This  is  a  digital  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  générations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  légal  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that 's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  présent  in  the  original  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book' s  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  y  ou. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  hâve  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  y  ou: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  files  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  thèse  files  for 
Personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  System:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  récognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  thèse  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  légal  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  légal.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  still  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  spécifie  use  of 
any  spécifie  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  corn/ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjO^Ç  IC      ^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


^c|  INTRODUZIONE 


ALLO 

STIDIO  DELIA  FILOSOFIA, 

VINGENZO  GIOBERTI. 

KSIZIONE  SBGOHDA,  BIVBDUTA  E  COBBBTTA  DALL'AUTOBB. 


Vt  tint  tua  vendibiUora,  hœc  uberiora 

certe  tuni. 

Cic.  OeflQ.  1,4. 


TOMO  TERZO. 


BRUSSELLE 


DALLE  STAMPE  DI  HELINE,  CANS  E  COHPAGNIA 

I.IBBBRI4,   ITiaPERIA    B    rOSDKRtA    DI    CAR4TTRRI 


im. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitizedby  VjOOQI 


CAPITOLO  QUINTO. 


lit. 


Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


CAPITOLO  QUINTO. 


DELLA    UlflYEllSALITA   SCIENTIFIGA    DELLA    FORMOLA    IDEALE. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Preambolo. 

Ghe  la  formola  idéale  espriina  nel  modo  pîù  conciso  tutto 
il  reale  e  tutio  lo  scibile,  e  mostri  la  perfetta  corrispondenza 
deir  une  colFaltro  ;  cbeognl  cosa  e  concetto  possibile  ed  escogi- 
tabile  si  riduca  a  qualcuno  dei  termini  di  quella,  non  ba  d' uopo 
di  essere  provato  dopo  le  premesse  avvertenze.  Non  dee  perô 
sembrare  in  sulle  prime  egualmente  agevole  a  definire, 
se  non  pur  gli  elementi  disgregati  del  reale  e  del  cono- 
sciblle,  ma  eziandio  la  loro  composizione ,  si  contenga  nella 
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formola;  e  quindi,  se  la  testura  organica  degli  ordini  spécial! 
ed  effettivi  corrisponda  air  organismo  idéale  e  universale,  e 
ne  sia,  per  dir  cosi,  1- imagine  e  la  derivazione.  Il  che,  se  la 
formola  è  legittima,  dee  pure  verificarsi;  imperocchè  ogni 
quai  volta  le  sintesi  parziali  non  fossero  determinate  dalla 
sintesi  universale,  mancherebbe  la  ragione  délia  entita  loro^ 
e  la  formola  sarebbe  viziosa  per  difetto.  Per  compiere 
adunqué  lo  sebizzo  intrapreso^  m*è  d'uopo  fare  una  scorsa 
nel  campo  délie  varie  discipline,  e  riscontrare  colla  strut- 
tura  idéale  Torganizzazione  loro  propria.  Mi  ristringerô  in 
ispecie  aile  scienze  filosoficfae,  tra  perché  sono  il  soggetto 
deiropera,  e  perché  le  loro  attinenze  colla  formola  sono  più 
particolari  e  minute,  dove  che  quelle  degli  altri  rami  si 
dilungano  assai  meno  dai  generali.  Tuttavia,  anche  ris- 
petto  aile  scienze  spéculative ,  starô  contento  a  poche  avver- 
tenze;  giaccbè,  governandomi  altrimenti,  dovreî  uscire  dai 
limiti  assegnati  a  questa  Introduzione,  rinchiudere  in  poche 
pagine  un  lunghissimo  lavoro,  e  rannicchiare,  per  dir  cosi,  nel 
vestibolo  tutto  il  corpo  deiredifizio.  Niuno  certo  richiederà 
da  me  questa  prova,  alla  quale,  con  qualunque  concisione  di 
scrivere,  le  mie  forze  non  basterebbono.  Ben  mi  propongo  di 
trattar  successivamenfe,  e  con  tutto  il  rigore  scientifico,  di 
cui  sono  capace,  le  varie  parti  délia  filosofia,  ordinandole  sulla 
nuova  base,  se  placera  alla  Providenza  di  darmi  i  mezzi 
necessari  a  qtiesta  lunga  fatica;  se  non  che,  mi  parve  che 
prima  di  entrare  in  essa,  non  dispiacerebbe  al  lettore  di 
vedere  delineato  in  iscorcio  il  disegno  di  tutta  la  fabbrica,  e 
di  avvertire  in  che  modo  le  varie  membra  délia  speculazione 
convergano  verso  Y  Idea,  e  s*  innestino  in  essa,  quasi  rami 
nêl  loro  tronco.  Ho  creduto  pero  di  dovermi  estendere  al-* 
quanto  sovra  alcani  punti  meno  teoretici  che  pratici ,  corne 
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qoelli  che  si  coofanno  coir  intenzioDe  di  questa  scrittura, 
appartenente  più  tosto  all'arte,  che  alla  niera  scienza. 

La  fomiola  idéale  somministra  co^suoi  élément!  intégral!  il 
tema,  e  col  sao  organismo  la  regola  deirenc!cloped!a;  la  quai 
regola  consiste  nel  processo  metodico,  che  governa  le  varie 
sdenze^  ciascana  in  particolare^  le  intreccia,  le  coordina  in- 
sieme  armonicamenle,  e  ne  fa  un  solo  corpo.  Bacone  di  Ve- 
nilamio  disegnô,  come  ogun  sa,  l'albero  scientifico  :  ma  la  sua 
classificazione,  non  che  essere  una  genealogia  e  fondarsi  nelia 
Datnra  degli  obbietti,  è  una  distribuzione  subbiettiva  e  arbi- 
traria;  cosi  pure  quella  del  Dalembert  e  di  altri  che  segui- 
rono.  Ud  albero  veramente  genealog!co  délie  scienze  dee 
esprimere  il  doppio  processo  délie  idée  e  délie  cose,  dee 
coglierequel  punto,  in  cui  T  ordine  psicologico  e  l'ontologico 
convengono  insieme,  quasi  rivi,  che  accomunano  il  loro 
alveo  e  confondono  le  loro  acque  in  una  sola  corrente.  lo 
non  intendo  qui  di  ritrarre  e  circoscrivere  minutamente  le 
varie  diramazioni  délia  pianta  enciclopedica,  ma  pur  di  ac- 
cennare  il  conserto  e  la  dipendenza  dei  rami  principal!  : 
i  quali  sono  tre,  cioë  fiiosofia,  fisica,  e  matematica;  in- 
tendendo  sotto  il  nome  di  fisica  tutte  le  discipline,  che  ver- 
sano  sui  sensibili  materlali  ed  esterni  ^.  Ora  queste  tre 
membra  deirendclopedia  corrispondono  a  capello  ai  tre  ter- 
mini  delta  formola.  Il  soggetto,  cioè  Tidea  deirEnte,  preso 
secondo  il  significato  più  ampio,  dà  luogo  alla  Scienza 
idéale,  che  si  suddivide  in  Filosofia,  versante  circa  Tin- 
telligibile,  e  in  Teologia,  larquale  intorno  al  sovrintelligibile, 
notoper  rivelazione,  si  travaglia.  Intendo  per  filosofia  ciô 

*  Twr.  del  80vr,,  not»  20,  p.  377. 
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che  ne  fa  la  sostanza,  ed  è  insieme  la  base,  ranima  e  l'apice 
délia  scienza;  cioè  Tontologia;  chedi  tuUe  le  discipline  spé- 
culative, essendo  la  sola  schietta ,  o  come  oggi  si  dice,  pura 
e  disgregata  da  ogni  empirico  elemento,  è  Tunica  altresi, 
che  consista  nel  soggetto  ^  laddove  le  altre  y  essendo  miste , 
si  distendono  per  tutta  la  formola.  II  predicato  délia  quale 
somministra  le  scienze  fisiche ,    intendendo  sotto  questo 
nome,  secondo  1'  uso  degli  antichi^  le  discipline,  che  si 
esercitano  sui  sensibili ,  e  studiano  la  natura ,  l' universo^  il 
mondo  sensato  délie  esistenze.  Perciô  la  scienza  dello  spirito 
umano,  considerata  in  se  stessa,  come  cognizione  di  sensi- 
bili (1),  procedente  per  via  di  osservazioni  e  di  esperimenti, 
non  dovrebbe  far  parte  della  filosofia,  ma  délia  fisica.  Il  che 
tanto  è  verOy  che  i  moderni  legislatori  del  sapere,  abhorrent! 
da  ogni  speculazione,  e  usi  a  riporre  fra  le  chimère  ogni  realtà 
superiore  ai   sensi,  la  perdonarono  tuttavia  alla   scienza 
psicologica ,  assegnandole  an  cantuccio  negli  ordini  enciclo- 
pediciy  sotto  nome  d'Ideologia,  come  quella,  che  si  governa  in 
effetto  con  leggi  diverse  dagli  ordini  speculativi  ^  odiatissimi 
dai  nuovi  sapienti.  Tuttavia  la  psicologia  mérita  di  essere 
annoverata  fra  le  scienze  filosofiche,  perché  è  intimamente 
connessa  colFontoIogia,  e  il  metodo  osservativo  non  vi  puô 
frutfare,  se  al  razionale  non  si  accompagna.   Abbiamo  già 
toccata  la  ragione  di  ciô,  che  dichiareremo  altrove  più  am- 
piamente;  la  quale  si  è  la  natura  del  pensiero,  che  ver- 
sisindo  in  una  sintesi  del  sensibile  nostro  coU'  intelli^ibile, 
non  si  puô  separare  dalla  scienza  propria  deir  ultimo.  A^l  che 
si  dee  attribuire,  come  vedremo,  V  imperfezione  della  pi^ico- 
logia  moderna  ;  come  quella,  che  è  quasi  sempre  sequestrata 
daU'ontologia,  secondo  F  uso  deile  scuole  d*Inghilterra,\di 
Francia,  d' Italia,  e  della  stessa  Germania^  prima  di  Ame(^o 

\ 
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Pichte;  owero  congiunta  a  una  ontologia  mendosa  e  pan- 
teistica,  corne  presso  i  Tedeschi  più  recenti.  La  psicologia  è 
adaoqae  una  dottrina  mista;  ma  siccome  l'elemento  razionale 
vi  prédomina  o  vi  dee  predominare  per  la  sua  importanza,  ed 
è  il  più  nobile  di  tutti  ^  ella  viene  meritamente  ascritta  aile 
scienze  filosofiche. 

La  copula  délia  formola,  cioè  il  concetto  di  creazione^  porge 
la  materia  délie  matematicbe,  délia  logiea  e  délia  morale.  I 
soggetti  di  qneste  discipline ,  benchè  diversissimi,  banno  ciè 
di  comune,  che  esprimono  una  sintesi  média  fra  TEnte  e 
l'esistente,  l'intelligibile  e  il  sensibile  ^.  La  quai  sintesi  dà 
origine  ai  concetti  di  tempo,  spazio,  scienza^  e  virtù,  nei  quali 
raritmetica,  la  geometria,  la  logiea  e  la  morale  si  fondano. 
Tali  concetti  congiungono  un  elemento  assoluto  e  meramente 
intelligibile  con  un  elemento  relativo  e  sensibile,  e  parteci- 
paDO  dei  due  estremi  délia  formola  ^  donde  nasce  da  un  lato  il 
earattere  di  nécessita,  proprio  délie  quattro  scienze  suddette, 
e  dair  altro,  la  loro  riducibilità  a  forme  sensibili ,  la  possibi- 
lité di  applicarle  alla  pratica,  e  quindi  il  genio  positivo  e 
operativo,  cbe  le  contrassegna.  Il  calcolatore,  il  geometra,  il 
logico  e  il  moralista  sono  in  modo  spéciale  e  loro  proprio  ope- 
ratori;  non  già  solo,  in  quanto  contemplano  il  vero,  giacchè 
questa  specie  di  azione  è  comune  a  ogni  scienza  ;  ne  pure  in 
qaanto,  conosciutolo,  lo  applicano  alla  vita,  percbè  taie  appli- 
cazione  non  è  opéra  délia  scienza  propriamente  detta,  ma  dell' 
arte,  o  délie  discipline,  che  p;*atiche  ed  artificiali  si  appellano. 
L'azione,  ch'essi  esercitano,  è  affatto  singolare,  e  consiste  nel 
contemplare  il  vero,  e  nel  farlo  allo  stesso  tempo,  accozzan* 


^  Teor.  del  $ovr.,  not.  20,  p.  577;  not.  17,  p.  573. 
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dolo  con  un  elemento  sensibile.  L' aritmetico  créa  per  tal 
modo  i  calcoli ,  il  geometra  le  figure^  il  logicp  i  ragionamenti, 
e  il  moralista  le  leggi ,  cioè  le  regole  dei  doveri.  In  ciascuna 
di  queste  quattro  fattnre  l'elemento  apodittico^  tolto  dal 
primo  membro  délia  formola,  è  combinato  con  on  elemento 
contingente,  preso  dalFultimo  termine  délia  medesima. 

La  relazione  fra  i  dne  estremi  délia  formola^  e  la  sintesi 
média,  che  ne  dériva,  si  puù  concepire  in  due  modi  ;  cioè 
scendendo,  o  salendo.  Se  si  discende  dall'Ente  alFesistente, 
nel  momento  intermedio,  che  segue  Tuscita  dal  primo  ter- 
mine, e  précède  l'enlrata  nel  secondo,  occorrono  il  tempo  e 
lo  spazio  puri ,  il  concetto  dei  quali  inchiude  una  doppia  re- 
lazione verso  i  due  termini  opposti.  Infatti  il  tempo  e  lo 
spazio  schietti  non  sono  altro,  per  rispetto  alFEnte,  che  la 
potenzialita  dell'  esistenza  sensibile;  laddove  per  rispetto 
all'esistente,  sono  la  realtà  délia  successione  e  deilo  steso. 
Dichiarerô  fra  poco  questo  concetto.  Se  si  sale  dall'  esis- 
tente  all'Ente,  pigliando  le  mosse  dalla  cima  délie  esistenze, 
cioè  dallo  spirito  creato,  fornito  di  libertà  e  d'intelligenza, 
nel  momento,  che  tramezza  fra  l'egresso  dall'ultimo  e  Tin- 
gresso  nel  primo  membro  délia  formola,  si  rinvengono  i  con- 
cetti  di  scienza  e  di  virtu,  i  quali  inchiuggono  parimente  una 
doppia  attinenza  verso  gli  estremi  che  rasentano.  E  di  fatto, 
rispetto  all'esistente,  la  scienza  è  un  discorso  intellettivo,  e  la 
virtù  un  processo  voiitivo;  ma  riguardo  all'Ente,  la  scienza  è 
la  verità,  termine  dei  nostro  conoscimento,  e  la  virtù  il  beue, 
scopo  dei  nostro  libero  amore  ;  e  il  vero,  il  bene  assoluto,  sono 
TEnte  medesimo.  Il  tempo  e  lo  spazio  accennano  adunque 
alla  discesa  dall'Ente  verso  l' esistenza  ;  la  scienza  e  la  virtù  al 
ritorno  degli  spiriti  creati  verso  l'Ente.  Ognuna  di  queste 
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quattro  realtà  ha  radiée  nella  copula  idéale,  cioè  nella  créa* 
zione.  Ck)ncio8siachè  l'Ente,  creando  Fesistenza,  pone  in 
atto  ciô,  che  è  potenziale;  ora  la  potenzialità  dell' esistenza  è 
la  possibilltà  délia  durata  successiva,  e  deirestensione  o 
eoesistenza,  cioè  il  tempo  e  lo  spazio  schietti,  seconde  la  bella 
definizione  del  Leibnizio  ^.  D'altra  parte,  lo  spirito  creato, 
nsalendo  al  suo  principio  colla  scienza  dell'  intelletto,  e  coll' 
amore  delibero  délia  volontà,  conosce  ed  opéra,  corne  sos- 
tanza  e  causa  seconda,  mediante  l'intima  presenza  e  l'azione 
délia  Çostanza  e  Causa  prima,  cioè  dell' Ente;  perciô  la  scienza 
e  la  virtù  considerate  in  ordine  a  questo,  sono  un  atto 
replicativo  dell'  Ente,  che  a  se  ritorna,  e  ricorre  in  senso  in- 
verse pel  momento  intermedio  délia  creazione  ^.  Ciascuno 
adonque  di  tali  concetti  importa  una  sintesi  dell'assoluto  e 
dd  relative,  dell'infinito  e  del  finito,  del  perfetto  e  dell'im- 
perfetto,  del  necessarioe  del  contingente ,  deU'intelligibile  e 
del  sensibile,  e  insomma  dell' Ente  e  dell'esistente,  e  secon- 
dochë  si  considerano  a  priori  o  a  posteriori,  ab  obiecto,  o  a 
sMecto,  rispetto  al  primo  o  ail' ultime  termine  della  formola 
idéale,  hanno  un  valore  particolare.  Cosi,  verbigrazia,  lo 
spazio  e  il  tempo  considérât!  in  ordine  ail'  Ente  ,  sono 
la  possibilità  dell'  esistente  intrinseca  alla  natura  dell' Ente 
stesso;  ma  relativamente  ail' esistenza,  lo  spazio  e  il  tempo 

'  Op.,  éd.  Dutenêj  tom.  II ,  passim. 

^  Si  gaardi  il  lettore  di  dare  ad  alcune  di  queste  frasi  an  senso  pan- 
Idstico.  Bencbè  la  mia  intenzione  apparisca  cbiara  dal  contesto,  si  vedrà 
nel  capitolo  sellimo  dl  qoeslo  libro  il  dirario  infinilo,  che  corre  fra  la 
présente  dottrina  e  il  panteismo.  Grederei  superflua  quest'  avvertenza,  se 
da  an  secolo  in  qua  la  setta  dei  panteisti ,  che  domina  nella  filosofia  eu- 
ropea,  non  ayesse  corrotto  il  lingnaggio  delta  scienza,  abusando  délie 
roci  e  délie  frasi  più  înnocenli.  D  che  sia  dette  una  volta  per  sempre. 
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partecipano  délia  sua  condizione.  Nella  stessa  guisa^  la 
scienza  e  la  virtù  rispetto  allô  spirito  creato,  onde  muovoDOy 
sono  cose  finite;  ma  infinité,  riguardo  alFoggetlo,  a  cui 
tendonOy  e  in  cui  riposano,  cioè  al  vero  e  al  bene  su- 
premo  (2). 

Finalmente,  le  altre  discipline  scaturiscono  dal  predicato 
délia  formola,  cioè  dall*  idea  di  esistente.  Si  possono  adunque 
tratteggiare  i  sommi  capi  delFalbero  enciclopedico ,  secondo 
il  quadro  infrascritto,  che  mostra  i  primi  lineamenti  genea- 
logici  délie  varie  discipline,  e  deU'organismo  idéale. 
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12  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Vedesi  da  questa  tavola,  corne  la  formola  idéale,  rappre- 
sentando  ogni  realtà,  contiene  tutto  lo  scibile,  e  corne  Torga- 
nizzazione  scientifica  risponde  esattamente  a  quella  délia 
formola.  Vedesi  in  oltre,  corne  la  scienza  idéale  mérita  il 
nome  di  Scienza  prima  e  madré,  per  più  titoli.  Le  due  disci- 
pline, ond'  eila  consta,  sono  per  se  stesse  parallèle  ed  eguali, 
come  paralleli  si  mostrano  T  Intelligibile  e  il  Sovrintelligi- 
bile,  componenti  il  doppio  lalo,  chiaro  ed  oscuro,  dell'  Idea, 
cioè  l'Ente  e  l'Essenza.  Tuttavia  la  teologia  rivelata  si  ven- 
dica  a  boon  diritto  una  certa  maggioranza  sulla  filosofia,  in 
quanto  avendo  per  soggetto  proprio  la  rivelazione,  da  cui 
procède  la  parola,  (che  rende  la  riflessione  e  quindi  la 
filosofia  possibile,)  viene  ad  essere  per  questo  suprema  rego- 
latrice  del  sapere  umano,  ed  espressione  nativa  e  perfetta 
délia  formola  idéale.  Gonseguentemente,  gli  antichi  dottori, 
e  i  più  iliustri  teologi  moderni,  chiamano  la  teologia  re- 
gina  délie  scienze,  a  cui  le  altre  sono  tenute  di  rendere 
omaggio,  anciUari,  famiUari.  Sentenza  profonda,  di  cui 
oggi  si  ride,  perché  non  si  capisce;  giacchè  la  verità  di 
essa  è  tanto  rigorosa  e  irrepugnabile ,  quanto  la  stessa 
formola  idéale.  Ne  per  ciô  si  detrae  alla  libertà  délie  altre 
scienze;  le  quali  anzi  sono  e  si  mantengono  libère,  in  virtù 
di  questo  iegittimo  ossequio;  giacchè  la  moderazione  e 
r  ubbidienza  ragionevolé  sono  in  ogni  génère  di  cose  con- 
dizioni  necessarie  di  libertà.  Corne  nelle  société  civili  meglio 
ordinale,  dove  Tarbitrio  degli  uomini  puô  meno,  la  libertà 
presuppone  la  sudditanza  verso  la  legge,  e  il  magistrato, 
qualunquesiasi,  che  la  rappresenta;  cosi  negli  ordini  scienti- 
fici,  la  libertà  délie  ricerche  richiede  un  fondamento  e  una  re- 
gola  inalterabile;  perché  non  si  pué  trovar  il  vero,  senza  una 
base  e  una  norma  certa,  cioè  senza  aiuto  di  principii  e  di  me- 
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(odo.  Ora  i  principii  ed  il  metodo  essendo  somministrati  dalla 
formola  idéale,  la  cui  perfetta  notizia  dipende  dalla  parola 
rivelata,  ne  segue  rigorosamente,  che  l' enciclopedia  umana 
non  è  pombUey  se  la  teologia  non  vi  ha  il  principato.  Goloro  che 
sentono  altrimenti ,  non  se  ne  intendono.  E  si  possono  pareg- 
giare  a  ud  architettore,  che  reputasse  indegno  dell'arte  il 
servirsi  di  piètre,  di  mattoni,  ^i  calce,  l'adoperarla  squadra, 
l'archfpenzolo,  le  centine  e  le  armadure,  il  ricorrere  ail* 
opéra  e  agli  ordigni  degli  scarpellini  e  dei  miiratori ,  e  aspi- 
rasse sovrattutto  a  fabbricare  in  aria,  in  vece  di  piantare  sul 
snolostabile  le  fondamenta  delFedifizio. 

Ma,  salvo  questa  subordinazione ,  che  ogni  disciplina  dee 
avère  verso  la  scienza  rivelatrice  ed  interprète  délia  formola 
idéale,  la  filosofia,  corne  notizia  deir  Intelligibile,  è  sovrana 
délie  altre  scienze.  Essa  ne  è  législatrice ,  perché  porge 
loro  quelle  regole  metodiche,  senza  le  quali  sarebbero  cos- 
(rette  di  camminare  a  caso.  Essa  è  loro  madré  ;  sia  perché  da 
lei  dériva  1*  intelligibile,  che  spargendosi  salle  esistenze  le  fa 
eonoscere,  e  perché  da  lei  ogni  ramo  scientifico  piglia  il  sog- 
getto  primo,  in  cui  si  travaglia,  e  i  principii,  i  fini  del  suo 
progresso.  La  formola  idéale,  da  cui  ogni  sapere  rampolla, 
appartiene  alla  filosofia  ;  giacché  l' Idea  produce  la  formola 
idéale,  come  l'Ente  créa  le  esistenze.  Ora  la  pretta  filosofia 
avendo  F  Ente  per  soggetto  suo  proprio,  la  formola,  per 
qnesto  rispetto,  é  una  sua  fattura.  Perciô,  si  puô  dire  che 
h  filosofia  è  il  soggetto,  e  le  altre  discipline  sono  il  predicaXo  délia 
fcienza;  benché  sia  pure  verissimo,  che  la  filosofia  è  il  sog- 
getto e  il  predicato  insieme  délia  scienza,  e  quindi  abbraccia 
Mlo  h  scibile.  La  prima  proposizione  é  indubitata;  giacché 
Tesistente  é  il  predicato  dell'Ente,  cioè  un  predicato  sostan- 
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ziale^distiiito^estrinseco,  sintetico,  effetto  di  libéra  creaziohe^ 
e  non  intrinseco,  analitico,  necessarîo^  fenomenico  ed  emana- 
iivo,  seconde  ravTÎso  dei  panteisti.  La  seconda  sentenza  ë  pnr 
vera; giacché  fuori  délia  filosofia  pretta,  ve  ne  ha  una  mista,  che 
si  stende  per  tutte  le  membra  délia  formola,  come  si  puù  vedere 
nella  nostra  tavola  ;  oltrechè  ogni  disciplina  trae  dall'  ontologia 
i  principii  ed  il  metodo.  Vedeçi  adunque  che  la  filosofia  è  ve- 
ramente  la  scienza  principe;  Ira  perché  il  soggetto  délia  for- 
mola  razionale  è  tutto  suo,  e  perché  ella  sola  ha  il  privilegio 
di  difi'ondersi  per  tutte  le  parti  di  essa  formola.  Dico  sola, 
parlando  délie  scienze  umane;  quando  la  teologia  rivelata 
partecipa  alla  stessa  prerogativa.  Laonde  la  filosofia  e  la 
teologia  sono  le  due  sole  discipline,  a  cui  stà  bene  il  titolo  di 
universali  ed  enciclopediche. 

La  filosofia  è  la  scienza  madré  e  fondamentale ,  perché 
neir  ontologia  sostanzialmente  risiede.  Dali'  aver  turbato 
quesr  ordine,  togliendo  alla  scienza  regia  V  avito  seg- 
giO;  collocandola  in  un  grado  inferiore,  e  riducendola 
alla  psicologia,  provenne  il  suo  declinare,  la  poca  stima, 
in  cui  é  avuta ,  e  V  illegittima  signoria  usurpata  dalle  fisi- 
che  e  dalle  matematiche.  11  che  perô  è  al  tutto  ragionevole, 
se  per  filosofia  s' intendono  gli  scherzi  ideologici  o  panteistici 
dei  di  nostri.  Gli  antichi,  che  la  riponevano  sovrattutto 
nella  ontologia,  la  salutavano,  come  scienza  prima,  univer- 
sale,  progenitrice,  législatrice;  la  riputavano  speculativa 
e  pratica  in  un  tempo,  privata  e  civile,  morale  e  religiosa. 
Tal  è  il  concetto,  che  i  Pitagorici ,  e  poscia  i  Platonici,  i  Pe- 
ripatetici,  si  facevano  di  quella  disciplina,  che  chiamavano 
amor  di  sapienza.  Noi  moderni  air  incontro,  che  ci  gloriamo 
dei  nostri  progressi ,  e  diamo  la  baia  agli  antichi  padri  della 
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civiltà  europea,  stimando  grette  e  fanciullesche  le  opère  loro, 
osiamo  a  peoa  dare  alla  filosofia,  tramutata  in  psicologia  empi- 
ricao  in  poesia,  queU^augusto  titolo  di  scienza,  chesi  concède 
largamente  aile  cognizioni  inferiori.Le  discipline  osservative 
e  calcolatrici  soglionsi  oggi  chiamare  scienze,  senza  più  ;  dove 
che  alla  dottrina^  base  e  madré  di  ogni  sapienza^  non  si 
osa  attribuire  tal  denominazione^  se  non  corne  in  isbieco 
e  per  guisa  d' induito  e  di  favore,  temperata,  ristretta^ 
iinpicciolita  da  qualche  magro  e  vago  epiteto,  che  faccia 
corne  di  soppiatto  passare  il  sostantivo.  Tanto  sono  ro- 
busti  gli  spiriti  délia  età  présente!  Tanto  si  mostrano  ele- 
vati  grîngegni,  che  danno  Taugusto  nome  di  scienza  più 
tosto  ail*  arte  di  tingere  i  panni  o  di  pastinare  i  campi , 
che  alla  contemplazione  di  Dio,  délia  virtù,  délia  legge^ 
e  délie  sorti  immortali  di  nostra  natura  !  Ma  se  in  vece  di 
stimar  le  cose,  secondo  il  pregio  corrente,  se  ne  giudica  dal 
loro  iofrinseco  valore,  ci  sarà  permesso  di  ridere  a  questo 
proposito  del  senno  moderno  ;  ci  sarà  permesso  di  credere  che 
dopo  la  religione,  la  filosofia  è  la  dottrina  per  antonomasia, 
essendo  propriamente  la  coscienza  del  jsapere,  la  personalità 
délia  scienza  e  F  anima  délia  civiltà^  la  quale  è  in  sostanza 
Taccrescimento  successivo  délia  cognizione  umana.  Impe- 
rocchëy  qnando  ilsapere  si  ripiega  sovra  sèstesso,  e  Tuomo 
addottrinato  sa  di  sapere ,  e  conosce  come  sa ,  e  riferisce  il 
sno  conoscimento  al  vero  principio,  non  già  secondo  il  pro- 
cesso  dei  moderni  psicologi ,  ma  a  tenore  délia  sincera  onto- 
logia,  il  sapere  diventa  filosofico,  e  la  filosofia  apparisce,  come 
la  sdenza  délie  scienze*  Or  siccome  ogni  disciplina  presup- 
pone  più  o  meno  questa  riflessione  del  sapere  sovra  se  stesso^ 
perciô  la  scienza,  che  specialmente  vi  si  Iravaglia,  puô  essere 
precedata  dalle  arti ,  figliuole  della  esperienza  e  della  pratica^ 
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ma  è  veramente  la  primogenita  delle  umane  cogaizioni.  Giô 
che  costituisce  una  dottrina  scientifica  è  la  notizia  meditata 
dei  generali ,  perché  i  particolari  soli  non  si  stendono  più 
oltre  deirarte  e  deU'istoria  ^.  E  siccome  la  cognizlone  del 
générale  viene  dall'Ente^  ne  consèguita  che  la  filosofia  è 
scienza  per  virtù  propria^  laddpve  le  altre  facoltà,  sono  tali  per 
partecipazione.  La  filosofia,  essendo  la  dottrina  deirintelligi- 
bile  assoluto,  risplende  di  luce  propria  e  perfetta  ;  laddove  le 
altre  discipline  godono  soltanto  di  luce  riflessa,  spesso  lan- 
guida  y  incerta,  vacillante ,  e  trascorsa  da  qualche  ombra, 
che  ne  menoma  ed  appanna  il  nativo  chiarore. 

Gome  la  pretta  filosofia  è  ontologica,  cosi  l' ontologia ,  es- 
sendo la  scienza  dell'Ente,  contiene  la  teologia  razionale,  cioè 
la  cognizione  di  Dio,  in  quanto  appartiene  airinteliigibile. 
Nientemeno  questa  notizia  di  Dio  si  allarga  oltre  il  primo 
membro  délia  formola,  e  la  comprende  tutta  ;  imperocchè,  se 
quello  ci  rivela  la  radice  degli  attributi  più  essenziali  délia 
Divinitày  gli  altri  termini  distinguono,  amplificano  il  con- 
cetto  delle  perfezioni  divine,  lo  avvalorano,  ed  accrescono 
di  precisione  e  di  luce.  Si  debbono  percio  distinguere  due 
parti  nella  teologia  razionale;  1' una  schietta,  o  sia  pura, 
corne  oggi  si  dice,  che  consiste  nell'  ontologia  stessa,  e 
Faltra  mista,  che  risulta  da  tutto  lo  scibile,  e  si  stende  per 
tutte  le  parti  délia  prima  formola.  Ma  siccome  questa  dop- 
pia  teologia  razionale  s' immedesima  obbiettivamente  colla 
teologia  rivelata,  (giacchë  ciô  che  si  distingue  corne  in- 
telligibile  e  sovrintelligibile,  a  rispetto  nostro,  si  compenetra 
nella  unilà  délia  natura  divinaj  la  quale  abbraccia  altresi 

*  Tear.  del  sovr.,  not.  20,  p.  377. 
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i  due  altimi  membri  délia  formola,  nasce  da  questo  accoz- 
zamento  aoa  Teologia  universale,  e  veramente  enciclopedica, 
cbe  è  la  scienza  compila  e  perfetta  délia  Divinità,  cono- 
sciuta  nataralmeote  e  sovrannaturalmente,  cosi  m  se  stessa, 
corne  Délie  sue  opère;  alla  quai  teologia  uniTersaie  le  altre 
specie  menzioaate  si  riferiscono^  corne  le  parti  al  tutto.  La 
teologia  universale  è  l'ultimo  coroilario,  e  la  sommai  o  vo- 
gliam  dire  la  quintessenza  délia  encidopedia,  come  la  teologia 
schiettamente  razionale  ne  è  il  principio.  Per  tai  modo,  la 
nolizia  di  Dio  è  la  base  e  Tapice  délia  piramide  scientifica. 

Veduto  in  che  consista  l'essenza  délia  filosofia,  entriamo 
in  alcane  considerazioni  circa  le  principali  sue  parti,  avendo 
sempre  l'occhio  aile  relazioni  e  attinenze  loro  colla  formola 
idéale.  £  siccome  la  matemaUca  versa  sui  dati  metafisici  del 
tempo  e  dello  spazio,  fermiamoci  un  instante  a  considerarli 
generalmente,  in  quanto  hanno  radice  nel  secondo  membro 
délia  formola ,  e  la  loro  cognizione  appartiene  alla  scienza 
speculativa. 


ARTICOLO  SECONDO. 

Délia  nuUematka. 

Gli  antichiy  e  specialmente  i  Platonici,  avvertirono  con 
sagacità  grande  la  condizione  intermedia  delle  matematiche, 
per  cui  esse  partedpano  della  scienza  e  delF  opinione,  senza 
essereprecisamente  né  l'una  ne  l'altra.  Imperocchè  versando 
la  scienza  suIF  intelligibile,  e  Topinione  sui  sensibili,  Platone 
diede  il  nome  di  dianoia  ^  a  quella  cognizione  particolare  e 

III.  S 


Digitized  by  VjOOQIC 


18  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

mezzana,  propria  délie  matematiche,  la  quale  ë  più  chiara 
del  semplice  opinare,  ma  più  oscura  del  perfetto  sapere  ^. 
Aristotile  è  sottosopra  dello  stesso  parère,  e  dà  alla  fiioaofia  il 
principato  enciclopedico  ^.  Ghe  avrebbero  detlo  quei  valen- 
tuomini  di  noi  moderni ,  che  aggiudichiamo  aile  matema- 
tiche  il  nome  di  sapere  per  eccellenza,  confiniamo  la  filosofia 
in  un  angolo,  e  le  assegniamo  appena ,  come  per  elemosina, 
un  briciolo  di  quello?  Vorremo  scusarci,  allegando  i  progressi 
veramente  maravigliosi  délia  geometria  modema?  Ma  io 
credo  che  le  speculazioni  nostre  la  cedono ,  verbigrazia  y  a 
quelle  di  Platone  e  di  Aristotile,  assai  più  che  i  calcoli,  onde 
r  età  corrente  giustamente  si  gloria,  sovrastiano  a  quelli  di 
Archimedë  e  degli  Alessandrini.  Gerto  v'  ha  più  proporzione 
di  dottrina  fra  il  sommo  Siracusano  e  il  Lagrangia,  che  fra 
il  principe  dell'Accademia  e  il  Gioia  o  il  Destutt-Tracy. 

Non  ci  dee  perè  far  meraviglia  che  i  moderni  abbiano  collo- 
cata  la  matematica  fuor  di  luogo  nell'albo  scientifico;  giacchè 
Tesatta  positura  di  una  disciplina  dipende  da  quella  del  sog- 
getto,  in  cui  si  esercita.  Ora  il  tempo  e  lo  spazio,  sui  quali  si 
aggira  la  matematica,  sono  la  croce  dei  moderni  speculatori  ; 
i  quali  non  potendo  darsene  ragione,  né  sapendo  dove  ri- 
porli,  ne  farebbero  senza  molto  volentieri,  se  potessero 


*  Plat., De  iZep-9  Vil,  edit.Bipont.,toin.yn,p.153.— Gons.il  Rittir, 
Hisi,  de  la  phil.,  irad.  par  TissoL  Paris,  185K,  lom.  Il,  p.  170,  171. 

2  Aeist.,  Metaph.y  I  passim;  III ,  8  ;  IV,  1,  2,  3;  VI,  1  ;  XI,  1,  â,  5, 
10;  XII,  3,  5,  6  ;  XIII,  1,4,  7.  —  Cons.  il  Michelet,  Exam.  crtt.  de 
rouvr.  d'Arisi.,  intit.  Métaph.  Paris,  1836,  p.  161,  16i,  181,182, 
183,  184, 18î5  el  al.  passim,  e  il  Ravaissor,  Bswi  sur  la  Met.  d^Ariêi. 
Paris,  1857,  tom.  I ,  p.  170  seq.  el  al.  passim. 
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cacciarli  faori  del  mondo  e  dello  spirito  umano.  Ne  ciô  per 
difettôdMngegno^  ma  dî  metodo.  Imperocchè,  corne  mai  il 
psicologismo  potrebbe  rendere  ragione  del  tempo  e  dello 
spazio?  Tanto  sarebbe  il  voler  giudicar  colle  mani  dei  pro- 
fomi  e  dei  sapori.  Fra  i  psicologi ,  che  ne  investigarono 
l' indole,  il  primo  luogo  spetta,  senza  fallo,  ad  Emanuele 
Kanty  che  li  considéra^  come  forme  subbiettive  dello  spi- 
rito nostro;  onde  l'idealismo  e  lo  scetticismo  riescono  del  pari 
inevitabili.  Se  per  cessare  qneste  conseguenze,  lo  spazio  e  il 
tempo  si  tengono  colla  maggior  parte  dei  filosofi,  come  forme 
e  cose  obbiettive,  non  si  puô  spiegare  la  loro  realtà,  ne  accor- 
darla  colla  natnra  delPEnte  assoluto.  Il  Newton  e  il  Qarke 
non  seppero  altrimenti  trarsi  d'impaccio^  che  facendone  due 
cose  coeterne  aU'Eterno,  e  quasi  un  sensorio  divino  ^;  pro- 
nuDziato  assurdo,  poco  dissimile  dall'errore  degli  antichi 
saireternità  délia  materia  prima,  e  forse  identico,  come 
vedremo  altrove,  alla  credenza  più  vetusla  dei  sacerdozi 
iranici ,  prima  che  il  monoteismo  di  Usceng  e  di  Âoma  fosse 
rifatto  da  Zoroastre.  I  moderni  eclettici  di  Francia  non  si 
esprimono  chiaramente  su  questo  punto;  ne  forse  potreb- 
beroy  imbevuti  come  sono  délie  dottrine  dei  panteisti  tedes- 
chi;  i  quali  stimano  che  il  tempo  e  lo  spazio  siano  meri 
fenomeni  ed  esplicazioni  delF  Assoluto.  Ora  tutto  ciù  che  i 
panteisti  c'  insegnano  sull'  esplicazione  delF  Assoluto  non  ha 
né  puô  avère  alcun  valore  scientifico  ^  ed  è  un  mero  sotti- 
liuare,  e  un  lavorare  d'ingegno^  non  mica  coiraiuto  di  dati 

*  Vedi  la  loro  opinione  nei  Principii  matematici  di  filosofia  natorale 
dd  Newton,  e  nella  Corrispondenza  fra  il  Clarke  e  il  Leibniz,  inserita 
ne!  secondo  yolame  dell'  edizione  délie  opère  leibniziane,  fatta  dal  Da- 
lens. 
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scientifici,  ma  coi  fantasmi  e  coi  sogni*  Queste  argute  chi- 
mère, per  quanto  mostrino  di  spirito  nei  loro  autori,  non 
approdano  nulla,  sono  indegne  délia  scienza,  e  meritevoli  di 
essere  buttate  fra  le  quisquilie,  corne  i  trovati  dei  psicologi 
materialisti.  Coi  quali  i  panteisti  tedeschi  banno  una  gran- 
dissima  rassomiglianza;  malgrado  il  divario  degli  accessorii 
e  dei  vocaboli.  Molti  scrittori  awertono,  maravigliando,  che 
neU*età  scorsa  la  filosofia  si  mise  in  Germania  ed  in  Francia 
per  due  vie  affatto  diverse  e  contrarie;  qua  materiale  e  sen- 
sitiva,  là  piena  di  una  spiritualità  forte ,  e  peccante  più  per 
eccessOy  che  per  difetto  di  speculazione.  lo  non  nego  che 
tra  i  filosofemi  dei  due  paesi  corrano  difierenze  notabili  ; 
alcune  délie  quali  furono  dame  avvertite  in  altraoccasione. 
Manon  veggo  punto  fra  il  materialismo  degli  scrittori  francesi 
e  inglesi,  e  il  panteismo  degli  Alemanni,  qnella  diversità 
grande  e  contrarieta,  che  al  tri  ci  ravvisa  :  trovo  che  i  due 
sistemi  sono  gemelli ,  nati  ad  un  corpo  dalla  stessa  madré, 
cioè  dalla  eterodossia  dei  filosofi  anteriori ,  e  sovrattutto  dal 
psicologismo  di  Cartesio.  Il  panteismo  cosmologico  è  in  se- 
stanza  un  vero  materialismo,  (benchè  cammini  sulFesquisito 
délie  astrazioni,)  il  sensibile  estemo  predominandovi  aU'in- 
telligibile  ;  onde  il  Sistema  délia  natora  è  meno  aliène  dalla 
Filosofia  délia  natura,  che  altri  non  crede,  non  estante  il 
grande  intervalle,  che  corre  fra  le  parti  accessorie  délie  due 
teoriche,  o  che  risguarda  l'ingegno  e  l'animo  degli  autori.  Ma 
se  si  mettono  da  parte  le  influenze  religiose,  che  non  mancano 
mai  nei  filosofi  tedeschi ,  e  una  certa  elevatezza  intellettuale, 
con  cui  sogliono  nobilitare  almen  la  forma  dei  loro  pensa- 
menti;  se  si  discorre  solo  dei  principii,  ridotti  alla  loro 
nudità  scientifica,  e  scevri  di  ogni  contraddizione,  io  chieggo 
quai  è  il  divario  essenziale,  che  passa  fra  l'ateismo  dei 
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Diderot  o  dell^Holbach^  e  la  deificazione  délia  natura,  côm*è 
intesa  dai  panteisti  oltrerenani  di  questo  e  del  passato 
secolo? 

Per  conoscere  il  genuino  valore  del  tempo  e  dello  spazio, 
bisogDa  conslderarli  nel  loro  rispetto  verso  la  formola  idéale^ 
a  tenore  del  processo  oatologico^  discorrendo  non  a  subiecio, 
ma  ab  Mecto,  e  discendendo  dall'  Ente  ail'  esistenza,  in 
veee  di  camminare  a  rovescio.  Lo  spirito  delF  uomo  in 
questo  progressOy  passando  dal  primo  aU'ultimo  membro 
deDa  formola,  trova  il  tempo  e  lo  spazio,  come  due  concetti  y 
che  s'immedesimano  col  mezzo  termine,  cioè  colla  creazione. 
Perciô  gli  si  affacciano,  non  già  come  cosa  semplice,  ma  come 
una  sintesi  di  due  elementi,  Tnno  apodittico  e  l'altracon- 
tiogente,  l'uno  infinito  ed  eterno,  l'altro  temporario  e  finito. 
Il  primo  di  tali  elementi  è  la  possibilité  della  creazione,  che 
costituisce  ciô  che  vi  ha  di  necessario  nel  tempo  e  nello 
spazio  puri.  Il  principe  degli  ontologi  moderni,  cioè  il  Leibniz, 
awerti  prafondamente  che  il  tempo  e  lo  spazio  non  sono  altro 
in  effetto ,  che  la  possibilité  della  successione  e  délia  coesis- 
tenza,  aggiuntovi  la  realtà  loro,  quando  tali  potenze  vengono 
attuate  nelle  monadi  finite,  che  si  succedono  o  coesistono  (3). 
Ma  qaesta  definizione  non  è  compiuta  né  chiara,  se  non  si  ris- 
contra  col  processo  della  formola  idéale.  Imperocchè  non 
bastando  la  possibilité  della  virtù  créatrice,  a  compiere  il 
coneetto  del  tempo  e  dello  spazio  puri ,  nei  quali  si  trova  un' 
attoalità  e  una  realtà  inesplicabile  col  mero  possibile,  egli  é 
d*uopo  cercare,  donde  questa  realtà  e  attualità  derivi.  Or  quai 
è  il  suo  principio,  se  non  la  creazione?  La  virtù  créatrice  at- 
tnandosi  di  fuori,  attua  ed  estrinseca  la  potenzialità  della  suc- 
cessione e  dello  steso  :   in  questo  momento  indivisibile  la 
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virtù  intrinseca  e  Tatto  estrinseco  si  eompeoetrano  nello 
spirito  nostrOy  e  formano  una  sintesi  obbiettiva^  cbe  ha  due 
aspettî,  Tuno  dei  quali  riguarda  l'Ente,  ed  è  necessario^l'altro 
concerne  le  esistenze,  ed  è  contingente.  II  risultato  di  questa 
sintesi  y  è  Tidea  del  tempo  e  dello  spazio  pretti  ;  i  quali ,  consi- 
derati  ad  inira,  sono  la  potenzialità  stessa  del  creato,  propria 
delFEnte,  e  adeoctra^  Tattuazion  contingente  di  questa  potenza. 
Che  se  nel  concepir  questa  sintesi,  troviamo  del  misterioso, 
ciè  non  dee  far  meraviglia,  poichë  Toscurità  dériva  dalFar- 
cano  délia  creazione.  Ma  la  creazione,  per  quanto  sia  intrin- 
secamente  incomprensibile,  è  un  vero  e  un  fatto  certissimo; 
mediante  il  quale,  la  realtà  del  tempo  e  dello  spazio  schietto 
è  dichiarata  a  sufficienza.  E  siccome  i  concetti  del  tempo  e 
delk)  spazio,  corne  gli  abbiamo,  sono  inesplicabili ,  senza  V  atto 
creativo,  perciè  essi  giovano  a  rendere  indubitato  Finluito  di 
taie  atto;  giacchè  in  efFetto  rintuizione  nostra  del  tempo  e 
dello  spazio,  presupponendo  una  sintesi  obbiettiva  deU'Ente 
e  dell'esistente,  e  afferrando  queste  realtà  nel  punto  del  tra- 
passo  dall'una  all'altra,  mediante  F  atto  creativo,  importa 
pure  il  conoscimento  dell'azione  créatrice,  e  Fimmediata 
apprensione  di  essa.  Insomma,  possiamo  rappresentarci  il 
tempo  e  lo  spazio  puri ,  come  una  espansione  circolare,  che 
si  va  allargando  in  infinito,  e  rampolla  da  un  cenlro  sempli- 
cissimo;  la  quale  imagine  mi  pare  molto  acconcia  ad  espri- 
mère  il  concetto  prettamente  idéale.  Il  mezzo  indiviso  è 
r  Ente,  che  contiene  potenzialmente,  e  per  virtù  creativa  un 
circolo  infinito  :  la  circonferenza,  che  si  proietta  da  questo 
questo  punto,  e  si  va  successivamente  esplicando  e  am- 
pliando,  è  l'esistente,  che  nella  sua  sostanziale  attuazione 
è  finito  e  relativo,  ma  infinito  e  assoluto,  per  ciô  che  spetta 
alla  potenza  racchiusa  nel  punto  centrale  deU'Ënte. 
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Se  lo  spirito  sépara  nella  siatesi  del  tempo  e  dello  spazio 
pari  l'elemento  apodittieo  dal  contingente  y  avrà  da  un  lato 
griotelligibili  assoluii  di  eternità  e  d'immensità ,  e  dall'altro 
grinteiligibili  rdativi  di  durata  auccessiva,  e  di  estensione 
corporea,  soggette  a  limiti.  Non  si  vuoi  perd  credere  che  i 
coaeetti  dell*  eterno  e  deir  immenso  derivino  primordial- 
mente  da  questa  analisi.  Essi  accompagnano  il  primo 
intoito  delI'Ente  in  se  stesso,  e  precedono  logicamente  Tin- 
tuito  deUa  creazione  ;  ne  questo  saria  possibile ,  se  quelli 
mancassero.  Non  si  dee  adunque  dire  che  le  nozioni 
di  eternità  e  d' immensité  nascano  da  quelle  di  spazio 
e  di  tempo;  ma  si  bene^  che  le  ultime  provengono  dalle 
prime.  £  in  che  modo  si  fa  questo  processo?  Per  via  di 
creazione,  in  quanto  Felemento  apodittieo  créa  l'elemento 
contingente,  che  accoppiato  al  primo,  compone  le  idée  com- 
piessive  di  tempo  e  di  spazio  séhietti.  Donde  segue  che  noi 
conoepiamo  F  Ente,  e  tutto  il  suo  corredo  idéale,  come  posto 
foori  dello  spBzio  e  dd  tempo,  che  vi  son  contenuti  intrinse- 
canente  o  estrinsecamente,  (nello  stesso  modo  che  le  idée 
specifiche  délie  cose  croate  e  le  cose  stesse,)  ma  non  lo  cou- 
teogono. 


ARTICOLO  TERZO. 

Délia  logkaj  e  delta  morale. 

La  logica  e  la  morale  ci  mostreranno  ancor  più  chiara 
qaesta  sintesi  média  degli  estremi,  risultante  dal  mezzo 
termine  délia  formola  idéale.  Esse  si  rassomigliano,  in  quanto 
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il  soggetto  loro  importa  un  ritorno  deU'esisteiite  verso  TEnte  ; 
il  quai  ritorno  verra  in  brève  da  noi  descritto.  La  salita 
deir  intelletto  al  suo  principio  gênera  la  cognizione  idéale , 
quella  delF  arbitrio  la  virtù  morale  ;  e  siccome  la  logica  e 
l'etiea  insegnano  il  modo  di  mandare  ad  effetto  taie  ascen- 
sione,  elle  sono  arti,  non  meno  che  scienze.  La  logica  in 
particolare,  corne  arte,  pué  deflnirsi  il  magiêtero  di  satire 
colla  cognizione  ail'  Enie,  ditcendeme  alV  esisiente,  e  ricotirtdre 
menkUmefUe  la  formola  idéale,  di  cui  e$$a  logica  è  la  ripetizione. 
Onde  sèguita  che  per  iterare  fedelmente  la  formola,  bisogna 
mantenerne  il  progresso,  e  sottordinare  l'esistente  air  Ente, 
e  non  viceversa;  altrimenti  s'incorre  in  paralogismo,  che  è 
quanto  dire  si  annuila  la  logica  nella  sua  sostanza.  II  soggetto 
délia  logica  è  la  scienza,  come  taie  ;  la  quale  puô  chiamarsi 
la  maiuriià  del  pensiero,  cioè  U  peneiero  perfezionaio  daW  artn^ 
trio,  per  tnezzo  dell'  arte.  V  applicazione  deir  arbitrio  al 
pensiero,  e  Tarte  perfezionatrice  délia  cognizione ,  che  ne 
risulta,  compongono  il  metodo;  il  quale  è  perciè  a  rigore 
l'eiica  deW  intelletto^  e  la  legge  monde  deUa  edenza  ^.  Ora  il 
pensieroy  non  essendo  un  elemento  semplice,  ma  una  sintesi 
média  fra  Tldea  e  lo  spirito,  fra  TEnte  e  Tesistente,  importa 
quattro  cose,  cioè  V  un  soggetto  pensante;  2"*  Tattività  di 
questo  soggetto;  S""  un  oggetto  pensato;  4"*  l'intelligibilità  di 
questo  oggetto.  L*  oggetto  pensato  puô  essere  di  varie  sorti  ; 
ma  qualunquc  siasi,  dee  sempre  comprendere  un  oggetto 
ultimoy  cioè  un  elemento  assoluto^  in  cui  riposi  lo  spirito^ 
e  da  cui  V  intelligibilità  rampolli  y  come  dalla  sua  sorgiva. 
I  due  primi  elementi  sono  contingenti  e  subbiettivi,  e  gli 
altri  necessari  e  obbiettivi,  se  si  ha  Tocchio  soltanto  air 

>  Teor.  delSavr.,  not.  10,  p.  561. 
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oggettosapvemOy  e  alla  intelligibilità  primaria  e  assoluta; 
taotoehè  il  pensiero,  che  ne  rîsalta,  non  è  tutto  relativo,  né 
taito  assolnto.  II  nesso  poi  di  queste  due  proprietà  è  la 
creazioae;  imperocchè  Tos^elto  pensato  e  assolnto  créa  il 
soggetto  pensante,  ed  essendo  pensabile  di  sna  natura^  créa 
ilpensiero.  E  Fattività  stessa  del  soggetto,  che  pensa,  pro- 
venendo  da  Dio,  corne  da  Causa  prima,  per  una  spezie  di 
preBMttione  intelléttiva,  simile  a  qnella,  che  viene  ammessa, 
rispetto  ail'  arbitrio,  da  alcuni  cristiani  filosofi,  ne  segue  che 
la  sintesi  cogitativa,  benchè  causata  secondariamente  dalF 
uomo,  é  opéra  delF  attività  créatrice,  che  quasi  stella  ri- 
traente  a  se  1  suoi  raggi,  e  sole  ripigliante  i  propri  fulgori, 
ritorce  verso  se  stessa,  creandolo,  l'intuito  délie  sue  fatture. 
Perciô  si  vede,  quanto  gravemente  vadano  errati  que'  pan- 
teisti  tedasehi,  che  immedesimano  coU'  Ente  il  pen»ero  in 
universale,  senza  awertire  che  il  pensiero,  quai  è  nell' 
Qomo,  importa  una  sintesi  dell'  assolnto  col  relative  indegna 
alla  natura  del  vero  Assolnto.  L'Ente  possiede,  senza  dubbio, 
on  pensiero  assolnto,  che  lo  rende  intelligente  e  quindi  in- 
telligibile  ;  ma  a  noi  non  lice  il  raffigurarcelo  concretamente, 
se  non  rimosso  dalla  nostra  cogitazione  ogni  elemento  sub- 
biettivo,  e  risalendo  da  essa  alla  mentalità  schietta,  secpndo 
le  ragioni  del  processo  analogico. 

Qnesta  sintesi  cogitativa,  che  ha  la  sua  radice  nel  mezzo 
termine  délia  formola,  spiega  e  govema  le  varie  parti  deila 
iogica,  e  i  diversi  strumenti,  che  lo  spirito  adopera  per 
architettare  la  scienza,  e  giungere  per  essa  alla  cognizion  dd 
vero.  I  qnali  in  sostanza  sono  tre,  giudizio,  raziocinio  e 
metodo.  Ora  nella  proposizione  esprimente  il  giudizio,  il 
soggetto  produce  per  via  di  semplice  connessione  Iogica,  o 
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di  creazione,  il  predicato^  corne  TEnte  si  collega  colle  pro- 
prielà  assolute,  che  germinano  dalla  sua  impenetrabile  es- 
senza^  ovvero  créa  le  cose,  che  in  modo  flnito  sussîstono. 
L'Essenza  e  la  creazione  costituiscono  adunque  la  doppia 
copula  délie  daalità  cogitative  e  reali.  IVel  raziodoio  la  forma 
sillogistica  è  una  ripetizione  esatta  délia  formola  idéale ,  e 
quasi  il  conio  di  essa;  imperocchè  la  maggiore,  (che  è  il 
NecessariOy  o  vi  si  riduce  per  una  intrecciatura  di  sillogismi 
succedentisi ,  finchè  si  giunga  a  un  primo  sillogismo,  di  cui 
la  maggiore  sia  assoluta,)  produce  la  conseguenza,  (cioè 
l'assoluto  secondario  delle  propriété,  e  il  contingente,)  per 
mezzo  délia  minore^  (sintesi  delF  Assoluto  primario  colle  pro- 
priété assolute^  e  del  Necessario  col  contingente;)  onde  si 
riproduce  a  capello  uno  dei  due  giudizi  primitivi,  che  abbiam 
trovati  nella  prima  formola  ^.  Finalmente,  il  metodo  sinletico 
risponde  alla  discesa  deir  Ente  verso  Tesistente,  e  il  metodo 
analitico  alla  salita  deir'esistente  verso  l'Ente.  Basti  qui 
r  avère  accennato  tali  materie ,  che  tratterô  in  luogo  oppor- 
tune,  e  nella  considerazion  delle  quali  non  potrei  fer- 
marmi  per  ora  y  senza  nuocere  air  economia  del  présente 
discorso. 

Entriamo  neir  etica.  L' ordine  morale  è  senza  dubbio  il 
fine  suprême  deir  universo,  perché  non  si  trova  fuori 
di  esso  quelFapodittico,  che  solo  pué  avère  ragion  di  fine. 
La  ragione  e  la  rivelazione  concorrono  nel  mostrarci  la  ma- 
teria  indirizzata  allô  spirito^  la  vita  présente  alla  futura^  il 
tempo  air  eterno ,  la  creazione  materiale  alla  spirituale.  La 
formola  idéale  c'insegna  che  TEnte  créa  Tesistente;  ma 

'  Vedi  il  capilolo  précédente. 
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questo,  essendo  progressive ,  inchiude  un  mezzo  ed  un 
terminey  cioè  Tapparecchk)^  che  versa  nel  perfezionamento, 
e  il  termine,  che  consiste  nelia  perfezione.  I  progressi  si  di- 
versificano,  quanta  le  mondane  potenze  :  gli  uni  sono  mate- 
riali,  gli  altri  spirituali;  e  negli  spiriti,  certi  migiioramenti 
appartengono  alla  cognizione  e  air  affetto ,  «secondo  le  varie 
loro  diraraazioni,  altri  alla  facoltà  volente  ed  elettiva.  Gr  in- 
crementi  e  i  civanzi  dell'  arbitrio  sovrastanno  agli  altri  beni, 
per  la  loro  intrinseca  eccellenza,  e  han  ragione  di  fine  rela- 
tive, in  ordine  agli  altri  mezzi,  perché  posseggono  un  ele- 
mento  apodittico,  mediante  il  quale  s' intrecciano  col  fine 
assoluto.  L*ornamento  e  Tacquisto  proprio  deir  arbitrio  è  la 
virtày  che  si  coUega  necessariamente  col  merito,  e  quindi 
coUa  beatiiudine  ^.  Ora  la  beatitudine  è   il  ritorno  delF 
esistente  ail' Ente;  il  quai  ritorno  si  effettua,  non  già  me- 
diante l'assurda  immedesimazione   dei  panteisti,  ma  per 
qnella  unione  intima  e  sovrintelligibile,  la  quale,  non  che 
distroggere  la  sostanzialità  finita  e  la  personalità  dell*  animo 
oostro,  la  préserva,  la  compie,  la  perfeziona;  unione  pre- 
sentita  dalla  filosofia,  adombrata  dair  Olimpo  pitagorico, 
dallo  Sfero  di  Empedocle,  dall*  Ipeniranio  del  Fedro,  inse- 
goata  espressamente  e  promessa  dagli  oracoli  rivelati.  La 
virtù  è  una  creazione  deil' esistente ,  corne  causa  libéra  e 
seconda,  che  risale  ail'  Ente,  per  un  atto  imitativo  in  qualehe 
modo  di  quel  fiât  onnipotente  e  divino,  per  cui  ne  discese, 
trapassando  dallo  stato  idéale  al  grado  di  realtà  finita.  E 
siccome  la  causa  seconda  muove  dalla  Causa  prima,  che  in- 
forma e  indirizza  sovranamente  i  suoi  atti,  senza  detrarre 
alla  libertà,  o  parteciparne  l'imperfezione,  si  debbono  am- 

'  Teor,  del  Socr,,  num.  56  seq.,  p.  50  seq. 


Digitized  by  VjOOQIC 


28  INTRODUZION£  ALLO  STUDIO 

mettere  dae  creazioni  divine  ;  dall'  ana  delle  quali  usd 
r  attuaie  universo,  i  cui  ordini  saranno  ridotti  dail*  altra 
a  compimento.  II  termine  délia  seconda  creazione,  arcana- 
mente  effigiato  nei  cieli  nuovi  e  nella  terra  nuova  délia  palin- 
genesia  ortodossa  ^^  versera  per  ciô  che  riguarda  la  sorte 
degli  spiriti  eletti,  nel  regno  divino,  e  nella  vita  eterna,  pro- 
messa  dal  Riparatore.  Ma  tutte  le  forze  create  concorrono, 
ciascuna  a  tenore  délia  propria  natura  e  sotto  il  soave  indi- 
rizzo  délia  Providenza,  coi  loro  successivi  augumenti,  alla 
seconda  e  ultima  azione  divina,  e  sono  l'anello,  che  con- 
giunge  la  creazion  primordiale  colla  suprema* 

La  nostra  formola  filosofica  ci  porge  quindi  il  concetto  di 
due  cicli  creativi,  per  cui  TEnte  avendo  tragittato  fuori  di 
se  una  imagine  delle  proprie  idée  colla  creazione  sostanziale 
deiresistente,  a  se  la  richiama  conamplesso  amoroso^  me- 
diante  una  trasformazionC;  e  una  creazion  successiva  di  atti 
morali ,  che  abbeliiscono  e  compiono  V  opéra  della  creazione 
prima.  Il  concetto  del  secondo  cicio  è  talmente  connesso  con 
quello  del  précédente,  che  tutta  l'antichità  orientale  n*ebbe 
sentore  :  tanto  che  non  si  trova  una  scuola  un  po'  impor- 
tante del  vecchio  Oriente,  o  del  mondo  italogreco,  che 
non  abbia  ammesso  quel  doppio  circuito,  come  proverô  per 
disteso  nel  secondo  libro  di  questa  Introduzione.  Se  non 
che,  la  filosofia  gentiiesca  avendo  guasto  il  processo  iniziale 
della  formola  coU' emanatismo  e  col  panteismo,  come  ve- 
dremo  più  innanzi,  questo  vizio  fondamentale  si  allargô 
e  comprese  tutta  la  formola.  Il  primo  ciclo  è  mondiale, 
e  r  altro  in  ispecie  sopramondiale  :  Y  uno  abbraccia  la 

*Apoc.  XXI,1. 
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natara,  e  Faltro  gli  ordini  oltranaturali  délia  grazia.  II  loro 
procedere  è  inverso  :  Tuno  è  discensivo,  e  trapassa  dall* 
Eoteairesistente;  Taltro  ascensivOy  e  si  leva  dali' esistente 
air  Ente.  Ma  la  loro  diversité,  propriamente  parlando,  ri- 
parda  solo  le  cose  finite  :  poichè  nel  primo  l' Ente  créa 
resistente,  e  nel  secondo  lo  ricrea  ^,  congiuntamente  al  suo 
eoncorsOy  e  lo  ritorna  a  se,  riehiamandolo  al  principio,  onde 
mosse.  II  primo  eiclo  è  meramente  divino  :  il  secondo  è 
divino  ed  umano  insieme,  conciossiachè  le  forze  croate  con- 
corrano,  corne  cagioni  seconde,  a  effettuarlo,  sotto  Tazione 
premovitrice  e  govematrice  délia  Causa  prima.  Neiruno, 
l'atto  creativo  esce  dair  etemo,  e  riesce  ad  un  termine 
estrinseco,  posto  nel  tempo  :  neH'altro,  le  cause  seconde 
concomitanti  corrono  pel  tempo,  ed  uscendo  del  suo  flusso, 
partecipano  aU'etemo,  con  quel  modo  di  durazione  imma- 
nente, benchè  finita,  che  sempiterna  vien  detta  da  alcuni 
filosofi.  La  quale,  appellata  €Bvum  dagli  Scolastici,  tramezza 
fra  Tetemità  e  il  tempo  :  ha  principio  e  non  fine  :  esclude 
del  pari  la  succession  del  discreto,  e  la  schietta,  assoluta  per- 
fezion  del  continuo  :  eccede,  come  Feternità,  il  nostro  con- 
cepimento;  ma  l'istinto  psicologico  délia  immortalité,  e  la 
ragione  ci  sforzano  ad  ammetterla ,  e  a  contentarci  di  raffi- 
gararla  in  modo  generico  e  men  positivo  che  negativo,  con- 
sidçrandola,  come  un  egresso  dalla  durazion  temporaria,  e 
nn  accostamento  air  eterna ,  per  quanto  il  gioir  di  questa 
s'addice  aile  nature  create.  Il  termine  del  secondo  cicio 
non  é  r  unificazione  dei  panteisti ,  ma  bensi  V  unione ,  che 
serba  intatta  la  distinzion  sostanziale  e  personale  deir 
esistente  dall'  Ente  ;  non  è  Y  etérnità  incomunicabile  del 

*  Ps.  L,  u. 
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Greatore,  ma  una  vita  sempiternale ,  e  immune  da  ogni 
vicenda.  Altrimenti  il  secondo  cicio  dislru^^erebbe  il  primo, 
che  ne  è  la  base;  il  che  è  assurdo.  I  due  cicii  annoniziaiio 
insieme,  e  le  loro  attinenze  scambievoli  risolvono  molti  pro- 
blemi  altrimenti  insolubili.  Tal  é,  verbigrazia,  qnello  dell* 
esistenza  del  maie.  Il  maie,  (parlo  del  mai  morale,  onde  il 
fisico  procède,)  appartiene  al  principio  del  secondo  cicIo 
creativo,  perché  in  questo,  l'azione  delF  esistente  privile- 
giato  d' intelligenza  e  di  arbitrio,  si  accompagna,  come  causa 
seconda  e  libéra ,  a  quella  deir  Ente.  E  laddove  nel  primo 
cicio,  TEnte  operando  solo,  Fatto  creativo  è  istantaneo, 
immanente,  estemporaneo ,  per  ogni  rispetto;  nel  secondo 
ciclo,  Tesistente  concorrendo,  come  cagion  seconda,  coir 
Ente  creatore,  Tatto  creativo,  che  è  sempre  eterno  e  imma- 
nente in  se  stesso,  diventa  nel  suo  termine  estrinseco,  e  in 
ordine  aile  esistenze  cooperatrici ,  successivo  e  temporario. 
Laonde  il  secondo  ciclo  si  dee  concepire,  come  sottentrante 
al  primo  per  modo  immediato,   e  cominciante,  quando 
r  esistenza  universale,  uscita  dalle  mani  del  sommo  artefice, 
e  trapassata  dalla  potenza  all'atto,  diè  principio  a  quella 
lenta  e  laboriosa  esplicazione  dinamica ,  che  non  a^Tà  fine , 
se  non  coir  esito  dei  secoli  ^.  Per  ciô  che  spetta  ail'  uomo, 
quel  faticoso  travaglio  del  libero  arbitrio ,  con  cui  egli  puô 
meritare  la  palingenesia  céleste,  cominciô  colla  specie  :  fa 
accresciuto  fuor  di  misura  dal  primo  fallo  e  dai  disordini 
succedenli;  e  durera  lontano,  quanto  il  corso  délia  vita 
tellurica.    La  Providenza  sopravveglia  e  indirizza  questo 

^  Si  notî  perô  che  negli  ordini  meramente  materiali  il  lavoro  cosmo- 
gonico  paô  considerarsî ,  come  ana  parte  del  primo  ciclo,  il  qaaie,  per 
questo  rlspetto,  diventa,  come  Taltro,  estrinsecamente  successivo. 
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doloroso  aringo,  senza  annaliare  ed  offendere  la  libertà 
délie  cause  seconde;  percbè,  se  la  turbasse  o  spegnesse,  la 
virtù  verrebbe  meno^  e  con  essa  la  moralità,  che  eompone 
il  legame  apodittico  degli  spiriti  creati  col  loro  Autore,  e  dei 
secondo  ciclo  col  primo.  Ora  la  libertà  importa  la  possibilité 
del  disordine  morale,  e  di  quelle  calamità  senza  rimedio,  onde 
nna  mente  libéra  puà  essere  artefice  a  se  medesima.  Donde 
nasce  Tesistenza  del  maie  e  délie  pêne  eterne^  che  liingi  dall* 
opporsi  alla  perfezione  del  secondo  ciclo,  vi  si  richieggono, 
perché  dovendo  Tesistente  cooperare  air  Ente  in  modo 
liberissimo,  gli  effetti  funesti  e  le  sciagure  dell'  arbitrio 
abusante  délie  proprie  forze  sono  parte  intégrale  di  quello. 
Egli  è  vero  che  la  Mente  governatrice  impedisce ,  secondo  i 
coDsigli  adorabili  e  impenetrabili  délia  sua  providenza»  e  per 
modi  a  noi  incogniti,  che  gli  scorsi  deir  arbitrio  creato 
eccedano  certi  limiti,  e  gl'  indirizza  con  alto  e  infallibile 
magisterio  allô  scopo  supremo  deir  uni  verso. 

L'nomo  é,  dopo  Dio,«rattor  principale  del  secondo  ciclo 
creativo ,  per  ciè  che  spetta  agli  ordini  délia  vita  terrena.  In 
virtù  deir  arbitrio,  egli  è  in  un  certo  modo  creatore,  sotto  la 
mozione  e  glMnflussi  délia  Cagion  prima,  onde  nasce  la  somi- 
glknza  ^  cV  egli  ha  col  suo  Autore,  e  la  qualificazione  traslata 
d*ùUfo,  che  talvolta  gli  si  attribuisce  ^.  Ma  le  esistenze  di  ogni 
sorta,  in  quanto  ban  ragione  di  forze,  sono  pure  eifettrici  ;  se 
non  che,  il  loro  operare  è  fatale,  e  non  libero,  corne  quello  degli 
spiriti.  Tuttavia,  come  efficienti,  hanno  qualche  analogia, 
benchè  assai  più  rimota,  colFEnte;  il  che  non  è  meraviglia; 

"  Gen.  1,  26,  V,  1.  —  V.  Teor.  del  Sovr.,  nol.  11,  p.  362. 
2Ps.  LXXXI,6. 
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quando  ogni  cosa  esistente  è  esemplata  sull'  Enie,  in  quanto 
per  lei  si  effettua  e  individaa  finitamente  alcana  di  quelle 
idée  eterne,  che  si  anificano  e  immedesimano  coIF  essenza 
infinita  deir  Ente  medesimo.  Onde  sèguita  che  i  concetti 
assoluti  di  sostanza,  causa^  unita,  e  simili,  danno  luogo  ad 
alcuni  relativi  concetti  corrispondenti,  che  scaturiscono  dai 
primi  nello  stesso  modo  che  le  esistenze  provengono  dalF 
Ente,  cioè  in  virtù  dell'atto  creativo,  e  sono  applicabili  al 
giro  di  esse  esistenze.  Il  che  tornerebbe  impossibile,  se  fra 
r  esistente  e  TEnte  non  corresse  una  qualche  analogia  e 
convenienza  reale,  benchè  lontanissima,  quale  puô  darsi  tra 
gli  effetti  finiti  e  la  Cagione  senza  limiti. 

Il  primo  eiclo  creativo  è  indirizzato  e  subordinato  al 
secondo;  poicbè  quelto  comprende  i  mezzi,  e  questo  il  6ne. 
L'uno  porge  i  primi  principii,  e  créa  la  scienza  speculativa; 
Taltro  somministra  lo  scopo  ultimo,e  partorisce  la  scienza  pra- 
tica.  L'uscita  da  Dio  e  il  ritorno  a  Dio,  eccovi  la  filosofia  e  la 
natura  y  Y  ordine  universale  délie  cognizioni  e  quello  délie 
esistenze.  Laonde  Tontologia,  che  è  la  scienza  dei  principii, 
concerne  principalmente  il  primo  ciclo,  e  V  etica  il  secondo  : 
l'una  è  la  base,  e  l'altra  la  cima  del  sapere.  La  religione,  che  è 
la  filosofia  e  la  sapienza  condotta  a  compimento,  si  stende  per 
amendae,  e  del  pari  gli  abbraccia.  Dal  che  consèguita  che 
la  vita  contemplativa  è  il  principio,  e  la  vita  attiva  il  termine 
del  filosofare.  Gli  antichi  avvertirono  questa  indole  bilatérale 
del  sapere,  proveniente  dal  doppio  corso  délie  cose  effetti ve; 
onde  la  loro  filosofia  riducevasi  a  due  grandi  argomenti,  cioè  al 
problema  dei  principii,  e  a  quello  del  sommo  bene;  dai  quali 
risultavano  Tontologia,  o  scienza  del  principio  e  délie  cagioni, 
r  etica  colle  sue  appartenenze,  o  scienza  del  fine.  Troveremo 
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questa  partizione  schiettamente  delioeata  nelie  grandi  scuole 
délia  Cina,  deir  India,  deU'Italia,  délia  Grecia^  e  vedremo 
ch'  ella  era  fondata  neir  avvertenza  dei  doppio  cicio  créa- 
(ivo.  Se  a  questa  vasta  comprensione  délia  sapienza  antica 
si  raggaagliano  le  grettezze  e  le  miserie  délia  filosofia  pre- 
sente,  se  ne  caverà  forse  poca  materia  di  boria,  e  molta  di 
maraviglia. 

Il  corso  del  secondo  cicio  essendo  in  parte  opéra  dell' 
arbitrio  creato,  vuol  essere  governato  da  una  legge.  Una 
legge  morale^  autorevole,  perfetta  e  ingiunta  a  menti  libère, 
dee  abbracciare  tre  capi,  cioè  il  principio,  i  mezzi  ed  il  fine. 
Sotto  nome  di  principio  intendo  Y  obbligazione,  la  quale 
unica  e  semplicissima  in  se  stessa,  si  stende  per  tutti  i  capi 
del  codice  dei  costumi,  e  costituisce  il  dovere  in  génère,  fonte 
di  ogni  dovere  in  particoiare.  I  mezzi  sono  le  regole  speciali, 
che  rigaardano  le  varie  spezie  degli  atti  umani,  e  traggono  ta 
forza  e  Fautorità  loro  dal  cardine  dell' obbligazione.  Il  fine 
è  lo  scopo  ultimo,  a  cui  le  azioni  vogliono  essere  indirizzate, 
e  in  cui  si  acqueta  ¥  intento  dell*  operatore.  La  moralità 
rîsulta  da  questi  tre  componenti ,  e  sarebbe  superfluo  il  vo- 
lerlo  provare  con  un  lungo  discorso. 

L'Ente,  nel  crear  le  esistenze,  estrinseca  un  tipo  idéale, 
e  lo  attua  in  certe  forze  finite,  tratte  dal  nulla,  eleggendolo 
liberamente  fra  gFinfiniti  ordini  possibili,  il  cui  esemplare 
si  Gonnalura  e  immedesima  colla  divina  essenza.  L'  uni- 
verso  è  armonico,  e  mérita  veramente  il  bellissimo  suo 
nome,  come  quelli  altresi  di  Gosmo  e  di  Mondo,  per- 
ché è  una  copia  dell*  idea  arcbetipa  ;  e  siccome  dal  con- 
cento  universale,  e  dalle  relazioni  délie  parti  fra  loro  e 
m.  3 
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col  tuUo,  nascono  le  regole  délie   azioni  umane  in  par- 
iicolare,  cosi  la  legge  morale  è  una  dipendenza,  e  quasi 
una  effigie  dell'ordine  sapientissimo ,  che  rilaee  in  tutto  il 
creato.  Quindi,  giusta  ravvertenza  di  Platone,  la  legge  e 
r  intelligenza,  che  in  greco  suonano  noos  e  nomos^j  vengono 
espresse  da  due  vocaboli  somiglianti.  E  veramente  la  stessa 
mente  divina,  che  intende  e  comprende  Tarmonia  mondiale 
congiuntamente  alla  legge,  che  ne  risulta,  colora  ed  incarna 
il  proprio  disegno  colla  creazione  ;  giacchè  il  volere  e  V  in- 
tendimento   s' immedesimano    nelF  Ente    assoluto.    Ma    la 
legge  ofiorale  contiene  un  elemento  apodittico,  eterno,  im- 
mutabile ,  da  cui  émerge  il  carattere  proprio  delF  obbliga- 
zîone.  Ora  le  regole,  fondate  nell*  ordine  délie  cose  mon- 
dane^  sono  contingent!  corne  esso  ordine  :  muterebbonsi,  se 
la  ragione  délie  créature  si  altérasse,  e  seguirebbero  le  sue 
vicende,  perché    le  relazioni    debbono   variare,   variando 
gli  oggetti,  onde  emergono  :  tuttavia,  qualunque  fossero 
le  vicissitudini  concrète  deir  ordine  finito,  le  menti  create 
sarebbero  sempre  in  debilo  di  mantenerlo;  e  questa  obbli- 
gazione,  essendo  di  sua  natura  immutabile,  comunica  T  im- 
mutabilité sua  a  tutta  la  legge,  ogni  qualvoUa  le  attinenze, 
da  cui  risultano  i  doveri  in  ispecie,  durano  nel  medesimo 
essere.  Da  che  adunque  proviene  questo  elemento  apodit- 
tico,  che  non  puô  aver  la  sua  radice  nel  giro  delle  esistenze? 
Dair  idea  delF  Ente,  ne  puô  trovarsi  altrove.  Perciô  mi  ma- 
raviglio  che  un  valente  psicologo  francese,  discorrendo  délia 
legge  morale,  abbia  stimato  di  trovar  Tassoluto,  che  la  con- 
trassegna,  nel  concetto  deir  ordine  universaie^  giacchè  egli 
è  troppo  évidente  che  per  quanto  si  sprema  questo  concetto, 

ï  De  leg.  XII ^  edii.  Bipont,,  lom.  IX,  p.  209^ 
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niano  potrà  cavarne  ciô  che  non  vi  si  trova  e  ripugna  alla 
sua  natura  ^.  Tanto  è  difficile ,  anzi  impossibile  ai  psicolo- 
gisti,  eziandio  più  ingegnosi,  il  buscar  i'Assoluto,  cioè  la 
prima  base  di  ogni  vero,  procedendo  a  ténor  dei  pietodo 
proprio  délia  loro  dottrina. 

L'Ente  vuole  Tarmonia  universaleda  lui  intesa  e  ereata^  e 

questa  volontà,  che  s' immedesima  colFatto  creativo,  è  pure  il 

principio  deirobbligazione,  e  l' elemento  apodittico  délia  legge 

morale.  Ondechè,  siccome  le  regole  etologiche  derivano  dalle 

relazioni  scambievoli  délie  créature ,  il  principio  obbligativo 

nasce  dalla  volontà  créatrice  :  l'ordine  e  la  legge  somigliano 

aduepolle,  che  sgorgano  dalla  stessa  doccia,  e  non  si  distin- 

guono  nella  fonte  loro.  L'amore,  con  cui  l'Ente  abbraccia 

se  medesimoy  e  l'ordine  universale  da  se  procreato,  secondo 

l'et^rno  esemplare,  è  quella  perfezione,  che  santità  divina  si 

appella,  e  di  cui  la  moralità  umana  ë  un'  ombra  e  una  imita- 

zione.  Iddio  è  santo,  perché  il  suo  volere  consuona  alla  sua 

mente,  e  conformas!  all'ordine  increato,  da  lei  espresso;  il 

quale  abbraccia  le  perfezioni  intrinseche  délia  divina  natura, 

e  la  costituzione  del  mondo,  preordinata  coll'atto  libero  delta 

creazione.   Perciô  la  santità  dell'  Ente  è  la  sintesi  y  o  dira 

meglio  la  medesimezza  délia  mente  e  délia  volontà  divina 

rionite  nelio  stesso  oggetto ,  come  la  moralità  dell'  uomo , 

imagine  e  riverbero  di  quella,  è  la  sintesi  del  suo  intendi- 

mento  e  del  suo  volere  armonizzanti  col  doppio  oggetto  della 

santità  divina,  e  consiste  nella  dilezione  assoluta  e  suprema 

del  sommo  bene,  e  nell'amore  relativo,  secondario,  sottordinato 

dellesuefatture.QuindièyChel'Evangelio  colloca  con  sublime 

'  Vedi  la  nota  55  del  secondo  ?olume. 
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sapienza  il  principio  deil*  obbligazione  nel  volere  del  céleste 
Padre,  e  la  perfezion  deir  uomo  nella  sua  conformità  con  quel 
sovrano  beneplaciio,  che  regola  il  corso  délie  cose  create  ^ 

La  volontà  divina^  in  quanto  è  principio  dell'  ordine  uni- 
verso  ^  e  deirobbligo  morale^  che  neconsèguita,  è  ciô,  che 
intendesi  da  Emanuele  Kant,  sotto  il  nome  d'imperativo; 
vocabolo ,  che  mi  par  da  conservare  e  legittimare  alla 
scienza^  sia  per  la  sua  opportunità  e  convenienza,  sia  per 
gratitudine  verso  la  memoria  del  psicologo  illustre ,  che 
recô  neir  analisi  dei  concetti  morali  una  profondità  e  una 
esattezza  ignote  agli  altri  moralisti  delF  età  moderna  ^.  Ma  il 
Kant,  sviato  dalla  sua  falsa  psicologia,  considéra  Timperativo^ 
come  un  concetto  primo,  e  se  ne  vale  a  stabilire  la  credeaza 
di  un  legislatore;  laddove  il  vero  si  è^  che  Tidea  di  questo 
vien  presupposta  daU'  imperativo.  Il  quale  infatti  non  appar- 
tiene  al  primo ,  ma  al  seconde  membro  délia  formola,  e  por- 
gendoci  TEnte  neir  atto  creativo,  cel  mostra,  come  impe- 
riante,  e  volente  la  conservazione  e  il  bnon  ordine  délie  sue 
fatture ,  colF  atto  medesimo ,  che  ne  effettua  e  circoscrive 
l'esistenza.  Onde  segue  eziandio  che  Timperativo  non  è 
snbbiettivo  e  psicologico,  ma  obbiettivo  e  ontologico,  e  im- 
porta, dal  lato  nostrOy  un  semplice  intuito^  cioè  quello  dell* 
Ente  créante  le  esistenze^  e  prescrivente  agli  spiriti  liberi 
Tosservanza  degli  ordini  divini,  stanziati  nel  giro  délie  forze 
cosmiche.  L'imperativo  è  adunque  a  rigor  di  termini  la  voce 
deir  Ente,  che  favella  alla  nostra  coscienza,  e  promulga  un 

'Matlh.  VI,10. 

^  11  Kant  dà  ail*  împerativo  morale  Tepileto  di  categorîco,  che  Irala- 
scio ,  come  quelle  che  conneltendosi  con  alcane  spccialita  dclla  dottrina 
critica ,  sarebbe  nel  mio  sistema  fuor  di  proposito. 
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comando  assaluto  e  divino,  analogo  ai  due  giudizi  egual- 
mente  divini,  onde  pariammo  nel  précédente  capilolo.  Vimr 
peraiivo  è  anch«  un  giudizio,  corne  quel  doppio  pronunziato^ 
se  non  che,  riferendosi  specialmente  ail' arbitrio,  piglia  qua- 
lità  di  comando  e  di  iegge ,  e  quindi  si  diversifica  per  tal 
rispetto  dai  due  altri  giudicati ,  che  attestando  il  vero  e  il 
fatto  primitivo,  s' indirizzano  air  apprensiva,  non  al  volere 
deir  aomo (i).  D*altra  parle,  se  l'imperativo  si  radicasse 
nd  soggMOf  la  morale  non  saria  obbligàtoria^  glacchè  l'ob- 
bligazione,  essendo  assoluta  e  apodittica,  non  puo  scaturire 
dalla  contingenza.  Nel  che  versa  il  mendo  radicale  del 
Kantisme;  la  cui  Ragion  pratica,  con  tutta  l'eccellenza  dei 
particolariy  manca  di  valore  scientificOy  se  non  le  si  porge  una 
hase  inconcussa,  sequestrandola  dal  psicologismo  e  dalle  scet- 
tiche  inferenze  délia  Ragion  pura.  Onde  segue  eziandio  che 
l'imperativo  inchiude  la  nozion  di  diritto,  cioè  di  una  vokmtà 
mprema  e  assobUa,  averUe  il  potere  di  comandare  aUe  créature. 
Vemàj  sebbene  nel  giro  secondario  délie  esistenze^  i  diritti 
redproci  degli  uomini  provengano  dai  doveri;  secondo  l'or- 
dine  primiero  délie  cosC;  che  versa  nelle  relazioni  dell'  Ente 
coll'esistente,  il  concetto  di  dovere  nasce  e  dipende  dalla  no- 
zione  correlativa  di  diritto.  Infatti  il  dovere  non  è  intrinseco 
air  Ente,  ma  estrinseco  2  l'Ente  è  l'assoluto  diritto,  da  cui 
rampollano  i  doveri  degli  spiriti  liberi,  in  virtù  dell'atto  créa- 
tivo.  Il  diritto  assoluto  di  Dio  créa  il  dovere  assoluto  dell'  uomo, 
che  possiede  verso  il  suo  Autore  doveri  senza  diritti ,  comc 
Iddio  ha  diritti  senza  doveri;  ma  siccome  tal  sudditanza  ë 
comune  a  tutti  gl'  individui ,  e  questi  sono  in  società  fra 
loro,  il  dovere  assoluto  verso  Dio  importa  molti  doveri  rela- 
tivi  verso  gli  altri  uomini,  e  da  tali  doveri  nascono  diritti 
altresi  relativi,  che  legano  insieme  le  varie  membra  della 
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umaDa  famiglia  ^  Il  coocetto  di  dovere  è  adiinque  secoa- 
dariOy  e  quello  di  diritto  primitivo  :  la  congiuotara,  che 
corre  fra  loro  è  altrettale,  che  quella  dei  due  estremi  délia 
formola,  e  si  fonda  oella  creazioae^  giaccbè  il  diritto  créa 
il  dovere^  come  l'Ente  créa  le  esistense. 

L'imperativo  non  si  ristringe  al  solo  concetto  di  obbliga- 
zione^  ma  si  stende  piu  oltre,  e  discorre  per  due  altri  mo- 
menti  essenziali,  e  degni  che  il  filosofo  li  consideri  atten- 
tamente.  Come  tosto  l'arbitrio  deir  uomo  ha  ubbidito  o 
contravvenuto  alla  voce  autorevole  e  inflessibile  deir  im- 
peratîvo;  questa,  per  dir  cosi,  muta  tuono,  loda  o  biasima, 
approva  o  condanna  l'azione  commessa;  e  si  trasforma  in 
sinderesi  consolatrice  o  in  rimorso.  Il  buon  testimonio  e  il 
pongolo  délia  coscienza  neU'uomo  virtuoso  e  vizioso,  sono 
l'effetto  deir  imperativo;  dal  canto  del  quale  non  corre 
alterazione  di  sorta  :  la  vicenda  dériva  solo  dalle  varie 
attînenze,  che  passano  fra  Timperativo  uno,  immutabile  in 
se  stesso,  e  i  divers!  stati,  per  cui  si  aggira  Tanimo  umano. 
L'imperativo  è  la  voce  banditrice  del  dovere;  la  quale , 

'  Ecco  l' ordine,  secondo  il  quale  si  avvicendàno  logicamente  i  doveri 
e  i  diritti,  1«  Diritto  assoluto,  proprîo  di  Dio.  %"*  DoTere  assoluto,  pro- 
prio  délie  esistenze  libère,  e  rigoardaDte  Iddio  solo.  3<>  Doveri  relativi , 
che  legano  gli  uomini  fra  loro,  in  yirlu  del  dovere  assoluto,  comune  a 
tutti.  4**  Diritti  relativi,  che  sono  la  correlazione  necessaria  dei  doveri 
relativi*  Vedesi ,  come  nella  série  idéale  il  concetto  di  dovere  Iramezza , 
laddove  quello  di  diritto  costituisce  il  principio  ed  il  Gne.  Il  che  è  préci- 
sa mente  il  rovescio  di  quanto  insegnasi  al  di  d' oggi  da  certe  scuole , 
che  antepongono  il  dovere  al  diritto  ;  sentenza  vera ,  relativamente  agli 
ordini  umani  e  civili ,  che  sono  af&tto  secondarii ,  ma  falsa,  rispetto 
air  ordine  primario,  divino  e  assoluto. 
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prima  deir  asione ,  avendo  rispetto  al  futaro ,  è  semplice- 
mente  obMigatrice  ;  ma  perpetrata  Tazione,  acqaista  uq 
DQovo  riguardo  verso  il  passato ,  e  diventa  approvatrice  o 
riprendiirice  deir  aziooe  virlaosa  o  colpevole.  Il  cambia- 
meato  concerne  danque  l'esistente,  e  non  TEnte,  cbe  è  il 
prindpio  deir  imperativo.  Il  terzo  momento  del  quale, 
versando  nei  concetti  di  merito  o  di  demerito^  accompa- 
gnaoti  la  baona  testimonianza ,  che  la  virtù  rende  a  se 
stessa,  e  il  rodimento  délia  rea  coscieoza,  è  pure  délia  stessa 
natnra,  e  non  arguisce  nulla  di  nuovo^  se  non  dal  canto 
dello  spirito  umano.  Il  merito  è  la  promessa  di  un  premio , 
e  il  demerito  la  minacda  di  un  castigo^  l'uno  e  l'altro  asso- 
luUy  per  quanto  durano  le  cagioni  loro,  cioè  la  virtù  o  la 
oolpa.  Anehc  qui  1*  imperativo  non  cangia  di  natura;  ma 
diventa  promettitore  o  minatorio,  in  quanto  Tarbitrio^  che 
81  é  migliorato  o  peggiorato,  al  bene  o  al  maie  appigliandosi, 
ha  acquistato  una  potenzialità  di  guiderdone  o  di  supplizio, 
che  svolgendosi  coir  aiuto  del  tempo ,  effettua  la  ricompensa 
0  la  pena ,  corne  prima  si  dissolve  e  dilegua  il  composto 
organico  e  corruttibile  deir  uomo  terrestre.  Imperocchè  il 
premio  e  il  castigo  sempiterno  saranno  in  gran  parte  l'effetto 
ddl'  abitudine  virtuosa  e  viziosa,  connaturata  agli  animi 
booni  e  tristi,  e  resa  inseparabile  dalla  lor  oondizione  ^ 

Inciascuno  dei  tre  momenti  dell'  imperativo,  Telemento 
apodittico  s' iaframmetle  al  contingente  ^  e  seco  si  unisce , 
secondo  la  sîntesi  propria  deir  atto  creativo.  Ma  siccome 
Dell'  ttltimo  momento  V  imperativo  accenna  a  un  bene  o  ad 
on  maie  avvenîre,  il  cui  valore  è  assoluto,  infinito,  propor* 

'  Teor,  del  Sovr.,  num.  118,  p.  130  seq.;  not.  35,  p.  393  seq. 
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zîonato  alla  grandezza  morale  del  merito  o  dei  demerito , 
esso  importa  di  nécessita  il  secondo  ciclo  creativo,  e  stretta- 
mente  gli  si  attiene.  Infatti  la  sanzione  delf  atto  morale 
versando  nella  fruizione  o  nella  privazione  dell'  Ente ,  e 
quindi  inchiudendo  il  compimento,  o  la  cessazione  perpétua 
de!  secondo  ciclo,  Timperativo  dee  contenere  il  concetlo  di 
essOy  dee  determinarlo,  come  finalità  del  ciclo  che  io  précède, 
dee  manifestarsi,  come  la  voce  soave  ed  imperiosa  dell*  Ente, 
che  a  se  richiama  ed  invita  gli  spiriti  dotati  di  libertà  e  di 
ragione. 

E  in  vero  Timperativo,  non  altrimenti  che  Flntelligibile, 
mostra  ed  atteggia  l'Ente,  come  personale  e  pariante  agti 
spiriti  creati.  L'uno  è  la  personalità  volitiva,  e  Taltro  la 
personalità  intellettiva  di  esso  Ente  :  Tuno  ha  rispetto  ail'  ar- 
bitrio,  e  l'altro  alla  mente  dell'  uomo,  che  ode  i'eloquio  di 
quello,  e  frnisce  délia  sua  luce.  E  come  rintelligibiie,  in- 
formando  l'intuito  nostro,  créa  il  pensiero,  cosi  Timperativo, 
inspirando  Tatto  libero,  créa  la  virtû  ;  virtù  e  pensiero,  due 
sintesi  medie  dell'  Ente  e  dell'  esistente ,  costituite  dall'  atto 
creativo.  L' imperativo ,  come  persona,  assume  nel  primo 
momento  il  sembiante  di  legislatore  :  nel  secondo,  la  maestà 
di  giudice  :  nel  terzo,  il  doice  o  formidabile  aspetto  di  retri- 
butore  o  vindîce.  L'Ente  apparisce,  e  fa,  per  dir  cosi,  le 
prime  parti  in  questi  tré  atti  délia  coscienza  :  il  processo 
morale  tutto  quanto,  dalla  promulgazione  délia  legge  fino 
alla  sentenza  di  assoluzione  o  di  condanna,  è  come  un 
dramma  giudiziale,  che  passa  fra  '1  cielo  e  la  terra,  fra 
l' uomo  e  Dio,  e  abbraccia  i  tre  lermini  délia  formoia  idéale 
coi  due  cicli  che  ne  risultano.  Avendo  1'  occhio  a  questo 
processo  ontologico ,  mi  venue  altrove  affermato  che  le  idée 
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dikfge,  di  legislatore,  dî  giudizio,  e  simili ,  cosi  frequeati 
nel  tioguaggio  e  nella  vita  degli  iiomini,  non  vengono  punto 
trasferite  dalla  giustizia  umana  alla  divina ,  ma  da  questa  a 
quella  ^  Ë  di  vero  le  nozioni  di  dovere  e  di  diritto,  in  quauto 
si  applicano  aile  attinenze  degli  spiriti  creati  fra  loro,  sono 
upa  derivazione  dei  concetti  medesimi,  in  quanto  corrono  fra 
résistante  e  FEnte,  ed  emergono  dall'  azione  créatrice» 

Il  fine  délia  legge  morale  è  l'unione  perfetta  dell'  esistente 
coir  Ente ,  il  cumulo  assoluto  dell'  imperativo  nel  suo  terzo 
momento,  e  il  compimento  del  secondo  ciclo  creativo. 
L'animo  umano,  come  intelligente,  non  puô  sequestrarsi 
dair  Intelligîbile,  senza  lasciar  di  pensare,  e  venir  meno, 
come  essere  cogitativo.  Ma  come  libero  y  egli  puô  accostarsi 
allMdea,  o  dilungarsene;  puô  unirsi  con  essa  amorosamente, 
ocessarla  da  se,  odiarla  e  perderla;  e  in  questa  congiunzione 
e  separazione,  in  quest'  odio  e  amore  supremo,  consistono  la 
sua  vita  e  la  sua  morte.  Si  come  l'animo,  se  non  è  il  vero 
principio  vitale,  (come  affermano  alcuni,  che  non  lo  pro- 
vaDo,)  é  almeno  una  condizione  necessaria  per  la  vita 
materiale  deir  uomo;  cosi  Tldea  è  il  principio  délia  vita 
spirituale,  V  anima  dell'  anima,  1'  archeo,  che  muove  1'  or- 
ganismo  incorporeo ,  e  attua  le  potenze  dello  spirito 
umano.  Ora  l'Idea  è  l'Ente,  e  l'unione  dell' arbitrio  con 
esso  Ente  puô  effettuarsi  in  due  manière;  cioè  imperfetta- 
mente,  e  per  opéra  del  solo  amore,  o  in  modo  compito  e 
perfetto,  per  via  di  possesso  e  di  godimento.  E  veramente 
la  relazione  dell'  atto  morale  verso  il  suo  termine  puô  con- 
siderarsi  nel  moto  o  nella  quietc.  Per  la  quiète,  lo  spirito 

'  Têor.  del  Sovr,,  num.  78,  p.  74  seq. 
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creatOy  avendo  conseguito  la  meta  de'  suoi  desideri,  si 
riposa  in  essa  tranquillo  e  felice,  e  ne  ha  qucUa  fruizione 
intima  e  perfetta ,  che  acqoeta  ogni  sua  brama ,  e  bea  le  sue 
potenze.  Pel  moto,  egli  si  sforza  di  ottenere  quel  fine ,  che 
vede  tuttavia  lontano,  e  dal  conato  nasce  la  dilezione,  cioè 
un  amoroso  e  fervido  anelito^  con  cui  ranima  si  slancia 
verso  il  sommo  Bene,  ed  aspira  a  goderlo.  Ora  nell'  affetto 
consiste  tutta  la  morale ,  per  ciô  che  spetta  air  elezione  del 
fine;  e  i  dettati  di  fliosofia  consuonano  a  capello  con  quelli 
délia  religione,  che  colloca  la  virtù  perfetta  nella  carità,  e 
nelPabito  contrario  délia  cupidigia  Tamore  vizioso  (5).  La 
cari  là  è  la  dilezione  del  Bene  per  se  stesso;  non  già  del  bene 
astratto,  secondo  il  parère  degli  stoici,  ma  del  bene  con- 
creto,  sostanziale,  impersonato  assolutamente  e  individuo 
nella  divina  natura.  E  veramente,  se  ogni  atto  pienamente 
virtuoso  non  fosse  informato  dal  divino  amore,  come  mai 
potrebbe  Iddio  essere  il  fine  délia  legge?  (6). 

Benchè  lo  spirito  dell'  uomo  non  si  possa  sequestrar  dair 
Idea  y  corne  intelligibile ,  tuttavia  Y  assenso  e  la  propensione 
affettuosa  dell*  arbitrio  verso  di  quella,  ridonda  in  bene 
délia  stessa  conoscenza,  e  l'accresce,  1*  avvalora,  la  perfe- 
ziona;  dove  che  Tavversione  e  Todio  délia  volontà  libéra^  in 
ordine  al  Bene  supremo,  la  scemano  ed  offuscano.  Quindi  è, 
che  gli  amatori  délie  verità  intelleltive,  hanno  un  intuito  di 
esse  assai  più  vivo  e  pieno  di  coloro,  il  cui  animo  è  involto 
e  invescato  nelf  affelto  vizioso  délie  cose  sensuali.  Quindi 
nasce  a  lungo  andare  in  questi  infelici  quella  moral  cedîà^y 

ï  îs.  XLII,  7,  16, 18, 19;  XLllI,  8.  Jer.  XXXI,  8.  Joan.  IX,  39,  40, 
41.  Rom.  XI,  2».2.  Pet.  1 ,  9. 
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che  é  il  castigo  più  tremendo  di  chi  abasa  i  doni  del  cielo  ; 
la  quai  viene  anco  detta  propriamente  abbandono  di  Dio  ^| 
perché  io  eSetto  Tldea  si  ritira  dagii  animi  incailiti  nel  maie, 
iofondendo  in  essi  solo  quel  tanto  di  virtù  motrice,  che  si 
ricerca,  acciè  non  ricaggiaoo  nel  nulla,  onde  uscirono.  Tal 
é  qaeir  nonio  canude  ^^  e  dotato  di  reprobo  8en$o  ^,  che  si 
mostra  inetto  a  conoscere  ed  assaporare  le  cose  celesti,  e  per 
cai  sembra  quasi  spenta  ogni  lace  intellettiva;  tanto  egli  è 
ottenebrato  dalla  caligine  dei  sensi.  L' incredulità  in  molti , 
(dieo  in  molti,  e  non  in  tutti,)  non  mnove  da  altra  causa  : 
non  si  puô  credere ,  perché  non  si  vuole  amare  :  il  gelo  del 
coore  prodoce  ed  addensa  le  ténèbre  delF  intelletto.  L' in- 
floenza  poi  delFarbitrio  nelle  altre  facoltà  è  taie,  che  si  fa 
sentire,  non  pur  nel  corso  mortale,  ma  eziandio  nel  suo 
termine,  e  più  ancora  in  questo,  che  in  quello;  giacchè 
raoimo  disgregato  dal  composto  degli  organi  corruttibili , 
avrà  una  piena  attuazione  degli  abiti  acquistati  coU'  uso 
libero  délie  sue  forze.  Imperô  Tintuito  perfetto  dell'  Idea 
nella  sua  essenza ,  benchè  sia  un  privilegio  oltranaturale  e 
un  dono  singolare  délia  divina  munificenza,  verra  certamente 
aluiato  dallo  stato  avventuroso  di  un'  anima,  che  amando 
vivamente  e  tenacemente  il  suo  oggetto ,  si  è ,  corne  dire, 
disposta  e  connaturata  a  fruirne  compitamente  ^. 

Il  mal  morale  è  negativo,  e  occorre  ogni  quai  voila  Tin- 
dividuo  vien  meno  al  suo  destino,  e  anaulla,  quanto  a  se,  il 

*  DeuL  XXI,  17-2.  Par.  XV,  2  ;  XXIV,  20.  Ps.  XXXVIl,  22. 
'  Rom.  VII,  14;  VIII,  1-15  ;  XIII,  14.-1  Cor.  XV,  liO.  -  2  Cor.  X, 
5.  Cal.  1, 16;  V,  17, 19, 24;  VI,  8  et  al.  passim. 
^  Rom.  1,28. 
^  Teor.  del  Savr.,  nuin.  118,  p.  130  seq.,  not.  55,  p.  595  scq. 
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secoodo  cicio  creativo,  rifiutando  il  suo  libero  coocorso  air 
opéra  artîflciosa  della  Providenza  sopra  la  terra.  Il  seconde  ciclo 
versa,  per  ciè  che  spetta  aile  menti  libère,  nel  loro  mîgUora* 
inento  ;  le  quali,  quando  riposano  in  se  stesse,  corne  nel  loro  pro- 
prio  fine,  ne  si  curano  di  rinvertire  al  loro  principio,anzi  se  ne 
dilunganOy  avversandoio  e  inimicandolo,  prevaricano  la  legge 
morale,  contraddicono  ail*  istinto  della  perfettibilità  e  rinun- 
ziano  alla  perfezione^  onde  si  rendono  artefici  della  propria 
rovina.  L'insistenza  deir  esistente  in  se  medesimo  è  la  cupi- 
dité, opposta  al  caritevole  affetto,  che  è  il  regresso  e  l'unione 
deir  anima  col  sommo  ed  infinito  Bene  ^.  L'essenza  del  mal 
morale  consiste  nel  collocare  l'ultimo  fine,  fuori  deir  Ente;  il 
cbe  importa  un'  assoluta  inversione  del  secondo  ciclo  crea- 
tivo,  e  quindi  una  negazione  del  primo.  Quando  uno  spirito 
libero  si  è  confermato  in  questa  condizione,  la  pena  sottentra 
alla  colpa;  giaccbè  quella  ë  propriamente  la  fissazione  nel 
maie  e  la  contumacia  del  reo  connaturato  alla  propria 
nequizia,  e  in  essa  perpetuamente  incollato  e  confitto.  La 
creatura  ribelle,  che  ha  riposto  in  se  stessa  il  fine  délie  sue 
azioni,  e  alterato,  per  quanto  stà  in  lei,  l'ordine  divino  del 
niondo,  viva  per  sempre  congiunta  air  oggetto  della  sua 
scelta,  sia  in  eterno  divisa  dall'Ente  :  goda  e  si  pascoli  della 
propria  miseria  :  trovi  nel  fallo  medesimo  il  verme,  che  lo 
castiga.  In  ciè  consiste  Tessenza  della  pena  eterna;  la  quale 
è  la  perdita  fatale  e  perpétua  di  quel  bene,  che  l'uomo  libe- 
ramente  ha  giitato  da  se.  L' inversione  del  secondo  ciclo 
creativo,  che  fu  passaggera  e  libéra  nel  tempo,  riesce  neces- 

'  Quindi  rapotegma  condso  e  mirabile  di  sanlo  Agostino,  che  l'or- 
dine morale  consiste  nel  flrui  Deo  et  uii  creaiuria;  apotegma,  che  ricorre 
molto  spesso  nelle  sue  opère. 
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saria  e  immanente  nella  darata  senza  fine;  cosicchè  il  corso 
volontario  deir  esistente  verso  il  maie,  che  è  quanto  dire 
verso  il  nulla,  viene  compiuto  e  chioso,  mediante  un  eterno 
e  morale  divorzio  di  lui  dal  primo  principio  e  dall'  ultimo 
termine  délia  sua  natura  (7). 


ARTICOLO  QUARTO. 

Délia  cosmologia. 

Fra  le  discipline  filosofiche^  somministrate  dal  terzo  mem- 
bro  délia  formola,  la  psicologia,  che  si  travaglia  nel  conoscere 
Fesislenza  spirituale  deir  uomo,  occupa  senza  dubbio  il  primo 
Inogo,  e  si  coUega  intimamente  colla  scienza  ontologica.  Ma 
siccome  per  una  parte  ^  la  materia  è  ardua,  amplissima  e 
malagevole  ad  accorciarsi^  e  per  Valtra  parte  mi  propongo 
di  frattarla  appieno  in  un  lavoro  particolare,  me  ne  passerô 
per  ora,  e  dira  solo  poche  parole  dellè  discipline  che  vengono 
appresso,  secondo  l'ordine  sopradescritto. 

La  cosmologia  ë  la  scienza  delF  universo,  considerato  nei 
concetti  intelligibili,  che  concorrono  a  formare  la  sua  notizia, 
esovrastanno  a'  suoi  sensibili  componenti,  spiritual!  o  cor- 
porel; i  quali  sono  il  soggetto  délia  psicologia  e  délie  scienze 
fisiche.  Ora  l'universo,  corne  intelligibilCy  è  un  conserto  di 
forze  varie  y  armoneggianti  e  unizzate  con  sapientissimo  ma- 
gistero;  secondo  che  risulta  dalla  voce  medesima  di  Universo, 
che  indîca  la  convergenza  del  moltiplice  verso  l'uno.  Dal  che 
si  vede  che  Forganismo  délia  formoia  idéale  si  réitéra  nel 
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cerchio  deU*  esistente,  cosi  avendo  riguardo  al  tutto,  come 
aile  singole  parti ,  e  che  in  tal  geminazione  risiede  la  simili- 
tudlne  remotissima  deir  esistente  coir  Eote.  Ora  la  fonnola 
idéale  :  V  Enle  créa  le  esisienze,  si  puô  vol  tare  in  questa  : 
/'  Uno  créa  il  molHplice,  che  esprime  il  primo  cicio  délia  créa- 
zione,  e  accenna  al  secondo,  cioè  airunificazion  del  moltiplice, 
senza  scapito  délia  distinzion  sostanziale  e  délia  individua 
entità  délie  cose.  I  due  cicli  creativi,  trasferiti  nel  giro  délie 
esistenze^  diventano  generativi  ;  perché  iofatti  la  generazione, 
secondo  i  principii  délia  filosofia  dinamica,  è  rispetto  air 
esistente  ciô  che  è  la  creazione  in  ordine  ail*  Ente.  La  gène- 
razione  è  una  creazione  di  fenomeni,  come  la  creazione  pro- 
priamente  detta  è  una  produzione  di  sostanze  attuose  e 
causanti,  cioè  di  forze.  Perciô  la  formola  idéale,  reiterandosi 
nel  giro  délie  esistenze,  si  parte  in  due  cicli  generativi ,  che 
rispondono  ai  due  cicli  creativi.  Il  primo  ciclo  generativo  si 
puè  esprimere  cosi  :  Vuno  gênera  il  molHplice;  il  secondo  :  il 
molHplice  ritoma  ail' uno  K  Dali*  accozzamento  dei  due  cicli 
risulta  la  formosita  del  Cosmo,  e  singolarmente  del  micro- 
cosmo;  imperocchë,  come  avverte  il  Bruno,  (cui  molti  autori 
moderni  non  si  fecero  scrupolo  di  rubare,  senza  citarlo,)  «  la 
a  spezie  umana,  particolarmente  ne  gl'individui  suoi,  mostra 
«  di  tutte  l'altre  la  varietade,  per  essere  in  ciascuno  più 
«(  espressamente  il  tuUo,  che  in  quelli  d'altre  spezie^.  » 
Ognuno  di  tali  cicli  consta  di  tre  termini,  come  la  formola; 
il  primo  dei  quali  rappresenta  il  principio,  Tultimo  significa  il 
fine,  e  Taltro,  che  è  mediano,  esprime  la  relazione.  Il  mezzo. 


ï  Teor.  dei  Sovr.^  not.  7,  p.  3S8,  359,  360. 

2  De  la  causa,  prt'ncfpio  et  uno.  Dial.  1.  —  Op.  Lipsia,  1830,  lom.  I, 
p.  215. 
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essendo di  sua  natura  andativo,  e  versando  in  un  moto,  per  cui 
rinizio  si  unisce  colF  esito  del  progresse  ciclico,  è  un*  azîone 
soccessiva  e  passeggera ,  dove  che  il  principio  ed  il  fine  for- 
mano  insieme  un  composto  estemporaneo.  Negli  ordini,  che 
si  cbiamano  materiali,  il  composto  è  Torganizzazione,  e  nei 
misti,  il  sociale  consorzio,  o  vogliam  dire  la  civiltà  :  Tazion  del 
primo  è  la  vita^  deiraltro  il  progresse  o  perfezionamento. 
D'altra  parte^  il  primo  cicio  è  genesiaco^  e  il  secondo  palin- 
genesiaco.  Ma  i  cicii  generativi  si  accompagnano  in  effelto  e 
coesistoDO  ai  cicli  creativi,  da  cui  dipendono,  giacchè  Tespli- 
caxione  délie  forze,  cioè  délie  cagioni  seconde,  procède  dair 
azion  créatrice  e  immanente  délia  Causa  prima.  ^ 

U  cicIo  generativOy  considerato  universalmente ,  si  attua 
in  tre  modi  diversi,  e  partorisce  ire  sintesi  disformi,  in 
ciascnna  délie  quali  gli  estremi  si  raccozzano,  atteso  il  nesso 
e  la  comunicazione  del  membro  interposto.  Ogni  sintesi 
abbraccia  una  dualità  armonizzata  dall'  unità .  médiatrice  ; 
quali  sono  la  sostanza  e  i  modi,  la  forza  e  i  fenomeni,  (o  vo- 
gliam dire,  men  propriamente,  la  causa  e  gli  effetti,)  il  centro 
e  la  circonferenza.  Le  due  prime  occorrono  in  ogni  esis- 
teaza  indi^îduale,  e  la  terza  nei  vari  complessi  o  aggregati 
d^individui,  dai  menomi  sino  ai  massimi  e  a  tutta  quanta 
r  nniversalîtà  délie  cose.  Le  voci  di  circonferenza   e  di 
centro,  discorrendo  generalmente ,  hanno  un  valore  sem- 
plicemente  metaforico,  ed  esprimono  il  vinoolo  dell'  uno 
col  moltipliee  nelle  varie  organazioni  miste  o  corporee  ;  e 
cosi  vogiionsi  intendere,  quando  altri  dice,  verbigrazia,  che 
ranima  è  il  centro  dell'  uomo,  il  cervello  de'  nervi,  il  cuore 
délie  venc  e  délie  arterie,  il  padre  délia  famiglia,  il  sovrano 
dello  stato,  e  via  discorrendo.  Ma  nei  composti  prettamente 
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corporel,  Torganismo  piglia  sempre  una  forma  più  o  meno 
circolare,  che  sembra  farsi  vie  meglio  précisa  ed  esatta,  a 
mano  a  mano  che  si  ristringe  l' intensità  o  la  sqoisitezza 
della  vita,  e  si  allarga  la  sfera  delle  esistenze^  finchè  diviene 
armonicamente  perfetta  neile  eliissi  astronomiche.  Quiodi  è, 
che  la  forza  espansiva  e  concentraiivay  propria  di  tutte  le 
aggregazioni  organiche,  diventa  ceotrifuga  e  centripeta  nel 
sistema  générale  degli  astri,  e  rappresenta  in  tutti  i  casi 
Topposto  indirizzo  dei  due  cicii  generativi,  onde  risulta 
r  armonia  del  tutto.  Ne  a  ciô  ripugnano  in  modo  alcuno  le 
osservazioni  della  scienza  moderna,  allegate  dai  fautori  dell' 
epigenesi  organica,  corne  avrô  occasione  di  mostrare  altrove. 
La  monadologia  del  Leibniz ,  benchè  quai  si  trova  ne* 
suoi  libri  sparsamente  accennata^  anzichè  esposta  e  dichia- 
rata,  sia  un  semplice  schizzo^  è  tutlavia  radicalmente  il  mi- 
glior  lavoro,  che  si  possegga  in  questa  parte  delle  inchieste 
cosmologiche.  E  veramente  la  monade  leibniziana  è  una  forza 
sostanziale,  che  successivamente  esplicandosi,  dà  origine  aile 
due  prime  sintesi,  cui  la  terza  si  aggiunge,  quando  una 
forza  principale  e  regolatrice  divien  centro  di  un  aggregato. 
L' esplicazione  della  monade  corrisponde  al  primo  ciclo; 
ma  se  alla  Monadologia  si  congiunge  I*  Ottimismo  del  gran 
filosofo  tedescoy  e  per  qualche  parte  la  Palingenesia  di 
Carlo  Bonnet  (8),  che  seco  s' intreccia,  si  ha  il  secondo  ciclo, 
cosi  rispetto  alla  generazione,  come  in  ordine  alla  creazione. 
Questi  abbozzi  cosmologici ,  (tuttochè  imperfettissimi ,  intar- 
siati  d'ipotesi,  e  inferiori  per  alcun  verso  ai  saggi  medesimi 
degli  antichi ,  )  e  alcuni  cenni  brevi ,  ma  sugosi  e  magistrali 
del  VicOy  hanno  il  pregio  assai  raro  di  non  mutilare  la 
scienza ,  secondo  I*  uso  dei  sensisti  y  e  di  non  alterarla  colle 
favole  del  panteismo  (9). 
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Gravissima  quisUone  di  cosmologia  è  quella,  che  riguarda 
rordine  dell*  oniverso.  I  due  cicii  generativi  non  bastano  a 
somministrarci  Fidea  delFordine  cosmico,  che  è  l' indtrizzo 
deWethtenza  universale  ad  un  fine  tUtimo;  giacchè  essi  ci  rive- 
iaoo  délie  mire  relative  e  secondarie,  non  un  fine  assoluto  e 
SQpremo.  D'altra  parte,  la  notizia  dei  fini  relativi  e  secondarii 
presappone  quella  di  un  intento  supremo  e  assoluto  ;  imperoc- 
cbè, corne  tutti  grintelligibili  relativi  derivanodaU'intelligibile 
assoluto,  ridea  di  uno  scopo  contingente  e  limitato  proviene 
da  quella  di  un  termine  necessario  e  infinito.  Vedesi  pertanto 
che  la  stessa  notizia  delF  ordine  émergente  dai  due  cicIi 
generativi  non  si  puô  avère,  se  non  si  conosce  il  fine 
assoluto.  La  sola  cosa,  che  ci  venga  insegnata  dalla  espe- 
rienza,  è  una  certa  uniformité  nelle  esistenze,  e  la  succes- 
sione  costante  dei  fenomeni  mondani.  Ora  la  finalità  non  si 
coDtiene  meglio  délia  causalità  nella  successione  dei  fatti 
seDsitivi;  e  gli  argomenti  di  Davide  Hume  contro  la  causa 
efficiente  militano  dei  pari  contro  la  causa  finale.  L*espe- 
rienza  ci  fa  vedere  uno  o  più  fenomeni  succedenti  ad  altri 
feDomeni ,  e  nuUa  più.  Ora ,  siccome  V  Hume  ne  conchiude 
ragionevolmente,  che  stando  nei  limiti  délia  esperienza,  non 
si  puô  affermare  che  il  secondo  fenomeno  sia  causato  dal 
primo,  e  cosi  via  via  successivamente,  non  si  puô  tampoco 
asserire  che  il  primo  fenomeno  sia  indirizzato  ail'  ultimo , 
corne  a  suo  fine.  Per  ispiegare  e  legittimare  il  principio 
teleologico,  corne  quello  di  causa,  egli  è  d' uopo  perciô  ricor- 
rere  agf  intelligibili,  e  accozzarli  colle  impressioni  sensitive. 
Nel  principio  di  causalità  V  idea  di  cagione  si  connette 
col  fatto  sensibile  d' incominciamento  :  cosi  pare  nel  prin- 
<^ipio  di  finalità,  F  idea  di  fine,  si  accoppia  col  fatto  sen- 
sibile delta  costanza  e  dei  progresso  graduato  nella  succès- 
m.  4 
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sione.  n'conceUo  sensibile  d' incoinincianieDto ,  congiunto 
air  idea  razionale  di  causa ,  porge  la  nozione  di  principio 
attivo,  producente,  e  di  produzione  :  il  concetto  sensibile  di 
successione  regolare  e  progressiva ,  accompagnato  da  queilo 
di  fine^  suscita  l'idea  di  principio  intelligente ,  ordinante^  e 
di  ordine.  Dunquç  l' idea  di  ordine  non  ingenera  quella  di 
fine ,  ma  si  bene  Y  idea  di  fine  partorisce  quella  di  ordine 
e  le  da  un  valore  obbiettivo.  Noi  potremmo  vedere  e  con- 
templare  eternamente  V  armonia  universale^  senza  cono- 
scerla,  corne  armonia ,  e  senza  cavarne  Tidea  di  un  ordine 
effettivo,  se  il  concetto  di  fine,  e  il  principio  teleologico  non 
ci  fossero  somministrati  dalla  ragione  (10). 

L'idea  di  fine  dériva  da  quella  dell'Ente  creatore.  L*Ente 
si  mostra  attivo  e  pensante  nell*  azione  créatrice  :  corne  attivo, 
è  Causa  efficiente  e  tira  gli  esseri  finiti  dal  nulla;  corne 
pensante,  è  Causa  finale,  e  le  proprie  fatture  a  uno  scopo 
ultimo  indirizza.  II  primo  concetto,  cbe  ci  facciamo  deir  in- 
telligenza  divina,  non  ispunta  già  in  noi  per  via  di  un  processo 
a  posteriori,  che  raffiguri  la  mente  infinita  a  similitudine  délia 
nostra  ;  giacché  un  tal  processo,  non  preceduto  da  altro  dis- 
corso, ci  condurrebbe  diritto  aU'antropomorfismo^.  Noi  lo  ac- 
quistiamo  bensi  a  priori,  colla  considerazione  dcU'Ente  stesso, 
il  quale  ci  si  manifesta,  come  essenzialmente  e  assolutamente 
intelligibile;  e  quindi  come  intelligente;  giacchè  T  intelligi- 
bilité assoluta  dee  penetrare  se  stessa,  ed  essere  intelligenza 
assoluta  e  infinita.  Ma  questo  concetto  delF  intelligenza  divina 
nascendo  per  isbieco  dalF  intelligibile ,  che  ci  è  noto  diret- 
lamente,  perché  s*immedesima  coir  idea  delFEnie,  è  sol- 


1  Consid.  sap.  le  doU.  relig.  di  F.  Cousin,  cap.  5. 
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faoto  generico  e  imperfettissimo.  Nel  séguito  poî ,  quando 
meditiamo  sulla  nostra  propria  mente ,  e  sulla  connes- 
sioDC  di  essa  colla  finaliiÀ  délie  nostre  operazioni^  trasfe- 
riamo  questa  dota  nell'  Ente ,  ma  per  modo  solamente 
analogico;  il  quai  temperamento  è  motivato  e  determinato 
dalla  cognizione  anticipata  deir  Ente  stesso,  corne  assoluta- 
mente  intelligente  e  intelligibile.  Vedesi  adunqae  cbe  la 
prima  nozione  di  fine  non  ci  é  già  data  dalla  riflessione 
psicologica,  ma  bensi  dal  concetto  dell'  Ente  intelligibile  e 
intelligente,  créante  ed  estrinsecante  colla  creazione  le  idée 
eterne  in  lui  stesso  racchiuse.  Quindi  nasce  Tidea  générale 
di  ordine,  cbe  vien  da  noi  applicata  aile  mondiali  eaistenze, 
perché  il  concetto  di  fine  ci  fu  già  suggerito  dair  atto  créa- 
tive. 

Egii  è  adunque  il  ciclo  creativo,  cbe  ci  mette  in  grado  di 
coD06cere  il  fine  assoluto,  e  quindi  ancbe  i  fini  relativi,  e 
Tordine  secondario  dei  fini  generativi.  Noi  veggiaroo  Tar- 
monia  de!  ciclo  generatiyo,  in  quanto  questo  si  contiene  nel 
ciclo  creativo  :  veggiamo  Tordine  dell' esistente ,  in  quanto 
si  contiene  nelF  Ente.  Perciô,  invece  di  affermare,  corne 
snolsi  comunemente,  cbe  Vordine  è  nel  mondOj  è  più  esatto 
e  più  rigoroso  il  dire,  cbe  tï  numdo  è  neW  ordine,  cioè  nelF 
Ente,  da  cui  procède,  per  via  di  creazione,  e  in  cui  sussiste 
continuamente,  atteso  la  presenzialità,  Timmanenza  e  Tas- 
sidua  efficacia  della  virtù  créatrice.  L'intuito  dell'ordine  è 
l'intnifo  di  Dio  stesso  ;  tanto  cbe  nella  cognizion  primitiva 
noi  non  apprendiamo  cbe  Iddio  è,  percbè  Tuniverso  è  ordi- 
nato,  ma  air  incontro  veggiamo  cbe  Funiverso  è  ordinato, 
perché  vîene  da  Dio,  percbè  Iddio  è.  In  questo  caso,  non  è 
già  la  statua,  cbe  provi  Fesistenza  e  la  maestria  dello  scul- 

4. 
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tore  'y  ma  in  vece  il  senno  proprio  dell*  artista  ci  guida  a 
conoscere  Feccellenza  délie  sue  opère.  L*argoinento  teleolo- 
gico  è  valido  e  inconcusso^  se  si  adopera,  come  un  processo 
secondario,  cbe  ritesse  in  modo  inverso  la  sintesi  primitiva; 
ma  se  si  vuol  separare  da  questa  sintesi ,  e  considerarey 
come  un  raziocinio  iniziale  e  assolutamente  primo  ^  se  ne 
recide  il  nervo,  e  si  dà  ai  sofismi  degli  atei  e  degli  scettici 
una  forza,  che  non  hanno  certamente  in  se  slessi. 

11  primo  ciclo  creativo  non  ci  puô  somministrare  Fidea 
di  fine,  e  di  ordine,  se  non  si  accoppia  col  secondo.  Infalti 
TEnte,  che  âpre  il  primo  ciclo,  come  principio  o  sia  Causa 
efficiente,  chiude  il  secondo,  come  fine  e  Causa  ultima.  Il 
fine  assoluto,  a  cui  mira  l'Ente  nell'atto  creativo,  essendo 
TEnte  stesso,  questo  atto  importa  un  ritorno  di  esso  Ente  a 
se  medesimo;  nel  quai  ritorno  consiste  il  secondo  ciclo  créa- 
tive. Siccome  adunque  il  secondo  ciclo  ci  è  dato  nel  primo, 
dalla  connessione  d*entrambi  risulta  il  concetto  di  fine  e  di 
ordine  assoluto,  che  applichiamo  quindi  ai  cicii  gencrativi. 


ARTICOLO  QUINTO. 

Délia  esteHca. 

V  estetica  versa  principalmente  nei  concetti  del  sublime 
e  del  bello,  corrispondenti  a  due  membri  délia  formola.  Il 
sublime,  secondo  Emanuele  Kant,  nasce  dair  idea  dell' 
infinité  suscitata  dall*  impotenza,  in  cui  è  lo  spirito,  di 
afferrare  una  forma  esteriore;  il  che,  tradotto  nel  nostro 
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lingaaggiOy  viene  ad  esprimere  il  predominio  delF  Idea  nella 
coDtemplazione  di  un  sensibile.  Le  varie  specie  di  sublime, 
distinte  dal  filosofo  tedesco,  riguardano  solamente  le  forme 
estrinsecbe,  cbe  rappresentano  la  nozionç  di  esso;  le  quali 
possono  essere  una  estensione  o  una  forza  ;  ma  il  concetto  e  il 
scDtimento  del  sublime  sono  sempre  in  se  stessi  eccitati  dair 
idea  dell'Ente.  Egli  ëyero  cbe  l'Ente  si  puô  considerare,  per 
dir  cosi^  in  quiète  o  in  moto;  cioè  in  se  medesimo,  o  neli'atto 
créative  :  e  in  questo  secondo  caso  il  sublime  è  dinamico. 
Taltavia,  se  ben  si  guarda,  vedesi  cbe  Telemento  sublime 
contenuto  nel  concetto  di  una  immensa  forza  creativa,  (corne 
neli'  esempio  délia  Genesi ,  notato  da  Longino,)  non  si  puô 
disgiungere  dair  idea  dell'  Ente  infinito,  artefice  délia  crea- 
zione.  D'altra  parte  perô  è  verissimo  cbe  Tldea  sola  non  puô 
partorire  il  senso  del  sublime,  se  non  è  accompagnata  da  un 
fantasma  o  da  un  sensibile;  i  quali,  germinando  dall'  azione 
créatrice,  cbiariscono  cbe  il  sublime  non  puôapparire,  se 
non  interviene  il  pensiero  di  taie  azione.  Egli  è  adunque 
manifesto  cbe  il  concetto  del  sublime  appartiene  al  mezzo 
termine  délia  formola  idéale,  e  partecipa  dei  due  estremi,  in 
qQanto  l'Ente  somministra  sostanzialmente  la  materia,  e 
l'esistente  la  forma.  Ma  l'atto  creativo  consta  di  vari  mo- 
menti ,  alcani  dei  quali  tengono  piu  dell'  Ente ,  e  gli  altri 
dell'esistente,  secx>ndocbè  si  trovano  più  accosto  al  principio 
oal  fine  del  processo  idéale  nel  suo  primo  cicio;  come  ab- 
biamo  toccato  dianzi.  L'idea  di  forza  créatrice  appartiene  ai 
primi,  e  quelle  di  spazio  e  tempo  schietti  fanno  parte  degli 
altimi.  Al  sublime,  secondo  cbe  rampolla  dair  uno  o  dair 
altro  di  tali  momenti,  si  puô  riferire  la  distinzione  del  criti- 
cismo,  chiamando  dinamica  la  sublimità,  cbe  émerge  dal 
primo  momento,  e  matematica  quella,  cbe  nasce  dal  secondo. 
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E  benchè  l'Idea^  posta  io  moto^  non  in  quiele,  sia  comiine 
ad  entrambi  ;  tuttavia  elia  spicca  tanto  meglio^  quanto  più 
prédomina  nel  concetto  idéale  ^  onde  il  sublime  rampoUa. 
Quindi  è^  che  il  ^blime  dinamico  è  più  forte  e  commovenie 
dell'  altro  ;  e  ben  fece  Longino  a  torre  da  questa  specie  Tesem- 
pio  del  suo  sublime.  Notisi  ancora,  che  se  il  sublime  pro- 
viene  dall*  intuito  deir  atto  creativo,  che  gli  dà  la  materia 
e  la  forma;  ne  consèguita  che  la  forma  vien  dopo  la  materia, 
in  vece  di  andarle  innanzi,  secondo  il  dettato  di  Emanneie 
Kant.  E  in  vero,  se  Teleniento  intellettivo  del  sublime  non 
créasse  l'elemento  formale,  cioè  il  sensibile,  ne  nasœrebbe 
una  contraddisione  fra  la  genesi  del  sublime  e  il  processo 
délia  formola. 

Il  belio  risiede  principalmente  nel  terzo  termine  delta 
formola.  Il  sublime  créa  il  bello,  e  non  vice  versa.  Il  bello 
è  un  sublime  atlenuato,  e  consta  al  pari  di  due  démenti , 
l'uno  intellettivo  e  T  altro  sensibile  :  quello  è  Tuno,  questo 
il  moltiplice.  L'uno  è  relativo,  non  assoluto;  e  benché  Tunità 
relativa  sia  inescogitabile,  senza  l'assoluta,  tuttavia  siccome 
in  questo  caso  Tldea  non  ispicca^  ne  prédomina  ^  il  bello  si 
distingue  dal  sublime.  Nel  bello  prévale  il  sensibile  ^  nel 
sublime  Tintelligibile.  Per  tal  ragione^  e  perché  il  sublime  è 
logicamente  anteriore^  questo  precorse  negli  annali  deirarte, 
e  dovette  precorrere  al  bello.  Il  che  puô  impacciare  alquanto 
i  fautori  del  progresso  nel  senso  moderno,  i  panteisti  e  i 
materialisti,  che  fanno  uscire  i  primordii  délia  civilta  anti- 
chissima  dalle  grotte  e  dalle  selve.  La  colpa  non  è  nostra,  ma 
délia  storia;  colla  quale  se  la  strighino.  Sublimi  più  che  belli 
furono  gli  artifizii  e  i  poemi,  cosi  antichissimi  e  orientali, 
come  de'  bassi  tempi;  belli,  anzichè  sublimi^  que'  délia  greca 
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eromana  civiltà^  o  délia  rinata  collura.  Dante^  Michelangelo, 
TAriosto,  il  Shakspeare,  e  i  grandi  poeti  spagnuoli  chiusero 
il  suitliine  dei  bassi  tempi  y  corne  gli  arcbitettori  ieratici ,  i 
poeti  cielici  délia  Grecia  ellenica  e  dell'  Oriente ,  e  sovrat- 
tatto  Mosè,  apersero  quello  delle  età  antichissime. 

Nd  bello,  corne  nel  sablime^  Felemento  intelletUvo  pro- 
daeepare  la  forma  sensibile,  e  non  viceversa.  Perdô  l'in- 
gegno  creativo  del  poeta  e  deir  artiste  trapassa  dal  concetto 
alla  forma,  e  non  dalla  forma  al  concetto  che  la  signoreggia. 
In  de  consiste  l'estro  inventivo,  e  la  vena  dell' immaj^nare 
propria  ddie  lettere  e  ddle  nobili  arti.  Mi  studierô  altrove 
di  descrivere,  per  qnanto  è  possibile,  questo  misterioso  pro- 
cesso  délia  mente ,  che  discorre  dal  mero  concetto  alla  sua 
forma  estrinseca.  Mostrerô  che  v*  ha  qui  oltre  a  un  processo 
dinamico  della  forza  inluitiva,  un  atto  obbiettivo  dalla  parte 
dell'Idea,  il  quale  s'immedesima  coir  atto  creativo.  Farô 
par  vedere  che  i  due  cidi  generativi  si  riproducono  piii 
0  meno  nelle  tre  forme  principali  della  poesia  y  eccelientis- 
siina  ira  le  arti,  cioè  nell'ode,  nel  dramma  e  nell'  epopea; 
ciascuno  de'  quali  poemi  si  governa  con  leggi  simili  a  quelle 
dell' uni  verso ,  (corne  Tarte  umana  si  esempla  suUa  na 
tara,  che  è  V  arte  divina,)  e  mostra  la  convenienza  della 
poetica  colla  cosmologia.  Non  entro  per  ora  in  questa  parte, 
dovendomi  attenere  soltanto  aile  materie,  che  maggiormente 
importano  allô  scopo  del  présente  lavoro. 

Non  posso  perô  lasciar  di  accennare,  oltre  il  bdlo  e  il 
soblime,  un  terzo  elemento  estetico,  di  grandissimo  rilievo, 
e  pur  neglelto  o  superficialmente  trattato  dai  retori  e  dai 
filosofi.  Questo  si  è  il  meraviglioso,  che  puô  tener  dei  su- 
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blime  o  del  bello,  in  quanto  si  congiange  coq  esso  loro,  ma 
non  è  riducibile  sempUcemente  air  uno  o  air  altro  di  lali 
concetti.  Oltre  la  sua  forma  estrinseca,  esso  consta  di  un 
elemento  intelleltuale,  composto  délie  nozioni  di  sovranna- 
turale  e  di  sovrintelligibile  ^  Tuna  délie  quali  esprime  una 
relazione  a  priori  dell'  Ente  verso  V  esistente,  l'altra  è  mera- 
mente  idéale  ^  Questi  due  elementi  si  trovano  sempre  con- 
giunti  nel  eoncetto  estetico  del  maraviglioso  ;  ma  siccome 
puô  prevalere  l'uno  o  l' altro  di  essi,  perciô  banno  luogo 
diverse  specie  di  mirabilità,  le  quali  non  accade  ora  disUn- 
guere.  Se  si  avverte  poi  alla  radiée  del  sovrintelligibile,  e 
délia  forza  créatrice^  donde  émerge  il  sovrannaturale,  s' in- 
contra il  eoncetto  di  Essenza^  cbe  domina  nel  maraviglioso, 
e  ne  è  la  base,  come  le  nozioni  dell'  Ente  e  dell'  esistente 
sono  i  principii  del  sublime  e  del  bello. 


ARTICOLO  SESTO. 

Délia  politka. 

Ci  rimangono  finalmente  a  considerare  le  attinenze  délia 
formola  idéale  colle  dottrine  civili.  Siccome  lo  studio  di 
queste,  o  almeno  la  vaghezza  di  studiarle^  owero  anche  di 
parlarne  e  di  scriverne^  senza  averle  studiate,  è  fréquente 
oggidiy  e  non  si  puo  negare,  cbe  siano  di  grandissimo  rilievo, 
il  lettore  mi  avrà  per  iscusato^  se  sarô  più  lungo  su  questç 
punto,  che  sugli  altri  rami  délia  filosofia,  menzionati  nel  cor- 
rente  capitolo. 

>  Teor.  del  Sovr,,  net.  67,  p.  432,  435,  not. 
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La  scienza  politica,  che  al  présente  tiene  Tonor  del  campo, 
dériva^  corne  le  altre  discipline  filosofiche  dalla  fonte  viziosa 
del  psicologismo  cartesiano.  II  Descartes,  rimossa  IMdea  dalla 
prima  filosofia,  introdusse  il  metodo  psicologico,  che  giusta 
rawertenza  dello  Stewart,  partori  il  sistema  del  Locke,  e 
per  mezzo  del  Locke,  (ciô  che  non  fu  awisato  dallo  Scozzese,) 
diede  origine  a  un  sensismo  più  grossolano.  Il  psicologismo 
giuDse  nella  scuola  critica  al  più  alto  segno  di  perfezione,  a 
cui  polesse  aspirare,  mentre  fra  le  mani  dei  sensisti  francesi 
àvenne  il  sistema  più  leggero,  che  possa  cadere  nella  mente 
di  on  filosofo;  tanto  che  il  Kant  e  il  Gondillac,  T  Hegel  e  il 
Destatt-Tracy  accennano  ai  due  estremi  di  questa  scienza 
psicologica,  nipote  o  pronipote  del  gallico  Renato.  Né  i  pesti- 
feri  influssi  si  contennero  fra  i  limiti  délia  filosofia  schietta  ; 
ma  invasero  a  poco  a  poco  tutto  lo  scibile,  e  specialmente 
quelle  scienze  miste,  che  per  V  oggetto  prédominante 
appartengono  alla  speculazione.  Qaindi  ne  nacque  quella 
debolezza  e  imperfezione  teoretica  délia  maggior  parte 
degli  statisti  moderni ,  dal  Sidney  e  dal  Locke  fino  ai  di 
Dosfari;  difelti,  che  spiccano  principalmenle  nei  fautori 
dei  governi  liberi,  perché  la  libertà  difesa  da  costoro  è 
negativa^  individuale,  sensibile,  fondata  suir  arbitrio  dell' 
individuo,  e  non  sull'  ordine  morale  délie  cose  ;  onde  i  suoi 
partigiani  si  dilungano  talvolta  assai  più  dal  Yèro,  che  i 
difensori  délia  sentenza  contraria.  La  scienza  non  puô  stare, 
senza  principii,  né  i  principii  senza  sintesi,  né  la  sintesi  è 
possibile,  se  non  si  ascende  aile  notizie  ideali,  onde  proven- 
gODo,  corne  da  propria  sorgente,  la  solidità,  la  forza,  la  bel- 
lezza  delle  dottrine.  Ora  in  che  modo  il  psicologismo,  che 
maove  da  an  mero  sensibile,  potrebbe  dare  un  fondamento 
raziooale  alla  scienza  del  vivere  insieme?  Apri  a  caso  uno  di 
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qaei  libri  politici  ^  onde  ricca  è  V  età  nostra  e  noo  fu 
scarsa  la  précédente  :  ci  troverai^  per  aweDtara,  osserva- 
zioni  ingegnose,  analisi  sotUli,  sagacità  grande  nel  penetrare 
la  varia  natura  de'  govemi,  la  bilancia  dei  poteri,  la  ragion 
deUe  ieggi,  nel  descrivere  il  modo,  in  cui  i  vari  ordini 
civili,  quasi  ruote  di  ana  macchina,  si  congegnano  insieme, 
e  simili  materie  concementi  le  parti  secondarie,  e  Tuso  pra- 
tico  délia  scienza.  Le  quali  cose  sono  certo  di  gran  rilievo  ; 
ma  sole  non  bastano  a  costituire  il  lavoro  scientifico,  ne  pos- 
sono  reggersi  da  se  stesse;  e  mancando  di  salda  base,  non 
valgono  ne  anco  a  produrre  negli  studiosi  una  persuasione 
forte  e  costante,  a  impedire  che  invalgano  nella  teoria  e  nella 
pratica  le  opinioni  contrarie,  a  sterminare  quello  scetticismo 
soonsolato  e  neghittoso,  ch'  è  il  tarlo  délia  età  nostra.  Or  se 
tu  cbiedi  ai  modemi  statisti,  quali  siano  i  loro  principii,  ne 
troverai  ben  pochi,  che  sappiano  appagarti  di  una  buona 
risposta;  anzi  la  maggior  parte  di  essi  non  intenderà  pure 
ciô  che  Yuoi  dire  col  nome  di  principii  ;  e  crederà  satisfore 
aile  tue  richieste,  dicendo  che  i  suoi  principii  sono  la  libertà, 
r eguaglianza,  la  fratellanza,  e  simili  cose;  corne  se  queste 
nozioni  secondarie  e  gli  oggetti,  a  cui  si  riferiscono,  potes* 
sero  sussistere,  senza  un  fondamento  superiore  e  apodittico. 
La  libertà  è  per  se  medesima  un  concetto  négative ,  e  un* 
astrattezza  assai  vaga,  che  non  ha  del  positive  e  del  sodo, 
se  non  si  sale  più  alto  alla  legge,  che  la  produce  e  déter- 
mina. L'eguaglianza  esprime  una  relazione  materiale,  mate- 
matica,  inorganica  :  esclude  Tidea  d' ordine  e  di  armonia  : 
ripugna  aile  varietà  naturali  :  non  che  essere  un  principio  di 
scienza,  diventa  una  fonte  copiosa  di  errori  e  di  paralogismi, 
se  non  si  tempera,  subordinandola  a  una  idea  più  eccelsa, 
più  féconda  e  autorevole.  Non  conosco  alcun  romanzo  più 
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vaoo  e  dimipito  che  le  moderne  cantàfavole,  filosofiche  e 
poetichedi  molti  serittori  suUa  fratellanza  umana^  imperoc- 
cbé,  se  pregati  a  mettere  in  disparte  i  fiori  rettoriei  y  e  le 
teoerezze,  e  le  dolcezze^  e  le  squisitezze,  e  a  provarti  con 
rigore  di  logica,  che  gli  uomini  sono  verameote  fratelli^  essi 
soddisfanno  alla  tua  domanda  y  io  vo*  osservare  un  eterno 
silensio.  Ma  essi  non  lo  faranno,  noi  potranoo  fare  ;  perché 
pi^ano  la  fratellanza  e  quelle  altre  cose ,  come  principii  -y 
dove  che  esse  sono  semplici  corollari  di  più  alta  dottrina.  La 
fratdlanza  de^i  uomini  non  puô  avère  alcun  fondamento, 
foori  del  CristianesimOy  e  nota  bene,  fuori  del  Cristianesimo 
verOy  doè  antico^  catlolico,  autoritativo,  appoggiato  aUa  tra- 
dizione  r^olare  e  perpétua  ^  ai  prodigi,  ai  monumenti  : 
quel  Cristianesimo  filosofico,  che  oggi  è  di  moda^  non  è 
BKffio  acconeio  a  puntellare  la  scienza^  che  le  città  e  le  case 
fobbrieate  fra  i  nugoli  da  un  vaporoso  miraglio  y  ad  abitarvi 
entra.  La  firatellanza  degli  uomini  presuppone  la  patemità 
di^ina,  e  Tonità  délia  famiglia  umana,  coi  titoli  autentici,  che 
le  dimostrano  ^.  I  politici  dell'  età  passata  y  per  supplire  ai 
principii,  ricorrevano  aile  ipotesi,  come  per  esempio,  allô 
stato  di  natura,  aUo  stato  di  guerra,  al  contratto  sociale,  e  a 
simili  chimère,  il  cui  minor  difetto  consisteva  nel  contrad- 
dire  alla  sperienza  e  alla  storia.  Oggi  si  è  fatto  gran  senno  a 
dîsmettere  tali  sogni  ;  poichè  V  innalzare  la  scienza  sulle 
fovole  era  una  impertinenza  troppo  grande.  Ma  in  vece  si  è 
toltoa  murare  in  aria,  e  a  siUogizzare,  senza  premesse.  Qoindi 
DasceTimpotenza  di  tali  serittori,  senza  eccettuarne  i  più  spi- 
ritosi  ed  deganti  ;  i  quali  non  convincono,  non  persuadono 
altrimenti,  che  a  mezzo  :  dopo  un  brève  romore  sonodismessi  : 

'  Teor.  del  Sùvr.y  nom.  190*194,  p.  270-276. 
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non  prodacono  effetti  che  durino  :  non  mantengono  Tanto- 
rita  loro  :  lo  scetticismo  politico  vive  e  si  propaga,  a  loro 
dispetto,  0  é  vinto,  non  già  dal  dogmatismo  délie  idée,  che  è 
il  solo  baono  e  legittimo,  ma  da  quello  délie  passioni.  Oggi 
ciascuno  che  sa  leggere,  (e  forse  anche  quelli^  che  non  sanno 
leggerCy)  ama  di  politicare  a  furia,  e  di  sentenziare  sui  desti- 
nati  deile  nazioni.  Ciascuno  ha  il  suo  sistema,  di  cui  si  fa 
romoroso  predicatore  :  ta  vuoi  la  monarchia,  io  antipongo 
la  repubblica  :  —  anch'  io  son  repubblicano^  ma  ve',  inten- 
diamoci;  non  c' è  nulla  che  vaglia  fuori  délia  democrazia 
angloamericana  :  —  oibô,  il  governo  vuol  essere  centrale  e 
unitario,  le  federazioni  snervano  gli  stati  :  —  egoisti,  scia- 
gurati  !  non  sapete  che  tutti  i  popoli  debbono  fare  insieme 
una  lega,  e  il  génère  umano  riunirsi  in  una  sola  repub- 
blica? —  A  vedere  la  facilita  e  la  franchezza  mirabile, 
con  cui  si  vanno  snocciolando  queste  belle  e  varie  teoriche, 
si  crederebbe  almeno  che  i  loro  fautori  abbiano  una  per- 
suasione  profonda.  Guardati  dal  pensarlo,  per  quanto  hai  caro 
il  tuo  senno;  chè  il  contrario  è  vero.  Ne  vuoi  una  prova? 
Interroga,  di  grazia,  que'  sentenziatori  cosi  franchi,  risoluti 
e  imperterritiy  addentrati  ne'  particolari,  pénétra  nell'  animo 
loro,  investiga  i  loro  affetti  e  i  lor  sentimenti,  e  ti  awedrai 
che  la  maggior  parte  di  essi  hanno  abbracciato  questo  o  quel 
partito,  per  effetto  di  educazione,  per  amicizia,  per  interesse, 
per  ira,  per  dispetto,  per  odio,  per  voglia  di  vendicarsi  con- 
tra un  uomo,  un  governo,  una  setta^  non  per  amor  del  vero 
e  del  bene,  non  per  essere  intimamente  capaci  che  quel 
che  dicono  e  bramano  sia  buono  e  vero.  Parle  in  générale, 
e  non  guardo  aile  eccezioni ,  che  per  l' onore  dell'  umana 
nalura  si  trovano  in  ogni  età  e  classe  onorata,  e  special- 
mente  tra  i  giovani.  Queste  verità  sono  dure  e  dolorose  a 
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dirie  e  a  sentirle,  ma  sarebbe  assai  peggio  il  dissimularcele. 
Il  dogmatismo  politico  dei  giorni  nostri  cuopre  un  pirronismo 
profoDdo  e  gênera  l'anarchia  délie  opinion!  ;  la  quale  ë 
inevitabile,  qnando  manca  una  scienza  stabile  e  antore- 
vole^  che  abbia  virlù  di  riunire  e  fermar  gF  intelletti  in 
una  fede  comnne.  La  fisica,  la  chimica,  l'astronomia^  la 
matematica,  la  storia  naturale  sono,  ciascuna  nel  suo  giro, 
antorità  cosUtuite  e  regnanti,  riconosciute  e  osservate  da 
iQtti  i  savi;  e  chi  volesse  ribellarsi  dai  loro  canoni,  move- 
rebbe  a  riso.  Ma  il  negozio  corre  altrimenti  nelle  scienze 
filosofiehe^  e  segnatamente  nella  politica  ;  dove  signoreggia 
un  caos  spaventevole  ;  attalchè  è  vero  il  dire  in  qaesto  pro- 
posito  cbe  qaanto  abbondano  le  opinion! ,  tanto  manca  la 
scienza;  la  qoale,  rigorosamente  parlando,  non  si  trova  più 
al  mondo.  Or  donde  nasce  qaesto  difetto,  se  non  dair  obblio 
deiridea?  La  quale  importa  nelle  cognizioni  razionali^  quanto 
le  osservazion!  e  gli  sperimentl  nelle  fisiche;  e  come  la  pra* 
tica  e  r  esperienza  hanno  sole  virtù  di  accordare  i  dotti  in 
nna  opinione  comune  j  circa  Y  oggetto  di  tali  scienze  ;  cosi 
r  Idea  sola  pu6  rendere  unanimi  gli  statisti  e  !  filosofi. 
Senza  V  Idea  si  puô  distruggere,  e  non  edificare  :  si  puô 
sedurre,  non  persuadere,  e  la  seduzione  dura  poco.  Senza 
ridea  v'  ha  facondia,  e  non  eloquenza  :  si  possono  scrivere 
iibri  dilettevoli  e  atti  a  corrompere,  libri  incitativi;  semi- 
natori  di  scandai!,  e  atti  a  sovvertire,  non  libri  antorevoli, 
che  dnrino,  ed  operino  efficacemente  suUa  pacata  ragione 
degli  uomini.  Bisogna  distinguere  le  idée  dai  concetti.  Niun 
secolo  fa  tanto  vago  dei  général! ,  e  cosi  concettoso ,  come 
il  nostro;  ma  niun  secolo  nello  stesso  tempo  fu  meno  idéale. 
L*età  présente  è  nemica  per  eccellenza  dell'  Idea,  sia  perché 
la  Francia  ha  il  predominio  nella  universale  letteratura,  e 


Digitized  by  VjOOQIC 


6â  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

perché  Tintuito  vivo  e  profondo  délie  verità  razionali  ri- 
chiede  molto  uso  di  meditare,  virilità  d'ingegno,  sodezza  di 
studiy  frescbezza  dMmmaginazioney  candore  e  fervore  di 
seotimenti^  e  moite  altre  doti^  che  oggi  sono  rarissime,  e 
quaodo  pur  si  frovano,  vengono  dsii  più  sprezzate,  e  non 
parioriscoiM)  verun  fratto  a  pro  deir  universale. 

Gli  slessi  difetti  e  disordini,  cbe  guastano  la  teorica, 
viziano  eziandio  la  pratica.  Il  tipo  essenziale  del  govemo 
rappresentativOy  (qualunque  sia  la  spéciale  sua  forma ,)  ha 
un'  indole  squisitamente  idéale,  ed  è  un  portato  del  Cris- 
tianesimo.  E  veramente  queslo  governo,  generalmente  consi- 
dérâtes si  puô  definire  lï  reggimento  délia  sodetà,  per  mezzo 
deW  aristocrazia  naturale,  messa  in  aUo  e  organata  artifi- 
ciahnenie  con  una  gerarchia  elettiva,  soUo  la  9Uprema  gignoria 
delP  Idea.  La  natura  accoppiata  coU'  arte  créa  la  vera  ariste- 
crazia,  cioè  gli  nomini  sufficienti  :  Y  arte  gli  organizza,  ri- 
ducendoli  a  governo.  Il  primo  concetto  di  taie  stato  è  anti- 
chissimo;  ma  Lutero  e  il  Descartes,  cioè  F  eterodossia 
religiosa  e  filosofica,  lo  viziarono,  intramiscbiandolo  di 
elementi  eterogenei  e  cattivi,  quali  sono  la  sovranità  del 
popolo ,  la  negatività  del  governo ,  V  ateismo  légale ,  e 
simili;  dai  quali  nasce  quella  instabilità,  fluttuazione,  in- 
certezza,  quella  mala  contentezza  e  inquietudine,  che  rode 
al  di  d'oggi  i  popoli  più  civili.  Tali  corruttele  introdotte 
negli  ordini  megllo  condizionati,  o  nel  corso  délie  riforme, 
partorirono  gli  eccessi  délie  rivoluzioni;  donde  Tavversione 
che  molti  provano  verso  la  libertà  civile  e  il  terror  che  ne 
sentono.  Imperocchè  fra  gli  odiatori  délia  libertà  politica  ve 
ne  sono  certo  non  pochi,  che  l'inimicano,  corne  contraria 
aile  cupidigie  e  agi'  interessi  loro,  come  fautrice  del  mérite, 
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anzicbè  del  privilégie^  del  capriccio  e  deila  violenza;  ma 
Don  si  puè  negare  che  parecchi  ne  siano  schivi^  per  diril- 
tara  d'animo,  per  paura  degli  abusi  e  degli  eccessi,  e  perché 
la  credono  ripugnante  alla  virtù  e  alla  reltgîone.  Costoro 
diseorrerebbero  altrimenti,  se  avvertissero  che  i  soprusi  e 
le  enonnezze  deUa  liberté  moderna  non  provengono  già  da 
leiy  ma  dalla  zizzania  mischiata  al  semé  generoso  ;  e  che  la 
libertà  teorica  e  pratica  è  più  antica  in  Europa,  che  le  dot- 
Irine  ed  imprese  délia  eterodossia  moderna.  Distinguansi 
due  sistemi  di  ordini  Hberi  e  civili.  L' uno,  creato  in  germe 
dalla  Riforma  e  dal  Cartesianismo,  esplicato  dagli  statisti 
inglesi  del  secolo  diciassettesîmo,  recato  in  Francia  nel  se- 
guente,  e  qnindi  diffuso  negli  altri  paesi,  da  che  TEuropa 
pei  sno  modo  di  pensare  e  di  scrivere^  (o  per  dir  meglio,  di 
non  pensare  e  di  copiare^)  è  divenuta  una  provincia  fran- 
cese.  Ora  questo  sistema,  che  è  buono  ed  ottimo  in  molti 
aecessorii,  (cioè  ogni  quai  volta  i  suoi  partigiani  antepon- 
gono  il  retto  senso  e  gli  ammaestramenti  délia  esperienza 
alla  logicdy)  è  radicalmente  faiso  e  vizioso,  per  ciô  che  spetta 
ai  priocipii,  e  sotto  colore  di  libertà^  è  dottriua  di  servitù  e 
di  tirannide.  Dicalo  T  America  settentrionale^  dove  un'oligar- 
ebia  di  bîanchi  esercita  la  più  indegna  ed  esecranda  tiran- 
nide  sovra  dne  milioni  di  Negri  rapiti  al  loro  nido,  o  suir 
infelice  stirpe,  che  per  un  dominio  antichissimo  possedeva 
il  paese^  prima  che  i  feroci  ed  ipocriti  coloni  le  rapissero  la 
terra  de'  snoi  padri,  e  le  perdonassero  a  stento  la  vita  ^.  E 

*  n  censo  degli  Stati  Unili  del  1810  reca  il  numéro  degli  schiavi  a 
1,191,  364  ;  quello  del  1820  a  1,  538, 118  ;  uno  degli  altîmi  a  2,  011, 
320.  Gr  iDdiani  nalivi ,  sparsi  pel  territorio  dî  tutta  1*  Unione ,  som- 
mavaDO  nel  1830  a  313, 130,  unica  reliqaia  delle  immense  popolazioni , 
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V*  è  in  Europa  cbi  osa  chiamar  democrazia  questo  crudele 
dispotismo  abbominevole  !  Sia  pure,  che  i  dominatori  ven- 
gano  insieme  affratellati  da  ottimi  statut!  :  anche  i  baron!  del 
medio  evo  erano  liber!  fra  loro;  e  se  !  milioni  di  servi, 
che  sudavano  salle  zolle  non  meritavano  d!  esser  noverati 
fra  gli  uomini,  si  potra  discorrere  agiatamente  délia  demo- 
crazia feudale(ll).  L'altro  sistema  libero  è  assai  più  vecchio 
di  questo  :  anteriore  ne'  suoi  principii  al  Cristianesimo,  esso 
risale  aile  origini  del  génère  umano.  Il  suo  modello  più 
antico  è  il  patriarcato;  governo  rozzo  si,  e  conveniente  solo 
a  una  società,  che  nasce;  ma  perfetto  nel  suo  génère,  e  con- 
tenente  nella  sua  semplice  orditura,  dove  il  moltiplice  e  il 
vario  armonizza  coU'  uno,  tutti  i  germi  deir  antorità  e  ddla 
libertà,  destinai!  a  svolgersi  in  appresso,  e  a  partorire  la 
civiltà  futura.  Troviamo  questa  spezie  di  reggimento  nelle 
società  più  vétusté  :  la  Gènes!  ce  lo  mostra,  non  solo  nella 
stirpe  eletta,  ma  in  moite  popolazioni  arabosirie  di  que! 
(empi.  I  popoli  barbari,  la  eu!  rustica  félicita  destô  l'invidia 
degli  scrittor!  d!  Grecia  e  del  Lazio,  e  porse  un  tema  fecondo 
alla  loro  eloquenza,  corne  gli  Sciti  e  i  Germani,  vissero  lun- 
gamente,  sotto  simili  ordini,  fortunati  e  liber!.  Anche  ai  di 
nostr!  s!  trovano  in  alcune  parti  le  tracée  di  questo  vivere 
primordiale,  benchè  offuscate  da  barbarie  e  superstizione; 
corne  per  esempio,  fra  i  Beduini  di  Arabia;  presso  i  quai! 
la  schiavitù ,  benchè  legittimata  dalF  Alcorano,  ë  tutta- 
via  mitissima,  e  taie,  che  ogn!  Negro  antiporrebbe  cento 
volte  la  signoria  del  peggior  uomo  che  viva  fra  i  nomadi 
mandrian!  del  deserto  a  quella  di  un  pinzochero  puritano 


che  abiUYano  anticamente  tra  le  foci  délia  Colombia,  i  laghi  del  Canada, 
e  TAtlantico. 
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degli  Statî  nniti.  Il  governo  israelitico,  uscito  dal  patriarcato, 
e  perfettissimo  fra  tutti  gli  ordinamenti  civili  deir  antichilà, 
ne  porge  una  imagiDe  del  corso  politico,  che  avrebbero  avato 
le  nazîooi,  se  un  istinto  funesto  non  le  avesse  sviate  dal 
diritto  eammino.  Ma  i  frutli  del  maie  antico  predominavano; 
e  gi'  Israelitiy  che  furono  liberissimi  fra  tutti  i  popoli  dei  loro 
tempi,  dovettero  questo  privilegio  ai  benefizi  straordinari 
délia  Providenza,  che  voile  fra  la  cecità  e  schiavitù  uni  ver- 
saie,  conservare  nel  loro  seno  V  incorrotta  notizia  del  vero, 
e  i  diritti  primitivi  del  génère  umano.  Il  governo  mosaico , 
che  fu  rampliazione,  T  esplicamento  e  il  trapasso  del  pa- 
triarcato  domestico  agli  ordini  nazionali,  rappresentô  l'organa- 
zme  dvUe  e  ffxUema  délie  tribiiy  sotto  l'assoliita  signoria  deW  Idea  ; 
modello  di  uno  stato  tultavia  piccolo,  ma  perfelto.  Presso  i 
Gentil!  le  tribu  non  furono  a  principio  armonizzate  dalla 
sapienza,  ma  riunite  dalla  forza  :  le  loro  instituzioni  ebbero 
origine  dalla  schiavitù  e  dalla  conquista;  laddove  gli  ordini 
israelitici  cominciarono  col  riscatto,  a  cui  i  conquisti  e  il 
servaggio  sottentrarono  pure,  quando  il  popolo  eletto  esau- 
toratosi  da  se  medesimo  de'  suoi  privilegi ,  e  smarrito  il 
deposito  del  vero,  meritô  di  perdere  con  esso  i  suoi  diritti, 
come  nazione.  Dalla  conquista  poi,  col  concorso  di  altre 
cagioni,  nacqne  il  sistema  délie  caste,  che  signoreggiè  in 
Oriente.  Ora,  siccome  lo  stato  civile  di  un  popolo  si  attiene 
al  suo  modo  di  pensare,  e  la  politica  è  una  dipendenza  délia 
filosofia  e  délia  religione;  il  primo  alterarsi  del  consorzio 
umano,  e  i' instituto  castale  corrisposero  alF  emanatisrao , 
che  fu  la  prima  corruzione  délie  prische  credenze.  E 
come  dair  emanatismo  usci  il  panteismo  schietto ,  per  opéra 
dei  sacerdoti  ;  cosi  al  dispotismo  di  una  casta  sottentrô 
spesso  quelle  di  un  uomo,  e  dura  ancora  ai  di  nostri  in 
m.  5 
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moite  contrade.  Errano  perianto  coloro  che  credono  la  mo- 
narchia  dîspotica  universale  fra  i  popoli  levantini  delF  antico 
mondo;  quando  le  memorie  dimostrano  che  la  sua  origine  ë  più 
récente  d'assai.  Ma  il  germe  délie  instituzioni  libère^  soffocato 
neir  Asia  dalle  caste  o  dai  principi,  si  mantenne  fra  altri  po- 
poli barbari;  alcuni  dei  quali,  disciplinandosi,  lo  educarono 
e  gli  diedero  forme  civili.  Tali  furono  principalmente  gli 
Eolodoriesiy  padri  délia  vera  libertà  greca,  e  gli  Etruscbi, 
(  semipelasghi  di  origine  ^ ,  e  perô  non  estranei  al  ceppo 
ellenicOy)  da  cui  usci  la  civiltà  latina.  Ma  la  nozione  di  un 
perfetto  vivere  civile ,  che  dee  essere  tï  regno  ordinato  délia 
libertà  e  délia  frateHanza,  sotto  l'assoluto  dominio  deW  Idea^  non 
potea  sorgere  altrimenti  fra  gli  uomini^  che  per  opéra  di  una 
nuova  rivelazione.  Il  Gristianesimo  cominciô  ad  efiTettnare  il 
suo  disegno  nella  societa  ecclesiastica,  dove  Tautorità  e  la 
libertà,  res  olim  dissociabiles ,  si  contemperano  insieme  con 
perfetta  armonia  ;  dove  la  più  ampia  varietà  è  ridotta  ail'  unità 
più  squisita,  e  la  libertà  non  puô  divenir  licenziosa,  ne 
Tautorità  dispotica.  Poscia  l'introdusse  nelle  società  civili; 


'  Nel  secondo  libre  esporrô  le  ragioni ,  che  rendono  probabile,  Tan- 
tica  nazione  etrusca ,  che  riconosceva  Tagete  per  suo  legislatore ,  e  da 
cui  nacque  in  gran  parte  la  civiltà  romana,  essere  stata  un  misto  di 
Rasenî,  o  Rasenni ,  e  di  Tirreni,  cioè  di  Reti  e  di  Pelasgbi ,  e  accordano 
per  tal  modo  V  opinione  di  Dionigi  con  quella  di  Ellanico  e  di  Erodoto , 
e  le  tradizioni  degli  antichi  colle  conghietture  de!  Gebelin ,  del  Fre- 
ret ,  del  Mûller,  del  Niebuhr,  del  Zoega ,  e  di  altri  illustri  moderni. 
Questa  sentenza  conciliatrice  non  è  aliéna  dal  senlimento  dell'  Heyne,  e 
del  Creuzer  (Comm.  9oc,  reg.  Gotting.j  ad  an.  1772,  pars  2,  p.  56-40. 
Relig.  de  Pantiq.,  trad.  par  Guigntaui.  Paris  1829,  tom.  Il,  part.  1, 
p.  596  ).  Ne!  resto  i  Raseni,  fossero  Ceiti  o  Germani ,  essendo  indogcr- 
inanici,  appartcnevano  egualmcnle  al  tronco  pelasgico. 
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per  qiianto  le  reliquie  barbariche  lo  comportavano(12).  La 
Riforma,  per  rimediare  a  qualche  difetto  accîdentale,  spiantô 
nella  meta  di  Europa  qnesto  magnifico  edifizio  :  voile  render 
gli  uomini  liberi  e  pari,  sottraendoli  ail*  imperio  idéale,  assog- 
gettando  la  ragione  al  senso,  la  Ghiesa  ai  fedeli,  lo  stato  ai 
privati,  e  glî  oracoli  délia  rivelazione  ai  capricei  deirindi- 
viduo.  Voile  renderli  liberi,  e  li  rese  invece  doppiamente 
servi;  servi,  sotto  le  mentite  forme  di  un  viver  libero,  che 
copriva  l'anarcbia  légale,  e  la  tirannia  de*popoli;  servi,  sotto 
le  bugiarde  sembianze  di  un'  autorita  paterna,  cbe  nascon- 
deva  il  légal  dispotismo,  e  la  tirannia  de'  principe  Carlo 
quioto  ed  Arrigo  ottavo,  gli  Ussiti  di  Boemia  e  i  contadinl 
di  Svevia  principiarono  questo  nuovo  corso  di  civiltà  men- 
zognera,  che  non  è  finito  ancora  al  dl  d'oggi  :  da  un  lato,  le 
îostitDzioni  libère,  che  aveano  creata  e  protetta  nel  medio 
evo  la  rinascente  cultura  vennero  distrutte;  dall'altro  lato 
incominciô  la  vicenda  délie  ribellioni  violente  e  sanguinose. 
Ancbe  al  présente  T Europa  è  divisa  in  due  campi  avversi, 
e  straziata  alternamente  dai  despoti  e  dai  demagoghi  ;  i  qnali 
in  vece  di  duellare  e  maledirsi,  dovrebbero  stringer  le  destre, 
e  darsi  il  bacio  di  pace,  poichè  sono  figlîuoli  dello  stesso 
padre.  Le  dottrine  corrisposero  agli  effetli.  L'Hobbes  e  lo 
Spinoza,  il  Milton,  il  Sidney  e  il  Locke  recarono  in  arte  i 
funesti  esempi,  dettarono  la  teorica  délia  licenza  di  un  solo 
0  di  tutti,  e  procrearono  una  numerosa  progenie,  che  non  è 
ancor  passata  di  vita.  Se  non  che,  la  falsa  politica,  che  oggi 
corre,  essendo  ridotta  ai  libercoletti  o  agli  articoluzzi,  e 
singhiozzando  a  fatica  nei  fogli  volanti  dei  giornali,  ha  lascialo 
di  esser  formidabile  ;  imperocchè  le  lettere  si  possono  iener 
per  morte,  quando  consentono  a  impiccinirsi ,  trinciarsi  e 
frastagliarsi  colle  proprie  mani.  Le  gazzette  e  i  giornali,  che 

5. 
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sottentrano  invece  dei  libri ,  scostandosi  da  queilo  8copo, 
che  rende  profittevoli  i  loro  uffici ,  sono  il  pronostico  e  il 
testamentoy  o  vogliam  dire  il  mortorio  e  Tesequie  délie 
science. 

La  liceoEa  e  il  dispolismo,  bencbë  al  sembiante  paiano 
divers!  e  nemici,  si  debbono  tcnere  per  cose  e  doUrine 
sorelle,  nate  dalla  stessa  pianta,  ed  educate  sotto  il  mede- 
simo  cielo.  A  malgrado  délie  discrepanze  accidentai! ,  un  solo 
principio  le  informa^  cioè  respuUione  deW  Idea  dal  giro  delT 
utnano  consarzio;  il  che  è  un  sensismo  politicOy  nato  dal  sen- 
sismo  spéculative.  Imperocchè  ciascuna  di  tal!  due  teoriche 
pone  la  radice  del  diritto  nella  forza ,  sia  che  questa  consista 
negli  eserciti  ovvero  nella  moltitudine.  Il  tralignare  per- 
ciô  délia  politica  risponde  a  quelle  délie  altre  cose;  essendo 
spécial  dote  délia  civiltà  moderna  il  fiorire  e  crescere,  per 
ciô  che  spetta  al  corpo^  il  declinare  e  languire,  per  quello 
che  riguarda  lo  spirito.  Progresso  materiaie,  e  regresso  mo- 
raie,  è  la  vita  europea  da  tre  secoli.  In  proposito  d*idee,  il 
secolo  diciannovesimo  è  assai   più   barbaro  délia  seconda 
parte  del  medio  evo.  Duravano  è  vero  negli  ordini  feudal!  le 
reliquie  della  flera  e  selvaggia  conquista  ;  ma  a  costa  di  esse 
germinavano  in  tutta  Europa  !  rudiment!  del  viver  libero  : 
gli  ordini  dorici  ripullulavano  per  opéra  della  Chiesa  nelle 
aristocrazie  elettive  dei  comuni  e  délie  diele.  Le  varie  pro- 
vince convergevano  verso  un  centro,  senza  perdere  le  pro- 
prie fattezze  :  unità  e  varietà  si  contemperavaoo  insieme.  Il 
genio  nazionale  di  ciascun  popolo  metteva  radice^  mentre  si 
fondava  T  unità  cosmopoli tica,  e  il  génère  umano  risorgeva 
dopo  una  morte  di  quaranta  secoli.  Questa  grande  ^^ità 
organatrice  era  la  fedc  cattolica^  che  sola  congiungendo  e)1W 
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cacemente  e  stabilmente  gli  animi ,  sola  eziandio  mérita  il 
Dome  di  religione.  L'unità  religiosa  partoriva  e  manteneva 
ranità  morale;  essendo  impossibile  che  la  legge  sia  unica^ 
quando  non  si  adora  un  solo  legislatore.  Nelle  nobilî  lettere 
pochiy  ma  sommi  :  non  v*  ha  filosofo  moderno,  che  raggua- 
gliata  ogni  cosa,  pareggi  san  Tommaso;  non  poeta  o  scrit- 
tore,  che  si  agguagli  ail'  Alighieri.  Questi  è  unico  nella  età 
modema  :  sovrasta  a  tutti  per  Fampiezza  del  lavoro  e  dell' 
ingegno  :  primo  di  tempo,  corne  di  eccellenza  :  se  vuoi  tro- 
vare,  cou  cui  paragonarlo,  ti  è  forza  risalire  a  Valmichi  ^y  e 

'  Nel  consîderare  Yalmichî,  corne  rOmero  orientale,  segao  ropinione 
comane,  e  pîù  probabile  degf  iodianisti,  che  teogooo  il  Ramaiana  per 
Tepopea  pîù  antica  dell'  India.  La  sentenza  del  Polier,  che  ci  antepone 
il  Marcanda  o  Marcandeia,  (  che  è  il  dodicesimo  dei  Puranî,  secoodo  il 
catalogo  del  lones  e  il  settimo  nella  tavola  del  Wilson,)  oon  ha  fonda- 
meoto.  L'anteriorltà  del  Mahabarata  polrebbe  parer  più  plausibile;  ma 
oUre  le  aatorità ,  che  le  sono  contrarie ,  essa  è  combattuta  da  due  argo- 
menti,  che  congianli  insieme  mi  paiono  definilivi;  Tuno  dedotto  dal 
tcma,  e  Tallro  dall'  autore  dei  due  poemî.  Il  soggetto  del  Ramaiana  è  il 
settimo  avalara  di  Ylsnù  nella  persona  di  Sri  Rama,  laddove  quello  dell* 
altra  epopea  è  V  ottavo  avatara  del  medesimo  dio  nella  persona  di  Crisna, 
e  presnppone  il  mito  del  primo  poema  ;  anzi ,  secondo  il  Polier,  con- 
tieoe  qualche  allusione  al  poema  stesso.  L' Heeren ,  che  tocca  questo 
argomento,  pare  impacciato  dalla  tradizione  dei  Panditi ,  che  fa  la  com- 
posizione  del  poema  anteriore  di  centocinque  anni  al  Calijuga  (che  è 
Fetà  attoale, )  e  l'attribuisce a  Yiasa,  personaggio  favoloso,  {De  lapolii. 
eidu  comm.  des  peup,  de  VanHq,  trad,  par  Suckau,  Paris  1851,  t.  III , 
p.  21S].  Ma  come  non  ha  egli  avTertito,  che  se  Yiasa  è  tenuto  per  coe- 
taneo  délia  célèbre  gaerra  dei  Goravi  e  dei  Pandavi  da  lui  cantata,  Yal- 
michi  si  dichiara  egli  stesso  per  contemporaneo  ed  attore  nella  storia  di 
Rama  {ibid.  p.  190),  la  quale  è  senza  dubbio  anteriore  a  quella  dell'  altro 
poema?  Che  se  la  favola  dà  a  Yiasa  an'antichità  assurda,  ella  fa  Yalmi- 
chi  ancor  più  vetasto  ;  giacchè  Yiasa  è  il  terzo  avatara  di  Brama ,  sac- 
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ad  Omero.  Valmichi  ed  Omero  da  un  lato,  Dante  dall*  altro 
appariscono  negli  ordini  délie  umane  lettere,  corne  capi  e 
guidatori  dî  que*  due  corsi  civili,  l'uno  dei  quali  si  connette 
colla  rivelazion  primitiva,  e  i'altro  colla  rinnovazione  evan- 
gelica.  Ma  i  due  primi  possedevano  soltanfo  pochi  rimasugli 
del  vero  antico,  benchè  Tuno  probabilmente  vivesse  nello 
splendore  del  panteismo  bramanico,  e  1* altro,  quando  fiori- 
vano  11  ricco  poHteismo  e  il  genio  eroico  degli  Elleni.  Lad* 
dove  il  poeta  catlolico  godeva  délia  verità  instaurata  nella 
sua  pienezza,  e  rltraeva  dalla  fonte,  non  dai  rivi;  ond'egli 
avanzô  di  tanto  i  due  sommi  vati  délia  civiltà  gentilesca,  di 
quanto  il  Pentateueo  e  TEvangelio  sovrastanno  alla  Teogonia 
e  ai  Vedî.  Che  dire  deirerudizione?  L'infaticabile  Peirarca, 
di  cui  si  celebrano  solamente  gli  amori,  fece  assai  più  per  le 
lettere  classiche  che  dieci  dotti  délia  età  nostra,  se  si  rag- 
guagliano  le  differenze  dei  sussidi  e  dei  tempi.  Che  délie 
arti?  I  cui  miracoli  appartengono  a  queir  epoca^  che  è  chiusa 
da  Michelangelo  e  da  Raflaello.  Anche  fra  i  modem!  coloro, 
che  seggono  principi  fra  gl*  ingegni  specolativi  e  le  fantasie, 
il  Malebranche,  il  Leibniz,  il  Vico,  TAriosto,  il  Shakspeare, 
e  i  sommi  poeti  spagnuoli,  ritrassero  dai  bassi  tempi  le 
dottrine   le  imagini  e  gli  affetti ,  onde  s*  intessono  mira- 

ceduto  nel  Dvaparaiuga  (terza  età),  e  Valmichi  è  il  secondo  avatara 
délia  divinilà  medesima ,  che  ebbe  luogo  nella  seconda  età  divina,  cioè 
nel  Tretaiuga,  (Grbuzer,  Religions  de  Vantiq,  par  Guigniaut,  Paris  1825, 
tom.  I,  part.  I,  p.  251-254).  Un  argomento  contro  Fanteriorità  del 
Ramaiana ,  assai  più  forte ,  e  taciuto  dair  Heeren ,  sarebbe  V  opinione , 
che  attribuisce  aViasa  la  compilazione  dei  Vedi;  di  che  avrô  forse  occa- 
sione  di  discorrere  nel  secondo  libro.  Basli  qui  questo  cenno,  per  gius- 
tificare  il  primato  cronologico ,  che  allribuisco  a  Valmichi  nella  poesia 
cpica  degli  orientait. 
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bilmente  i  lor  canti  e  i  loro  sistemi.  L'unica  scienza,  di  cui 
l'eU  moderna  possa  gloriarsi^  corne  di  un  suo  trovato^  è 
quella  dei  fatli;  scienza  nobilissima  e  importantissima  ;  ma 
che  80la  non  basta,  specialmente  negli  ordini  filosofici,  dove 
la  verità  dei  fatti  dipende  da  quella  dei  principii.  Dovechè  la 
Dotizia  dei  principii  puô  stare,  senza  quella  dei  fatti,  corne 
si  vede  nella  filosofia  dei  medio  evo,  la  quaie  era  una  vera 
scieoza,  bencbè  difettasse  notabilmente  dal  canto  sperimen* 
taie;  laddove  la  psicologia  dei  modérai,  ricca  di  osservazioni 
e  di  analisi  pregevolissimcy  puô  solo  impropriamente  aggiu- 
dicarsi  il  titolo  di  scientifica  disciplina.  Dicasi  altrettanto 
délia  politica;  nella  quale  V  età  récente  attese  a  ricer- 
cbe  di  gran  rilievo  per  la  speculazione  e  per  la  pratica  :  la 
bilancia  dei  poteri  civili,  la  moltiplice  ragion  délie  leggi,  la 
tda  gindiziaria,  vennero  recate  nella  teorica  e  nella  pratica 
a  an  alto  grado  di  perfezione  :  si  creo  colla  economia  pub- 
blica  una  nuova  scienza,  che  si  va  ogni  di  vantaggiando 
cogl'  incrementi  deir  agricoltura ,  délie  industrie,  délia  mec- 
eanica,  de!  commercio,  e  dei  cambio*  Ma  tutte  queste  con- 
dizioni  non  bastano  alla  félicita  dei  popoli,  se  non  vengono 
cumolate  dalla  morale,  religiosa  e  civil  sapienza,  onde  la  virtù 
privata  e  la  virtù  cittadina,  la  moral  grandezza  e  l'eroismo 
provengono;  non  bastano  alla  vera  scienza,  che  con  ogni 
dovizia  di  accessorii,  non  regge,  se  non  è  fonda  ta  sopra  una 
salda  speculazione.  Che  più?  Anche  nella  politica  sperimen- 
tale  e  operativa,  ciè  che  v*  ha  di  meglio  oggidi  ha  la  sua  radice 
neitempi  addietro.  Imperoccbè,  se  gli  spiriti  folli  e  volàndoli 
vaano  a  caccia  dei  vento,  e  foggiano  utopie  capricciose, 
gringegni  sodi  e  virili,  che  sanno  essere  impossibile  il 
murare  in  aria,  e  ogni  governo  duraturo  emergere  dalle 
condizioni  preesistenti,  attendpno  a  migliorare  o  introdurre 
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e  stabilire  quegli  ordini  di  civil  reggimento^  che  concillaDO 
le  consuetudini  colle  speranze,  e  il  retaggio  del  passato  cogli 
acquisti  dell'  avvenire.  Questo  è  lo  scopo  degli  studiosi,  che 
lavorano  per  la  loro  patria,  e  non  pel  mondo  délia  lana  : 
questo  è  Y  intente  degli  ordinatori  pacîfici  e  sapienti  délie  na- 
zioni.  Ma  ciô  prova  che  i  sinceri  progressi  dell*  età  moderna  ver- 
sano  sostanzialmente  nelf  esplicazione  dei  germi  formati  nei 
tempi  addietro;  tante  intimi  e  profond!  sono  i  legami  delsecolo 
présente  cogli  anni  trascorsi  e  specialmente  col  medio  evo. 

La  civiltà  nostra  è  un  edifizio,  il  cui  piedestallo  é  la  cul- 
tura  di  que'  tenipi,  che  chiamiamo  barbari,  ed  erano  vera- 
mente  per  moite  parti^  ma  tuttavia  conteneano  i  semi  délia 
civiltà  cristiana.  La  gentilezza  di  un  secolo  nasce  da  quella 
délie  età  precedute,  in  lei  si  fonda,  e  da  lei  piglia  le  mossc  ; 
ma  il  corso  délie  cose  umane  è  soggetto  a  molti  errori  e 
travianicnti ,  impossibili  a  correggersi,  se  non  si  ripiglia  il 
diritlo  cammino.  A  chi  è  sulla  buona  strada  basta  1*  andare 
innanzi;  ma  per  gli  sviati  il  regresso  è  necessario  al  pro- 
gresso.  Da  tre  o  quattro  secoli  in  qua,  T  incivilimento  ha 
fatto  da  un  lato  grandissimi  acquisti,  e  dair  altro  miracolosc 
perdite.  Se  non  che,  lo  scapito  fu  maggior  del  guadagno  : 
si  ampliô  la  notizia  dei  fatti,  ma  le  idée  si  oscurarono  : 
crebbero  gli  agi  e  le  ricchezze,  ma  scemarono  le  opère  vir- 
tuose :  si  migliorô  T  ammiuistrazione  délia  cosa  pubblica, 
ma  la  libertà,  1*  indipendenza  vennero  meno,  e  quando  rina- 
cquero,  furono  contaminate  dali'  anarchia  e  dal  sangue  :  dove 
la  monarchia  sopravvisse,  diventô  dispotica  :  le  fisiche  e  le 
matematiche  in  florido,  la  filosofia  alterata  o  negletta  :  le  arli 
industriose  e  commercievoli  prospérant!,  mentre  la  religione 
fu  prima  divisa  dalF  eresia  o  dallo  scisma ,  poi  spenla  in 
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molti  dalla  miscredenza;  insomma,  quanto  si  coltivarono  ed 
accrebbero  i  béni  e  i  vantaggi,  che  si  attengooo  al  corpo^ 
laoto  vennero  negletti  quelli  che  mirano  a  perfezionare  e 
ingentilire  lo  spirilo.  Quai  è  il  savio,  che  non  conosca  la 
Qccessifà  di  rimediare  a  tal  disordine,  risalendo  con  senno 
ai  tempi,  che  passarono?  Imperocchè  la  civiltà  ha  le  sue 
fflemorie  e  tradizioni,  corne  la  lingua^  la  storia,  la  religione^ 
la  scienza.  lo  non  dubito  adunque  di  asserire  che  il  vero 
progressa  modemo  consiste  nel  rinnovare  e  migliorare  gli  ordini 
ideali  del  fnedio  evo,  purgandoli  dalla  barbarie,  che  gli  guastava, 
e  compiendoli  cogV  incremenii  stuxessivi,  ottenuti  o  possibili  ad 
oUenersi  nel  giro  dd  fatti  sensibili.  Questo  ci  pare  assai  più 
utile,  e  di  maggior  costrulto,  che  il  chiaccherar  del  futuro,  e 
di  un  certo  idéale,  onde  alcune  sette  ci  parlano  prolissamente, 
seoza  saperlo  punto  circoscrivere,  ne  definire.  Il  fatto  si  è  che 
cbiunque  vuole  assicurarsi  di  colpir  nel  bersaglio,  dee  tirar 
di  mira,  non  a  vanvera  ed  in  arcata;  e  che  lasciando  da 
un  canto  quella  parte  deir  avvenire ,  che  i  cieli  occultano 
nei  lor  secreti  impenetrabili ,  noi  uomini  dobbiam  lavorare  y 
sulle  cose  note,  cioè  sul  passato  ;  ne*  cui  germi  si  acchiug- 
gono  i  easi  succedituri,  che  da  noi  dipendono.  L'esplicare  le 
potéize  del  passato^  per  famé  uscire  un  avvenire  più  perfetto, 
è  la  scia  opéra  conceduta  ail'  arte  nostra  :  ogni  altro  pro- 
gresse é  orgogliosa  demenza.  Ne  si  tratta  già  con  questo  di 
far  rivivere  le  cose  veramente  morte  ;  chè  cio  sarebbe  una 
foliia  di  un'  altro  génère;  ma  solo  di  esplicare  i  germi  vivaci, 
e  impedire  che  la  zizzania  gli  estingua.  L' uomo  non  puô 
meglio  risuscitar,  che  creare,  propriamente  parlando;  ma, 
s'egli  è  savio,  puô  e  dee  educare  le  forze  vive,  che  una 
generazion  délirante  ha  cercato  di  spegnere;  le  quali  sono 
lanto  più  féconde  e  promeltitrici  di  buon  successo  a  chi  le 
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coltiva,  quaoto  megiio  han  saputo  resislere  a  chi  fece  ogni 
opéra  per  soffocarle.  E  chi  oserebbe  affermare  che  la  reli- 
gione^  e  la  libertà  degli  avi  nostri  siano  morte?  Eccovi,  che 
a  malgrado  degli  sforzi  incredibili  deir  ultima  età,  a  mal- 
grado  délia  congiura  più  formidabile ,  che  Finferno  abbia 
mosso  contro  il  cielo ,  gl'  increduli  delF  età  nostra  serbano 
un  istinto  cristiano,  e  spesso  chi  non  çrede  vorrebbe  credere; 
germe  felîce,  che  portera  i  suoi  frutti^  corne  prima  gli  stadi 
severi  risorgano,  e  le  scieuze  spéculative  si  riscattino  dalle 
vergogne  presenti.  Eccovi^  che  un  moto  cattolico  agita  e 
travaglia  le  sette  eterodosse^  facendosi  sentire  anche  ai  meno 
oculati;  tanto  che  Teresia  e  lo  scisma  non  hanno  oggimai 
altro  propugnacolo ,  che  il  dispotismo  di  alcuni  principi ,  c 
Tapatia  religiosa  del  frivolo  volgo.  L'eterodossia  cristiana  non 
potrebbe  vivere^  senza  la  tirannide  e  la  miscredenza  :  ogni 
nazione  sarà  catlolica,  corne  prima  tornerà  libéra  e  cristiana. 
Potete  credere  che  in  Russia  la  Santa  sinodo^  manterrebbe  a 
lungo  r  infelice  scissura  introdotta  dai  despoti  moscoviti , 
senza  il  volere  imperioso  di  un  crudo  e  violento  signore? 
Ovvero  che  Tepiscopato  anglicano  si  ostinerebbe  a  ripudiare 
il  legittimo  suo  capo,  se  non  facesse  parte  di  una  oligarchia 
politica,  arricchita  e  grandeggiante  colle  spoglie  délia  Veli- 
gione?  Eccovi  pure,  che  le  ricordanze  e  i  desiderii  délie  an- 
tiche  instituzioni  libère  agitano  i  popoli  di  Europa,  e  dove  la 
brama  non  vien  soddisfatta,  turbano  i  sonni  de*  lor  nemici. 
I  più  formidabili  dei  quali  non  sono  già  i  go  verni  ed  i  prin- 
cipi, che  per  mal  animo,  o  per  paura  le  avversano^   ma 
coloro,  che  aspirando  a  una  félicita  e  libertà  chimerlca, 
vogliono  creare  ordini  affatto  nuovi,  invece  d'instanrare  e 
pcrfezionare  gli  antichi  ;  coloro,  che  nei  discorsi  e  nelle  im- 
prese  civili  piglian  le  mosse  da  Lutero,  e  dalla  plèbe  dei  filosofi* 
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Cosioro  presumooo  di  e8$ere  novatori  e  non  rinnovatori^  e 
noo  sanno  ehe  nesâun  instUato  puè  gittar  salde  e  durevoli 
radiei,  se  non  trova  un  addentellato  negli  ordini  che  lo  pre- 
cedono,  se  non  è  aiutato  ed  avvalorato^  almeno  in  parte,  dalla 
coQSQetodine.  Niuno  ignora  che  brutto  esito  abbiano  sortito 
le  repubbliche  d*Inghilterra  e  di  Francia,  il  protettorato,  il 
direttorio,  il  consolato,  Timperio,  e  quelle  grette  parodie 
democratiche,  cbe  turbarono  e  disonorarono  Tllalia,  il  Belgio, 
l'OIanda,  sotto  il  dominio  francese.  AU'  incontro  le  assemblée 
rappreseniative,  cbe  solto  nome  di  parlamenti,  di  stati,  di 
corti,  di  consigliy  di  bracci,  di  stamenti,  di  diele,  erano 
qoasi  universali  nella  Cristianità  dei  bassi  tempi^  e  col  regio 
polere  si  coUegavanOy  poterono  risorgere  nella  Gran  Bre- 
tagna,  in  Francia,  fra  i  Belgi,  gli  Olandesi,  i  Portoghesi, 
grispani,  in  alcune  parti  délia  Germania,  e  dar  prova  o 
almeno  speranza  di  vita.  Dico  speranza,  e  non  certezza, 
perché  vengono  appunto  minacciate  dai  demagoghi  ;  tanto 
èvero  che  i  fautori  di  una  libertà  mendace  sono  i  nemici 
più  tremendi  délia  vera.  Conchiudo  adunque  che  in  politica, 
(e  dicasi  alirettanto  délia  filosofia  e  délia  religione,)  chi  non 
edifica  giudiziosamcnte  sulie  basi  del  medio  evo,  fabbrica  in 
aria.  Senza  questa  pietra  angolare,  si  puô  demolire  o  fornir 
materia  a  prossime  demolizioni  y  non  si  puô  far  nulla ,  che 
tenga  del  saido,  e  pero  del  grande;  chè^  senza  slabilità,  non 
si  dà  vera  grandezza. 

Que^to  principio  connettesi  con  un  altro  più  ampio  e  asso- 
IqU),  ehe  venue  espresso  dal  Machiavelli  ^  ;  il  quale  perô  non 
sembra  averne  misurata  appieno  la  grandezza,  Tuniversalilà, 

^Disc.guUapr.dec.ylll,  1. 
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Tefficacia,  poichè  ne  fece  uso  in  modo  scarso  e  ristretto.  Il 
quai  pronuiiziato  si  è,  che  a  volere,  che  una  seUa  o  una  repub- 
blica  viva  lungamenie,  è  necessario  ritirarla  spesso  verso  il  sm 
principio.  Il  che  torna  a  dire  che  l' idéal  progresêo  verso  runità 
e  la  perfezione  finale  è  un  regresso  verso  runiià  e  perfeiionepri- 
mitiva.  Tal  è  la  formola  cristiana ,  che  è  la  sola  vera.  Noi 
'  dobbiamo  pertanto  risalire  verso  il  medio  evo,  per  ciô  che 
spetta  air  Idea,  perché  il  medio  evo^  che  fu  essenzialmente 
idéale,  ë  il  principio ,  onde  mosse  la  civiltà  moderna.  lo 
supplico  il  benigno  lettore  di  notar  bene  ciô  che  dico;  per- 
ché non  vorrei,  esortando  i  miei  coetanei  a  risalire  verso  i 
bassi  tempi,  essere  accasato  d*invitarli  a  rinvertire  verso  i 
tempi  barbari;  non  vorrei  si  credesse  che  io  desideri  il 
risorgimento  dei  roghi,  dei  martori,  dei  duelli,  dei  feudi, 
(e  né  anco  quello  degli  astrologi,  délie  ogive,  dei  quodlibeti,) 
o  délie  altre  grossezze  e  scempiezze  e  atrocità,  che  arruggi- 
nirono  o  spaventarono  il  mondo,  e,  per  una  grazia  spéciale 
di  Dio,  sono  morte  e  sepolte  :  voto  e  tentativo,  che  non  puô 
chiamarsi  empio  ed  orrendo,  solo  perché  ormai  é  ridicolo; 
intorno  al  quale  ho  fatla  altrove  una  professione  di  fede 
schietta  e  précisa.  Il  medio  evo  fu  barbaro  e  cristiano.  La 
barbarie,  che  dériva  dal  predominio  dei  senso  ^,  é  per  se 
stessa  un  elemento  negativo,  e  consiste  nel  difetto  di  coltura 
civile.  Di  costa  a  questo  difetto,  ai  mali,  aile  ténèbre,  aile 
calamità,  che  ne  nascevano,  pullulavano  nella  età  média  i 
germogli  di  una  civiltà  maravigliosa,  essenzialmente  cristiana, 
e  avvalorata  dalle  sane  reliquie  delF  antica  umanità  e  genti- 
lezza.  Ma  questa  planta  era  giovine,  e  i  suoi  fiori  erano  chiusi, 
0  cominciavano  appena  a  sbocciare  :  la  stagione  era  piena  c 

1  Teor.  delSocr.j  not.  49,  50,  p.  411,  41â. 
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ricca  di  speranxe,  propizia  alla  coltura,  lieta  di  firulti 
prifflatioci  e  tenerelli,  che  promettevano  un  maturo  e 
abboDdante  ricolto.  L' aforismo  espresso  di  sopra  si  ridace 
diinque  a  dire  che  il  progresse  moderno  dee  essere  Pe^pli- 
OBziofie  MIa  cMUà  potenziak,  contenuta  negP  imtituH  del  medio 
«to.  Ora  resplicazione  di  una  potenza,  a  mano  a  mano  che 
va  crescendo  ratiualità  della  forma,  scema  la  privazione;  se 
mi  é  pennesso  di  usare  Fidioma  forte  e  preciso  dello  Stagi- 
riU.  iVon  vi  ha  donque  alcun  rischio,  svolgendo  i  semi  posi- 
iivi  e  cristiani  deU'  età  trascorse,  di  dar  nel  barbare;  perché 
in  (auto  allora  il  mondo  era  barbaro  y  in  quanto  i  preziosi 
germi  non  erano  esplicati.  La  barbarie  di  quella  età  era  tut  ta 
geDtilesca  ;  tramandata  ai  popoli  cristiani ,  parte  dal  poli- 
teismo  grecolatino  y  parte^  e  assai  più  y  dalla  fiera  supersti* 
zione  dei  popoli  boreali.  Dalla  cui  conquista  nacquero  i 
fendi,  che  ridussero  la  società  in  frantumi^  spensero  Funità 
nazionale,  e  eon  essa  lo  stato  pacifico  dei  popoli,  eccitando 
una  guerra  civile  perpétua,  sotto  nome  di  guerra  esterna, 
giacchè  gli  stati  si  sparpagliavano  in  tante  potenze,  quantç 
erano  le  castella  e  i  borghi.  Ma  la  società  ecclesiastica,  che 
vegliava  fra  le  ruine  colla  sua  mirabile  struttura,  e  colla 
forte  unità,  spense  a  poco  a  poco  la  violenza  e  Tanarchia 
fendale,  coltivando  e  svolgendo  i  rudimenti  civili  di  autorità 
governatrice  e  di  liberlà  nazionale;  i  quali  ridotti  quasi  a 
fiolia,  pur  non  erano  morti,  e  sopravvivevano  nei  sovrani  ^, 
e  nei  comuni.  Oggi  non  è  più  d*  uopo  provare  che  i  papi  e  i 
vescovi  del  medio  evo^  cioè  la  monarchia  e  F  aristocrazia 
elettiva  della  Chiesa,  crearono  i  popoli  ed  i  re;  e  con  essi  le 

'  Chiamo  qai  êovrano  il  su%erain  dei  Francesl ,  cioè  il  signore  su- 
premo  deglî  ordini  feudall. 
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nazioni  moderne  :  la  cui  vita  e  il  fiore  dipendono  dair  ami- 
chevole  concordia  del  potere  e  deila  libertà,  délie  nazioni  e 
dei  principi.  Cosi  î  municipii  risorsero,  e  risorti  si  allarga- 
rono  in  repubbliche,  e  le  repubbliche  divennero  città  e  pro- 
vince di  una  sola  patria,  e  le  patrie  furono  organate  dair 
autorità  regale  :  la  potestà  dei  baroni,  trasformaiasi  in  civile, 
si  collegô  colle  altre^  e  si  esercitô  sotto  una  forma  più  o 
meno  legittima  nelle   pubbliche  assemblée ,  quasi  concilii 
délia  nazione.  Che  se  questo  corso  di  cose  non  si  effeltuô 
per  ogni  dove,  e  mancô  sovrattutto  in  Italia^  dove  le  repub- 
bliche tralignarono  in  democrazie  lorbide,  o  in  piccoli  prin- 
cipati  dispotici,  invece  di  consertarsi  sotto  una  monarchia 
civile  e  nazionale,  ciô  si  dee  attribuire  alla  potestà  impériale, 
che  fu  un  vero  fuordopera  negli  ordini  civili  del  medio  evo, 
e  la  causa  principale  del  loro  indebolimento;  onde  nacquero 
r  eterodossia  e  gli  scismi  del  secolo  sedicesimo,  e  le  mendaci 
promesse  délia  civiltà  moderna.   LMmperio  fu  ingiusto  e 
funesto  fin  dalla  sua  origine;  e  benchè  oggi  sia  di  moda  il 
celebrare  Topera  di  Cesare,  e  la  rivoluzione  fatta  da  lui, 
corne  onesta  e  salutifera,  quasi  che  distruggesse  un'  oligar- 
chia  tirannica,  e  pareggiasse  le  sorti  dei  cittadini,  io  tengo 
per  vera  la  sentenza  contraria;  e  credo  coi  migliori  antichi, 
e  col  nostro  Machiavelli  in  ispecie  ^,  che  Cesare  sia  stato 
parricida  délia  patria,  e  uno  degli  uomini  più  funesti  alla 
liberta  e  alla  félicita  delle  nazioni.  Il  patriziato  romano  ai 
tempi  di  Silla  e  di  Pompeo  era  certo  corrotto  ;  ma  più  cor- 
ruzione  ancora  annidava  nella  plebe  libéra;  c  se  Tarlsto- 
crazia  era  cattiva,  l'Imperio  fu  pessimo.  La  schiavitù,  che 
era  il  tarlo  e  Tinfamia  della  libertà  antica,  crebbe,  invece  di 

'  Di8C,  1, 10. 
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scemare,  sotto  gr  imperatori  ;  i  quali  accarezzarono  e  avva- 
lorarono  la  corruttela  dei  patrizi,  e  ne  spensero  solamenie 
le  vîrtù*  Quando  si  giudica,  coitie  oggi,  la  bonta  délie  azioni 
dall*esîto  loro,  egli  è  facile  H  giustificare  l'ambizione  di  Ge- 
sare,  e  il  celebrarlo^  corne  un  uomo  grande,  perché  fu  un 
Qsurpator  fortunato,  e  un  tiranno  amabile.  Ma  chi  ripudia 
questo  assurdo  e  vil  fatalismo,  e  crede  che  la  Provi- 
denza  permette  il  maie  ail'  arbitrio  degli  uomini,  benchè  per 
vie  incognite  lo  indirîzzi  al  bene,  non  terra  mai  per  legit- 
tiiDa  l'asurpazione  e  la  violenza,  perché  gli  oi^dini  civili  di 
riforma  abbisognino.  Egli  è  difficile  e  forse  impossibile  a 
Qoi  lontani  di  tanti  secoll  il  determinare  fino  a  che  segno  la 
costitazione  romana  antica  fosse  capace  di  ammenda;  ma 
Gcrto  si  è  che  la  distruzione  di  essa ,  e  il  sottentrare  di  un 
imperio  violento,  dispotico,  senza  modo  stabile  di  suc- 
cessione,  fu  pessimo  partilo,  poichè  accrescendo  la  dîs- 
solnzione  morale ,  aperse  la  via  al  dominio  de'  barbari. 
E  vedete  quai  divario  corra  fra  il  debito  degli  uomini,  e  i 
consîgli  délia  Providenza.  Se  Cesare  avesse  antiveduto  che 
la  nnova  signoria  dovea  causare  coll'  andar  del  tempo 
ia  ruina  délia  patria,  dando  I'  impero  in  preda  ai  ne- 
mici,  e  tuttavia  perseverato  avesse  ne'disegni  ambiziosi, 
sarebbe  stato  un  mostro;  doveché  l'invasione  barbarica, 
onde  nacque  la  civilta  moderna,  ci  spiega  appunto,  corne 
la  Providenza  abbia  permesse  le  dolorose  vicende,  che 
misero  in  fondo  la  potenza  latina.  Ma  queste  sono  materie, 
le  quali  vorrebbero  un  lungo  discorso,  che  qui  saria  fuor  di 
Inogo  :  avrô  forse  altrove  occasione  di  mostrare  che,  se  il 
mio  parère  sui  danni  dell'  Imperio  contraddice  alP  opinion 
corrente,  io  non  fui  indotto  ad  abbracciarlo,  comc  oggi  si 
usa,   da  frivole  considerazioni  e  da  vaghe  generalità,  ma 
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dair  intima  e  sincera  ragione  dei  fatti.  Checchè  perô  si 
pensi  deir  Imperio  gentilesco,  egli  è  fuor  di  dubbîo  che  V  Im- 
perio  cristianOy  fondato  da  Carlomagno,  fu  la  vera  causa,  che 
impedi  Tunione  d*Italia,  e  di  altre  nazioni;  imperocchè 
i'unità  nazionale  e  universale  non  potea  e  non  dovea  nascere 
dair  erede  di  Cesare,  ma  dal  successor  di  Pietro,  non  da  un 
principe  armato  e  guerriero,  ma  da  on  pontefice  inerme  e 
pacificatore  y  non  da  un  instituto  di  origine  pagana,  ma 
dal  cattoliço  sacerdozio.  Al  gran  prête  romano  spet- 
tava  il  creare  le  società  rooderne,  e  non  a  un  barbaro  im- 
perante;  imperocchè  due  potenze  diverse,  suprême  e  in 
gara  fra  loro,  doveano  impedirsi  e  nuocersi,  invece  di 
aiutarsi  nella  pietosa  opéra.  Onde,  se  i  Pontefici  non  ebbero 
la  buona  fortuna  di  compierla,  e  talvolf a  errarono,  chiamando 
i  Francesi  e  i  Tedeschi  in  Italia,  o  trasportando  in  Francia 
la  sedia  loro,  ovyero  favoreggiando  nella  comune  patria 
le  influenze  forestière,  ciô  si  dee  attribuire  non  tanto  alla 
yiltà  degli  uomini  e  alla  miseria  dei  tempi,  quanto  alla  com- 
petenza  delF  aquila  colle  somme  chiavi.  La  civiltà  de!  medio 
evo,  lo  ripeto,  fu  essenzialmente  cristiana.  Ora,  che  cos*  è  la 
civiltà  cristiana,  se  non  un  ritiramento  verso  la  civiltà  pri- 
mitiva?  L'Uomo  Dio  recô  a  compimento  ciô  che  gli  uomini 
grandi  délia  profana  antichità  aveano  desiderato  e  tentato  di 
fare.  Imperocchè  i  filosoG  più  eminenti  dei  paganesimo,  i 
legislatori  e  i  capisetta  più  insigni,  come  Budda,  Zoroastre, 
Laotsè,  Confusio,  QuetzalcohuatI,  Egimio,  Minosse,  Zamoisi, 
Licurgo,  Tagete,  IVuma,  Pitagora,  Archita,  ParmenidC; 
Empedocle,  Platone,  gli  Alessandrini ,  o  dichiararono  es- 
pressamente  di  non  voler  essere  altro  che  instauratori ,  o  il 
mostrarono  in  effetto  colle  loro  opère;  tanto  que*  sommi 
erano  persuasi  che  lo  stato  perfetto  era  lo  stato  primitive. 
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Che  se  per  eecellenza  d' ingegno  ebbero  ud  confuso  sentore 
di  cio  che  era  opportano  ;  Iddio  solo  seppe  e  potè  in  ogni 
tempo  toceare  il  s^no,  e  ritirare  compitamente  le  cose 
verso  i  lor  veri  principii  ;  esseodo  nn ,  privilegio  della  sa- 
pieoza  créatrice  il  poter  essere  rinnovatrice  délie  sue  fat- 
ture.  Ma  la  sapienza  umana  ebbe  almeoo  il  presentimento 
e  il  desiderio  de!  bene;  giacchè  in  lutta  rantichîtà  non  si 
trova  per  awentura  un  sol  uomo  di  vaglia,  cbe  abbia  pre* 
(eso  di  perfezionare  le  dottrine  e  le  instituzioni,  distrug- 
geodo  e  innovando  in  modo  assolnto^  corne  og^i  il  più 
raeschino  spirituzzo  di  Parigi  crede  di  potere  e  saper  fare 
aeconciamente.  Questo  bel  concetto  è  un  trovato  proprio 
del  senno  modemoy  e  specialmente  francese. 

Non  si  pu6  emendare  un  errore^  senza  conoscerne  Tindole 
e  ressenza  recondita.  La  fialsa  politica  creata  nel  secolo  sedi- 
ccsiino  naeque  dai  cattiyi  ordini  razionali^  cbe  Lutero  intro- 
dusse  ndla  religione^  e  il  Descartes  nella  filosofia.  I  quaii 
ordini  partorirono  il  sensismo,  il  razionalismo  psicologico 
e  il  panteismo  nelle  scienze  spéculative^  come  in  religione 
diedero  origine  al  razionalismo  teologico,ovveroauna  miscre- 
denza  assolufa,  e  nel  vivere  civile  aile  dottrine  della  libertà 
licenziosa  e  del  dispotismo  monarchico.  La  prima  di  queste 
opinioni  p<ditiche  è  un  sensismo  sociale^  cbe  ripone  il  diritto 
nel  maggior  numéro,  che  è  quanlo  dir  nella  forza  :  la  se- 
conda è  una  spezie  di  razionalismo  pratico,  che  colloca  il 
poter  supremo  nella  ragione  individuale,  cioè  neir  arbitrio 
e  nel  capriccio  di  un  individuo.  Entrambe  s*  accordano  a 
mettere  nell*  nomo  il  principio  e  la  regola  dell*  autorità 
pnbblica,  délie  leggi  e  dei  diritti^  invece  di  porta  in  un 
o^etto  assoiuto  e  immutabile;  onde  sono  per  questo  verso 
III.  "  6 
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corollari  legittimi  del  psicologismo.  E  benchè  în  sulle  prime 
paiano  discordi,  corne  H  sensismo  e  il  razionalismo  psicologico  ; 
tuttavia  consuonano  in  effetto  y  non  meno  che  i  dne  sistemi 
speculativi;  imperocchè  Qella  stessa  guisa^  che  la  sensibilità 
e  la  ragion  sabbiettiva  dell'  uomo  si  assomigliano  nel  mancar 
di  vaiore  obbiettivo,  la  sovranità  assoluta  di  un  solo  uomo  e 
quella  di  nna  moltitudine  consentono  insieme  nel  deri- 
vare  dalF  arbitrio  umano  y  e  nei  rimuovere  ogni  signoria 
superiore.  Nei  due  casi  il  potere  è  sempre  subbieltivo 
e  arbitrario,  quindi  violento  e  capriccioso;  imperocchè 
la  licenza  e  la  tirannide,  V  anarchia  e  il  governo  dispo- 
iicOy  sono  due  facce  dello  stesso  mostro.  Onde  1*  imperio 
assoluto  di  un  solo  è  per  lo  più.disordinato  ed  instabile, 
corne  quello  del  volgo;  e  i  portamenti  di  una  plèbe  sca- 
tenata  e  infuriante,  sono  aspri  e  tremendi  corne  quelli 
dei  re.  «  Un  principe,  »  dice  divinamente  il  Machiavelli^ 
«i  che  puô  fare  ciô  che  vuole^  è  pazzo,  un  popolo  che  puô 
«  fare  ciô  che  vuole,  non  è  savio^.  »  Perciô  il  divario  ,che 
eorre  fra  il  dispotismo  e  la  licenza,  è  pur  negli  accidenti  :  le 
teoriche  apparentemente  contrarie  del  Rousseau  e  deir  Hob- 
bes,  del  Locke  e  dello  Spinoza,  muovono  per  diritta  logica 
da  un  solo  principio,  e  riescono  fatalmente  ai  medesimi  effetti. 

Parlando  délia  iilosofia  in  génère,  fu  per  noi  avvertito 
che  la  sola  riforma  possibile  di  essa  consiste  nell'  instaurare 
ridea,  assegnandole  quel  primato,  che  le  si  addice  nelle 
dottrine.  Tal  è  V  assunto,  che  i  nostri  coetanei  dovrebbero 
proporsi,  se  non  vogliono  contentarsi  di  continuar  gret- 
tamente   Y  opéra   dei    due   ultimi  secoli,   posponendo    la 

1  Disc.,  1 ,  58. 
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Iode  di  rinnovatori  ingegnosi  e  lîberi  a  quella  di  copisti  me- 
diocri  e  servili.  L'eclettismo,  che  alcuni  poco  saviamente 
coitôigliano  aU'  età  nostra,  sarebbe  la  sua  morte^  cosi  nelle 
ragioni  politiche,  corne  in  ogni  altra  speculativa  e  pratica 
disciplina.  Ora  per  ottenere  questa  instaurazione  idéale, 
bisogna   sollevare   la   scienza   dalle   minuzie ,    in    cui    è 
imprigionata  ,    riordinandone    le    fondamenta  y   cioè  quel 
primi  e  supremi  pronunziati,  onde  piglia  le  mosse.  I  prin- 
cipii  relatîvi  e  derivativi,  le  applicazioni ,  e  anco  i  minimi 
particolari,  sono  di  rilievo  in  una  facolià,  corne  questa,  che 
fmeaàs^  iadiiiiufa  alh  pratica,  é  nna  scienza  arte;  ma  non 
bastano  e  non  provano,  se  non  sono  appoggiati  a  più  saida 
base.  Il  primo  e  unico  principio  assoluto,  il  solo  principio, 
che  sia  taie  da  ogni  parte,  è  l'Idea;  ondechè  Fidealità  délie 
oazioni  dee  essere  il  snpremo  intento  délie  scienze  civili , 
corne  r  idéalité  della  cognizione  è  T  intento  délia  filosofia 
spéculatrice.  Dico  idealità,  e  non  moralità;  perché  questa  è 
solo  una  parte  e  una  dipendenza  di  quella  :  e  la  stessa  voce 
di  moralità  accenna  a  una  semplice  attinenza  e  applicazione 
dell'  Assoluto,  non  alF  Assoluto  in  se  stesso,  cioè  ail'  Idea. 
L' idealità  di  un  popolo  abbraccia  la  morale,  la  religione,  i 
diritU,  le  parti  più  eccelse  e  rilevanti  della  politica;  è  il 
principio,  da  cui  ridondano  aile  comunità,  corne  ai  privati, 
ogni  virtù,  ogni  stabilità,  ogni  fiore  di  civili  incrément!,  ogni 
vera  forza  e  grandezza. 

Le  nazioni  non  sono  semplici  aggregati,  ma  organici  com- 
ponimenti,  dotati  di  un  centro  vitale,  ne  più  ne  meno  degl' 
individu!.  L'anima  di  un  popolo  consta  di  due  élément!; 
l'nno  proprio,  subbiettivo,  particolare,  che  forma  il  suo 
genio  nazionale,  la  sua  personalità  pol!tica,  e  s!  concretizza 

6. 
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nella  unità  governativa;  l'altro,  comune,  obbiettivo,  uni- 
versale,  da  cui  risulta  Tumanità  di  esso  popolo,  e  la  sua 
colleganza  cou  tuUa  la  specie.  Nel  complesso  délie  qualltà 
accidentali,  per  cui  una  nazione  distingues!  dalle  altre,  e  ha 
il  suo  proprio  volto  e  valore,  risiede  il  principio  specifico 
délia  vita  e  del  genio  civile  di  essa  nazione;  dove  che  l'Idea, 
unica  e  comune  a  ogni  esistenza,  n'  è  Telemento  universale. 
Uaccozzamento  deirindole  nazionale  coll'ldea,  e  délia  forza 
particolare  colla  forza  générale,  e  quindi  la  proporzione  reci- 
proca  dei  due  componenti,  e  Tarmonia  totale  che  ne  risulta, 
aggrandiscono  gli  stati ,  gli  afforzano,  ^i  nobilltano,  e  ne  le- 
vano  al  cielo  la  gloria.  L'Idea  prodnce  sostanzialmente  il 
dovere  e  il  diritto,  la  morale  e  la  religione  :  le  cui  determi- 
nazioni  accidentali  ed  esteme  dal  genio  nazionale  proven- 
gono.  Quanto  più  Tldea  è  pura,  viva,  splendida,  ed  eser- 
cita  sugli  animi  il  suo  patemo  e  pacifico  imperio,  tanto  più 
gli  ordini  sociali  e  religiosi  di  un  popolo  si  accostano  alla 
perfezione.  Al  contrario,  il  ben  essere  politico  déclina,  e  gli 
stati  si  guastano,  quando  le  spécialité  nazionali  prevalgono 
air  unità  idéale,  e  Talterano,  la  debilitano,  le  frappongono 
ostacolo.  Or  siccome  Y  Idea  non  si  trova  compiuta  fuori 
del  Cristianesimo,  onde  nasce  la  maggioranza  dei  i)opoli 
cristiani;  la  filosofia  evangelica  si  vuoi  considerare,  come 
r  anima  comune  délie  nazioni ,  e  il  principio  capitalissimo 
della  civiltà  loro. 

Il  possesso  intuitivo  deir  Idea  forma  la  ragion  deli'  uomo,  e 
gli  conferisce  la  preminenza  e  l'imperio  sulla  natura  terrestre. 
Gli  spiriti  liberi  e  intellettivi,  partecipando  air  Ente  per  via 
della  cognizione  e  dell'  arbitrio,  sono  una  imagine  e  similitu- 
dine  di  Lui,e  possono  rendersi  imilatori  in  qualche  guisa  délie 
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sue  opère.  La  natura  è  Tarte  di  Dio,  corne  Farte  è  la  natura 
deiraomo.  Fra  gli  artifisi  umani  se  ne  trovano  alcunî,  che 
vincono  gli  altri  di  nobiltà  e  di  eccelienza,  perché  Tautore 
v' imita  e  riproduce  in  un  certo  modo  se  stesso;  cosl  pure 
fra  le  opère  délia  natura  lo  spirito  intelligente  è  la  più  per- 
fetta,  perché  è  quasi  un  ritratto  e  una  imitazione  di  Dio.  La 
virtu  créatrice  y  in  cui  F  intelligenza  e  Tattività  toccano  la 
cima  délia  perfezione,  é  propria  delFEnte^  ma  l'uomo 
De  partecipa  fino  ad  un  segno;  perché,  corne  causa 
seconda  y  é  creatore  di  atti  e  di  forme,  sotto  Fazione  e  gf 
inflassi  deila  Caosa  prima.  Quindi  nasce  quella  spezie  di 
di?inità,  che  tutti  i  popoli  gli  attribuiscono,  e  in  cui  si 
fonda  la  cognazione  celestiale  délia  nostra  stirpe  ;  onde  il 
biUico  vocabolo  di  Eloim  y  espressivo,  secondo  alcuni ,  délie 
forze  intelligenti  e  effettrict  ^,  si  accomuna  talvolta  a  Dio  e 
agli  uomini,  doveché  proprio  delF  Ente  è  il  nome  di  Jeova, 
che  significa  la  schietta,  assoluta  e  inescogitabile  essenza. 

L'uomo,  quasi  dio  délia  natura,  ha  virtù  e  diritto  di  tras- 

'  Giacomo  Gasset  nel  suc  Lessico  ebraico  crede  la  voce  Elohim  si- 
gnificativa  di  sostanza  assoluta  (Lîpsi»,  1745,  p.  70-71),  il  che  Impor- 
terebbe  l'idea  di  forza  assolata ,  giacchè  la  forza  è  la  sostanza  causante. 
la  in  lai  caso  il  nome  di  Elohim  sarebbe  escliisivo  e  incomunicabile  ; 
il  che  non  è;  corne  apparlsce  dalla  sua  forma  plurale,  dalla  sua  fré- 
quente costrozione  col  numéro  del  più,  e  da  altre  circostanze,  senza 
parlar  dell*  appUcazione ,  che  se  ne  fa  ai  faisi  iddii  e  aile  créature 
(Gcn.  XX,  15.  XXXV,  7.  Ex.  XXII,  9,  28.  los.  XXIV,  19.-1  Reg.  XVII, 
26,  56.  2  Reg.  Vil ,  25.  Ps.  LVIII,  v.  ult.  LXXXII,.  1,6;  CXXXVIII , 
1. 1er.  X,  10.  ecc).  Del  resto,  intorno  ai  vari  usi  di  questa  voce,  leggî  il 
Guuivs,  Thésaurus  philolog.  crii.  ling,  hebr.  et  chald,  iLîpsiae,  1829, 
1. 1,  p.  95-99. 
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formarla  colle  opère  delF  arte,  ed  è  investito  di  una  sigaoria 
legittima  sovra  di  essa.  Questa  investitura,  di  oui  la  Genesi 
ci  ha  conservata  la  formola  e  direi  quasi  il  diploma  e  ta  carta 
originale  ^^  nasce  dalla  essenza  délie  cose  :  il  diritlo  umano 
è  una  derivazione  e  una  imagine  del  diritto  divino.  Quindi, 
secondo  Amedeo  Ficbte,  il  diritto  di  propriété  colle  sue 
appartenenze  dériva  dalla  virtù  trasformatrice  deH'uomo; 
il   che   è   vero,  in   quanto  ogni  potere  legittimo  di  lui 
sulle  cose  naturali  procède  dalla  virtù  intelligente  e  opera- 
tiva,  che  Iddio  comunicô  alla  sua  effigie.  Di  qui  rampolla 
anche  il  potere,  che  V  uomo  ha  suUa  vita  degli  animali,  per 
usarne,  e  non  per  abusarne;  e  apparisce  la  vanità  di  quel 
diritto  belluino,  che  pare  sia  stato  amniesso  dai  Buddisti, 
dai  Pitagorici,  e  da  altri  filosofi,  e  di  cui  trovasi  anche  una 
traccia  nel  dogma  della  metempsicosi,  e  nella  zoolatria  antica 
o  barbarica;  vanità,  che  puô  riscuotere  qualche  scusa  dalla 
mancanza  del  lume  rivelato ,  e  qualche  Iode  dalla  natura  e 
tenerezza  deli'  istinto.  Egli  è  infatti  da  notare  che  la  gen- 
tilità  trascorse  ne'  più  singolari  e  deplorabili  eccessi  ;  e  che 
mentre  da  un  lato  negô  spesso  il  diritto  deir  uomo  sui.bruti, 
considerandoli  come  dotati  di  tempra  più  eccellente,  corne 
oggetto  di  riverenza  e  di  culto  ;  dair  altro  lato  ammise  il 
diritto  deir  uomo  sulF  uomo,  legittimô  il  servaggio,  consacrô 
la  prostituzione  e  ogni  sorta  di  nefandigia,  di  enormità,  di 
violenza,  e  santificô  perfino  i  sacrifizi  umani,  e  le  mense 
degli  antropofagi  orrende,  quasi  che  F  uomo  sia  o  possa 
essere  il  nume  di  coloro,  che  hanno  seco  comunione  di  ori- 
gine e  parità  di  natura.  Laddove  si  puô  dire  con  verità  che 
r  uomo  è  come  il  dio  degli  animali,  in  quanto  ne  porge  loro 

^  Gen.  I,  26,  28,  29,  50;  II,  IS,  16, 19,  20.  IX.  1,  2,  3,  7. 
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qualcbe  imagine  e  somiglianza ,  addomesticandoii  e  fa- 
cendoii  in  un  certo  modo  partecipi  délia  civiità  propria. 
Qualclie  antico  pensô  che  l'elefante,  animale  pieno  di  SO' 
lerzia  e  nobilissimo^  abbia  una  spezie  di  religione;  il  che 
venne  ripetuto  da  alcuni  moderni,  per  una  di  quelle  urbane 
piacevoiezze»  oon  cui  usano  talvolta  di  rasserenare  il  soprac- 
ciglîo  degli  studiosi.  Ma  certo^  se  si  xlicesse  cbe  il  re  dei 
qnadrupediy  e  il  cane,  il  cavallo,  veggono  nell*  uomo,  che 
gli  ammansa,  addestra,  dimestica  e  comanda,  queir  ombra 
di  divinità  e  di  providenza,  che  puô  cadere  sotto  la  loro 
scarsa  apprensiva,  la  conghiettura  non  sarebbe  ridicola^  ne 
aliéna  dalle  regole  di  una  sapiente  induzione. 

Benedeiio  Spinoza  impugno  il  diritto,  perché  negô  U 
dovere.  Diede  nome  di  diritto  alla  forza,  come  chiamà 
Dio  la  sua  sostanza  estesa  e  pensante,  soitoposta  aile 
le^i  di  un  fato  inesorabile.  Ma  la  forza  non  è  meglio 
un  diritto^  che  lo  sieso  ed  il  fato  siano  Dio.  L'uomo  ha 
diritti,  perché  ha  doveri  ;  e  ha  doveri  verso  i  suoi  fratelli, 
perché  ne  ha  verso  il  padre  comune.  I  doveri  nostri  verso 
gli  uomini,  sono  relativi  ^  verso  Dio,  sono  assoluti.  Il  debito 
assoluto  importa  un  diritto  assola  to  :  il  diritto  assoluto  di  Dio 
è  dunque  il  principio  degli  umani  doveri  e  diritti,  e  couse- 
guentemente  la  base  della  morale  e  della  politica.  Il  diritto 
arguisce  1*  intelligcnza  e  l'attività  libéra  nel  suo  possessore; 
imperocchèy  non  potendo  stare,  senza  la  notizia  di  un  fine, 
c  senza  la  scelta  de'  mezzi  opportuni  per  ottenerlo ,  vuole 
una  mente  consideratrice  dello  scopo,  e  una  potenza  capace 
di  eflettuarlo;  vuole  un  arbitrio  elettivo  e  determinativo  del 
fine  e  dci  mezzi,  fra  gl'  infini ti  possibili,  che  si  affacciano  al 
conoscimento.  Senz*  arbitrio,  non  si  dà  conlingenza,  ne 
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elezione;  e  senza  elezione  libéra  dei  mezzi  e  del  fine,  il 
diritto  non  puo  sussistere.  L'Ente  adunque,  come  Causa 
intelligente  e  libéra  délie  esistenze,  possiede  Tassotuto  di- 
ritto; il  quale  è  inseparabile  dalla  virtù  creativa,  e  non 
è  altro  sostanzialmente,  che  questa  virtù  medesima.  L'Ente 
puô  disporre  assolutamente  délie  esistenze,  perché  ne  è 
Tau  tore,  e  ne  dispone,  creandole  con  un  atto  libère  :  il 
diritto  e  il  suo  esercizio  s' immedesimano  insieme;  chè 
altrimenti  il  diritto  non  sarebbe  assoluto.  L' Ente,  creando 
il  mondo  col  8U0  diritto  assoluto,  créa  i  doveri  e  i  diritti 
relativi  délie  esistenze;  i  quali  perciô  derivano  dal  dîHtto 
assoluto,  come  l'esistente  dair  Ente,  come  la  morale  e  la 
politica  dalla  scienza  ontologica,  in  virtù  dell'  atto  créative. 
La  politica  ha  adunque  verso  la  formola  idéale  una  relazione 
conforme  a  quella  délie  altre  discipline  filosofiche. 

La  sovranifÀ  è  il  suprême  diritto  sociale.  E  siccome  i 
diritti  relativi  derivano  dall'  assoluto,  la  sovranità  è  radi- 
cahnente  in  Dio,  e  divine  è  il  diritto,  che  la  costituisce* 
L'Idea  è  il  solo  e  vero  sovrano,  nel  senso  précise  délia 
parola,  e  ogni  governo  legittimo,  sia  principato  o  repub- 
blica,  o  di  quai  altra  forma,  è  sostanzialmente  teocratico  ^. 
Tal  è  il  gius  divine  proclamato  dalle  Scritture,  il  quale  non 
è  men  proprio  dei  governi  legittimi,  che  di  ogni  potere 
sociale;  onde  i  libri  sacri  ripetono  da  Dio  non  meno  il 
potere  del  magistrato,  del  signore,  del  marito,  del  padre^, 
che  quelle  del  principe  ;  anzi  deducono  dalla  stessa  fonte  la 


'  Non  già  nel  senso  abusivo  e  moderno  di  questa  voce.  Teor.  del  Sovr., 
not.  90,  p.  456. 
2  Rom.  XllI,  1,  â,  4,  6.  £ph.  VI,  1,  iî,  6,  7,  8,  9.  Col.  111,  I^SS. 
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balia  del  padrone  sullo  schiavo,  qaando  il  servaggio  sancito 
dagiî  ordini  pobblici,  necessitato  da  aggiunli  parlicolari^  e 
DOD  possibile  ad  abolirsi  sobitameate,  puô  aggiadicarsi  un' 
aotorità  precaria.  Questa  divinità  del  diritto  in  universale 
giustificay  comanda,  nobilita^  e  santifica  l'ubbidienza  dell' 
Qomo  verso  l'uomo;  la  quale  altrimenti  sarebbe  iniqua  e  in- 
toUerabile.  Il  potere  sovrano,  essendo  fontalmente  V  Idea,  cioè 
rEnte  stessO)  informa  la  società  tutta  quanta^  e  vi  alberga, 
come  l'anima  risiede  nel  corpo^  eoome  i  concetti  divini  nelle 
cose  risplendono;  tanto  che  ilgiure  dei  governanti  è  solo 
instrumentale,  secondario  ed  eseeutivo.  Ghi  regge  uno  stato, 
sotto  qualunque  forma  di  ordini  politici  si  eserciti  la  sua 
signoria,  è  un  semplice  ministro  e  luogotenente  :  il  vero 
e  solo  principe  è  il  creatore  dell'  universo. 

Ma  in  ohi  risiede  questa  sovranita  ministeriale,  che  sola 
puô  cadere  negli  uomini?  Prima  di  rispondere  ai  grave 
quesito,  notiamo  che  la  maggior  parte  degli  statisti  la  ri- 
pongono  nel  popolo,  o  ne'  suoi  rettori,  come  sono,  per 
cagîon  di  esempio,  nelle  monarchie  civili  gli  ottimati  e  il 
principe.  Ma  i  fautori  délie  due  sentenze,  cosi  discorrendo, 
si  accordano  a  sequestrare  il  popolo  da  chi  lo  governa,  e 
a  coiisiderare  qnesti  due  enti  sociali,  come  separabili.  Or 
qui  occorre  un  primo  errore,  che  ne  gênera  molti  altri. 
Popolo  e  governo  sono  due  termini  relativi,  che  s'infe- 
riscono  a  vicenda.  Un  governo,  senza  popolo,  non  è  go- 
verno, come  un  popolo,  senza  governo,  non  è  popolo.  Se 
queste  due  cose  si  disgiungono,  rimangono  solo  da  un  lato 
uno  o  pochi  individui  e  una  incomposta  moltitudine  dall' 
altro.  Ma  una  moltitudine,  senza  rettori,  non  è  sovrana  ne 
saddita^  non  è  libéra  ne  serva;  perché  tali  qualificazioni 


Digitized  by  VjOOQIC 


90  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

presuppongono  un  civile  consorzio  ;  e  una  moititadine  sciolta 
non  è  una  società.  Società  vuol  dire  un  corpo  organato,  che 
abbia  un  cuore,  un  capo,  e  un' armonica  disposizione  di 
membra;  non  un  semplice  e  inorganico  aggregato  d'iodi- 
vidui.  Dunque  egli  è  manifeste^  che  discorrendo  di  un 
popolo,  si  parla  di  una  nioltitudine  già  ordinata  da  un 
politico  reggimento.  Il  quai  puô  essere  provvîsionale,  e 
indirizzato  a  instituirne  un  altro,  ovvero  fermo  e  définitive; 
ma  ad  ogni  modo  dee  precedere,  acciô  i  molti  facciano  un 
popolo.  Ne  un  governo  regolato  e  stabile  potrebbe  uscire  da 
una  foUa  torbida  e  scomposta;  siccome  Tordine  non  puô 
emergere  dal  caos,  ne  l'armonia  da  un'  orchestra  tumul- 
tuaria  e  stonante. 

La  sovranità  ministeriale  non  puo  adunque  albergare  nel 
governo  o  nel  popolo,  presi  astrattamente  e  isolatamente, 
ma  nella  loro  esistenza  concreta,  nel  loro  accozzamento  in 
un  corpo  di  nazione;  intendendo  solto  nome  di  nazione, 
non  la  semplice  aggregazione  numerica  degl'  individu!,  ma 
il  loro  organismo  politico.  Onde  segue  che  la  famiglia  e  lo 
stesso  civile  consorzio  possono  essere  variamente  contem- 
pcrati  y  ma  non  creati  ;  ripugnando  il  concepire  i  principii 
di  uno  stato  qualunque,  senza  un  germe  di  anterior  cO)mu- 
nanza.  La  formazione  primordiale  délie  società  è  cosi 
assurda,  come  1'  invenzione  del  culto,  délia  credcnze, 
délie  lingue,  délia  civiltà  in  générale,  e  le  altre  ipotesi 
gradite  de'  moderni,  che  non  costano  nulla  a  chi  le  sogna. 
L'uomo  ricevette  dal  Gielo  l'inizio  di  tutti  questi  doni,  per- 
che non  poteva  farsene  autore.  Il  nec  Deus  intersit  di  Orazio 
è  una  dignità  irrepugnabile,  eziandio  nelle  scienze  ;  la  quale 
perô  non  sarebbe  vera,  ne  starebbc  a  martello,  se  non  si 
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ammettesse  il  prodigio  necessario,  non  che  degno,  di  un 
Dio,  come  si  ripudia  il  prodigio  capriccioso  e  superfluo. 
L* origine,  non  aitrimenti  che  il  fine  deile  cose,  non  puô 
intendersi,  ne  spiegarsi,  senza  il  concorso  del  sovranna- 
torale  ^,  e  quindi  deir  atto  creativo  :  Iddio  creô  V  uomo  so- 
ciale^ corne  lo  creô  pensante,  parlante,  religioso.  Le  società 
succèdent!  fnrono  il  sèguito  e  1'  esplicazione  di  quel  con- 
sonio  primitivo;  la  cui  forma,  come  già  ayvertimmo,  fu  il 
patriarcato.  Dal  patriarcato,  che  contenendo  i  germi  di  tutte 
le  forme  possibili  di  polizia,  era  potenzialmente  ciascuna  di 
esse,  uscirono  i  reggimenti  castali,  e  gli  stati  semplicî  o 
misti,  govemati  da  uno,  da  pochi,  da  molti,  dall' uni  ver- 
saie.  Esso  è  ad  un  tempo  il  tipo  più  schietto,  moltiforme 
e  eomplessivo  di  civiità^  che  si  possa  flngere,  l'effigie  più 
viva  e  sincera  dell'ordine  assoluto  nel  giro  délie  menti  lil>ere 
e  finite  :  la  sua  perfezione,  come  quella  di  ogni  germe,  non  è 
atUiale,  ma  potenziale,  e  risiede  nella  virtù  recondita  dell' 
esplicamento*  La  radice  di  esso  è  la  famiglia;  la  quale  è  il 
patriarcato  domestico,  come  il  consorzio  patriarcale  è  la 
famiglia  civile.  La  casa  è  la  figura  e  direi  quasi  Tovaia  délia 
liibù  e  délia  città;  e  le  attinenze  caserecce  del  genitore, 
délia  madré  e  dei  fratelli  contengono  il  principio  di  ogni 
combinazione  e  potere  sociale^ 

Ogni  consorzio  abbisognando  di  una  sovranità  ministe- 
riale,  che  l'informi,  l'origine  di  questa  dee  essere  non 
tunana  e  terrena,  ma  divina  e  céleste.  La  sovranità  mi- 
nisteriale  è  da  Dio,  come  la  sovranità  assoluta  c  in  Dio,  e 
colla  di  lui  natura  s' immedesima  sostanzialmente.  Ella  tra- 

'  Tear.  del  Savr.,  nol.  8,  p.  560,  561. 
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passa  da  ua  uomo  agli  altri,  da  iina  generazione  aile  suc- 
cèdent!, si  comunica,  si  moitiplica,  si  allarga,  si  perpétua, 
si  trasformay  per  via  di  tradizione.  Che  V  uomo  faccia 
un  SQvrano,  è  cosa  assurda;  e  tanto  assurda,  quanto  che  il 
figlio  generi  il  padre ,  e  la  causa  nasca  dair  effetto.  Accio 
Tuonio  créasse  il  sovrano,  dovrebbe  essere  già  taie  egli 
stesso ,  prima  di  farlo  ;  niuno  potendo  dare  ciô  che  non 
possiede.  La  sovranità  puo  bensi  travasarsi  di  uomo  in 
uomo,  e  cosi  modificarsi  in  moite  guise,  ora  riunetadosi  in 
pochi,  ora  dispergendosi  in  molti,  e  pigliando  diverse  forme; 
ma  sotto  queste  varietà  accidentai!  ed  estrinseche  si  man- 
tengono  sempre  immutabii!  i  due  caratteri  essenziali  di  ogni 
signoria  civile.  I  quai!  consistono  l""  nell'  essere  la  sovranità 
solamente  tramandata,  ma  non  creata  daU'uomo,  che  non  puô 
possederla ,  senza  riceverla  da  altri  e  redarla  da  una  sodetà 
anteriore  ;  T  nel  venir  essa  conferita  cou  un  atto  riflesso  e 
libero,  tacito  od  espresso,  per  cui  il  possessore  la  comu- 
nica  a  chi  ne  è  privo ,  effettuandosi  sempre  la  tramissione 
dair  alto  al  basso,  e  non  viceversa.  La  collazione  délia 
sovranità  é  in  ogni  caso  una  investitura  di  tutta  essa,  o  di 
alcuna  sua  parte,  fatta  dal  sovrano  nelia  persona  del  suddito. 
La  sovranità  si  riceve,  ma  non  si  fa  e  non  si  piglia  :  il  caso  o 
la  forza  possono  occasionarla,  ma  non  causarla,  propriamente 
parlando  :  è  a  priori  e  non  a  posteriori  :  e  in  ciô  versa  la 
forza  morale,  che  la  rende  legittima  e  veneranda.  Ella  im- 
porta la  sudditanza,  come  un  necessario  correlativo;  e  il 
dire  che  il  sovrano  possa  essere  creato  da'  suoi  soggetti , 
e  trarne  i  diritti  che  lo  privilegiano ,  incbiude  contraddi- 
zione.  Insomma,  il  sovrano  è  autonomo  rispetto  ai  sudditi, 
c  se  ricevesse  da  loro  l'autorità  sua,  non  sarebbe  verameate 
sovrano,  perché  i  suoi  tiloli  ripugnerebbero  alla  sua  origine. 
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Le  obbiezioni  si  presenteranno  forse  in  foUa  a  chi  legge. 
Non  mi  è  possibile  il  risolverle  ad  un  tratto ,  dovendo  dire 
una  cosa  per  volta;  ma  la  risposta  risulterà^  spero,  çhiara 
e  perfetta  dal  progresso  del  ragionamento.  Notisi  frat- 
lanto,  che  dicendo  sovranità,  io  intendo  la  somma  dei 
diritli  sociali  ;  onde  piglio  il  nome  di  sovrano  alF  usanza  di 
inoiti  scrittoriy  e  dello  stesso  Rousseau  ^^  corne  applicabile 
a  ogni  forma  di  pubblico  reggimento.  Affermando  che  la 
società  si  travasa  per  un  atto  libero  d' iuvestitura ,  non 
escludo  la  eredità,  la  primogenitnra ,  la  traita  fortuita,  e 
altri  simili  modl  ^  i  quali ,  arbitrarii  per  se  stessi ,  possono 
esser  legittimi,  in  qnanto  dipendono  in  origine  dalF  elezione. 
Cosi,  per  cagion  di  esempio,  la  successione  ereditaria  del 
regio  potere  trae  il  suo  valore  da  quelF  atto  giuridico  e 
coQsenso,  cbe  stabili  a  principio  tal  maniera  di  governo, 
e  l'antipose  ad  ogni  altra  forma  possibile.  L'ordinatore  délia 
costituzione  politica  di  uno  stato^  (qualunque  siasi,  o  uno, 
opocbiy  o  molti^  non  rilcTa,)  è  sovrano;  e  quando  per  lui 
si  stataisce  cbe  la  somma  potenza  si  propaghi  di  padre  in 
figlio  nella  stessa  linea,  secondo  certe  regole  determinate, 
egli  ne  dà  realmente  Tinvestitura  ai  futuri  e  legittimi  suc- 
cessori  del  principe  eletto. 

Non  potendo  la  società  umana  passarsi  di  signoria,  questa 
vuol  essere  considerata^  come  la  fonte  dei  diritti  e  il  prin- 
cipio deir  organismo  civile.  Quando  in  una  moltitudine 
sciolta  sorge  un  sovrano,  (e  vedremo  in  appresso,  come  puô 
soi^ere,)  per  una  correlazione  necessaria  issofatto  nascono 
i  sudditi  :  sudditi  e  sovrano,  congiunti  insieme,  formano  un 

'  Contr,  90c,f  I,  6,  7,  Émile^  V. 
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vivere  ben  consertato  e  unapolitica  comunanza.  L'apparire  di 
queste  dae  cose  è  simultaneo  ;  tuttavia  correndo  fra  di  esse 
un  nesso  logico,  egli  è  chiaro  che  î  sudditi  dipendono  dal 
sovrano  e  non  viceversa  ;  tantochè  si  dee  dire  che  la  società 
è  fatta  dal  sovrano ,  e  non  al  contrario.  Imperô  il  principio 
générale  délia  politica  si  conforma  al  cosmologico  :  Puno 
gênera  il  moUifdke;  che  è  l'iterazione  del  principio  idéale  : 
l'Ente  créa  l'emtente,  nell'  ordine  délie  contingenze.  Il  prin- 
cipio politico  pno  adunque  significarsi  in  questi  termini  : 
VIdea,  soUo  la  forma  deW  unità  sovrana^  gênera  la  varietà 
deW  eeistenze  sociali.  L'affermare  invece^  secondo  Fuso  mo- 
derno,  che  il  popolo  faccia  il  sovrano,  è  una  massima  cosi 
sapiente, -come  sarebbe  il  dire,  che  i  figliuoli  generino  il 
padre,  e  gli  alunni  ammaestrino  il  cattedrante.  Il  Lancasfer 
ha  veramente  trovato  il  modo  di  far  che  i  discepoli  eru- 
discano  i  discepoli  ;  il  che,  dentro  certi  limiti,  non  è  fuor  di 
ragione  :  ma  Toperare  in  modo  che  gli  scolari  insegnino 
al  maestro,  sarebbe  un  secreto  più  bello,  che  attende  tut- 
tavia il  discopritore.  Queste  verità  sono  cosi  trite  e  vol- 
gari,  benchè  oggi  dismesse  nelle  scuole  dei  filosofi,  che 
mi  pare  non  men  vergogna  il  ripeterle,  che  Timpugnarle. 
L' opportunité  di  una  mente  unica  o  di  pochi,  per  ordinare 
uno  stato,  venne  già  avvertita  da  molti  statisti;  ma  non  fu 
del  pari  awisato  che  chiunque  organizza  un  vivere  pubblico  è 
sovrano,  e  che  Tessere  sovrano  di  una  società,  che  incomin- 
cia,  non  è  altro  in  sostanza,  che  il  crearla.  D'altra  parte, 
siccome   ogni   sovranità  atluale  dériva  da  una  sovranita 
anteriore,  e  questa  da  un'  altra,  finchè  si  giunga  di  mano 
in  mano  air  origine  divina  di  ogni  consorzio ,  sèguita  che 
la  creazione  délia  società  è  opéra  délia  Causa  prima,  con- 
forme aile  cose  dette  di  sopra. 
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Premesse  queste  considerazioni ,  e  stabilito  che  la  sovra- 
ni(à  sia  essenziale  alla  esistenza  civile  di  un  popolo^  accos- 
tiamoci  alla  gran  quistione  sovraccennata  délia  parte ,  in 
cui  ella  risiede.  Compete  ella  a  uno^  o  a  pocbi,  o  a  molti, 
0  a  tutti?  £  quando  appartenga  a  tutti ^  è  ella  posseduta 
in  modo  eguale  o  ineguale  dai  cittadini?  I  fautori  rigorosi 
délia  sovranità  del  popolo  affermano  che  ogni  uomo  ha  una 
porzione  uguale  di  signoria;  sistema  assurdo^  che  conta  i 
ToU,  in  vece  di  pesarli,  e  che  al  di  d'oggi  non  ha  più 
fflestieri  di  essere  confutato  ^  I  partigiani  del  dispotismo 
asseriscono  che  la  sovranità  tutta  quanta  si  aduna  nel  prin- 
cipe; il  che  fuori  di  certi  casi,  è  parimente  falso.  Questi 
due  sistemi  si  appoggiano  a  una  idea  erronea  o  inesatta 
délia  ministerial  signoria,  e  una  buona  definizione  di  essa 
basta  a  confutarii. 

La  sovranità  ministeriale  è  la  partecipazione  délia  sovra- 
nità divina,  per  mezzo  di  una  investitura  esteriore  e  legit- 
tima.  Non  si  dimentichi  mai  la  nécessita  di  questa  investi- 
tura^ sulla  quale  mi  rifarô  tra  poco;  perché  la  sovranità  non 
puè  originarsi  da  se  medesima,  e  dee  riceversi  da  altri  che 


^  H  sîg.  Lamennais  non  è  di  qnesta  opinione,  poichè  chiama  la  sovra- 
nità dd  popolo,  cosl  intesa,  l»  dogme  sauveur,  et  heureuêemeni  impériS" 
«Me  de  la  eouveraineié  iu  peuple  (De  Pesclav.  mod.),  Ben  vedi  che  si 
traita  quasi  di  un  assioma.  Ma  questo  assioma  sTenluratamente  fu  provato 
assordo  più  volte  dai  discorsi  dei  savi  e  dalle  esperienze  dei  popoli,  e  non 
puo  essere  tenuto  per  Talido  da  chi  non  si  rlsolva  a  dismettere  affaUo  i 
documentî  délia  storia  e  délia  pratica,  i  precetti  délia  religione,  i  prin- 
cipii  della  soda  filosofia,  i  progressi  délia  scienza  politica,  e  a  ripetere  i 
sofismi  fieti  e  puerili  del  Rousseau,  avvalorandoli  coi  prestîgi  della  fan- 
tasia, e  colle  passioni  della  moUitudine. 
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la  possegga  ;  onde  non  pu6  scaturire  dai  sudditi ,  ma  vuoi 
nascere  da  un  altro  sovrano,  finchè  si  ginnga  alla  sovranità 
assoluta.  L'investitura  poi  dee  succedere^  secondo  certe  con- 
dizioniy  alcune  délie  quali  sono  arbitrarie,  e  dipendono  dalla 
volontà  stessa  deir  investitore,  altre  si  fondano  nella  natura 
intrinseca  delle  cose.  Fra  le  condizioni  di  questa  seconda 
classe  la  più  importante  si  è,  che  il  diritto  si  acœmpagni  colla 
cognizione  idéale.  Mi  dichiaro.  Il  diritto  sovrano  ë  una  facoUà 
operativa,  che  radlcalmente  proviene  dall'  Idea,  e  si  cornu- 
nica,  mediante  Tatto  creativo  e  la  presenzialità  efficace  deir 
Ente  nelle  esistenze.  Ma  una  facoltà  operativa  presuppone 
un  fine,  e  certi  mezzi  che  vi  conducano  ;  e  il  fine  non  si  puo 
apprendere,  né  i  mezzi  ordinare  al  suo  conseguimento^  senza 
il  concorso  délia  cognizion  razionale.  Ora  questa  è  una  par- 
tecipazione  intellettiva  dell'  Idea,  corne  il  diritto  in  génère 
ne  è  una  partecipazione  attiva  :  per  V  uno  noi  partecipiamo 
deirEnte^  corne  créante,  per  l'altra  comunichiamo  coH'  Ente, 
corne  intelligente  e  intelligibile.  Il  diritto  ha  dunque  per  cor- 
relativo  la  cognizioue,  e  le  è  proporzionato  ;  tanto  che  il 
diritto  sovrano,  che  è  il  supremo  diritto,  richiede  pure  una 
conoscenza,  che  abbla  proporzione  con  esso.  Diciamo  in  altri 
termini   che  la  comunicazione  dell'  attività  idéale  corris- 
ponde  air  intuito  che  si  ha  deir  Idea,  e  che  quindi  V  investi- 
tura  di  quella,  cioè  délia  signoria,  non  puô  conformarsi  ail' 
ordine  intrinseco  delle  cose,  ne  conse^fhire  il  suo  intento,  se 
chi  la  riceve  non  partecipa  alla  cognizione  quanto  si  richiede 
air  esercizio  délia  virtû  operativa.  Ora  la  cognizione  varia, 
secondo  le  forze  dell'  ingegno,  e  il  grado  di  attività,  che 
risulta  dall'  educazione  :  imperocchè   la  natura  e   l'arte 
gareggiano  insieme  nel  diversificarla  ;  onde  nasce  in  questo 
génère  una  disformità  grande,  spesso  maravigliosa.  La  bar- 
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barie  è  meno  lontaDa  dai  nostri  paesi  e  dalle  nostre  città^ 
che  altri  non  crede^  a  malgrado  di  queila  gran  cullura,  onde 
sogliamo  vantarci.  Barbaro  è  tuttavia  per  molti  rispetti  il 
volgo  délie  città  e  delle  ville;  intendendo  sotto  il  nome  di 
Tolgo,  non  pare  i  rozzi,  ma  la  plèbe  élégante,  facoltosa  o 
patrizia,  cbe  non  è  certamente  la  piu  scarsa  di  numéro. 
Imperocchè  non  tutte  le  cognizioni,  (sovrattutto  se  frivole 
e  superficiali,)  possono  abilitare  Tuomo  alla  sovranità  intel- 
leUiva,  e  arricchirlo  di  quel  senno  civile,  che  al  maneg- 
gio  délia  repubblica  è  richiesto.  Vedesi  adunque,  quanto 
sia  irragionevole  il  sistema  délia  signoria  popolare,  che  a 
dispeito  délia  natura,  agguaglia  tutti  i  cervelli  umani,  e 
sottopone  alla  balia  capricciosa  o  violenta  della  moltitudine 
Tarte  pià  rilevante  e  difficile,  che  si  trovi  ai  mondo.  Nel 
qnal  peccato  incorrono  eziandio  coloro,  che  celebrano  l'asso- 
lalo  e  sfrenato  dominio  di  uno,  o  di  pochi  privilegiati. 

Se  la  sovranità  ministeriale  richiede  per  prima  condizione 
la  perizia  di  chi  ne  è  investito,  e  se  questa  non  è  universale, 
De  ugoale  in  tutti,  sèguita  che  il  sommo  potere  dee  attem- 
perarsi  alla  stessa  legge;  non  potendosi  i  diritti  politici  meglio 
allargare,  che  l' attitudine  ad  esercitarli.  Nei  paesi  cristiani 
i  più  sono  ancora  occupati  da  una  mezza  barbarie,  ma  una 
barbarie  assoluta  non  ci  si  trova,  o  è  rarissima,  e  la  capacità 
gOTernativa  si  stende  assai  più  ampiamente,  che  negli  altri  ; 
dove,  0  parlisi  dei  tempi  antichi  o  dei  moderni,  uno  o  pochi 
govemano,  e  il  resto  è  servo;  o  Se  molti  vi  signoreggiano,  la 
democrazia  ci  si  fonda  nella  schiavitù  individua  o  castale.  Il  Gris- 
lianesimo  è  la  sola  instituzione,  che  abbia  resapossibilela  sicu- 
rezza  e  la  tranquillitapubblica,  scnza  quei  due  nefandi  puntelli 
dei  dispotismo  e  dei  servaggio.  L'eccellenza  dei  governo  con- 
III.  7 
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ciste  appunto  nel  far  partecipare  i  cittadini  ai  diritti  polilici, 
secondo  ia  misura  délia  lor  sufficienza.  I  diritti  politici  sodo 
una  moUa  efficace  di  dignità  e  di  attività  civile  :  Taoïno, 
che  ne  ë  investita,  si  sente  libero;  partecipa  alla  personalità 
délia  nazione;   gode  di  possedere  una  parte  dl  legittima 
signoria;  considéra  lo  stato,  corne  una  cosa,  che  gli  appar- 
tenga,  corne  proprio  bene,  ed  è  più  aniraato  a  servirlo, 
a  vantaggiarlo,  a  difenderlo  :  Fesser  cittadino,  e  aver  Tadito 
aperto  ai  maestrati^  lo  fa  suddito  più  zelante  e  soldato  più 
valoroso  :  il  conoscere  per  esperienza  propria  le  condizioDÎ 
del  oomandare  lo  dispone  maggiormente  ad  ubbidire,  quando 
gli  tocca  :  lo  rende  più  operoso^  più  costumato,  più  amator 
di  giitstizia  nella  fomiglla,  nei  traffichi,  nelle  industrie  ^  e 
negli  altri  negozi  délia  vita  privata,  corne  più  forte  e  ma- 
gnanimo  nella  vita  pubblica.  lo  non  posso  entrar  ne*  parti- 
colari  :  noterù  solo  che  alcuni  dotti   statisti   tanto  affe- 
zionati  alla  libertà,  quanto  odiatori  délia  licenza,  credono 
che  il  giure  municipale  si  potrebbe  estendere  a  tutti, 
senza  inconveniente^  a  uso  di  tirocinio  e  di  scala,  per 
addestrare  e  innalzare  i  migliori  ai  diritti  politici  ^.  D'altra 
parte  y  io   trovo  che  in  pareccbie  repubbliche,  e  anche 
in  alcuni  stati  retti  a  monarchia,  corne  la  Svezia  e  il  Ti- 
rolOy  i  contadini  partecipano  ai  diritti  politici,  senza  che 
la  quiète  e  il  fiore  délia  cosa  pubblica  ne  disavanzino; 
anzi    nella   Svezia   se    ne    giovano    assai.   Ma  in   queste 
materie  non  si  pué  discorrere^  stando  sui  général! ,  ne  torna 
sempre  opportuno  il  concfaiudere  da  un  paese  ad  altro, 
dovendosi  aver  Focchio  alla  varia  indole  dei  popoii  e  aile 

1  Vedi  fra  gli  altri  il  Sismondi,  Éiud.  mr  les  Cansi.  des  peup.  Itb., 
part.  1,  essai  â. 
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inveccbiate  eonauetudint*  Si  paô  bensi  definire  universal- 
meDte  che  Testensione  dei  diritti  politici^  per  quanto  sia 
desiderabile,  yuoI  essere  sottordinata  alla  sicurezza  e  tran- 
quillità  pobblicay  senza  le  quali  ogai  altro  bene  riesce  vano, 
e  gii  stati  seadono  e  periscono.  Errano  perô  di  gran  Innga 
i  parligiani  del  suflfragio  universale,  che  romoreggiano  in 
Ingbilterra  ed  in  Franeia;  came  qnello^  ebe  parifica  civil- 
meote  i  eiUadini  ad  onta  di  natura^  la  quale  ne  syaria 
in  tanti  modî  il  valore  e  le  attitudini.  Che  se  voleté  ricevere 
a  squittinio  gl*  inetli,  perché  ne  caccerete  i  fanciulli  e 
gy  adolescenti?  Ne*  quali  la  civiltà  alberga,  se  non  altro,  in 
poteDza,  ne  più  né  meno  che  in  molli  uomini  maturi  e  at- 
tempati,  la  ciii  pnerizia  intelletlnale  è  perpétua.  Né  man- 
eaiio  eziandio  coloro,  che  vorrdbbero  eatoidere  lo  scrntinio 
aile  donne;  le  quali,  secondo  il  dettame  di  natura,  dehbono 
avère  una  parte  grandissima  e  nobilissima  nella  sovranità 
doinestica;  nessuna,  in  q^ella  dello  stato.  La  legge  salica  è 
sapientissima  y  e  conforme  agli  ordini  naturali;  e  se  l'uso 
cofitrario  r^na  tuttavia  in  moiti  stati  di  Europa,  dove  le 
sorti  di  molti  milioni  d*  uomini  possono  dipendere  dai  caprieci 
di  nna  zitella,  ciô  si  dee  ascrivere  in  parte  aile  instiluzioni 
rimasteci  dal  geniilesimo.  Imperocchè  FEvangelio,  inter- 
dieeodo  aile  donne  il  predicare  nel  tempio,  e  rimovendole 
dal  sacerdozio,  insegnô  indirettamente  ai  maschi  che  lo 
scettro  ed  i  rostri  non  sono  fatti  per  le  loro  compagne. 
D*aitra  parte,  provvide  alla  félicita  di  esse,  cessando  quelle 
due  pesti  casalinghe  della  poligamia  e  del  divorzio  :  e  cosi 
giovà  del  pari  alla  vera  dignita  della  donna  coi  diritti  che 
le  diede,  e  coi  privilegi  che  le  disdisse  ^  giacchè  il  decoro 
consiste  nel  secondar  le  parti  buone  della  natura  e  non  nel 
contrastarle.   La  delicatura,  la   fievolezza,  la  timidità,  il 

7. 
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pudore,  gli  uffici  délia  maternita,  e  tut  te  le  condizioni  délia 
donna  argomentano  ch'  ella  è  destinata  alla  vita  privata, 
non  alla  pubblica,  e  che  in  quella  solamente  paè  essere 
onorata  e  felice.  Se  la  storia  délie  femmine  scettrate,  dalle 
Semiramidi  fino  aile  Caterine  deir  età  scorsa^  e  aile  Ranavale 
délia  nostra  ^ ,  si  potesse  cancellare  dalla  memoria  degli 
uominiy  credo  che  il  sesso  se  ne  vantaggerebbe  non  poco 
di  verace  onore  e  di  fama.  Il  Cristianesimo^  riducendo  il 
coniugio  e  la  donna  al  loro  stato  primitivo^  cansô  divina- 
mente  i  due  contrari  eccessi  dei  popoli  Gentil!^  i  quati 
estollevano  troppo  il  sesso  gentile,  credendo,  come  i  Ger- 
mani  in  lui  trovarsi  qualche  divinità  e  superior  providenza  ^; 
ovvero  1'  abbiettavano ,  rendendolo  schiavo  dell'  uomo, 
e  ludibrio  délie  sue  cupidigie.  Se  non  che^  ad  alcune  sette 
moderne  Topera  cristiana  non  basta  ;  anzi,  mentre  vorreb- 
bono  conferire  aile  femmine  i  diritti  politici^  e  si  stillano  il 
cervello  su  ciô  che  cbiamano  piacevolmente  la  riabilitazione 
délia  donna,  sarebbero  assai  inclinate  a  introdurre  la  poli- 
gamia  e  il  divorzio.  Il  primo  articolo  fu  messo  in  pratica, 
come  ognun  sa,  dai  Sansimonisti,  e  contribui  a  rovinare  la 
loro  scuola;  perché  il  senso  ingenito  délia  civiltà  cristiana 
vinse  la  foliia  dei  tempi.  Veggano  le  donne,  quanto  le  sette 
novatrici,  (giacchè  i  Sansimonisti  non  sono  soli,)  provveg- 

1  Si  allude  alla  Clitennestra  dei  Madecassî,  Ranavala  Mangioca,  regina 
degli  Ovi,  che,  (secondo  il  rapporto  di  parecchi  viaggiatori,)  fece  nel  1838 
aramazzare  il  suo  marito  Radama ,  uno  degli  uomini  più  singolari  dell* 
AfTrica  moderna,  cosl  féconda  d' individu]  straordinari,  come  di  popoli 
barbari.  Debbo  perô  notare  che  la  triste  istorîa  è  tenula  per  favolosa  da 
qualche  grave  scrittore  récente,  che  fa  morir  Radama  di  suo  maie,  e  di- 
pinge  la  reina  neracchiuola  dei  tropico,  come  una  buona  donna. 

^  Tac,  De  tnor,  Germ,,  8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


D£LLA  FILOSOFIÂ.  101 

gaoo  saviamente  alla  félicita  loro.  Le  quali  sette  sarebbero  da 
coDdannarsi  severamente,  corne  immorali  e  Docive^  se  non 
fossero  vane  e  ridicole  molto  più. 

La  prima  condizione  délia  sovranità  politica  è  dunque 
rintelligenza  sociale  di  chi  vi  dee  partecipare.  Per  tal  modo 
il  diritto  sovrano  non  è  contaminato  dalla  forza  e  dalla 
violenza^  appoggiandosi  a  ciè  che  nobilita  e  privilégia  singo- 
larmente  la  nostra  natara,  quai  si  è  il  dono  divino  délia 
ragione.  Il  dispotismo  dei  principt  e  Tanarchia  délia  plebe^ 
le  teoricbe  superiative  e  contrarie  del  Rousseau  e  deir 
Hobbesy  vengono  del  pari  svelte  dalla  radice.  Ma  la  capacità, 
che  si  ricerca  a  compiere  la  legittimità  délia  signoria^  non 
basta  sola  a  costituirla  ;  non  basta  a  conferirne  i  diritti  y 
senza  l'investitura  estrinseca  e  la  tradizione.  Fermiamoci  un 
istante  su  questo  punto^  corne  quello  che  è  assai  delicato  e 
poco  conforme  ai  pareri  correnti.  La  capacita  è  una  condi- 
zione ^  che  non  puô  soompagnarsi  dal  diritto;  ma  non  è  il 
principio  di  esso,  non  è  la  cagione  eSettrice  o  vogliam  dire 
instrumentale,  che  lo  conferisce  al  suo  possessore.  E  infatti, 
corne  mai  una  qualità  morale  ^  che  per  se  stessa  non  cade 
sotto  i  sensi ,  che  non  puô  essere  misurata^  ne  determinata 
coo  precisione^  potrebbe  fondar  da  se  sola  un  diritto  sociale? 
La  société  è  una  composizione  organica^  visibile  ed  esterna  ; 
è  una  vera  persona  morale,  dotata  di  corpo  e  d' anima,  di 
$piriti  e  di  vita,  come  gli  uomini  particolari,  che  la  compon- 
gODO.  Imperô  i  suoi  elementi  debbono  essere  dello  stesso 
génère,  avère  un  corpo,  pigliare  una  forma  sensata,  che  li 
metta  innanzl  agli  occhi,  e  renda  possibile  Tapplicar  loro  la 
matematica  misura  délia  giustizia.  Il  diritto  sovrano,  parte 
cosi  eminente  e  fondamentale  di  essa,  vuol  soggiacere  alla 
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stessa  legge,  ed  essendo  in  se  medeslmo  cosa  affalto  spiritaale, 
dee  eslrinsecarsi  con  qualche  segno^  pigliare  una  détermina- 
ztone  positiva,  autenticarsi  con  (itoli  materiali  e  palpabili, 
che  caggiano  sotto  F  apprensiva  di  ciascheduno.  E  siccome  la 
sua  esistenza  dériva  dal  modo,  per  cui  si  comunica  e  travasa 
d*uomo  in  aomo  e  di  generazione  in  geoerazione;  questo 
passaggio  dee  essere  sensato,  regolare,  uniforme,  accessibile 
alla  cognizione  di  tutti,  suscettivo  di  essere  ridotto  a  una 
formola  esatta,  solenne  e  legalmeple  stanziata.  Ora  rablUtà  è 
cosa  morale,  vaga,  indefinita,  variabile,  soggetta  a  mille 
dubbi  e  incertez^se  :  puô  essere  giudicata  da  uno  o  pochi, 
non  da  tutti  :  pué  essere  materia  di  equità,  non  di  giustizia  : 
puô  çonoscersi  con  un  giudizio  partioolare  e  pratico,  non  con 
regole  a^tratte  e  genericbe  :  puô  cadere  sotto  la  discrezione 
deir  indivîduo,  non  sotto  la  contemplazione  délia  legge^ 
tantocbè  il  volerla  considerare,  come  la  base  di  un  diritto 
sociale,  e  come  il  titolo  estrinseco,  cbe  lo  dichiara  e  stabi- 
lisée, è  contrario  ai  dettami  del  buon  senso  più  volgare. 
Aggiungi  cbe  questa  dottrina  ripugnante  in  teorica ,  torne- 
rebbe  funesta  o  non  applicabile  nella  pratica  :  il  cbe  basta 
a  ripudiarla;  perocchè  Timpossibilità  di  mettere  in  atto  una 
massima,  arguisce  la  sua  falsità  speculativa.  Goloro  cbe 
stimano,  trovarsi  certi  veri  speculativi,  cbe  non  possono 
applicarsi  alla  realtà,  non  se  ne  intendono,  e  mostrano  di 
aver  penetrato  poco  addentro  in  queste  materie  ;  giaccbè  la 
pratica  non  puô  mai  contrastare  alla  teorica,  se  non  quando 
la  verità  di  questa  ë  solo  apparente  o  difettuosa^.  Ora  sup- 

'  Il  Botta  nelle  sae  storie  inveisce  sovente  contre  certi  governi  noD 
applicabili,  che  chiama  geometricî.  Egli  ha  mille  ragioni  a  crederli  non 
applicabili;  ma  egli  ha  mille  torti  a  chiamarli  geometrici,  salvochè 
pigU  la  geometria,  come  sinonimo  di  sofisma  o  di  fanciallagginc. 
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poDgad  che  la  dottrina  ooUocaote  il  titolo  del  diritto  nella 
capacità  govemativa  sia  ricevuta  ed  attuata»  cosicchè  ogni 
oomo  si  creda  avère  una  parte  del  potere  sovrano  in  pro- 
ponione  de*  8aoi  merif i  ;  quai  sarà  il  corollario  di  questa 
credeoza?  Una  vicenda  continua  di  rivoluzioni;  l'anarchiai 
ialicenza,  i  tumulti,  il  sangue,  la  guerra  civile;  Finsorgere 
dei  molti  contro  i  pochi,  Tannullamento  di  ogni  sicurezza  e 
tranqnillîta  pubblica,  e  se  la  febbre  dura^  Tultimo  sterminio. 
Imperocchè^  corne  nelle  cose  umane  la  perfezione  assoluta 
non  si  puô  conseguire,  il  voler  pareggiare  a  eapello  i  diritti 
alla  capacità  dei  cittadini  ë  cosa  impossibile  :  ne'  govemi 
meglio  ordinati  occorreranno  sempre  abusif  brogli,  maneggi^ 
cormttele,  distribuzioni  ingiuste  degli  onori  e  de'caricbi^ 
intmsioni  e  disdette  ïatte  a  corapiacenza  o  ad  odio^  non  a 
ragione;  tanto  che  Fautorità  di  chi  comanda,  se  dalla  sola 
capacità  dipende,  non  sarà  mai  ferma^  e  potrà  sempre  essere 
impngnata  e  distrutta.  Oltre  che,  ogni  uomo  sarebbe  in 
tal  caso  giodice  di  se  stesso  e  tanto  più  parziale,  quanto 
è  meno  difficile  V  essere  accecato  e  travolto  dalF  amor  pro- 
priOy  dair  invidia,  dalF  odio,  o  da  altre  passion! .  Ciascuno 
per  ordinario  si  tiene  nelF  animo  suo  da  più  che  non 
è  in  effettOy  ed  è  indinato  ad  esagerare  i  suoi  meriti  : 
e  i  più  inetti  sogliono  credersi  abilissimi;  giacchè  a  cono- 
scere  i  propri  difetti  si  richiede  un  abito  di  virtù,  una 
generosità  d' animo  ^  e  una  dirittura  di  giudiciOy  che  non 
sogliono  annidare  nella  turba  degli  uomini  nulli  o  mediocri. 
Insomma  il  fondare  la  sovranità  sulla  sufficienza  è  un  sis- 
tema  tanto  rovinoso,  quanto  quello  dei  livellatori ,  che  vor- 
rebbero  introdurre  fra  i  cittadini  una  eguaglianza  assoluta; 
dottrina  9  che  al  di  d'oggi  è  la  maggior  peste  dei  govemi 
liberi  di  Europa. 
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La  sovranità  ministeriale  mira  a  due  importantissiinî 
effetUy  cioè  alla  conservazione  dello  stato  e  al  suo  perfe- 
zionamento.  Come  conservatrice,  dee  prowedere  ai  sicuro  e 
tranquillo  vivere;  come  perfezionatrice ,  aocrescere  il  pub- 
blico  bene.  II  secondo  di  questi  uffici  vuol  maestria  in  chi  lo 
esercita;  il  primo,  autorità.  Senz*  antorità  non  sipuô  preser- 
vare,  ne  senza  perizia  far  fiorire  uno  stato.  Sotto  nome  di 
autorità  intendo  una  forza  morale,  non  quelia  dei  soldat! , 
degli  spaldi  e  dei  cannoni;  la  quale  è  necessaria  per  frenare 
i  tristiy  ma  non  potrebbe  anco  riuscirvi,  se  non  fosse 
accompagnât  a ,  sostenuta,  avvalorata  da  più  saldo  e  nobile 
puntelio.  Il  quale  si  è  la  potenza  ed  efficacia  morale  delF 
opinione,  per  cui  il  potere  sovrano  si  considéra  universal- 
mente,  come  sovrastante  aile  volontà  private,  ed  atto  a 
obbligar  moralmente  la  coscienza  di  ciascun  cittadino.  Eccoti, 
come  eziandio  in  politica  intervenga  queir  imperativo,  di  cui 
discorremmo  in  proposito  deir  etica.  L'imperativo  non  si 
contiene  solamente  fra  i  termini  della  morale  privata,  ma 
trapassa  nel  campo  degli  stati,  de*  reggimenti,  e  vi  signo- 
reggia  sotto  la  forma  augusta  dei  diritto.  Ne  V  imperativo 
politico  puô  concepirsi  o  sussistere,  se  il  sovrano  non  è 
superiore  ai  sudditi,  e  indipendente  da  essi.  Ogni  obbliga- 
zione  presuppone  un  principio  estrinseco  e  un'  autorità  mag- 
gioreggiante  verso  Tarbitrio  di  chi  viene  obbligato;  giacchè,  se 
uno  obbligasse  se  stesso,  la  volontà,  che  imporrebbe  il  debito 
in  virtù  della  libertà  propria,  potrebbe  a  beneplacito  di  essa 
egualmente  annullarlo;  onde  si  avrebbe  una  obbligazione 
non  obbligatoria,  cioè  una  contraddizione  ridicola.  Ora,  se 
la  capacità  sola  conferisse  la  signoria,  questa  moverebbe  dai 
sudditi,  e  sarebbe  annienlata  dal  suo  medesimo  principio.  Il 
vincolo  sacro  dell*  ubbidienza  e  deir  imperio,  tanto  essen- 
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ziale  a  ogni  consorzio^  sovrattutto  se  ampio  e  complicalo, 
sarebbe  indeboUto  od  infranto;  giacchè  niuno  puô  ubbidire 
a  9è  stesso,  rigorosamente  parlando^  niuno  vi  ubbidisce,  se 
non  nelle  cose  di  agevole  e  gradita  esecuzione.  La  liberté  e 
gli  altri  béni  ne  scapiterebbero  non  poco;  corne  quelli  che 
non  possono  consisterez  senza  l' imperio  morale  délia  legge. 
Emancando  rantorita,  la  capacità  stessa  perderebbe  le  sue 
prérogative  :  la  cosa  pubblica  sarebbe  preda  e  strazio  degl' 
inetti  e  scellerati;  corne  accade  quasi  sempre  nei  boliori  e 
tamulti  eivili.  O  se  pure  si  schivassero  questi  eccessi,  la 
fona  pubblica  ne  sarebbe  infievoiita,  e  lo  stato  travagliato 
dalh  inquietndine  dei  buoni^  dalla  debolezza  dei  rettori,  e 
dair  agitarsi  délie  fazioni,  corne  si  vede  oggi  in  alcune  parti 
di  Europa^  e  specialmente  in  Francia.  La  Francia  è  ricca^ 
temuta^  rispettata^  potente  :  fiorisce  d'arti,  di  commercii, 
d'industrie  :  possiede  a  compimento  Funità  e  l'indipendenza 
nazionale  :  possiede  una  egualità  civile,  e  una  libertà  teni- 
perata,  çhe  è  la  sola  possibile  a  questo  mondo  :  è  governata 
da  una  aristocrazia  elettiva,  e  da  una  monarchia  civile  :  ha 
ottenuto  insomma  ogni  intento  ragionevole  délie  passate  rivo- 
lozioni.  Ciô  non  ostante,  la  Francia  non  é  felice,  perché  non 
èsicorae  tranquilla,  non  si  affida  nelle  sue  instituzioni;  e 
qoesto  dlfetto  di  fiducia  proviene  dalla  mancanza  di  autorità 
morale  negli  ordini  stabiliti.  Le  rivoluzioni,  che  partorirono 
i  béni,  di  cui  abbonda  al  présente,  essendo  state  viziate  fin 
dalla  loro  origine,  avendo  mosso  da  falsi  principii,  e  proceduto 
talvolta  per  vie  abbominevoli,  spiantarono  cogli  antichi  abus! 
quella  fede  religiosa,  morale  e  politica,  che  è  la  vita  délie 
nazioni.  La  quai  fede  consiste  nella  sovranità  dell'Idea;  a 
coi  gli  statisti  deli'  età  passata  sostituirono  l'arbitrio  umano, 
e  la  forza  délia  moltitudine,  coonestata  col  nome  specioso 
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di  sovranità  popolare.  Ora  quaado  in  uoo  stato  qualanque, 
sia  principato  o  repubblica^  ogoi  dltadino  crede  di  easere 
sovrano,  solo  perché  é  uorno^  e  di  posaedere  una  sovranità 
congenita  alla  propria  nature  ;  quando  ogni  malcontento 
stima  di  poter  legittimamente  sowertire  cotali  ordini,  par- 
chè  la  forza  e  la  fortuna  arridano  a'  snoi  tentativi;  l'antorità 
morale  del  governo  vien  meno,  e  manca  oon  esse  la  alcu- 
rezza  e  la  quiète  pubblica.  La  salute  délia  Francia  consiste, 
non  già  nel  far  nuove  rivoluzionl,  per  introdurre  una  libertà 
impossibile,  seconde  la  foUia  dei  repubblicaniy  o  per  risusci- 
tare  un'autorità  morta  e  sepolta,  giusta  il  delirio  dei  legitti- 
misti;  ma  si  bene  nelF  assodare  gli  ordini  presenti,  atfaV 
simi  a  prosperarla,  e  tanto  buoni,  giuridici  e  sacri,  quanto 
gli  antichi,  come  vedremo  fra  poco. 

L'analisi  sola  del  concetto  di  sovrenità|  importando  una 
n^aggiorenza  a  rispetto  dei  voleri  sudditi  e  privatif  e  Tlndi- 
pendenza  da  essi ,  dimostra  ehe  la  tramissione  giurJdica  del 
potere  supremo,  e  la  saa  estrinseca  investiture,  sono  la  vera 
radiée  délia  legittimità  di  esso.  Ma  questa  condizione  dee 
accoppiarsi  coU'  altra  délia  sufficienza,  onde  partorire  una 
signoria  perfetta.  Separete,  non  sortiscono  l'effetto  loro; 
gîacchè  Tautorità  non  puô  di  per  se  perfezionare  e  felicitar 
la  cosa  pubblica,  né  la  perizia  sola  conservarla.  D'altre  parte, 
tali  due  doti  non  possono  combinarsi  e  armonizzare  insieme, 
se  non  formano  un  certo  organisme,  per  cui  la  sovra- 
nità tradizionale  s*  incorpori  coloro,  che  sono  atti  a  par- 
teciparne.  La  sovranità  puô  avère  diverse  forme  :  puô  esser 
principe  o  repubblica,  e  venire  contempereta  in  questo  o  qael 
modo;  ma  in  ogni  caso  ella  non  è  atta  ad  ottenere  il  suo  fine, 
se  non  si  allarga  di  mano  in  mano  che  si  va  accrescendo  e 
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ampliamto  la  eiviltà  pujbblica.  I9  cîô  ooDsi^te  la  perfetUbilità 
soda  fi  sineeni  deî  pdiUci  reggimenti.  Pçr  lai  guisa  il  9ommo 
potere  discende  dall'  alto,  e  ai  djrama  auccessivamente  nelle 
parti  inferioriy  non  già  abbassandoai  e  deponendo  la  saa 
maestà,  ma  levando  gll  umili  alla  propria  altezza,  secondo 
che  si  moatrano  degni  di  easerne  partecipi  :  il  principe  non 
si  &  popoIOy  ma  il  popolo  entra  a  parte  del  principato.  Fuori 
di  questo  caso^  il  sovraneggiare  è  uaurpazione  e  demenza. 
Oggiy  invece  d'innalzare  lentamente  e  saviamente  i  popoii^ 
Dobilitandoli ,  si  deprimono,  si  volgareggiano  i  governi,  e 
quindî  si  snervano  gli  stati ,  se  ne  arresta  l' incivilimento  y 
e  se  ne  prostra  la  virtù.  Onde  nasce  quel  genio  plebeo,  che 
infelta  ogni  classe  sociale,  dalle  infime  aile  somme,  e  talvolta 
più  le  somme  che  le  infime  ;  laddove  la  vera  perfezione  sa- 
rebbe,  cbe  secondo  il  concetto  dorico  e  eristiano,  i  popolani, 
ÎBgenUlendosi,  divenissero  ottimali,  e  non  gli  ottimati  plebei. 
Ma  a  tai  effetto  è  d'uopo  cbe  il  potere  sovrano  serbi  l'avito 
seggio:  è  d'uopo  che  esso  potere,  risalendo  d*uomo  in  uomo,  e 
di  secolo  in  secob),  fino  ai  principii  del  génère  umano,  per  via 
di  nna  successione  esterna  e  autorevole,  a  noi  discenda,  e  si 
allarghi  negli  avvenire,  conformandosi  ai  civili  incrément! 
per  opéra  di  nna  saggia  elezione.  Se  Tuna  délie  due  condi- 
aoQi  vien  meno,  la  sovnanità  ne  scapita,  si  débilita,  si 
altéra,  e  muore  per  languore  0  per  violenza;  onde  nascono 
le  commozioni  de'  popoli ,  il  lento  scadere  degli  stati,  e  tosto 
0  tardi  il  flageUo  delle  rivoluzioni. 

Qaeste  considerazioni  iliustrano  vie  meglio  i  riscontri 
délia  noatra  dottrina  politica  colla  formola  idéale.  Abbiamo 
detto  ehe  il  êowrano  fa  il  popolo^  intendendo ,  sotto  il  nome 
di  sovrano,  quel  potere,  che  accoppia  al  diritto  tradizionale 
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la  capacità  govemativa.  Ora  una  tal  sovranîtà  non  appar- 
iiene  a  un  sol  uomO;  se  non  in  casi  rarissimi,  ne  mai  a  tutti 
i  cittadini  ;  ma  sempre  o  quasi  sempre  risiede  in  una  aristo- 
crazia  naturale,  cioè  nella  eletta  délia  nazione*  Quando  gli 
stati  si  reggono  a  principe^  se  la  monarchia  è  civile,  il  potere 
supremo  si  divide  fra  gli  ottîmati  elettivi,  che  sono  quasi 
rintellettOy  e  un  re  per  lo  più  ereditario,  ch'  è  il  volere 
e  il  braccio  del  principato.  In  virtù  di  tal  temperamento, 
la  coltura  discende  dall'  alto,  si  diffonde  per  tutte  le  membra 
del  corpo  sociale,  e  il  governo  è  veramente  atto  ad  ineivilire 
i  popoli  soggetti.  Quindi  è,  che  congiugnendo  il  potere  tra- 
dizionale  colla  capacità  elettiva,  la  formola  politica  si  risolve 
in  due  cicli  generativi,  conformi  a  quelli  délia  cosmologia,  e 
corrispondenti  ai  due  cicli  creativi  délia  formola  idéale.  Il 
primo  venne  da  noi  espresso,  dicendo  che  il  siwrano  fa  il  po- 
polo,  ed  ha  rispetto  al  potere  tradizionale,  rappresentan- 
doci  r  Idea ,  che  ordina  lo  stato ,  per  mezzo  délia  signoria 
suprema,  quasi  paternità  civile  det  popoli.  Il  secondo 
puô  significarsi  con  dire  che  tï  popolo  dit)€nta  iovrano,  per 
via  deir  investitura,  onde  i  sudditi  capaci  di  partecipare  dei 
pubblici  negozi  allô  stato  si  esallano.  Questo  secondo  cicio 
riguarda  la  sufficienza  elettiva,  e  inchiude  la  trasformazione 
lenta,  graduata  e  sicura  del  Démo  in  patriziato,  mediante 
Topera  incivilitrice  del  governo,  e  Tassunzione  successiva 
del  popolo  air  imperio.  Pel  primo,  il  sovrano  fa  la  démo- 
crazia  :  pel  secondo,  la  democrazia,  trasflgurandosi  in  aristo- 
crazia,  ritorna  al  sovrano,  onde  mosse.  Il  potere  tradizionale 
è  il  fulcro  immobile,  su  cui  si  aggira  e  si  fonda  la  stabilità 
dello  stato  :  Telezion  successiva  e  Tesaltazione  dei  cittadini 
ai  maneggi  pubblici,  ne  è  la  forza  motrice.  L'uno  è  principio 
di  conservazione,  e  Taltra  di  miglioramento. 
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F  ha  perA  an  caso^  in  cui  puô  parère  che  la  sovranità 
Don  veoga  data,  ma  tocchî  a  chi  se  la  piglia  ;  e  che  quindi  la 
capacità  sola  ne  sia  il  principio  legittimo.  Il  che  accade  nelle 
rivolazioni  distrattive  e  violente,  quando  sciolti  e  sperperati 
gli  antichî  ordlni,  un'  anarchia  universale  invade  e  perturba 
la  società.  Se  allora  une  o  pochi  uomîni  dotati  di  virtù 
grande  sorgono  e  raccozzano  le  membra  sparse^  mettendo 
insieme  i  ruderi  del  primo  edifizio,  facendone  nascere  una 
società  novella,  e  sottraendo  la  cosa  pubblica  aile  violenze 
dei  tristi,  ealla  licenza  délia  moltitudine,  niuno  vorrà  negare 
che  qaesV  auiorità  sia  legittima,  bencbè  non  paia  rannodarsi 
a  un  potere  anteriore.  Qui  cade  in  acconcio  il  motto  attri- 
baito  a  Napoleone,  che  diceva  di  aver  trovato  lo  scettro 
cadato  a  terra  e  di  averlo  ricolto.  II  che  non  so  quanto  fosse 
vero  nel  suo  caso,  ma  incontra  certo  bene  spesso  nelie  rivo- 
luzioni,  di  cui  parliamo,  quando  uno  o  pochi,  di  proprio 
mok),  e  senza  espresso  mandato,  ricompongono  la  società 
disfatta;  strumenti  benefici  délia  Providenza,  che  ai  maii 
estrenii  soccorre  d'inusitato  rimedio.  Per  ginstificare  questo 
potere,  alcuni  alla  nécessita  ricorrono.  Ma  la  nécessita  poli- 
tica,  che  è  il  fato  sociale,  non  puô  da  se  sola  spiegare  alcuna 
cosa;  non  puô  spiegare  una  cosa  morale,  quai  è  il  diritto, 
legittimarla  e  stabilirla.  Essa  puô  al  pià  porgere  occasione 
allô  stanziamento  di  un  diritto,  ma  non  essere  la  causa,  da 
ctti  dériva.  Meno  irragionevole  sarebbe  il  dire  che  in  tal 
frangente  la  sovranità  assoluta  créa  e  trasfonde,  in  grazia 
dalla  nécessita  che  corre,  la  sovranità  ministeriale,  per  un 
atto  immediato,  straordinario,  olfranaturale ,  cioè  per  un 
nùracolo.  Ma  non  è  d*  uopo  ricorrere  a  tali  spedienti ,  asse- 
gnando  ai  naturali  eventi  un'  origine  portentosa.  Distrutti 
gli  ordini  sociali,  e  interrotta  la  tradizion  del  potere,  non  è 
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possibile  che  1*  investitara  dei  diritti  succedituri  si  faecia  nel 
modo  ordinariOy  e  il  moto  iniziale  di  essa  cominci  dal  sovrano 
iradizionale^  per  incorporarsi  le  capaeità  elette.  Dee  adunque 
prindpiare  da  qaeste  e  andare  verso  il  sovrano;  giacchè  la 
signoria  antica  non  si  trova  più  attualmente,  e  si  tratta  di 
ricomporre  un'  autorita  nuova.  L'nomo  destinato  dalla  Pro- 
videnza  a  ierminare  una  rivolnzione  non  pué  avère  da  prin- 
cipio  un  poter  legittimo,  sia  perché  il  potere  non  paô  legitti- 
marsl  da  se,  e  perché  ogni  legittimità  presuppone  un  consorzio 
preesistente ,  né  v'  ha  consorzio  fra  F  anarchia  dominante. 
L*azione  iniziale  di  quest'uomo  non  puA  dunque  avère  un 
valore  giuridico,  politicamente  parlando;  ne  si  puA  chiamare 
usurpatrice  o  legittima,  poichè  non  offende  alcuna  sovranità 
attuale,  (non  essendovi  piû  sovranità  di  tal  sorta,)  e  non 
dériva  da  essa  ;  non  è  altro  insomma,  che  un  accidente^  per 
cui  la  capaciti  si  appalesa,  e  un'  azione  morale,  con  cui  if 
liberatore  provvede  alla  difesa  e  sainte  délia  patria,  come  eht 
tutela  l'innocenza  inerme  contro  un  ingiusio  aggressore. 
L*azion  sua  è  privata,  e  moralmente  legittima;  ma  non  puè 
avère  per  se  medesima  un  carattere  veramente  politico.  Se 
non  che,  fra  i  rottami  délia  società  disciolta  trovasi  anoora 
r  antieo  potere ,  il  quale  distrutto  in  atto,  soprawive  in 
potenza;  giacchè  nessun  diritto  puA  essere  annullato  dalla 
violenza  e  dalla  forza.  Ora,  come  prima  quelli  che  n'  erano 
investiU,  o  secondo  gli  ordini  consueti  Fhanno  eredato, 
possono  riconoscersi,  e  manifestare  la  volontà  loro,  assen- 
tendo  al  liberatore,  gli  danno  il  diritto,  che  gli  mancava,  e  lo 
rendono  legittimo.  Questo  assenso  tacito  od  espresso  délia 
sovranità  superstite,  è  appuoto  il  principio,  da  cui  i  migKori 
statisti  ripetono  la  legittimità  dei  governi.  Bisogna  quindi 
distinguere  due  epocbe  nel  corso  di  tali  rivoluzioni.  Durante 
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b  prima,  Torgamsino  sociale  è  disfatto  :  ranarchia  régna  in 
sao  luogo  :  l' esercizîo  del  potere  legittimo  al  tutto  manca. 
Ma  se  io  mezzo  a  qnello  scompiglio  sorge  un  uomo  virtuoso  e 
forte,  pogniamo  un  Michèle  di  Lando  ^,  che  levi  un*  ins^na 
salvatrice^  intorno  a  cui  si  raccozzino  i  cittadini,  e  si  ricom- 
ponga  materialmente  la  società  distrutta^  dal  libero  concorso 
di  questa^  che  contiene  le  reliquie  dell*  antica  signoria,  nasce 
la  iegittimità  délia  nuova,  che  le  succède,  eprincipia  con  essa 
ooa  seconda  epoca ,  in  cui  la  catena  del  potere  legittimo, 
momentaneamente  interrotta  o  per  dir  meglio  negletta  ndla 
pratica,  si  rannoda,  si  ritende,  rientra  in  esercizio,  ripi- 
gliando  la  sua  continua  e  salutare  efficacia  (43). 

Aggiungerô  ancora  due  awertenze.  L'una,  che  il  legame 
tradidonaie  del  potere  sovrano  puô  fondarsi  benissimo  nel 
diritto  délie  genti,  atteso  la  congiunzione  morale  di  tutti  gli 
uonÛDi  e  di  tutte  le  nazioni  in  una  sola  famiglia  ;  onde,  se 
una  società  legittimamente  costituita  ne  riconosce  un'  altra, 
avente  un*  origine  viziosa,  il  difetto  di  questa  viene  emen- 
dato  da  taie  riconosdmento.  H  che  si  ammette  da  alcuni 
slatisti;  e  se  altri  stima  questa  niassima  violatrice  deil'  indi- 
pendenza  nazionale,  s'inganna,  perché,  secondo  il  presup- 
postD,  la  società  autentieala  non  sarebbe  una  nazione,  prima 
di  riacquistare  la  Iegittimità  sua.  Ma  questo  case  è  forse 
affiitto  ipotetico,  e  non  credo  che  yerificar  si  possa;  corne 
QOD  ipotetico,  ma  assai  raro,  ë  l'altro  accidente,  accennato 
di  si^ra,  di  una  rivoluzione,  che  sospenda  affatto  V  esercizîo 

'  Cimin,  Tumutto  de*  Ciompû  —  Cronickette  aniiche.  Firenze,  1735, 
P«  S46  aeq.  MâcauTiui,  Stor.  fiar.,  Ub.  3.  Santa  Rosa,  Storia  del 
turnuUo  dei  Ciompiy  Torino,  1843. 
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délia  sovranità  tradizionale.  Questa  è  la  seconda  osserva- 
zione,  che  mi  contento  pur  di  accennare.  Le  rivoluzioni,  per 
ordinariOy  anzîchè  annullare  tutti  i  poteri  sociali,  ne  turt)ano 
soltanto  l'economia  reciproca;  tanto  che  la  continuità  délia 
catena  politica,  che  collega  gli  antichi  poteri  coi  nuovi;  non 
manca  in  effetto,  e  il  pacificatore  pnô  essere  legittimo  dal 
suo  bel  primo  mostrarsi. 

Veduto  che  la  sovranità  ministeriale  si  fonda  nell*  investi- 
tura,  ma  non  è  perfetta,  senza  il  concorso  délia  capacità  in- 
dividuale,  cerchiamo  in  che  modo  si  comparta  fra*  citta- 
dini.  Corne  tosto  le  nazioni  appariscono  distinte  nelF  istoria, 
noi  le  veggiamo  ordinate  a  governo,  e  quel  che  puô  dar 
meraviglia^  composte  in  guisa^  che  la  sovranità  vi  è  distri- 
buila  fra  le  varie  membra  a  proporzione  meccanica  di  giusto 
equilibro^  o  geometrica  di  equa  e  sapiente  misura.  Il  dispo- 
tismo  di  uno  o  di  pochi,  e  la  democrazia  licenziosa  sono  un 
fatto  serotino,  e  non  primaticcio,  délia  debolezza  e  perversità 
umana.  Anco  nella  conquista,  Tusurpatore^  che  non  è  féroce, 
suol  riguardare  almeno  in  parte  i  diritti  de'  vinti,  e  lasciar 
loro  qualche  luogo  nel  nuovo  ordinamento;  come  vedesi  aver 
fatto  i  Romani,  i  Greci,  e  anche  spesso  i  barbari  dei  prischi  e 
dei  bassi  tempi.  Il  dispotismo  è  antico,  ma  non  antichissimo, 
0  primitivo,  né  pure  nelF  Asia  ;  e  siccome  ogni  alterazione 
degli  ordini  politici  corrisponde  sempre  a  una  falsificazione 
degli  ordini  ideali,  le  prime  signorie  dispotiche  furono  cau- 
sâtes come  vedremo,  da  quella  confusione  dei  due  estremi 
délia  formola  religiosa  e  scientificay  onde  uscirono  gli  errori 
e  le  foie  dei  panteismo.  Infatti  la  monarchia  dispotica,  e  la 
democrazia  schietta  sono  come  un  panteismo  e  un  ateismo 
civile  :  nella  prima  Tunità  assoluta  è  tutto,  nell'altra  nulla, 
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maneaiidovi  assolutamenie.  Le  dottrinie  panteistiche,  entra  te 
Délie  re^ie,  partorirono  il  culto  délia  potenza;  e  il  principe 
venoe  indiato  coq  apoteosi,  teofanie  ed  avatari.  Il  Cristiane- 
simo  salvô  i  popoll  moderni  da  questi  turpi  e  ridicoli  eccessi  ; 
tuttavia  la  viltà  degli.uni  e  la  superbia  degli  altri  sono  cosi 
iogegDose,  che  la  deifieazione  del  monarca  fù  spesso  intro- 
dotta  obliquamente,  e  sotto  forme  più  modeste;  corne  si  vede 
in  qael  diritto  divino,  che  inteso  a  norma  di  chi  loda  1*  as- 
soloto  dominio  j  rende  molta  somiglianza  al  principe  dio  di 
alcuni  popoli  Gentili^.  Gerto  è  che  parecchi  regnatori  délie 
età  passate,  corne  Enrico  ottavo,  Carlo  quinto,  Filippo  se- 
conde, Lodovico  decimoquarto,  riscuotevano  un  calto,  verso 
il  quale  Y  ossequio  religioso  y  che  si  porge  a  Dio  solenne- 
mente  ne'  templi,  potea  parère  scarsa  e  piccola  cosa.  Tanto 
Torgoglio  monta  alF  eccesso,  quando  è  secondato  dalF  adula- 
zione  !  E  allorcbè  que'  superbi  voleano  sovrastare  alla  reli- 
gione,  e  Tuno  rinnegolla,  gli  altri  tentarono  di  metterla  al 
giogo,  chi  non  vede  che  la  vecchia  foUia  di  poggiare  al  cielo, 
^Pdreggiarsi  a  Dio,  s'era  impadronita  dei  loro  animi?  Anche 
di  Napoleone  si  narra  che  mulinasse  di  far  esporre  nelle 
chiese  italiane  la  sua  imagine  alla  divozione  dei  fedeli  ^. 
Non  sOy  se  il  fatto  sia  vero;  ma  certo  era  degno  di  chi  spense 
ogoi  reliquia  di  libertà  nell'  antica  patria,  e  tentô  di  cattivare 
b  Chiesa  nelF  augusta  persona  del  suo  pontefice. 

Il  diritto  del  principe  in  una  monarchia  legittima  è  divino, 


'  Si  noti  bene  che  queslo  diritto  divino,  immaginalo  dai  fautori  del 
dispolismo,  è  alicnissimo  dalla  dottrina  cattolica  sulla  divinità  del  po- 
1ère  soYrano,  come  si  vedrà  in  brève. 

2  Botta,  SL  d'It.  dal  1789  al  1814,  lib.  2K. 
"I.  8 
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poichë  risale  a  quella  sovranità  primitiva,  onde  venne  orga- 
nato  ed  instituito  il  popolo,  di  cui  regge  le  sorti.  Ma  la  divi> 
nità  non  è  un  privilegio  délia  potestà  regaie  :  appartiene  a 
ogni  altro  potere,  purchè  sia  legittimo;  e  il  diritto  regio  è 
divino,  non  corne  regio^  ma  corne  diritto.  In  nessuna  monar- 
chia  prlmitiva  tutti  i  poteri  social!  sono  raccolti  neUe  mani 
di  un  solo  uomo.  Se  la  rozzezza  e  la  semplicità^  dei  tempi 
impediscono  che  con  ordini  positivi  si  affreni  il  braccio  regio, 
questo  temperamento  risulta  dalla  struttura  e  dalF  equilibrio 
naturale  délia  civil  comunanza.  Onde,  se  il  principe  in  qual- 
che  modo  trascorre,  trovasi  nel  sacerdozio,  o  nella  milizia, 
o  nel  tribunatico,  (intendendo  sotto  questo  nome  l'ordina- 
mento  superstite  délie  tribu,  dopo  la  loro  riunione  in  città,) 
un  mezzo  efficace,  e  non  tumultuario,  per  impedire  gli  eccessi 
di  lui  e  ridurlo  a  dovere.  Tanto  che  si  puô  stabilire,  corne 
un  fatto  universale,  che  nello  stato  primitivo  dette  nazioni  la 
sovranità  non  è  mai  concenirata  in  uno  o  pocMmmi  uomini,  ma 
fin  le  varie  membra  del  corpo  sociale  inegualmente  distribuita, 
Ë  tal  fu  per  molti  secoli  la  condizione  délie  monarchie  eu- 
ropee;  la  quale  mancô,  per  Tignavia  de'  popoli,  e  la  superbia 
de'  principi.  I  despoti  moderni  sono  usurpatori  délie  libertà 
e  dei  diritti  nazionali,  già   comuni   alla   Cristianità  tutta 
quanta,  e  antichi   quanto    le    nazioni  medesime.  Dai  che 
segue  che  i  veri  autori  délie  odierne  rivoluzioni  sono  i  prin- 
cipi ;  e  che  a  loro  si  dee  principalmente  imputare  la  colpa  di 
quegli  eccessi,  in  cui  so vente  incorsero  i  popoli,  per  ricu- 
perare  la  libertà  perduta.  Ne  segue  ancora  che  cbiunque 
pacificamenle  si  adopera  per  restituire  ai  popoli  ciô  che  loro 
appartiene,  senza  offendere  la  maestà  del  trono  evtroncare  i 
nervi  al  principato,  mérita  il  nome  d*instauratore,xe  giova 
alla  patria,  intendendo  alla  concordia  délia  libertà  col  potere  ; 
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fnor  deila  quale  non  vî  ba  salvezza  per  le  nazîoni  e  pei  loro 
capi.  Qoesto  è  il  vero  modo  di  amare  e  difendere  la  monar- 
cbia;  la  quale  non  ha  maggiori  nemici  di  quella  stolta  o 
ribalda  generazione^  che  esagerandone  i  diriiti^  le  apparec- 
ehia  la  rovina  o  il  flagello.  Il  diritto  sociale  è  divino;  ma  non 
è  wlamente  di  Cesare.  Le  assemblée  nazionali ,  che  régna- 
vano  già  per  tuUa  Europa,  aveano  un  potere  non  meno 
sacro  e  inviolabile^  che  i  re  e  gV  imperatori.  E  ai  discorsi 
amaDi  consuonano  i  celesti  insegnamenti.  Che  se  Gristo 
nomiDÔ  solamente  Cesare  ^y  il  fece  perché  aliudeva  ail'  im* 
proDta  délia  moneta  :  se  questa  gli  avesse  porto  l'effigie 
di  an  consolo,  o  di  un  tribuno^  o  di  un  altro  magistrato, 
il  Redentore  avria  potufo  del  pari  menzionarlo^  senz'  alterar 
l' intenzione  délia  sua  sentenza.  Imperocchè  la  tradizione  cris* 
tiana  s'accorda  a  riconoscere  espressa  con  quelle  divine 
parole  la  legittimità  del  potere  sovrano^  inteso  general- 
mente;  il  quale,  dopo  l'usurpazione  di  Cesare ,  non  potea 
essere  riconosciulo  negl'  imperatori^  se  non  in  quanto  ne 
ricevevano  l'investitura  dal  senato.  Quindi  é  che  san  Paolo, 
ii  quale  non  intende  ad  accennar  solo  di  passata  il  debito 
délia  sudditanza,  ma  vuole  esprimerlo  con  una  formola  pré- 
cisa,  nomina  dapprima  le  potestà  generalmente  ^,  e  poi  in 
ispecie  lï  principe  ^,  e  da  ultimo  aecenna  i  yari  ordini  de'  ma* 
gistrati  *y  alludendo  per  tal  modo  alla  distribuzione  molti- 
plice  délia  signoria  y  che  non  è  mai  o  quasi  mai  concentrata 
in  un  solo  uomo,  o  pochissimi. 

'Maith.  XX1I,21. 
^  Rom.  XIH,  2,  2. 
»  Ibid.^  5,  4,  »,  6. 
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Se  nessun  popolo  incominciô  a  reggersi  politicamente  col 
dominio  assoluto  di  un  solo,  niuno  tampoco  si  ordinôaprin- 
cipio  con  un  governo  schiettamente  popolare,  in  cui  i  diritti 
dei  cîttadini  appieno  si  pareggiassero.  La  mera  democrazia 
non  puô  sussistere^  ne  durare,  perché  radicalmente  inorga- 
nica;  e  Torganizzazione  sociale  è  la  gerarchia;  la  quale  pre- 
suppone  che  i  vari  diritti  siano  inegualmente  compartiti  a  pro- 
porzione  de'  meriti.  Ogni  quai  volta  il  reggimento  popoiarc 
ebbe  luogo  fra  gli  uomini,  esso  fu  torbido  e  di  poca  vita, 
o  si  puntellô  sull'  oppressione  di  una  moltitudine  esclusa 
da  ogni  diritto  pubblico,  e  spesso  da  ogni  giure  eziandio 
privato.  Tal  era  la  condizione  délie  città  suddite^  che  com- 
ponevano  il  dominio  délie  repubbliche  italiane  del  medio 
evo  :  tal  era  nelle  democrazie  deir  antichita,  ed  è  neir  Ame- 
rica boréale  dei  di  nostri ,  la  stirpe  infelice  degli  schiavi  : 
quelle  escluse  da  ogni  diritto  cittadinesco,  e  questa  da  ogni 
privilegio  délia  specie  umana.  Tanto  che  le  repubbliche 
democratiche  Iianno  d'uopo,  per  conservarsi,  di  tralignare 
in  oligarchia,  dove  molti  eguaii  sono  oppressori  di  moltis- 
simi.  Oltrechè,  pareggiando  tutti  gli  uomini  liberi,  esse 
uccidono  il  valore  di  ciascuno,  ed  effettuano  in  politica 
quel  faiso  e  vuoto  realismo  speculativo,  che  spoglia  d*in- 
dividuazione  e  di  sostanza  gli  universali.  Oggi  gli  scrittori, 
che  predicano  la  democrazia,  danno  addosso  a  ciô  che  chia- 
mano  individualismo  :  non  fanno  caso  che  délie  masse  : 
adorano  le  moltitudini  :  esaltano  il  principio  di  associa- 
zione  :  invocano  e  celebrano  Y  alleanza  de'  popoli  :  si  glo- 
riano  di  essere  cosmopoli ti.  Vi  puô  esser  del  buono,  e  si 
trova  certo  molta  innocenza  in  questi  voti;  ma  io  direi  a 
coloro,  che  li  fanno  :  badate  bene  che  il  valore  di  un'  aggre- 
gazione  dipende  da  quello  délie  parti  aggregate.  Se  aggiun- 
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ge(e  zéro  a  zero^  non  farete  somma;  se  gF  individu!  e  i 
popoli,  che  chiamate  a  quelle  voslre  colleganze,  sono  deboli 
e  dappochi,  Taggreggiarli  insieme  vi  gioverà  poco.  Il  numéro 
accresce  la  forza,  ma  non  la  créa  :  un  branco  di  pécore  în- 
namerabile  è  sempre  men  capace  e  men  vaiido  del  man- 
driano.  Cominciate  adunque  ad  infondere  vigore  negl*  in- 
dividu! e  nelle  nazioni,  avvalorando  il  sentimento  délia 
personalità  loro,  promovendone  la  virtù  e  la  sapienza^  se 
voleté  che  V  unirli  insieme  torni  a  profitto.  I  difetti  délia 
civiltà  moderna  derivano  in  parte  dall'  influenza  cattiva  dei 
pochi  nei  moltî;  ma  assai  più  dall'  influenza  pessima  dei 
moltissimi  nei  pochi.  Da  questa  fonte  nasce  nella  religione 
rindifferenzay  nei  sapere  la  leggerezza^  nelle  lettere  e  arti  il 
cattivo  gnsto^  nei  costumi  la  frivolità  e  la  moUezza,  nella 
vita  civile  l'insufficienza^  la  dappocaggine,  il  predominio  dei 
mediocri  sugli  ottimi^  Fincostanza  délie  opinioni,  la  viltà  dei 
peDsieri  e  délie  opere^  e  la  mancanza  di  quel  sentire  forte  e 
magnanimo,  che  leva  a  grandezza  gli  uomini  e  le  nazioni. 
Tal  è  la  piaga  principale  di  Europa,  e  il  vezzo  prediletto  del 
secolo;  il  quale,  divenuto  calcolatore^  non  bada  più  al  peso  e 
al  pregio  délie  cose^  e  non  si  cura  d' altro^  che  del  numéro. 
Ma  se  il  numéro  solo  importa^  quai  sarà  in  brève  la  sorte  dei 
popoli  civili  ?  Quando  da  un  lato  stà  l'immensa  Russia,  che 
puo  precipitare  uno  sciame  di  barbari  infinito  sulle  culte 
geoerazioni.  Coloro  che  sperano  nei  concilii  dei  popoli ,  e 
negli  stati  generali  délie  nazioni  y  non  ci  debbono  pensare  ; 
poichè  stando  al  numéro  dei  voti,  l'atroce  tiranno  di  Pietro- 
borgo  dovrebb'  essere  autocrato  di  Europa.  Questo  indicibile 
bamboleggiare  cosi  in  poliiica,  come  in  ogni  altra  grave 
disciplina,  farebbe  ridere,  se  non  prei>arasse  molto  da  pian- 
gerea  chi  verra  dopo;  giacchè  tutti  i  despoti  non  pargoleg- 
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giano.  Ma  ciô  appunto  conferma  la  oostra  sentenza;  impe- 
rocchè,  siccome  il  più  degli  uouiini  è  volgo,  non  si  puô 
pensar  saviamente,  né  sentire  aUamente,  quando  il  volgo 
prévale  ai  veri  oitimati.  Dove  mi  lascio  trasportare?  Tor- 
niamo  ai  proposito. 

Quando  un  popolo  è  civilmenie  cosUtuito,  egli  non  è  più 
padrone  di  mutare  radicalmente  e  sconvolgere  il  suo  stato 
poliiicOy  per  vie  tumuHuarie  e  violente.  Se  il  govemo  è 
buonoy  il  potere  si  va  successivamente  ampliando,  seconde 
il  crescere  délia  civiltà^  e  lo  stato  si  perfeziona  in  virtù  de' 
suoi  propri  ordini.  Se  par  meno  acconcio^  siccome  il  giure 
sociale  è  sempre  più  o  manco  distribuito,  occorrono  per 
ordinario  i  mezzi  di  correggerlo  e  migliorarlo,  senza  scossa, 
cioè  senza  violare  la  signoria  stabilita  ;  il  che  sarebbe  un 
disordine  assai  maggiore  di  ogni  bene,  che  se  ne  potesse 
ottenere.  Imperocchè  la  sovranità  civile,  essendo  la  base 
del  vivere  comune^  da  cui  ogni  altro  bene  dipende,  vien 
meno,  se  puô  violarsi  da'  suoi  vassalli.  Né  coloro,  che  ne 
sono  investit!,  ripugneranno  a  tali  miglioramenti ,  se  sono 
savi  :  poichè  il  loro  interesse  medesimo  non  puô  farne 
senza;  chè  altrimenti  lo  stato  si  débilita,  e  oltre  il  pericolo 
dei  torbidi  interni,  di  venta  preda  facile  ai  forestier!.  Che  se 
non  sono  savi ,  e  si  ostinano  nel  contrastare  ail'  indole  dei 
tempi,  ai  progressi  délia  civiltà,  e  al  voto  universale,  non 
perciô  é  lecito  ai  sudditi  il  rioorrere  aile  ribellioni  e  aile 
violenze;  perché  da  un  lato,  tal  è  il  meccanismo  sociale, 
e  la  forza  deir  opinione,  tanta  la  morale  impossibilità,  che 
gli  uomini  durino  lungamente  in  un  perverso  proposito, 
che  la  ragione  viene  sempre  a  galla;  e  la  longanimité  in 
questo  caso  è  sapienza.  D' altra  parte,  la  sovranità  é  invio- 
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labile;  imperocchè,  secondo  la  bella  doltrina  di  Emanuele 
Kaot,  (la  quale  in  questa  parte  è  la  formola  scientifica  del 
precetto  cristiano,)  la  regola  morale  dee  essere  concetta  in 
modo,  che  possa  servir  di  norma  in  tutti  i  casi  possibili; 
donde  nasce  Tindole  assoluta  di  essa  regola,  e  F  impossibilité 
di  trovare  una  sola  eccezione  legittima  al  suo  adempimento. 
Imperocchè,  se  si  arameite  un  solo  caso,  in  cui  la  rivolta 
coDtro  il  sovrano  sia  lecita,  si  distrugge  Tessenza  délia  so- 
vranità  stessa;  oitre  che,  lasciando  alF  arbitrio  di  ciascun 
privato  la  facolta  di  giudicare  in  pratica,  quando  si  verifichi 
taie  eccezione,  si  âpre  la  via  ad  infini ti  disordini.  L*obbliga- 
zione  verso  il  sovrano  dee  dunque  essere  assoluta,  altrimenti 
la  sovranità  è  nuUa.  Quindi  ne  nasce  quello  stoicismo  poli- 
tico,  che  interdice  in  ogni  caso  la  ribellione  contro  gli  ordini 
stabiliti.  Aggiungi  che  un  popolo,  essendo  popolo  in  virtù 
délia  sua  organazione  sociale,  non  puô  insorgere  contro 
di  essa,  senza  rendersi  micidiale  di  se,  e  cadere  nelF  anar- 
chia,  ultimo  e  sommo  degl*  infortuni  civili  ;  la  quale,  ancor- 
chè  altri  la  voglia  corta  e  innocente,  puô  divenir  lunga  e 
sanguinosa;  non  essendovi  uomo  al  mondo,  che  possa  pro- 
mettersi  di  misurare  e  signoreggiare  a  suo  senno  gli  effetti 
di  un  subito  e  impetuoso  rivolgimento.  Oltrechè  Tanarchia 
annulla  in  ogni  caso  la  continuità  del  potere  sociale,  e  aspira 
all'ordine,  per  mezzo  del  disordine;  il  che  è  assurdo.  A  ciô 
aUude  la  bella  sentenza  delF  Apostolo,  che  la  potestà  è  orrU- 
nota,  e  da  Dio  procède  ^.  Dove  avverti  che  vengono  espresse 
le  due  doti  del  potere  legittimo;  per  Tuna  délie  quali,  è 
ordinato,  cioè  organico;  per  Taltra,  divino  :  questa,  fonte  di 
quella;  giacchè  gli  ordini  politici  a  principio  provengono 

1  Rom.  XIII,  1,  a. 
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dalla  virtu  créatrice  e  organatrice  dell'  Idea.  £  la  stessa 
Idea,  cbe  ha  instituito  il  consorzio  umano,  ne  vaole  e  ne 
prescrive  la  conservazione. 

La  sovranità  essendo  più  o  meno  distribuita  negli  ordiol 
primitivi  dei  popoli,  quando  occorre  che  un  potere  insorga 
contro  TaltrOy  e  voglia  trarre  a  se  la  somma  délie  cose,  o  un 
diritto,  che  non  gli  compete^  accade  uno  di  quei  mutamenti, 
che  chiamansi  riyoluzioni.  Le  quali  possono  farsi  tanto  dal 
principe  contro  la  nazione^  quanto  dalla  nazione  contro  il 
principe.  Ma  il  membro  rivoltoso,  offendendo  e  calpestando 
gli  altrui  diritti,  perde  i  propri^  ogni  quai  volta  la  società 
assalita  è  costretta  a  torglieli,  per  mantenersi  illesa.  Le  rivo- 
luzioni  sono  sempre  illegittime;  ma  corne  le  guerre  inique, 
si  debbono  attribuire  alF  aggressore^  e  non  a  chi  si  difende. 
I  legittimisti  francesi,  che  chiamano  ribelle  il  parlamento  di 
agosto  del  1830,  perché  toise  a  un  re  fedifrago,  ostinatis- 
simo  nemico  dei  patti  giurati  e  dei  diritti  nazionali^  il  po- 
tere, di  cui  si  prevaleva,  per  sowertire  le  instituzioni  patrie, 
e  incominciare  una  nuova  vicenda  di  sangue  e  di  rivoluzioni, 
sono  sofisti  ridicoli  e  non  tollerabili  ^  Se  un  potere  sovranô, 

'  «  Contra  lyrannoram  sœviliain  non  privala  prsesumplione  aliquoruni, 
M  sed  auctoritate  publica  proccdendum.  Primo  quidem,  si  ad  jus  mulli- 
•(  tudinis  alicujus  pertineat  sibi  providere  de  rege,  non  injuste  ab  eadem 
i:  rex  instilulus  polest  destrni,  vel  refrœnari  ejus  potestas,  si  potestale 
•<  regia  tyrannice  abutatur.  Nec  pulanda  est  lalis  muUitudo  infideliter 
i(  agere  tyrannum  destiluens,  eliamsi  eidem  in  perpetuum  se  anle 
«(  subjecerat  :  quia  hoc  ipse  meruit,  in  multitudinis  regimine  se  non 
<(  fideliter  gerens,  ut  exigil  régis  ofBcium,  quod  ei  pactum  a  subditis 
«  non  reservetur.  Sic  Romani  Tarquinium  Superbum,  quem  in  regem 
<c  susceperant,  propter  ejus  et  Gliorum  tyrannidcm  a  regno  ejecerunt, 
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ma  non  assoluto,  vuol  preservare  i  propri  diritti,  osservi  gli 
altnii.  Un  principe  civile^  che  si  governa  altrimenti,  è  il  più 
gran  nemico  del  proprio  potere,  troncandogli  i  nervi  ^  e 
obbligando  i  partecipi  dell'  autorità  suprema  ad  esautorar- 
nelo,  e  a  recidere  il  membro  putrido  per  la  conservazione 
deir  intero  corpo.  La  deposizione  del  sommo  magistrato  è 
ledta  in  tal  frangente  per  la  stessa  ragione^  che  negli  ordini 
délia  ginstizia  permette  o  comanda  talvolta  la  morte  di  un 
ciUadino  colpevole;  cioè  per  la  salute  pubblica.  Ne  in  tal  caso 
v'ha  resistenza  e  guerra  de*  sudditi  contro  il  sovrano;  ma 
diun  sovrano  contro  l'altro^  e  bene  spesso  di  tutti  i  poteri 
sociali  contro  di  un  solo,  che  vuol  uscire  da' suoi  limiti; 
giaccbè  qui  si  parla  di  un  principato  civile^  in  cui  la  sovra- 
nità  non  è  riunita  lutta  quanta  nel  principe.  Laonde^  anche 
in  mezzo  alla  pugna,  la  sovranità  persévéra  inviolabile,  corne 
ildiritto  nazionale  di  due  potenze,  che  fanno  insieme  a  buona 
guerra.  La  discordia  fra  un  parlamento  legittimo  e  il  princi- 
pato è  certo  deplorabile;  e  ogni  guerra  è  fiinesta  :  non  si 
vool  perô  confondere  colle  ribellioni  de'  sudditi  contro  il 
sovrano,  e  colle  rivoluzioni  tumultuarie.  Quella  è  uno  spe- 
diente  doloroso,  ma  talvolta  inevitabile,  e  lecito  dal  canto  di 
chi  difende  i  suoi  diritti  assaliti  :  queste  possono  essere 
talora  scusate,  ma  non  mai  appieno  giustificate. 

Se  Fesito  di  questa  pugna  è  favorevole  al  membro  aggres- 
sore,  che  riesca  colla  forza  a  rendersi  assoluto  padrone,  ne 
nasce  il  dispotismo,  cioè  il  dominio  violento  di  una  parte 
dello  stato  sulF  altra.  La  forza  e  la  frode  deir  usurpatore, 

u  subsliluta  minori,  scilicet  consulari,  poteslatc.  »  {De  regim,  princ., 

lib.  1,  cap.  6.  Inl.  op.  S.  Thomœ.) 

t 
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possono  mantenere  per  lungo  spazio  qaesta  condizione  di 
cose,  senza  legittimarla,  finchè  i  poteri  dispersi,  e  formanii 
la  sovranità  nazionale,  non  aderiscono  ai  nuovi  ordini.  Im- 
perocchè  la  forza  sola  ed  il  tempo  non  possono  nuUa  contro 
i  veri  diritti  ;  e  la  stessa  prescrizione  nelle  cose  private  non 
ha  valore,  se  non  in  quanto  è  fondata  suila  legge^  cioè  sopra 
un*  autorità  più  eminente.  Ogni  quai  volta  adunque  gli  esau- 
torati  abbiano  ii  modo,  senza  sconvolgere  lo  stato,  di  ricupe- 
rare  gli  aviti  diritti,  possono  farlo;  e  un  tal  mutamento,  non 
che  essere  una  rivoluzione,  è  una  contrarivoluzione,  una 
instaurazione,  un  ritiramenfo  dello  stato  verso  i  principii 
legittimi.  Ben  s*  intende  cbe  ciô  ha  luogo  soitanto,  se  l'esau- 
torato  fu  vittima  e  non  assalitore  ;  imperocchè  in  questo  se- 
condo  caso,  egli  non  puô  ricuperare  un  diritto  giustamente 
tolto.  Dal  che  s' inferisee  che  le  rivoluzioni  tegittime  dei  popoU 
hanno  per  iêcopo  di  disfare  le  rivoluzioni  iUegittime  dei  prin- 
cipiy  e  di  ristorare  sostanzialmerUe  gli  ordini  primiiivi  dello 
staio,  con  quelle  sole  modificazioni,  che  si  richieggono  alla  di- 
versa  ragione  dei  tempi.  La  storia  délie  nazioni  da  Tarquinio 
e  da  Giunio  Bruto  fino  a  Carlo  decimo,  al  Whasington  e  al 
Lafayette,  il  dimostra.  La  maggior  parte  délie  rivoluzioni 
popolari  non  intesero  ad  altro  scopo,  che  a  riordinare  lo 
stato  turbato  da'principi.  Che  oosa  infatti  esprimono  i  conati 
di  questo  génère^  che  da  due  secoli  agitano  l' Europa,  se  non 
il  voto  unanime  délie  nazioni  poste  al  giogo,  per  resti- 
tuire  quegli  ordini  liberi  e  moderati,  che  la  civiltà  cris- 
tiana  avea  sostituiti  al  dispotismo  feudale?  Egli  è  vero 
che  si  puô  trasmodar  doppiamente  in  quest*  opéra  diffi- 
cile,  e  spesso  si  trasmoda,  per  la  debolezza  degli  uomini 
sempre  proni  agli  eccessi^  e  per  quelle  false  doltrine  dei 
popolo  sovrano ,  dei  contratto  socialp  e  simili  y  che  da  tre 
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secoli  avvelenano  le  radici  ^  e  spesso  i  dolci  frutli  del  vivere 
libero. 

La  coDtrarivoluzione  è  legittima^  se  viene  eseguita  senza 
fellonia^  senza  tumulti^  e  indirizzata  al  debito  fine.  Mirando 
ella  a  restituire  la  disiribuzione  antica  ed  armonica  délia 
sovranità  ministeriale ,  non  dee  încominciare  a  distruggere 
quella  parte  di  sovranità,  che  tuttavia  sussiste.  Ora  Tannul- 
lerebbe^  se  le  negasse  ossequio  ed  ubbidienza  ;  perché  ver- 
saodo  il  valor  morale  di  essa  in  una  relazione,  ella  manca 
ogni  qnal  volta  il  suddito  comanda.  Neir  epoca  precorsa 
alla  rivolosione,  quando  tutti  gli  anticbi  diritti  erano  in 
piede,  potevano  gli  assaliti  guerreggiare  per  conservazione 
propria  y  e  in  caso  di  nécessita  deporre  anco  Fassalitore; 
come  accade,  quando,  verbigrazia,  un  parlamento  scambia  la 
lioea  del  principe.  Perché  il  parlamento,  essendo  un  potere 
legittimo  e  vivo,  puô  privare  un  membro  ribelle,  senza 
che  ia  sovranità  sociale  sia  essenzialmente  violata  e  inter- 
rotta,  come  quella,  che  non  è  tutta  quanta  raccolla  nella 
persona  del  rivoltoso.  Ma  nel  caso  délia  contrarivoluzione , 
siccome  gli  anticbi  poteri,  salvo  un  solo,  non  sopravvivono 
attoalmente,  e  non  hanno  più  alcun  titolo  esterno  e  giuri- 
4ieo,  che  gli  manifesti,  se  potessero  ripigliare  il  loro  eser- 
cizio  con  violazione  del  sovrano  superstite,  la  successione 
tradizionale  e  esteriore  délia  signoria  verrebbe  meno,  c  il 
sao  principio  sarebbe  violato;  giaccbé  ivi  Fattualità  di  essa 
aoQ  è  sospesa,  come  quando  prorompe  un'  anarchia  univer- 
sale.  Gl*  instauratori  pertanto  diverrebbero  distruttori ,  e 
imiterebbero  colui,  che  per  riattare  un  antico  edifizio,  lo 
dirocca  dalle  radici.  Non  si  puô  voler  rifare  di  planta  la 
macchina  sociale,  senza  cadere  nella  licenza,  e  aprir  Vadito 


Digitized  by  VjOOQIC 


124  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

a  quei  mali,  che  nocciono  alla  libertà  stessa,  cosi  violando 
rautorità  sovrana,  che  ne  è  la  base^  corne  facendola  odiare 
dai  buoni,  che  abborriscono  sopra  ogni  cosa  le  furie  di  un 
popolo  scatenato»  e  l'eccidio  délie  innocent!  generazioni.  In 
ogni  stato  politico ,  eziandio  caltivo  y  v*  ha  un  principio  di 
ordine,  di  organazione,  di  vita,  che  vuoi  essere  osservaio  e 
custodito,  corne  cosa  sacra,  anche  quando  si  pon  mano  alla 
riforma  di  quello.  Che  se  la  rifornia  non  si  puô  fare,  senza 
distruggerlo ,  la  ragione  e  la  religione  prescrivono  egual- 
mente  d*  indugiarla,  e  di  aspettare  il  tempo  e  Foccasione  pro- 
pizia  di  ritirar  lo  stato  verso  i  suoi  principii,  senza  esporlo 
al  rischio  di  mali  più  gravi  e  più  spayentevoli  ^.  Qùeste 
occasion!  non  mancano  mai  lungamente  ai  popoli,  che  de- 
testando  il  servaggio^  non  sono  perô  acconci  a  scambiarlo 
colla  licenza.  Se  la  storia  contien  molti  esempi  di  servitù 
secolari,  essa  c'  insegna  pure  che  le  nazioni  schiave  vogliono 
esser  tali,  e  si  compiacciono  in  effetto  dei  mali,  onde  si 
lagnano  in  parole.  Tali  nazioni  sono  codarde,  cupide^  molli  : 
non  attendono  ad  altro,  che  a  godcre  o  a  traricchire  :  sprez- 
zano  la  sapienza  e  la  virtù  :  amano  il  dispotismo  stesso,  per- 
ché il  vivere  libero  obbliga  i  cittadini  ad  essere  attivi  e 
virtuosi.  Se  questi,  non  diro  popoli,  ma  greggi  di  schiavi, 
acquistassero  la  libertà* per  sorte  o  violenza,  non  saprebbero 
gioirne,  né  conservarla;  essendo  verissima  quella  sentenza 
del  Machiavelli,  cosi  trascurata  ai  di  nostri,  che  i  popoli 
corrotti  non  possono  esser  liberi  ^.  Ma  un  popolo  assennato, 
virtuoso  e  longanime,  se  per  caso  sottentra  al  giogo,  non 
puo  fallire  a  libertà  per  le  vie  legittime.  L'indugio,  anche 

'  V.  De  regim.  princ,,  Hb.  1,  cap.  6. 
2  Disc.  1,16,17. 
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brève  y  puô  veramenle  parer  duro  e  incomportabile  agli 
oppressi.  Daro  si^  ma  doveroso;  e  la  morale  non  ammette 
replica^  ne  scusa  di  sorta.  La  virtu  richiede  spesso  dalle 
nazioni,  non  meno  che  dai  particolari  uomini^  una  magna- 
nimità  eroica.  Quesie  verità  non  sono  oggi  volute  intendere 
dagli  amatori  del  vivere  libero,  perché  corre  Tuso  di  giudi- 
car  di  tutto,  secondo  i  sofismi  e  le  passioni.  Ed  io  nel  pub- 
blicarle,  mi  tirera  addosso  per  avventura  le  maledizioni  di 
molti;  i  quali  vorrebbero  che  quando  non  si  possono  fare 
rivoluzioni  effettive,  se  ne  tentassero  almeno  nei  libri.  Il  che 
se  non  è  più  morale,  è  certo  men  difficile  e  pericoloso.  Ma 
io  credo  che  un  onesto  scrittore  dee  pubblicare  il  vero^ 
corne  rinfende,  senza  paura  delF  altrui  opinione  :  e  se  maie 
gliene  incoglie,  il  tollerare  i  biasimi  ingiusti  e  gli  scherni, 
per  amor  del  vero,  è  anche  parte  di  virtù.  Voglio  perô  spe- 
rare,  che  se  per  avventura  ne  sarô  stimato  dappoco  dMn- 
gegno  e  d'animo,  niuno  ascriverà  il  mio  dire  a  cagioni 
disonorevoll  ed  abbiette;  perché  il  riprovare  le  rivoluzioni 
tofflultuarie  e  le  violenze  di  ogni  sorta ,  anteponendo  agli 
altri  rispetti  la  quiète  e  sicurtà  délia  patria,  non  puô  essere 
viltà,  né  calcolo,  dalla  parte  di  un  esule. 

Dalle  cose  discorse  consèguita  che  una  società  travagliata 
dal  dispotismo  o  dalla  tirannide  puô  riordinarsi  in  due  modi, 
r  uno  dei  quali  è  tumultuario^  violento,  licenzioso^  distruttivo 
del  potere  superstite,  benché  miri  a  restituire  i  poteri  spenti, 
e  abbia  un  ottimo  intento  ^  adoperando  mezzi  detestabili , 
e  alieni  dall*  indole  di  esso  ;  V  altro  è  regolare^  pacifico^  ordi- 
nalo,  rispetta  i  diritti  sopravvissuti,  e  procède  per  vie  con- 
formi  alla  giustizia  e  alla  santità  dello  scopo  proposto.  Ma 
rinstaurazione  sociale  non  conseguirebbe  appieno  il  suo  fine^ 
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se  oltre  al  conservare  la  signoria  présente,  non  ristorasse 
Tantica,  ritirando  lo  stato  verso  i  suoi  principii.  lo  non  mi 
stancherô  mai  di  ripetere  che  principal  condizione  del  vero 
progresse  nelle  cose  civilî,  corne  nelle  scienze  filosofiche, 
nelle  lettere,  nella  religione,  è  tin  saggio  régressa  verso  Pan- 
tichiià.  Dico  saggio ,  perché  credo  da  rinnovarsi  le  cose 
buone  e  non  le  cattive^  gli  usi  e  non  gli  abusif  le  institu- 
zioni  vivaci  e  non  le  instihizioni  morte;  onde  non  esdodo 
anche  le  mutazioni,  quando  sono  dal  maie  al  bene,  o  dal 
bene  al  meglio,  purchè  vengano  aiutate  dal  tempo,  dal 
corso  naturale  délie  cose,  e  sapientemente  eseguite,  non 
già  saltando  da  un  estremo  alF  altro,  ma  pianamente  pas- 
sando  per  le  vie  del  mezzo.  Le  innovazioni,  che  sono  buone 
in  se  stesse,  e  possibili  a  mettersi  in  atto^  meritano  molta 
iode;  ma  aggiungo  che  non  sono  possibili,  se  il  germe  del 
nuovo  non  si  trova  nelF  antico.  Senza  quesia  condizione, 
ogni  progresse  è  vanissimo.  Siccome  perô  il  germe  del  bene 
è  spesso  soffocato,  le  rivoluzioni  non  debbono  essere  sempli- 
cémente  evoluzioni,  secondo  la  dottrina  deir  Hegel,  ma 
instaurazioni.  Le  chiamerei  riforme,  se  questa  voce  accen- 
nasse  aile  sole  parti  accidentali  e  variabili  del  governo  e  del 
culto ,  nelle  quali  V  innovare  è  talvolta  opportune  ;  onde 
l'applicarla  ail*  essenza  délie  instituzioni,  e  air  Idea,  come 
fecero  i  Protestant!,  è  una  vera  antilogia,  che  nasce  da  un 
processo  sofistico.  Ogni  nazione  corre  da  principio  per  una 
epoca  di  formazione  e  di  organamento  sociale,  che  è  per  lo 
stato  civile  di  essa  quel  medesimo,  che  fu  il  lavoro  cosmo* 
gonico  per  le  mondiali  esistenze.  L'organisme  primitive  dee 
essere  lo  stame  di  tutto  Tordito  pesteriore;  giacchè  il  genio 
nazionale  di  ciascun  popolo  risulta  dal  laverie  plasiico  e 
generativo  délie  erigini.  Nelle  riordinazioni  pelitiche  si  dee 
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rîsalire  alla  cosiuogonia  delle  nazioni,  come  in  religione  e  in 
fik)6ofia  si  ascende  alla  genesi  délia  specie  umana.  Coloro 
adnnqoe,  cbe  vogliono  improvvisare  governi  nuovi  e  affatto 
disformi  dalle  consuetadini^  errano  di  gran  lunga.  Nessuna 
forma  di  govemo  è  assoluta  :  tutte  variano  del  continuo; 
ma  ogni  gente  ha  certi  ordini  fondamental! ,  che  non  pos- 
soDo  trasformarsi  e  alterarsi  notabilmente,  senza  passarè  di 
mano  in  mano  per  tutte  le  vie  del  mezzo.  La  società,  come 
la  natora ,  non  procède  a  salti ,  a  balzi  e  con  impeto,  ma  a 
passo  lento,  graduato  e  regolato.  Gli  ordinatori  e  i  riforma- 
tori  delle  nazioni,  cbe  aspirano  a  edificare  sul  saldo^  deooo 
commettere  gli  ordini  nnovi  cogli  anticbi,  e  farne  un  tutto 
armonioo,  che  corrisponda  agli  spiriti  nazionali.  In  alcune 
rivoluzioni  moderne  si  possono  distinguere  due  epoche  : 
Tnaa  ristoratrice  deil'antico,  e  F  al  Ira,  che  venue  appresso, 
sowertitrice  di  esso,  e  fondatrice  di  ordini  al  tutto  nuovi. 
Ora  di  queste  due  specie  di  riforme,  quai  è  quella,  che  ebbe 
vita,  e  fu  comprovata  buona,  possibile  dalla  esperienza? 
Qaal  tornè  vana ,  anzi  funesta  e  terribile  ne'  suoi  effetti  ? 
La  stm-ia  mi  dispensa  dal  rispondere  a  queste  domande. 

Niano  puô  determinare,  quai  sarà  lo  stato  politico  delle 
Dazioni  europee,  quindi  a  molti  secoli.  Ma  ciô  che  è  mani- 
feste a  ogni  uomo,  il  quale  non  si  pasca  di  ghiribizzi  e  di  chi- 
mère, e  abbia  qualche  cognizione  de'  suoi  simili,  e  sia  vissuto 
alcuD  tempo  nei  paesi  liberi,  si  è,  che  alF  età  in  cui  viviamo, 
e  presse  le  nazioni  vissute  flnora  a  stato  di  principe,  la 
liberté  ha  d'uopo  délia  monarchia.  Un  lungo  corso  di  civiltà 
e  di  libertà  temperata  potrà  forse  abilitare  le  grandi  nazioni 
di  Europa  a  reggersi  col  solo  princîpio  elettivo  ;  il  quale 
negli  ordini  présent! ,  se  non  si  appoggia  ad  un  fulcro  ere- 
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ditario^  non  puô  sussistere.  La  propriété  e  Teredità  privata 
sono  connaturali  air  indole  dell'  uomo^  e  dureranno,  quanto 
la  nostra  specie  :  i  predicatori  délia  legge  agraria  e  délia 
comunione  dei  béni  non  sono  molto  pericolosi.  Il  che  non 
si  puô  già  dire  délia  eredità  politica;  la  quale  è  per  se  stessa 
una  instituzione  accidentale  e  arbitraria.  Tuttavia^  quaado 
un  popolo  è  avvezzo  da  lungo  tempo  allô  stato  monarebico, 
ne  ha  bisogno  per  vivere  tranquillo  e  libero.  II  voler  passare 
dal  dispotismo  alla  repubUica,  e  dalla  corruttela  di  un  lungo 
servaggio  a  quella  virtù  civile,  a  quel  costumi  austeri  e  sem- 
pliciy  ebe  suppliscono  al  braccio  regio,  è  una  insigne  follia. 
D'altra  parte,  il  principato  vuol  essere  ereditario;  altrimenti, 
non  ha  quella  consistenza  e  uniformità ,  che  lo  rende  utile. 
Non  vi  ha  forse  stato  in  Europa,  che  non  sia  capace  di  viver 
libero,  sotto  un  principe  ;  corne  non  ve  ne  ha  forse  alcuno, 
salvo  le  repubblichette  délia  Svizzera,  di  Andorra  e  di  Sam- 
marino,  (nelle  quali  la  lunga  consuetudine  è  passata  in  na- 
tura,  e  la  piccolezza  aiuta  la  consuetudine,)  che  possa  da  per 
se  solo  fruire  lo  siesso  bene^.  Gli  Europei  dei  giorni  nostri 
soniigliano  sottosopra  ai  Romani  delF  età  impériale,  che  al 
dire  di  Tacito,  non  potevano  soffrire  ne  tutta  servitù,  né 
lutta  libertà  ^.  Il  che  era  allora  effetto  di  attempatezza,  e 
presagiva  la  morte  délia  nazione.  Se  lo  stato  conforme,  in 
cui  si  trovano  i  popoli  moderni,  provenga  da  vecchiaia  o  da 

^  Cracovia,  le  Isole  ioniche,  e  parecchie  cilla  di  Germania,  si  reggono 
a  repubblica  in  apparenza,  e  non  in  effetto,  poichè  dipendono  più  o  meno 
da  stati  monarchici.  Nel  resto,  la  loro  piccolezza  le  rende  cosi  atte  a  di- 
moslrare  la  possibililà  della  repubblica,  corne  la  signoria  di  Kniphausen, 
e  il  principato  di  Monaco,  se  fossero  soli  in  Europa,  proverebbero  la  pos- 
sibililà della  monarchia. 

2  Hist.,  I,  16. 
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gioventà,  spetta  forse  a  noi  il  mostrarlo^  ma  ai  poster!  il 

defiiurlo(14). 

L*  investitura  del  principato  in  una  famiglia  ha  lo  stesso 
fondamenlo  giuridico  délia  propriété  privajia.  Essa  è  un  fatto 
sodale,  per  io  più  antico,  spesso  necessario  al  vivere  sicuro 
e  libero,  e  per  tutti  questi  titoli  legittimo  e  divino  ;  il  quale 
ehbe  origine  dalla  sovranità  medesima,  cbe  compose  o 
ricompose  lo  stato.  Esso  è  percîô  subordinato  alla  legge 
soprema  délia  sainte  pubblica,  e  al  potere  sovrano,  che  puô 
a  tenore  di  quella  modificarlo,  ristringerlo,  diminuirlo,  e 
anche  annullarlo,  se  occorre.  Il  sovrano  puô  esautorare  un 
principe,  se  ciô  si  richiede  alla  sua  conservazioney  eome 
pnô  spossessare  un  reo,  e  in  caso  di  nécessita  assoluta 
anche  un  innocente  ^  come  puô  esporre  la  vifa  di  una  folla 
d*uoinini  incolpabili,  e  di  prodi  ciltadini,  ai  riscbi  e  aile 
stragi  di  una  guerra  santa  e  pietosa.  I  legittimisti  errano  a 
eredere  cbe  il  diritto  ereditario  del  principe  sia  più  sacro 
degli  allri  diritti.  Esso  è  sempre  subordinato  al  diritto  so- 
vranO)  e  riesce  solo  inviolabile  accidcntalmente,  quando  tutta 
la  sigDoria  è  raccolta  nelle  mani  del  principe.  La  sovranità 
nazionale  è  l'unico  giure  assoluto,  essenziale,  irrepugna- 
bile,  perché  s' immedesima  colla  vita  del  popolo^  e  risponde 
al  sapremo  dovere  imposto  ai  governanti  di  preservare  tutto 
il  corpo  affidato  alla  loro  cura.  Gli  altri  diritti  sottostanno  a 
qnesto  sommo  donunio.  L' assoluto  in  politica  trovasi  nella 
nazione,  e  non  nei  singoli  individu!,  salvo  il  caso  assai  raro, 
che  un  uomo ,  politicamente  parlando  y  sia  tutta  la  nazione. 
Lodovico  decimoquarto,  diceva  di  esserlo,  e  se  ne  glofiava  ; 
ma  i  legittimisti  medesimi,  salvo  i  più  inverecondi  e  immo- 
derati,  gli  danno  il  torto. 

III.  9 


Digitized  by  VjOOQIC 


130  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

Non  si  vuol  perô  inferirne  che  il  reditaggio  politico  possa 
essere  abolifb,  fuori  del  caso  di  nécessita ,  e  quando  le  cir- 
costanze  ne  riebieggono  soltanto  la  modificazione  ;  aitri- 
menti  sarebbe  men  sacro  del  diriUo  di  proprietà  privato. 
Quando  il  parlamento  francese  nel  1830  sbalzô  dal  trono 
una  stirpe  traligna  e  testereccia,  avversa  ai  diritti  e  infousta 
alla  quiète  délia  nazione,  chiamandovi  il  ramo  prossimo  suc- 
cedituroy  egli  rese  omaggio  al  principio  délia  crédita  regia, 
invece  di  manometterlo.  Certo,  se  la  prima  linea  borbonica 
si  fosse  estinta,  il  principe,  che  sottentrô,  sarebbe  legittimo, 
anche  a  giudizio  di  quej  pochi ,  cbe  ora  lo  t^sMiho  di  usur- 
patore.  Ma  quando  un  régnante  calpesta  le  libertà  nazionalî, 
e  rompe  lo  statuto,  che  consacra  la  sua  maggioranza,  gio- 
candosi  quel  patti,  che  lo  rendono  inviolabile,  egli  si  esau- 
tora  da  se,  e  cade  dal  giusto  possesso  del  trono,  corne  un  mal- 
fattore  perde  quello  de' suoi  averi,  e  anco,  se  occorre, 
délia  libertà  e  délia  vita  ^.  Ne  i  soggetti  in  tal  caso  spogliano 
il  loro  superiore;  cosa  sempre  illecila,  perche  la  sovranità  nel 
suo  complesso  è  assolutamente  inviolabile;  ma  quella  parte 
di  essa  y  che  viene  assalita  recide  il  membro  guasto  a  salute 
dcir  altro  corpo.  L'azione  corre  da  sovrano  a  sovrano,  e  non 
da  sovrano  a  suddito. 

Non  si  Yuole  adunque  confondere  la  tradizione  ereditaria 
del  principato  colla  tradizione  legittima  del  sommo  potere. 
La  prima  non  è  valevole,  se  non  in  quanto  si  puntella  sulla 
seconda,  e  pué  essere  e  non  essere,  puô  venir  modificata 
in  questa  o  in  quella  guisa,   secondo   che  aggrada  alla 

1  Talé  il  seiitiroeolo  esprcsso  dal  gravissimo  autore  De  regimfne  prin- 
cipum  nel  tcslo  al  legs  to  di  sopra. 
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signorîa  tradizionale.  Laddove  la  comunicazione  esteriore  e 
libéra  dei  poiere  da  uomo  ad  uomo^  (qualunque  sia  il  modo 
con  eai  ella  si  faccia,)  è  essenziale  a  ogni  civil  consorzio^  e 
fuori  di  essa  la  sovranità  non  è  possibile.  La  confasione  di 
qneste  due  cose,  che  possono  essere  lalvolta  accidentai- 
mente  riunite  in  un  solo  individuo,  ma  sono  essenziaN 
mente  distinte,  ba  partorito  di  molti  errori  nella  scienza 
politica.  Alenni,  conferendo  al  potere  ereditario  gli  attribuli 
délia  sovranità,  consacrano  gli  eccessi  del  dispotismo,  e  ren- 
dono  impossibile  il  vivere  libero;  imperocchè,  se  F  crédita 
non  pu6  mai  essere  violata  nel  principe  civile,  egli  viene 
ad  essere  unico  sovrano,  e  gli  altri  poteri  sono  larve  bu- 
giarde  a  balocco  de'semplici.  Coloro  alFincontro,  che  asse- 
gnano  alla  signoria  il  carattere  relativo  e  desultorio  del 
potere  ereditario,  distruggono,  senz'  avvedersene,  la  radice 
di  essa ,  e  aprono  un  campo  larghissimo  a  continue  rivo- 
Inzioni. 

Dira  forse  taluno  cbe  il  diritto  ereditario  de'  principi  è 
meoo  stabile  e  sacro,  se  si  ba  per  secondario,  e  fomito  di 
un  valore  meramente  relativo?  L'  obbiezione  non  caize- 
rebbe;  perché  in  prima  gli  stessi  principi  banno  sovente 
riconosciuta  la  legittimità  délie  modificazioni  arrecate  al 
prÎDcipio  ereditario,  e  anche  Tabolizione  di  esso,  contro  la 
voloDtà  degli  antichi  possessori  ;  il  che  è  un  omaggio  reso  alla 
sovranità  nazionale,  e  una  prova,  cbe  essi  non  tengono  l' cré- 
dita politica  per  inviolabile  in  modo  assoluto.  Oltrecbè,  non 
è  cosa  savia  V  esagerare  un  diritto,  e  renderlo  ridicolo,  impos- 
sibile, funesto,  a  fine  di  tutelarlo;  come  fanno  i  legittimisti  ; 
neî  quali  si  potria  desiderare  accortezza  maggiore.  E  credo  di 
appormi,  dicendo  cbe  essi  sono  i  maggiori  nemici  dei  re, 

9. 
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corne  î  repubbiicani  nioderni  sono  î  maggiori  nemici  dei 
popoli  ;  e  che,  se  tali  due  sette  non  fossero  mai  state  ai 
mondOy  niun  trono  sarebbe  caduto,  e  lutta  Europa  godrebbe 
i  benefizi  délia  libertà  civile.  Tanto  ë  vero  che  gli  esageratori 
sono  gli  uomini  più  infesti  alla  causa  cbe  difendono.  L'erediià 
del  principato  in  alcune  famiglie  è  assai  ben  fondata^  quando 
ella  si  agguagli  al  diritto  di  propriété ,  sacro  e  reverendo  a 
tutte  ie  nazioniy  benchè  ciascuna  di  esse  sia  persuasa  cbe 
questo  e  gli  altri  diritti  sottostanno  di  lor  natura  alla  salute 
pubblica.  Il  bisogno  del  principato  ereditario  negli  ordini 
attuali  d'Europa  è  cosi  manifesto  agli  uomini  sensati^  corne 
la  nécessita  del  dominio  privato  in  ogni  luogo  e  tempo.  Cbe 
se  ci  sono  dei  repubbiicani ,  non  mancano  i  fautori  délia 
legge  agraria  :  uomini,  in  molti  dei  quali  non  si  desidera 
lo  spiritO)  ne  la  rettitudine;  ma  si  bene  il  conoscimenlo 
délie  cose  umane,  e  quel  retto  senso,  senza  il  quale  Fingegno 
vale  in  politica,  quanto  giova  il  telescopio  a  cbi  non  ha 
la  virtù  visiva.  Le  grandi  nazioni  moderne  di  Europa  non 
mancano  tanto  di  dviltà  e  di  esperienza  politica,  che  debbano 
essere  escluse  daW  azione  govemativa,  ne  tanto  ne  abbùndanoy 
che  posiano  esercitarla  tutta,  senza  che  V  aristocrazia  naturale 
ed  ekttiva  si  appurUi  al  centro  immobile  di  un  principato  eredi- 
tario.  Non  credo  cbe  questa  sentenza  possa  essere  posta  in 
dubbio  da  cbiunque  abbia  qualcbe  esperienza  degli  uomini 
e  dei  tempi.  L' azione  governativa  dee  dunque  essere  diyisa 
fra  i  yeri  ottimati  ed  il  principe,  fra  Telezione  e  il  reditag- 
gio  :  il  concetto  dorico  si  dee  comporre  col  patriarcale, 
secondo  Tarmonia  del  concetto  cristiano.  Per  l'uno  di  questi 
principii  Tordinamento  politico  risponde  alla  civiltà  pré- 
sente; per  l'altro  consuona  alla  consuetudine  passata  :  en- 
trambi  ricbieggonsi  a  poter  procedere  sicuramente  e  animo- 
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samente  verso  ravvenire.  Se  tu  li  sequestri,  comprometti 
nelio  siesso  tempo  Fautorità  e  la  libertà^  e  con  esse  la  salute 
e  il  fiore  délie  nazioni;  perché  la  civiltà,  senza  l'elezione, 
stagna  o  dieireggia,  e  senza  il  potere  ereditario  périclita,  o 
va  in  precipizio.  Nei  due  casi,  sei  artefice  infallibile,  non  di 
quiele  e  di  migliorameDtiy  ma  di  rovine,  aprendo  Tadito  ai 
forestieri,  o  a  quelle  violente  rivoluzioni,  in  cui  la  llbertà  e 
la  signoria  egualmente  periscono.  Se  adunque  Y  crédita  del 
soglio  e  l'elezione  del  senno  importano  del  pari  a  mantenere 
il  poter  sovrano,  ne  segue  che  queste  due  cose  concorrono  a 
formare  la  perfetta  legittimità  politica  ;  la  quale  perciô  risulta, 
quasi  da  due  elementi,  dal  diritto  di  nascita,  e  da  quello  di 
elezione,  accoppiati  insieme  per  opéra  délia  sovranità  na- 
zionale. 

L*aver  voluto  disginngere  queste  due  cose,  e  sequestrare 
la  monarchia  dalla  sua  aiutrice  e  compagna,  offese  la  prima 
nelle  parti  più  vitali,  e  a  lungo  andare  Tindeboli  od  estinse. 
L'odiena  Europa  è  una  chiara  riprova  di  questo  doppio 
effetto;  poichè  da  un  lato  i  regni  civili  e  forti  sono  nuovi, 
0  risorU  dalle  ceneri,  corne  fenici  ;  dair  altro  i  regni  vecchi  e 
dispotiei  yengono  consumati  da  un  interno  languore,  da  una 
lenta  morte.  Il  che  dimostra,  quanto  sia  vero  e  sapiente  in 
ogni  génère  di  cose,  e  adattabile  alla  politica  quel  vecchio 
adagio  :  nuUa  troppo;  e  quanto  noccia  agi'  institut!  non  meno 
cheagli  uomini,  l'uscir  dai  termini  délia  moderazione.  Que' 
primiy  che  ruppero  i  freni  ordinati  dalla  civiltà  cristiana  alla 
possanza  dei  re,  credettero  certo  di  awantaggiare  e  rinfor- 
zare  il  priocipato;  ma  in  vece  lo  indebolirono,  e  lo  misero 
in  fondo.  La  monarchia  creata  da  costoro,  è  corne  quel 
Golosso  in  vista  minacciante,  e  di  prezioso  métallo,  che  aveva 


Digitized  by  VjOOQIC 


134  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

i  piedi  di  creta,  e  venue  capovolto  in  un  attimo,  infranio, 
ridotto  in  poivere,  da  an  nmiie  sassolino  ^  Fra  gii  altri 
effetti  délia  raalaugurosa  riforma,  e  fra  le  cagioni  principali, 
che  resero  il  principato  moderno  odioso  e  detestabile  al  po- 
poli)  si  dee  noverare  quel  suo  infausto  corredo,  che  si 
chiama  corte.  La  potestà  di  un  re  legittimo  è  per  se  stessa 
sacra  e  veneranda  :  gli  abusi  medesimi  e  i  trascorsi,  se  non 
sono  eccessivi)  la  fanno  biasimare,  anzichè  condannare. 
Havvi  nella  moltitudine  un  certo  retto  senso,  (assai  di  verso 
dair  istinto  servile  dei  cortigiani,)  che  T  induce  a  riverire  e 
ad  amare  l'autorità  del  principe.  Il  quai  senso  è  in  gran  parte 
opéra  del  Cristianesimo ,  che  compose  le  monarchie  civili^ 
consacrandb  il  poter  sovrano  colla  religione,  e  nobilitandolo 
coir  attributo  di  paternità  augusto,  che  corrisponde  al  carat- 
tere  di  fratellanza,  impresso  nei  cittadini  e  ne'  sudditi.  La 
fratellanza  degli  uomini,  e  la  paternità  del  potere,  sono  due 
conceiti  correlativi,  trasferiti  per  opéra  dell'  Evangelio  dalla 
Tamiglia  nello  stato;  in  virtù  dei  quali  la  monarchia  divenne 
un  patronato  e  un  patriarcato  civile,  rinnovando  la  forma  pri- 
migenia  dell'  umano  consorzio.  Ma  l' innata  superbia  guastd 
un  tanto  bene,  corne  Tavea  corrotto  prima  di  Cristo  t  la  mo- 
narchia orientale  sottentrô  alla  cristiana  fra  le  culte  nazioni 
europee.  Il  principe  fu  indiato,  l'ossequio  divenne  adora- 
zione,  la  sudditanza  servitù.  IjSl  volontà  cieca  e  fragile  di  un 
uomo  fu  venerata  al  pari  di  un  oracolo;  e  affinchè  le  appa- 
renze  corrispondessero  agli  effetti ,  quest'  uomo  fu  levato 
smisuratamente  suUa  condizione  comune,  assiso  sopra  un 
trono  inaccessibile,  e  sequestrato  dalla  folla^  se  non  talvolla 
per  ricevere  i  suoi  omaggi  :  si  volsero  ad  esso  i  sacri  onori^ 

>  Dan.  11,31-35. 
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e  il  servo  gregge  gii  sMachinô,  corne  ad  un  dio.  Ë  acciô 

meglio  potesse  dimenticare  di  esser  uomo,  la  sua  abitaziane 

divenne  seggio  di  ogui  delizia^  spleodiente  d'oro  e  di  gemme, 

piena  di  un  lusso  immoderato  e  traboccaDte,  a  paragon  del 

qoale  parvero  meschine  le  magnificenze  e  le  pompe  del  sacre 

ciilto.  Ne  questo  bastô  ancora,  e  si  creô  dintorno  al  principe, 

quasi  aareola  délia  sua  potenza,  una  società  privilegiata, 

uua  spesie  di  Olimpo,  che  per  grade  e  costumi  fosse  degno 

dd  novello  Giove.  Alcuni  fra  i  bareni  feudali,  altra  fuoesta 

reliquia  del  paganesimo,  perduti  i  diritti,  che  gli  avevane 

resi  esecrabili  neir  opinione  universale,  dissero  al  principe  : 

eccoei  disposti  a  vendervi  il  nostre  onore,  purchè  ci  facciate 

parte  della  voslra  fortuna.  Noi  vi  aderereme  i  primi,  e 

daremo  ai  pepoli  Tesempie  della  deveziene  più  sviscerata, 

purchè  per  compense  ci  accomuniate  i  frutti  della  tirannide. 

Il  nobile  mercato  venue  concbiuso  :  una  parte  de'  patrizi  si 

aggreggiô  interne  al  monarca,  e  acceppiando  i  prepri  vizi  a 

quelli  di  lui,  mestrà  al  monde  attenite  fin  deve  possano 

salire  l'impudenza  e  la  cerruttela.  Ogni  capitale  di  Europa 

vide  sorgere  fra  le  sue  mura  quasi  un'  altra  città,  una  fiabi- 

lonia  novella,  una  seconda  Sedema,  nide  di  ogni  nefandezza. 

La  reggia  divenne  la  sedia  occulta  di  ogni  trama,  per  marte- 

riare  e  straziare  i  sudditi ,  e  une  splendido  bordelle ,  per 

infettare  i  costumi  dei  peveri  straziati.  Niune  mi  accusi  di 

dir  troppo;  perché  le  corti  di  Parigi,  di  Lendra,  di  Madrid, 

di  Pietroborgo,  di  Firenze  e  di  Napeli,  furene  bene  spesso 

più  iofami  dei  pestriboli.  Sorsere  talvolta  principi  non  degni 

di  albergare  in  quel  lezze  abbominevole;  non  perô  le  corti 

gran  fatto  si  miglioravano  ;  perché  il  génie  aulico  prevaleva 

alla  bontà  di  quelli.  La  depravaziene  moderna  délie  città,  la 

corruttela  délie  famiglie,  la  disseluziene  dei  vincoli  più  sacri, 
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l'adulterio  in  onore,  i' empiéta  trionfante,  nacquero  nelie 
corti,  e  di  là  si  sparsero  per  tutte  le  meoibra  délia  nazione. 
Il  pestifero  esempio  animorbè  i  costumi  pubblici ,  gl'  iniqai 
portamenti  resero  esoso  e  contennendo  il  principato  :  la  mole 
deir  oro  inghiottito  da  quella  voragine,  e  spremuto  col  sudore 
e  col  sangue  de'  popoli,  ne  stancô  la  pazienza,  e  partori  le  ri- 
voluzioni.  La  quali,  se  avessero  solo  purgato  il  mondo  dalla 
peste  délie  corti,  sarebbero  degne  di  eterna  benedizione  ;  anzi, 
altri  potrebbe  stimar  benigna  quella  procella,  che  perdonèalle 
mura  infami  di  Versaglia  e  del  Lovero,  conscie  di  tante  scel- 
leragginiy  e  degne  di  quel  fuoco  oeleste ,  che  muto  in  palude 
immonda  i  palagi  délia  Pentapoli.  Tali  enormezze,  per  buona 
Ventura,  son  divenute  quasi  impossibili  al  di  d' oggi  ;  e  i  re 
debbono  saperne  grado  alla  civiltà,  non  meno  che  i  popoli. 
Imperocchè  il  corredo  di  una  gran  corte  é  il  maggior  nemico 
del  principato,  e  lo  spediente  più  efficace,  per  apparecchiare 
la  rovina  di  un  regno.  Non  si  vuoi  certamente  che  il  principe 
manchi  délia  maestà  conveniente  al  suo  grado;  ma  questa 
non  dee  mai  scompagnarsi  dalla  semplicîtà,  ne  dalla  modéra- 
zione.  Le  pompe  del  trono  non  debbono  esser  tali,  che  facciano 
dimenticare  a  chi  vi  siede  di  esser  uomo,  o  gli  persuadano 
ch'  egli  è  re  per  godere,  e  non  per  benefîcare  i  popoli  soggetti. 
La  magnificenza  e  le  delizie  délie  reggie  orientali,  fra  lo 
squallore  di  una  turba  affamata,  sono  un*  onta  verso  la  nostra 
civiltà,  e  una  bestemmia  verso  il  Cristianesimo.  La  miglior 
arte,  con  cui  il  principe  possa  procacciarsi  l'amore  e  la  vene- 
razione  de'  sudditi,  è  la  perizia  e  la  virtu.  Quando  un  re  è 
buono  e  savio,  una  nobile  dimestichezza,  e  la  semplicità  del 
vjvere,  gli  accrescono  la  riverenza.  La  storia  non  manca  di 
tali  esempi;  e  F  età  nostra,  che  certamente  non  abbonda 
di  grandezza  in  chi  ubbidisce  e  in  chi  comanda,  ne  ha 
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pure  qaaiciino.  I  principi  ^  che  temono  di  vivere  modes- 
tamente,  e  di  mostrarsi  ail' occorrenza ,  come  privati,  sono 
qaelli  che  santao  di  essere  odîati  o  disprezzati  ^  come  prin- 
cipi. 

Le  dottrine,  che  abbiamo  finora  esposte  cosi  francamente, 
noo  sarebbero  per  noi  sicure  e  autorevoli,  se  non  ci  pares- 
sero  conformi  ai  dettati  di  quel  magisterio^  che  fra  tutti  è 
sapremo.  La  Chiesa  cattolica,  astenendosi  dalle  quistioni 
secondarie  délia  poiitica ,  che  Iddio  ha  lasciate  ail'  umano 
discorso,  ne  ha  messo  in  sicuro  la  base,  cioè  l' inviolabilité 
dd  potere  sovrano,  sulla  quale  chiaro  ed  espresso  ë  il 
dettato  délia  rivelazione.  Questa,  senza  entrare  a  discorrere 
degl'  interessi  nieramente  temporali ,  insegnô  in  modo  so- 
lennei  veri  principii  della  sovranità  civile,  che  apparten- 
goQo  alla  morale^  non  meno  che  alla  poiitica,  essendo  il 
viocok)  di  entrambe,  e  la  fondamentale  ragion  dei  do  veri, 
che  stringono  l'uomo  alla  patria,  e  ne  fanno  un  cittadino. 
Come  mai  la  religion  rivelata,  banditrice  della  legge  morale, 
avrebbe  potuto  tacere  di  un  debilo  si  rilevante?  0  presçri- 
vere  il  dovere,  senza  stabilire  il  diritto  correlativo,  che  lo 
partorisce?  L'Evangelio  consacrô  la  base  della  società  pub- 
blica,  come  santificô  eziandio  quella  del  consorzio  casalingo 
eprivato;  la  famiglia  e  lo  stato  essendo  i  due  perni  di  ogni 
civile  e  domestica  cornu nanza.  L'Evangelio  ferma  l'autorità 
paterna,  proscrisse  la  poligamia  e  il  divorzio,  piantando  per 
tsd  gaisa  la  famiglia  suirinviolabilità  del  potere  domestico,  che 
nonpotrebbe  stare  in  piedi,  senza  quel  triplice  puntello.  Cosi 
egli  diede  per  fondamento  allô  stato  l' inviolabilité  del  potere 
pubblico,  e  interdisse  la  ribellione,  che  è  il  divorzio  del  sud- 
dilo  dal  sovrano,  e  rompe  la  continuité  del  potere  sociale, 
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come  la  rottura  del  vinoolo  aiatrimoniale  annaila  la  conii- 
nuità  deir  ordine  domesticOy  e  con  essa  il  coaiugio.  Ma  se 
Cristo  interdisse  la  ribellione,  non  vietô  la  guerra  da  na- 
zione  a  nazione,  e  da  potere  a  potere,  quando  è  inevitabile  ; 
come  non  vietô  la  segregazione  de*  coniugi  y  quando  si  ri- 
cerca  a  cansare  maggiori  mali.  La  sapienza  del  filosofo  e 
deir  uomo  di  stalo  non  puè  trovar  nuUa  di  più  savio  e  di 
più  squisito,  ebe  questo  divino  temperamento;  e  in  ciè  si 
mostra  appunto  la  saa  divinità,  che  dopo  il  corso  di  tanti 
secoliy  dopo  tanti  traviamenti  dell*  umana  ragione,  la  dot- 
trina  evangelica  è  la  sola^  che  sovrannaoti  al  naufragio  deile 
opinion! ,  e  rimanga  a  galla  ;  la  sola  «  che  debellate  le  sen- 
tenze  contrarie,  resti  signora  del  campo,  e  in  cui  alla  fine 
riposino  i  savi  ed  i  popoli.  La  Chiesa  conservatrice  del  divino 
deposito,  ripromulgô  questa  dottrina,  ogni  qualvolla  le  coq- 
dizioni  e  gli  errori  correnti  lo  hanno  richiesto.  Ma  ella  non 
annunzia  oggi,  se  non  quello,  che  insegnô  ieri ,  che  insegno 
in  tutti  i  tedipi  addietro,  e  che  apprese  dalla  bocca  del  divino 
maestro.  Il  céleste  dettato  fu  da  lei  testé  ripetuto^  quando 
Tardive  scousigliato  di  un  uomo  voleva,  sotto  nome  di  reli- 
gione,  aizzare  i  popoli  a  civile  discordia,  e  bandir  la  crociata 
contro  ogni  potere  legittimo  di  Europa.  Che  non  si  disse  da 
molti  contro  il  décrète  di  Roma,  ricevuto  con  riverenza  da 
tut  ta  la  Chiesa?  La  sapienza  del  secolo  scoperse  che  Roma 
era  di  venu  ta  complice  dei  tiranni  e  dei  despoti,  e  che  avea 
mutate  le  dottrine  dell'  Evangelio.  Il  che  non  dee  stupire  ;  im- 
perocchè,  diciamlo  pur  francamente,  quanto  si  sa  oggi  dai 
più  di  Evangelio,  di  tradizioni,  di  Chiesa?  I  nostri  teologi  da 
gazzette  conoscono  forse  il  Cristianesimo  meglio  che  il  Bud- 
dismo?  Chi  puè  udire  e  leggere,  senza  ridere,  o  senza 
sdegnarsi,  ciô  che  si  chiacchera  da  molti,  e  si  scrive,  si 
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sUunpadi  religione?  Che  un  uomOy  uno  scrittore,  un  prête, 
dopo  di  aver  difesa  per  cinque  lustri  la  causa  cattoiica ,  siasi 
avveduto  ad  un  tratto  ch'  egli  avea  preso  errore,  che  la  fede 
è  nna  cbimera,  la  Bibbia  una  favola,  che  la  Chiesa  è  fautrice 
di  barbarie  e  la  Santa  Sede  di  servitù  »  non  è  anche  pur 
troppoda  meravigliarsene;  poichè  egli  fece  questa  mirabile 
scoperta  nel  punto  stesso,  in  cui  fu  condannato.  L'orgoglio 
unuuio  è  oosi  abile  maestro  !  Ma  la  Chiesa  non  si  commuove 
a  questi  romori,  e  proseguendo  il  cammino  assegnatole  dalla 
Providenza,  senza  troppo  curarsi,  se  sia  lieto  o  doloroso, 
ella  si  assicura  che  non  verra  meno  prima  di  giungere  alla 
meta,  e  che,  tosto  o  tardi,  tranquillate  le  passioni,  le  sarà 
resa  giustizia  anche  dagli  uomini.  E  il  giorno  di  questa 
giostizia  non  è  forse  molto  lontano  ;  ed  è  certamente  affret- 
tato  dagli  stessi  errori  del  secolo.  Verra  tempo,  in  cuî  i  po- 
poli  stanchi  si  avvedrannô,  che  conculcando  ogni  potere,  e 
santificando  la  licenza,  non  hanno  guadagnato  allro,  che  il 
proprio  servaggio  ;  e  allora  volgendo  gli  occhi  verso  il  ves- 
dllo  cattolieo,  lo  saluteranno  corne  bandiera  di  libertà«  Allora 
sieonosGerà  che  la  Chiesa,  metteudo  in  sicuro  F  inviolabilità 
del  potere  sovrano  ba  consacrato  quel  principio,  senza  cui  la 
libertà  vera  non  è  possibile,  il  dispotismo  o  la  licenza  riescono 
iaevitabili.  Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  ha  provveduto 
colle  sue  definizioni  air  autorità  délie  leggi,  alla  tranquillità 
deUe  repubblicbe,  alla  inviolabilità  delle  assemblée  nazionali, 
non  meno  cbe  alla  sicurezza  dei  regni,  e  ai  diritti  dei  prin- 
cipe Allora  si  conoscerà  che  la  Chiesa  non  biasima  e  danna 
la  libertà  vera,  ma  la  fallace;  non  la  libertà,  che  da  dieci 
secoli  régna  più  o  meno  nei  paesi  civili,  ma  quclla  che  fu 
testé  introdotta  nel  mondo  dalla  contumacia  di  un  apostata, 
e  dalla  temerità  di  un  filosofo  ;  non  la  libertà ,  che  creô  e 
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compose  la  cultura  moderna^  ma  quella,  che  la  sviè  dal 
diritto  cammino,  spense  V  unità  di  Europa,  partori  i'egoismo 
degr  individui  e  délie  naziofti,  prostré  colla  moUezza  e  colla 
frivolezza  gli  animi  e  gl'  ingegni  ;  non  la  liberté,  che  anche 
prima  di  Cristo  produsse  l'eta  aurea  d'Italia  e  di  Grecia,  e 
rinnovô  una  parte  délie  antiche  meraviglie  fra  le  bruttezze 
del  medio  evo^  m^  quella,  che  spense  le  vecchie  e  le  nuove 
repubbliche,  aperse  Atene  ed  il  Lazio  alla  invasione  fores- 
tiera,  fece  sottentrare  il  dispotismo  barbarico  al  dispotismo 
impériale,  conlaminô  di  corrucci  e  di  sangue  gli  ordini  liberi 
délia  civiltà  risorgente,  e  gl*  impedisce  anche  oggi  di  assoit- 
darsi  e  di  mettere  radice.  Allora  si  conoscerà  che  la  Cbiesa, 
se  parve  talvolta  abbracciar  la  causa  de'  principi,  anzichè 
quella  de'popoli,  il  fece,  perché  ella  accorre  coq  sapientc 
coraggio  dove  il  rischio  è  maggiore,  e  combatte  nel  forte  della 
battaglia  pel  vero  pericolante;  onde,  come  in  addietro  pugnô 
per  le  nazioni  contro  i  re  e  gl*  imperatori,  svellendo  le 
barbe  dei  gigli  malefici,  e  spuntando  gli  artiglî  dell'aquîla 
rapace,  quando  le  forze  dei  despoti  prevalevano  aile  legit- 
time  libertà  dei  popoli  ;  ora  combatte  per  la  signoria,  anzi 
che  per  la  libertà,  perché  quella  e  non  questa  é  minacciata 
dair  opinion  dominante,  e  dal  genio  del  secolo.  Imperocchè 
non  si  vuoi  credere  che  il  maggiore  de'  mali  imminenti  alla 
Europa  sia  il  dispotismo  o  la  tirannide  dei  principi,  e  la  forza 
pià  paurosa  consista  in  quella  dei  loro  eserciti.  Sapete,  donde 
nasce  il  più  graye  pericolo?  Dal  predominio  della  plèbe;  la 
quale  promette  ail'  Inghilterra  e  alla  Francia,  che  sono  al  di 
d'oggi  le  due  nazioni  più  libère  e  più  potenti  di  Europa,  una 
seconda  barbarie  più  profonda  di  quella  dei  Vandali  e  degli 
Unni,  e  un  dispotismo  più  duro  del  napoleonico.  Guai  alla 
civiltà  nostra,  se  la  moltitudine  quando  che  sia  prevalessc 
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negli  stati  !  Ma  cerlo  ella  avrà  il  sopravveato,  se  il  dogma 
esiziale  délia  sovranità  popolare  continua  a  regnare  nel 
mondo;  onde  la  Chiesa,  accorr6ndo  a  mettere  in  salvo  coU' 
aatorevole  sua  voce  T  inviolabilité  del  potere  sovrano^  do- 
vunque  si  trovi^  prowede  alla  félicita  dei  popoli^  ai  pro- 
gressiT  délia  cultura,  e  mérita  bene  délia  libertà  mede- 
sima,  tutelandone   le  fondamenta;   perché  i  suoi  nemlci 
più  formidabili  ail'  età  y  in  cui  siamo ,  non  sono  i  despoti , 
ma  i  demagogbi.  Dicendo  queste  cose^  non  parlo  di  opioioni 
odiazioni  particolari;  chè  la  Ghiesa  è  composta  d'uomini^ 
e  gli  uomini  eziandio  più  savi  e  più  venerandi  possono 
pagare  qualche  tributo  alla  imperfezione  délia  nostra  na- 
tnra.  Parlo  délia  dottrina  universale;  e  parlo  dello  spirito^ 
che  si  manifesta  nel  procedere  générale  délia  Ghiesa,  che 
anima  e  indirizza  i  suoi  portamenti,  ed  è  un  effelto  délie  sue 
dottrine;  contro  il  quale  non  si  puô  levar  la  voce^  senza 
levarla  contro  la  boona  logica,  contro  il  consenso  dei  savi,  e 
la  coscienza  del  génère  umano.  La  Ghiesa  insomma  è  con- 
servatrice délia  libertà,  e  salvatrice  di  ogni  diritto,  perché 
è  custode  di  quel  principio,  da  cui  derivano  tutti  i  béni  del 
vivere  insieme,  e  la  stessa  vita  sociale.  La  sovranità,  che 
créa,  compone,  educa,  conserva  e  migliora  le  nazioni,  é 
corne  una  planta,  creata  da  Dio  coir  uomo,  e  destinata  a 
dorare  quanto  l'umana  famiglia.  La  libertà  é  uno  de'  suoi 
frutti,  e  certo  de'  più  preziosi.  Quesla  felice  planta  si  allarga, 
si  moltiplica,  si  riproduce  :  ogni  innesto,  ogni  propaggine, 
ogni  germe ,  che  se  ne  tragga ,  è  legittimo  e  ferace  :  ogni 
semeoza,  che  se  ne  cavi,  é  buona  e  sincera.  Ma  guai  a  chi 
>1K)I  piantare  o  seminare  senza  di  essa  !  Le  vermene  più 
rigogliose  non  provano  o  non  fruttano,  quando  non  sono 
sveite  dal  vivo  tronco.  La  Ghiesa  é  Y  educatrice  di  questo 
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albero  divino,  destinato  a  coprire  tutta  la  terra,  e  a  racco- 
gliere  i  popoli  affaticati,  al  rezzo  salubre  e  rîcreante  de^suoi 
rami.  Che  se  alcuni  vorrelfbero  abbatterlo,  per  averne  i 
frutti,  corne  quei  selvaggi,  che  recidono  la  quercia,  per 
cogliere  le  ghiande  ;  quai  meraviglia  che  la  Chiesa  si  op- 
ponga  air  insano  ardimento,  e  lasci  dir  coloro,  che  Tacca- 
sano  di  barbarie? 

Mi  sono  irattenuto  un  po*  lungamenle  su  queste  materie, 
che  sono  importantissime  per  se  medesime,  e  connesse  colla 
formola  idéale  dianzi  delineata.  Infatti,  dalle  cose  dette  appa- 
risce  che  la  scienza  politica  si  raggira  su  due  per  ni ,  Tuno 
dei  quali  è  la  sovranità,  e  Faltro  le  diverse  forme  poiitiche, 
che  sono  in  tanto  variabili,  in  quanto  le  loro  variazioni  si 
accordano  colla  immutabilità  del  supremo  potere.  La  sovra- 
nità  è  il  principio  necessario ,  e  le  forme  politiche  sono  il 
principio  contingente  del  civile  consorzio.  I  quali  due  prin- 
cipii  si  riscontrano  a  capello  coi  due  estremi  délia  formola 
idéale,  e  il  nesso  loro  è  determinato  dal  termine  médiane 
di  essa.  Gli  errori  politici  consislono  nel  confondere  insieme 
que'  due  estremi,  e  nel  dare  air  uno  il  valore  dell'  altro  :  con- 
fusione,  che  nasce  dall'  ignoranza  o  dalF  allerazione  del  con- 
cetto  intermedio,  onde  vengono  determinate  le  attinenze  degli 
altri  membfi.  II  che  è  appunto  ciô  che  incontra  negli  errori 
speculativi.  I  fautori  délia  sovranità  del  popolo,  cioè  della 
Ucenza,  affermando  che  i  sudditi  creano  il  sovrano,  tradu- 
cono  a  civil  corollario  la  sentenza  speculativa  del  panteista 
affermante,  che  l'esisteiUe  créa  VEnJte,  in  lui  trasformandosi  ; 
e  invertono  affatto  la  formola  primitiva.  I  fautori  del  dispo- 
tismo ,  concentrando  irrevocabilmente  la  signoria  in  uno  o 
pochi  individu!,  e  disdicendole  il  potere  di  allargarsi  e  dîf- 
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fondersi  snccessivamente,  seconde  i  progressi  della  cultura^ 
per  le  varie  parti  della  nazione,  asseriscono  in  sostanza^  che 
retistente  fwn  dee  riiomare  aU^ErUe,  secondo  il  parère  dei 
pantesti  più  rigidi,  che  ripudiano  la  realtà  dei  fenomeni  mon- 
diali.  Cosi  gli  uni  travolgono  il  primo,  e  i  secondi  negano 
il  secondo  ciclo  creativo,  fondandosi  dei  pari  nei  canoni  dei 
panteismo  ^.  D'altra  parte,  i  partigiani  della  licenza,  negando 
rinviolabilità  dei  giure  sovrano,  cioè  delF  Idea,  trasportano 
ndl'Ente  il  moltiplice,  la  varietà,  la  mutabilità,  la  contin- 
genza  delle  esistenze  i  laddove  i  partigiani  della  signoria  dis- 
potica,  escludendo  la  partecipazione  successiva  e  moderata 
dei  sodditi  al  sommo  potere ,  mediante  V  investitura  legit- 
lima,  negano  la  perfettibilità  delle  esistenze,  e  trasferiscono 
in  esse  a  sproposito  V  immutabilità  dell'  Ente.  Tralascio  di 
proseguire  questi  ragguagli ,  non  perché  li  giudichi  di  pic- 
cûlo  momento  o  poco  fondati,  ma  perché  mi  par  super- 
flno  il  dichiararli  minutamente ,  come  quelli  che  nascono 
per  modo  ovvio  e  chiaro  dalle  cose  dette.  Quanto  al  loro 
valore,  io  li  credo  cosi  certi,  come  la  formola;  e  niuno 
potrà  combatterli,  se  prima  non  dimostra,  la  formola  esser 
falsa.  Quanto  ail'  importanza,  io  gli  stimo  di  tanto  rilievo, 
che  fuori  di  essî  la  scienza  polilica,  al  parer  mio,  non  ha 
fondamento,  e  si  séquestra  dalla  base  di  tutto  Io  sci- 
bile.  Molti  forse  non  saranno  capaci  della  mia  sentenza, 
e  diranno  che  queste  son  sottigliezze ,  e  tritumi  d' inge- 
gno,  sfomiti  di  valore  speculativo,  e  di  ogni  utilità  pra- 
tica.  A  costoro  mi  contento  di  rispondere  che  non  iscrivo 
per  loro;  la  quai  risposta  ha,  se  non  altro,  il  merito  della 

'  1  due  prefoU  errori  cîclici  risuUano  espressamente  dal  panteismo  di 
Federigo  Schelling  e  da  qoello  deir  Hegel. 
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brevità.  Rispetto  poi  a  que*  lettori^  che  io  desidero  di 
avère,  mi  affido  ch'  essi  non  siano  per  condannare  la  mia 
franchezza,  o  che  almeno  la  stimeranno  più  tosto  inurbana, 
che  ingiusta. 


ARTICOLO  SETTIMO. 

Epilogo, 

Prima  di  chiudere  queste  generali  avvertenze  sulle  rela- 
zioni  enciclopediche  délia  formola  idéale,  mi  sia  lecito  di 
mettere  soit'  occhio  al  lettore  una  conseguenza  importante 
délie  dottrine  esposte  finora.  La  quale  si  è  tï  pritnato  e  V  uni- 
versdità  scientifica  deW  idea  divina,  onde  Iddio  puô  essere  da 
noi  considerato,  corne  la  mprema  formola  enciclopedica.  Il 
gran  concetto  della  Divinità  ebbe  finora  un  luogo  più  o  meno 
secondario  nelle  dottrine  filosofiche,  ed  eziandio  in  quelle,  che 
al  semblante  o  in  effetto  più  reh'giose  si  mostrano.  Nel  dua- 
lismo  ordinario,  Tidea  di  Dio  è  eccentrica  al  sapere,  sia  per- 
ché questo  sistema  segrega  troppo  il  mondo  dal  suo  Creatore, 
e  perché,  considerando  V  esistenza  divina,  corne  un  semplice 
vero  di  deduzione,  é  costretto  a  confinarla  in  un  angolo  della 
scienza.  Il  panteismo  pone  in  apparenza  la  Divinità  nel  cen- 
tro  del  reale  e  dello  scibile;  ma  ne  altéra  la  natnra;  neserba 
più  il  nome,  che  la  sostanza  :  le  toglie  il  vero  principato  delF 
uni  verso,  confondendola  colFentità  délie  cose  create.  Secondo 
i  panteisti,  Iddio  è  tutto,  come  quello,  in  cui  risiede  la  Qostan- 
zialità  di  ogni  cosa  :  e  quindi  a  rigore  di  termini  egli  non  è 
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solo  il  centro  universale^  ma  lo  stesso  circolo;  chi  non  voglia 
lasdarsi  illndere  dalle  frasi  menzog^nere  e  magnifiche,  che 
talvolfa  si  adoprano  ^.  Le  science  spéculative  hanno  adunque 
partecipato  finora  più  o  mène  dell'  ateismo;  non  correndo, 
(sdentificamente  parlando,)  un  gran  divario  dall*  esautorare 
la  Divinità  nella  scienza  y  allô  sbandirla  affatto.  Collocando 
nella  formola  idéale  la  base  del  sapere^  si  rimedia  a  questo 
difetto,  e  si  assegna  ail'  idea  divina  quell*  alto  seggio,  che 
le  appartiene.  Il  concetto  dell'  Ente  vi  apparisce,  come 
principale  e  capitalissimo,  perché  solo  costituisce  l'Idea,  e 
siede  in  capo  alla  formola ,  di  cui  è  il  principio  logico  ed 
effettivo.  Dali'  Ente  dipende  ogni  esistenza,  e  dall'  intuito 
di  esso  ogni  conoscimento.  Oltrechè  il  concetto  dell'  Ente  si 
Iragilta  nel  resto  délia  formola,  è  présente  a  ogni  nostro 
pensiero,  e  si  chiarisce  per  inseparabile  dai  concetti  secon* 
dari  di  ogni  sorta;  i  quali  non  si  possono  avère,  se  non 
mediante  la  luce  spirituale,  che  scaturisce  da  quella  idea 
saprema.  Ogni  cognizione  pertanto  si  fonda  ed  è,  per  cosi 
dn%,  insidente  nella  scienza  dell'  Idea,  come  ogni  sostanza 
creaia  si  appoggia  alla  sostanza  dell'  Ente  e  in  essa  risiede, 
avendo  io  Dio  l'esistenza  e  il  movimento^.  Fra  l'Idea  e  ogni 
albra  cosa  o  cognizione  relaliva  corre  la  più  grande  congiun- 
zione  possibile;  tuttavia  v'ha  distinzione  reale  e  sostanziale 
tra  iorOy  fondala  nel  fatto  intermedio  e  libero  deila  créa- 
aoae.  In  questa  nniversalita  dell'  Idea  consiste  l' immensità 
divina,  cbe  viene  rappresentata  al  vivo  dalla  testura  deila 
formela.  Iddio  non  è  solo  immenso  nella  natura,  ma  eziandio 
ad  pensiero,  e  nell'  azione  degli  uomini,  nella  speculazione 

'  Cotutd,  êopra  le  doit,  relig.  di  F.  Cousin,  cap.  1,  p.  71-74, 89,  90. 
2AcUXVU,38. 
III.  10 
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e  Délia  pratica.  É  immenso  negli  ordini  naturali,  perché  la 
natura  è  Teffetto  di  un  atto  continiio  e  immanente  délia 
Causa  créatrice.  É  immenso  nell*  ordine  morale,  perché  ogni 
atto  libero  muove  dalla  Cagion  prima ,  come  da  suo  prin- 
cipioy  e  dee  indirizzarsi  alla  Cagion  ultima,  come  a  suo  fine. 
É  immenso  nell'  ordine  scientifico,  perché  Egli  é  il  primo 
assioma,  e  Tultima  conclusione  di  tutto  lo  scibile;  e  nel  pro- 
gresso  intermedio ,  per  cui  dall*  uno  air  allro  di  quei  due 
termini  si  trapassa^  Tldea  è  parle  intégrante  di  ogni  intuilo 
e  di  ogni  discorso.  San  Paolo  accennô  eziandio  alla  im- 
mensità  del  concetto  divino,  quando  disse  che  viviamo  in 
Dio^;  e  Taver  trascurata  questa  illustre  verita^  segregando 
piu  0  meno  la  scienza  dal  suo  principio  vitale,  conferi 
non  poco  a  indebolire  e  rendere  irreligiosa  la  filosofia  mo- 
derna  (15). 

Si  è  creduto  finora  da  molti  che  1*  incominciar  da  Dio , 
come  da  supremo  assioma,  la  scienza,  e  il  procedere  onto- 
logicamente,  fosse  un  camminar  per  ipotesi.  Il  vero  processo 
ipotetico  é  quello  dei  psicologisti,  giacchè  Tuomo,  senza  Dio, 
non  é  un  vero  certo,  ma  un  presupposto  o  un  postulato.  Lo 
spirito  umano,  che  pone  se  stesso,  fa  un  lavoro  contraddit- 
torio,  ripugnando  che  Teffetto  ponga  Teffetto,  e  sia  la  ragion 
sufficiente  délia  notizia,  che  ne  abbiamo.  Se  poi  egli  vuole 
porre  Iddio,  la  ripugnanza  è  ancor  più  énorme,  a  cio  ridu- 
x;endosi,  che  l'effetto  ponga  la  sua  cagione;  il  che,  se  é 
assurdo  nel  giro  délie  cose  reali,  non  é  meno  contraddit- 
torio  in  quello  ddlo  scibile.  Iddio  si  pone  da  se  stesso,  come 
Jntelligibile,  e  Tuomo  dee  riconoscerlo,  ma  non  puô  dimos- 

*  Acl.XVII,28. 
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(rarlOy  rigorosamente  parlando;  imperocchè  le  prove  e  le 
dimostrazioni  deir  esistenza  di  Dio  sono  concludentissime  e 
irrefragabiliy  corne  ricognizioni  di  questa  gran  verità,  ma 
presnppoDgono  un  intuito  anteriore  e  primigenio.  Che  se 
Tordine  primitivo  dello  spirito,  cosi  logico  corne  psicologico, 
non  s'immedesima  in  sostanza  coir  ordine  ontologico,  lo  scet- 
ticismo  assolato  diventa  fatale  e  inevitabile. 

Iddio  è  rintelUgibile,  e  qaiodi  F  intelligibilità  assoluta 
délie  cose ,  onde  Y  intelligibilita  relativa  procède.  Tal  è  il 
concetto  fondamentale  del  Logo  platonico  ;  cosicchè  Platone 
collocava  in  Dio  la  misura  di  ogni  cosa,  chiamandolo  prin- 
cipio,  mezzo  e  fine  di  ogni  esistenza  ^.  Perciô  il  sistema 
platonico  è  in  filosofia  ciô  che  è  nella  scienza  degli  astri  la 
dottrina  di  Copernico  ;  e  la  sentenza  di  Protagora,  ridotta  dal 
Kant  a  grado  di  teorica  ^  corrisponde  ail'  antica  coslituzione 
del  mondo;  tanto  che  Tautore  délia  filosofia  critica,  invece 
di  porsi  a  raggnaglio  col  creatore  dell'  astronomia  moderna, 
avrebbe  dovuto  piuttosto  a  Tolomeo  assomigliarsi.  Fra  gli 
errori  delF  idealismo  trovasi  una  verità  profonda  ;  la  quale  si 
èjche  tutti  i  nostri  concetti,  come  tali,  sono  riposti  nell*  In- 
te0igibile(16).  Gridealisti  errano^  collocando  esso  Intelligibile 
Délia  mente  nostra^  e  confondendolo  col  sensibile;  ma  se  in 
vece  lo  ponessero  in  Dio,  da  cui,  come  da  sole  délie  menti ^ 
piove  an  oceano  di  luce  spirituale^  che  illustra  il  mondo  dei 
conoscibili;  la  loro  opinione  consonerebbe  al  vero,  e  sarebbe 
adequatissima  alla  sentenza  greca,  menzionata  e  consacrata 
dair  Apostolo  ^.  Ora,  se  Tldea  è  T  Intelligibile,  e1a  misura 

»  De  leg.  IF,  edii.  Bipont,  1785,  lom.  VIII ,  p.  185,  186. 
-Ad.  XVII,  28. 
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del  veroy  sèguita  che  il  saggiatore  di  un  sistema  filoso- 
ficOy  e  il  niezto  più  siciiro  per  misurarne  la  bontà  oTim- 
perfezione,  consistono  nel  riscontrarlo  con  quella  regola 
suprema.  A  siffaita  stregua,  la  filosofia  europea,  da  un  buon 
secolo  in  qua,  non  ha  cagione  d'insuperbire.  E  io  stimo,  che 
invece  di  rannicchiare ,  corne  si  fa,  gli  annali  délie  scienze 
spéculative  neir  esposizfone  e  nella  critica  di  ccrte  doUrine 
psicologiche  e  secondarie,  le  vicende  dell*  idca  di  Dio,  dai 
tempi  antichissimi  fino  ai  présent!,  farebbero  da  se  sole  una 
compiuta  storia  délie  dottrine  filosofiche;  imperocchè  le 
vicissitudini  del  principio  debbono  contenere  in  compendio  i 
fasii  di  tutia  la  scienza. 

E  ciô  non  solo  è  vero  dclla  filosofia,  ma  di  tulta  quanta 
r  enclciopedia  umana,  corne  quella  che  trae  dalla  cognizione 
deir  Ente  i  principii  e  il  termine  di  ogni  suo  progresse.  Le 
varie  discipline  pigliano  il  soggetto,  in  cui  si  travagliano,  da 
quella  sintesi  primigenia  e  idéale,  onde  Iddio  è  il  primo 
anello,  e  procedendo  per  via  di  analisi,  tornano  al  loro  prin- 
cipio, dopo  di  aver  descritto  un  ampio  circolo,  che  si  va 
tuttavia  propagando,  e  riconduce  al  punto,  onde  mosse.  Le 
fisiche  muovono  analiticamente  dai  corpi  in  particolare,  e 
riescono  al  corpo  in  générale,  cioè  air  universo,  dove  giunto 
lo  spirito  deir  uomo  è  cosiretto  di  risalire  al  suo  fattore. 
L'astronomia  è  la  cima  délie  scienze  naturali  :  per  essa  le 
mondiali  esistenze  ci  si  rappresentano,  corne  una  immensa 
uni  ta,  governata  da  parecchie  forze,  che  presuppongono  un 
solo  prinéipio.  Le  matematiche  salgono  dai  punto  e  dall* 
unità  numerica,  cioè  dai  concetti  elementari  dello  spazio  e 
del  tempo,  fino  air  eterno,  aggirandosi  fra  le  curve  innume- 
rabili,  e  i  calcoli  deir  infinito.  Questo  ritorno  délie  scienze 
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a  Dio,  inlroduceado  nella  enciclopedia  due  cicii  generativi  y 
corrispondenti  a  quelli  del  mondo,  e  ai  due  cicli  fondamen- 
tali  délia  creazione^  riesce  (^ui  giorno  più  necessario  e  pal- 
pabile,  a  mano  a  mano,  che  quelle  si  accrescono  di  profondiià 
e  di  ampiezza.  Verra  F  ora,  ia  oui  i  savi  confesseranno^  che 
Iddio  essendo  Palfa  e  l'oméga^  ilprincipio  e  il  fine  ^  del  sapere 
umano,  corne  di  ogni  altra  cosa;  non  è  ridîcolo  e  tampoco 
panteistico  il  dire  che  Iddio  è  in  lutta  la  scienza,  e  che  dair 
Idea  rampolla  queir  unità  sovrana  e  goveroatrice,  per  cui  le 
varie  discipline  si  collegano  fra  loro^  quasi  incmbra  di  un 
solo  corpo.  E  come  TEnte  è  nelle  esistenze,  e  le  esistenze 
sono  nell'Ente,  secondo  diversi  rispetti;  cosi  è  verissimo  il 
dire  che  la  scienza  è  in  Dio,  e  Dio  è  nella  scienza,  giusta  le 
altinenze,  che  stringono  insieme  queste  due  cose  scambie- 
volmente.  E  in  yero^  quai  cosa  è  più  ragionevole,  che  il 
dare  alla  Divinità  nel  mondo  dello  scibile  quel  grado  ecceiso, 
ch'ella  occupa  nel  reale  uni  verso?  E  la  scienza  ne  verra 
esaltaUiy  diventando  una  spezie  di  culto  nobilissimo  verso 
ilsao  Autore;  giacchèella  non  puô  essere  un  morale  stru- 
mento,  se  non  è  una  religione.  Come  ogni  minimo  corpicello 
0  atomo  deir  uni  verso  è  un  effetto  délia  presenzialità  créa- 
triée,  cosi  ogni  menomo  concetto  è  pieno  di  Dio,  e  lo  rappre- 
senta  al  pensiero  délie  menti  create. 

Conchiudiamo,  per  ciè  che  spetta  aile  scienze  spéculative. 
L'iosidenza  dell*  esistente  nell*  Ente,  da  cui  è  sostanzialmente 
distinto,  contiene  la  chiave  di  tutta  la  filosofia;  e  clascun  ramo 
di  questa  si  fonda  nelF  Ente,  considerato  in  qualche  spécial 
relazione  verso  gli  esseri,  che  in  modo  finito  sussistono.  Cosi 

'  Âpoc.  1,8.—  Plât.  ,  De  leg.  IV,  edU.  BipofU.j  loin.  VIII ,  p.  18iS. 
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r  Ente  y  corne  intelligibile ,  è  l'Idea,  condizione  necessaria 
del  pensiero  umano,  e  porge  il  precipuo  loro  tema  aile 
inchieste  psieologiche.  Corne  sussistente  e  causante ,  è  la 
sostanza  e  la  forza  prima,  e  dà  materia  alFontologia  ^.  Corne 
vero^  è  Toggetto  supremo  délia  logica.  Corne  ordinatore  mo- 
rale, è  rimperativo  e  il  diritto  assoluto,  e  presta  il  loro  sog- 
getto  air  etica  e  alla  politica.  Come  ordinatore  del  monde 
materiale,  è  principio  delF  armonia,  del  sublime,  del  beilo, 
generando  la  cosmologia  e  Testetica.  Come  verbo,  è  il  fonda- 
mento  del  linguaggio,  onde  nasce  la  grammatica  générale  e 
filosofica  ^.  -Finalmente,  come  sovrintelligibile,  è  il  soggetto 
délia  rivelazione,  in  cui  la  teologia  positiva  si  travaglia;  la 
quale,  benchè  non  appartenga  alla  filosofia  pei  fonti,  a  cui 
attigne,  e  per  le  attinenze,  cbe  studia,  ha  comune  con  essa 
Toggetto  sostanziale,  in  cui  si  esercita.  Per  tal  modo  il  con- 
cetto  di  Dio,  oltre  alF  essere  il  principio  universale  del 
sapere,  è  il  principio  particolare  di  ogni  ramo  délie  scienze 
filosofiche;  le  quali  trovano  la  loro  formola  elementare  in 
una  parola,  cbe  Mosè  pronunziô  trentatrè  o  trentaquattro 
secoli  sono  in  un  angolo  deserto  dell' Asia,  e  cbe  niuno 
seppe  ripetere,  se  non  coloro,  che  da  lui  Timpararono.  Non 
è  questo  un  argomento  bastevole  a  cbiarire  la  verità  e  la 
divina  origine  délia  rivelazione? 

Questa  parola  primitiva  fu  conservata,  poicbè  noi  abbiamo 

'  Piglio  qui  i  nomi  di  psicologia ,  di  ontologia  e  simili ,  seconde  il  si- 
gniûcato  più  comune,  non  essendo  questo  il  luogo,  in  cui  io  possa  cir- 
coscriverc  le  varie  discipline  filosoûche  con  precisione  rigorosa,  e  se- 
conde le  atUnenze  più  minute  délia  formola. 

2  Non  ho  specificata  nel  quadro  enciclopedico  la  grammatica  générale, 
come  quella,  che  è  un*  appartenenza  délie  ricerche  psieologiche. 
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il  privilegio  di  possederla.  Fu  perdula  o  aiterata  da  moite 
nazjoniy  poichè  la  cognizione  di  essa  è  una  prerogativa  degl* 
Israelili  e  dei  Cristiani.  Or  corne  si  conservô  presso  gli  uni? 
Corne  si  sinarri  presso  gli  altri?  Cominceremo  a  rispondere  a 
tali  qaesiti  nei  dae  capitoli,  che  seguono. 
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11  vero  primîtivo  fu  conservato  fra  gli  uornini,  e  rmnovato 
piu  volte  dalla  rivelazione.  Di  questa  aduiique  mi  con- 
viene  ragionar  brevemente^  corne  quella,  che  s'intreccia 
col  soggetto  (lella  présente  Introâuzione^  e  colla  storia  géné- 
rale délia  formola.  Non  (ema  il  lettore  ch*  io  voglia  troppo 
dilnngarmi  o  ripetere  le  cose  già  dette  da  altri  assai  meglio, 
che  io  potrei  e  saprei  fare^  ritornandole  in  campo.  Io  tengo  le 
ripetizioni  per  interdette  a  chi  scrive,  salvochè  si  richieggano 
di  nécessita  al  progresso  del  ragionamento ,  o  si  migliorino 
per  qaalche  verso  le  cose  dette  ^  o  si  raccoigano  Aî  idée 
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sparse  per  agevolezza  di  chî  legge^  e  per  instruzîone  dd 
principianti,  o  si  tratti  di  certe  verità  e  di  certe  massime^  che 
per  rimportanza  loro  non  sono  mai  replicate  abbaslanza.  Se 
questa  regola  fosse  sempre  seguita  da  chi  stampa,  avremmo 
meno  libri^  ma  più  utiii,  poiehè  in  minor  mole  si  possede- 
rebbe  la  stessa  dottrina.  Alcune  deile  considerazioni ,  che 
soggiungo,  possono  essere  state  accennate  o  faite  da  altri, 
concorrendo  spesso  i  pensanti  nei  medesimi  concetli  ;  ma 
non  credo  che  siano  deile  più  volgari. 

La  riveIazione(17)  è  Pespressione  sovrannaturale  deWinUl- 
ligibile,  e  la  manifestazione  sovrannaturale  del  sovrintelligibiley 
per  via  di  conceUi  analogicij  dedoUi  dalle  cose  sensate  e  dalle 
apprensionirazionali^.  Questa  manifestazione  è  sempre  opéra 
deiridea,  che  scuopre  se  stessa  col  mezzo  délia  parola  ;  ma,  se- 
condo  l'economia  délia  Providenza,  venne  effettuata  in  divers! 
modi.  Nel  suo  principio,  e  ne*  successivi  momenti  di  appa- 
reccbio,  che  collegarono  quel  primo  germe  colla  perfetta 
esplicazione  di  esso,  ella  fu  fatta,  mediante  la  parola ,  ad 
uno  0  pochi  uomini,  che  la  comunicarono  agli  altri  in  qua- 
lité di  profeti  e  di  rivelatori.  Nel  suo  compimento,  ella 
fu  opéra  délia  sovrintelligibile  essenza,  che  nella  persona  del 
Verbo  si  congiunse  realmente  air  umana  natura,  e  apparve 
e  visse  fra  gli  uomini,  La  parola  divina  e  increata  délia  mente 
diventô  parola  sensibile  :  il  parlante  interiore  si  rese  este- 
riore,  entrô  negli  ordini  del  tempo  e  dello  spazio,  misuro  il 
corso  mortale,  cstrinsecô  Tldea,  cioè  se  stesso,  e  le  diede 
una  forma  storica  sensata,  di  tradizionale  e  monumentale 
evidenza.  Se  si  ammette  la  realtà  del  sovrintelligibile  in 

1  Teor.  delSovr.,  num.  88-9i,  p.  91-97;  not.  41 -4â,  p.  401-405. 


Digitized  byCjOOQlC 


DELLA  FILOSOFIA.  m 

génère,  (di  cui  parleremo  nell'  ultimo  capitolo  di  questo 
libro,)  la  possibilità  délia  rivelazione  è  a  priori  iodubitabile. 
L'esistenza  di  essa,  neirordine  riflessivo,  è  riconosciuta  a 
fMleriori,  per  F  autorité  dei  segni  dimostrativi  ;  ma  nel 
primo  conoscimento,  che  se  ne  ba,  ella  è  pure  creduta  a 
ffriori,  per  via  délia  connessione,  che  la  sua  realtà  estrinseca 
ha  coir  atto  creativo.  In  quesla  cognizione  a  priori  consiste 
la  divina  radice  délia  fede  cristiana;  onde  per  questo  rispctto 
si  dee  dire  che  la  rivelazione  attesta  î  segni,  anzichè  i  segni 
comprovino  la  rivelazione.  Ma  di  ciè  altrove.  Il  lettore  mî 
comportera,  se  per  la  copia  e  1*  ampiezza  della  maleria,  io 
sono  costretto  talvolta  ad  affermare,  senza  provare  in  sul 
campo,  e  a  prevalermi  di  alcuni  postulati  nel  mio  ragiona* 
nienlo.  Dichiarando  sufiicientemente  in  un  luogo  ciô  che  ho 
solo  potuto  accennare  in  un  altro,  credo  di  adempiere  in 
qaesta  parte  ail*  obbligo  di  chi  scrive. 

L'ingegno  umano  essendo  fiacco  ed  infermo,  e  quindi 
inclinato  a  presumere  soverchiamente  délie  proprie  forze, 
(corne  la  temerità  suoi  essere  effetto  di  debolezza,)  le  varie 
discipline  da  lui  coltivate  aspirano  ad  uscire  dai  propri 
limifi,  e  a  divenire  universali.  Le  scienze  fisiche  usurparono 
sovente  le  ragioni  délie  iilosofiche;  e  dentro  il  giro  di  queste 
la  cognizione  del  sensibile  irruppe  bene  spesso  nel  dominio 
deir  intelligibile.  La  scienza  razionale  d'altra  parte  osô  non 
di  rado  occupare  le  appartenenze  della  rivelata,  impugnando 
il  sovrintelligibile,  o  procacciando  di  appropriarselo;  il  che 
era  on  tentar  1*  impossibile,  e  un  negare  in  effetto  ciô  che  si 
voleva  spiegare  o  travolgere.  Da  questo  folle  ardimento 
nacqne  la  confusione  della  civiltà  colla  religione,  e  délie 
speculazioni  filosofiche  cogF  insegnamenti  tradizionali  ,*  e  il 
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guazzabuglio  incominciè  conie  tosto  la  rivelazion  primitiva 
prese  ad  alterarsi.  Il  CristianesimOy  rinnovando  questa  rive- 
lazione  ne]Ia  sua  pienezza,  e  ordinando  una  spiritual  gerar- 
cbia  perpétua  e  immutabile,  distinse  lo  stato  dalla  Ghiesa, 
la  filosofia  dalla  feologia,  senza  cancellare  o  sminuire  le  loro 
attinenze  reciproebe.  Quest' ordine  di  cose,  dopo  quindid 
secoli  di  benefizi  e  di  vita,  fu  di  nuovo  distrutto  nella  melà 
di  Europa  dai  Protestanti  ;  i  quali ,  togliendo  di  mezzo  il 
sacerdozio  e  la  Gbiesa,  ricondussero  i  popoli  al  caos  morale 
del  gentilesimo.  Le  stirpi  celtopelasgicbe  ricaddero  in  quel 
moto  disordinato  e  politeistico,  cb*  era  proprio  delF  antico 
Occidente ,  e  sovrattutto  d*  Italia  e  di  Grecia  :  i  popoli 
germanici  nel  panteismo  orientale.  La  Riforma  nacque  in 
Alemagna  ;  e  siccome  i  Tedescbi  useirono  dall'  Iran  o  dai 
paesi  finitimi,  dove  Tldea  fu  primamente  alterata,  si  puô 
dire  cbe  Tantiebissima  e  la  novissima  anarcbia  del  sapere 
ebbero  origine  dalla  stessa  stirpe.  I  moderni  eretici  per- 
miscbiarono  le  idée,  corne  gli  artefici  di  Babele  confusero 
le  lingue  :  Vittemberga,  e  non  Roma,  corne  quelli  dicevano, 
fu  la  Babilonia  del  secolo  sedicesimo  :  Lutero  è  il  Nemrod 
délia  età  moderna,  da  cui  nacquero  la  licenza  e  il  dispotismo 
inteliettuale,  e  venue  accesa  la  guerra  degli  spiriti  e  délie 
dottrine. 

L'analogia  dei  moderni  razionalisti  di  Germania,  (per  non 
parlare  dei  loro  deboii  copisti  di  Francia,)  cogli  anticbissimi 
filosofi  deir  India,  e  con  alcuni  savi  délia  Cina  e  délia  Grecia, 
é  grande  da  ogni  parte.  Gli  uni  e  gli  altri  confusero  l'intelli- 
gibiie  col  sovrintelligibile,  la  filosofia  colla  tradizione^  e  in- 
nestarono  questa  sintesi  viziosa  sui  dogmi  panteistid.  Gli 
uni  e  gli  altri  alterarono  il  deposito  tradizionale  ;  avendo 
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quesU  verso  la  rîvelazîon  primitiva  le  medesime  attinenze, 
che  queiii  verso  la  fede  e  gf  ÎDstituti  cristiani.  A  leggere 
ciô  che  neir  ultima  età  si  scrisse,  e  si  scrive  ancor  oggi  da 
molli  iotorno  ai  misteri  augusti  délia  religione;  a  vedere, 
con  quanti  sforzi  i  filosofi  di  Germania  si  adoperino  per 
ridurli  a  una  misura  razionale;  par  veramente  che  il  gen- 
lilesifflo  sia  rilornato  nel  niondo.  Gli  antichi  savi^  dalla 
scuoia  ieratica  degli  Upanisadi  fino  a  Procio  e  a  Damascio, 
ebbero  la  pretensione  medesima;  ed  erano  in  parte  scusabili, 
se  cancellati  quasi  al  tutto  i  lineamenti  del  dogma  primitivo^ 
si  sforzavano  di  colorirlo  e  incarnarlo  coi  portati  délia  mente 
e  della  immaginativa.  Ma  che  giustificazione  puô  avère  chi 
possiede  a  dovizia  il  lume  rivelato?  1  moderni  razionalisti 
Doeciono  del  pari  alla  religione  che  travisano  e  sconciano 
ridevolmente,  e  alla  filosofia  che  guastano,  intramischiandola 
di  coDcetti  eterogenei  ^  Non  conosco  nulla  di  più  meschino 
edi  men  tollerabile  per  un  ingegno  di  polso,  che  queste 
profane  trinità  razionali,  che  oggi  ci  regalano  certi  filosofi  di 
oitremonte.  Ciascuno  ne  fa  una  a  suo  modo  :  chi  la  vuol 
psicologica,  e  chi  ontologica  :  chi  mesce  insieme  i  due 
geoeri,  mediante  l'alchiniia  del  panteismo;  e  tutti ^  per  far 
niostra  d*  ingegno,  malmenano  il  dogma  più  venerando, 
corne  quello  che  è,  si  puô  dire,  il  principio  fattivo  della  ci- 
viHà  nostra ,  e  la  pietra  angolare  del  Cristianesimo.  Sembra 
quasi  che  niuno  abbia  diritto  di  speculare,  se  non  ha  foggiato 
Qna  triade  filosofica  o  teologica,  per  dare  un  saggio  propor- 
zionato  del  suo  valore.  Questa  prova'gli  dà  la  toga  di  filoso- 
fante  :  lo  agguaglia  air  altezza  e  squisitezza  del  secolo;  corne 
in  certe  accademie  italiane  y  dove  altri  non  poteva  metter 

^  Teor.  del  Sovr.,  not.  29,  69,  p.  386-389,  454-43a. 
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piede,  senz*  aver  prima  composta  una  cicalata  o  un  sonelto. 
Se  il  conato  non  fosse  empio  e  barbarico,  trattandosi  di  un 
vero  sacrosantOy  a  cui  s'appoggia  la  moderna  cultura,  e  per 
oui  la  Cristianità  nascente  sostenne  le  guerre  terribili  del  poli- 
f  eismo  e  dell' Arianesimo,  si  potrebbe  saper  grado  a  questi  spe- 
culatori  del  passatempo,  che  procacciano  a  chi  legge.  Gerto  i 
posteri^  se  avranno  notizia  délia  fiorita  sapienza  teologica  di 
alcuni  moderni,  (del  cbe  si  puô  ragionevolmente  aver  qual- 
che  dubbioy)  dovranno  pigliarne  non  piccolo  sollazzo,  corne 
da  noi  si  ride  degl'  impuri  casisti  y  cbe  scandolezzarooo  i 
nosf ri  avi.  Cbe  anzi,  se  si  ragguagliano  i  tentativi  più  receoli 
del  razionalismo  cogli  anticbissimi^  trovasi  cbe  questi  sono 
per  finezza  d*ingegnOy  e  splendore  d*imagini,  di  gran  lunga 
superiori  a  quelli.  Cbe  paragone  si  puô  fare,  per  cagion  di 
esempio,  fra  i  gretti  sogni  dei  nostri  filosofi  a  spilluzzico,  e  la 
triade  ontologica  e  cosmologie^  dei  Vedi  e  dei  Purani  y  corne 
lavoro  Closofico,  e  corne  semplice  poesia?  Ancbe  i  Padri  délia 
Chiesa  fratteggiarono  con  grandissima  riserva  alcune  trinilà 
razionali^  proponendole^  corne  emblemi  intellettivi  dei  dogma 
rivelato;  e  ciascuno  puô  vederne  in  santo  Agostino  un  sag- 
gio  nobilissimo.  Tali  concetti ,  che  quegli  anticbi  maestri  in 
divinità  ci  porgono^  corne  semplici  sussidi  analogici,  banno 
certo  un  Talore,  eziandio  filosofico^  assai  più  ragguardevole 
di  quelle  ipotesi  panteistiche  o  sabelliane,  cbe  oggi  si  spac- 
ciano  da  molti,  corne  dogmi  effettivi  (18). 

Il  razionalismo  teologico  è^  si  puô  dire,  la  sola  eresia  dei 
di  nostri.  Dico  la  sola,  parlando  di  eresie,  cbe  vivano;  impe- 
roccbé  le  varie  sette  protestanti,  corne  dottrine,  sono  eresie 
morte  :  non  durano  altrimenti^  cbe  come  sette  oslili  alla 
Cbiesa;  e  traggono  la  forza^  cbe  le  fa  sussistere,  dalla  vitalità 
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rigogliosa  e  disperante  del  loro  comune  nemico.  La  iniscre- 
denza  del  secolo  passato,  il  deismo  e  il  materialismo  pédestre 
dei  filosofi  anglofirancesi,  sopravvivoDO  per  lo  più  soltanto  in 
certi  spiriti  volgari,  schiavi  délia  consuetudine  contratta  nei 
primi  aoni,  e  han  perduto  nell'  opiaione  dei  dotti  ogni 
crédite  dottrinale.  Il  rozzo  e  massiccio  sensismo,  cbe  fioriva 
nell'  età  scorsa,  mori  ultimamente  coi  Broussais,  uomo  dab- 
bene,  fisiologo  e  medico  insigne  ^  filosofo  infelicissimo  ^  e  il 
transite  del  sistema,  corne  il  suo  testamento^  non  farono 
gloriosi  ^.  II  razionalismo y  (cbe  è  quasi  sempre  accompa- 
gnatodal  panteismo,)  è  Ferror  religioso,  cbe  tuttavia  régna 
io  Earopa.  E  régna,  non  per  intrinseco  pregio,  ne  percbè 
filosoficamente  si  vantaggi  dagli  altri  sistemi;  ma  parte  ^ 
corne  nn  errore  più  nuovo  e  più  appariscente,  parte  per 
esser  patrocinato  da  uomini  dotti  e  ingiegnosi,  cbe  Tab- 
bracciaronOy  corne  Tunico  rifugio  di  cbi  non  vuole  esser 
volgo,  e  tuttavia  non  si  risolve  a  sentire  cristianamente.  Il 
razionalismo  ba  due  parti  :  l' una  speculativa,  che  concerne 
idogmi  religiosi;  l'altra  storica,  cbe  riguarda'  i  prodigi  es- 
terni,  e  gli  annali  délia  rivelazione.  Benedetto  Spinoza  si 
pu6  considerare,  corne  il  fondafore  di  tutto  il  sistema,  ma 
spedalmente  délia  parte  speculativa,  e  Pietro  Bayle  délia 
$torica;  due  grossi  e  torbidi  âumi  usciti  dalla  vena  del 
Cartesianismo.  Il  Bayle  fu  il  padre  del  moderno  scetticismo 
nei  fatti  storiali ,  applicè  il  sensismo  alla  critica  dei  monu- 
ment!, e  ripudiè  le  leggi  governatrici  dei  casi  umani;  leggi, 


'  Vedi  la  singolare  professione  di  fede  del  Broussais  nella  Revue  fran- 
çaûeyiom.  X,  p.  224,  225,  226.  Quando  una  doUrina  si  esprime  in  tali 
termini,  per  la  bocca  di  un  nomo  leale,  ingegnoso  e  dotto,  conrte  il 
Broussais,  le  si  pu6,  senza  indugio,  ammannire  la  sepoltura. 
111.  11 
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che  esprimono*  r  incorporazione  dciridea  nei  fatti,  sccondo 
r  intendimento  del  Vico^  che  fu  il  Platone  delle  scienze 
storiche.  Riccardo  Simon  applicô  più  specialmente  i  prin- 
cipii  rovinosi  délia  nuova  critica  ai  monumenti  crisiiani,  c 
precorse  di  quasi  un  mezzo  secolo  i  bibliologi  tedeschi. 

La  critica  storica  per  sortire  il  suo  effetto,  che  è  la  cerna 
del  verosimile  e  del  vero  dall'  improbabile  e  dal  falso  nelle 
uniane  testimonianze,  dee  muovere  da  certi  canoni  generali^ 
che  formano  la  parte  razionale^  e,  corne  dire^  l'ontologia  délia 
scienza.  Quesli  canoni  non  si  fondano  già  in  aria,  ne  vengono 
coniati  a  capriccio;  ma  sono  in  parte  a  priori^  e  connessi  colle 
verità  ideali;  in  parte  a  posteriori^  e  si  appoggiano  aile  pro- 
prietà  e  condizioni  essenziali  délia  umana  natnra.  Le  regole 
a  posteriori,  bencbè  versino  in  una  materia  contingente^  quai 
è  TuomOy  tuttavia  avvalorandosi  di  una  osservazione  ed  espe- 
rienza  universale ,  e  appoggiandosi ,  non  già  agli  accident], 
ma  aile  doti  essenziali  della  nostra  indole^  idenliche  in  ogni 
luogo  e  tempo^  sono  a  priori,  rispetto  ai  singoli  fatti,  e  hanno 
neir  applicazione  un  valore  assoluto  ne  più  ne  meno  dellc 
leggi  gencrali,  che  reggono  i  fenomeni  sensibili^  e  che  si  stu- 
diano  dal  fisico^  dal  chimico^  dal  geologo^  e  dagli  altri  cultori 
delle  scienze  sperimentali.  Laonde  it  subordinare  i  fatti  spé- 
cial! a  quesle  leggi  non  è  altro  in  sostanza,  che  sottoporre  i 
fatti  particolari  e  men  certi  ai  fatti  indubitati  e  generali^  e 
introdurre  nei  fenomeni  storici  quella  gerarchia  e  subordi- 
nazione,  senza  cui  la  critica  è  un  mero  empirismo,  e  non 
mérita  il  nome  di  scienza. 

L'crudizione  e  Tarte  del  conghietturare  si  distinguono 
dalla  canonica ,  e  debbono  esserle  soggelte.  L*erudizione  è  , 
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nella  storia  ciô  che  è  l'osservazione  dei  fenomeni  nella  psico- 

logia  e  nella  fisica.  L'arte  del  conghietturare  corrisponde  ail' 

ipotetica  nelle  scienze  naturali  e  nella  filosofia.  Bene  adope- 

rate,  l'erudizione  e  le  conghietture  sono  utilissime.  Anzi 

renidizione  è  necessaria  ;  ma  per  non  ismarrirsi  e  naufra- 

gare  in  un  pelago  immenso,  ella  dee  essere  governata  dai 

canoni;  e  l' ipotetica,  cioè  la  scienza  dell'  incerto  dee  sot- 

tostare  a  qnella  del  certo,  riposta  sovrattutto  nei  fatti  uni- 

rersali,  che  banno  valor  di  principii;  altrimenti  essa  tra- 

ligna  in  sofistica.  La  filologia,  quando  sia  accompagnata  e 

aintala  da  queste  discipline,  di  venta  una  vera  scienza.  Il 

Bayle  alterô  affatto  questi  ordini,  ripudiando  la  dottrina  dei 

prineipii,  e  riducendo  la  critica  e  la  erudizione  a  un  mero 

giooco  d'ingegno,  a  una  ostentazione,  (puérile  o  sacrilega» 

secondo  le  cose  di  cui  si  tratta,)  di  sagacità  e  di  memoria  ; 

opponendo  i  fatti  ai  fatti,  sostituendo  le  conghietture  ai 

canoni,  spogliando  la  filologia  di  ogni  carattere  scientifico, 

e  JDvece  di  considerarla,  quai  é  veramente,  come  /'  arte  di 

rùdmrare  le  ascurità  e  di  awalorare  le  probabilità  storiche  colle 

cùnghieUure,  (il  che  è  parte  délia  vera  critica,  benchè  secon- 

daria,)  egli  ne  fece  Parle  di  otcurare  e  di  combaUere  colle  con- 

gbietlure  i  fatti  meglio  fondati,  di  sotwertire  il  certo  coW  incerto, 

e  ii  sottoporre  ai  fatti  dubbi  e  particolari  i  fatti  indubitati  e  gène- 

Toli.  Il  quai  trovalo  fu  condotto  a  perfezione  dai  moderni 

razionalisti. 

La  sana  critica  viefa,  per  prima  cosa,  di  confondere  in- 
Meme  i  diversi  elementi  storici,  e  comanda  che  gli  uni  dagli 
altri  si  distinguano  accuratamente,  secondo  Tentità  loro 
propria,  come  fanno  i  chimici,  che  non  credono  di  pregiu- 
(iieare  alla  loro  scienza,  rendendola  meno  semplice,  e  in  vece 

11. 
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di  quattro  o  cinque  élément! ,  ammettendone  cinquanta- 
einque«  oitre  gl'  imponderabili.  Or  perché  si  vorrà  intro- 
darre  nella  religione  una  semplicità  chimerica ,  che  non  si 
trova  in  natura?  I  componenti  della  religione  si  riducono 
a  quattro  specie  distinte  :  intelligibili,  sovrintelligibili,  fatti 
0  sensibili  naturali,  e  fatti  o  sensibili  sovrannaturali.  L'er- 
meneutica  cattob'ca  riconosce  questi  quattro  ordini  di  verità, 
assegna  a  eiascnno  il  sqo  Inogo,  e  considéra  la  Bibbia,  oome 
un  libro  o  monumento  misto,  espressivo  di  quei  vari  ordini, 
e  come  uno  specchio  fedelissimo  della  dualità  sovrana,  gover- 
natriee  dell' universo.  Airincontro,  l'ermeneutica  dei  razio- 
nalisti  confonde,  altéra,  o  nega  queste  varie  classi  :  ridnce 
gli  eventi  a  favole,  a  sensibili  gr  intelligibili,  e  a  sensibili  od 
intelligibili  le  verità  superiori.  Talvotta  essa  annulla  Tidea 
in  grazia  del  fatto  :  tal  altra,  impugna  il  fatto  in  favor  deir 
idea;  onde  nascono  quelF  anarchia  e  quel  caos,  che  si  ravvi- 
sano  nella  esegesi  eterodossa,  non  pur  paragonando  i  vari  scrit- 
tori  fra  loro,  ma  eziandio  riscontrando  ciascun  autore  con  se 
medesimo.  Egli  è  difficOe  \  aver  pià  erudizirae  d»  parecchi 
fra  questi  critici  \  ma  è  difficile  altresi  il  farne  un  uso  peg- 
giore;  giacchè  viene  adoperata,  non  a  edificare,  ma  a  dis- 
truggere,  non  a  cernere  î!  vero  dal  falso,  ma  a  rawolgere 
il  falso  ed  fl  vero  in  un  dubbio  universale.  Il  che  nasce 
dalla  mancanza  di  principii  governativi,  e  dal  predominîo 
di  parecchie  ipotesi  e  preconcette  opinioni,  che  aile  idée  ed 
alla  storia  egualmente  ripugnano.  La  critica  ortodossa  è  la 
sola,  che  sia  veramente  analitica,  e  abbracci  tutti  gli  dé- 
menti somministrati  dalla  realtà,  senza  torcerli,  travolgerli, 
svisarli,  e  mantraendoli  nel  loro  essere  natio.  E  ciô  awiene, 
perché  ella  si  fonda  nella  sintesi  anteriore  dell'  insegnamento 
autoritativo;  giacché,  senza  una  sintesi  primigenia  c  ade- 
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qoata,  Fanalisi  noD  pu6  sussistere.  Ben  sMatende  che  par- 
laodo  di  critica  ortodossa^  io  disoorro  di  quest*  arte  in  se 
stessa,  qnale  dériva  dai  principii  essenziali  del  cattolicismo, 
e  non  del  modo,  in  cui  venne  intesa  e  coltivala  da  questo  o 
qattf  autore,  in  questo  o  quel  secolo  ;  perché  confesso  che 
le  età  passate  lasciano  molto  da  desiderare  per  questo  lato, 
e  la  présente,  non  che  esser  degna  di  Iode,  ha  da  arrossire 
non  poco  di  se  medesima. 

Abbiamo  toccato  altrove  che  questa  mania  di  unificare  il 
diverso,  e  rimuovere  ciè,  che  non  si  accomoda  anco  in 
apparenza  a  tali  stiracchiature ,  è  l' origine  principale  di 
ogni  faisa  filosofia,  e  in  ispecie  del  sensismo.  E  veramente 
il  razionalismo  teologico  è  un  pretlo  sensismo  applicato  alla 
religione.  I  sensisti  deducono  tutte  le  idée  dai  sensi,  e  ris- 
tringono  il  reale  fra  i  termini  del  sensibile  :  i  razionalisti 
derivano  tutte  le  cose  dalle  idée,  e  imprigionano  il  vero  fra 
i  oonfini  dell'  intelligibile.  Gli  uni  corrompono  le  nozioni  Intel- 
lettive,per  oonvertirle  in  sensazioni  :  gli  ^Itri  alterano  i  veri 
e  i  fatti  sovrannaturali,  per  ridurli  alla  proporzione  angusta 
ddla  natura  e  délia  mente  umana.  Quelli  fanno  del  senso, 
qoesti  dell*  intelletto,  la  misura  assoluta  del  vero  :  entrambi 
sostituiscono  l' esistente  ail'  Ente ,  e  ripongono  l' uomo  nel 
seggio  di  Dio.  Onde  non  é  meraviglia,  se  l'esito  è  conforme, 
e  gli  uni  riescono  a  spegnere  la  filosofia,  gli  altri  la  religione, 
cioè  ridea«  secondo  la  sua  doppia  comparita  nello  spirito  dell' 
aomo  e  nel  governo  divino  dell'  uni  verso  • 

Il  razionalismo,  che  oggi  fiorisce,  non  è  perô  talmente  un 
portato  délia  età  moderna,  che  non  se  ne  trovino  parecchie 
tracée  fin  da'  tempi  più  antichi.  L'essenza  di  ogni  eresia. 
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propriamente  parlando ,  consiste  nel  razionalismo  ;  giacchè 
Teretico  nega  o  altéra,  tutto  o  in  parte,  Tordine  oitranatu- 
raie.  Laonde,  per  questo  rispetto,  Terrore  signoreggiante 
deir  età  nostra  è  quasi  tanto  antico,  quanto  il  vero  mede- 
simo;  giacchè,  corne  tosto  la  rcligione  apparve  nel  mondo, 
ella  ebbe  a  combattere  contro  l' immoderanza  dello  spirito  e 
r  orgoglio  del  cuore,  suoi  perpetui  e  sfidati  nemici.  Se  non 
cbe,  r  errore,  trovandosi  impotente  a  difendere  i  suoi  titoli, 
è  costretto  a  variare  continuamente,  e  a  combattere  seco 
stesso,  non  aitrimenti  che  col  vero;  nel  che  l'antichità  delF 
uno  da  quella  deir  altro  notabilmente  differisce.  Ora,  se  in 
questa  vicenda  di  mutazioni,  il  razionalismo  primitive  si 
ragguaglia  con  quelle,  che  oggi  çorre,  il  riscontro  non  toma 
sempre  favorevole  alla  dottrina  più  récente.  Si  consideri,  a 
cagion  di  esempio,  la  setta  dei  Doceti,  che  fiori  nei  primi 
secoli  délia  Ghiesa,  e  mené  strage  nell*  Asia  minore.  Qùesti 
eretici  applicarono  T  idéalisme  alla  religione;  ma  forzati  dalla 
evidenza  storica,  lasciarono  sussiâtere  un  elemento  sovru- 
mano ,  cioè  la  fenomenalità  sovrannaturale  dell'  essere  cor- 
poreo  e  délie  azioni  portentose  di  Cristo.  I  teologi  razionali 
di  Germania  si  sono  liberati  da  questo  impaccio;  e  i  più 
logici  negarono  V  esistenza  storica  del  Redentore ,  quale  ci 
è  rappresentata  dagli  Evangeli  ;  tanto  che  il  loro  sistema  è 
un  Docetismo  esagerato.  Or  si  noti  un  contraste  singolare, 
che  non  se  quanto  sia  onorevole  ai  razionalisti  délia  età 
nostra.  I  Doceti,  coevi  o  quasi  coevi  degli  Apostoli,  non 
osarono  negarc  il   sovrannaturale   storico    délia   vita  del 
Redentore,  e  si  condussero  a  proferire  un  assurdo  filoso- 
fico,  rappresentando  quelle,  come  una  mera  apparenza. 
Quai  argomento  più  forte  per  la  certezza  storica  degli  Evan- 
geli? Ne  i  Doceti  in  ciô  furono  soli;  giacchè  tutta  Teretica 
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ed  incredala  antichità  consente  del  pari  nel  riconoscere, 
corne  veri,  almeno  in  parte,  i  fenomeni  prodigiosi  del  Cris- 
lianesimo  nascente.  Ora  i  nostri  chiosatori,  vissuti  dicias- 
sette  0  diciotto  secoli  dopo  i  Doceti,  negano  l'apparenza  e 
ia  sostanza  dei  fatti  evangelici  ;  senza  avvertire  che  questo 
dabbio  medesimo  riuscirebbe  impossibile,  se  tutto  il  mondo 
nonavesse  già  data  fede  agli  eventi  che  ora  s'impugnano, 
e  se  que'  veccbi  Doceti  fosscro  stati  intinti  del  pirronismo 
assolato,  che  oggi  è  in  voga  e  in  onore.  Tanto  i  moderni 
faatori  del  progresso  amano  di  vincer  gli  antichi  nelle  cosc 
assurde  ! 

11  sensismo  teologico  dei  razionalisti  è  eziandio  un  vero 
naturalismOy  poichè  riduce  a  un  semplice  conserto  di  forze 
c  di  concetti  naturali  Tordine  intero  dell'  uni  verso,  e  la 
rivehzione.  Ora  non  si  puô  disdire  alla  virtu  créatrice  la 
balia  d' înterrompere  il  corso  délia  natura  materiale,  in 
grazia  dello  spirito,  senza  subordinar  esso  spirito  alla  ma- 
teria,  e  porre  la  materia  al  di  sopra  di  Dio  ;  cosicchë  fuori 
del  sovrannatarale  non  si  puô  preservare  alF  ordine  mo- 
rale e  divino  la  sua  dignità  e  preminenza.  La  ripugnanza 
ingeoita  dell'  uomo  verso  il  sovrannaturale ,  muove  dal 
predondnio  della  sensibilità  sulla  ragione.  Perciô  la  fede 
cristiana,  che  combatte  questo  ignobile  istinto,  è  una  virtù 
sovranamente  filosofica,  e  giova  alla  scienza,  rettificando  le 
disposizioni  dell'  animo,  avvalorando  l' imperio  della  ragione 
soi  sensi,  e  dando  allô  spirito  un  indirizzo  conforme  alla 
baona  metodologia.  I  razionalisti  ail'  incontro,  invece  di  con- 
ferire  aile  idée  il  predominio  sui  fatti ,  pospongono  ai  fatti 
le  idée,  e  annuUano  in  fine  l'Idea  stessa.  Il  che  li  rasso- 
miglia  ai  filosofi  nominali  ;  i  quali  ridiicevano  le  idée  a  meri 
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nomi,  eome  i  razionalisti  rîducono  i  fatti  e  i  veri  sovran- 
nalurali  a  pretti  fantasmi.  Ne  questo  trasustanziar  degli 
erroriy  per  cui  giî  uni  negli  altri  si  mutano,  ci  dee  dar 
meraviglia;  giacchè  fuori  del  Cristianesimo,  ogni  sistema 
religioso  ë  un  sensismo  aperto  o  mascherato,  e  neesuna 
dottrîna  si  moslra  in  effetto  più  irrazionale  di  quella,  che 
usurpa  il  nome  e  i  titoli  délia  ragione. 

II  sovrannaturale  è  la  ngnoria  deW  Idea  sul  conceUo  e  fid 
senso^  e  delV  Ente  nUle  esiêtenze  êpirituaU  e  materiali.  Quindi 
ne  nasce  il  miracolo,  che  è  la  superiorità  delF  Idea  suUa 
natura,  e  il  mistero,  che  é  la  maggioranza  dell*  Idea  snllo 
spirito  creato  (19).  La  radice  del  sovrannaturale  risiede 
adunque  nella  formola  idéale;  la  quale,  rappresentandoci 
r  Ente,  corne  creatore  délie  forze  materiali  e  spirituali^  cel 
mostra,  corne  possente  a  modificare,  sospendere,  interrom- 
père  le  prime ,  e  ad  obbligar  le  seconde  con  una  fede 
superiore  alla  loro  scarsa  e  finita  apprensiva.  Non  si  puô 
rimuovere  il  sovrannaturale,  senza  sbandire  il  concetto  di 
creazione  ;  imperocchè  Y  alto  creativo,  producendo  la  natura, 
le  sovrasta,  e  sovrastandole,  è  sovrannaturale  per  essenza. 
L' atto  creativo  è  continuo  ;  il  sovrannaturale  è  dunque  con- 
tinuo.  La  continuità  délia  creazione  è  V  immanenza  del  so- 
vrannaturale nella  natura  :  giacchè  il  principio  creatore  non 
puô  so^iacere  in  alcun  punto  délia  durata  di  quella  aile 
leggi»  di  cui  é  Tautore,  ma  dee  esercitare  sovra  di  esse  un 
infinito  e  assoluto  dominio.  Il  quale  verrebbe  meno,  o  certo 
sarebbe  limitatissimo,  se  Tinterruzione  di  tali  leggi^on  fosse 
possibile;  onde  la  possibilité  del  miracolo  è  inseparabitNlalla 
contingenza  del  crealo,  e  dalla  realtà  délia  creazione.  \il 
miracolo,  essendo  possibile,  è  pur  conveniente  in  se  stes'^f 
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ecooforme  alla  sapienza  créatrice;  poicbè  altrimenti  non 
sarebbe  possibile.  La  convenîcnza  assoluta  del  miracolo 
dériva  dalla  sua  possibilità  assoluta^  e  non  viceversa.  Il  fatto 
miracoloso  è  la  signoria  de]!'  Idea,  e  la  continuita  dell'  atto 
creativo,  espressa  da  un  fenomeno  isolato,  cbe  sequestran- 
dosi  dai  sensibili,  cioè  dagli  altri  fatti  precedenti,  conco- 
mitanti  e  susseguenti ,  ci  mette  innanzi  agli  occhi  la  virtù 
créatrice.  La  natura  rappresenta  la  creazione  ail*  intuito 
delIa  mente  :  il  miracolo  la  rende,  pcr  cosi  dire,  visibile  e 
palpabile;  onde  si  puô  definire  :  F  atto  creativo  reso  sensibile, 
per  via  di  un  effetto  straordifiariOj  che  manifesta  dt  ftiori  il 
imtto  a$soluto  di  Dio  sulla  natura^  e  délia  mente  créatrice 
nUle  sue  opère.  Imperô  avviene  che  quando  V  uomo  rifiuta  il 
sao  assenso  ai  miracoli  autorevoli  délia  religione,  il  concetto 
délia  Divinité  si  oscura  nella  sua  mente,  e  vi  scapita 
d' importanza^  di  peso,  di  efficacia.  Spesso  il  deismo  conduce 
ail*  ateismo;  cbè  dal  non  riconoscere  in  Dio  l'esercizio  di 
un  assoluto  imperio  sul  creato,  al  negare  questo  imperio, 
e  air  ammetlere  la  natura,  senza  Greatore,  prono  e  lubrico 
è  il  passo.  Il  che  succède  egualmente  rispetto  a  chi  nega 
il  sovrintelligibile,  come  quello  cbe  esprime  il  diritto  su- 
premo  di  Dio  sulla  mente  nostra.  Insomma  i  concetti 
cristiaoi  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibile,  appar- 
tengono  air  integrità  dell'  Idea,  e  ne  sono  il  logico  compi- 
mento  eziandio  negli  ordini  razionali  (20). 

Ma  Iddio,  si  suol  dire,  non  puô  alterare  le  leggi  da  se 
sUinziate^;  onde  il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità 

'  Stiadss,  Vie  de  Jésuê,  trad.  Paris,  1836.  — /n/roe^.,  J  14,  lom.  I, 
part.  1,  p.  87  seq. 
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e  incongruenza  relativa.  Un  moderno  scriltore  credelte 
di  poter  rinnovare  questa  obbiezione^  che  non  ha  certo 
il  pregio  délia  novita.  Ma  ella  non  è  men  vana  che  vec- 
chia;  giacchè  il  miracolo,  contrario  aile  leggi  infcriori 
e  materiali  di  natura,  è  conforme  alla  legge  morale  e  so- 
vrana  dell'  universo.  La  quai  legge  suprema  è  la  subordi- 
nazione  délia  materia  allô  spirito^  e  degli  ordini  sensibili 
agli  ordini  intellettuali  del  mondo.  Iddio  adunque,  inter- 
rompendo  in  certi  casi  determinati,  e  per  un  fine  sapien- 
tissimo,  il  corso  délie  forze  fisiche^  conferisce  e  non  osta 
air  universale  armonia.  Lo  Strauss  confessa  che  1'  uomo, 
porzioncella  del  creato,  puo  contrastarc  col  suo  libère 
arbitriOy  e  coll'  aiuto  degli  strumenti  organici,  aile  forze 
cieche,  che  lo  attorniano^  imprimendo  in  esse  uno  spéciale 
indirizzo  ^.  Tal  è  infalti  ciô  che  dicesi  arte;  la  quale  è  noa 
spezie  di  prodigio  continuato,  che  l' uomo  effettua  nel  mezzo 
délia  natura.  Or  corne  si  puo  disdire  a  Dio  cio  che  è  in 
arbitrio  nostro?  Giacchè  l'ordine  sovrannaturale  non  sos- 
pende  mai  tutte  le  leggi  di  natura^  e  $*atliene  esso  medesimo 
ad  una  di  queste  leggi,  anzi  a  quella,  che  ë  fra  tutte  principa- 
lissima.  Se  i  sofismi  di  Davide  Hume  in  questo  proposito 

1  Stiavss,  Vie  de  Jésus,  trad,  Paris,  \%'SQ,--Introd,y  §  li,  1. 1,  arl.  1, 
p.  87  seq.  Lo  Strauss  avverte  che  F  opinione  conlraria  ai  miracoH  «  è  tai- 
«(  mente  immedesimata  colla  coscienza  del  inondo  moderno,  che  cbiun- 
«  que  nella  vita  reale  vuol  dare  ad  intendere  che  la  potenza  divina  abbia 
u  fatlo  mostra  di  se  per  modo  immediato,  vien  lenuto  per  un  ignorante  o 
«(  per  un  imposlore.  »  [Ihid.,  p.  88).  E  ciô  da  che  nasce,  se  non  dal  predo- 
minio  générale  del  senso  suUa  ragioue,  che  infetta  la  civiltà  nostra ,  e  la 
minaccia  di  barbarie?  Il  prodigio  c  in  religione,  corne  Feterogenia  in 
natura ,  un  fatlo  inscparabile  dal  concetlo  délie  origini.  Del  rcsto ,  la 
cosciensa  del  motulo  moderno  non  è  un'  aulorilà  molto  spaventcvole. 
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haQOo  qualche  valore,  c  se  i  miracoli  sodo  da  rigettare, 
perché  ripugnanti  alla  esperienza,  si  dovrebbe  dar  lo  sfratto 
per  la  stessa  cagione  a  ogni  legge  naturale,  non  essendovene 
alcuoa,  che  non  contrarii  a  quelle  dî  un  aUro  gencre; 
giacchèy  per  esempio,  le  operazioni  vitali  non  si  oppongono 
meno  aile  semplici  virtù  chimiche,  che  la  risurrezîone  di 
ao  morlo  al  lenore  délie  leggî  vitali.  Che  se  s' inlende, 
soUo  il  nome  di  esperienza,  la  totalità  dei  fatti  seguiti  nello 
spazio  e  ne!  tempo,  gli  eventi  prodigiosi  fanno  parte  di 
essa.  Nello  stesso  modo,  che  oggi  ogni  uomo  assennato  am- 
mette  nella  natura  una  gerarchia  di  forze,  che  si  escludono 
a  vicenda  ;  cosi  oitre  le  forze  naturali  si  debbon  riconoscerc 
certe  forze  sovrannaturali,  ogni  quai  vol  ta  V  esistcnza  loro  si 
cooforma  colle  induzioni,  coi  principii  razionali  e  col  testi- 
monio  deir  istoria.  Havvi  adunque  nell'  universo  una  legge, 
in  virtù  della  quale  T  ordine  morale  délie  cose  umane  si 
effettua  e  si  compte^  per  mezzi  sovranmUurali.  Ne  rileva  che 
r applicazione  di  essa  non  sia  continua  nel  tempo;  impe- 
rocchè  tutte  le  leggi  di  natura  non  si  attuano  in  ogni  punto 
della  durata  o  dello  spazio;  come  gli  ordini,  che  produssero 
la  cosmogonia  e  il  diluvio  non  regnano  al  présente,  ne 
moite  condizioni  terrestri  sono  certamente  comuni  ai  pianeti 
e  agli  altri  globi  celesti.  Ëgli  è  forza  ammettcre  nella  natura 
certe  epoche  straordinarie,  ehe  più  non  si  rinnovano,  o  si 
ripetono  solamente  a  grandi  intervalli,  e  tal  è  nel  corso 
morale  della  vita  cosmica  1*  età  fondatrice  o  ristoratriee 
della  reiigione. 

L' ordine  sovrannaturale  nel  suo  complesso  è  univer- 
sale,  come  la  natura.  E  siccome  V  universalità  delF  or- 
dine fisîco  nasce  dair  Idea  razionale,  che  unifica  e  armo- 
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nizza  tutte  le  cose;  cosi  T  ordine  iperfisico  è  parimente 
nniversale^  perché  procède  dall'  Idea  umanata,  che  spazia 
e  sîgnoreggia  per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  è  Y  intenzîone 
del  mondo,  corne  il  mondo  è  V  espressione  di  Dio;  cosi 
il  Gristianesimo  è  il  senso  délia  sf oria ,  e  la  storia  è  V  es- 
pressione  del  Cristianesimo.  La  natura  rivela  Iddio  :  la 
storia  del  génère  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è  creatore  e 
ordinatore  delta  natura  :  Cristo  ricrea  Tuorno,  e  lo  rin- 
novella;  perciô  la  natura  rappresenta  il  Creatore,  corne 
gli  annali  délia  nostra  specie  rappresentano  il  Riparatore. 
Iddio  è  r  Intelligibile ,  che  compenetra  V  esistenza  uni- 
versale  :  Cristo  è  il  Sovrintelligibile  congiunto  colf  esis- 
tenza umana,  mediante  1'  unione  personale  del  Verbo 
colla  nostra  natura.  Iddio  e  Cristo  sono  inseparabili,  corne 
r  Intelligibile  e  il  Sovrintelligibile  :  sono  le  due  facce  deil* 
Idea,  i  due  aspetti  di  un  concetto  unico.  Perciô  vegga  Vit- 
torio  Cousin,  quanto  sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro 
il  Bossuety  quasi  che  questo  scrittore  abbia  esagerata  Tuni- 
versalità  del  Cristianesimo  ^  ;  quando  si  potrebbe  piuttoslo 
imputare  air  uomo  grande  di  non  averla  estesa  abbastanza, 
se  ciô  gli  fosse  stato  consentito  dalla  condizione  délie  lettere 
a'  suoi  tempi. 

L'  universalità  deir  Idea  divina  fu  avvertita  da  prînci- 
pio  in  modo  confuso.  La  Ciosoiia,  per  lo  spazio  di  molti 
secoliy  considéré  Fesistenza  deir  Ente  assoluto,  corne  una 
verità  secondaria  e  spéciale,  bisognosa  di  prove  parti- 
colari.  Ma  a  mano  a  mano  che  il  concetto  si  ando  uni- 
versaleggiando,  gli  argomenti,  che  prima   erano  parziali, 

1  Cousin,  ItUrod.  à  Vhi$t,  de  la  phiL,  leçon  11  • 
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si  fecero  più  generali,  e  incominciarono  a  rawicinarsi^ 
a  coDgiangersi ,  a  far  presentire  una  prova  nnica;  cosi 
la  dimostrazione  va  sempre  più  districandosi ,  e  acco- 
standosi  al  semplice  intuito,  per  ritornare  in  fine  al 
priocîpio,  onde  mosse.  La  scienza  di  Dio  segui  un  pro- 
cesso  analogo  a  quello  del  suo  culto.  Smarrita  la  reli- 
gione  primitiva ,  e  confuso  il  concetto  dell*  Ente  con 
qnello  delF  esistente^  Tidea  divina  fu,  corne  dir,  minuz- 
zata  in  mille  parti,  e  vennero  adorate  tante  deita,  quante 
erano  le  créature.  Ma  1'  unita  delF  esistenza  universale 
insegnô  ai  filosofi,  che  unico  doveva  essere  1'  autore  dell' 
ODiverso.  Tuttavia  anche  riconoscendo  un  Dio  uno,  si 
diede  luogo  alla  moltiplicità  e  alla  divisione  nel  modo  di 
riconosco^Io  :  il  politeismo  cacciato  dall'  altare  e  dal  tem- 
pio,  si  conservô  per  un  certo  modo  nella  scienza,  e  fra  le 
pareti  accademiche.  II  che  non  potè  passare,  senza  in- 
eonveniente;  perché  l'ordine  scientifico  non  pu6  perfetto 
ripntarsi,  se  non  risponde  appieno  air  ordine  effettivo 
delle  cose.  La  formola  idéale,  corne  espressione  dello 
scibile  e  del  reale  insieme,  è  il  punto,  in  cui  i  due  ordini 
coDcorrono,  si  collegano,  e  fanno  una  cosa  sola.  Speriamo 
che  r  intuito  immediato  delF  Idea,  secondo  l' intendimento 
dei  migliori  anticfai,  sia  per  essere  un  giorno  riconosciuto 
dalla  scienza.  Allora  Y  ateismo  delle  dottrine  verra  meno, 
r  albero  enciclopedico  sarà  ristabilito,  e  ogni  ramo  del 
sapere  diverrà  un'  apologia  délia  religione. 

Ora  una  simile  universalità  compete  logicamente  air 
idea  cristiana.  La  quale  universalità  non  fu  avvertita, 
se  non  in  confuso,  dagli  apologisti,  usi  a  dimostrare  la 
verità  del  Cristianesimo  con  ragioni  speciali,  svincolate  le 
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une  dalle  altre,  ma  attc  a  raccozzarsi  insiemc,  quasi  ram- 
polli  di  una  prova  unica,  diffusa  per  ogni  parte  dello  spazio 
e  del  tempo.  Se  quegli  argomenti,  cosi  staccati,  corne  si 
sogliono  porgere,  faanno  tuttavia  una  solidità  grande; 
quando  s*  intrecciassero  insieme^  e  ad  unità  si  riduces- 
sero,  ne  acquisterebbero  una  luce  e  una  saldezza  a  cento 
doppi  maggiore.  Corne  le  scicnze  naturali  mirano  nei  loro 
progressi  a  unifîcare  le  prove  delF  esistenza  divina^  e  a 
convertirle  in  intuito;  cosi  le  scienze  teologiche  debbono 
intendere  a  un  simile  scopo,  e  rifondere  tutti  i  motivi 
di  credibilità  in  una  sola  idea,  che  alla  più  alta  evidenza 
intultiva  accoppi  la  più  splendida  evidenza  storica.  Laonde 
possiam  confidarci  che  verra  un  tempo,  in  cni  ogni 
uomo  mediocremente  instruito  potrà  veder  Cristo,  per 
dir  cosi  9  con  una  sola  occhiata,  nel  corso  dei  successi 
umani,  corne  si  pu6  contemplare  Iddio  neir  armonia  e 
nelle  vicende  di  natura.  Le  ragioni  dimostrative  deir  esis- 
tenza di  Dio  consisteranno  nel  saper  leggere  Y  ordine 
divino  nella  natura,  come  quelle,  che  rendono  credibite 
la  rivelazione,  si  ridurranno  a  saper  leggere  I'  ordine 
divino  e  sovrannaturale  nella  storia.  La  scienza  nostra 
non  puô  essere  altro  che  un  abaco  o  un  alfabeto,  e  gli 
uomini  più  dotti  compiteranno  sempre,  come  fanciulli; 
ma  fra  la  scienza  tenera  e  1'  adulta  correrà  questo  di- 
vario,  che  dove  il  nostro  abbicci  iniziale  esprime  le  idée, 
il  finale  significherà  V  Idea,  riducente  air  unità  créatrice 
gli  eventi  e  i  fenomeni  ;  la  quale  sarà  la  cima  del  pro- 
gresse assegnato  negli  ordini  terrenî  alla  vîrtù  perfetti- 
bile  deir  ingegno  umano.  Insomma  Iddio  e  Cristo  sono 
la  chiave,  che  schiude  il  doppio  enigma  délia  natura  c 
délia  storia;  sono  il  principio,  che  imprime  in  qucste  due 
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varieta  sterminate  una  forma  unica.  I  più  sublimi  ingegni, 
da  Atanasio  ed  Agostino  fino  al  Bossuet,  al  Leibniz  e  al 
Vieo,  banno  ayvertlta  V  universalilà  del  Cristianesimo  ;  ma 
la  condizion  délie  scienze  storiche  ai  loro  tempi,  ed  anco 
ai  nostriy  è  laie,  che  soli  i  posteri  saranno  in  grado  di 
dare  a  questo  concetto  F  ultima  perfezione. 

La  scienza  negativa  délia  Idea,  cioè  la  doppia  incre- 
dulità  verso  Iddio  e  verso  Cristo,  fu  sempre  effetto  di 
un'  analisi  parziale,  cbe  vorrebbe  diroccare  a  brano  a 
brano  il  divino  edifizio,  non  attentandosi  di  assalirlo  al- 
trimenti.  Ella  si  guarda  dalla  sintesi,  corne  dal  fuoco, 
subodorando  in  essa  il  suo  mortal  nemico;  onde  nacque 
la  gnerra  accanita,  che  i  filosofi  della  età  scorsa  mossero 
al  metodo  sintetico.  La  restituzione  del  quale  nelle 
scienze  spéculative  baslerebbe  ad  uccidere  Y  eresia  e  la 
miscredenza;  laddove,  se  si  lavora  soUanto  a  punta  di 
analisi,  i  più  forti  ingegni  del  mondo  falliscono  alla  prova. 
i\el  quai  disordine  incorsero  più  o  meno  molti  moderni 
apologisti  f  d'  altronde  valentissimi.  Ne  V  analisi  si  vuol 
già  sbandire,  ma  subordinarla  alla  sintesi;  la  quale,  non 
che  nuocerle,  la  perfeziona,  conferendole  quella  maggior 
largbezza  e  solidità ,  di  cui  è  capace.  L'  analisi ,  che 
oggi  corre,  è  floscia,  leggera,  vacillante,  perché  scom- 
pagnata  dalF  altro  metodo.  I  razionalisti  biblici  di  Ger- 
mania,  che  sono,  senza  dubbio,  gli  avversari  più  formi- 
dabili  della  religione  in  questo  secolo  analitico,  lavorano 
egregiamente  di  musaico  e  di  tarsia;  e  siccome  per  Tin- 
dole  dellc  cose  e  dello  spirito,  la  fcde  e  la  natura  faanno 
ccrte  oscurità  impcnctrabili  dallo  sguardo  umano,  questo  pro- 
ccderc  minulo  e  scatcnato  nuoce  air  evidenza  della  religione. 
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Lo  Strauss,  verbigrazia,  esaminando  partitamente  i  fatti 
evangelici,  trova  in  molli  di  essi  certe  piccole  inverosimi- 
glianze  od  antinomie ,  atte  a  volgerli  in  dubbio;  il  che 
basta  al  suo  scopo  meramente  negativo.  Se  tu  vuoi  eonfu- 
tarlo  collo  stesso  metodo,  siceome  per  V  ignoranza  di  molli 
aggiunti  taciuti  nel  testo,  e  spesso  per  l' oscurità  e  la  con- 
cisione  di  esso,  non  sei  sempre  in  grado  di  cfaiarire  appieno 
le  cose  racconlate,  le  tue  risposte  parranno  talvolta  meno 
calzanti  délie  obbiezioni.  Non  v'  ba  Iralto  di  storia  antica 
o  moderna  cosi  indubitato,  (se  eccettui  gli  eventi,  che  bai 
davanti  agli  oechi,  e  di  cui  conosci  i  menomi  particolari,) 
che  altri  non  possa  con  un  po'  d'  ingegno  seminarvi  lo 
scetticismO;  discorrendo  a  questa  foggia.  Ma  se  si  cangia 
metodo  ;  e  prima  di  entrar  nelV  analisi,  e  trarne  quel  co- 
struttO;  di  cui  è  capace,  s' incomincia  e  procède  alla  sin- 
tetica,  la  fortuna  délia  disputa  affatto  si  muta.  Nella  sintesi 
il  razionalismo  è  nuUo,  perché  negativo  per  essenza,  e 
destituito  di  principii  assoluti,  onde  muova^  e  di  fine  asso- 
luto,  a  cui  s' indirizzi.  Lo  Strauss  e  tutti  gl'  interpreti  ra- 
zionali  sono  debolissimi  nelle  quistioni  di  filosofia  e  di  teo- 
logia  speculativa  :  ne  vedremo  altrove  qualche  esempio.  AU* 
inconlro  la  dottrina  cattolica  è  invincibile  in  questo  campo, 
e  tal  è  il  suo  splendore,  che  dirada  le  oscurità  emei^enli 
da  certi  luoghi  particolari,  e  toglie  aile  difficoltà,  diretta- 
mente  insolubili,  ogni  logico  valor  contro  il  vero.  Le  quali 
difficoltà  parziali  non  hanno  maggior  peso,  rispetto  alla  evi- 
denza  universale  délia  sintesi  ortodossa,  che  certe  anomalie 
rare  e  inesplicabili  contro  le  leggi  universali  e  più  inconcusse 
délia  natura. 

Il   Gristianesimo    non    è    già    una  sella   délia  religione 
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universale^  corne  alcuni  affermano  assai  piacevolmente  al 
di  d*oggîy  ma  è  la  stessa  religione  universale  in  efietto; 
la  quale  fuori  di  esso  è  una  vuola  astrazione.   La  vera 
religione  dee  avère   un'  anima  e  un   corpo;  dee  essere 
delerminata,   concretay  individuale^   dee  mostrarsi  sensa- 
lamente,  godere  di  una  vita  estrinseca,  e  possedere  una 
esistenza  storica.   Ora,  fuori  del  Cristianesimo,  la  verità 
non  si  trova  altrimenti,  cbe  mutila ,  ridotta  a  frastagli, 
dispersa,   corrotta   dalle    superstizioni  ;   corne  quelle  reli- 
qnie  di  un  mondo   organico  e  primitivo,    che  i   geologi 
trovano  sparse  per   la  corteccia  del   globo  terrestre.   Se 
tu  vuoi   cavare  una  religione   da   tal  farragine  di  cose 
eterogenee,    fi    è    d'  uopo    riconiporla,   astraendo,   gène- 
ralizzando,  supplendo,  e  coUegando  quegli  elementi  rotti  e 
sparpagliati  in  un  solo  corpo.  Ma  imprima,  tu  devi  avère 
una  norma,   un'  idea,   un   tipo,   che  ti  guidi   in  quest' 
opéra;  e  un  tipo  non  fortuito,  ne  arbitrario,  non  imma- 
ginario  ne  astratto,  ma  vero  ed  effettivo,   che  tî  porga 
UDa  regola  nello  scegliere  e  comporre  :  or  dove  lo  tro- 
verai,  se   non   nel   Cristianesimo?  Giorgio  Cuvier  rifece 
le  razze  spente  di   alcuni  animal! ,   guidalo  dalla  notizia 
e  dalle  analogie  di  quelle,  che  vivono;  ma  se  niuna  fra 
le  specie  superstiti  avesse  avuto  similitudine  colle  antidi- 
luviane  o  preadamitiche,  1*  ingegno  e  Topera  di  queir  insi- 
gne zoologo  sarebbero  stati  indarno.  Ora  non  vi  puô  essere 
più  di  una  religione  universale;  la  quale  è  ad  un  tempo  verso 
se  stessa  génère,  specie  e  individuo.  In  secondo  luogo,  an- 
corcbè  tu  riuscissi,  senza  modello  esteriore,  e  col  solo  aiuto 
del  tuo  ingegno,  a  ricomporre  il  culto  del  génère  umano  ; 
avresti  solo  una  religione  astratta  e  razionale ,  non  concreta 
e  reale;  una  mera  idea,  non  un  fatto;  un  concetto  uni  ver- 
ni. 12 
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sale  y  vaao,  fantastico,  insussistente  fuori  dello  spirito, 
conforme  alla  doltrina  dei  coneettisti  ;  non  sodo  ed  effettivo^ 
secondo  i  canoni  del  reaiismo.  Il  Cristianesimo  somiglia  al 
famoso  regolo  di  Policleto^  ed  è  T  idea  effettuata,  concetto  e 
opéra,  modello  e  copia  nello  stesso  tempo;  è  il  solo  culto,  cbe 
accoppii  alla  universalità  del  vero  la  sussistenza  individuale. 

11  vizio  radicale  del  razionalismo  consiste  nel  riferîre  la 
vera  religione  e  le  varie  superstizioni  a  una  sola  idea,  come 
altrettante  specie  ad  un  génère  unico,  a  tutte  comune. 
Piantato  questo  principio  a  priori,  e  senza  provarlo,  egli  è 
facile,  procedendo  per  induzione,  Y  accomunare  al  legittimo 
culto  le  proprietà  dei  riti  favolosi.  I  quali,  avendo  simboli  e 
miti,  miracoli  bugiardi,  dogmi  immaginarii,  preti  ignorant! 
0  impostori  o  fanatici ,  se  ne  inferisce  che  le  stesse  condi- 
zioni  debbono  trovarsi  nel  Giudaismo  e  nel  Cristianesimo. 
Ottimo  discorso,  se  il  principio,  da  cui  si  muove,  è  vero,  cioè 
se  la  religione  di  Mosé  e  di  Gristo,  e  i  cuiti  gentileschi,  sono 
altrettante  copie  sorelle  di  un  tipo  unico  e  comune.  Ma,  se  il 
principio  è  falso,  il  discorrere  in  tal  modo  è  come  dire  che 
Alessandro  ignora  va  la  strategia,  perche  Bucefalo  non  la 
sapera,  e  che  il  cacciatore  non  è  guidato  da  ragione,  ma 
dair  istinto ,  come  il  suo  cane.  Provisi  adunque  il  princi- 
pio a  posteriori,  o  a  priori,  come  più  aggrada.  Ma  egli  è 
assai  malagevole  il  far  V  uno  o  V  altro  ;  perché  se  le  varie 
religioni  si  considerano  a  posteriori,  esaminando  gli  ordini 
loro,  il  divario,  che  eorre  fra  il  Cristianesimo  e  le  sette 
eterodosse,  è  grande,  e  si  puô  dire  infinito.  Infinito,  per  cio 
che  spetta  ai  fatti,  perché  la  religion  cristiana  é  la  sola, 
che  abbia  nella  storia  la  sua  radice,  e  risalga  agli  annali 
primitivi  del  génère  umano  :  infinito,  riguardo  ai  concetti, 
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perché  la  dottrina  evangelica  è  l'unica,  che  faccia  una 
equazîone  perfetta  colle  verità  ideali,  a  cui  più  o  meno  ri- 
pognano  gli  altri  calti.  Ora  una  credeDza,  cbe  ha  il  privi- 
legio  di  esserc  storica  e  idéale^  si  disforma  certo  dalle  altre, 
più  che  r  uomo  dal  bruto^  e  quanto  il  vero  dal  falso.  Se 
poi  si  discorre  a  priori,  il  pronunziato  dei  razionalisti  non 
è  meno  assurdo.  Imperocchè  Iddio,  creando  gli  spiriti  li- 
ber!,  dee  per  ragion  teleologica  provvederli  di  religione, 
comequella,  in  cui  risiede,  (e  lo  vedremo  più  innanzi,)  il 
secondo  ciclo  creativo.  L' idea  di  creazione  importa  quindi 
r  ordinamento  divino  del  culto^  senza  la  cui  opéra ,  Y  esis- 
tente  non  ritornerebbe  ail'  Ente;  cosa  moralmente  assurda. 
La  religione  è  perciô  Tapice  del  creato,  e  il  principio,  che 
coDgiunge  Y  uomo  al  suo  fine.  Ora,  se  Iddio  ha  creato  un 
calto  universale^  cbi  pu6  volgere  in  dubbio  cb'  esso  sia 
antico  quanto  il  mondo,  e  s' intrecci  col  primo  effetto  tem- 
poraneo  delF  atto  creativo?  I  discorsi  dei  razionalisti  sulla 
mitologia  e  sulla  simbologia  cristiana,  hanno  dunque  una 
falsa  base,  e  le  loro  induzioni  sono  viziose.  Invece  di  asserire 
che  il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo  constano  di  emblemi 
vttoti  e  di  fa  vole  ',  come  gli  altri  culti  ;  si  dee  alF  incontro 
affermare  che  avendo  le  false  credenze  una  simbolica  vana 
e  nna  storia  mitologica,  queste  non  possono  appartenere  alla 
religione  universale  e  primitiva. 

Si  obbietta  che  il  Cristianesimo  non  puô  essere  universale, 
atteso  la  varietà  innumerabile  de*  falsi  riti,  che  sottraggono 
al  sno  dominio  ben  due  terzi  del  génère  umano.  Ma  il  fatto 
ddla  universalità  religiosa  non  pu6  contrastare  ad  un  altro 
fatto,  a  un  fatto  principalissimo  negli  ordini  morali,  cioè  alla 
libertà  deir  uomo,  da  cui  dipendono  le  sue  credenze,  e  Tindi- 

12. 
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rizzo  di  ogni  sua  cosa.  La  religione  vuol  essere  universale, 
in  quanto  viene  da  Dio,  vuol  esser  libéra,  in  quanto  è  accel- 
tata  dair  uomo.  Ora  non  sarebbe  libéra,  se  non  si  potesse 
rigettare  o  alterare  ;  giacchè  Tarbitrio  ripugnerebbe,  se  i  suoi 
abusi  fossero  impossibili.  L' universalità  délia  religione  ri- 
guarda  adunque  specialmente  il  suo  principio,  e  il  suo  stabili- 
mento  originale,  cioè  quell'  epoca  divina,  in  cui  essa  discende 
dal  cielo  in  terra,  e  vi  apparisce  nella  sua  purezza,  investita 
di  tutte  le  divine  prérogative  ;  nella  quai  epoca  gli  uomini  non 
possono  muover  nulla  a  suo  pregiudizio,  essendo  ella  sempli- 
cemente  opéra  del  Greatore.  E  tal  fu  la  religione  del  primo 
uomo  nello  stalo  innocente.  Ma  corne  tosto  la  religione  è 
stabilita  fra  gli  uomini,  questi,  in  virtù  délia  libertà  loro, 
possono  conservarla,  corromperla,  ripudiarla  ;  onde  incomin- 
cia  una  seconda  epoca,  in  cui  la  religione  soggiace  a  tutte  le 
vicende  délia  volontà  umana.  Non  si  vuol  pero  credere  cbe 
Tazione  deir  arbitrio  sia  illimitata  anche  in  questo  caso,  e 
possa  guastare  o  spegnere  la  religione  a  suo  talento  ;  il  che  si 
opporrebbe  alla  Providenza  divina.  La  quale  lascia  ai  travia- 
menti  dell*  arbitrio  un  certo  campo,  ma  li  modéra  sapiente- 
mente,  coll'  impedire  che  passino  il  segno,  e  ostino  all'ordine 
universale  del  mondo.  Il  regno  di  Dio  e  il  regno  deir  uomo 
coesistono  adunque  negli  ordini  terreni;  ma  questo  subordi- 
nato  a  quello,  e  valevole  bensi  ad  alterarlo  momentanea- 
mente,  non  perô  mai  a  spegnerlo,  ne  ad  impedirne  la  vittoria 
definitiva.  In  ciô  consiste  Taccordo  dell' arbitrio  umano  colla 
Providenza  divina.  L*Idea  non  pu6  dunque  essere  effettuata 
perfettamente  nel  corso  del  tempo,  perché  ne  scapiterebbe 
la  libertà  degli  spiriti  creati  ;  ma  non  puo  essere  tampoco 
cancellata ,  né  impedita  dal  suo  corso  e  avviamento  succes- 
sivo  verso  uA  trionfo  finale,  chè  altrimenti  mancherebbe  il  suo 
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imperio.  L'aniversalità  di  essa  non  puô  essere  assoluta  neî 
termini  del  tempo  ;  dee  perô  sempre  esser  visibile  in  modo^  che 
dubitar  non  si  possa  del  suo  futuro  adempimento.  La  notizia 
deir  Idea  insomma  è  sempre  universale  in  potenza,  e  per  un 
atto  incoato,  che  prcdispone  e  presagisce  Tatto  compiuto.  In 
ciè  è  riposta  la  perfettibilità  deli*  uomo  ;  il  quale,  creato  per- 
fettibiie  e  perfetto,  si  spogliô,  come  libero,  di  questa  seconda 
prerogativa^  e  serbô  solo  la  prima.  Il  maie,  frutto  dell'  arbi- 
trio  abusato,  entrô  nel  mondo,  e  si  divise  V  imperio  col  bene  : 
quindi  ne  nacque  la  mescoianza  dei  due  elementi,  e  la  pugna 
dei  toro  principii,  cosi  vivamente  effigiata  dai  miti  zendici. 
Ora  il  maie,  la  cui  essenza  consiste  nella  divisione,  nel  disor- 
dine,  nel  moltiplice  destituito  di  unità  organatrice,  infet- 
tando  tutte  le  umane  appartenenze ,  e  passando  nella 
reiigione^  divise  i  culti,  come  le  lingue.  Dal  cbe  nacquero  il 
poliieismoy  Tidolatria,  l'emanatismo,  il  panteismo,  e  tutti  gli 
errori  ele  superstizioni,  cbe  alterarono  diversamente  l' unità 
primitiva.  Questa  rimase  tuttavia  in  germe  fra  la  stirpç  eletta, 
e  cominciô  ad  esplicarsi  di  nuovo  col  Cristianesimo,  cbe  è  la 
religione  universale  ne'  tre  ordini  del  tempo  :  nel  passalo, 
poicbè  solo  risale  alla  culla  del  génère  umano;  neli*  avve- 
nire,  che  gli  fu  promesso  dal  suo  fondatore,  e  gli  è  augurato 
dalla  sua  perpétuité  preterita  ;  nel  présente,  perché  è  il  solo 
eulto,  che  da  un  lato  sia  più  sparso  geograficamente,  e  dair 
allro  più  raccolto  insieme,  e  congiunga  la  forza  espansiva 
colla  forza  concentrativa,  necessarie  amendue  a  durare,  e 
fare  stabili  progressi  nel  mondo.  Le  altre  credcnze,  anche  le 
pià  ampie,  come  il  Buddismo,  occupano  una  sola  regione 
délia  terra,  e  si  stendono  per  una  tratta  continuata  di  paesi  ; 
laddove  il  Cristianesimo  è  sparso  nelle  parti  più  dissite  dei 
daeemisferi.  Il  qualed'altra  parte,  medianle  T  unità  catto- 
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lica  è  îlculto  più  raccolto,  più  organico,  più  gagiiardo,  che 
immaginar  si  possa  ;  laddove  le  altre  sette  sono  seèvre  affal^to 
0  scarse  di  organismo,  e  vegetano,  anzicbè  vivano.  Il  carat- 
tere  dalla  unîversalità  riluce  adunque  nel  Gristianesimo^  ben- 
chè  non  ancora  pienamente  effettuato.  E  la  dottrina  di  esso 
s*  accorda  con  questa  sua  condizione^  giacchè  i  dognii  délia 
corruzione  originale  e  délia  redenzione  corrispondono  agli 
ordini  accennati.  Se  la  vera  religione  régnasse  sola  nel 
roondo,  V  uomo  non  sarebbe  corrotto  ;  se  non  fosse  awiata 
verso  un  possesso  assoluto^  e  non  ne  desse  segni  visibîli, 
Tuomo  non  sarebbe  redento.  L' universalità  del  culto  divino 
fu  alterata  dalla  servitù  délia  colpa  umana  :  verra  restituita 
dal  divino  riscatto.  La  fede  ci  mostra  l'uomo  in  uno  stato 
mistOy  durante  il  corso  di  questa  prova  niortale  :  ce  lo  fa 
vedere,  come  sospeso  tra  Tinferno  e  il  cielo,  tra  una  gran 
rovina^  e  un  grande  risorgimento  :  da  un  canto,  una  scia- 
gura  passata,  cioè  la  caduta  dalla  perfezion  primitiva;  dall' 
altrOy  un  bene  avvenire,  cioè  il  ritorno  a  questa  perfezione. 
Lo  stato  présente  e  intermedio  di  lui  dee  essere  unallontana- 
mento  dal  disordine  antico^  e  un  accostamento  verso  Tarmo- 
nia  futura;  nel  che  consiste  l'idea  cristiana  del  vero  pro- 
gresso.  La  storia  e  l'esperienza  concorrono  a  mostrarci  nel 
Cristianesimo  e  nelle  false  religioni  un  ordine  di  fatti,  che 
consuona  a  capello  col  dogma  cristiano.  Chi  non  sa  ravvisare 
nei  falsi  culti^  che  dividono  il  globo,  un'  anarchia  intellet- 
tuale^  nata,  come  ogni  altra  calamità,  da  un  disordine  primi- 
tivo,  da  una  morale  scissura,  e  nel  cattolicismo^  l'unità  po- 
tenziale  e  futura  del  nostro  génère ,  non  ha  penetrato  oltre 
la  corteccia  nel  soggetto  di  queste  indagini.  Ne  le  divisioni 
religiose  sono  di  maggior  pregiudizio  alla  universalità  del 
Cristianesimo,  che  quelle  di  diverso  génère  aile  altre  appar- 
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teneDzedeir  uomo  morale  e  civile.  La  civillà  è  universale;  e 
pare  una  parte  notabile  del  mondo  è  tuttavia  barbara.  La 
morale  è  nniversale  ;  e  pur  chi  non  sa,  in  quante  enormezze 
e  nefandità  di  opère  e  di  opinioni  siano  cadute  le  genti  più 
illostri?  Il  buon  diritio  è  universale  ;  ma  io  quanti  luoghi  è 
riverito  e  mantenuto?  Vi  sono  eretîci  in  religione  :  non  ve 
ne  ha  forse  in  filosofia?  L* empiéta  e  l'impostura  signoreg- 
giano  :  forse  il  numéro  ed  il  regno  dei  viziosi  e  dei  vili  è  mi- 
nore? Potrei  recare  assai  più  oltre  questo  parallelo.  E  pure 
a  malgrado  di  tali  disordini  e  divergenze  notabili,  ognuno 
consente  che  il  vero  morale  e  speculativo  è  universale,  ben- 
chëquesta  universalité  non  sia  attuata  perfettamente  in  nés- 
SUD  giro  di  cose.  Il  Gristianesimo  non  richiede  da  questo  lato 
un  maggior  privilegio. 

Alcuni  trovano  che  il  Gristianesimo  non  è  universale,  per- 
ché a  parer  loro  non  si  accorda  colla  civiltà  crescente  dei 
tempi.  Lo  Strauss  dopo  avère  avvertito,  che  «  quando  una 
«  religione  fondata  su  documenti  scritti  si  diflbnde  nel  tempo 
«  e  nello  spazio,  in  mezzo  ai  progressi  di  una  civiltà  ado- 
<  lescente,  nasce  tosto  o  tardi  una  dissonanza  fra  le  vecchie 
«scritture,  e  la  nuova  cultura  dei  credenti  ^,  »  applica 
questo  principio  al  Gristianesimo,  quando  uscito  di  Palestina, 
e  introdotto  fra  i  Romani,  ricchi  délia  cultura  italogreca, 
sorse  in  brève  fra  questa  e  i  libri  sacri  una  discrepanza,  che 
costrinse  Origene  e  gli  altri  interpreti  di  ricorrere  aile  allégo- 
rie ^.  Ora  la  civiltà  moderna  sovrastando  alla  civiltà  grecola- 
Una,  la  contrarietà  fra  i  dettati  cristiani  e  i  lumi  dei  tempi  c 


>  Viede  Jésus,  lutrod.,  ^1.  —  Tom.  I,  part,  i,  p.  11. 
-/6id.,S5,  p.  21. 
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assai  maggiore,  ne  Termeneutica  origeniana,  e  quei  vecchî 
temperamenti ,  basterebbero  a  levarla.  L'  autore  ledesco 
conchiude  cbe  in  tal  frangente  il  razionalismo  teologico 
si  dee  abbracciare,  corne  unico  scampo.  Ma  siccome  il  ra- 
zionalismo annuUa  affatto  il  Gristianesimo ,  il  partito  pro- 
posto  dallo  Strauss  somiglia  air  avviso  di  un  pîloto,  che  per 
salvar  da  futuro  nanfragio  un  legno  pericolante,  confortasse 
il  comitOy  il  portolatto  e  gli  altri  prodieri  a  mandarlo  di  pré- 
sente alla  banda,  affondandolo  a  forza  di  mani  e  d' altri  inge- 
gni  nel  mare.  Se  non  cbe,  il  Gristianesimo  non  pericola;  e  la 
sua  dissonanza  passata  o  présente  o  futura  dalla  civiltà  è  nna 
cbimera.  Sapete,  da  cbe  dissente  la  dottrina  di  esso?  Dissente 
dalla  barbarie ,  cbe  è  quanto  dire  dal  predominio  del  senso 
suUa  mente,  onde  nascono  il  razionalismo,  il  panteismo,  la 
miscredenza,  e  tutti  gli  altri  rossori  délia  filosofia  moderna. 
L'età  nostra  si  mostra  incrednia,  in  quanto  è  tuttavia  bar- 
bara;  imperoccbè  quella  falsa  coltura,  cbe  partorisce  gli 
abusi  deir  ingegno,  è  una  barbarie  effettiva,  benchè  attil- 
lata  e  galante.  Gli  eccessi  dell'  allegorismo  origeniano  non 
ebbero  la  causa,  cbe  piace  allo  Strauss  di  supporre;  im- 
peroccbè io  non  so  immaginarmi  cbe  Atanasio,  Basilio,  Gre- 
gorio,  il  Grisostomo,  Girolamo,  Agostino,  e  tutti  quegli  altri 
lumi  délia  Gristianità,  cbe  si  tennero  lontani  dalle  esorbitanze 
di  Origene,  e  alcuni  di  essi  espressamente  le  condannarono, 
fossero  meno  ingegnosi,  meno  dotti  e  cuiti  di  lui.  L' allego- 
rismo esagerato  nacque  da  un  vezzo  filosofico,  e  dall'  appli- 
cazione  di  un  falso  metodo  aile  dottrine  religiose.  Siccome 
questo  génère  di  chiosa  regnava  nella  scuola  di  Alessandria, 
non  è  meraviglia,  se  Origene,  più  filosofo  ed  erudito  che  teo- 
logo  in  alcune  parti,  si  compiacesse  di  allegorizzare  la  storia 
biblica,  e  di  convertire  i  fatti  in  idée,  secondo  il  capric- 
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cio  perpetao  dei  filosofi.  Ma  railegorismo  alessandrino,  che 
appiicato  ai  miti  e  agli  emblemi  del  politeismo  era  tagione- 
vole  e  fondato^  almeno  ne*  suoi  principii,  divenne  assurdo^ 
qnando  fu  trasferito  senza  misura  nel  campo  délia  storia  e 
délia  rivelazione.  LaoDde  Origene,  sconciando  il  Gristianesimo 
coU'  ermeneutica  gentilesca,  tirô  indielro  la  scienza,  in  vece 
di  promDOverla  e  accordarla  coi  progressi  civili  ;  tanto  che 
veoDC  dal  seono  caltolico  riprovato.  La  dottrina  cristiana  in 
ogni  sua  parte,  non  che  sottostare  alla  civiltà  grecolatina,  di 
gran  langa  la  superava  ;  ed  è  appunto  l'eccellenza  e  dispropor- 
zione  di  essa  col  falso  sapere  dei  tempi,  che  la  fece  ne*  suoi 
principii  riputare  stoltizia  ^,  insania  ^,  e  procacciô  l'accusa  di 
ebbrezza  a' suoi  primi  predicatori  ^.  Imperocchè  la  civiltà  ha 
vise  di  barbarie  a  chi  è  barbaro,  corne  la  saviezza  par  foUia  a 
cbi  è  pazzo  ;  del  quai  doppio  scambio  anche  oggi  non  mancano 
gli  esempi.  Tuttavia,  TEvangelio  si  stabili  in  tutte  le  parti 
deir  imperiOy  e  trasse  a  se  molti  uomini  di  ogni  condizione, 
di  ogni  coltara,  eziandio  délia  più  gentile  e  squisita  ;  onde  la 
varietà  délia  Chiesa  nascente  rendeva  già  imagine  délia  unità 
fatora  del  mondo.  L'asserzione  dello  Strauss  è  combattuta 
manifestamente  dalla  storia  ;  giacchè  a  tenore  di  quella,  gli 
UddI,  i  Vandaliy  i  Goti  e  i  Longobardi  avrebbero  dovuto 
essere  i  primi  proseliti  délia  nuova  fede.  Laddove  veggiamo 
gii  eredi  naturali  e  legittimi  délia  civiltà  italoellenica  profes- 
sare  il  cattolicismo,  e  ariana  la  maggior  parte  dei  barbari 
boreali.  Ora  1*  Arianesimo  era  una  spezie  di  compromesso  fra 
Tantica  filosoiia  grecolatina  e  la  rivelazione  evangelica.  Gli 
Ariani,  come  i  moderni  razionalisti  lor  discendenti,  fecero 

^  1  Cor,  1, 18-28;  III,  18;  IV,  9, 10. 
2  Acl.  XXVI,  24,  25. 
'Acl.II,  13,14, 15. 
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dietreggiare  la  dotlrina  cristiaDa,  e  la  conformarono  ai  genio 
de'  barbarie  guastandola  con  quel  scnno  profanOy  che  secondo 
il  citato  scriitore ,  le  sovrastava  di  pregio  e  di  squisitezza. 
Altri  vegga,  corne  questa  sentenza  si  possa  coadliare  coi 
dettati  della  storia. 

La  quale  ce  la  moslra  soltaaio  verificata  nelle  false  reli- 
gion!^ discordant!  in  effetto  dalla  civiltà  crescente,  onde  ven- 
gono  in  fine  distruite.  Il  che  accade,  perché  la  cognizione 
idéale,  essendo  imperrettissima  ne!  faisi  culti,  dee  toslo  o 
tard!  esser  vinta  dalla  filosofia,  frutto  ed  acquisto  de!  pro- 
gressi  civil!.  Quando  Tldea  risplende  più  chiaraoïeote  nella 
società  e  nelle  scuole  profane,  che  nelle  credenze,  rarmonia 
non  puô  durare  fra  loro,  e  il  culto  dee  languire  e  scadere; 
giacchè  il  principio  conservativo  délie  instituzioni  è  la  notizia 
idéale,  che  vi  si  contiene.  Ora  il  Cristianesinio  essendo  la 
cognizione  idecUe,  recata  a  perfezione^  per  quanto  io  stato 
attuale  della  mente  nostra  il  comporta,  non  puô  mai  acca- 
dere  che  lo  splendor  deir  Idea  sia  maggiore  nelle  accademie  e 
nel  civile  consorzio,  che  nella  società  cristiana.  Ben  è  vero 
che  nel  far  questo  ragguaglio  bisogna  guardarsi  dalle  appa- 
renze,  e  non  creder  troppo  ai  vocaboli.  Una  setta  filosofica 
puô  far  pompa  di  un  linguaggio  squisitamente  razionale, 
essere  agitata  dal  furore  délie  astrazioni,  ed  esprimere  talvolta 
sentiment!  belli  e  nobili,  senza  aver  commercio,  non  che 
dimestichezza,  col  vero  idéale;  come  accadespesso  in  Germa- 
nia;  dove  se  guardi  aile  sembianze,  e  ragguagli  il  frastuono 
metafisico,  che  vi  si  mena  da  un  popolo  di  studianti  e  di 
professori,  al  silenzio  o  al  languore  délie  scuole  cattolicbe, 
ti  parrà,  che  il  tesoro  délie  verità  razionali  sia  passato  dalla 
Chiesa  agli  eterodossi.  Ma  non  appagarli  di  queste  mostre 
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speciose  :  fatti  più  addentro  :  pénétra  nell'  intimo  délie 
dottrine  :  leggi  dà  un  canto  i  libri  di  quelle  facondissime 
scaole^  e  dall' altro  un  libercoletto  cattolico^  cioè  il  Cate- 
ehismo.  Per  conoscere  i  cattolîci,  ti  fo^  corne  vedi,  entrare 
nei  loro  templi,  e  non  nei  loro  ginnasi;  perché  egli  è  vero 
par  troppo ,  che  questi  oggidi  languiscono  ;  il  che  è  certo 
un  gran  maie;  ma  la  scuola  non  è  la  Chiesa.  Or  che  ti 
dicono  le  scritture  eterodosse?  Apri,  verbigrazia^  quelle 
dell'  Hegel ,  e  ci  troverai ,  che  il  reale  e  h  sdbile  universale 
iono  lo  sviluppo  delP  idea  divina  e  assoltUa*  Questa  proposi- 
zione,  intesa  corne  suona,  in  senso  panteisticO;  è  la  somma 
deile  loro  dottrine  ;  onde  vedesi  che  Y  idea  dell'  Hegel  ha 
tanto  da  fare  colF  Idea ,  quanto  la  tromba  collo  scarlatto 
nella  storia  di  quel  cieco.  LMdea  deir  Hegel  ^  come  l'iden- 
Utàdello  Schelling,  ë  Tassoluto  di  tutti  i  panteisti  tedeschi, 
non  ha  la  nota  essenziale  dell'  Idea,  poichè  V  Ente  vi  è  con- 
fuse coir  esistente,  il  necessario  col  contingente,  Tinfinito 
col  finito,  l'assoluto  col  relative;  e  la  confusione  nasce  dal 
dogma  radicale,  che  toglie  di  mezzo  la  creazione.  Conse- 
gnenza  di  questa  eresia  capitale  è  il  negar  la  rivelazione, 
e  spiantar  V  edifizio  magnifico  délia  grazia,  serbandone  solo 
i  nomi,  e  quasi  i  lineamenti  e  i  colori,  come  si  è  fatto  nella 
cognizione  idéale.  Ma  il  mediatore  dei  razionalisti  non  ha 
pià  consistenza,  che  il  dio  dei  panteisti,  e  le  loro  Cristologie 
trascendentali  sono  cosi  vane,  come  le  teologie,  che  le  ac- 
compagnano.  Tanto  che,  queste  scuole  germaniche,  che 
vaano  superbe  dei  senno  loro,  che  si  paragonano  agli 
Eumolpidi  ateniesi,  unici  conservatori  dei  misteri  di  Eleusi, 
che  guardano  con  piglio  di  compassione  i  poveri  cattolici , 
e  si  astengono  dalla  vecchia  usanza  di  chiamarli  idioti , 
SQperstiziosi ,  idolatri,  per  solo  litolo  di  cortesia,   hanno 


Digitized  by  VjOOQIC 


188  INTRODDZIONE  ALLO  STUDIO 

ridotta  la  cognizione  idéale  a  uno  stato  simile  a  quello  délie 
antiche  scuole  indiche,  assai  più  scusabili;  perché  erano  più 
rimole  dalla  tradizion  priinitiva,  che  i  moderni  Tedeschi 
dalla  cristiana.  I  quali  luttavia,  per  la  rettitudine  dell'  animo, 
la  bontà  dell*  ingegno  y  e  la  copia  délia  dottrina  avrebbero 
certo  sortito  un  esito  uieno  infausto^  se  queste  egregie  doli 
potessero  prevalere  alla  forza  inesorabile  dei  principii  c  délia 
logica.  Air  incontro,  apri  un  catechismo  cattolicO;  e  leggivi  : 
Iddio  creo  il  mondo  ;  e  poco  appresso  :  /'  Uomo  Dio  riscatlà  il 
génère  umano,  e  fonda  la  Chiesa  :  queste  brevi  parole  ti  espri- 
inono  in  modo  schietto,  preciso  e  popolare  insieme,  Tldea 
perfetta  nel  suo  doppio  sembiante  y  e  ti  danno  con  una  for- 
mola  semplicissima  il  germe  di  ogni  vero  religioso  e  filo- 
.soOco. 

Quel  progresse  idéale,  che  nasce  dai  civili  incrementi,  per 
opéra  délia  filosofia  non  meno  che  degl'  ingegni  privilegiati, 
non  che  sovrastare  ail'  insegnamento  rivelato ,  è  sempre  al 
di  sotto  di  esso.  Imperocchè,  nel  caso  contrario ,  il  saper 
nostro  dovrebbe  esaurire  la  formola  idéale,  dataci  dalla  ri- 
velazione;  onde  la  scienza  sarebbe  perfetta,  e  ogni  ulteriore 
avanzamento  impossibile.  Ma  certo  il  progresso  scientifico 
non  avrà  mai  fine,  perché  il  vero  è  infinito.  E  Tinfinità  dcl 
vero  si  contiene  potenzialmente  nella  formola  idéale  e  rive- 
lata.  La  quale  si  attua  successivamente  per  via  dell*  ingegno, 
e  produce  attuandosi  la  speculazione  filosofica;  ma  i*at(o  non 
potrà  mai  esaurir  la  potenza;  cosicché  la  filosofia  non  sarà 
giammai  in  grado  di  equipararsi  alla  religione.  L*idea  rive- 
lata,  essendo  compiuta,  è  fuori,  ollre  e  sopra  délia  civillà 
umana  :  ha  verso  il  saper  nostro  imperfetto  e  progressive  la 
stessa  convenienza,  che  il  tutlo  verso  la  parte,  il  fine  verso 
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il  mezzo,  la  meta  verso  Taringo;  ed  è  veraraente  una  meta 
immobile  e  fissa^  a  oui  Tuomo  puô  accostarsi^  ma  non 
aggioDgere,  prima  di  aver  conchiuso  il  suo  corso  morlale. 
Onde  y  per  quanto  egli  si  sforzi  e  si  affretti  ed  aneli^  e  il 
progresso  sia  a^iduo  e  rapido,  egli  mai  non  arriva  alla  per- 
fclta  esplicazione  di  quella  idea  sovrana  ;  fatto  indubitato  ^ 
ehe  si.awera  ogni  giorno,  e  conferma  la  divina  origine  délia 
rivelazione.  Percio  il  Cristianesimo  appartiene  ail'  awenire, 
eme  alpauaio,  alla  maturUà,  corne  alla  fanciullezza,  ai  tempi 
vHimi,  corne  alla  età  primitiva,  del  génère  umano.  II  ehe  non  si 
avyerte  da  chi  stima  l'Evangelio  invecchiato,  perché  antico, 
e  lo  dà  per  morto  o  moribondo;  quasi  ehe  i'Idea  possa  at- 
tempare  o  spegnersi,  e  sia  posta  nella  succession  de]  tempo, 
anzichè  neir  eterna  immanenza.  Il  Cristianesimo  è  immor- 
tale,  perché  innato,  e  soprawiverà  a  ogni  culto,  perché  non 
fu  preceduto  da  nessuno.  Esso  abbraccia,  corne  il  suo  prin- 
eipio,  le  varie  dimensioni  del  tempo;  e  sia  ehe  il  pensiero 
torni  addietro,  e  risalga  fino  alla  cuUa  délie  cose,  sia  ehe  si 
spinga  innanzi,  e  si  adoperi  per  toccarne  il  fine,  egli  trova 
ridea  rivelata^  come  Tinizio  e  Tesito  del  progresso  umano. 
iDsomma  F  Idea  cristiana  non  ci  stà  dietro,  ma  davanti, 
come  un  bersaglio  locato  in  alto  aile  mire  dei  prodi;  e  co- 
loro  ehe  la  ripudiano  son  veramente  retrogradi  e  foUi ,  poi- 
chè  per  vaghezza  di  un  romor  présente,  ripudiano  la  fama 
anenire.  Ghe  se  talvolta  ella  pare  oscurarsi,  declinare  neir 
opiaione,  e  smarrire  il  suo  imperio  sugli  animi  degli  uomini, 
tali  vicende  sono  eclissi  o  tramonti  passeggeri ,  e  dopo  una 
brève  notte  spunta  un'  alba  novella,  ehe  rende  air  astro 
vitale  la  luce  e  il  calore  di  prima. 

Egli  è  vero  ehe  talvolta  nasce  discordia  fra  la  civillà  e  là 
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rivelazione;  e  Tetà  raoderna  largamente  il  dimostra.  Ma  la 
dissonanza  in  questo  caso^  non  che  essere  causata  dai  van- 
taggi  deir  incivilimento  suite  idée  religiose^  è  alF  incontro 
prodotta  dair  inferiorità  deir  uno  verso  le  altre.  E  benchè 
in  certi  tempi  questo  fenomeno  sia  più  manifesto  e  operoso, 
tuttavia  in  qualche  modo  è  perpetuo.  La  cultura  umana, 
non  essendo  maiperfetta,  contiene  di  nécessita  alcuni  ele- 
ntenti  barbarici ,  ripugnanti  alla  squisita  gentilezza  del  vero 
idéale;  onde  la  pugna  non  è  mai  fra  la  religione  e  la  civiltà 
sincera,  ma  fra  la  religione  e  la  barbarie  superstite,  cbe  si 
mesce  ai  perfezionamenti  civili,  e  ne  piglia  bene  spesso 
Tabito  ed  il  nome.  V  ha  un  falso  incivilimento^  che  molli 
scambiano  col  vero^  benchè  ne  sia  nimicissimo,  e  si  stende 
per  gl'  instituti  e  per  le  azioni  degli  uomini ,  ma  risiede 
principalmente  nelle  dottrine.  Tutti  gli  errori  morali,  poli- 
ticiy  letterari^  religiosi,  specalativi^  che  signoreggiano  in 
Europa^  da  tre  secoli  in  poi,  sono  le  diverse  forme  di  un 
errore  unico,  cioè  del  sensismo;  come  quello^  che  in  effetto 
è  il  solo  errore  possibile  ;  non  essendovi  in  sostanza  altra 
cosa^  che  air  Ente  e  air  Idea  si  opponga^  fuori  del  sensi- 
bile  e  delF  esistente.  Ora  il  sensismo  speculativo  e  pratico, 
cioè  il  predominio  délia  sensibilità  sulla  ragione,  è  la  fonte 
délia  civil  grossezza  e  di  ogni  corruttela;  tanto  che  si  puô 
dire  cou  verità^  che  il  sensismo  è  la  barbarie  inirodotta  neUa 
sdenza  ^.  Egli  è  vero,  che  questa  barbarie  suole  amman- 
tarsi  di  pulitezza ,  e  imbiaccarsi  di  liscio ,  e  imbiondirsi  di 
cincinni,  e  cinguettare  per  punta  di  forchetta^  e  aiutarsi  coi 
sillogismi.  Ma  spogliala  de'  suoi  ornamenti  e  artifizi^  mi- 
rala  ignuda,  e  la  conoscerai  per  quello   che  è.  Ne  vuoi 

1  Teor.  del  Sovr.,  not.  49,  50,  p.  411,  41S. 
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un  esempio?  Chiedi  air  incredulo,  per  quai  ragione  egli 
stima  impossibili  i  miracoli.  lo  li  reputo  impossibili ,  ti  dira 
egli,  perché  ripugnano  aile  leggi  generali  di  natura*  Benis- 
simo;  ma  quando  la  sospensione  di  una  legge  materiale  air 
aderopimento  di  una  legge  morale  si  ricereasse,  corne  ver- 
bigrazia,  allô  stabilimento  del  vero^  e  alla  salute  spirituale 
degli  uomini,  non  Tammettereste?  No  certamente.  E  per- 
ché? Perché  Tordine  morale  del  mondo  dee  sottostare  air 
ordine  materiale.  Qualunque  sia  la  risposta  del  sensista, 
e  la  sua  perizia  rettorica  a  schermirsi  colle  parole,  il  suo 
dire  non  pué  avère  un  altro  significato.  Ma  se  T  ordine  cOr- 
poreo  dee  sovrastare  allô  spirituale,  e  l'Idea  é  subordinata 
al  senso,  voi  professate  la  filosofia  de'  barbari  ;  poiché  cogli 
stessi  principii  il  barbaro  vi  proverà  che  la  forza  de'  suoi 
muscoli  e  délia  sua  sciabola  é  superiore  ai  diritti  degli 
uomini  civili*  La  voslra  dottrina  non  differisce  dalla  sua  ; 
giacchè,  se  il  diritto  sovrastesse  alla  violenza,  l'Idea  sarebbe 
snperiore  al  senso,  e  il  deista  non  potrebbe  negare  la  credi- 
bilità  del  miracolo*  Altro  esempio.  Quando  Lutero  insorse 
contro  la  Chiesa,  egli  pretese  al  suo  ardimento  i  gravi 
abnsi  introdoUi  nella  disciplina  ecclesiastica;  speciosa  mostra 
di  civiltà.  Ma  l' autorité  délia  tradizione,  de'concilii,  délia 
Santa  Sede,  délia  Ghiesa,  era  forse  un  abuso?  Lutero  dovette 
rispondere  di  si,  poiché  la  voile  abolita.  Ora,  tolta  via  l'àu- 
lorità,  corne  si  pué  conoscere  la  parola  rivelata?  ColF  esame. 
Echi  dee  esaminare?  La  ragione  propria  di  ogoi  individûo. 
Ma  se  i  vari  individui ,  leggendo  e  notomizzando  la  Bibbia 
colla  loro  ragione  individuale,  riescono  a  diverse  ed  opposte 
dottrine,  che  si  dee  fare?  Cercar  di  accordarsi.  Se  non  si 
paô  conseguir  questo  accordo?  Giascuno  creda  ciô  che  gli 
pare  esser  vero.  Voi  legittimate  adunque  la  diversité  delle 
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dottrine  religiose?  Certo  si,  non  potendosi  fare  altrimenti  : 
la  conseguenza  è  inevitabile.  Ma  Tldea  rivelata  è  una  o  mol- 
tiplice?  É  perfettamente  una,  perché  il  vero  è  unico.  Corne 
adunque  potete  ammettere  diverse  credenze,  mentre  l'Idea 
è  una?  Perché  Tldea  dee  essere  subordinata  air  individao, 
e  perché  nello  spirito  umano  risiede  la  misura  del  vero  da 
credersi,  e  non  già  nel  vero  la  regola  dello  spirito  umano. 
Qualunque  sia  la  risposta  deir  eterodosso,  e  le  sue  tergiver- 
sazioni^  egli  è  costretto  necessariamente  a  far  buona  questa 
sentenza^  che  é  il  pretto  sensismo,  e  la  doUrina  de'barbari; 
la  barbarie  mancando  appunto  di  un  vero  organismo  sociale, 
perché  il  potere  speculativo,  morale,  politico  deir  individuo 
sovrasta  ail*  autorità  pubblica.  Tralascio  di  recare  altri 
esempi,  per  non  infastidire  chi  legge.  Possiamo  adunque 
fermamente  conchiudere  che  l'età  modema  è  aliéna  dal 
CristianesimOy  non  in  qiuinto  è  civile,  ma  in  qtianto  è  tuttavia 
barbara.  Donde  segue  che  t  nemici  delV  Idea  cristiana  sono 
regressivi,  e  addietrano  V  uman  génère,  ritirandolo  verso  il  gen- 
tilesimo,  e  iostituendo  al  vero  teismo  i  fetissi  razionaU  di  una 
falsa  filosofia.  Il  divario  corrente  fra  i  sistemi  di  costoro  e  il 
paganesimo,  é  accidentale;  e  consiste  in  ciô,  che  i  pagani 
adoravano  gl*  idoli  fabbricati  dagli  statuari,  laddove  i  filosofi 
adorano  quelli ,  che  si  lavorano  nella  officina  dell*  immagi- 
nazione,  e  sostituiscono  i  fantasmi  aile  idée.  E  di  vero  quasi 
tutti  i  concetti  dei  razionalisti,  e  il  loro  stesso  dio  sono  fan- 
tastici^  onde  i  cattolici,  se  le  buone  parti,  che  veramente  in 
molti  degli  avversari  si  trovano,  e  Turbanità  lo  permettes- 
sero,  potrebbero  a  buon  diritto  restituire  a  quelli  la  nota 
d*idolatria,  che  ricevevano  dagli  avi  loro. 

Fra  le  prove  délia  rivelazione  alcune  sono  interne,  e  si 
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compongODO  d*  inlelligibili,  altre  esterne,  e  constano  di  sen- 
sibili,  eioè  di  storici  eventi.  Le  seconde  hanno  forza  di  pro- 
vare,  in  quanto  sono  segni  délie  prime  e  le  presuppongono; 
imperoechè  il  segno^  se  la  cosa  significata  venisse  meno, 
Dulla  esprimerebbe.  Di  qui  sèguita  la  dottrina  ripetuta  nei 
libri  sacriy  che  i  prodigi  valevoli  a  dimostrare  la  vera  reli- 
gioDCy  non  ban  forza  in  pro  délie  false  ^  ;  dottrina  schernita 
dalla  leggerezza  dei  filosofi  volgari,  ma  profondamente  vera; 
perché  il  portento^  ricevendo  la  sua  virtù  dimostrativa  dall' 
Idea,  non  puô  torcersi  contro  di  essa  ^.  L'efficacia  degli 
argomenti  esteriori  derivando  in  gran  parte  dagl'  interni , 
si  vaol  ricercare  in  che  risegga  Fessenza  di  questi.  La 
quale  si  puô  ridurre  alla  formola  seguente  :  La  rivelazione 
rappresenta  VIdea  nella  sua  integrità  e  purezza  originale^  senza 
appannarla  coi  fantamd,  ne  offuscarla  coi  sensibili,  senza 
aggiungerk,  ne  toglierle  nuUa;  onde  la  Bibbia  si  manifesta  per 
Xvina  di  origine,  e  Cristo  si  mostra  personalmente  Dio^  perché 
tum  è  la  sola  espressione,  e  Valtro  la  sola  umanazione  perfetta 
deW  Idea.  Laddove  nella  cognizion  naturale  Tldea  è  sempre 
più  0  meno  oscurata  e  alterata^  per  difetto  od  eccesso  di 
élément!  eterogenei  ;  ond'  ella  è  intensivamente  ed  estensiva- 
mente  viziosa.  L' uorao  poi  riconosce  la  purezza  e  Y  integrita 
deiridea  rivelata,  confrontandola  colla  ragione  obbiettiva, 
resa  présente  dalla  rivelazione,  e  non  conseguiblle,  ne 
nppresentabile  fuori  di  essa.  Ora,  siccorae  i  difelti  délia 
cogoizione  non  provengono  dall*  Idea,  ma  dall*  intuito,  che 

ï  Dent.  XIII,  1.  Malth.  XXIV,  U.  2  Thess.  II,  8, 9, 16, 11.  Apoc.  XIII, 
13,14. 

2  A  qaesta  impossibilità  di  un'  antinomia  fra  il  segno  c  Tldea,  allude 
Crislo  colla  saa  risposla  ai  Farisei,  Matth.,  XII,  24-29. 

m.  13 


Digitized  by  VjOOQIC 


194  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

se  ne  possiede,  la  rivelazîone  si  paô  definire  il  perfe* 
zionamento  dell'  intuito  razionale^  per  cai  si  accrescedi 
limpidezza  e  di  adeqaatezza  la  virtù  conoscitiva.  Se  non 
che^  propriamente  parlando,  l'uomo  non  paragona  Tldea 
razionale  coll'  espressione  rivelata,  ma  in  essa  la  trova. 
L' Idea  puô  solo  seco  medesima  ragguagliarsi  ;  onde,  a 
rigor  di  termini,  non  v'  ha  paragone.  Ella  si  manifesta, 
irraggiandosi  col  suo  proprio  splendore^  come  gli  assiomi, 
che  ne  scaturiscono,  e  sono  Tldea  medesima,  trasustanziata 
mentalmente  per  opéra  dclla  cognizione  riflessa.  Lo  spirito, 
come  prima  la  vede,  esclama  :  ella  è  dessa;  e  con  queste 
parole  non  fa  altro  che  ripetere  la  voce  di  essa  Idea,  che 
affacciandosi  alla  umana  apprensiva,  con  suprema  aiitorità 
le  dice,  come  Iddio  a  Mosè  :  lo  sono.  Questa  personalilà 
idéale,  questa  comparsa  drammatica  délia  suprema  ragione 
nello  spirito,  questo  monologo  solenne  e  primitivo  del  vero 
nel  teatro  délia  coscienza,  questa  promulgazione  efficace, 
che  ridea  fa  di  se  stessa,  al  cospetto  nostro,  non  si  verifica 
perfettamente  fuori  deir  espressione  rivelata.  Secondo  il 
quale  intendimento,  diciamo  che  V  Idea  è  la  prova  interna 
délia  rivelazîone,  perché  la  rivelazîone  si  dimostra  da  se 
stessa,  manifestandosi,  come  Idea  (21). 

Dicendo,  che  la  rivelazîone  è  la  parola  adequaia  deW  Idea, 
non  intendiamo  già  solamente  una  parola  morta,  ma  di  più 
una  parola  viva,  e  quindi  una  parola  perfetta.  L'Idea  è 
viva ,  perché  voce  interna  e  personale  :  V  eloquio,  che  Y  es- 
prime,  dee  avère  le  stesse  condizioni.  Le  Scritture  sono  la 
parola  morta  :  la  Chiesa  é  la  parola  viva  e  personificata  del 
vero  rivelato;  la  quale  presuppone  la  parola  scritta,  e  Tes- 
trinseca,  comre  la  parola  scritta  significa  Tldea.  Il  verbo 
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ecdesiastico  è  la  traduzione  del  verbo  bîblico,  come  en- 
trambi  oniti  insieme  sono  Tinterprete^  e  la  trasiazione  del 
vero  idéale.  E  dote  propria  della  parola  eeclesiastiea  è  di 
esservoce  esterna  e  sensibile^  conferendo  al  verbo  rivelato 
tntta  qaella  precisione  ed  efficacia^  che  non  puô  avère  nei 
libriy  ma  salle  labbra  solamente;  imperocchè  la  parola  scritta 
è  soggetta  a  oscurarsi^  corrompersi  e  smarrire  il  suo  valore 
origiiiale,  ancorchè  materialmente  si  preservi  intatta  suUe 
carte.  Senza  una  favella  viva  e  infallibile^  che  ne  conservl 
il  genuino  significato,  la  parola  rivelata  non  sarebbe  im- 
lûQtabile.  D'altra  parte ,  la  parola  eeclesiastiea,  esprimendo 
ia  rivelata,  riceve  dalF  Idea,  che  loro  è  comune,  il  mandato 
céleste,  che  la  rende  autorevole  (22).  Corne  la  rivelazione  è 
divioa,  perché  significa  e  rappresenta  Tldea,  cosi  la  Chiesa 
è  divina^  perché  Tldea  si  esterna  per  opéra  di  essa,  e  ban- 
disce  i  propri  oracoli  colla  sua  voce.  La  Chiesa  si  pone  da 
se  stessa,  come  Tldea^  in  quanto  Tldea  pone  essa  Chiesa, 
seco  immedesimandosi,  e  favellando  per  la  sua  bocca  ^  Onde 
Cristo  diceva  agli  Apostoli  :  chi  vi  ascolta  mi  ascolta^;  e  ban- 
diva  loro  la  gran  promessa  :  ecco,  che  io  sono  con  voi  fino 
oUa  conmmazione  dei  secoli^.  L'Idea  non  solo  ë  présente  alla 

*  EgU  ë  iD  questo  senso ,  che  i  teologi  délie  Scnole  provavano  colla 
Chiesa  rautorità  della  Chiesa,  ui  in  se  virtualiter  reflexam;  espressione 
profonda,  che  rende  a  capello  l'antonomia  dell'Idea.  Giangiacomo  Rous- 
seau dta  questa  frase,  senza  capîrla,  nella  sua  Lettera  air  arcivescovo  di 
^arigi  ;  nella  quale  egli/b  in  pezzi  le  obbiesioni  del  prelato,  se  dobbiam 
credere  a  un  récente  scriltore  (Villeiain,  Cours  de  litt,  franc. ^  part.  1 , 
leçon  24).  In  yerità,  che  sarebbe  difGcile  il  fare  in  pezzi  la  critica  teolo- 
gica  del  professor  parigino,  per  altro  valentissimo. 

*  Luc.  X,  16. 
'MalUi.  XXVIII,  20. 

13. 
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Chiesa ,  ma  eziandio  air  uniTerso  ^  e  parla  naturalmente  allô 
spirito  di  ogai  individuo  :  la  sua  presenzialità  e  maoifesta- 
zione  spéciale  nella  società  ecclesiastiea ,  in  ciô  risiede,  che 
vi  apparisce  j  corne  parlante  visibilmente^  e  aggiunge  alF  im- 
perativo  interiore  una  esterna  promulgazione.  In  questa  pa- 
rola  sensibilmente  obbiettiva,  per  cui  la  voce  idéale  si 
séquestra  affatto  dair  individuo ,  consiste  il  privilegio  eccle- 
siastico  dell'  inerranza  ]  giacchè  la  parola  di  Dio^  secondo  le 
leggi  ordinarie  di  natura^  non  è  infallibile  individualmente, 
in  quanto  noi  sianio  soggetti  a  confonderla  colle  nostre  pro- 
prie opinioni  ;  onde  i  difensori  dello  spirito  privato  errano 
di  gran  lunga.  L' esteriorità  e  la  visibilité  délia  Chiesa  sono 
adunque  condizioni  necessarie  délia  sua  auforità  suprema. 

La  Bibbia  è  divina^  perché  Tldea  vi  è  rappresentata  in 
modo  sovrumano,  cioè  perfettissimo.  L'Idea,  sempre  di- 
vina  in  se  stessa,  si  appalesa  solo  imperfettamente,  fuori 
délia  parola  rivelata:  la  quale  è  T  effigie  divina  del  divino, 
e  per  quanto  è  possibile,  lo  adegua  e  lo  rappresenta.  Se 
non  cbe ,  la  luce  idéale  non  è  la  stessa  in  ogni  parte  del 
biblico  dettato,  che  è  quasi  un  quadro^  in  cui  i  colori  e  le 
tinte  son  più  o  meno  vive,  i  lumi  digradano^  mischiati  d'om- 
bre, e  variamente  diffusi.  Il  punto,  in  cui  tutta  la  luce  si 
raccoglie,  ed  è  corne  il  centro  o  foco  luminoso  délia  pittura, 
è  la  figura  di  Gristo,  espressa  dagli  scriftori  evangelici.  La 
quale  spicca  e  risplende  di  una  divinità  sua  propria^  che  le 
dà  la  doppia  prerogativa  di  essere  incomparabile  e  ineffabile. 
É  incomparabile^  perché  supera  qualunque  modello  di  perfe- 
zione  reale  od  immaginario^  e  sovrasta  di  tanto  a  ogni  concetlo 
creato,  quanta  è  Faltezza  inaccessa  dell'  Idea.  É  ineffabile; 
giacchè  ciô  che  é  singolare,  e  non  ha  nulla  di  «omune  colle 
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altrecose,  rimoveDdo  ogni  possibilità  di  ragguaglio,  ne  ad 
alcon  génère  sottostando^  non  puô  essere  definitOy  ne 
deseritto  colle  parole.  L'eccellenza  sovrumana,  che  riluce 
nella  viU  e  nei  discorsi  del  Redentore,  si  apprende  con  un 
iotaito  immediatOy  corne  l*Idea  stessa^  di  cui  è  la  più  bella 
e  più  sublime  imagine.  Questo  argomento  interno  della 
divinità  della  Bibbia,  quando  è  ben  sentito,  basta  a  eom- 
provame  T  autenticità^  la  verità  storica^  la  céleste  ori- 
gine, e  ad  annullar  le  obbiezioni ,  che  nascono  dalle  appa- 
rent! e  accessorie  anomalie  della  narrativa;  onde  r  fdea 
prwa  i  fattif  e  la  parte  idéale  délie  Scritture  ne  mette  in  sicuro 
la  parte  storiale.  I  razionalisti  moderni  fanno  un  sofisma  non 
toUerabiie,  ogni  quai  volta  riconoscendo  la  dottrinal  perfe- 
zione  di  quelle,  si  ostinano  a  presupporre  errori  e  favole 
nei  loro  racconti.  Il  che  dériva  dal  sensismo  dei  prîncipii, 
dal  logico  predominio  dato  ai  fatti  sulle  idée,  e  dal  tenore 
analitico  del  discorso  ;  imperocchè ,  in  vece  d' inferire  la 
divinità  del  libro  da  quella  dell*  Idea,  che  vi  sfolgora  e  lam- 
peggia,  riferiscono  il  dettato  ad  umana  origine,  perché  in 
qnalche  parte  accessoria  ed  estrinseca  di  esso  si  trovano  le 
apparenze  della  umanità. 

Le  difficoltà  della  Bibbia ,  e  le  oscurità  della  fede ,  corne 
le  asprezze  della  virtù,  nascono  dalla  condizione  intrinseca 
deir  ordine  morale.  Il  quale  richiede  che  la  religione  sia 
difficile  in  ogni  stia  parte,  e  non  si  mostri  facile,  se  non 
a  eolorOy  che  animosamente  superarono  quelle  prime  mala- 
gevolezze.  Imperocchè,  senza  quest'  opéra  travagliosa,  la 
fede  non  potrebbe  sortire  il  suo  eifetlo,  e  perderebbe  quel 
carattere  morale,  in  cui  è  riposta  la  sua  eccellenza.  Ghi 
non  sente  la  nécessita  della  forza  libéra  per  costituire  il 
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merito  morale,  non  ha  una  idea  adeqaata  délia  virtù,  e  si 
mostra  cosi  poco  ragionevole  nell'  etica,  corne  I  fautori  del 
sistema  corpuscolare  in  cosmologia;  imperocchè  v'ba  una 
dinaraica  pel  mondo  spirituale,  corne  pel  corporeo  pniverso. 
La  virtù  è  il  risultato  di  un  conflitto  e  di  un  trionfo  delf 
arbitrio  sovra  se  stesso  e  sul  senso  :  ï  indoie  di  essa  è  riposta 
nel  contrasto,  nella  pugna,  in  uno  sforzo  doloroso,  ma 
fortunato,  in  una  sudata  vittoria^  che  volta  in  abito,  innalza 
r  animo  a  più  alto  grado,  e  lo  adorna  di  bonté  sovrumana. 
Ora  le  difficoltà  religiose  consistono  nell'  oscurità  dei  dogmi, 
riguardo  alF  intelletto,  e  neir  austerità  dei  precetti,  in 
ordine  ail*  animo  e  aile  azioni  dell'  uomo.  La  quai  doppia 
malagevoiezza  va  scemando,  a  mano  a  mano  che  r.uomo 
si  avvezza  a  superaria  :  le  ténèbre  si  diradano,  le  scabro- 
sità  si  appianano,  le  durezze  si  ammolliscono;  e  questo 
graduato  accrescimento  di  pianezza  e  di  luce  è  la  più  cara 
ricompensa  di  chi  ben  crede  e  ben  ama  quaggiù,  e  il 
pegno  migliore  del  godimento  promesso  nell'  altra  vita. 
Cristo  lo  espresse  con  quelle  mirabili  parole  :  t7  tnio  giogo 
è  soave,  e  il  tnio  peso  leggiere  ^.  É  giogo  e  peso,  perché 
difficile  :  è  soave  e  leggiero  a  chi  si  avvezza  a  portarlo. 

Un'  altra  nota  délia  Bibbia,  che  la  chiarisce  divina, 
è  la  sua  semplicità.  Nelle  scritture  dei  profani  pensatori  e 
capisetta,  nelle  compilazioni  di  Viasa,  di  Laotsè,  dei  Bnd- 
distiy  dei  Sofi,  degli  Alessandrini ,  dei  teosofi  e  panteisti 
tedeschiy  sveci  e  francesi,  trovi  a  costa  dell'  Idea  imper- 
fetta,  o  più  tosto,  per  parlar  col  Bruni,  délie  ombre  îdeali, 
i   chiarissimi   indizi  délia  debolezza  e  délia  imperfezione 

1  Matlh.  XXIX,  50. 
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deir  intuito  umano,  che  tenta  indaroo  di  padroneggiare  il 
coDcetlo,  e  dopo  inutili  conati  per  arrivario^  ricade.  an- 
sante  e  affannoso  sopra  di  se  medesimo  :  il  subbietto  si 
mesce  alF  obbietto,  e  lo  gaasta,  V  intorbida,  F  offusca. 
Quiadi  nasce  quel  lusso  di  astruserie,  di  sottigliezze,  di 
astrazioQÎ;  quella  sovrabbondanza  di  parole^  di  simboli, 
d'iinagini;  quella  prolissilà  e  intemperanza  di  metafisicay 
cbe  reca  fastidio  e  fatica;  quella  ricchezza  e  forza  appa- 
rente, che  indicano  la  povertà  e  la  debolezza  effettiva  del 
peosiero  spéculative;  quella  mania  di  esplicare  V  inespli- 
cabile,  e  di  trascendere  coUo  spirito  i  termini  dello  spirito; 
quelle  dicbiarazioni  ^  che  non  rischiaranOy  quelle  ripeti- 
zioniy  che  non  vantaggiano  la  cognizion  del  lettore,  quelle 
ambiguitày  oscurezze,  contraddizioni  di  chi  vuol  tentar 
rimpossibile^  che  mostrano  la  vanità  de'  suoi  tenta tivi. 
losomma  la  confusione  e  V  impotenza  idéale  si  manifestano 
a  ogni  passe  in  questa  sorta  di  opère ,  qualunque  siano 
d'altra  parte  i  loro  pregi  e  ornamenti.  AU'  incontro  nei  libri 
sacri  non  v'  ha  il  menomo  sentore  di  tali  sforzi ,  né  del  sin- 
cretismo,  che  gli  accompagna.  L' intelligibile  vi  è  messo  in 
quella  maggior  luce,  di  cui  è  capace  :  il  sovrintelligibile  vi 
alberga  simboleggiato  nella  sua  semplicità  maestosa,  senza  la 
menoma  pretensione  e  presunzione  di  penetrare  nelle  sue 
viscère.  Cosicchè  non  ti  accorgi  del  lavoro  intuitivo  o  discor- 
sivo  dello  scrivente  :  non  trovi  fiore  di  stento^  ne  di  affanno 
in  quel  suo  sermone,  che  scorre  schietto  e  solenne  colla 
spontanea  autorité  di  un  oracolo  y  perché  V  Idea  gli  fu  data, 
e  non  cercata,  e  perché  la  parola,  che  l'esprime,  é  ob- 
biettiva,  nascendo  dalla  cosa  esposta,  non  dall'  esponitore. 
Non  odi  già  un  uomo,  che  peni  e  travagli  a  cercar  F  Idea, 
e  si  studii  di  renderla  présente  a  chi  legge;  ma  si  bene 
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r  Idea  stessa,  che  spontaneamente  si  proferlsce  :  il  dottore 
insegnante  è  la  stessa  verità  insegnata ,  e  il  Verbo  è 
maestro  di  se  medesimo.  Qaesta  obbiettività  di  dettato,  cbe 
fa  dimenticar  lo  scrittore^  risplende  sovrattutto  negli  Evan- 
geli  ;  i  quali,  narrandoti  il  divino  rinnovamenlo  del  mondo 
morale,  paiono  richiamarti  ai  principii  del  génère  umano, 
e  renderti  spettalore  délia  prima  pubblicazione  del  vero 
fatta  divinamente  ai  nostri  progenitori.  Ti  awisi  a  tanta 
schiettezza  e  sublimità  di  eloquio  che  vi  si  tratta ,  non 
già  di  un  rifacimento  umano,  ma  di  una  instaurazion  di- 
vina  del  vero  primitivo;  e  che  l' Idea  è  ripubblicata  da 
quel  medesimo  oracolo,  che  a  principio  la  promulgô.  L'eru- 
dizione  moderna  ripescô  nelle  dottrine  oriental!  una  molti- 
tudine  di  germi  cristiani,  e  trovô  la  Trinità  nella  Tri- 
murtiy  il  Verbo  neirOnover  e  nel  Logo,  il  sacrifizio  teandrico 
in  quello  di  Abudàd  e  di  Caiomorso,  il  mediatore  nel 
Mitra  iranico,  nel  Visnù  o  Budda  indico,  nel  Laotsè  sinico, 
neir  Oro  o  nell*  Osirlde  egizio,  nel  Samàn  gaelico,  1*  Incar- 
nazione  nelle  teofanie  e  negli  avatari,  e  cosi  via  discor- 
rendo;  e  queste  analogie  in  parte  immaginarie,  in  parte 
fortuite,  e  in  parte  vere,  hanno  spaventata  la  fede  degli 
uni,  indebolita  o  spenta  quella  degli  altri.  Ma  dato,  cbe 
la  convenienza  fra  questi  mit!  o  simboli  gentileschi  e  le 
idée  cristiane,  sia  anche  maggiore  che  non  è  in  effetto, 
corne  puoi  credere  che  l'unità  semplicissima ,  e  V  armonia 
perfettissima  del  sistema  cristiano  sia  un  edifizio  composto 
di  questi  frantumi  ^?Sarebbe  corne  dire  che  la  schietta  e 

'  Si  vuol  noUre  ad  onore  dei  razionalisti  iedeschi  cbe  la  maggior 
parte  di  essi  ha  dismessa  questa  opiDÎone,  oggi  fîorente  in  Parigî,  per- 
ché i  Francesi  soglîono  abbigliarsi  dei  cenci  germanici,  corne  alcuoi 
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magnifica  euritmia  del  Parteaone  fosse  un  miscuglio  dt 
membri  architettonici^  tolti  dalle  rive  del  Reno,  del  Gange 
e  del  Nilo.  II  Cristianesimo  dichiaro  di  essere  ristora- 
tore  del  primo  vero,  le  cui  reliquie  sparse  si  trovano  fra 
i  popoli  Gentili  :  ma  sarebbe  stato  follia  il  voler  ricom- 
porre  con  esse  1*  antica  fabbrica ,  di  cui  s'  era  perduto 
il  modello.  L'opéra  evangelica  sarebbe  stata  impossibile, 
se  1*  Idea  non  fosse  ricomparsa  fra  gli  uomini  nella  sua 
perfezione  e  purezza^  corne  il  Buonarroti,  il  Canova,  il 
Bartolini  non  avrebbero  potuto  rinnovare^  e  forse  vin- 
cere  in  alcune  parti  la  scultura  greca,  se  il  Bello  idéale, 
che  inspirava  1'  ingegno  di  Fidia  e  di  Prassitele,  non 
fosse  di  nuovo  apparso  aile  divine  fantasie  di  quei  va- 
leati  artefici. 

Gli  argomenti  interni  délia  divinité  délia  Bibbia,  gène- 
ralmente  parlando^  non  sono  accomodati  alla  maggior  parte 
degli  uomini  ;  perciô  Iddio  la  provvide  di  sensibili  divini, 
cioè  di  prove  esteriori.  La  ragione  si  è,  che  l'apprendere 
la  perfezione  deir  Idea  rivelata,  che  è  quanto  dire,  il  saper 
iatuire  l' Idea  razionale  sotto  le  forme  délia  rivelazione, 
richiede  una  squisitezza  e  purezza  di  senso  morale,  che 
essendo  per  lo  più  effetto  délia  profession  cristiana,  non 
puôandarle  innanzi.  La  conoscenza,  che  si  ha  naturalmente 

lUIîanî  si  addobbaao  dei  cenci  francesi.  Le  ciarpe  relîgiose  e  filosofiche, 
che  corroiio  per  Italia,  sono  qaasi  sempre  di  terza  mano  ;  onde  non  è  da 
stupire,  se  sono  molto  logore.  L'opinione  di  quelli,  che  fanno  di  Hosè 
on  copisla  di  Viasa,  e  délia  Genesi  una  spezie  di  Parana  semltico,  tollo 
dai  Yedi,  e  credono  che  la  semplicità  biblica  sia  stata  figliata  dalle  far- 
ragini  orientalî,  è  di  qaeslo  génère,  e  mostra  tanto  di  accorgimento  filo- 
^fico,  qoanto  di  fina  critica  e  di  soda  erodizîone. 
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deir  Idea,  è  cosi  informe  e  confusa,  e  d'  allra  parte  la  ri- 
flessione  opportuna  ad  otlener  quell*  intento^  vaol  essere 
cosi  acuta,  e  profonda,  e  disgregata  da  ogni  nebbia  délia 
immaginazione  e  del  senso^  che  Tanimo  tuttavia  immerso 
nelle  ténèbre  dell'  infedellà,  è  raramente  capace  di  poggiare 
a  si  alto  segno.  Imperocchè  V  uomo  elerodosso,  per  quanto 
sia  ingentilito  e  ricco  di  civil  cultura^  è  sempre  oceupato 
da  una  certa  mental  rozzezza,  da  una  caligine  intellettiva, 
cbe  lo  rendono  inetto  alla  finezza  délia  fede  cristiana;  la 
quale  è  V  occhio  contemplativo  dell*  anima  e  quasi  la 
eiviltà  dello  spirito.  Onde  nasce  la  propensione  di  moUi 
verso  il  sensismo,  il  panteismo,  e  gli  altri  errori  di 
una  filosofia  carnale,  e  quella  indifférenza  verso  il  vero, 
di  cui  sono  antichi  gli  esempi  ^.  Percio  gli  argomenti  in- 
terni  sono  piuttosto  il  cumulo  e  il  compimento,  che  la 
base  délia  fede  in  coloro,  che  non  vi  furono  educati  c 
connalurati  dagli  anni  teneri;  e  se  possono  predisporre 
anche  il  loro  assenso,  non  aggiungono  perô  alla  forza 
di  una  vera  dimostrazione.  Laddove  ^  rispetto  a  quelli, 
che  hanno  acquistato  V  abito  psicologico,  proprio  del  Cris- 
tianO;  il  vivo  intuito^  che  in  essi  rampolla  délia  medesi- 
mezza  corrente  fra  Fldea  e  la  rivelazione,  e  U  sapore  che 
gustano  délie  verità  religiose^  basterebbono  a  giuslificare  la 
loro  fede^  ancorchè  mancassero  gli  altri  argomenti.  Tali 
sono  quegli  uomini  maravigliosi  per  virtù  eroica^  cui  il 
grido  unanime  dei  fedeli  ^  e  Y  autorité  délia  Chiesa  levé 
air  onor  degli  altari;  la  storia  psicologica  dei  quali,  atten- 
tamente  studiata^  ce  H  mostra  dotati  di  un  sentimento  cosi 
vivo  e  profondo  délie  verità  rivelate,  che  potea  da  se  solo 

ï  Johaii.  XVllI,  38.  Act.  21$  seq. 
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inspirare  e  sostenere  la  più  robusta  credenza.  Non  bi- 
sogna  per6  dimenticare,  che  anche  neir  universale  degli 
nomini,  se  la  fede  cattolica  per  ordinario  incomincia  dalle 
prove  esterioriy  ella  abbisogna  del  concorso  délie  altre; 
perché  senza  di  qaeste  lo  spirito  non  sarebbe  possessor 
deir  Idea,  non  avendone  in  alcun  modo  il  sentore  j  e  non 
penetrando  oltre  la  forma.  E  veramente  quel  pio  assenso, 
in  cni  risiede  la  fede  cattolica^  non  puô  sorgere  nel  cuore 
QtDano,  se  le  veriià  ideali  non  son  concepite,  corne  iden- 
tiche  air  insegnamento  rivelato  e  cattolico. 

L'inspirazione  dei  libri  sacri  è  una  conseguenza  necessaria 
deila  medesimezza;  che  corre  fra  il  vero  idéale  e  le  loro 
dottrine.  La  parola  e  la  scrittura  muovono  sempre  dalla 
Cagioa  prima,  ma  sono  umane,  ogni  quai  volta  V  azione 
snprema  lascîa  campo  ai  difetti  e  agli  errori  dell*  agente 
secondario.  Se  air  iacontro  Tattività  délia  creatura,  senza 
essere  menomata  o  distrutta,  ë  perfettamente  regolata  e 
indirizzata  ad  alcune  verità  determinate,  per  opéra  del 
primo  principio  y  che  la  muove  e  guida  quasi  per  mano^ 
mediante  on  aiuto  straordinario ,  che  vince  i  difetti  di 
natnra,  la  parola  inspirata  si  appella.  L*  inspirazione  è 
adanque  la  parola  sovrannahirale  deW  Idea  impersonata  e  fa- 
vdlonte  allô  spirito  dell'  uomo.  V  azione  divina  e  1'  azione 
omana  concorrono  insieme  nella  inspirazione  per  un  modo 
iotimo  e  inesplicabile,  di  cui  non  si  puô  avère ,  se  non 
OQ  coDcetto  generico,  adombrato  dair  unione  dell'  Ente 
coir  esistente  nell'  atto  creativo.  Possiamo  anche  analogi- 
camente  rappresentarci  V  inspirazione  divina  accoppiantesi 
<^  cognizione  umana,  corne  Y  anima  si  congiunge  col 
corpo  c  lo  pénétra  nella  unità  personale.  L' ingegno  degli 
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scrittori  agiografi  non  è  un  mero  organo  divino,  ma  serba 
ed  esercita  Fattività  propria ,  con  questo  solo  divario  dair 
îngegno  naturale,  che  viene  perfettamente  indirizzato  al 
suo  termine  dalla  efficacia  straordinaria  dell'  inspiralore. 
Percio  T  inspirazione  si  estende,  quanto  la  cognizione, 
che  ne  dériva,  abbracciandola  in  ogni  sua  parte;  e  sic- 
come  la  cognizion  riflessa  non  puô  stare,  senza  la  parola, 
questa  è  ugualmente  inspirata;  Tinfusione  del  concetto, 
senza  la  sua  forma,  tornando  psicologicamente  impossibiie. 
Ma  r  azione  seconda  deir  îngegno  essendo  viva  e  coopé- 
rante, sotto  r  influenza  del  primo  motore;  sèguita  che 
quanto  v*  ha  d' accidentale,  cosi  nelle  idée,  come  nella 
loro  espressione,  vien  determinato  dall'  inspiratore  in  modo 
conforme  aile  condizioni  della  mente  inspirata.  Quindi  c, 
che  nella  parola  rivelata  i  caratteri  divini  non  rimuovono 
gli  umani,  salvo  quando  i  caratteri  umani  noccrebbero  ai 
divini.  E  cosi  T  inspirazione  cessa  gli  errori,  non  le  lacune; 
r  inesattezza  e  non  V  oscurità  ;  le  ripugnanze  e  non  le  tra- 
posizioni;  le  contrarietà  reali,  e  non  le  antilogie  apparent!. 
Si  aggiunga  che  V  inspirazione  conferisce  di  pianta  la  noti- 
zia  analogica  del  sovrintelligibile,  disdetta  onninamente  ail' 
intuito  naturale  dell*  uomo. 

I  razionalisti  ripudiano  in  générale  Y  inspirazione,  perche 
il  dettato  dei  libri  sacri  sembra  loro  imperfetto,  e  la  forma 
di  essi  sfornita  di  sovrumano  carattere.  Sarebbe  da  deside- 
rare  che  questi  ingegnosi  c'  insegnassero  chiaramente,  in  che 
versi  la  nota  divina  délia  forma  di  un  libro;  perche  ho 
paura  che  cosi  discorrendo,  si  governino  giusta  i  canoni 
deir  antropomorfismo.  Infatti ,  io  posso  conoscere ,  fino  ad 
un  certo  segno,  il  carattere  divino  délie  opère  di  natura, 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  FILOSOFIA.  20S 

che  appartengono  ail'  arte  divina  ;  qiiali  sono  un  uomo,  un 
brnto,  una  pianta;  ma  in  che  risegga  il  carattere  divino  di  un 
libro,  che  è  un  lavoro  deir  arte  umana^  lo  ignoro,  e  sarô  ob- 
bligato  a  chi  voglia  insegnarmelo.  Doveva  Iddio,  per  dare 
iiDa  impronta  sovrumana  ai  racconti  evangelici,  seguire  lo 
slile  di  Erodoto,  o  di  Tucidide,  o  di  Senofonte^  o  di  Livio, 
0  di  Tacito?  Giacchè  ciascuno  di  questi  scrittori  ha  una 
forma  sua  propria  e  pellegrina.  Doveva  governare  il  suo 
dettatOy  secondo  i  precetti  délia  scuola  pittoresca,  o  délia 
scuola  filosofica,  o  délia  civile,  o  di  quai  altra  si  distingua 
aidi  oggi,  nel  modo  di  scrivere  le  storie?  Doveva  stendere 
una  semplice  cronaca,  o  usare  un  linguaggio  più  soUevato, 
0  ristringersi  fra  i  limiti  di  una  biografia?  Dicasi  altrettanto 
dei  libri  dottrinali  e  poetici  ;  intorno  ai  quali  non  si  sa  bene, 
se  r  iospiratore  dovesse  appigliarsi  alla  facondia  di  Platone 
0  di  Tnllio,  alla  secca  concisione  di  Aristotile,  ail'  élégante 
semplicità  dei  giureconsulti  romani  ^  alla  forma  geometrica 
del  Wolff  e  dello  Spinoza;  se  dovesse  scegliere  la  maniera 
dei  Urici  o  degli  epici  o  dei  didascalici,  o  altra  propria  del 
magistero  de  versi  ;  rassomigliarsi  a  Omero  o  ad  Esiodo,  a 
Pindaro  o  ad  Orazio,  a  Valmichi  o  ail'  Alighieri.  Se  Iddio 
avesse  creato  volumi  e  papiri  e  palimpsesti  e  biblioteche, 
corne  creô  alberi  e  minière,  potremmo  rispondere  da  noi  a 
tali  domande,  studiando  nei  tipi  di  natura  ;  ma  siccome  non 
lo  ba  fatto,  ci  è  d' uopo  ricorrere  al  senno  dei  razionalisti. 
Frattanto,  mentre  attendiamo  la  risposta,  ci  sarà  lecito  il 
coDgbietturare  che  non  essendovi  libri  naturali,  ma  solo 
libri  artificiali  a  questo  mondo,  gli  autori  inspirati  non  pote- 
vano  seguire  nella  forma  dei  loro  scritti  un  modello  divino, 
cbe  non  si  trova,  e  doveano  scegliere  fra  i  modelli  umani 
il  più  acconcio  ai  celesti  disegni.  Ora  il  parti to  più  conforme 
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alla  divina  economia  coDsisteva  nel  fare,  che  Mosè  e  Da- 
vide^  Giobbe  e  Salomone,  Isaia  e  AmoS;  Matteo  e  Giovanni, 
dessero  aile  opère  loro,  non  già  la  forma  di  Papiniano,  di 
SeDofonte^  di  Calidasa,  di  Virgilio,  di  Plutarco^  o  di  altro 
profane  autore,  ma  quella,  che  gli  scrittori  biblici  avreb- 
bero  seguita  naturalmente,  secondo  la  qualità  deir  ingegno 
e  délia  cultura,  che  avevano,  secondo  il  genio  de*  luoghi  e 
de*  tempiy  in  cui  iiorivano.  Un  diverse  consiglio  avrebbe 
pregiudicato  ail*  intente ,  spegliando  le  Scrittiire  dei  carat- 
teri  di  autenticità  e  dl  verità,  che  risultano  dalla  loro  te&- 
tura.  Perciô,  non  tante  che  i  sacri  scrittori  devessere  nella 
lingua,  nello  stile,  nell'  ordine,  nell*  eleganza,  nella  elo- 
qaenza,  e  in  tutta  I*  arte  y  esprimere  una  perfezione  im- 
possibilea  determinare;  non  era  pure  opportune  che  man- 
cassere  dei  difetti  estrinseci ,  risultanti  dal  génie  loro 
spéciale  e  délia  età.  I  quali  difetti  giovano  ad  autenticare  i 
librî,  in  cui  si  trevane  ;  giacchè,  verbigrazia,  I*  autorità  degli 
Evangeli  scapiterebbe^  se  fossero  più  cencordi  nel  tenore 
apparente  della  narrativa.  Cosi  il  principie  inspiratore, 
movendo  Y  intelletto  degli  scriventi  cen  quell*  artificie  in- 
time, infallibile  e  soave,  che  è  proprie  della  ennipetenza 
créatrice,  ne  mise  in  atte  le  disposizioni  potenziali,  con- 
forme al  loro  proprio  génie,  e  vesti  1*  Idea  di  quell'  abito, 
che  vi  sarebbe  germinate  spontaneamente,  se  guidati  gli 
avesse  il  sole  istinto  di  natura.  Questo  mirabile  artificio, 
per  cui  il  tipe  asselute  e  divine  della  materia  è  congiunto 
col  tipe  relative  e  umane  della  ferma,  si  riproduce  in  egni 
parte  dei  sistema  rivelato,  e  appartiene  alla  générale  armo- 
nia  dei  sovrannaturale  colla  natura. 

Ëgli  è  d*  uepe  distinguere  1*  autenticità  e  la  verità  dei 
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libri  sacri  dalla  loro  inspirazione.  Le  anlinomie  apparent!, 
non  che  pregiudicare  aile  due  prime  doli,  le  avvalorano. 
Cosi  negli  Evangeli,  esse  rimuovono  da  un  lato  la  possibilità 
di  ognî  connivenza  fra  i  quattra  narratori,  che  nel  caso  di 
un  accordo  perfetto  avrebbero  unicamente  l' autorità  di  un 
solo  storico  ;  dalF  altro  lato,  spettando  ai  soli  accident!  del  rac- 
conto,  nei  quali  ¥  accordo  perfetto  degli  scrittori  più  veridici 
non  si  pao  dare,  e  non  alla  sostanza,  corroborano  il  corpo 
délia  narrazione.  Iniperè,  quando  queste  contraddizioncelle 
fossero  reali  y  Y  autenticità,  e  la  veracità  sostanziale  de'  libri 
sacri,  non  cbe  scapitarne,  ne  caverebbe  vantaggio.  Se  a  mal- 
grado  di  ciô,  noi  tenghiamo  per  fermo  che  tali  antinomie,  an- 
corchè  menome  e  di  poco  peso,  non  sono  fondate,  la  sentenza 
nostra  non  si  appoggia  ai  canoni  ordinari  délia  critica,  ma  ad 
nn  principio  superiore.  Il  quale  è  il  fatto  deir  inspirazione, 
risultante  dalla  perfezione  idéale  délie  dottrine,  dalla  verità 
sostanziale  dei  prodigi  contenuti  in  essi  libri,  e  dall*  una- 
nime tradizione  délia  società  cristiana,  dai  tempi  apostolici 
fine  al  di  d' oggi  ^  Ora,  posta  la  verità  di  tal  fatto,  1*  aspetto 
di  qaelie  antinomie  si  muta,  e  diventa  assurdo  il  giudicarle 
colle  regole  délia  critica  consueta.  L' inspirazione  trasferisce 
la  dettatura  dei  libri  sacri  dal  cerchio  délie  cose  naturali  in 
nn  ordine  più  ecceiso,  e  la  sottopone  a  un  criterio  disforme 
da  quelle,  che  governa  le  altre  interpretazioni.  Queste  ver- 
sanosopra  i  parti  dell'ingegno  umano,  soggetto  ad  errore; 

'Giova  perô  Tavrertire  che  1*  inspirazione  de  libri  sacri  nelle  parti 
affaitoestrinseche  alla  fede  e  alla  morale  fa  negata  dal  dotto  Holden  e  da 
altri  avtori  cattolici.  lo  non  assento  a  taie  opinione ,  ma  la  noto,  per- 
ché la  nécessita  di  distinguere  le  verità  definite  per  opéra  del  magistero 
ecclesiastico  da  quelle  che  non  sono  tali ,  non  fu  mai  cosi  grande,  corne 
sldid^oggî. 
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laddove  oei  libri  inspirati  il  principio  divino  prédomina^  e 
r  infalUbilità  della  cagione  si  trasfonde  di  nécessita  neU*  ef- 
fetto.  Perciô,  quanlunque  la  faccia  esterna  della  Bibbia  non 
differisca  in  moite  cose  da  quella  délie  altre  scritture;  Y  in- 
dole  interna  essendo  differentissima,  non  se  ne  pué  portare 
lo  stesso  giudizio.  Egli  è  solamente  in  virtù  del  sensismo 
critico,  conseguenza  necessaria  del  filosofico  e  del  teologico, 
che  i  moderni  inlerpreti  conchiudono  dalla  umanità  della 
forma  biblica  contro  la  divinita  del  genio  e  delF  idea,  invece 
d' inferire  dalla  divinita  dell'  idea  e  d^li  spiriti  qaella  della 
forma  estrinseca  ed  apparente. 

Questo  punto  è  al  di  d*  oggi  tanto  negletto ,  e  pur 
cosi  rilevante,  cbe  mi  verra  comportato,  se  ci  torno  a  ogni 
poco,  studiandomi  di  considerarne  ogni  aspetto^  e  di  met- 
terlo  in  luce  da  ogni  lato.  I  moderni  teologanti  forono  sviati 
da  quel  metodo  sperimentale  e  analitico,  che  adoperato 
maie,  cioè  senza  una  sintesi  anteriore  e  ontologica,  è  fonte 
di  errori  in  ogni  génère  di  dottrine.  Nel  nostro  caso,  V  in- 
terprète, che  procède  soltanto  in  via  di  analisi,  risale 
dalla  sembianza  estrinseca  dei  libri  sacri  air  intima  loro 
natura,  e  dalla  corteccia  al  midollo;  onde  non  puà  fallire 
alla  conclusione  dei  razionalisti,  e  dee  assegnare  un'  origine 
umana  a  un  dettato,  che  non  si  diversifica  in  vista  dagli 
altri  componimenti.  Egli  fa,  come  il  filosofo,  che  volendo 
poggiare  dall*  esistente  air  Ente,  non  puô  arrivarvi,  e  vien 
meno  in  su  la  strada,  perché  non  incontra,  cosi  cammi- 
nando,  il  concetto  intermedio  e  copulativo  della  creazione. 
Ma  se  altri  procède  a  priori,  e  discende  dall'  Idea,  contenuta 
nei  sacri  codici  alla  loro  espressione,  la  conseguenza,  a  cui 
egli  riesce,  è  conforme  alla  sentenza  cattolica;  e  Torditara 
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(li  quelli  vien  riconoseiuta  per  divina,  perché  creata  dalF 
Idea,  che  V  informa.  L' inspirazione  non  è  altro,  che  un 
intuilo  sovrannaturaie  dello  scrivente ,  principio  anîmatore 
e  regola  délia  sua  scrittura.  La  qualità  straordinaria  deli* 
ininito  si  manifesta  dalla  perfezione  délia  conoscenza  idéale, 
che  ne  é  l' eflfetto  ;  tanto  che ,  se  1'  acume  degli  scrittori 
agiografi  essenzialmente  si  disforma  da  quello  degli  altri 
uomini,  le  pagine  da  essi  dettate  debbono  tanto  scostarsi 
dagli  altri  libri,  qnanto  il  senno  divino  dall*  nmano  si  differen- 
zia.  Nella  stessa  guisa,  che  sebbene  il  fenomeno  sensibile  del 
moto,  corne  taie,  paia  lo  stesso  in  ogni  caso,  sia  che  provenga 
daforze  meccaniche,  owero  da  forze  fisiche,  o  chimiche,  o 
Gsiologiche;  tuttavia  ragion  vuole  che  i  vari  effetti  di  queste 
Ibrze  siano  classificati  separatamente^  atteso  la  varietà  del 
processo  interno,  e  del  principio,  che  li  produce.  Il  che  par 
più  sottile  che  vero  a  chi  non  sa  levarsi  sul  senso,  e  disco- 
no6ce  la  (UsHnzione  e  la  gerarchia  dei  vari  ordini  di  cose  e  di 
coneetH  nel  reak  e  nello  mbile;  giacchè  per  coloro,  che  non 
risalgoDO  aile  forze  e  aile  leggi  sovrasensibili,  la  scorza  è 
tulto,  e  il  resto  è  nulla.  Tanto  che  a  questo  ragguaglio,  le 
aoiinonue  correnti  fra  le  tayole  genealogiche  e  cronologiche 
del  Pentateuco  e  dei  Paralipomeni,  owero  di  san  Matteo  e  di 
San  Lnca,  sono  dello  stesso  calibro  di  quelle,  che  passano  fra 
i  racconti  e  le  généalogie  di  Dionigi,  di  Pausania  e  di  Apoi- 
lodoro  ^.  La  sola  cosa,  che  mi  dà  meraviglia,  è  il  veder 


^  NiBBEHR,  Hi9t.  Rom.,  trad.  Bruxelles,  1850,  tom.  I,  p.  25,  26.  Ivi  si 
l^ge  che  la  tavola  di  Mosè  rappresenta  corne  affini  certi  popoU,  che 
^'ppartengono  a  diverse  famiglie.  Sarebbe  curioso  il  conoscere  le  provc 
<leir  erQdilissimo  e  irigegnoso  scrittore;  il  quale  protesla  perô  di  conce- 
^  di  buon  grado  che  le  mitologie  greche  possono  conienere  errori 
m.  14 
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certî  crîtici;  avvezzi  a  gloriarsi  di  essere  filosofi  razioaaii, 
e  degni  per  alcuni  rispetti  di  questo  titolo,  sdnicciolare  in 
un  paralogismo  dicevole  ai  materialisti  e  al  sensisti  più 
squisiti.  Imperocchè  il  voler  trovar  nella  Bibbia  i  miU  pa- 
ganiciy  è  un  assunto  cosi  fondato,  corne  quello  di  un  natu- 
ralista,  che  pareggiasse  le  operazioni  vitali  ai  sussulti  gai- 
vanici  di  ud  cadavere.  Quando  tu  passi  da  Omero  o  da 
Platone  alla  Bibbia,  tu  entri  in  un  altro  mondo;  corne  chi 
da  un  museo  di  minerali  e  di  cristalli  trapassa  in  un  orto 
botanico,  e  da  una  galleria  di  mummie  o  di  statue  in  no 
consesso  d'uomini  vivi;  cosicchè  ogni  induzione^  che  si 
vuol  fare  da  un  génère  air  altro,  è  puérile  e  ridicola. 
Ridicole  sono  al  di  d*oggi  le  inezie  dei  materialisti,  ch'erano 
in  voga  pochi  anni  sono.  Egli  è  da  sperare  che  non  sia 
troppo  remota  una  età,  in  cui  le  frasi  di  mitologia  biblica,  di 
assoluto  esplicantesi,  e  simili,  che  non  turbano  ancora  il  sus- 
siego  dei  cattedranti  e  délia  loro  udienza,  forniranno  ampia 
niateria  di  vena  comica  a  qualche  erede  dell'  ingegno  di 
Platone  e  di  Aristofane,  dei  Pascal  e  dei  Cervantes,  sferza- 
tori  impareggiabili  di  vieti  e  rancidi  errori. 

La  forma  dei  libri  sacri ,  essendo  umana,  benchè  muova 
da  divino  principio,  ci  guida  storicamente  e  geograficamente 
al  seggio  primitivo  délia  rivelazione ,  conservatrice  dei 
dogmi  ideali.  La  lingua  è  la  parte  principale  délia  forma^ 
Due  sono  le  lingue  bibliche,  V  ebraico  e  il  greco;  giacchè  il 
caldeo  è  affine  ail'  ebraico,  e  appartiene  alla  stessa  famiglia. 
L' ebraico  e  il  greco  rappresentano  le  due  classi  etnografiche 

esiiandio  più  notabilù  Questa  condiscendenza  generosa  mi  pare  pîaœvo- 
lissima. 
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piû  illustri,  più  riccbé,  più  belle ,  più  armoniose  che  si  co- 
Doseano  fra  gl'  idiomi  cultî,  cioè  le  lingue  semitiche  e  indo- 
peiasgiehe  ^.  Fra  quelle  Febraico  primeggia  per  Tanticbità; 
la  seoiplidtày  il  oerbo^  e  se  ne  avessimo  tutto  il  voca- 
Mario  9  in  yeeedi  possederne  solo  una  piccola  parte  ^  esso 
forse  poirebbe  accQstarsi  ail'  arabico  in  ricchezza  :  il  greco 
poi  è  per  ogni  verso  una  délie  prime  loquele  fra  le  sue  so- 
relle,  e  forse  la  prima  di  tutte  dopo  il  sanscritico  e  palico 
idioma.  L' ebraico^  è  Tespressione  spéciale  del  Giudaismo,  e 
il  greco  del  Crislianesimo.  Ora ,  siccome  ciascuno  di  questi 
dae  idiomi  rappresenta  una  civiltà  e  *una  stirpe,  vedesi  che 
la  riveiazione  corse  per  due  cicli  etnografici,  e  mise  in 
opéra,  come  strumenti ,  due  civiltà  diverse,  e  per  molli  ris* 
peili  disparatissime.  L' Idea  discese  da  principio  fra  i  Se- 
miti,  e  vi  fondé  la  tribu  patriarcale,  e  poscia  il  popolo 
eietto  degr  Israeliti.  Rieomparve  fra  i  primi  e  gl'  Indope- 
iasghi,  (ramo  dei  Giapetidi,)  e  institut  il  Cristianesimo.  Il 
Giudaismo  fu  asiatico,  e  il  Cristianesimo  principalmente 
europeo  :  F  une  orientale  e  F  altro  occidentale.  Ma  il  primo 
fn  solamente  conservatore  délia  verità  ideali,  onde  venue 
ristretto  fra  termini  immobili;  laddove  il  secondo,  essendo 
costode  e  propagatore  ad  un  tempo,  non  è  locale  e  immoto, 
eome  il  primo,  ma  espansivo  ed  universale.  Il  cbe  si  riscon- 
Ira  mirabilmente  colle  due  indoli  oi^oste  dei  Giapetidi  e  dei 
Soniti,  dei  popoli  ponentini  e  dei  subsolani  ;  gli  uni  per  lo 
più  vagbi  del  moto,  desiderosi  di  novità,  instabili  e  progrès- 
sivi,  gli  altri  amatori  di  quiète,  guardiani  dell'  antico  e 
stazionari  nelle  loro  instituzioni. 

1  La  famiglia  délie  lingue,  che  io  chiamerei  camiliche,  è  forse  ancor 
pià  perfetta  ;  ma  i  popoli,  che  ne  serbano  le  reliquie,  dai  Btscaglini  in 
laori,  sono  tutli  immersi  in  profonda  barbarie. 

14. 
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Non  si  pui  negare  che  vi  sia  predestiûazione  peî  popoli, 
come  per  gl*  individu!,  e  che  nei  due  casi  il  divino  ordina- 
mento  abbia  un  doppio  aspetto,  secondo  che  riguarda  i  doni 
délia  grazia,  o  i  béni  delta  natura.  Dalla  somma  di  queste 
varie  predestinazioni ,  e  dal  loro  intrecciamento,  nascono 
Tannonia  morale  del  mondo,  e  la  storia  délia  Providenza. 
Chi  nega  la  predestinaiione  naturale  o  sovrannaturale,  ri- 
muove  r  intervento  divino  dalle  cose  umane  :  chi  V  esagera, 
togliendo  o  menomando  l'arbitrio,  la  distrugge  anche  Id 
effetto,  poichè  essa  non  si  addice  alla  natura  del  principio 
creativo,  se  non  in  quanto  sa  piegare  soavemente  a*  sud  fini 
la  libertà  creata,  senza  violarla  ed  offenderla.  Da  un  lato,  si 
annuUa  il  concetto  deir  Ente,  dall'  altro,  si  dimezza  quelle 
deir  esistente,  e  si  altéra  la  vera  notizia  deir  efficacia  créa- 
trice :  in  ogni  caso  si  travolge  la  formola  idéale.  Imperocchè, 
se  Iddio  non  governa  le  cose  umane  non  è  provido,  ne 
quindi  creatore  ;  la  providenza  essendo  una  continnata 
creazione  :  e  se  la  virtù  créatrice  non  puè  muovere  Y  arbi* 
trio,  senza  costringerlo,  ella  non  differisce  dalla  virtù  creata, 
e  r  onnipotenza  propria  délia  Cagion  prima  non  sovrasta  ail' 
efficienza  fini  ta  delle  cause  seconde.  D'  altra  parte,  se  gli 
spiriti  creatî  non  sono  liberi,  Tordine  morale  perisce  e 
r  uni  verso  manca  del  suo  fine;  giacchè  la  ragione  teleolo- 
gica  di  esso  è  riposta  nella  mentalité  schietta,  da  cui  la 
moralità  è  inseparabile.  Ma  se  il  monde  non  ha  un  fine,  vien 
meno  il  secondo  ciclo  créative,  senza  il  cui  concorso  raUro 
ciclo  non  puô  sussistere,  ne  accordarsi  colla  sapienza  e  per- 
fezione  infinita  délia  Mente  créatrice. 

î 
La  stirpe  semitica  fu  sortita  da  Dio,  per  essere  depositaria 

délia  rivelazione  posteriore  al  diluvio.  Ella  si  puô  conside-  ; 
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rare,  corne  io  stnimento  principale  délia  civiltà  ortodossa 
più  aDtica;  imperocchè  da  lei  uscirono  i  primi  germi^  onde 
approfittarono  in  apiM*es80  i  legislatori,  i  savi  e  i  capiseUa 
dalle  altre  sUrpi.  Vedremo  altrove  ch'  essa  non  fu  certa- 
mente  estranea  alla  vetusiissima  cultura  degF  Indi,  degli 
Egixi  e  dl  altri  popoli  asiatici,  e  che  nelle  età  succedenti,  e  a 
divers!  întervalli,  V  insegnamento  autorevole  dd  più  illustre 
ramo  semitico  fu  in  qualche  modo  rinnovellato  nelle  parti 
più  lontane  del  globo.  I  Fenicii  recarono  in  Grecia^  nell' 
Aflrica,  neir  Iberia,  nella  Britannia^  e  probabilmente  in 
alcone  parti  deUe  Gallie  e  délie  costiere  sarmatiche,  i  semi 
délia  loro  cultura  :  F  alfabeto  di  quasi  tutti  i  popoli  dériva 
per  diretto  o  per  indiretto  dal  fenicio  ^.  Le  lingue  semitiche 
non  sono  già  inorganiche,  corne  afferma  Federigo  Schlegel  ^j 
giacchè  ï  addizione  degli  affissi  e  dei  suCfissi ,  e  il  variare 
deile  vocal!  nella  pronttniia,  formano  un  vero  organismo; 
ma  si  distinguono  dagl'  idiomi  indopelasgici ,  perché  posseg- 
gono  un  elemento  invariabile  in  certe  conaonanti,  onde 
risulta  r  nnità  e  immutabilité  délie  radici.  Le  quali  cor- 
rispondono  aile  idée  tipiche,  o  vogliam  dire  platoniche,  e  i 
vocaboii  derivativi  aile  determinazioni  accidentali  di  esse. 
Perde  negl'  idiomi  semitici  1'  unità  organica  prévale  alla 
moltiplicità,  laddove  negl'  indopelasgici  avviene  il  contra- 

1  Dico  quasi  tutti,  e  non  tutti.  I  caratteri  piramidali  o  caneiformi  dei 
Caldd,  e  i  runici  degli  Scandinavi  par  che  si  debbano  eccettuare;  bencbè 
la  coDTenienza  numerica  di  quest'  ultimo  alfabeto  col  più  antico  de' 
Greci  abbia  indotto  altri  ad  ammcttere  una  coonessione  storica  fra  loro. 
Per  cîô  che  spetla  ai  segni  gcroglifici  degli  Egizi,  dei  Ciiiesi,  dei  Peru- 
viani  e  degli  Aztechi,  avrô  forse  occasione  di  parlarne  altrove. 

^Bê9.  sur  Ut  long,  et  la  phil.  des  Ind.,  irad.y  Paris,  1857,  div.  1, 
chap.  5,  4,  p.  34  seq. 
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rio,  il  centro  organizzativo  essendovi  modificato  dalle  ag- 
giunte,  e  gli  accessorii  predominando  spesso  al  principale. 
Onde  segue  che  le  favelie  semitiche^  esprimendo  meglio  col 
loro  organisme  la  formola  idéale^  e  il  processo  discorsivo 
dello  spirito,  si  possono  considerare,  come  la  famiglia  etno- 
grafica  più  antica  e  forse  meno  disforme  dal  genio  délia 
loquela  primitiva  ^ 

I  Giapetidi  sono  popoli  attivt ,  e  i  SemitI  contemplattvi  : 
questi  destinât!  alla  conservazione  del  pensiero  rivelato, 
quelli  air  esplicazione  di  esso,  e  al  moto  délia  vita  operativa. 
Amendue  partirono  fra  loro  il  primitivo  retaggio  délia  civiltà 
ortodossa,  da  cui  sembra  che  i  Gamiti  si  scostassero  assai 
più  grossamente  e  prima  di  ogni  altra  schîatta.  La  filosofia, 
che  è  r  esplicazione  discorsiva  délia  formola  rivelata,  fa 
opéra  dei  popoli  giapetici.  Credesi  comunemente  che  gli 
abitatori  dell*  India  siano  un  popolo  immobile,  dedito  alla 
contemplazione.  AU'  incontro,  io  stimo  che  nessana  gente 
sia  più  attiva  degF  Indiani  ;  se  non  che,  V  azione  loro  è  più 
interna  che  esterna,  e  si  esercita  più  volentieri  nel  campo 
délia  speculazione  e  délia  fantasia,  che  in  quello  del  traffico, 
délia  politica  e  délia  guerra.  I  conquistatori,  gli  eroi,  i  demi- 
natori  dell'  India,  sono  Viasa,  Valmichi,  Diaiadeva,  Galidasa, 
Gapila,  Patandiali,  Diaimini,  Gotama,  Ganada,  Budda,  oon 
meno  famosi  di  Rama  e  di  Grisna,  ma  assai  più  autentici  e 
gloriosi,  poichè  le  loro  imprese  intellettuali  durano  ancora  al 
di  d' oggi.  Egli  è  d'  uopo  distinguere  ta  contemplazione  dalla 
speculazione  :  quella  è  la  base  délia  filosofia,  ma  non  basta 
a  crearla.  Lo  strumcnto  filosofico  è  la  riflessione^  la  quale, 
essendo  operativa  di  sua  natura,  importa  moto  e  progresso.  La 

1  Teor.  delSovr.f  not.  19,  p.  376. 
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contemplazione  sola  è  attissiroa  a  conservare  le  veritày  che 
sono  r  oj^tto  immediato  deir  intuito  y  ma  non  è  suffi- 
ciente  ad  espUcarle,  riducendole  a  grado  di  scienza.  D' alira 
parte^  lo  speculare,  cbe  è  l' azione  delF  intelletto^  abbisogna, 
corne  Topera  esteriore,  di  un  fondamento^  di  una  regola^ 
di  ono  scopo  somministrato  dalla  contemplazione  congiunta 
alla  parola.  Ora  i  popoli  aramei^  essendo  contemplati^^i  e 
tradizionali  per  eccellenza,  erano  atti  nati  a  questo  ufficia  di 
conservare  e  comunicare  aile  varie  nazioni  il  germe  idéale. 
Cosi  la  doppia  notizia  del  vero  fu  compartita  a  due  grandi 
schiatte  distinte  :  i  Semiti  serbarono  e  tramandarono  la 
formola,  i  Giapetidi  l'esplicarono.  Gli  uni  ebbero  la  scienza 
dei  principii;  gli  altri  quella  deUe  conseguenze  r  i  primi  fu- 
rono  il  popolo  religioso  ;  i  second!,  il  popolo  filosofo. 

Fra  i  primi  Giapetidi  délia  schiatta  indopeiasgica ,  le  na- 
zioni iraniche  furono  il  ramo  più  illustre,  e  da  loro,  come  da 
ceppo  comune,  uscirono  le  popolazioni  più  culte  di  quella 
famiglia.  Perciô  gli  Aramei  e  gl'  Iraniesi  antichissimi  sono 
verso  i  popoli  succedenti,  due  genti  madri,  da  cui  nacque  per 
modo  diretto  o  indiretto  la  civiltà  universale.  Vedremo, 
quanto  sia  probabile,  cbe  lo  stesso  incivilimento  délia  stirpe 
mongolica  abbia  preso  dalF  Iran  le  mosse,  o  almeno  i  primi 
iocrementi*  Ghiamo  nazioni  madri  quelle,  la  cui  coltura  e 
coQtinuità  nazionale  risale  fino  ai  primi  tempi,  e  intreccian- 
dosi  cou  quella  dei  prischi  Noachidi  dell'  età  anteriore  alla 
blegica,  non  si  spense  nel  sèguito,  bencbè  si  oscurasse  e 
altérasse.  Elle  si  distinguono  dalle  altre^  perché  avendo 
costodita  qualcbe  porzione  d'inteilettuale  relaggio  e  alcuna 
favilla  di  gentilezza,  non  imbarberirono  mai  affatto;  lad- 
dove  le  altre  genti  arrozzirono  e  insalvatichirono ,  e  solo 
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alcune  di  esse  dopo  qaalche  secolo  si  riscossero  da  taie 
fierezza^  (nella  quale  le  più  infelici  vivono  ancora  ai  nostri 
gîorni,)  e  ona  nuova  civiltà  cominciarono.  E  dô  loro  il 
nome  di  madri^  perché  appanto  da  esse  usci  la  scintilla^  che 
animé  e  illuminô  gli  allri  popoli  cadati  nelle  ténèbre  e  nel 
sonno  della  barbarie.  Le  nazioni  madri  ebbero  perô  il  dop- 
pio  vantaggio  di  non  ricevere  altronde  i  semi  del  civile  culto, 
e  di  esserne  cortesi  al  rimanente  del  monde.  Ma  se  ci  fac- 
ciamo  ancor  più  alto  nelle  memorie  dei  tempi,  elle  ci  appa- 
riscono  corne  due  rami  di  un  solo  tronco  più  antico,  che  si 
puô  chiamare  mesopotamico  o  sennaaritico,  dal  seggio,  che 
gli  assegnano  le  condizioni  geografiche  e  le  tradizioni.  La 
regione  intraflaviale  dell'  Eufrate  e  del  Tigri  fu^  seconde 
ogni  verosimiglianza^  il  centro  posdiluviano^  donde  mossero 
le  genliy  che  sparse  a  levante  nella  Persia,  e  a  ponenle  nella 
Soria,  si  veggono  nel  crepuscolo  della  storia,  come  parellele 
di  ctà  e  di  coltura.  I  cenni  contenuti  nella  Genesi,  la  fertililà 
del  suolOy  la  spontaneità  del  frumento,  la  vicinanza  del  mare, 
la  memoria  délie  prime  citta  e  conquiste^  la  posizione  cen- 
trale del  paese  verso  le  varie  parti  dell'  antico  continente,  la 
proporzionata  distanza  di  esso  dall'  India  e  dall*  Egitto,  che 
sono  i  due  estremi  della  civiltà  antichissima,  e  altre  circos- 
tanze,  concorrono  a  mostrarci  le  pingui  costiere  di  quelle  due 
flumane,  come  il  domicilie  dei  primi  Noachidi,  e  la  cuna 
deir  incivilimento.  Egli  è  anche  verosimile  che  ivi  le  due 
stirpi  dei  Giapetidi  e  dei  Semiti  pigliassero  Tuna  dell*  altra, 
e  insieme  per  qualche  parte  si  mescolassero  ;  onde  forse  nac- 
quero  i  vestigi  semitici,  che  si  trovano  cosi  nel  Bramismo  e 
nel  Buddismo  indice  ^,  come  negl'  idiomi  persici,  e  il  genio 

^  Non  si  confonda  il  Bramismo  col  Bramanismo.  Quello  è  un  cuUo 
spcciale,  opposto  al  Sivaismo,  e  di  coi  il  Yisnuismo  pare  un  rinnoya- 
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iDdosemitîco^  provato  dal  Lepsio,  délia  lingua  cofta.  Ma 
certo,  eome  le  lingue  ftirono  confase,  lo  smembramento  do- 
vette  subito  incomindare;  onde  il  ceppo  mesopotamico  si 
vuol  pjuttosto  considerare,  corne  anteriore  al  tempi  falegici, 
ehe<»me.niolU>  posteriore  ^. 

meoto  posteriore.  Questo  è  una  siatesi  dei  tre  cuiti  relativi  alla  Trîmurli, 
e  ha  UD*  origine  assai  pîù  récente. 

'Si  potrebbe  obbiettare  a  questa  sentenza,  che  dopo  la  divisione, 
iiorirono  e  durarono  per  molli  secoli  i  Caldei,  le  cui  parti  nell'  incivili- 
mento  e  nella  corruzione  deirantica  Asia,  sono  notabilissime;  i  quali  dal 
seggio  del  loro  dominio  mesopotamici ,  anzichè  iranici,  dovrebbero 
appellarsi.  Ma  siccome  egli  è  probabile  che  qnesta  casta  sacerdotale 
fosse  indopelasgica,  anzichè  semitica,  venisse  da  tramontana,  abitasse 
originalmente  ne'paesi  montagnosi,pres80  dove  ebbe  origine  il  magismo, 
riformato  poscia  da  Zoroastre ,  e  fosse  lo  stipite,  onde  i  Gordiei  e  i  Car- 
dachi  di  Senofonte  e  di  Alessandro  e  i  moderni  Curdi,  fuor  di  dabbio 
iodopelasgici ,  discesero  (Y.  Gesbhios^  Theê,,  p.  7S0);  ella  si  pu6  con- 
siderare,  come  appartenente  alF  Iran,  purchè  non  si  voglia  dare  a  questa 
denominazione  geografica  nna  precisione  affatlo  geometrica.  Dicendo  io 
spesso  che  l'Iran  fa  la  seconda  colla  del  génère  nmana,  e  consideran- 
dolo,  come  la  fonte  principale  dell'  antichissima  civiltà  gentilesca,  apie- 
gherô  in  due  parole  il  senso,  in  cui  si  dee  intendere  la  mia  proposizione. 
lo  inlendo,  sotto  il  nome  d'Iran,  non  la  sola  Aria  de'  Greci,  ma  tutto  il 
paese,  che  si  slende  dal  golfo  persico  alla  Transossiana ,  che  è  in  gran 
parle  il  Taràn  degli  antichi  Orientali,  e  dal  Tigrl  ail'  Indo,  compresovi 
il  doppio  littorale  di  questi  due  fiumi,  e  quindi  un  certo  margine  a 
poneate  e  a  levante.  Tre  razze  abitai'ono  questo  paese,  lin  dai  tempi  più 
vetosti;  cioè  i  Camiti  a  mezzogîorno,  i  Semîti  a  occidente,  e  i  Giapetidi 
nel  ceotro  e  a  settentrione.  Distinguo  fra  i  Giapetidi  il  ramo  tartarico  o 
giallo,  dal  ramo  bianco  o  indopelasgico,  e  considero  il  primo,  come  l' autor 
principale  délia  civiltà  giapponicocinese  e  americana  ;  imperocchè,  pro- 
vcrô  aIlro?e  esserc  assai  verosimile  che  gli  autori  dei  Ghing  e  del  Tao,  i 
Chiapanechi,  i  Toltechi,  gli  Aztechi  e  altri  popoli  dell' America  tropicale 
abbianoattînto,  (medîatamente,  quanto  si  voglia,)  aile  fonti  iranichedei 
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Se  i  Semiti  sono  la  stirpe  più  idéale,  per  Findole  e  la  lin- 
gua,  e  hanno  il  vanto,  unitamente  agi'  Iranici,  di  essere  i 
primogeniti  délia  civiltà,  gli  Ebrei  furono  ira  i  Semiti  gli  unici 
conservatori  deir  Idea  nella  sua  perfezione  originale,  percbè 
soli  privilegiati  di  una  nuova  rivelazione.  L^  HWàe,  presso 
gr  Israeliti,  si  puô  considerare^  come  continua;  perché 
Iddio  pel  ministerio  de'  profeti  e  degli  scrittori  agiografi,  la 
rinnovava,  ogni*  qùal  volta  un  intervento  straordinario  era 
richiesto  alla  conservazione  del  divino  deposito.  Iddio,  dopo 
aver  dato  a  tutta  l'umana  famiglia  il  patrimonio  del  vero 
rivelato,  abbandona  gli  altri  popoli  ail*  arbitrio  e  aile  forze 
di  natura  ;  ma  esercita  sopra  gl'  Israeliti  una  vigilanza  parti- 
colare  2  gli  guida,  corne  dire,  per  mano,  e  gli  rialza  ad  ogni 

prlmi  tempi.  Fra  qaeste  varie  stirpi,  0  diversi  rami  délia  stessa  stirpe, 
r  indopelas^co  prevaise  agli  altri  ia  an  tempo  antichissimo ,  ma 
impossibile  a  determinarsi  coq  precisione,  e  divenne  quasi  unico 
signore  dell'  Iran,  benchè  s' incorporasse  alcune  tribu  semitiche,  c 
largamente  si  propagasse ,  eziandio  nell'  Asia  centrale ,  dove  gli 
Usùn  e  i  Tingting  plù  tardi  cel  mostrano  :  i  Gamiti  quasi  aflatto 
espulsi  si  sparsero  a  ponente  e  a  levante,  nell'  Affrica,  nell'  India  e 
nei  prossimi  arcipelaghi.  La  schiatta  indopelasgica ,  divenuta  domi- 
natrice deir  Iran ,  ci  è  rappresentata  da  quattro  caste  sacerdotall  e 
incivilitrici,  i  Caldei,  i  Magi,  i  Bramani  e  i  Samanei,  che  usciti  dai  paesi 
montagnosi  e  boreali,  si  sparsero,  i  primi  a  ponente  nella  Mesopotamîa  e 
nei  paesi  vicini,  i  second!  nel  centra  e  ad  ostro,  i  penultimî  e  gli  ultimî 
a  levante,  ed  entrarono  nell'  India,  riducendola  successivamente  sotto  ia 
loro  signoria.  Una  quinta  casta  ieratica,  cioè  i  Sabi  0  Jerogrammi  egizi, 
ha  con  quelle  una  manifesta  corrispondenza.  I  sacerdozi  délia  Fenicia, 
deir  Asia  minore ,  dei  Pelasgbi ,  degli  Ëolodoriesi ,  degli  Ëtruschi ,  dei 
Celti  e  dei  Germani  hanno  pure  moite  analogie,  benchè  miuori,  colia 
quadruplice  ierocrazia  iranica,  la  qualc  si  puô  considerare,  corne  il  ceppo 
primitivo  di  tutti  i  sacerdozi  dell' antichità  gentilesca. 
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loro  cadala^  con  uoa  vicenda  continua  d'inspirasioai  e  di 
prodigi.  CoDsiglîo  sapîentissimo,  non  arbitrario^  né  super- 
floOy  e  quindi  altamente  credibile,  perché  senza  di  esso,  la 
eogoizione  idéale  spegnendosi  sopra  la  terra,  sarebbero 
mancati  seco  Tordine  morale  e  ii  fiqe  ultimo  deti^  uni- 
verso.  Quindi  è,  che  gli  annali  délia  gentilità  rappresentano 
il  regno  tumultuario  e  disordinato  délia  libertà  umapa,  ^  cui 
Iddio  permette  per  un  certo  tempo  il  predominio  ;  laddove  U 
storia  d^i  Ebrei  ci  mostra  più  compito  il  regno  délia  Pro- 
videnxa.  La  scienza  idéale,  presso  i  pagani,  è  sottoposta  aile 
vicende  dell'  arbitrio  :  si  oscura^  s'interrompe,  risorge, 
scade,  fiorisce,  si  guasla,  si  perfeziona,  come  le  altré  cose, 
secondo  il  flusso  e  il  riflusso  del  corso  civile;  ma  non  é  mai 
perfetta.  Al  contrario,  appo  gli  Ebrei,  ella  dura  nella  sua 
pieoezza  ;  e  la  continuité  dell'  Idea  produce  la  continuité 
délia  storia.  «  1  tempi  storici,  »  dice  un  dotto  e  savio  scrit- 
tore,  K  non  si  stendono,  oltre  dieci  secoli,  innanzi  air  era 
«  volgare,  salvo  presso  gli  Ebrei  ^.  »  1  Gentili  non  lianno 
storia  propriamente  detta,  prima  di  questa  epoca;  laddove 
per  contro  gi*Israeliti  non  hanno  mitologia;  imperocchè  la 
mitologia  è  verso  la  storia  ciô  che  è  la  corrotta  cognizione 
idéale,  contenuta  nella  filosofia  e  nelle  credenze  gentilesche, 
verso  la  notizia  pura  e  adequata  dell'  Idea,  quai  si  trova  nella 
sola  rivelazione.  Questo  privilegio  di  possedere  una  storia 
aoD  interrotta,  e  risalente  fino  aile  prime  origini,  è  degno  di 
graa  considerazione,  e  si  attiene  ail'  altra  prerogativa  del 
possesso  idéale.  Imperocchè  gli  Ebrei  ebbero  una  storia,  per- 
ché dotati  di  ferma  regola  crouologica,  e  serbarono  la  mémo- 
ria  dei  tempi,  perché  fioriva  presso  di  essi  una  tradizionc 

*  HuiBH,  De  la  polit,  et  du  comm,  des  peup,  de  VafUiq»,  tom.  III,  p.  9. 
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regolare  e  non  interrotta.  La  qaale  fu  mantenuta  da  loro, 
perché  a  culta  società  organati ,  prima  col  governo  patriar- 
cale, e  poi  cogli  ordini  mosaici;  privilegio  nato  dalla  notizia 
del  vero  idéale,  prîncipio  dell'  unità  e  dell'  armonia  civile. 
Tantochè  dal  possesso  dell'  Idea  compiuta,  firutto  di  un'  assi- 
dua  rivelazione,  naoque  ogni  prerogativa  del  popolo  eletto. 

Il  quale  è  il  solo  popoio  .immortale  e  perpetuo  fra  le  na- 
zioni  délia  terra,  a  malgrado  delle  indicibili  calamità,  cfae  lo 
afflissero,  e  della  perdu  ta  indipendenza  nazionale.  La  sua 
tenace  vitalità  proviene  dall'  essere  egli  immedesimato  coir 
Idea  primitiva  :  la  sua  morte,  corne  popolo,  dall'  aver  dis- 
detto  il  suo  omaggio  ail'  Idea  rinnovata  e  umanata.  É  perpé- 
tue, in  quanto  ammette  l'Idea;  é  disperse,  in  quanto  la  ripu- 
dia.  Mosé  ridusse  a  popolo  le  tribu  d'Israele,  esplicando 
divinamente  il  monoteismo  rivelato  di  Abramo,  e  riducendolo 
alla  formola  squisita  del  tetragramma  :  Jeova  o  Jova,  cioè 
l'Ente,  fu  l'anima  della  nazione  israelitica.  Ma  quando  gli 
Ëbrei  rinnegarono  in  Gristo  la  nuova  manifestazione  dell'  £nte 
pel  Verbo,  essi  morirono,  corne  nazione,  e  continuarono  a 
vîvere  sparsamente,  corne  stirpe.  Infatti  dopo  l' ultima  presa 
di  Gerusalemme,  gl'Israeliti  tornarono  ad  uno  stato  analogo  a 
quelle,  in  cui  erano  vissuti  prima  di  Mosè  institutore  della 
nazione,  e  in  cui  rovinarono  a  tempo  sotto  i  re,  in  pena  dell' 
idolatria  e  delle  corruttele.  Tanto  è  vero  che  l' indipendenza 
nazionale,  fonte  di  libertà  e  di  (^ni  bene  civile,  ha  nell'  Idea 
le  sue  radici  I  Gosi  quella  forte  ed  infelice  schiatta  divenne 
raminga  o  esulante  per  la  terza  volta  suUa  terra  stra- 
niera;  e  durera  in  tal  condizione,  finchè  adorando  il  Vero 
umanato,  ritorni  al  seno  degli  antichi  fratelli ,  e  ritrovi  per 
opéra  loro  un'  altra  patria  nella  Ghiesa. 
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Gr  Israeliti  farono  depositari  e  custodi  délia  riveiazione  ;  a 
qnesto  scopo  coUimano  luanifestamente  tutti  i  loro  institati. 
Ma  per  ben  comprendere,  in  che  modo  conservassero  il 
depo9ito  loro  commesso,  e  ai  posteri  lo  tramandassero,  biso* 
gna  distinguere  la  dottrina  tradizionale  dalla  dottrina  scritta. 
Laquai distinzione  è  la  chîave  opportuna  di  molti  problemi, 
altrimenti  insolobili,  intorno  a  quel  popolo  straordinario,  e 
Faverla  trascurata  sviô  molti  aerittori  modérai,  d^altra  parte 
dottissimi,  dal  diritto  cammino.  Ne  ammettendo  quelle  due 
dottrioe  presso  gli  Ebrei,  domaodiamo  per  es$i  uuo  spécial 
privilegio  ;  giacehè  tal  condizione  è  comune  sottosopra  a  tutti 
i  popoli  anticbi,  e  più  o  meno  a  tutti  i  popoli  del  mondo. 
Tratlaodosi  di  una  materia  rilevante  e  negletta,  ci  sia  lecito 
il  ripigliar  le  cose  un  po'  più  da  alto. 

Assai  volgare  è  la  distinzione  fra  la  scienza  acroamatica,  e 
la  scienza  essoterica  %  in  quanto  si  applica  ad  alcune  acuole 
e  sette,  religiose  e  filosofiche^  degli  antichi  tempi.  Giascun  sa 
cbe  la  prima  era  sécréta  e  propria  di  pochi,  la  seconda^ 
pabUica  e  comune  a  tutti.  Ma  ciè  ebe  per  ordinarîo  non  si 
avTerte^  si  è^  che  questa  distinzione  nella  sua  sostanza  è  na- 
iorale,  non  artificiale;  ragionevole^  non  capricciosa  e  arbi- 
traria;  essenziale,  non  accidentale  agli  ordini  deila  natura  e 
delta  soeietà  umana  ;  perpétua  e  non  temporaria,  universale 
e  non  locale  ;  comune  a  tutti  gli  ordini  del  sapere,  e  non  pro- 
pria délia  fiiosofia  o  delta  religione.  Imperocchè  essa  ha  per 

^  Per  eTÎtare  il  facile  eqoivoco  délie  voci  esoterico  o  exoterico,  chia- 
merè  sempre  acroamatica  la  dottrina  privilegiata,  sécréta,  ed  essoterica 
(cioè  exoterica)  la  dottrina  comune  e  pubblica.  La  prima  è  per  lo  più 
orale  e  auricolare ,  e  la  seconda ,  scritta  ;  ma  per  questo  rispetto  le  loro 
parti  talvolta  si  scambiano. 
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fondameirto  iegittimo  un  fatto,  o  dirô  meglio  una  legge  di 
natura  non  possibile  a  distruggersi,  cioè  IMneguaglianza  in- 
bsUettiva  e  civile  degli  uomini.  I  qnali  sono  pari  e  fratelli,  per 
ciô  che  spetta  aile  essenziali  condîzioni  délia  loro  natnra; 
ma  sono  ineguali  in  tutte  le  altre  cose.  E  tal  disngaa* 
glianza  è  di  due  specie.  L'una  dériva  dalla  disparité  délie 
attitudini  e  degl'  ingegni,  ed  ë  naturale^  legittima,  necessaria 
per  rorganazione  sociale;  giacchè,  senza  di  essa,  non  puô 
aversi  queir  armonia  civile,  cui  la  sapienza  dorica  para- 
gonava  aU'  armonia  del  mondo,  ne  quel  religioso  con- 
sorzio,  onde  émerge  il  Gosmo  oltranaturale,  e  il  corpo 
bene  ordinato  délia  Ghiesa  ortodossa  ^.  L*altra,  che  pro- 
viene  dalla  dispari  partecipazione  ai  benefizi  civil! ,  e  dalla 
educazione,  pu6  e  dee  scemare  e  spegnersi  col  tempo,  a 
mano  a  mano  che  i  béni  e  i  vantaggi  del  vivere  insieme  si 
vanno  allargando  e  moltiplicando  fra  i  cittadini  ;  se  non  che, 
ella  non  puô  cessare  ad  un  tratto,  ma  solo  per  gradi,  e  me- 
diante  le  soavi  ed  efficaci  influenze  della  culturacristiana.Ora 
la  separazione  della  dottrina  essoterica  dalla  acroamaticaè  fon- 
data  su  questa  doppia  inegualità  ;  giacché,  se  l'ingegno  e  la 
sufficienza  variano  naturalmente  e  casualmente  fra  gli  uomini , 
la  cognizione  del  vero  non  puô  appartenere  in  egual  modo  a 
tutti.  Moite  veritày  cioè  le  più  difficili  e  recondite,  saranno 
sempre  il  retaggio  di  pochi,  vale  a  dire  di  quella  aristocrazia 
naturale  e  spontanea^  che  pel  doppio  concorso  délie  facoltà 
native  e  dell'  educazione,  è  l'eletta  e  il  fiore  intellcttuale  della 
specie  umana.  V  ha  perciô  una  scienza  dei  dotti  diversa 
dalla  popolare,  e  distinta  da  essa,  non  già  in  virtù  di  un  mo- 
nopolio e  privilegio  stabililo  dalla  frode  o  dalla  violenza,  ma 

'  1  Cor.  XII,  4-30. 
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per  effetto  di  un  ordine  di  cose  oaturalmente  sorUto,  e  non 
possibile  a  mutarsi.  E  coloro  che  vorrebbono  abandirlo^  ia 
qoanio  muove  dalle  leggi  cosmicbe,  fanno  opéra  vana^  anzi 
daoDosa^  corne  si  vede  in  certuni,  ehe  da  un  secolo  in  qua 
pretendono  di  volgarizzare  la  scienza^  e  renderla  comune 
a  tatlLMa  in  vece,  cbe  si  è  ottenuto?  Forse  di  far  veri  dotti 
degli  spiriti  mediocri?  No-  «erkv  percbè  la  mezzanità  in  un 
date  génère  non  puô  esser  vinta  dall*  arte,  corne  Tesercif  io 
non  potra  mai  Care  di  un  uomo  floscio  o  infermiccio  un 
vaiidô  lottatore.  In  cambio  di  erudire  gli  uornini,  non  s*è 
consegnito  altro,  che  di  peggiorare  le  dottrine.  Errano  gran- 
demente  i  moderni  nella  scienza  e  nella  polîtica,  negli  ordini 
del  pensiero  e  in  quelli  delF  azione,  a  riporre  il  vero  pro- 
gresse nel  volgareggiare  gli  uomini  eccellenti^  in  vece  di 
estoUere  e  nobilitare  al  possibile  il  volgo;  nelF  abbassar 
ridea  fino  alla  statura  pigmea  délia  moltitudine^  in  luogo  di 
sollevargli  uomini^  per  quanto  si  puô,  aU'altezza  dei  dogmi 
ideali.  Il  vero  perfezionamento  consiste  nel  salire  e  non  nel 
discendere,  bencbè  questo  sia  assai  più  agevole  a  chi  è  vago  di 
correre^  ma  scarso  di  spiriti  e  di  lena.  Se  voleté  accomunare 
il  sapere  a  tutti  grignoranti,  e  il  poter  civile  a  tutti  i  citta* 
dini,  siete  costretti  di  roisurar  Tuno  e  Taltro  dalla  mediocrità 
0  DuUitàdei  più,  e  avrete  una  scienza  bambina  e  un  governo 
barbaro,  La  democrazia  scientifica  non  è  meno  esiziale  aile 
scicase,  cbe  la  democrazia  civile  agli  stati.  Onde,  corne  in- 
Irodacendo  il  dominio  délia  plèbe  nella  città,  se  ne  guasta  il 
vivere  pubblico^  e  si  ottiene  un'  anarchia  universale,  o  un 
reggimento  rozzo  e  incivile  ;  cosi  permettendo  il  governo 
del  sapere  ail*  arbitrio  délia  moltitudine,  non  si  guadagna 
Taddottrinamento  degl'  inetti,  ma  la  comune  ignoranza  di 
tQUj.  Vha  senza  fallo  una  parte  di  coltura,  onde  tutti  deb- 
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bono  partecipare,  quali  sono  la  morale,  la  religione,  e  moite 
notizie  appartenenti  alla  vîta  pubblica  e  privata  :  ve  n*ba  un* 
altra,  meno  necessaria;  ma  utile  universalmente,  e  atta  ad 
essere  con  profitto  diffusa,  la  quai  versa  in  quelle  nobili  let- 
tere,  che  porgono  a  chi  ci  dà  opéra  un  innocuo  diletto,  per- 
fezionano  il  senso  del  bene  e  del  bello,  ammansano  e  ingen- 
tiUscono  gr  animi,  rendendoli  più  dolci  e  più  moderati.  La 
somma  di  queste  cognizioni,  che  formano  la  sapienza  popo- 
lare,  sono  accomodate  e  fruttevoli  a  tutti,  ne  si  potranno 
maipropagare  con  troppo  zelo  in  ogni  classe  di  cittadini.  Se 
il  vezzo  dei  giornali  avesse  questo  scopo,  e  scegliesse  i  mezzi 
acconci  ad  ottenerlo,  sarebbe  degno  di  grandissima  Iode.  Ma 
la  scienza  yolgare,  non  che  essere  tutta  la  scienza,  è  solo 
una  piccola  parte  ed  elementare  di  essa  ;  e  cosi  angusta  corn* 
è,  non  puô  anco  sussistere,  senza  gli  aiuti  e  gi'influssi  di  una 
dottrina  privilegiata  e  più  eccelsa.  Quando  i  pochi  non  sanno 
molto,  e  non  si  avanzano  nel  sodo  e  squisito  sapere,  i  molti 
(iniscono  col  saper  nulla,  perché  il  capitale  délie  cognizioni 
non  si  conserva  con  altro,  che  con  nuovi  acquisti.  La 
sapienza  popolare  è  corne  il  fiore  di  quella  dei  dotti,  e  ne 
viene  generata  e  nudrita;  tantochè  questa  diminuendo  o 
mancando,  quella  se  ne  risente,  come,  disseccandoi  la  fonte, 
scemano  ed  inaridiscono  i  rivi.  Ogni  disciplina  i  contiene 
moite  parti,  le  quali  per  Tingegno  e  lo  studio  conjtinuato  e 
profondo,  che  richieggono,  non  possono  essere  a  do|vere  col- 
tivate  dai  più.  Vi  sono  poi  certe  scienze  di  sogg^tto  più 
astruso  e  recondito,  come  la  matematica  e  la  met^fisica, 
inaccessibili  di  lor  natura  alla  moltitudine  ;  le  quali  for^nano 
una  dottrina  veramente  acroamatica,  che  sarà  taie,  sinoii  alla 
fine  del  mondo.  E  certo  io  reputo,  verbigrazia,  che  gli  scritti 
del  VicO;  del  Kant,  del  Newton,  del  Lagrangia  non  siaiM>  e 
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non  possano  essere  più  popolarî,  eziandio  nei  paesi  più 
civiii,  che  anticamente  si  fossero  neli'  Egitto  e  nelF  India  i 
lihri  ermetici  e  i  Vedi. 

Cio  che  trovasi  di  assurdo  nella  separazione  deila  dottrina 
essoterica  dall'  acroamatica  presso  gli  antichi,  dipende  dal 
sistema  délie  caste,  che  fra  quelli  signoreggiava.  Ora  le  caste 
ereditarie  non  possono  essere  legittimate,  se  non  dalla  néces- 
sita, che  milita  soltanto  in  una  certa  epoca  délia  storia 
délie  nazioni;  laddove  le  caste  elettive,  cioè  le  classi  varie 
délia  culta  cittadinanza,  appartengono  air  essenza  delF  orga- 
nisme sociale.  Quanto  l'aristocrazia  ereditaria,  che  sosti- 
tuisce  il  fato  délia  nascita  alla  sapienza  delF  elezione,  è,  fuori 
di  eerti  casi,  ingiusta  e  dannosd;  tanto  l'aristocrazia  naturale 
ed  elettiva  è  parte  intégrante  del  civil  progresso.  Cristo 
iostituendo  la  sua  religione  e  la  Ghiesa,  e  ricomponendo  con 
esse  r  uni  ta  spenta  del  génère  umano,  aboli  T  crédita,  e  vi 
soslitoi  Telezione.  Ma  non  disse  solo  fratelianza,  corne  affer- 
mano  certi  interpreti  odierni  :  disse  di  più  paternità,  auto- 
rité e  gerarchia  :  senza  le  quali  la  società  ecclesiastica  e 
civile  discorderebbero  dalle  leggi  cosmichc,  e  non  rendereb- 
bero  imagine  dell*  armonia  del  mondo.  Mosè,  che  prima  di 
Cristo  avea  già  adombrato  quest'  ordine  di  cose  nei  piccol 
giro  di  Palestina,  stabili  1*  crédita  del  pontificato  e  del  sacer- 
dozio  in  una  famiglia,  e  in  una  tribu  particolare,  perché 
richiesta  in  que'  tempi;  giacchè  un  instituto,  arbitrario  in  se 
stesso,  puô  essere  necessitato  dal  genio  di  un  popolo,  e  dalla 
coQsuetudine  di  una  età.  La  successione  ereditaria  di  una 
famiglia  o  di  un  ceto,  monarchica  od  aristocratica,  è  spesso 
una  condizione  necessaria,  per  dare  a  uno  stato  quella  fer- 
niezza,  stabilità,  forza,  energia,  da  cui  dipendono  la  sua  con- 
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servazione  e  ogni  futuro  incremento  ;  onde  si  puô  chiamareil 
principio  conservativo  deglî  stati,  e  il  perno  immoto,  su  cui 
si  aggira  il   corso  civile  deila  nazione.    Sarebbe  temerilà 
grande  il  volere  far  Findovino  intorno  ail'  esito  e  aile  condi- 
zioni  future  dei  progressi  sociali  -,  ma  ciô  che  puossi  affermare 
si  è^  che  gli  stati  più  longevi  e  fiorenti,  onde  la  storia  antica 
o  moderna  faccia  menzione,  diedero  accesso  al  reditaggio, 
eziandio  negli  ordini  polilici.  Non  si  ha  memoria  di  alcun 
popolo,  che  abbia  operate    cose  grandi,  e  sia  vissuto  una 
lunga  vita^  in  cui  congiunte  non  fossero  e  contemperate 
sapientemente  F  crédita  e  l'elezione.  Sparta,  Roma  repubbli- 
cana^  la  Venezia  del  medio  evo,  e  la  moderna  Inghilterra  il 
dimostrano;  corne  gli  esempi  soli  di  Roma  impériale,  e  délia 
Polonia ,  basterebbono  a  chiarire,  che  se  l'elezione  è  maie 
intesa  e  usurpa  il  luogo  dell'  altro  principio,  il  frutto  saluti- 
fero  si  couverte  in  veleno.  Questa  è  la  ragione,  per  cui  gli 
amatori  di  libertà,  che  non  amano  di  sognare,  (giacchè  i 
sogni  in  politica  sono  molto  pericolosi,)  antipongono  negli 
ordini  presenti  di  Europa  la  monarchia  légale  alla  repub- 
blica.  Il  genio  rozzo  e  caparbio  degF  Israeliti  contribuiva 
pure  a  rendere  opportuno  il  puntello  ereditario  del  levitato  ; 
oltre  la  consuetudine  di  tutto  Fantico  mondo  civile.  Imperoc- 
chè  egli  è  forza  che  fra  i  popoli  vicinanti  corra  sempre  una  certa 
armonia,  corne  fra  i  vari  individui  di  una  sola  nazione;  acciô 
i  loro  instituti  si  aiutino  a  vicenda,  e  non  discordino,  né 
guerreggino  insieme,  corne  suole  accadere  nel  caso  contrario. 
£  questa  è  un*  aitra  cagîone,  per  cui  la  monarchia  civile  è 
richiesta  aile  grandi  nazioni  di  Europa;  giacchè  Finegua- 
glianza  deila  loro  rispettiva  cultura,  rendendo  impossibiie 
presso  moite  il  governo  repubblicano,  fa  si  che  torni  impra- 
ticabile  a  tutte  ;  chè  un  gran  principato  non  puô  allignar  né 
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fiorire  ai  fianchi  di  una  grande  repubblica.  Ai  tempi  di  Mosè 
io  stato  a  caste  era  quasi  universale  ;  onde  il  sapientissimo 
legislatore  ne  imitô  il  buono,  deputando  una  tribu  partico- 
lare  alla  conservazione  del  sacro  deposito  ;  ma  ne  cessé  il  reo, 
cioè  quanto  noceva  alla  libertà  e  parità  civile.  I  Leviti  erano 
coDservatori  délia  legge,  e  avevano  privilegi  idonei  a  questo 
elTetto;  ma  nel  rcsto  si  pareggiavano  agli  altri  cittadini; 
aDzi  dal  canto  délie  possession!  loro  sottostavano^  onde 
sarebbe  assurdo  il  volerli  paragonare  politicamente  ai  Bra- 
mani,  ai  Magi,  ai  Galdei^  ai  Selli  ^,  ai  Druidi,  ai  Teopischi  ^j 
agli  Xequi  ^^  agli  Scaldi  *  di-  Fionia  e  di  Upsala,  ai  Sabi  o 
lerogrammi  ^  di  Meroe  e  di  Tebe. 

La  separazione  délie  due  dottrine  invalse  presso  gli  Ebrci, 

'  Sul  Selli  e  sui  Tomuri,  sacerdoti  pelasgici  di  Dodona,  vedi  il  Sainle- 
Croix  {Rech.  sur  les  fnjrsL  du  Paganisme.  Paris,  1817,  tom.  I,  p.  28  29), 
ilCreazer  {Relfg,  de  l'antiq.y  lom.  II,  p.  537,  538),  il  De  La  Nauze 
[Mèm.  de  l'Acad.  des  Inscript.y  tom.  VU.  Mém.  p.  167, 168),  e  il  De 
Brosses  (Mém.  sur  Voracle  de  Dod,  Mém.  de  l'Acad.  des  Inscript. , 
lofli.  XXXV). 

'  Teopixqui;  ministri  dei  teocalli,  sacerdoti  degli  Aztechi,  da  TeoiL^ 
[Theoê)^  BiOy  (Hdhboldt,  Essai  polit,  sur  le  rqy.  de  la  nouv.  Esp.y  liv.  2, 
chap.  6). 

'  Gli  Xeques  erano  i  sacerdoti  di  Condinamarca,  instituiti  da  Bochica, 
che  fu  il  Manco,  l' Atiialivaca  e  il  QuctzalcohuatI  délia  Golombia.  (Malte- 
uci»,  Préc.  de  la  géogr.  univ.,  liv.  187.  Balbi  ,  Abr.  de  géogr,  Paris, 
1833,  p.  1090.  Paravbt,  Mém.  sur  l'orig.  de  la  civil,  des  peup.  du  plat, 
de  Bogota.  Paris,  1835). 

^  Nome  dei  poeti  e  sacerdoti  scandinavici  (  Murrat,  Comm.  soc.  reg. 
GoUing.  Ad  an.  ^774,  part.  2,  p.  83,  84). 

^Ilerogrammi  o  savi  egizi  si  chiarnavano  Sabi  in  cofto  (Iablonski, 
Ponth.  egrpt.  Francof.,  1750,  part.  3,  p.  XCI,  XCIl). 
I  .  15. 
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come  presso  i  popoli  Gentil! ,  benchè  sotto  condizioni  alquanlo 
diverse.  Mosè  mirava  a  due  fini  principali,  cioè  a  serbare 
intatto  dalla  paganica  comittela  il  monoteismo,  base  délia 
idealità,  dell*  unità  e  délia  indipendenza  nazionale,  e  a  met- 
tere  in  sicuro  tutto  l'aitro  deposito  della  riveiazion  primitiva, 
tramandato  dai  primi  Noachidi  agli  Abramidi,  e  da  questi 
agi'  Israeliti,  per  la  successione  del  patriarcato.  Al  primo 
intento  fu  indirizzata  la  legge  scritta  ;  alf  altro  1*  oral  tradi- 
zione.  L'esistenza  di  questa,  oltre  che  risuita  chiaramente 
dalla  natura  della  cosa,  è  comprovata  dalle  allusioni  e  dalla 
testura  délia  dottrina  scritta,  dall'  opinione  costante  degli 
Ebrei,  dalle  set  te  tradizionali  e  antitradizionali,  che  sorsero 
verso  i  tempi  di  Cristo;  le  quali  sarebbero  storicamentc 
inesplicabili,  senza  Tesistenza  di  una  tradizione  anteriore.  E 
veramente  in  qualunque  popolo  di  pensanti  e  di  parlant!, 
anche  barbari ,  v*  ha  una  suppellettile  più  o  meno  abbon- 
dante  di  notizie  religiose,  storiche^  civili,  domestiche,  pub- 
bliche,  che  si  tramandano  di  bocca  in  bocca,  e  di  generazione 
in  generazione.  Non  si  trova  forse  una  soia  società,  eziandio 
selvaggia,  sprovveduta  affatto  di  tradizioni;  e  mi  sarebbe 
facile  il  provarlo,  riandando  le  popolazioni  più  efferate  del 
globOy  se  il  solo  novero  di  esse  non  fosse  troppo  lungo  e 
tedioso.  Quando  poi  la  società  è  culta,  possiede  Tarte  di 
scrivere,  e  ha  monumenti  autorevoli  di  storia^  di  leggi,  di 
religione,  v'ha  sempre  una  parola,  che  serve  di  chiosa,  di 
ampiificazione  e  di  supplemento  aile  scritture;  la  quale  assai 
più  vecchia  degli  scritfori,  si  comunica  più  o  men  pura  ai 
tempi  che  seguono.  Imperocchè  gli  autori,  ancorchè  facondis- 
simiy  non  possono  stendere  tutta  quanta  la  loro  dottrina  sulle 
carte,  e  loro  è  forza  lasciarne  moite  parti  alla  viva  voce^  onde 
rhan  ricevuta;  il  che  dovette  verificarsi  specialmente  nelle 
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scritture  antichissime,  che  per  la  forma  concisa  e  poetica  del 
dettato  consueta  a  quel  tempi,  aveano  d'uopo  di  scolie  quasi 
perpétue.  Chi  non  vede,  leggendo  i  primi  capitoli  del 
Genesi,  il  vaticinio  di  Giacobbe^  i  canti  di  Mosè,  e  parecchi 
capi  delle  sue  leggi,  che  taii  scritture  abbisognavano  di  un 
vivo  comento,  che  le  illustrasse?  Ma  la  tradizione  puô  essere 
organata^  o  lasciata  ail'  arbitrio  di  ciascuno.  Nel  secondo 
case,  ella  si  corrompe  di  nécessita  in  brève,  corne  avviene 
a  faite  le  popolari  memorie.  Nel  primo,  ella  vuol  essere  con- 
segnata  alla  custodia  di  pochi  individu!  e  tragittarsi  in  modo 
regolare,  per  opéra  d'uomini  cosi  condizionali,  che  ne  vcnga 
rimosso  ogni  pericolo  dMnganno  e  di  frode,  e  niuno  passa 
farsi,  anche  volendo,  ministro  d' errore  aile  seguenti  gênera- 
zioni.  Ora  una  scienza  commessa  a  pochi,  diventa  natural- 
mente  acroamatica,  rispetto  alla  moltitudine,  ancorchè  non 
vi  sia  uso  o  statuto  determinato,  che  prescriva  il  secreto,  e 
minacci  di  pena  i  viola tori.  Il  che  si  verifica  tanto  meglio, 
quanto  più  le  cose  insegnate  sono  spéculative,  astruse,  diffi- 
ciii,  sovrastanti  alla  comprensiva  e  alla  curiosità  volgare. 
Cosi  anche  oggi  le  dottrine,  che  s'insegnano  in  una  scuola  di 
geometria  sublime,  di  geodesia,  d'idraulica,  sono  acroa- 
matiche,  rispetto  al  comune  degli  uomini^  benchè  niuna 
legge  interdica  altrui  d'informarsene.  Se  poi  alla  natura 
deir  argomento  si  aggiunge  un  divieto  positivo,  o  almeno 
UDa  consuetudine,  che  supplisca  alla  legge,  la  dottrina  pri- 
vilegiala  diventa  ancor  più  impenetrabile  alla  plèbe.  Il  che 
ebbe  luogo  presso  gli  Ebrei  ;  giacchè  Mosè  non  avrebbe 
poluto  ottenere  il  fine  delle  sue  ordinazioni,  e  preservare 
inlatto  il  monoteismo,  se  i  dogmi  tradizionali  fossero  stati 
uaiversalmente  conosciuti.  Il  sommo  Icgislatore  avea  dinanzi 
agli  occhi  Tesempio  dei   popoii   Gentili,   presso  i  quali  le 
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verità  più  santé  aveano  occasionati  errori  detestabili,  assai 
prima  che  sorgesse  l'instituto  castale,  e  i  sacerdoti  provve- 
dessero  con  un  positivo  acroamatismo  alla  preservazione  di 
quel  poco,  che  ancor  sopravviveva  degli  antichi  insegna- 
menti.  Egli  distinse  pertanto  la  dottrina  in  due  parti;  e 
r  una  comprendente  il  monoteismo ,  il  decalogo  y  gli  eventi 
e  gli  statuti,  fece  di  pubblica  ragione;  l'altra,  che  compiva 
la  prima,  venne  lasciata  air  orale  ammaestramento,  che  fino 
allora  l'avea  custodita.  Se  tu  leggi  il  Pentateuco,  ci  trovi  di 
molli  luoghi,  che  accennano  a  dottrine  recondite^  non  inse- 
gnate^  né  dichiarate  nel  libro;  onde  t'accorgi  che  la  mente 
dello  scrittore  si  stendeva  più  là  délia  materia  di  esso.  Per 
tal  modo,  le  verità  più  délicate  e  facilmente  pericolose,  men- 
tre  celavansi  ail'  universale,  si  additavano  agr  intelligenti, 
con  brevi  e  misteriosi  richiami,  (che  erano  corne  un  invito 
fatto  loro  di  ricorrere  a  più  copiose  font!,)  collegavano  la 
parola  scritta  colla  parlala,  e  facevano  si,  che  l'una  delF 
altra  abbisognasse,  e  scambievolmente.  La  tradizione  poi  fu 
ordinata  cogli  ordini  religiosi  e  politici  dei  Leviti,  e  degli 
anziani  ;  e  pare  che  sotto  i  re  le  scuole  profetiche  vi  parte- 
cipassero  ;  corne  si  ricava  dalla  storia  di  Samuele,  di  Elia  e 
di  Eliseo.  In  appresso  sorsero  varie  selle  fra  i  conservalori 
délia  tradizione,  come  quelle  dei  Farisei,  dei  Talmudisli,  dei 
Cabbalisti  ;  i  quali,  avendo  corrotta  la  dottrina  acroamatica; 
suscitarono  aleune  scuole  di  opponenti,  che  la  ripudiavano 
affatto.  Tali  si  mostrano  i  Sadducei  e  i  Caraiti  ^  i  quali  fùrono 
appo  gli  Ebrei  presso  a  poco  ciô  che  i  Siiti,  gli  Zeiditi  e  i 
Vaabiti  ^  fra  i  Maomettani,   i  Mazdechiani   nella  setta  di 

'  Abd-ul-Wahheb  (  seguo  V  ortografla  dei  Niebuhr ,  Descript.  A' 
l'Arab.y  part.  2,  chap.  6),  nativo  dei  Nedjed,  fonda  nel  principio  dei 
secolo  scorso  la  setta  dei  Vaabiti ,  che  sarebbe  forse  oggi  padrona  deli' 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  FILOSOFIA.  231 

Zoroastre  ^  i  Seichi  e  i  Saadi  ^  fra  i  seguaci  del  Brama- 
nismo  indico,  e  i  Protestant!  ^  colla  maggior  parte  degli  altri 
eretici  presse  i  Cristiani  ;  imperocchè  l'eresia,  cosi  neiia  vera 
corne  nelle  false  religioni,  è  sempre  il  ripudio  o  ralteramento 
délia  scienza  acroamatîca  cioè  délia  tradizione  legittima,  o 
credata  taie. 

Arabia  litlorana,  senza  il  contrasto  e  le  cradeli  ▼ittorie  d'Ibraim, 
figliaolo  del  bascià  d*£gitto.  I  dogmi  dei  Vaabiti  sono  conosciuU.  Quesli 
seltari  sono  gli  Ussiti  e  i  Proteslaati  modérai  del  Maomettismo,  e  la  loro 
dottrioa  si  connetle  per  qualche  parte  con  quella  degU  Ismaeliti,  (ramo 
dei  Sîiti,)  che  tiravano  ad  allegoria  e  convertivano  in  mero  razionalismo 
i  preeeUi  delF  Alcorano.  Alla  setla  ismaelitica  appartenevano  pare  i 
Carmali,  che  il  Sacy  raggnaglia  coi  Vaabiti,  perché  aile  dottrlne  licen* 
ziose  congiongevano  Tamore  délia  rapina.  Un'altra  setla  maomettana, 
cioè  i  Zindichi,  di  cui  parla  Tabari  citato  dall'  Hamnier  (Ann,  des  voy. 
de  la  géogr»,  etc.,  par  Malte-bron,  Paris,  1808,  seq.,  tom.  XVII,  p.  26, 
^7,  28),  sorti  sotto  il  regno  di  Husa  Aladi,  spinsero  il  razionalismo  sen- 
soale  assai  più  oltre,  e  professarono  un  perfello  ateismo. 

'  Discepolî  di  Mazdèc,  nativo  di  Neisabùr,  e  vissuto  sotto  il  sassanide 
Cobid ,  re  donnaiuolo ,  che  abbracciô  la  sua  setta.  Predicava  la  coroo- 
oione  dei  beoi  e  délie  donne,  ripudiava,  corne  inutile,  ogni  autorité  reli* 
glosa  e  civile.  Nusirvàn  (successore  di  Gobàd)  lo  fece  morire,  e  sterminô 
la  sua  fazione  (Htde,  Ilist.  reltg,  vet.  Per$.  Oxonii,  1700.  —  Cap.  21, 
p.  289,  290). 

^  1  Seichi  {Setkhs,  Sxk'h,  Sikhis)  appartenevano  da  prlncipio  alla  casta 
indiana  dei  guerrieri;  poi  si  resero  indipendentî,  e  formarono  una  con- 
federazione  ;  infine  una  parte  di  essi  si  ridusse  a  monarchia  nel  prin- 
cipio  di  questo  secolo,  sotto  il  célèbre  Randjit  Singh,  signor  di  Laora,  il 
qoale  fa  nello  stesso  tempo  il  Meemet  AU,  il  Hacuina,  l'Alompra,  il 
Radama^  il  Taofa,  il  Tameamea,  e  il  Finow  delP  India  maestrale.  Corne 
setta  rdigîosa,  vennero  organizzati  daNanèch,  nairo,  ne!  secolo  qoinde- 
cimo,  e  riformati  da  Gurù  Govinda,  verso  il  fine  del  diciassettesimo,  e  il 
priDcipio  del  seguente.  Vedi  sui  Seichi  e  Nanèch,  il  Langlès  e  il  Wilkins 
{KkH.  asiai.y  trad.  avec  des  notes  de  Langlès^  Paris,  1801$,  tom.  I, 
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Mosè  Del  prelifflinare  délia  Genesi\  quasi  sul  frontispizio 
del  tempio  magnifico  da  lui  innalzato,  allude  a  molti  dogmi 
taciuti  nel  rimanente  délia  Legge,  e  presuppone  V  esistenza 
di  una  dottrina  acroamatica;  giacchè  ivi  trovi  adombrato 
tutto  r  ordine  sovrannaturale  espresso  dall'  Evangelio,  e  i 
due  cardini  del  Gristianesimo^  la  caduta  primitiva  e  la  re- 
denzione  ^  Oud'è,  che  la  lettura  di  questi  capitoli,  corne 

p.  512-517).  I  loro  dogmi  sono  ooti.  Men  noto  e  più  carioso  è  ciô 
che  riguarda  la  loro  îerocrazia ,  e  il  corpo  degli  Acali ,  cioè  immorkUi, 
preli  vestîti  di  azzurro,  fregiati  di  braccialettî  d'acciaio,  e  residenli 
sulle  sponde  di  un  lago,  in  Amritsir,  che  è  la  capitale  ecclesiastica  dei 
Seîcbi.  Intorno  a  questa  instituzione  vedi  il  Malcolm,  {Anu,  desro/., 
par  Malte-bron,  tom.  XXIV,  p.  115,  116).  La  setta  dei  Rocheniani. 
vigeote  presso  alcane  tribu  afganiche,  (e  fra  le  altre,  presse  i  Jusefzei, 
che  si  reggono  a  popolo,)  fondata  da  Baiazette  aifgano,  che  prima  aveva 
profcssati  i  dogmi  degP  Ismaelili,  e  fiorente  sotto  gP  imperatori  del 
Mogor,  non  pare  raollô  diversa  da  qaelîa  dei  Seichi,  {Ibtd»,  p.  117,  118. 
119).  Un' al  Ira  setta  indica  meno  conosciuta,  ma  non  mcno  degnadi 
essere  studiata,  poichè,  corne  i  Seichi,  si  mostra  propensa  ad  abbracciare 
il  Gristianesimo,  è  quella  dei  Saadi  {Saads)^  foodala,  più  di  un  secolo  c 
mezzo  fa,  da  Set  Garù ,  e  sparsa  pel  Decàn,  per  la  provincia  di  Bengala, 
e  allrove.  I  Saadi  adorano  un  Dio  solo,  invisibile,  onnipresente,  onnipo- 
tente ,  provido ,  misericordioso  ;  rigettano  gl*  Iddii  del  Bramanismo ,  e 
interpretano  gli  avatari  di  Visnù  in  senso  allegorico;  si  astengono  dal 
culto  délie  imagini ,  dai  pellcgrinaggi ,  dalle  abluzioni  ;  festeggiano  il 
sabato  ;  usano  la  scomunica  ;  si  governano  per  assemblée  mensuali  e 
annue;  condannano  la  poligamia  e  le  seconde  nozze  nelle  donne; 
credono  al  gîudizio  finale  e  alla  risurrezione  dei  morti  {Ifouv.  ann.  des 
ficrag.y  par  Eyriès  et  Malte-brun.  Paris,'1819,  tom.  VI,  p.  96-106).  La 
setta  indica  degli  Agamisti,  di  cui  parlano  i  mîssionarl  e  il  Desguignes, 
stabilita  nella  Cina,  e  ripudiatrice  dei  riti  legali  e  di  ogni  disparilà  nelle 
condizioni  degli  uomini,  parc  un  ramo  di  quella  di  Fo,  cioè  del  Bud- 
dismo  [Mém,  de  VAc4id.  des  Inscript.,  tom.  XL,  Mém.,  p.  207). 
ï  Teor.  delSwr.,  num.  155,  p.  198,  199,  200. 
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quella  di  alcune  scritture  posteriori ,  fu  ioterdetta  agi'  Israe- 
liti  di  età  immUtara;  giacchè  essa  sarebbe  tornata  inu- 
tile 0  nociva ,  senza  Y  aiuto  delle  dottrine  recondite.  Ma  a 
mano  a  mano,  che  gU  Israeliti  andarono  incivilendosi  y  gV  in- 
stituti  mosaici  consolidandosi ,  scemando  da  un  lato  Y  attrat- 
tivo  deir  idolalria,  e  crescendo  dall'  altro  il  numéro  degl* 
iDtelletti  capaci  di  un  cibo  più  robusto,  la  dottrina  acroama- 
tica  si  converti  graduatamente  in  essoterica,  per  opéra  spe- 
cialmente  dei  profeli,  e  sotto  la  scorta  dello  Spirito,  che  ne 
guidava  lo  stilo  e  la  lingua.  Dal  cbe  ebbe  origine  quel  pro- 
gresse idéale,  che  si  mostra  évidente  negii  scrittori  sacri, 
secoodo  che  si  accostano  ai  tempi  di  Gristo;  il  quai  progresse 
non  è  altro,  che  la  divulgazione  suecessiva  délia  scienza  più 
riposta.  L'  Evangelio  infine  compiè  Y  opéra ,  e  apparve , 
come  la  rinnovazione  perfetta  délia  dottrina  primitivaj  corrotta 
fra  i  Gentili^  ctustodita  in  secreto^  e  comunicata  a  pochi  fra  gli 
Ebreif  ripubblicata  da  Cristo,  cuccmnunata  a  ogni  individtw,  e 
destinata  ad  essere  di  nuovo  universcUe  pressa  tutti  i  popoli  délia 
terra,  came  nel  suo  prindpio.  Il  Cristianesimo  sostenne  di- 
vers! ufjfici  y  secondo  le  varie  relazioni  degli  uomini  :  risu- 
scitô  il  vero  primitivo,  rispetto  allé  genti  che  Y  aveano  per- 
dnto  :  lo  pubblicô^  riguardo  agli  Ebrei ,  che  lo  possedevano 
occulto,  sotto  il  suggello  di  una  tradizione  privilegiata  :  lo 
compiè  y  e  lo  mise  in  atto,  in  ordine  a  tutto  il  génère 
umano.  Laonde,  per  ciô  che  spetta  alla  cognizione  spe- 
culativa  del  dogma,  il  solo  divario,  che  corra  fra  il  Cris- 
tianesimo e  il  Giudaismo,  si  è^  che  quello  rese  di  nuovo 
essoterica  la  dottrina,  che  temporariamente  era  divenuta  acroa- 
matica.  V  Idea  cristiana  fu  la  scienza  acroamatica  e  Y  anima 
degl'  institut!  israelitici;  cosicchè  la  dottrina  rivclata  ri- 
mase  sempre  la  stessa ,  e  le  vicende  della  religione  ebbero 
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solo    riguardo    alla    sua    forma    c    manifestazione    este- 
riore. 

Questo  modo  di  considerar  la  storia  dell*  Idea  rivelata, 
riducendone  le  vicissitudini  e  i  progressi  alla  sola  forma,  e 
air  alternativa  deir  acroamatismo  e  dell'  essoterismo,  è  fon- 
dato  da  una  parte  sulla  natura  délia  cosa,  e  dair  altro  su 
documenti  iiidubitati ,  fra  i  quali  V  autorità  dell*  Evangelio 
campeggia.  Ne  si  possono  altrlmenti  risolvere  alcunî  pro< 
blêmi  di  gran  rilievo;  quali  sono  quelli,  che  nascooo  dal 
silenzio  di  Mosè  suH*  immortalità  degli  animi  umani ,  e  dai 
vestigi  di  alcune  dottrine  cristianc  nelle  tradizioui  anteriori 
degr  Indi,  dei  Persiani,  degli  Egizi,  e  di  altri  popoli  orien- 
fali.  Mosè  fomito  di  tutki  la  sapienza  degli  Egizi  ^^  non  poteva 
anche  umanamente  ignorare  un  dogma  fiorente  sulle  sponde 
del  Nilo,  e  consacrato  dai  monumenti  maravigliosi  dei  Fa- 
raoni.  Corne  adunque  nella  Legge  non  ne  fa  espressa  meo- 
zione?  Se  si  considéra  il  dogma  dell'  immortalité^  si  giunge  a 
due  risultamenti.  L'  uno  dei  quali  si  è,  che  la  notizia  espli- 
cita  di  esso  si  ricerca  per  la  perfezione  morale  dell'  uomo, 
aspirante  alla  félicita,  e  bisognoso  di  conoscere  le  sue  sorti 
oltramondane  ;  onde  nasce  il  debito  délia  speranza  ingiunlo 
da  Cristo,  e  la  condanna  dei  faisi  mistici,  che  voleano  pri- 
vare  di  questo  conforto  il  povero  cuore  umano.  L' altro,  che 
tal  conoscenza  esplicita  non  è  di  una  nécessita  apodittica, 
comune  a  ogni  luogo  e  tempo,  e  appartenente  aU'ordiae 
assoluto  délie  cose.  L'amor  di  Dio  per  se  stesso  c  il  solo 
principio  apodittico  dell'  etica,  perché  appartiene  air  essenza 
deir  ordine  morale  :  l'amore  e  l'intento  del  proprio  bene, 

>  Act.  VII,  22. 
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benchè  rilevantissimOy  ha  un  valor  contingente,  relativo, 
non  assolato.  E  benchè  negli  ordini  présent!,  la  speranza  sia 
assolufamente  necessaria  al  Cristiano,  cosi  in  virtù  del  prc- 
cetto  positive  di  Cristo,  corne  per  la  perfezione  delF  ordine 
morale,  che  dee  armonizzare  coi  legittimi  istinti  délia  nostra 
natara;  tuttavia  si  pu6  concepire  per  altri  tempi  uno  stato 
straordinario,  in  cui  un  animo  invasato  dal  sentimento  delF 
ainor  divino,  che  contiene  implicitamente  ogni  virtù,  ac- 
qoisti  la  beatitudine,  per  forza  di  questo  solo  affetto.  Se 
aduaqne  la  conoscenza  délia  vita  futura  sottostà  di  peso  e 
d' importanza  morale  alla  notizia  e  alla  dilezione  di  Dio,  si 
dee  ammirare  la  sapienza  di  Mosè,  che  nel  suo  pubblico  in- 
segnamento  tacque  del  primo  vero,  in  grazia  dell'  altro,  di 
maggiore  importanza,  e  di  nécessita  assoluta  ;  a  cui  la  con- 
tezza  di  quelle  poteva  nuocere,  corne  apparisce  dall*  esempio 
degli  Egizi,  edegii  altri  popoli  Gentili.  Quindi  egli  subordinô 
ogni  sua  dottrina  ail'  Idea,  governandosi  al  contrario  degli 
eonici  legislatori  ;  impcrocchè  il  dogma  dell'  immortalita 
esprime  per  se  stesso  un  mero  fatto,  e  un  sensibile,  laddove 
Fesistenza  di  Dio  è  un  vero  schiettamente  idéale,  e  la  base  di 
ogni  moralità.  Il  Gristianesimo  toise  via  ogni  contrarietà  tra 
il  fatto  el' Idea,  e  rese  possibile  a  tutti  gli  uomini  lo  sperare, 
seoza  rischio  o  scapito  délia  fede  ;  ma  nell'  età  grossa  di  Mosè, 
Faccordo  era,  se  non  altro,  molto  difficile  ;  onde  Y  autore  del 
tetragramma  tacque  délia  vita  futura;  benchè  vi  supplisse 
in  un  certo  modo  colle  promesse  di  una  vita  longeva  e  felice, 
fatte  air  individuo  e  alla  nazione  ;  délie  quali  è  piena  la 
Legge,  e  sovrattutto  il  Deuteronomio.  E  certo  è  difficile  il 
peosare,  che  tali  promesse  temporali  non  fossero  tratte  a  mis- 
terio  dalla  voce  dei  savi  ;  e  che  il  dogma  consolatore  délia 
immortalita  non  facesse  parte  délia  scienza  acroamatica. 
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Alcuni  critici  pretendono  che  gl*  Israeliti  posteriori  alla 
catlività  babilonica,  ritraessero  dalle  tradizioni  pcrsiane  e 
caldaiche  certi  dogmi,  di  cui  ne*  libri  più  antichî  non  si  fa 
menzione,  e  cbe  furono  poscia  più  ampiamente  insegnati  dal 
Cristianesimo.  Tali  sarebbero,  a  lor  parère,  Tangelologia  di 
Daniele,  il  Satana  di  Giobbe,  la  Sapienza  del  Sirachide, 
la  risurrezione,  e  simili  ^.  Ma  eostoro  hanno  un  partito  diffi- 
cile aile  mani  ;  giacchè  il  dogma  della  risurrezione  profes- 
sa to  dai  Samaritani  da*  tempi  più  antichi,  non  puô  essere 
venuto  dalla  Persia  in  P^lestina  (23);  egli  è  anzi  probabile, 
corne  mostrerô  altrove,  che  tenendo  la  via  opposta,  sia  stato 
introdotto  nel  culto  dei  Magi  da  Zoroastre,  e  maneasse  aile 
due  leggi  iraniesi  più  antiche  di  queslo  legislatore.  Quanto 
alla  dottrina  della  Cocma,  degli  angeli,  del  genia  maléfice, 
la  sostanza  di  essa  si  rinviene  già  espressa  o  adombrata  nei 
libri  più  antichi  ;  e  basti  ricordare  la  scala  di  Giacobbe,  dove 
trovi  effigiata  in  germe  la  gerarchia  degli  spiriti.  (24.  )  Cbe 
se  I  messaggi  celesti  della  Genesi  non  sono  corne  gli  spiriti  di 
Daniele  ridotti  a  satrapie,  egli  è  ridicolo  il  confondere  le 
imagini  e  gli  ornamenti  del  poeta  colla  sostanza  de'  suoi 
insegnamenti.  La  fantasia  inspirata  di  Daniele  dovette  va- 
lersi,  poetando,  d* imagini  iraniche,  corne  parlando,  si  servi 
del  caldeo  :  chi  nega  l'inspirazione,  perché  si  giova,  estrin- 
secandosi,  di  fantasmi  umani,  non  so  perché  non  la  ripudii 
altresi,  perché  si  esprime  con  un  idioma  parlato  dagli 
uomini,  e  perché  l'autore  adopera  stilo,  inchiostro,  papiro, 
o  altri  argomenti,  che  s'usano  per  iscrivere.  Nel  resto,  che 
i  savi  israeliti,  e  tutta  la  parte  più  eletta  della  nazione,  siasi 

*  Tyghsbn,  De  relt'g,  Zoroastr.  ap.  ext,  gent,  vestig.,  Comment.  2.  — 
Comm,  soc,  reg.  scient.  Gotting.,  ad  an.  1703-94. 
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accordata  ad  abbracciare  opinion!  forestière  aliène  dalle  pro- 
prie, e  le  abbia  tolte  appunto  dal  suo  più  gran  nemico,  cioè 
dal  popolo  eooquistatore,  e  dalla  terra,  dove  ebbe  a  gustare 
qnaoto  sappia  di  amaro  la  servi  tu,  è  una  ipotesi  cosi  impro* 
babile,  ebe  a  farla  ammettere,  anche  solo  filosoficamente 
parlando,  ci  vorrebbe  altro  che  conghietture.  Ma  l'acroama- 
tismo  leva  via  ogni  difficoltà,  che  possa  naseere  dal  silenzio 
degli  scrittori  più  antichi  ;  e  il  parlare  espresso  dei  susse- 
guenlij  e  finahnente  la  pienezza  delF  insegnamento  cristiano 
ci  appariscono,  come  il  passaggio  délia  dottrina  sécréta  a 
stato  di  dottrina  pubblica.  Mosè  parla  espressamente  degli 
angeli*  ma  lace  délia  loro  origine,  e  délie  varie  loro  sorti  ; 
percbè  presso  un  popolo  rozzo,  e  quando  il  contagio  del  poli- 
teismo  e  deir  idolatria  infuriava  da  ogni  parte,  il  parlare  più 
minutamente  di  quel  dogma  sarebbe  stato  pericoloso.  Certo 
la  dottrina  antichissima  degli  spiriti,  e  délia  creazione  spiri- 
luale  preceduta  alla  materiale,  fu  occasione  d'inciampo  ai 
popoli  arrozziti,  e  contribui  alla  ruina  del  monoteismo  fra  le 
geoti  paganiche.  Ma  quando  gli  Ebrei  trasferiti  suUa  terra 
straniera  ebbero  notizia  délie  tradizioni  zendiche,  fu  ottimo 
coDsigliode'  loro  savi  il  divulgare  la  dottrina  antica  e  acroa- 
malica  sul  Gosmo  spirituale,  e  Tesprimerla  coi  simboli 
iranici,  sia  per  ripigliare  il  possesso  délie  cose  proprie,  e 
perché  il  servaggio  avea  guarita  la  moltitudine  dal  morbo 
idolatrico,  come  apparisce  dal  sèguito  délia  loro  storia  ^ 
Dieasi  altrettanto  della  risurrezione  ;  délia  quale  Mosè  non 
polè  parlare  per  le  stesse  ragioni,  che  lo  indussero  a  tacere 

'L'orrore  coslanle,  in  oui  gl'  Israeliti  ebbero  IMdolalria  dopo  la  cat- 
lività  babilonica,  rende  ancor  più  assurdo  il  supporre,  che  abbiano 
ritralto  in  quei  tempi  medesimi  dalle  superstizioni  forestière. 
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délia  imnlortalità  deir  anima,  benchè  certo  non  ignorasse 
anche  umanamente  ne  Tuna  ne  l'altra,  trovandosi  quel  dop- 
pio  dogma  adombrato  nel  culto  dei  morti,  clie  regnava  in 
EgittOy  corne  si  scorge  dalle  sontuose  necropoli  délia 
Tebaide  *. 

Il  metodo  dei  razionalisti  nel  discorrere  dei  dogmi  reli- 
giosiy   è  tanto  avverso  ai  principii   di  una  sana  filosofia, 
quanto  specioso  per  la  sua  conformità  coll*  indole  isensuale 
dei  tempi.  Le  doUrine  aceennate  ci  porgono  occasione  di 
darne  un  esempio.  Trovo  in  uno  di  essi,  che  «  la  credenza 
«t  di  Gesùy  e  degli  uomini  dei  suo  tempo  a  un  riceitacolo 
u  comune  dei  morti,  ebbc  la  sua  prima  origine  dalle  città 
«  mortuali  dell'  Egitto  ^  :  »  altri  in  gran  numéro  affermano^ 
che  le  gerarchie  angelicbe  dei  profeti  siano  una  copia  délie 
satrapie  persiche.  Il  sensismo  critico,  che  ora  è  padrone  dei 
campo,  non  potrebbe  appalesarsi  in  modo  più  chiaro  ;  impe- 
rocchè,  come  i  sensisti  deducono  i  concetti  dalle  sensazionî, 
cosi  j  nuovi  bibliologi  traggono  le  idée  dalle  imagini,  i  dogmi 
dai  simboli,  in  vece  di  avvisare,  a  seconda  dei  vero,  che  i 
simboli  e  le  imagini  sono  almeno  in  gran  parte^  foggiati  sui 
dogmi  e  suUe  idée.  Ora  la  traduzione  délia  imagine  in  idea  è 
poco  naturale,  e  puô  solo  cadere  nei  pochi,  cioè  nei  cattivi 
filosofi  i  laddove  la  conversione  delF  idea  in  imagine  è  istin- 
tiva,  naturalissima^  comune  a  tutti  gli  uomini.  Ogni  lingua 
abbonda  di  tropi  e  di  figure,  che  idoleggiano  Tidea;  ma  se 

^  HBBBEif ,  De  la  polit,  et  du  comm,  des  peup,  de  rantiq,,  loin.  VI, 
p.  199,  seq. 

-  Salvador,  Jesuê-Christ  et  sa  doctrine,  Paris,  1858,  div.  2,  chap.  7, 
lom.  n,  p.  28,  29,  not. 
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iochieggo,  che  mi  si  allegbino  dei  modi  usuali,  popolari,  per 
cui  s'idealîzzi  l'imagine,  credo  cbe  sarà  difficile  il  trovarli. 
L'arte  amana  è  imitativa  dell'  arte  divina,  la  quale  abbrac- 
cia  (utto  il  mondo  délie  esistenze,  e  le  relazioni  di  esso  col 
suo  Autore.  Laonde,  quando  F  uomo  créa  un'  opéra  artifi- 
ciaie,  corne  uno  stato  politico,  un  tempio,  un  ipogeo,  una 
necropoli,  egli  non  ritrae  solamente  la  natura  sensibîle, 
come  crede  il  volgare;  ma  imita  sovrattutto  que*  tipi  intel- 
leltivi,  cbe  porta  in  se  stesso,  e  che  ha  ricevuti  dalla  ragione 
0  dalla  rivelazione.  Perciô  le  imagini  artifiziose  sono  bene 
spesso  la  copia  délie  idée,  come  si  vede  sovrattutto  nelle 
ÎDstituzioni  religiose  e  politiche;  dove  già  i  Pitagorici  aveano 
avvertito  che  l'ingegno  umano  effigia  ed  adombra  Tarmonia 
universale.  Quando  noi  diciamo,  esempigrazia,  che  Iddio  e 
il  magistrato  sono  giudici,  parliamo  certamente  per  meta- 
fora;  ma  il  tropo,  non  che  consistere,  come  si  crede  comune- 
mente,  neir  applicare  a  Dio  un  attributo  umano  e  relativo, 
trasferisce  ail'  incontro  nell*  uomo  e  gli  appropria  finitamente 
un  concetto  divino  e  assoluto.  Certo  Tidea  di  giudizio,  in 
quanto  importa  un  concetto  morale  e  apodittico,  è  tradotta 
dall'  £nte  nell'  esistente,  e  non  viceversa  ^  Il  che  non  è  men 
vero  délia  sovranità,  del  diritto,  delF  organismo  civile, 
poetico,  musicale,  arcbitettonico,  pittorico,  scultorio,  e  di 
tutti  i  nobili  artifizi  ;  dove  l'induzione  imitativa  si  fa  dagli 
ordini  divini  e  cosmici  agli  umani  ;  e  non  e  converso  sostan- 
zialmente.  Non  mi  par  dunque  strano  il  conghietturare  che 
il  primo  concetto  délie  satrapie  e  délie  necropoli  possa  essere 
stato  suggerito  o  almeno  ajutato  da  quelle  credenze,  che  nei 
tempi  anlichissimi  aveano  sul  comune  degli  uomini  una 

*  Teor.  del  Sovr.,  num.  78,  p.  74,  77. 
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grandissima  efficacia,  e  di  gran  lunga  superiorc  a  quella,  che 
scrbano  nell*  età  moderna;  fra  le  quali  credenze  l'instaura- 
zionc  palingenesiaca,  la  creazione  di  un  mondo  spiritualc 
antcrîore  al  nostro,  e  la  gerarchia  degli  spiriti,  occupavano 
un  luogo  notabîle.  A  ogni  modo  io  penso  che  nella  prima 
antiehità  le  cose  umane  siansi  effigiate  sulle  divine,  anzichè 
le  divine  suUe  umane,  e  che  Terrore  squisito  del  paoteisoio 
ci  prevalga  ail'  error  grossolano  degli  antropomorfiti  più 
volgari  ^  Ma  certo  questo  modo  di  considerare  le  vétusté 

>  Il  metodo  délia  scienza  ieratica  conleneya  un  resîduo  e  un'  ombra 
di  ontologismo,  mediante  il  processo  cosmologico ,  per  cui  il  discorso 
umano  disccnde  dal  tutto  alla  parte ,  cioè  dal  mondo  a  se  stesso ,  in?ece 
di  satire  da  se  al  mondo ,  e  nel  mondo  medesimo ,  trapassa  dalle  parti 
superiori,  che  tengono  più  delF  immenso  e  dell'  idéale,  aile  inferiori  c 
soUostanli.  II  quai  processo,  se  la  cède  d'assai  a  quello  dei  veri  onlolo- 
gisti,  avanza  cerlo  di  bontà  il  psicologismo  moderno.  Esso  è  una  con- 
scguenza  delF  emanatismo ,  c  risulta  dal  complesso  délie  dottrine 
sacerdotalî;  e  segnalamente  dalF  opinione  comune  a  tutti  i  popoli 
d* Oriente,  per  ta  quale  il  megacosmo  era  considerato,  corne  il  tipo  del 
microcosmo,  la  città  umana  e  il  globo  terrestre,  corne  la  copia  di  un 
mondo  superiore,  Onchè,  salendo  di  grado  in  grado  e  di  regione  in 
regione,  si  giungeva  al  mondo  délie  idée,  popolato  dagli  Âmscaspandi, 
Izedi,  Fcrveri,  Manu,  Vasù,  Muni,  Bramadichi,  Richi,  Devati,  Decani,  c 
via  discorrendo,  dei  Persiani,  degl'  Indi  c  degli  Egizi;  il  che  era  il  più 
alto  segno,  a  cui  si  potcsse  innalzare  il  concetio  leocosmico,  prima  di 
arriyare  ail*  unità  emanatrice.  Queste  dottrine  passate  a  Occidente  si 
trovano  nei  Pitagorici,  e  si  riscontrano  scgnatamente  collo  Sfero  di 
Empedocle,  coU*  Olimpo  e  coir  Urano  di  Filolao,  col  I^ogo  e  col  seggîo 
iperuranio  di  Platone,  si  conservano  in  lutta  la  successione  délia  specu- 
lazione  grcca  fino  agli  gnostici  e  agli  Âlessandrini,  e  spiegano  il  predo- 
minio  che  il  cosmologismo  vi  ebbe  semprc  sut  psicologismo ,  ma  che  è 
maggiore  nel  primo  c  nell*  ultimo  periodo,  cioè  nelle  scuole  délia  Magna 
Grecia  c  di  Alcssandria,  più  intimamentc  connesse  colle  dottrine  orien- 
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memorie  non  puô  piacere  alla  critica  sensuale  dei  di  nostri, 
beochèella  si  vanti  di  essere,  e  sMntitoli  razionale. 

xNelle  qnistioni  di  storia,  che  si  attengono  in  qualcfae  gàisa 
alla  religione  e  alla  filosofia,  la  verità  o  la  falsità  délie  con- 
clusioni  dipende  principalmente  dal  punto  di  vista  e  dal 
prospetio  dello  stndioso.  V'ha  infatti  una  prospettiva  razio- 
nale, che  è  cosi  necessaria  a  chi  vnol  ben  conoscere  la  storia, 
corne  la  prospettiva  pittorica  è  richiesla  a]  disegnatore.  Che 
cosa  si  penserebbe  di  un  dotto  Giapponese  o  Cinese,  che 
viaggiando  per  Enropa,  stimasse  che  i  dogmi  cristiani  délia 
TriDÎta,  dell*  Incarnazione,  e  simili^  fossero  stati  trasferiti 
in  Romay  e  nelle  altre  contrade  cattoliche,  dalla  Prussia^ 
dall'  Inghilterra,  dair  Olanda?  I  nostri  critici,  che  derivano 
certe  credenze  giudaiche  e  cristiane  dalla  gentilita,  non  dis- 
corrono  meglio.  Infatti  rindia,  la  Persia,  TEgitto  sono  i 
paesi  protestanti  delF  antico  mondo;  nei  quali  si  trovano 
moite  reliquie  délia  rivelazion  primitiva,  come  nelle  pro- 
vince occupate  dalF  eresia  o  dallo  scisma  si  rinvengono 
molti  résidai  délia  fede  cattolica^  ivi  in  addietro  signoreg- 
giante.  Ma  come  F  uni  ta ,  tessera  esterna  délia  ortodossia 
religiosa,  manca  oggi  aile  varie  comunioni  cristiane,  salvochè 
alla  cattolica;  cosi  ella  non  si  trova  fra  quelle  reliquie  sparse 
deir  aotichità  gentilesca,  ed  è  un  privilegio  delF  instituto 
giudaico  o  cristiano.  Il  Giudaismo  e  il  Cristianesimo  sono  i 

Uli  e  ieraticfae.  Il  sig.  Lajard  si  mostra  inclinato  a  considerare  i  Caldeî, 
come  primi  inTentori  di  qoeste  dottrine  cosmiche,  (Rech.  sur  le 
cuU$y  etc.,  de  Fénus,  Paris,  1857.  Mém.  1.)  :  io  penso  che  si  pos- 
taiM)  aUribuire  geoeralmente  a  lutte  il  sacerdozio  iranico  anlichis- 
simo,  di  coi  i  Galdei  erano  un  semplice  ramo.  Esporrô  te  mie  ragioni 
nd  secoodo  libro. 

in.  16 
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soli  culti,  in  cui  le  verità  disperse  fra  le  nazioni  infedeii, 
siano  riunite  insienie,  e  armooicamente  organate  in  un  solo 
sistema.  Or  chi  non  vede  essere  assurdo^  a  tal  ragguaglio, 
il  supporre  che  Mosè,  Daniele,  Ësdra,  Cristo^  Paolo, 
Giovanni  abbiano  atlinto  ai  fonti  pagani  ;  e  che  la  contraria 
sentenza  è  la  sola  plausibile^  eziandio  giusia  i  canoni  délia 
profana  critica?  Il  possesso  originale  e  la  vera  misura  di  una 
dottrina  non  possono  rinvenirsi,  se  non  in  que'  luoghi,  dove 
si  serba  tuttavia  e  risplende  il  tipo  originale  e  imniutabile  di 
essa.  Leggendo  gli  annali  e  le  memorie  dei  popoli  Gentili,  si 
suol  dimenticare  che  tali  popoli  sono  rami  svelti  dal  natio 
ironco,  e  quasi  ruderi  di  una  Chiesa  primordiale  :  si  presup- 
pone  assurdaniente  che  le  loro  opinioni  siano  nn  mero 
frutto  spontaneo  dell*  ingegno  natio  ;  quando  è  pur  mani- 
festo  che  i  trovati  ingegnosi  presuppongono  una  cultura 
anteriore,  che  ogni  cultura  in  origine  fu  Teffetto  di  una 
rivelazione,  e  che  l'error  medesimo  non  puô  nascere  ne  pro- 
pagarsi,  senza  qualche  cognizion  del  vero.  Che  se  in  alcuni 
monumenti  gentileschi  troviamo  accennati  certi  dogmi,  onde 
tacciono  i  documenti  coetanei,  o  più  antichi  dellst  rivela- 
zione;  quai  si  è,  esempigrazia^  TOnover,  e  la  finale  risurre- 
zione  dell*  Avesta  ;  di  che  peso  è  questo  argomento,  quando 
i  documenti  scritti  délia  rivelazione,  sovrattutto  i  più  anti- 
chi, contengono  solamente  una  piccola  parte  di  essa?  Se 
tutti  i  libri  cattolici  perissero,  salvo  pochi  componimenti  di 
soggetto  parziale,  e  se  ne  volesse  quindi  conchiudere  che  la 
Chiesa  attinse  dai  Proteslanti  que'  dogmi ,  di  cui  questi  soli 
in  tal  caso  serberebbero  scritta  la  ricordanza,  quai  sarebbe 
il  valore  di  questo  ragionamento? 

La  dottrina  essoterica  è  in  parte  identica,  in  parte  diversa 
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dall*  acroamatica.  É  identica,  in  quanto  la  scienza  idéale 
è  sostanzialmente  una  ;  è  diversa  y  in  quanto  F  insegna- 
mento  popolare  esprîme  per  modo  simbolico  e  confuso  moite 
notizie  appartenenti  al  sapere  privilegiato.  Imperoechè  que' 
medesimiy  che  non  sono  acconci  a  ricevere  il  vero  nella  sua 
semplicità  nativa,  possono  gustarlo  adombrato  da  un  vélo, 
e  cavarne  qualche  profitto;  ond'  è,  che  la  dottrina  pubblica 
è  ÎQ  gran  parte  l'espressione  imperfetta  e  popolare  délia 
sécréta.  Dal  che  nasce  Tuso  délie  allégorie;  il  quale  ha  il  suo 
foDdamento  nelle  analogie  naturali  e  correnti  fra'  vari  ordini 
délie  eose;  quali  sono  quelle  che  passano  fra  i  sensibili  e 
gr  intelligibili,  ovvero  fra  gF  intelligibili  e  i  sovrintelligibili 
rivelati.  I  Babilonesi  e  i  Persiani  davano,  secondo  il  Bruni , 
alla  materia  il  nome  di  ombra  ^;  perché  in  effetto  il  corpo  è 
quasi  un*  ombra  dello  spirito,  e  V  esistente  è  ombra  deir 
Ente.  Metafora  ben  presa,  ed  esprimente  a  capello  la  con- 
venienza  analogica  dei  vari  ordini,  onde  risulta  1*  armonia 
loro;  la  quai  convenienza  è  fondata  nella  medesimezza  deir 
Ente  seco  stesso,  e  nella  dipendenza  dell'  esistente  dalF  Ente, 
per  via  délia  creazione.  In  virtù  di  taie  analogia,  ogni  ordine 
saperiore  di  cose  adombra  intellettualmente  l'inferiore,  e 
questo  esprime  quello  in  modo  sensibile;  il  che  è  la  base 
deir  est^tica,  dell'  allegorismo,  e  di  quel  concetli  analogie!, 
con  cui  il  sovrintelligibile  viene  simboleggiato  dall'  inteiligi- 
bile.  L' intelletto  coglie  la  luce  nell*  ombra,  cioè  V  idea  nel 
coDcetto,  il  simile  nel  dissimile  :  la  fantasia  coll'  ombra  dà 
risalto  alla  luce,  significando  l' idea  colle  nozioni  analogiche. 

^De  la  causa  y  principiOj  et  uno^  proem.  epist,  dial.  â.  —  Opère, 
l'ipsia.  1830,  tom.  I ,  p.  206,  235.  —  Gons.  lo  stesso,  De  umhris  ùlea- 
nitn.  Tarisiis ,  1582.  Triginta  intentiones  umbrarum.  Intenlio  1  et  seq. 

16. 
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L' allegorismo  fu  comuoe  a  tutta  1*  aotichità ,  e  corne  ogni 
uso  universale,  nacque  daU'  istinlo  e  dal  bisogno  dei  popoli  ^ 
Le  analogie  naturali ,  il  predominio  délia  fantasia,  V  indole 
del  linguaggio  in  universale,  dello  stil  popolare  e  dell*  alfa- 
beto  ideografico  in  ispecie,  spiegano  la  natia  propensione 
degli  uomini  verso  uno  spediente,  reso  per  altra  parte  ne- 
cessario  dalla  féroce  empiéta  e  dalla  ignoranza ,  che  minae- 
ciavano  ed  assalivano  il  sacro  deposito  délie  dottrine. 

Ollre  le  verita  ideali,  la  storîa  délia  nazione  è  parte  prîn- 
cipalissima  délia  civil  sapienza.  La  storia  è  essoterica,  in 
qaanto  si  riferisce  a  fatti  esteriori  e  sensibili  ;  ma  è  acroama- 
tica,  perché  il  suo  soggetto  è  passato,  e  non  si  puô  cono- 
scere,  se  non  per  via  di  trâdizione  ;  onde  appartiene  nello 
stesso  tempo  alla  moltitudine  e  alla  classe  eletta  e  privile- 
giata.  Se  non  che,  Y  interruzione  délia  continuità  gerarchica 
alterô  in  brève  fra  i  Gentili  la  memoria  dei  preteriti  eventi  ; 
alla  quale  si  suppli  colla  mitologia.  La  mitologia  in  ordine  ai 
fatti,  corne  la  simbologia  riguardo  ai  dogmi,  componevano 
la  scienza  essoterica  dei  popoli  pagani ,  compilata  e  dispen- 
sata  nel  volgo  dalla  casta  sacerdotale.  I  geroglifici  degli 
Egizi  erano  una  spezie  di  essoterismo  alfabetico,  la  cul 
chiave,  riposta  nella  scrittnra  ieratica  o  fonetica,  costituiva 
la  parte  acroamatica  delF  insegnamento  ^. 

La  scienza  pubblica,  intrecciandosi  sempre  più  o  meno 
colla  sécréta,  è  buona  o  rea,  perfetta  o  difettuosa,  secondo 

1  ÉmBiG-DàviD,  Jupiter  y  Paris,  1855.  Introduction,  tom.  I,  p.  xvi,  xvii. 

2  Vedi  le  note  dell'  Heercn  aile  pag.  44,  45, 196, 197,  del  tom.  VI,  dcl 
suo  trattato  De  la  politique  et  du  commerce,  etc. 
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la  natara  dî  qaesta.  Nella  gentilità  culta  la  dottrina  acroa- 
matica  constava  di  tradizioni  imperfettC;  e  di  notizie  ac- 
qaistate,  per  opéra  dei  sacerdoti,  mediante  i  successivi  c 
lenti  sussidi  delF  insegnamento  e  dello  studio  recondîto. 
Cosi  io  credo  che  le  prineipali  scuole  filosofiche  dell*  India, 
dette  ortodosse  o  mezzo  ortodosse^  appartenessero  in  origine 
alla  disciplina  acroamatica  della  prima  casta.  Quanto  alla 
scienza  essoterica,  ella  coniponevasi  di  mitologia  e  di  simbo- 
lica,  espressive  délie  notizie  più  segnalate.  Presso  gli  Ebrei; 
le  due  dottrine  e  le  loro  attinenze  reciproche^  erano  di  un' 
indole  al  tutto  spéciale.  In  prima  essi  non  avevano  mito- 
logia; possedevano  una  vera  storia;  nella  quale,  data  fuori 
coDgiuntamente  e  intrecciata  al  culto,  alla  morale  e  aile 
l^i  9  consisteva  la  somma  del  senno  pubblico  :  la  dottrina 
sécréta  comprendeva  il  resto  della  rivelazione.  Per  questo 
rispettOy  V  insegnamento  essoterico  aveva  coll'  acroamatico 
la  relazione  della  parte  col  tutto  (25).  Ma  trovasi  fra  loro 
ud'  altra  corrispondenza  ;  cioè  quella  di  figura  a  figurato, 
essenziale  alla  continuità  della  rivelazione,  e  base  delF  aile- 
gorismo  ortodosso,  in  cui  le  parabole,  le  metafore,  e  tutto  il 
corredo  poetico  dei  libri  sacri,  sono  una  semplice  invoglia, 
che  lo  adoma,  ma  nol  costituisce.  Il  quale  allegorismo  con- 
siste, V  neir  espressione  del  dogma  col  culto;  impcrocchè 
gli  Ebrei  non  avendo  miti,  ma  simboli  schietti,  che  espri- 
mono  le  verità  ideali,  i  loro  riti  sono  emblematici  allo  stesso 
modo;  dove  che  i  simboli  gentileschi  sono  misti, e  alterati  dai 
miti;  2*"  nella  significazione  deir  avvenire,  cioè  del  Gristia- 
nesimo,  corne  storia,  per  opéra  degli  ordini  presenti,  vale  a 
dire  dei  casi  e  instituti  del  Giudaismo.  Gome  le  varie  parti 
dell*  ordine  universale  armonizzano  fra  di  loro,  il  sovranna* 
tarale  colla  natura^  i  sensibili  cogl'  intelligibili,  e  questi  coi 
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sovrintelUgibili  ;  cosi  il  Giudaismo,  che  é  F  apparecchio, 
consuona  col  Gristiaiiesimo,  cbe  è  il  compimento  del  sistema 
rivelato.  Il  figuralismo  è  il  meszo  termine  dî  questa  sintesi 
armonica,  e  Fanello  copulativo  dei  due  estremi,  che  s*in- 
trecciano  insieme,  in  quanto  1'  uno  è  figura  dell'  aitro.  Se 
non  che,  questa  figura  non  è  vuota  e  morta,  corne  i  miti 
gentileschiy  e  gli  anaglifi  degli  antichi  Egizi  ^;  ma  féconda  e 
viva;  perché  la  figura  stessa  è  yerïik  e  storia  :  la  disciplina 
essoterica  non  è  men  soda  dell*  acroamatica,  e  la  corteccia 
risponde  degnamente  al  midollo.  Perciô  V  essoterismo 
ebraico  differisce  in  modo  essenziale  da  quello  délie  altre 
nazioni. 

La  figuraUtà  délia  legge  mosaica,  e  degli  annali  israelitici, 
per  rispetto  al  Cristianesimo,  non  si  puô  rivocare  in  dubbio, 
chi  non  rcchi  ad  errore  o  ad  impostura  i  più  espressi 
dettati  della  nuova  legge.  Le  sentenze  di  Cristo  e  di  Paolo  ^, 
non  potrebbero  esser  più  cbiare,  e  alludono  manifestameote 
alla  dottrina  acroamatica,  che  informava  i  giudaici  instituU. 
Or  che  cos'  era  questa  dottrina  acroamatica,  se  non  r  idea 
cristiana?  La  Legge  è  eterna,  perché  identica  air  Evangelio, 
perché  V  Evangelio  è  del  pari  perpetuo,  retrocedcndo 
verso  il  passato,  quanto  la  Legge  si  stende  verso  V  avvenire. 
La  dottrina  esterna  non  puô  contrariare  alf  interiore  :  f  uoa 
é  il  corpOy  r  altra  lo  spirito,  Y  una  risponde  al  sensibile,  e 
Taltra  air  intelligibile,  V  una  è  il  simbolo  esprimente,  e 
r  altra  V  Idea  espressa.  Il  Giudaismo  non  avrebbe  potuto 

'  Sugli  anaglifi,  yedi  l'Heeren  nel  luogo  citato,  e  il  suo  discorso  intorno 
a  un  passe  di  san  Clémente  di  Alessandria,  tom.  VI,  p.  447-4150. 
*  MaUh.  V,  17, 18.  Joh.  V,  39,  45,  46,  47.  1  Cor.  X,  1-11. 
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esscre  il  tipo  del  Gristianesîmo,  se  noa  V  avesse  contenuto 
io  se  medesimo  ;  aitrimeoti  sarebbe  stato  un  eorpo  senz' 
anima,  un  organisme  senza  moto  e  senza  vita,  una  super- 
stizione  stérile,  e  non  una  religione  di  onnîpotentc  effica- 
cia,  non  quel  culto  insomma,  in  cui  germinarono,  e  onde 
oaequero  gl'  instituti  cristiani.  Perciô  la  nuo^a  legge  è  piut- 
losto  il  compimento  pratico,  che  il  supplemento  spéculative 
dell*  antica.  Essa  avverô  i  vaticinii  adempiè  le  promesse, 
riformo,  acerebbe,  rese  fecondi  e  perfetti  i  riti,  rinforzè  ed 
estese  la  gerarchia,  mise  in  atto  presenzialmente  i  vari  or- 
dini,  che  dianzt  s' infuturavano  nel  pensiero  e  nella  spe- 
ranza  degli  uomini,  recô  a  compimento  que'  dogmi,  che 
connettendosi  con  un  fatto  sensibile,  doveano  effettuarsi  in  un 
tempo  determinato,  rispetto  alla  loro  attuazione  esteriore, 
bcncliè  siano  estcmporanei  ed  etemi  in  se  stessi,  corne  ap- 
partenenze  del  vero  idéale.  JVon  accrebbe  sostanzialmente  la 
cognizione  rivelata  degl'  intelligibiH  e  dei  sovrintelligibili  ; 
ma  la  divulgo  e  comunicô  a  tutti,  soslituendo  in  modo  per- 
fetto  al  fato  materiale  dcUa  nascita,  alla  crédita  di  famiglia  e 
di  stirpc,  il  principio  morale  e  divino  délia  vocazione  e  deir 
elezione.  Non  arrose  al  pensiero,  ma  solo  air  azione  dell*  or- 
dinesovrannaturale,  recandola  in  gran  parte  a  compimento; 
e  dico  in  gran  parte,  perché  le  meraviglie  délia  grazia  non 
debbono  avère  tutta  la  loro  temporanea  perfezione,  se  non 
colla  seconda  venuta  del  Rinnovatore,  e  coir  esito  univer- 
sale  délia  vita  terrestre.  Il  Cristianesimo  pertanto  è  a  rigor 
di  lettera  tanto  antico,  quanto  il  mondo;  e  prima  di  Gristo 
esso  forma  quel  Giudaismo  interiore,  onde  parteciparono  tutti 
gli  spiriti  privilegiati,  fin  da'  principii  del  génère  umano. 
L*  incremento  successive  o  sia  il  progresse  délia  rivelazione 
riguarda    al    sue    promulgamenlo;    o    vogliam    dire    par- 
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lando  con  propriété  maggiore,  è  un  progresse  di  propagazione 
estrinseca  e  di  esplieazione  scientifica,  non  di  rivelazione;  il 
quale  dura  tuttavia,  e  non  verra  meno,  finchè  il  sodalizio 
crisUano  avrà  campo  da  estendersi  nelio  spazio  e  nel  tempo. 
Il  vero  progresse  religioso  è  la  comunicazione  successiva  del 
vero  rivelato  a  un  numéro  d'uomini  sempre  tnaggiore,  finchè 
la  notizia  dU  queUo  sia  comune  a  tutto  il  génère  umano.  Quesla 
contunicazione  è  nel  tempo  medesimo  un*  opéra  divina  di 
spécial  providenza,  e  tin  effetto  naturale  del  moto  e  délia  ten- 
denza  di  ogni  doUrina  acroamatica  a  divenire  essoterica;  onde 
non  puo  cessare  finchè  le  due  scienze  siano  ridotte  a  una 
sola  per  tutta  la  nostra  specie.  II  natio  conato  deir  idea 
acroamatica  a  trastermarsi  in  essoterica  è  il  principio,  la 
base  e  Y  essenza  del  progresse  civile.  Ora  T  Idea  formatrice 
délia  scienza  acroamatica  perfetta  essendo  un  privilégie  délia 
società  cattolica,  ne  consèguita  che  questa  è  il  cardine  della 
civiltà  universale,  e  che  s*  inganna  chi  stima  fînita  V  aziene 
di  essa  sulle  sorti,  eziandio  temporali,  délie  nazieni. 

I  razionalisti  biblici  pretendone  che  la  tipelogia  sia  un 
trovato  della  scuola  alessandrina,  donde  Griste  e  gli  Apesloli 
il  ritrassero,  per  valersene  accomodatamente  al  lero  propo- 
site.  Ma  questa  ipetesi,  ripugnante  aile  origini  divine  del 
Gristianesimo,  non  è  plausibile,  anche  in  se  stessa  ]  giacchè 
rallegorismo  cristiane  differisce  essenzialmente  da  quelle  dei 
neoplatonici.  L'une  presuppone  una  storia,  e  T  altro  una 
semplice  mitelegia;  il  primo  trova  il  fatto  o  l'idea  in  altri 
Tatti,  il  seconde  cerca  le  idée  e  i  fatti  nella  favola.  Quelle  dà 
alla  figura  l' autorità  medesima  che  al  figurato,  e  riconosce 
dair  un  de'  lati  una  realtà  indipendente  da  ogni  estrinseco 
riguarde;  questo  ail'  incentre  teglie  ogni  peso  e  valore  in- 
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trioseco  ai  simboli  che  ammette^  non  gli  apprezza  se  non  in 
quanto  si  riferiscono  alla  cosa  simboleggiata,  e  introduce  nel 
giro  di  essi  un  idealismo  assoluto.  Origene  voile  veramente 
legittimare,  almeno  in  parte,  air  esegesi  del  Vecchio  testa- 
mente,  il  principio  alessandrino,  e  sostituire  V  allegoria  alla 
storia;  ma  non  ebbe  sèguito  di  molti  in  questa  parte  délie 
snedottrine.  L'idea  insomma  dell'  allegorismo  cristiano  è 
peUegrina,  propria  del  vero  culto,  e  aliéna  dalle  opinioni 
dei  nuovi  Platonici,  salvochè  nel  concetto  generico  di  alle- 
goria, che  risulta  dalla  natura  mista  dell*  uomo,  dalF  es- 
senza  délie  cose  e  dall'  armonia  del  monde.  D' altra  parte, 
per  rivocare  in  dubbio  la  verità  deir  allegorismo  biblico, 
bisogna  negare  Tordine  divine  e  straordinario  délia  reli- 
gione,  con  tutte  le  prove,  che  il  dimostrano  :  il  quale  as- 
suDto  non  è  veramente  una  ciancia,  e  ha  finora  deiuso 
r  ingegno  e  il  sapere  degl*  intraprenditori. 

Un  récente  scrittore,  ingegnoso  ed  erudito,  che  appar- 
tieoe  a  qaesto  novero,  voile  ridurre  il  Giudaismo  fra  i  ter- 
mini  di  natura,  e  spogliarlo  di  quanto  ci  si  trova  di  arcano 
e  di  maraviglioso  ^.  Ma  cessandone  il  sovrannaturale,  ne 

'  Siccome  l'opéra  del  confalare  tiene  non  so  che  d*ostile,  e  l'avyer- 
sario  puè  parer  nemico,  io  mi  credo  obbligalo,  nel  combatteredi  passata 
le  doUrine  del  sig.  Salvador,  a  dichiarare  espressamente  che  pochi 
scrittori  per  ele?atezza  d*animo,  nobiltà  di  sentimenti,  e  digaitosa 
modenuione  di  stile,  pareggiano  queslo  illustre  Israelita,  eziandio  ne* 
laoghi,  dove  la  sua  professione  religiosa  lo  allontana  maggiormente  dal 
vero.  Non  è  spenta  ancora  al  di  d'oggi  la  generazione  di  que'  vili  e 
feroci,  indegnissimi  del  nome  cattolico,  che  vorrebbero  negare  agi' 
Israditi  i  diritti  degli  uomini ,  e  gli  considerano ,  corne  gl'  Ilolî  o  i 
Penesli  perpetai  del  génère  umano.  Costoro  credono  che  nel  yiolare  il 
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rimosse  eziandio  F  idéale,  e  ristrinse  le  instituziôni  mosai- 
che,  gli  annali  del  popolo  israelita,  e  la  magnifica  teologia 
del  Genesi,  di  Giobbe,  dei  Salmi  e  dei  Proreti^  fra  le  an- 
giistie  del  sensismo.  Jeova,  secondo  il  sig.  Salvador,  dod  è 
r  Ente,  ma  V  esistente  :  lo  scopo  ultimo  délia  morale  e  délia 
legge,  la  félicita  terrena  :  la  virtù  è  un  mero  strumenio  di 
prosperità  temporale  :  la  longevità  è  il  supremo  bene  pro- 
posto  agi'  individu!  e  aile  nazioni,  cbe  non  han  nulla  da 
sperare  fuori  délia  vita  terrestre  :  la  religione  infine  non  è 
altrOy  che  V  espressione  simbolica  di  certe  massime  di  utilità 
civile,  e  la  poliasia  ridotta  a  mistero  di  astrazioni  e  di  metafi- 
$ica.  A  questo  ragguaglio,  il  Giudaismo,  o  corne  oggi  dir 
suolsi,  il  Mosaismo,  non  sarebbe  più  una  grande  instituzione 
moltiforme,  eioé  morale ,  sociale  e  religiosa,  ma  semplice- 
mente  un  instituto  politico  e  un  codice  legislativo.  Vero  è,  cbe 
il  dotto  Israelita  lo  ammira,  corne  un  codice  perfetio  :  ci  trova 
la  libertà,  T  eguaglianza,  la  carità,  la  giustizia,  e  insomma 
ogni  dirittOy  ogni  dovere  pubblico  e  privato^  ma  quesle 
belle  frasi  non  hanno  maggior  peso  nel  vocabolario  di  lui, 
che  in  quello  di  Geremia  Bentham ,  ed  esprimono  nei  due 
casi  nozioni  prettamente  sensitive,  ristretle  agli  ordini  délia 
vita  terrena  e  seèvre  di  ogni  valore  apodittico.  Siccome 

precetto  sapremo  e  uniTersale  délia  carità,  possa  trovarsi  reiigiooe 
e  giostizia;  credono  coaa  sapiente,  per  adescar  gli  erranti  alla  fede, 
il  renderla  loro  odiosa  e  abbominevole.  Non  mancano  e  non  mancarono 
mai  a  quel  popolo  infelîcissimo  tali  esempi  d' ingegno  e  di  morale  virtà, 
cbe  conrincono,  anche  tacendo,  l'assurda  iodegnità  e  l'iniqnità  di  qaesta 
sentenza;  ma  quando  altri  non  fossero,  il  Mendeissohn  nel  passato  secolo, 
e  il  Salvador  nel  nostro,  basterebbero  soli  a  mostraria.  Una  nazione,  cbe 
si  vanta  di  tali  nomini,  paô  onorar  qoel  paese,  che  la  riceve  nel  suo  seno, 
e  parlecipa  seco  i  diritti  e  i  benefizi  del  vivere  civile* 
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questi  ordini  farooo  ezîandio  contemplati  dal  sommo  légis- 
lature, il  sig.  Salvador  eogiie  nel  vero,  ogni  qualvolta  gF  in- 
sHUiti  mosaici  miraDO  a  quelli  solamente,  e  V  opéra  sua 
contiene  per  questa  parte  moite  belle  e  sodé  avvertenze; 
ma  la  poiitica  non  è  altro,  che  la  parte  carnale  del  Giu- 
daismo.  Lo  spirito  di  esso  nelF  Idea  risiede^  espressa  divi- 
namente  dal  tetragramma  :  ali'  Idea^  come  ad  nltimo  fine, 
collimano  tutti  i  mosaici  ordini,  senza  eccettuare  eziandio 
quelli,  che  paiono  più  materiali  e  ad  uno  scopo  temporario 
iodiritti.  Senza  l' Idea,  e  perciô,  senza  ammettere  una  dot- 
(rÎDa  acroamatica,  che  la  contenga  compitamente ,  il  Giu- 
daismo  è  in  gran  parte  inesplicabile,  come  un  enigma  o  un 
geroglifico^  di  cui  è  impossibile  il  trovare  V  intenzione  e  lo 
scioglimento,  senza  Y  aiuto  di  una  cbiave  estrinseca  o  il 
soccorso  di  un'  altra  lingua.  La  quale  nel  caso  présente  è  il 
Cristianesimo  ^  che  quasi  cifera  moderna  e  demotica  illustra 
ed  interpréta  la  paleografia  prisca  e  recondita  del  popolo 
sacerdotale.  Tutto  V  ingegno  del  sig.  Salvador,  e  degli  altri 
razionalisti ,  non  ha  potuto  pur  dare  una  spiegazione  vero- 
simile  délia  credenza  nel  Messia,  e  del  rainisterio  profetico  ,* 
e  quanto  essi  dicono  in  questo  proposito,  fa  talmente  vio- 
lenza  al  ténor  délia  storia,  e  aile  condizioni  dell'  umana 
oatura  in  générale,  che  non  ha  d' uopo  di  essere  confutato  ^ 

^SàiTADOM,  HisL  des  Inst*  de  Motsey  part.  2,  liv.  4.  Se  dô  non 
oslante,  tali  idée  al  di  d*oggî  hanoo  voga  in  Germania  ed  in  Ftancia,  la 
ragione  si  è,  che  non  v'  ha  altro  meszo  di  eWtare  il  sovrannatoralismo. 
Ora  questo  è  il  grande  spaventacchio  dei  savi  moderni,  che  sono  disposli 
ad  abbracciar  con  ardore  qualunqae  enormità  o  qualunque  fanclnllag- 
gioe,  quanto  che  sia  grande,  piultosto  che  ammettere  un  ordine  di  cose 
superiore  alla  natara.  Un  assurdo,  e  cento  assurdi  sono  plausibili,  a  senno 
loro,  purchè  si  eviti  anche  un  mecso  miraeolo. 
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Ë  come  dichiarare,  senza  dottrina  acroamatica  e  idéale,  i 
primi  capitoli  délia  Genesi,  il  tetragramma,  il  decaiogo,  i 
Salmi,  Isaia,  e  i  libri  sapienziali?  L'Idea  è  ivi  effigiata  con 
tanlo  splendore,  che  non  basta  a  rimuoverla  il  dileggiarla, 
come  cosa  mistica ,  secondo  che  suole  V  illustre  IsraeliU. 
OItre  che,  il  supporre  che  il  Gristianesimo  sia  succedutx) 
fortuitamente  al  Giudaismo,  e  che  il  primo  di  questi  sistemi 
sia  nato,  abbia  messo  radice  e  fatti  i  suoi  maravigliosi  in- 
crementi,  in  virtù  di  una  chiosa  frivola  e  bugiarda  del  suc 
precessore,  è  un  atomismo  democriteo,  tanto  assurdo  negli 
ordini  délia  storia^  quanto  in  quelli  délia  natura.  Il  quale 
non  si  puô  ammettere^  se  non  da  chi  crede  che  le  cose 
umane  avvengano  a  caso,  che  la  successione  cronologica 
degli  eventi  sia  capricciosa  e  arbitraria^  e  che  l'Idea  non 
regni  da  principe  nel  morale  e  nel  corporeo  universo.  Ma 
se  r  imperio  deir  Idea  si  ammette  in  tutte  le  cose  mondane, 
(e  non  v'  ha  oggi  razionalista  di  poiso,  che  il  neghi,)  il  solo 
nesso  idealC;  che  si  possa  introdurre  fra  le  due  alleanze, 
consiste  neir  esplicamento  di  un  concetto  unico,  cioè  di 
quello,  che  ricevette  dall'  Evangelio  V  ultima  perfezione. 
Gerto  il  volgo  israelita  non  ebbe  una  coscienza  compila  e 
distînta  dei  fati  succedituri;  come  le  dovizie  dell*  intuito 
non  sono  mai  esauste  dagli  acquisti  délia  riflessione;  ma 
che  in  confuso  esso  popolo  non  subodorasse  il  suo  grande 
avvenire,  e  che  i  savi  non  ne  avessero  una  notizia  più 
perfelta,  è  sentenza  che  non  si  puô  far  buona  eziandio 
umanamente,  senza  ridurre  la  storia  a  un  vero  caos,  c  la 
critica  a  un  pretto  empirismo. 

L' ingegnoso  scrîltore,  che  abbiam  per  le  mani ,  non  osa 
veramente  sbandir  Y  Idea  eziandio  dal  Gristianesimo^  e  con- 
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fessa  che  le  basi  e  lo  scopo  di  questo  sono  mistici  di 
lor  natura  ^  Ma  siccome  al  parer  suo  V  idealità  ^di  una 
dottrina  è  un  grave  fallo^  da  cui  il  Giudaismo  seppe  guar- 
darsiy  ne  nasce  fra  il  genio  di  esso  e  il  Cristianesimo  un* 
antilogia  difficile  ad  esplicare.  Se  si  ammette  la  doppia 
dottrina  e  l'inerenza  delf  Idea  nelF  instituto  più  antico^ 
Tarmonia  dei  due  testamenti,  o  per  dir  meglio  la  loro 
intrinseca  medesimezza,  non  ha  d'uopo  di  essere  dimos- 
frata.  L'Idea  ë  l'anello  délie  due  instituzioni,  il  punto,  in 
cai  si  confondono  e  s*  immedesimano  F  una  coir  altra  :  il 
Giadaismo  è  I*  Idea  occulta ,  il  Cristianesimo  è  Y  Idea  sve- 
lata  :  nel  primo  la  cognizione  idéale  è  nascosta  e  complicata, 
sotto  una  sembianza  esteriore;  laddove  nel  secondo  ella  si 
esplica,  e  la  materia  è  forma  di  se  medesima.  Ma  tolta  via 
r  Idea  dal  popolo  ebraico,  corne  mai  il  Cristianesimo  polè 
nascere  nel  suo  seno?  Il  Salvador  risponde  che  è  un  in- 
nesto  délie  dottrine  oriental!  fatto  sul  tronco  del  Giudaismo. 
Crisio  prese  F  Idea ,  non  da  Mosè  e  dai  Profeti,  ma  da 
Piatone  e  da  Zoroastre  ^.  L' ipotesi,  anche  nei  termini  délia 
semplice  istoria ,  e  secondo  i  canoni  délia  critica  ordinaria, 
non  è  facile  a  difendere;  giacchè  da  un  lato  il  supporre 
Crtsto  discepolo  délia  gentilità  ha  contro  di  se  ogni  verosi- 
Diiglîanza;  onde  lo  stesso  Davide  Strauss  non  ha  osato  ri- 
corrervi  ^.  Dali'  altro  lato,  ciô  che  v'  ha  di  comune  fra  le 
dottrine  professate  da  popoli  disparatissimi  délia  più  an- 
tica  gentilità  e  il  CristianesimO;  dee  risalire  a  una  tradizione 

1  Salvabob,  Jésus-Christ  et  sa  doctr.  Paris,  1838,  liv.  â,  chap.  â,  4,  5, 
6, 7, 8, 10. 

^  Vie  de  Jésus,  trad.  par  Littré,  Paris,  1839,  tom.  I,  p.  337. 
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universale  e  primitiva,  o  almeno  più  vetusta  di  ogni  pro- 
fiana  memoria;  e  in  tal  caso,  corne  si  puô  supporre  che  fra 
i  popoli  orientali  soli  grisraeliti  ne  fossero  privi;  quando 
le  vestigia  di  cssa  nei  loro  librî,  e  sovrattutto  nella  Ge- 
nesi ,  son  cosi  manireste?  Ora  ammessa  V  universalité  pri- 
mitiva  deU*Idea,  la  sua  successiva  alterazione  fra  i  Gentili, 
e  r  instaurazione  cristiana,  chi  non  vede  che  la  sola 
attinenza  logica  e  cronologica  del  Gristianesimo  verso  il 
corso  degli  umani  eventi,  ne  chiarisce  la  divina  origine? 
Imperocchè  il  perfetto  ritiramento  di  uno  statuto  a*  suoi 
principii  non  puô  muovere  altronde  che  dal  primo  prin- 
dpio,  cioè  dalla  virtù  créatrice  ;  verità  adombrata  dal  più 
sublime  dei  narratori  evangelici  y  che  pose  in  fronte 
alla  sua  storia  la  formola  iniziale  di  quel  libro  antico 
e  venerando,  in  cui  si  racconta  la  divina  origine  délie 
cose  ^. 

La  formola  idéale,  con  cui  incomincia  la  Genesi,  e  che  è  quasi 
il  frontispizio  e  lo  stemma  délia  rivelazione,  era  comune  alla 
dottrina  essoterica  e  acroamatica  del  Giudaismo,  e  costituiva 
il  nessOy  che  insieme  le  collegava,  e  per  cosi  dire  il  mezzo,  che 
dair  una  air  altra  conduceva.  Infatti  la  dottrina  sécréta  era  în 
sostanza  Fesplicazione  délia  formola  idéale,  e  la  pubblica  era 
la  forma  e  l'espressione  di  questo  esplicamento.  Il  concetto 
di  Dio  apparteneva  in  comune  aile  due  discipline^  ma  i 
nomi ,  che  lo  esprimevano,  erano  divers! ,  e  alla  diversa  na- 
tura  di  esse  corrispondevano.  Il  tetragramma  era  il  nome 
specialmente  acroamatico  délia  Divinité,  che  essotericamente 
chiamavasi    Adonai,    El,  Eloà,   Ëloim   e  per   altri    voca- 


i  Uoh.I,  l.Gen.  1, 1. 
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boli.  ^  II  eoncettOy  che  giace  sotto  queste  voci,  è  sostanzial- 
meote  identico  ;  ma  i  nomi  essoterici  lo  significano  popolar* 
mente  con  parole  rappresentative  dei  divin!  attribut!,  come  il 
Forte,  il  Potente,  r£terno,  il  Signore,  o  deU'  Idea  mista  con 
qaaiche  concetto  intellettivo,  come  le  nozion!  di  forza  e  di 
sostanza;  laddove  il  tetragramma  esprime  schiettamente  la 
metafisica  nozione  dell'  Ente;  e  la  esprime  non  solo  come 
Idea,  ma  come  principio  deir  organismo  idéale,  e  delF  intera 
fonnola,  secondo  che  avremo  occasione  di  chiarire  per 
minato  nel  libro  seguente.  Mosè  consegnè  aile  Scrittnre  il 
nome  acroamatico,  quasi  per  invitare  tutti  gl'  Israeliti  a  ren- 
ders!  degni  di  entrare  nelle  dottrine  più  recondite,  che  ne 
venivano  simboleggiate.  Ma  per  un  uso  antico  e  costante,  il 
tetragramma  era  letto  80lament«  cogli  occhi,  e  si  pronun- 
ziaya  in  sua  vece  il  nome  essoterico;  adombrandosi  per 
tai  modo  il  sovrintelligibile  deir  Idea  espressa,  secondo 
Tuso  dei  popoli  vetusti,  che  tenevano  per  innominato  e 
ineflabile  T  inescogitabile.  Oltrechè  Tineffabilità  dei  tetra- 
gramma aceennava  alla  distinzione  délia  scienza  essoterica  e 
acroamatica^  e  presupponeva  Tesistenza  délie  due  dot- 
Irioe. 

Se  la  causa  conservatrice  délia  formola  idéale  presse  il 
popolo  eletto  fu  la  rivelazione,  il  mancamento  di  questa  do- 
vette  occasionare  Tra  le  nazioni  pagane  Toscuramento ,  e 
Talterazione  di  essa  formola.  Ma  T  occasione  di  un  errore  non 
essendone  la  vera  causa,  questa  si  vuole  investigare  attenta- 

'  Forse  il  vocabolo  Eloim  era  acroamalico  ed  essoierico  nello  stesso 
(«mpo,  e  scusava  Tufficio  di  anello  fra  le  due  nomenclature,  come  la 
nozione  di  sostanza  tramezza  fra  quelle  di  Ente  e  di  forza  o  esistenza. 
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mente.  Dobbiamo  perciô  descriverequel  processo  intellettivo, 
per  cui  il  génère  umano,  possessore  a  principio  dei  perfetto 
verOySdrucciolô  a  poco  a  poco  nel  suo  maggiore  contrario,  cioc 
nel  falsOy  serbando  perô  sempre  qualche  vestigio  dî  quello. 
Tal  ricerca  è  di  gran  rilievo  ;  giacchè  importa  nulla  meno, 
che  r  esplicazione  del  fatto  amplissimo  e  quasi  universale 
del  gentilesimo.  Entreremo  adunque,  per  quanto  le  nostre 
forze,  e  i  limiti^  che  ci  siamo  proposti,  il  permettono,  in 
questo  vasto  pelago.  Ne  paia  ad  alcuno,  che  entrando  a 
discorrere  di  religioni  e  di  positive  credenze^  invece  di 
ristringerci  semplicemente  aile  scuole  filosofiche,  usciamo  del 
seminato,  dilungandoci  dal  nostro  tema.  Imperocchè  la  parte 
acroamatica  ed  interna  dei  gentilesimo  non  è  altro  in  gran 
parte,  che  una  falsa  filosofia;  corne  la  filosofîa  moderna, 
aliéna  dal  vero,  è  una  rinnovazione  del  paganesimo.  Non  si 
tratta  qui  di  semplici  analogie,  o  di  convenienze  reltoriche, 
ma  di  una  perfetta  medesimezza,  per  ciô  che  spelta  air 
essenza  délie  due  cose.  Per  procedere  ordinatamente,  comin- 
ceremo  a  discorrere  in  génère  délia  corruzione  introdotta 
nella  formola  idéale,  riserbando  pel  libro  seguente  il  chia- 
mare  a  rassegna  le  varie  nazioni  in  particolare.  Non  usci- 
remo  per  lo  più  dai  tempi  anteriori  al  Gristianesimo,  co- 
nosciuti  generalmente  sotto  il  nome  di  antichità,  ne 
toccheremo,  se  non  forse  per  accessorio,  délie  sette  mo- 
derne, o  dei  bassi  tempi;  le  quali  ci  forniranno  materia 
opportuna  per  un  altro  discorso. 
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DELL    ALTEBAZ10NE    DELLA    FOBISOLA    IDEALE. 


Dopo  la  divisione  del  génère  umano  in  varie  stirpi, 
nazioni  e  lingue  ^  alcune  di  queste  aggregazioni  serba- 
rono^  almeno  in  parte,  la  civiltà,  altre,  a  poco  andare,  cad- 
dero  neila  barbarie.  Che  questa  non  sia  stata,  e  non  abbia 
potuto  (^sere  lo  stato  priniigenio  degli  uomini,  è  una  verità 
cosi  manifesta,  che  non  ha  d'uopo  di  lunghe  prove.  Non  fu  ; 
poichè  la  storia  più  indubitata  concorre  colla  mitologia  a 
famé  espressa  menzione.  Non  potè  essere;  perché  Tincivili- 
mento  non  puô  nascere  solo  dal  didentro,  e  ha  d'uopo  di 

'Gen.  X,  »,20,  31,  32. 
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stimoli  e  di  élément!  esteriori  ^  che  lo  producano,  quasi  aria 
e  Dutrimento,  che  aggregasi  al  corpo^  e  in  lui  si  trasforma  : 
una  barbarie  primitiva  e  universale  sarebbe  stata  di  nécessita 
perpétua.  La  cultura  anlichissima  délie  regioni  poste  lun- 
ghesso  TEufrate  ed  il  Tigri,  quella  poco  meno  antica  dell' 
India  e  dell'  Egitto,  la  squisita  perfezione  di  alcuni  idiomi 
vetustissimi,  corne  verbigrazia^  del  sanscrito,  del  pâli,  del 
biscaglinOy  e  altri  dati  delio  stesso  génère,  che  tralascio,  con- 
fermano  le  induzioni  filosofiche,  le  allusion!  niitiche,  e  i 
racconti  storiali.  Ommetterei  pure  questo  semplice  cenno, 
se  fra  i  modem!  speculatori  molti  non  credessero  che 
Tuomo  incominciô  dallo  stato  barbarico  e  ferino,  e  che 
quindi  il  culto  dei  fetissi,  e  un  grosso  e  materiale  natura- 
lismo,  fu  Tossequio  più  antico,  almeno  fuori  délie  stirpi 
privilegiate  di  spéciale  rivelazione.  Il  Greuzer,  il  Guigniaut, 
il  Constant,  quasi  tutti  i  razionalisti  e  panteisti  tedeschi,  cd 
anche  alcuni  scrittori  cattolici  e  dottissimi,  sono  sottosopra 
di  questa  opinione,  o  almeno  la  favoreggiano,  ammetlendo 
una  succession  progressiva  ne!  falsi  culti  ;  secondo  la  quale, 
gli  uomini  mossero  originalmente  dalla  barbarie,  innalzan- 
dosi  dalle  idée  pià  rozze  e  dai  simboli  più  grossolani  alla 
squisitezza  dei  dogmi  e  dei  riti  civili.  Il  quai  sistema,  (di  eu! 
il  nostro  Vico  non  fu  affatto  innocente,)  ottenne  gran  voga 
sovrattutto  per  opéra  del  célèbre  Heyne,  che  affermando,  le 
religioni  antkhe  aver  avuio  origine  dai  setisi  ^ ,  introduise  il 
sensismo  nella  storia  dei  fatli  e  délie  opinion!  •  Sentenza  er- 
ronea;  giacchè,  se  l'individuo  pensante  non  comincia,  e  non 
puô  cominciare  dai  senso,  come  mai  tal  processo  psicologico 
sarebbe  potuto  essere  quello  délia  specie?  Egli  è  vero  che 

'  Comm.  soc.  Gotifng»,  ad  an.  1785,  parL  5,  p.  117  et  al.  passim. 
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riûdividuo,  prima  di  essere  pensante,  è  solo  senziente  ;  onde 
il  bambino  puô  dirsi  attualmente  un  mero  animale,  e  non  è 
ragioaevole  e  uomo,  altro  che  in  potenza.  Ma  questo  stato,  pos- 
sibile  neirindividuo,  cbe  nasee  membro  di  una  società  adulta, 
cîoé  ddla  fomiglia,  la  cui  ragione  supplisce  al  suo  difetto,  non 
è  applicabiie  alla  stirpe;  la  quale  se  fosse  venuta  al  mondo 
in  istato  di  pargolezza,  senza  estrinseco  aiuto,  non  avrebbe 
polato  sopperire  a'  suoi  bisogni,  e  sarebbe  perita,  come  un 
neonato  derelitto  nella  solitudine.  La  ragione  concorre  colla 
storia  a  mostrarci  il  génère  umano  educato  direttamente  da 
Dio,  per  vie  straordinarie,  e  fomito  di  una  virilità  primalic- 
cia,  dacui  poscia  scadde  per  propria  colpa;  tanioché  Tuonio 
barbaro  o  seivaggio  non  è  un  fanciuUo,  ma  un  barbogio  e 
un  rimbambito.  Ora  la  religione  dovette  seguire  le  stessc 
veci  :  dovette  nascere  matura  e  perfetta,  come  Minerva  dal 
cervelle  di  Giove,  secondo  il  mito  greco;  e  gli  errori  sus- 
seguenti  non  furono  già  i  vagiti  dell'  infanzia,  ma  il  farnetico 
deil*  infermità,  o  lo  svariare  délia  vecchiezza^  Oltre  che, 
Qna  religione  meramente  sensuale  non  è  possibile  ;  giacchè, 
66  i  concetti  ideali  non  fossero  più  o  meno  frammisti  agF 
idoli  sensuali  o  fantastici,  questi  non  potrebbero  pur  essere 
o|^tto  di  pensiero,  non  che  di  adorazione.  Certo  è,  che  nel 
coDsorzio  degli  uomini,  come  nell'  individuo,  Tldea  va  in- 
oanzi,  almeno  logicamente,  al  senso  e  al  Tantasma,  ed  è  il 
priacipio,  che  gli  suscita,  e  l'anima,  che  gl' informa.  Onde 
ogni  cnlto,  eziandio  rozzissimo,  é  in  qualche  parte  idéale  ; 
e  ridealità  va  crescendo  di  mano  in  mano,  che  si  risale 
più  addietro  nella  storia;  cosicchè  se  potessimo  rimou- 
tare  fine  alla  loro  culla,  ci  troveremmo  Tldea  nella  sua 
pieaezza.  Le  stesse  riforme  introdotte  per  opéra  dei  filosofi 
e  dei  sacerdoti  confermano  la  nostra  sentenza  ;  come  quelle, 
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che  solo  in  tanto  avanzarono  di  bontà  le  credenze  stabilitc, 
in  quanto  le  ritirarono  al  possibile  verso  le  loro  origini. 
Egli  è  verOy  che  se  la  parie  sana  di  una  dottrina  religiosa  è 
idéale,  gli  errori  provengono  dal  senso  e  dalla  immaginazione  : 
ma  il  falso  essendo  la  conversione  dell*  idea  in  imagine^  non 
puô  al  vero  precorrere.  Il  che  si  vedrà  chiaramente  dal 
successo  di  questo  nostro  lavoro,  secondo  che  andremo  via 
via  traendo  alla  luce  e  mettendo  in  rilievo  i  concetti  ideali, 
che  si  trovano  nei  sistemi  più  erronei  e  superstiziosi. 

Lo  spiegare,  corne  ana  parte  degli  uomini  sia  riuscita  a 
mantenere  la  prisca  cultura,  andata  in  dileguo  presso  gli 
altri,  è  opéra  assai  più  malagevole;  giacchè  siam  ridotti  su 
questo  proposito  a  mère  conghielture.  Ma  si  puo  affèrniare 
generalmente,  senza  rischio  di  errore^  che  i  popoli  imbarba- 
rirono  più  o  meno,  secondo  che  venue  scemando  o  dissolven- 
dosi  la  loro  organazione  sociale.  Infatti  la  civiltà  ha  d' uopo 
del  concorso  di  molti  individui  per  crescere  e  mantenersî  ; 
e  siccome  la  nostra  natura  non  è  suscettiva  di  quiète,  il  suo 
incivilimento,  se  non  s'accresce,  si  estingue;  e  non  andando 
avanti,  dietreggia.  Ne  le  moltitudini  possono  cospirare  al 
conseguimento  di  uno  scopo,  e  i  loro  membri  scambievol- 
mente  aiutarsi,  senza  ordini  gerarchici  e  civili;  tantochè,  se 
uno  stato  politissimo,  per  qualche  inopinato  accidente,  si 
disracesse,  sminuzzandosi  in  moite  piccole  parti,  e  queste,  se- 
gregate  le  une  dalle  altre,  si  spargessero  per  varie  marche, 
senza  potersi  di  nuovo  accoezare,  io  credo  che  tutte  o  la  mag- 
gior  parte  di  tali  piccole  torme,  fra  poche  generazioni,  cadreb- 
bero  nella  barbarie.  D'altra  parte;  Torganismo  sociale  essendo 
lavoro  deir  Idea,  che  si  venue  alterando  ai  tempi  délia  dîvi- 
sione  universale,  col  cessare  deir  unità  primigenia  j  la  cul- 
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tara  scadde  pure  universalmente,  eziandio  presso  i  popoli 
più  fortunati,  che  ne  serbarono  una  porzione  notabile.  A 
questa  cagione  générale  s'aggiunsero  le  migrazioni^  le  con- 
quiste  e  le  vicissitudini  naturali ,  che  cooperarono  maravi- 
gliosamente  a  sciogliere  lo  stato  civile  di  moite  genti.  Spar- 
gendosi  da  ogni  lato  per  un  territorio  vergine,  immenso  e 
svariatissimo  ^  che  adescava  diversamente  i  desideri ,  e 
stimolava  efficacemente  la  curiosità  loro,  le  tribu  primitive 
dovettero  per  lo  più  disgregarsi  in  piccoli  stuoli  ;  e  la  pro- 
peosione  .al  dividersi,  quando  la  dispersione  ebbe  princi- 
pio,  fu  cosi  naturale  e  gagliarda,  come  prima  era  stata  la 
renitenza.  Ëgli  è  proprio  délia  nostra  natura  il  trasmodar 
per  tutti  i  versi,  e  il  correre  agli  estremi,  per  ogni  sentiero 
novello,  che  le  incontra  di  eleggere.  Corne  la  benevolenza  e 
i  reciproci  legami  di  consuetudine  e  di  sangue,  aveano  ostato 
alla  divisione^  rendendola  dolorosa  e  difficile,  cosi  Tamore 
délia  indipendenza,  il  desiderio  délie  avventure,  la  vaghezza 
di  veder  nuovi  paesi,  e  di  trovar  sedi  migliori,  le  gare  e 
inimicizie  civili,  che  in  brève  salirono  al  colmo,  (quando 
i  cuori  si  apersero  a  questi  affetti  novelli,)  Tavvalorarono 
e  raccrebbero  fuor  di  misura.  Arrogi  la  violenza,  che  gli 
occupatori  di  una  provincia  comoda  e  fertile  ebbero  spesso 
a  sopportare  da  un  nemico  più  lento  e  tardo,  ma  più  forte  di 
loro.  Le  conquiste  sperdono,  od  opprimono  :  riducono  in 
servitù  la  nazione  conquistata,  o  la  cacciano  dal  paese  natio, 
costringendola  a  procacciarsi  di  un  altro  domicilio;  ma  in 
ta]  caso  è  difficile  che  la  nazione  vinta  continui  a  formar 
talta  un  corpo,  e  si  muova  di  conserva,  invece  di  sparpa- 
gliarsi  in  molti  sciami,  che  qua  e  là  corrono  e  rincorrono 
in  traccia  di  una  nuova  fortuna.  La  divisione  causata 
dalle  emigrazioni  necessarie  o  spontanée  è  tanto  più  gra  nde, 
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quanto  più  il  traslocamento  è  subito,  disordinato,  tumuUna- 
rioy  e  non  è  governato  da  previo  concerto  ;  il  che  accade 
sovrattutto  nelle  grandi  e  tostane  rivoluzioni  di  natura.  Un 
popolo  costretto  ad  abbandonare  improvvisamente  il  suo 
nido  da  una  inondazione,  da  un  morbo  epidemico  o  pesti- 
lenziale,  da  uno  sbocco  di  fuoco,  da  un  aerimoto,  da 
un  tremuoto  rovinoso,  o  da  altro  simile  flagelio,  contre  il 
quale  Findustria  nascente  abbia  poco  o  nessun  riparo,  fag- 
gendo  alla  rinfusa  e  sconipigliatamente,  perde  bene  spesso 
tutti  i  suoi  ordini  sociali.  Ora  nei  tempi  prossimi  al  dilavio 
iali  sconvolgimenti  paiono  essere  stati  più  forti,  più  fre- 
quenti,  più  estesi,  più  maravigliosi  nei  loro  effetti,  che  nei 
tempi  appresso  ;  e  vedremo  nei  libro  seguente,  come  quesia 
probabilité  risulti  dal  doppio  concorso  délie  induzioni  geolo- 
giche,  e  délie  tradizioni  storiali.  Egli  è  certo  molto  verisi- 
mile,  che  a  queste  naturali  vicende,  le  quali  matarono 
mirabilmente  le  condizioni  dei  più  antichi  abitatori  del 
globo,  si  debba  attribuire  in  gran  parte  Tisolamento  sociale, 
e  la  barbarie,  che  invalse  presso  molti  di  essi. 

Le  cognizionî  di  un  popolo  derivando  dalla  sua  ooltura,  e 
questa  dal  suo  stato  civile,  non  se  ne  puè  circoscrivere  la 
natura,  ne  ordire  la  storia,  se  non  si  ha  notizia  délie  vicende 
politiche,  che  ne  accompagnano  Tacquisto  e  gl'  incrément!. 
Ma  il  variare  degli  ordini  civili  puô  essere  naturale,  spon- 
taneo,  originato  da  cagiooi  interiori,  e  dalla  lenta  esplica- 
zione  dei  germi  nazionali  ;  perché  ogni  società  contiene 
potenzialmente  una  successione  di  cangiamenti,  che  passano 
in  atto,  se  non  vengono  soffocati  dentro,  e  di  fuori  non  tro- 
vano  ostacolo  :  ovvero  puô  essere  violento,  subito,  tumul- 
tuario,   e  derivare   da   cause  estrinseche,    e   da  vicende 
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accidentali  di  fortona.  In  questo  secondo  caso,  il  passaggio 
dalla  civiltà  alla  barbarie^  e  da  un  grado  di  nistîcità  o  di 
geniilezza  ad  un  grado  diverso  maggiore  o  minore,  si  suol 
fare  a  saiti ,  e  per  mille  modi ,  impossibili  a  ridursî  sotto 
certa  regola.  Laddove  nell'  altro  presupposto,  la  mutazione, 
moveodo  da  un  principio  intimo  ed  organico^  succède  regola- 
tamente  e  graduatamente^  secondo  certe  leggi,  che  tornano 
sempre  sottosopra  al  medesimo,  e  son  capaci  di  ferma  deter-^ 
minazione  nella  loro  essenza.  Vero  é^  cbe  per  ordinario,  le 
cagioni  interne  ed  esterne  che  conducono  innanzi  o  tirano 
indietro  una  nazione,  insieme  intrecciandosi^  non  si  dee 
recare  il  cangiamento  a  una  sola  causa^  ma  bensi  a  moite, 
avendo  Tocchio  in  ispecie  a  quelle,  che  maggiormente  pre- 
TalgoDo.  Ciô  postOy  Tesplicazione  naturale  ed  intestina  dello 
stato  civile  nelle  socielà  primitive  ci  lascia  vedere  pîù  o  meno 
distinte  cinque  forme  di  stato  e  di  reggimento^  che  s'inge- 
nerano  successivaniente ,  e  sottentrano  le  une  aile  altre, 
secondo  Tordihe  infrascritto,  ogni  qualvolta  non  si  aggiun* 
gono  eventi  estrinseci  e  fortuiti  atti  ad  interromperne  o  mo- 
dificarne  il  corso. 

l**  Patriarcato  ;  organizzazione  domestica  délie  tribu. 

2*  lerocrazia  castale  ;  organizzazione  délie  caste,  col  pre- 
dominio  dei  sacerdoti. 

3°  Aristocrazia  militare  e  castale  ;  organizzazione  délie  caste 
colpredominio  de'  militi  ^ 

'  Taivolta  T aristocrazia  mllilare  è  congiunfa  alla  sacerdotale,  cd  una 
sola  casta  è  investita  di  ogni  potere  sacro  e  civile;  tali  furono,  o  paiono 
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4"*  Monarchia  sacerdotale  o  militare;  predominio  di  ur> 
individuo,  prête  o  soldaio,  sulla  costitu^ione  delle  caste  ^ 

5"*  Democrazia  ;  organizzazione  dello  stato  popolare,  me- 
diante  il  predominio  délie  caste  inferiori  e  più  numerose  sulle 
superiori  ;  abolizione  assoluta  dello  stato  castale. 

La  storia  non  ci  mostra  forse  in  nessun  luogo  questa  suc- 
cessione  in  modo  cosi  preciso  e  regolare,  corne  noi  possiamo 
stenderla  in  carta^  sia  percbè  i  document!  mancano,  e  per- 
ché, corne  ho  accennato,  Tesplicazione  delle  cause  interne  è' 
quasi  sempre  modificata  o  impedita  dalle  cause  esteriori. 
Tuttavia  tal  vicenda  si  fonda  nella  natura  delle  cose,  ed  è 
avvalorata^  corne  vedremo,  dai  pochi  frammenti,  che  ab> 
biamo  degli  annali  antichissimi.  Vero  è,  che  per  trovare  nel 
fatto  la  seguenza  di  quel  cinque  anelli  bisogna  spesso  unire 
insieme  la  storia  di  più  nazioni,  prese  in  diversi  gradi  e  pro- 
porzionati  del  loro  corso  civile  ;  giaccbè ,  prima  che  un  po- 
polo  uscito  dal  patriarcato  primitivo,  giunga  allô  stato 
democraticOy  raro  è  che  la  catena  non  sia  interrotta  da  casi 
fortuiti  di  migrazione  o  di  conquista,  ovvero  che  la  vita  poli- 

essere  stati  i  Druidi  celti,  gli  Scaldi  scandinavi,  i  Lucumoni  etruschi,  i 
€aldei  mesopotamici,  e  i  Teopischi  messicani. 

'  La  monarchia  civile  è  alcane  volte  congiunta  colla  militare  nella 
slessa  persona,  corne  negl'  Incbi  del  Perù,  nei  Califfi,  nello  Sceriffo 
saltano  di  Marocco ,  in  alcani  Lami  indipendenti ,  o  quasi  indipendeoti. 
nel  gran  Faqul  di  Damer,  nel  Tais  di  Jacuall  o  Nutca,  e  simili.  AUre 
6ate,  vi  sono  due  monarchi,  Funo  spiriluale,  Tallro  temporale,  corne  il 
Xeque  e  il  Zaque  di  Condinamarca,  il  Dairi  e  il  Gubo  del  Giappone,  il 
Dalai  lama  del  Tibet  e  TOangli  dclla  Cina,  il  gran  Pontefice  e  il  Murinna 
dei  Betiuani. 
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tica  non  venga  meno  per  difetto  di  forza  intima^  e  la  nazione 
trapassando  dallo  stato  di  moto  a  quello  di  quiele,  non 
assonni^  langulsca^  declini,  e  iinalmente  si  estingua^  meno 
assai  per  impeto  avventizio  e  fortuito,  cbe  per  interna 
decrepitezza.  GI'  Indi  si  reggono  ancora  oggidi  a  stato 
di  caste;  e  benché  la  dominazione  inglese  abbia  accre- 
sciuto  il  loro  torpore^  e  annuliato  in  gran  parte  il  lor 
polilico  reggimento,  lo  smembramento  récente  dei  Seicbi^ 
c  la  prepotenza  dei  Maratli  ^^  fanno  segno  cbe  la  casta  mi- 
lilare  prévale ,  e  cbe  Y  India  dopo  un  corso  lungbissimo 
di  tempo  si  trova  ancora  sotto  il  predominio  délia  terza 
forma  politica  summentovata  ;  alla  cui  efficacia  si  dee  ce'/to 
allribuire  la  prodigiosa  ruina  dei  Buddismo.  Se  non  avessimo 
allre  storie^  cbe  quelle  di  Oriente,  non  potremmo  farci  un 
concetto  adequato  délia  quinta  forma,  bencbè  se  ne  trovino 
dei  vestigi  fragli  Afgani^,  i  Drusi,  alcune  tribu  dei  Belucbi, 
deir  Arabia,  dei  Decàn  e  deir  Asîa  centrale.  Ma  ella  ris- 
plende  vivamente  presso  gli  anticbi  Elleni;  fra'  quaii  veg- 
giaoïo  la  democrazia  ionica  emergere  dair  aristocrazia  guer- 
rcsca  e  sacerdotale  degli  Eoliani,  dei  Doriesi  e  dei  Pelasgbi, 
e  foDdare  lo  stato  plebeo  suite  ruine  dei  principato  militare, 
e  deir  oligarcbia  castale. 

Ho  già  avvertito  cbe  il  patriarcato,  forma  primitiva  deir 
uoiano  consorzio,  raccbiudeva  virtuaimente  1  germi  di  quasi 
latti  i  governi  succedituri,  e  ne  accennai  la  causa  nella  cos- 

*  I  Seichi  appartengono  per  origine  sovrattullo  alla  seconda  casta.  I 
Varatli  erano  Sudri  ;  ma  dopo  cbe  divennero  liberi  e  conquistatori ,  si 
(eogono  per  guerrieri,  e  ne  pigliano  il  nome. 

'Fragli  Âfgani  si  irovano  per  lo  meno  trenla  repubblichette ,  gover- 
nate  affalto  alla  popolana,  e  di  genio  molto  torbido. 
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titiizionc  délia  famiglia^  di  cui  esso  è  lo  sviluppo  e  Tamplia- 
lucnto,  quasi  trapasso  dal  vivere  doniestico  e  privato  al  civile 
e  pubblico.  Egli  è  perô  difficile  a  determinare,  corne  il 
sistema  délie  caste  uscisse  dal  vivere  patriarcale  tanto  dis- 
forme.  Il  patriarcato  versa  su  due  principii,  Tuno  dei  quali 
è  monarcbico  e  consiste  neir  autorità  del  capo^  Taltro  è  popo- 
lare,  e  risiede  neir  eguaglianza  délie  tribu  sorelle  ;  entranibi 
si  fondano  nell'  imperio  del  padre  e  nella  parilà  dei  fratelli 
consorti  sotlo  lo  scettro  paterno.  Il  diritto  di  primogenilura 
contiene  il  germe  di  un  organismo  gerarchico  negli  ordioi 
délia  fratellanza;  ma  non  distrugge  Tegualità  essenziale  fra 
^  le  varie  membra  délia  famiglia^  né  altéra  o  diversifica  la 

|lf  comune  lor  sudditanza  verso  T  autorità  reggi triée  del  con- 

?  vitto  domestico.  Le  caste  potrebbero  veramente  considerarsi, 

i  come  una  semplice  trasformazione  délie  tribu,  se  renorme  i 

f  disparità  dell*  una  verso  Taltra  non  mostrasse  fra  i  divers!  ! 

I  ordini  castali  un  divario  essenziale,  non  esplicabile  coi  soli 

f  componenti  délia  famiglia  e  del  palriarcato.  Cbe  se  il  diritto  I 

^  del  primonato,  passando  nelle  tribu,  pu6  partorire  il  pri-  i 

fmato  d'onore  e  le  prérogative  dei  sacerdoti  sui  guerrier!,  : 
che  sono  due  caste  sorelle  ;  non  puô  in  nessun  modo  spie-  \ 
j,  garci  rimperio  assoluto  délie  caste  maggiori  e  sovrane  suUe  | 

i  minori  e  suddite,  come  verbigrazia  de'  Bramani  e  degli  Csa-  1 

4  triî  sui  Beisi,  e  più  ancora  sui  Sudri  nelF  India;  senza  parlar  i 

\t  -  de'  Parii,  de'  Tsandali ,  e  simili  classi,  che  non  che  essere 

7  annoverate  fra  le  caste,  sottostanno  agli  schiavi  e  persino  ai 

I  bruti.  D'altra  parte,  le  caste  non  sono  unificate  dall'  imperio  | 

^  di  un  solo  ;  giacché  la  loro  organazione  nella  seconda  e  nella 

1  terza  forma  dipende  dal  predominio  di  una  casta  sulF  altra, 

j  e  non  di  un  individuo  sulle  caste.  Imperocchè,  se  bene  ogoi 

I  casta  avesse  in  origine  un  capo  per  lo  più  elettivo,  cbe  la 
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rappresentava  ;  ]t  suo  potere  era  affatto  minisleriale  e  subor- 
dinalo  alie  volootà  di  tulto  il  corpo  ;  corne  si  piiô  vedere  nel 
Piromi  egizio,  e  neU*  Arcimago  iranico,  i  quali  non  erano 
probabilmenie  più  posscntl  che  un  doge  dl  Genova  e  di  Yene- 
zia,  0  che  un  sovrano  feudaie  del  medio  evo,  e  non  aveano 
nessuna  similitudine  col  pontefiei  della  quarta  forma;  quali 
furono  0  sono  i  sommi  sacerdoti  del  Samaneismo  nel  Tibet^ 
nel  Butào  e  nella  Mongolia  boréale.  Uopo  è  dunque  dichia- 
rare  in  cbe  modo,  sciolta  Tunione  primigenia  del  patriar- 
eato,  Feguaglianza  délie  tribu,  e  il  dominio  delF  individuo 
siano  staii  distruUi.  Ora  il  problema  torna  insolubile,  se 
agli  elementi  intrinseci  del  governo  patriarcale  non  si  ag* 
giuBge  un  elemento  estrinseco;  cioè  l'aggregazione  di  più 
stirpi  diverse,  dispari  d*  indole,  d' instituti,  di  civiltà,  e  ac- 
cozzate  insieme  dalla  conquista.  Iiuperocchè,  mentre  da  un 
lato  la  varietà  délie  stirpi  spiega  la  mancanza  del  principio 
monarcbico,  e  la  dispari  loro  civil  ta  e  forluna  ci  fa  intendcre 
i'ineguaglianza  castale,  la  conquista  dall*  allro  lato  concorre 
ad  avvalorare  e  rendere  vie  meglio  plausibili  entrambi 
gli  effetti.  Quando  infatti  un  popolo  rozzo  e  (iero  si  fa  con- 
quistatore,  ciascuno  de*vincitori  divien  padrone  de'  vinti, 
e  aequista  una  certa  indipendenza  verso  il  proprio  sovrano  ; 
tantochè  la  monarchia  précédente,  se  non  era  fortissima,(e  non 
è  mai  tra*  barbari,  cosi  per  Timperfezione  dell'  organismo  so- 
ciale, corne  pel  predominîo  della  forza  sul  diritto,  e  su  ogni 
aalorilà  morale,)  è  spianlata  dalF  aristocrazia  militare,  o  divcn- 
tando  elcttiva,  che  è  quanto  dire  fiacca  e  impotente,  dura  più 
in  oome,  che  in  effetto.  Le  invasion!  barbariche  di  tutti  i  tempi 
potrebbero  somministrarcene  moUissimi  csempi  ;  fra'  quali  mi 
basti  accennarne  due  soli,  dedotti  dalla  storia  dei  Parli  e  dei 
Longobardi.  Gli  Arsacidi  ordinarono  un  vcro  stato  feudalc,  che 
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«ibbracciava  gran  parte  dell'  Occidente  asiatico  ;  e  bencbè  la 
distanza  de'  luoghi  e  la  qualità  del  paese,  li  tutelasse  contro 
gli  assaltî  romani ,  il  loro  vasto  imperio  venne  disfatto  dair 
eroico  drappello  deî  Sassanidi.  I  compagni  e  successori 
di  Alboino,  morto  Clefi,  lorore,  nel  57S;  gli  sostituirono 
nel  governo  treotasei  duchi  ;  e  bencbè  costretti  dalla  neces- 
sitày  dieci  anni  dopo^  ritornassero  al  principe  ^,  tuttavolta 
la  loro  monarchia  f  u  sempre  debole  ed  inferma  ;  e  corne  non 
potè  impadronirsi  di  lutta  lapenisola,  cosi  cesse  ai  primiim- 
peti  dei  Franchi  di  Austrasia.  Pari  o  simile  fu  Torigine  dello 
stato  feudale,  cosi  in  Europa,  e  nei  paesi  più  civili,  corne 
fra  molli  popoli  barbari  dell'  Affrica,  della  Polinesla,  presso 
cai  dura  ancora  al  présente  ^  il  quale  ë  Faristocrazia  di  una 
scbiatta  mutata  in  casta  dal  suo  dominio  sopra  una  o  più 
stirpi  soggiogate  ^.  La  storia  conferma  il  nostro  presup- 
posto  ;  poichè  vedremo  in  altro  luogo,  che  dovunque  è  in 
piede  il  sistema  castale,  trovansi  indizi  non  equivoei  di 
moite  razze  dislinte  naluralmente  e  agglomerate  insieme 
dalla  forza.  Egli  è  poi  facile  lo  spiegare  la  moltiplicità  e  la 
complicazione  délie  caste,  mediante  Titerazionedei  successif 
che  ne  introdussero  i  rudimenli  ;  giacchè  da  un  canto,  i 
primi  conquistalori  divennero  spesso  conquistati  ;  e  dall' 
altro  canto  gli  ullimi  vincitori  constavano  già  di  varie  classi, 
quando  prima  avevano  Irascorso  uno  stadio  conforme.  E 
questa  preesistenza  di  due  celi  nei  dominanti^  spiega  la 
fratellanza  e  il  parallelismo,  che  si  trova  per  ordinario  fra  i 

'  Léo,  Hist.  d'Italie,  trad,  Paris,  1857,  liv.  â,  chap.  1,S  2;  chap.  5. 
S  5,  p.  41$,  46,  84. 

^  Tra  le  feudalità  mezzo  barbare,  di  cui  si  ha  memoria,  una  délie  più 
singolari  e  cariose  è  qaella  délie  popolazioni  tolleche,  che  occuparono 
c  tennero  ii  Messico  prima  degli  Aztechi. 
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preti  ed  i  miiiti^  nella  seconda  e  nella  ferza  forma,  benchè 
glî  uni  0  gli  altri  abbiano  ana  specie  di  maggioranza. 

Neila  forma  più  antica  del  reggimento  a  caste,  iiorisce  e 
prédomina  il  ceto  sacerdotale.  Il  quale  é  fiancheggiato  dalla 
casta  guerriera,  che  partecipa  seco  il  maneggio  delle  cose 
pubbliche,  gli  ë  devota  e  subordinata,  non  serva.  I  sacerdoti 
sono  quasi  il  cuore  e  il  cervello,  e  i  militi  corne  il  braccio 
délia  nazione.  Il  che  é  degno  di  gran  considerazione,  e  ci 
mostra  che  il  predominio  delIa  forza  sul  sapere  non  è  lo  stato 
più  antico,  che  la  mente  prevalse  al  senso  nei  primi  ordini 
sociali,  e  che  quindi  Taringo  storico  del  génère  umano  fu 
r^ressivo,  prima  di  essere  progressivo,  contro  Topinione  cor- 
rente  al  di  d'oggiy  onde  abbiamo  testé  parlato.  Imperocchè  la 
casta  sacerdotale  sovrasta,  perché  meglio  incivilita;  essendo 
conforme  ail'  essenza  delle  cose ,  che  la  civiltà  maggioreggi  y 
eziandio  fra'  barbari,  e  riscuota  Tossequio  dei  forti,  che  ne 
sono  privi.  Ma  î  preti  n<Hi  potrebbero  essere  il  ceto  più  civile, 
se  la  loro  gentilezza  non  fosse  attempata  e  matura^  laonde, 
ogni  quai  volta  si  discorre  degli  stati  più  antichi ,  corne  fu- 
rono, verbigrazia, quelli  deirindia,  dell'  Etiopia  e  deir  Ëgitto, 
egli  é  molto  probabile  che  la  civiltà  sacerdotale  non  fosse 
aOatto  awentizia,  sottentrando  a  ana  barbarie  anteriore,  ma 
eredata  e  primitiva.  I  primi  sacerdoti  di  Gasmira,  di  Aiodia, 
di  Casi  o  Varnasi,  di  Volsinia,  dell'  alta  Etiopia,  di  Meroe,  di 
Tebe,  discesero  probabilmente  dalle  nazioni  madri,  e  possedet- 
tero  una  scienza  tradizionale  ricevuta  in  reditaggio  dai  più 
velusti  Noachidi.  Vedremo  queste  conghietture  avvalorate 
dalle  induzioni  storiche;  le  quali  ci  additano  da  lontano  le 
civiltà  del  Gange  e  del  Nilo  uscenti  dall'  unica  fonte  dei 
popoli  mesopotamici  ed  iranici,  dove  il  ramo  giapetico  degl' 
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Indopelasghi  era  mislo  coi  Semiti  ^.  Le  caste  sacerdotali, 
avaDzando  le  altre  di  gentilezza;  furono  fondatrîci  e  iaslitu- 
trîci  délie  nazioni.  Instaurarono  al  possibile  la  società  primi- 
tiva  :  eonservarono  ed  accrebbero  il  deposito  délie  tradi- 
zioDi  e  délie  dottrine  :  mansuefecero  ed  educarono  le 
popoIazioDi  insalYatichite,  dando  loro  leggi,  cosiumi;  reli- 
gioni  :  arginarono  e  aiveolarono  i  fiumi,  feeondarono  le 
lande,  diboscarono  le  campagne,  colmarono  i  marosi  :  resero 
abitabili,  amené,  fruttifere  le  inospite  contrade  :  fondarono 
e  muniroDO  le  eittà,  scbiusero  e  selciarono  le  vie,  murarono 
i^.  le  darsene,  allestirono  le  flotte,  stabilirono  gli  emporii,  le 

t  scale,  i  commerci ,  le  fiere ,  le  earovane  :  introdussero  le 

l  prime  comunicaziont  dei  popoli  :  scavarono  le  grotte,  edi- 

I  ficarono  i  templi,  le  necropoli,  le  piramidi,  gli  obeliscbi,  e 

f  le   altre  spezie  di  monumenti;  e  qualunque  siano  stati  i 

I  trascorsi  del  loro  potere,  e  gli  abusi  invaisi  nei  tempi  che 

seguirono,  il  loro  imperio  fu  in  origine  legittimo,  e  torno  a 
benefizio  e  sainte  délia  specie  umana. 

La  civiltà  privilegiata  délie  caste  sacerdotali  consisteva 
principalmente  nelle  tradizioni  religiose.  Quindî  é,  che  il 
loro  sapere  e  il  loro  potere,  benchè  fossero  universali, 
abbracciassero  ogni  ramo  délia  civil  coltura,  e  penetrassero 
in  tutte  le  parti  del  vivere  pubblico,  riguardavano  spécial- 
mente  le  cose  sacre.  La  religione  predominava  in  quel  tempi 
prossimi  alla  nascita  del  génère  umano,  a   maigrado  délia 

'  Non  è  questa  l'origine  délia  geografîa  milica,  invalsa  presso  i  Greci, 
e  durante  ancora  ai  tempi  di  Alessandro,  secondo  la  quale,  Tlndoe  ii 
Kilo  erano  un  solo  fiume,  come  il  Nisa  occidentale,  culla  di  Bacco,  e  il 
Nisa  orientale,  cioè  il  Paropamiso,  una  sola  montagna? 
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ferocia  e  corrultela  crescente,  perché  gli  uomini  non  s'erano 
ancora  divezzi  dagli  ordini  naturali  e  primitivi.  L' Idea,  ben- 
chè  già  intenebrafa,  per  le  cagioni,  cbe  toccheremo  in  ap- 
presso,  era  tuttavia  il  punto,  onde  Tingegno  pigliava  le  mosse 
in  ogni  sua  opéra  :  da  lei  scaturiva  quel  non  so  che  di  gran* 
diosoy  di  magnifico,  di  colossale,  che  risplende  nei  monu- 
menti  e  nelle  altre  cose  delFantico  Oriente,  le  cui  stupende 
reliquie  durano  ancora  e  reggono  alla  edadtà'del  tempo.  La 
socielà  primigenia  era ,  per  dir  cosi ,  ontologica ,  sintetica  e 
idéale;  ond'  è  facile  ad  intendere  il  principato,  cbe  vi 
ebbero  i  sacerdoti  e  le  credenze.  I  santuarii  e  altri  seggi  di 
religione  sparsi  per  l'Etiopia,  TEgitto  superiore,  la  Libia,  a 
Menfiy  a  Naucrati,  ad  Ellora,  ad  Elefanta,  a  Salsete,  a  Perse- 
poli,  neir  Assiria,  nella  Asia  minore^  nella  Grecia,  nell* 
Epiroy  neir  Iberia,  in  Italia,  presso  i  Geiti  %  gli  Seandi- 
navi  3,  i  Messicani  ',  i  Muischi  ^,  gli  Orenochesi  ^,  gli 
Oceanici  ^,  erano  le  scdi  del  traffico,  délie  assemblée  civili, 

^  Presso  le  popolaziooi  ciniriche  la  lilolatria  signoreggiava  ed  era  con- 
gianU  colla  religione  dei  morti  ;  ma  l' uso  spéciale  dei  monumenli,  che 
r  attesUno,  come  i  Dolmen,  i  Cromlech,  i  Pelven^  i  Menir,  lo  Stone-henge, 
il  Ciotlolo  di  Cornovaglia  e  simili,  non  è  facile  a  determinare. 

-  Pare  che  le  nazioni  scandinayiche  e  altre  popolazîoni  germaniche 
coDvenissero  non  solo  l:ie*  templi,  ma  presso  cerle  more  o  rialti,  come  il 
Tingsog,  che  si  yede  ancora  presso  Upsala. 

'  1  Teocalli,  o  piramidi  tronche,  le  piramidi  întere,  i  templi,  e  simili 
monomenti ,  come  quelH  che  si  veggono  intatti  o  rovinati ,  a  Colula , 
Teolihaacan,  Papantla,  Mitia,  Colhuacan,  Uchemal,  Itzalane,  Utatlan, 
I^atinamît,  Âtitlan,  Copan  e  altro?e  nel  Messico  e  nel  Guatemala. 

M  Cansaa  d'Iraca  e  di  Sogamoso  nel  paese  di  Condinamarca,  oggi 
Bagou. 

^  11  Botuto,  tromba  sacra  dei  popoli  dcIF  alto  Orenoco. 

'^  I  Morai  délia  Polincsia. 

m.  18 
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délie  leggi,  dei  giudizi,  dell'  insegnamento,  non  meno  chedel 
culto  e  delle  sacre  doitrine.  Ed  era  naturaie  che  il  tempio 
servisse  di  foro  e  di  ritrovo  pei  popoli,  di  scuola  pei  giovani, 
di  piazza  pei  trafficanti,  poîchc  era  lo  Schechinah  delY  Idea  ^ 
era  Tldea  per  cosi  dire  allogata,  il  cuore  dell'  organisme 
sociale,  il  principio  deir  ordine  pubblico,  la  fonte  di  ogni 
civile  perfezionamento.  Il  pensiero  e  Tazione  degli  uomini 
erano  ivi  informati  e  santiiicati  dalla  religione  :  ivi  rise- 
deva  l'oracolo,  cioèl' Idea  parlante,  TOnover  reso  sensibile, 
il  Logo  umanato,  la  parola  auiorevole  e  divina,  con  cul  il 
sacerdozio  governava  il  présente,  e  preparava  Tavvenire.  La 
quale  usanza  risale  certo  a  tempi  ancor  più  antichi  ;  giacchè, 
senza  imitare  alcuni  dolti,  che  fanno  délia  torre  babelica, 
non  altrimenti  che  degli  obelischi,  delle  piramidi  e  dei 
laberinti,  altrettanti  gnomoni  o  idrometri  o  specole  (26)  ^ 
egli  é  probabile,  che  questo  nionumento,  corne  le  altre  edifi- 
cazioni  accennate  dal  Genesi  ^,  servissero  aile  adunate  coin- 
merciali,  civili  e  religiose  dei  popoli.  A  ogni  modo,  non  si 
puô  mettere  in  dubbio,  che  la  più  parte  di  tali  fabbriche 
siano  state  opéra  di  quelle  tribu  induslriose  e  sapicnti,  da  cui 
poscia  uscirono  le  caste  sacerdotali,  che  gittarono  colla  base 
dei  templi  quella  dei  loro  dominio.  La  storia  mitica  degli 

^  In  senso  più  preciso  il  vero  Schechinah  degli  Egizi  era  la  Bari  o  oave 
sacra,  corne  T Arca  presso  gli  Ebrei,  e  per  qualche  rispetlo  11  Carroccio 
nelle  repabbliche  italiane  dei  medio  evo.  Parleremo  altrove  dei  simbolo 
egizio.  Intorno  al  Carroccio,  yedi  Rîcordano  Malaspina  (cap.  164),  Vin- 
cenzo  Borghini  (Bitcorsij  Firenze,  175S,  tom.  Il,  p.  51,  32,  noU),  il 
Muratori  (Dissert,  sop.  le  antich.  ttal.  Mapoli,  175S,  Diss.  26,  lom.  I, 
p.  347-5t$0),  e  il  Sismondl  {Bist.  des  rép,  ikU,  du  mcty.  âge,  chap.  6. 
Édit.  Braxelles,  1826,  tom.  I,  p.- 255,  256). 

2  Gen.  IV,  17,  X,  10,  11. 
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Elleni  serbe  una  oscura  memoria  di  tali  operose  e  sagaci 
generazioni,  in  que*  Gabiri,  Gureti,  Coribanti,  Garcini^  Tel- 
ehini,  Dattîli,  Sinzi,  Giclopi,  Dioscuri  ^,  iddii  e  uomini^ 
sacerdoti  e  artefici  in  un  tempo^  che  troviamo  in  tutti  i  luoghi 
deir  antica  Grecia,  e  ne*  quali^  fra  i  racconti  più  assurdi  e 
più  disparati,  tutte  le  tradizioni  si  accordano  a  mostrarci  gli 
autori  délia  civiltà  ieralica  dei  Pelasghi,  e  i  maestri  di  quelF 
arte  stupenda^  che  seppe  seavare  le  montagne  di  Beozia  ^,  e 
forse  di  Greta  ^y  e  innaizar  le  mura  perpétue  di  Epidauro  ^, 

'  Vedi  sa  questi  personaggi  mitici  due  Memorie  del  Fréret  (  Jfém.  de 
l'Jcad.  des  fnscripi.f  tom.  XXIII  ;  Hist,  p.  20-49,  lom.  XXYIl,  Hist., 
p.  9-18),  il  Sainte-Croix  (  Rech,  hisi,  et  crit,  sur  les  myst,  du  Pag*j  rev. 
et  corr.  par  Saçy.  Paris,  1817,  sect.  2,  tom.  I,  p.  56-108.  Des  anc.  gauv. 
féd,  Paris,  an  7,  p.  529  seq.),  e  il  Creuzer  {Dionx9us,  Heidelberg»,  1809. 
-- Comment.  2,  p.  151-195.  Relig.  de  l'antiq,,  trad,  pftr  Guigniaut, 
tom.  II,  part.  1,  H?.  5,  sect.  1,  chap.  2,  p.  275-525). 

^  Vedi  la  descrizione  degli  scavamenti  anlichissimi  ed  enormi  fatti  per 
lo  scolo  de]  lago  Copaide,  presso  Strabone  (lib.  9.  —  Amstelsd.  1707, 
p.  625,  624).  Consalta  eziandio  il  Freret  {Mém.  de  l'Acad,  des  Inscr.j 
tom.  XLVII.  Mém.,  p.  14, 15),  il  Barthélémy  (For.  d'Anach.,  cbap.  54), 
e  il  Niebnhr  {Hist,  rom,,  trad,  par  Golbery.  Bruxelles,  1850,  tom.  I, 
p.  162). 

'  Il  laberinto  sotierraneo  di  Gortina,  aile  falde  del  Psiloriti,  (rantico 
Ida,)  descritlo  dal  Tournefort  e  altri  viaggiatori,  è  in  parte  opéra  deir 
ttomo,  e  fa  ricordare  gli  antichi  Cretesi,  che,  secondo  Diodoro,  erano 
Trogloditi,  corne  gli  abitanti  d*Ipsica  in  Sicîlia,  e  d*lndsiguis  nella 
Romelia,  o  sia  antica  Tracia. 

*  Le  mura  ciclopiche  di  Malyasia,  che  il  Barbie  du  Bocage  crede  esser 
le  reliquie  di  Epidauro  Limera,  furono  ayyertite  e  descritte  per  la 
prima  yolta  dal  Castellan  nelle  sue  Lettere  snlla  Morea  (Paris,  1820, 
lett.  6,  tom.  I  )•  Questa  descrizione  fatta  da  persona  intendente  deir  arte 
è  ana  délie  più  acconce ,  per  dare  una  idea  délia  struttura  poligonale 
degli  antichi. 

18. 
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di  Licosura  %  di  Tirinfo  *,  e  dî  Micene  '.  Cosi  Farchitel- 
tura,  arte  principe ,  fu  in  Occidente,  corne  in  Oriente,  di 
origine  sacerdotale,  ed  emalando  la  natura  colla  saldezza  e 
sublimité  délie  sue  opère ,  poggiè  tant*  alto,  che  non  venue 
mai  piA  agguagliata  ne'  tempi  che  seguirono. 

La  prima  forma  degli  ordini  castali  é  certamenle  la  mi- 
gliore  in  questo  génère  di  governo,  e  la  sola  possibile  a  que* 
tempi,  in  cui  invalse.  Ma  la  benefica  influemea  délia  casta 
sacerdotale  si  mostrô  sovrattutto  nella  instituzione  délie 
prime  colonie;  le  quali  furono  stabilité,  indiriszate,  edu- 
cate,  culte,  accresciute  dalla  religione.  Anche  nei  tempi  più 
moderni  abbiam  veduto  rinnovarsi  i  medesimi  successif 
benchè  poscia  si  mutasse  verso,  non  so  con  quai  fortuna 
e  proveccîo  delF  incivilimento.  Fatto  sta,  che  la  religione 
sola  puô  ingentilire  i  popoli  barbari  o  selvaggi,  e  rendere 
umani,  giusti,  benefici  i  commerci.  Mediante  i  suoi  in- 
Aussi,  il  traffico  délie  merci  diventa  altresi  una  permnta- 
zione  d'idée,  di  affetfi,  di  dottrine  :  ella  sola  pué  tempe- 
rare  la  cupidità  mercantile,  addolcire  i  mezzi  e  gli  efletli 
délie  conquiste,  quando  la  nccessità  o  1'  ambizione  le  ren- 
dono  inevilabili,  provvedere  alla  félicita  delle  nazioni  con- 
quistate,  e  porre  ostacolo  o  rimedio  efficace  a  mali  infinitif 
Da  uno  o  due  secoli  in  qua,  si  è  voluto  sequeslrare  il  com- 
mercio  dalla  religione  ;  con  che  esito,  e  con  che  frutti  per 
le  nazioni  forestière,  la  storia  il  racconfa.  Certo  gli  annali 

1  Secondo  Pausania ,  Licosura  dcH'  Arcadia  fa  la  prima  ciUà  dd 
mondo,  e  venne  fondala  da  Licaooe,  figlio  di  Pelasgo  (YIII,  2,  38). 

^  Sullc  mura  ciclopiche  di  Tirinlo,  vedi  Pausania  (II,  16,  25.  —  VII, 
â!5;IX,  36). 

'Sulle  niura  ciclopiche  di  Micene,  vedi  Pausania  (II,  16;  ¥11,23). 
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di  alcune  colonie  inglesi  e  oiandesi  di  AfTrica  e  di  America 
iàono  bene  spesso  inorridire  chi  legge,  e  pareggiano  o  su- 
perano  d*  inamanità  e  di  ferocia  le  memorie  délie  tribu 
antropofagbe  e  dei  tartari  conquistatori  ^.  Anche  i  Porto- 
ghesi  e  gii  Spagnuoli  commisero  alti  crudeli  e  nefandi  ;  tut- 
(avia  nelle  colonie  cattolicbe  i'  imperio  délia  religione  fu  piir 
efGcace^  perché  i  popoli  naturali  del  luogo  trovavano  una 
protezione  paterna  e  autorevole  nel  sacerdozio  ^.  La  memo- 
ria  dei  Pizarri,  degli  Almagri,  del  Carvaial,  dei  Valverde, 
è  degna  di  eterna  esecrazione,  e  quella  di  Ferdinando 
CorteZy  e  di  Alfonso  Albuquerque^  chiamato  grande  dair 
età  adulatrice,  mérita  una  fama  poco  migliore  :  ma  a  costa 
di  questi  nomi  tremendi  si  trovano  quelli  di  Pielro  délia 
Gasca  ^^  di  Bartolomeo  d'  Olmedo  *,  di  Bartolomeo  Las 
Casas  ^y  e  di  un  gran  numéro  di  altri  preti  e  missionari ,  in 
cni  si  riposa  dolcemente  Tanimo  di  chi  legge;  si  trova 
quello  del  maraviglioso  Saverio,  modello  di  generosita,  di 
sapienza,  di  pieta,  di  zelo,  di  fortezza,  di  mansuetudine»  il 
cui  nome  benedetto  sulle  infelici  terre  delF  India,  si  rese  per 
fino  ammirabile  agii  acattolici  delle  età  seguenti  ^.  A  ogni 

1  CoKTB,  TraUè  de  lègisUU.y  Hv.  5,  chap.  8,  9, 10, 11. 
^lbid,j  chap.  15.  Yedi  aoche  le  Lettere  soi  Messico  del  Chevalier» 
stampate  nel  Journal  des  Béèais. 
3  RoBBRTsoii,  Hiê^.  ofAmer.j  6. 

^Claodio  BaehaoaQ  cosi  ne  parla  :  u  Saint  François  Xavier  avait 

«  parmi  les  Anglais  instruits  la  réputation  d'an  grand  homme ce 

«  qu'il  a  écrit  annonce  qu'il  avait  du  savoir,  un  esprit  original,  et 
«  une  grande  force  de  caractère  »  (Nouv*  ann*  des  vqjrag,,  par  Eyriès  et 
Malle-brun,  tom.  XXIU  p.  356). 
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modo,  io  credo  che  il  commercio  presso  i  popoli  longinqui 
cd  estrani  alla  nostra   cultura,   non  profilterà  veramente 
alla  specie  umana,  se  non  quando  ogni  conipagnîa  di  traffico 
[|!]  sarà  accompagnata  e  nobilitata  da  una  missione  religiosa. 

I|  E  quando  dico  missione,  la  parola  stessa  détermina,  di  che 

^^  culto,  e  di  che  comunione  io  intenda  discorrere;  giaccbè  il 

nome  di  missione  è  un*  antilogia,  dove  mancano  col  sacer- 
dozio  legiltimo  la  costanza  assennata  dello  zelo  e  Tefficacia 
deir  insegnamento. 

I  primi  sacerdozi  gentileschi  avendo  redata  e  serbata  in 
parte  la  tradizione  primitiva,  i  santuari  furono  le  scuole 
délia  dottrina  acroamatica.  Ma  quelli  non  istettero  contenti 
a  custodire  i  preziosi  avanzi,  e  coltivandoli,  moltiplicandoli, 
furono  inventori  délia  filosofia.  Il  sapere  ieratico  abbrac- 
ciava  due  porzioni  distinte;  Tuna  délie  quali  era  mera- 
mente  (radizionale  e  circoscritta ,  T  altra  scientifica,  am- 
pliantesi,  progressiva.  La  prima  constava  délia  formula 
idéale,  (alterata,  ma  non  ispenta  dagli  errori  invalsi,  che 
fra  poco  descriveremo,)  délie  memorie  storiche  sulle  origini 
e  sulle  vicende  generali  del  mondo,  e  sui  casi  particolari 
délia  propria  nazione,  délie  osservazioni  ed  esperienze  ante- 
riori  intorno  alla  coltivazione,  alla  medicina,  alF  idraulica, 
'  air  architettura,  e  a  tutta  V  enciclopedia  teoretica  e  pratica, 

che  allora  si  possedeva.  La  seconda  comprendeva  1*  esplica- 
zione  délia  formola,  cioè  le  speculazioni  filosofiche,  e  i 
successivi  incrementi  délie  altre  dottrine.  Coloro,  che  vo- 
gliono  sbandire  dagli  annali  délia  filosofia  Tantica  scienza  dei 
sacerdoti,  non  debbono  aver  fatta  molta  avvertenza  aile 
dottrine  contenute  negli  Upanisadi,  e  a  tutte  le  mitologie 
antiche;  nelle  quali,  le  note  proprie  dei  sistemi  filosofici  sono 
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espresse  e  manifeste.  Qaesti  sistemi  si  fondavano  veramente 
sovra  uDa  base  tradizionale,  mista  di  vero  e  di  falso;  ma 
r  esplicazione  sistematica  di  tal  formola  era  lavoro  dell' 
iogegno  riflessivo,  e  procedeva  a  tenore  del  discorso  (iloso- 
fico.  Quindi  ë,  cbe  le  teoriche  spéculative  dei  tempi  se- 
guenti  sono  semplici  sviluppi  e  modificazioni .  di  quella 
dottrina  primigenia;  eome  vedremo,  discorrendo  délie 
scuole  deir  India,  la  sostanza  délie  quali  è  tolta  dagli  Upani- 
sadi,  e  délie  scuole  elleniche,  che  sebbene  instituite  da* 
laici,  ebbero  del  pari  un  principio  ieratico^  pelasgico  od 
orientale.  Tanto  che,  se  le  dottrine  sacerdotali  si  dovessero 
rimuovere  dalla  filosofia,  perché  connesse  colla  tradizione. 
Pitagora,  Platone,  Aristotile,  Zenone,  Plotino,  e  tutti  i  più 
gran  savi  dell'  antichità,  non  sarebbero  (ilosofi^  come  si 
dovrebbe  del  pari  disdir  questo  titolo  ai  pensatori  più  emi- 
nenti  dell'  età  moderna,  cbe  furono  guidati  e  inspirât!  dal 
Cristianesimo.  Imperoccbè  le  lor  dottrinCi  senza  eccettuare 
pur  quelle^  cbe  si  vantano  di  essere  più  libère,  banno  un 
fondamento  tradizionale  :  il  solo  divario  che  corre  dalle  une 
altre  è  quello,  per  cui  le  tradizioni  legittime  si  sequestrano 
dalle  false  e  capricciose.  La  filosofia  si  puô  dunque  conside- 
rare,  come  nata  nella  prima  epoca  del  governo  castale, 
air  ombra  dei  templi,  e  per  opéra  dei  sacerdoti.  Il  che  ci 
par  fnor  di  dubbiOi  generalmente  parlando;  perché  è  pro- 
habile,  che  ne'  tempi  anteriori  la  formola  idéale  in  parte  si 
altérasse  e  in  parte  si  conservasse  dalla  moltitudine,  ma  non 
si  badasse  a  esplicarla  e  perfezionarla;  onde  vi  fosse  reli- 
gione,  non  filosofia.  A  ogni  modo,  io  tengo  per  fermo  che 
questa  sia  nata  nei  tempi  e  nei  collegii  sacerdotali  :  la  reli- 
gioDe  fu  in  ogni  tempo  la  madré  e  la  nutrice  délia  spécula- 
zioDB. 
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I  sacerdotiy  oltre  al  custodire  e  ail'  accrescere  la  scienza 
acroamaiicay  furono  anche  in  parte  i  creatori  délia  dottrina 
cssoterica  e  popolare;  la  quale,  per  ciô  che  spetta  aile  verità 
ideali,  e  alla  storia  dei  fatti,  risedeva  principalmente  nei 
simboli  e  nei  miti.  Alcuni  ingegnosi  critici  e  filosofl  tedeschi 
attribuiscono  la  formazione  délia  simboliea  e  délia  mitolo- 
gia  alla  fantasia  del  volgo^  ripetendola  dair  istinto,  dal  caso, 
dalla  immaginazione,  e  rimovendone  ogni  ombra  di  conserto, 
di  caleolo,  di  frode  ;  il  che  non  so  quanto  si  accordi  coi  det- 
tati  délia  storia  e  colle  leggi  délia  nostra  nalura.  Pochi  certo 
saranno  capaci  che  il  niito  di  Marsia  abbia  potuto  aver 
r  origine    assegnatagli   da    Ottofredo    MûUer ,    benchè  lo 
Strauss,  che  riferisce  il  discorso  delF  erudito  e  sagace  filo- 
logo  y  mostri  di  contentarsene  ^  Egli  è  vero  che  il  popolo 
puô  con  successive  aggiunte  e  amplificazioni  abbellire,  e 
trasformare  i  miti,  specialmente  storici,  di  cui  è  in  pos- 
sesso,  ma  non  potrà  mai  creare  di  pianta  i  simboli  e  i  miti 
dottrinali.  La  ragione  è  manifesta,  e  si  è,  che  la  dottrina 
essoterica  corrisponde  sempre  più  o  meno  alF  acroamatica, 
di  cui  è  r  espressione  e  la  forma  esteriore.  Ora  corne  mai 
la  grossa  e  indotta  moltitudine  potrebbe  finger  Temblema 
di  ciô  che  ignora?  La  simboliea,  e  la  mitografia  filosofica, 
scientifica^  ed  anco  storica,  per  ciô  che  spetta  aile  memorie 
di  maggior  rilievo,  debbono  esser  opéra  di  chi  possiede  le 
notizie  ideali,  e  la  scienza  délie  tradizioni,  cioè  del  corpo 
ieratico.  Si  puô  concedere  al  più  che  la  turba  componga 
colla   sua    rozza    immaginativa   gli   elementi   inorganici   e 
greggi  dei  simboli  e  dei  mili;  ma  la  loro  organizzazione  è 
opéra  dei  sacerdoti,  che  pigliando  quel  materiali  rozzi  e 

'  Strauss,  Vie  de  Jésus,  tom.  I,  pari.  1,  Introd.  §  14,  p.  94,  scq. 
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scooditi  dalle  mani  della  plebe^  gli  accozzano  insieme,  e  ne 
modellano  la  composizione  sul  concello  délie  cose  da  signi- 
ficarsi,  quasi  architetti,  che  tolti  dalla  cava  i  sassi  e  i  me- 
talli,  li  dirozzano,  li  ripuliscono,  li  riducono  a  sesta  e  ne 
formano  V  edifizio. 

Avrebbe  un  concetto  inesatto  e  difettuoso  del  lavoro 
ieratico,  cbi  se  lo  rappresentasse,  come  una  seinpiice  custo- 
dia  ed  esplicazione  délie  doUrine  anteriori.  L' insegnamento 
primitivo  si  era  corrotlo  e  in  gran  parte  perduto^  per  le 
ragioni,  che  vedrem  fra  poco,  dando  luogo  ad  errori  e  dis- 
crepanze  notabili  :  ciascuna  délie  tribu  culte,  onde  consta- 
vaao  le  caste  superiori,  avea  una  dottrina  più  o  meno  sua 
propria  9  e  disforme  da  quella  délie  allre;  tantochè  l'unità 
e  la  forza  della  casta  dominatrice  sarebbero  state  offese  o 
aacbe  annuUate  da  queste  dissonanze,  se  non  ci  si  fosse 
posto  acconcio  rimedio.  L' accordo  délie  varie  tradizioni ,  e 
quiodi  la  riforma  della  dottrina  tradizionale,  mediante  una 
iostaurazione  fliosofica  della  formola  primitiva,  fu  opéra 
principalissima  degli  anticbi  savi.  Senza  la  quale,  non  si 
poirebbe  dar  ragione  di  quella  unîta,  che  si  trova  nelle 
credenze  sacerdotali  ;  imperoccbè  cbi  puô  credere  che  tuttc 
le  tribu  bramaniche  professassero  da  principio  la  dottrina 
deiVedi?  Questa  riforma  ci  è  attestata  dalla  unità  del  codice 
sacro,  compilato  da  Viasa,  personaggio  mitico,  pubblicato 
dai  Bramani,  come  norma  della  fede  e  del  culto  pubblico, 
e  acceltato  dalla  nazione ,  come  divino ,  perché  credevasi 
che  contenesse  V  espressione  più  esalta  della  dottrina  rivelata 
a  principio.  I  libri  sacerdotali  si  reputavano  inspirati,  e 
divini,  come  gli  oracoli,  perché  stimavasi,  che  Tldea  par- 
lasse in  entrambi  :  tanto  era  viva  e  fresca  la  ricordanza 
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délia  rivelazione  ^  Ma  questa  riforma  e  concordia  dotlri- 
iiale  fu  più  tosto  una  sÎDtesi  délie  varie  credenze,  e  quasi 
un  ecleltismo  di  esse,  cbe  la  preferenza  di  una  aU'altra; 
perché,  trattandosi  di  opinion!  tradizionaii,  erano  tutte  più 
0  meno  egualmente  autorevoli.  Ella  dovette  travagliarsi  più 
tosto  sulla  parte  mitica  ed  essoterica,  cbe  sulla  dottrina  inte- 
riore,  come  quella,  che  era  presso  a  poco  la  stessa  neî  vari 
sistemi ,  e  conteneva  la  medesima  somma  di  vero  e  di  falso. 
L' indole  sincretica  di  queste  riformazioni  si  ravvisa  nei 
monumenti  che  restano  ;  come  per  esempio  neir  Avesta,  e 
ancor  più  nei  Vedl;  sia  che  tali  componimenti  si  abbiano 
per  opéra  d*  un  solo,  ovvero,  come  una  compilazione  di  vari 
scritti  anteriori,  il  che  ci  par  più  probabile.  La  religione 
deir  India,  secondo  il  concetto  dei  Vedi,  ë  roanifestamente 
l'unione  di  diversi  cuiti,  e  sovrattutto  del  Sivaismo  au- 
strale, e  quasi  indigeno,  e  del  Bramismo  boréale,  tenente 
più  del  forestiero;  e  vi  si  trova  il  germe  del  Visnuismo, 
che  invalse  molto  più  tardi,  ed  è  quasi  un  Bramismo 
rinnovato.  La  stessa  distinzione  dei  quattro  Vedi,  il  di- 
vario,  che  corre  fra  loro,  e  specialmente  fra  i  tre  primi 
e  i'Atarva,  più  récente  d'  idée  e  di  stile,  conforma  la 
nostra  opinione;  la  quale  non  è  meno  applicabile  alF  antica 
religione  degli  Egizi.  Imperocchè,  se  bene  i  libri  ermetici 
siano  perduti,  il  vestigio  di  più  culti  diversi  è  manifesto 
nelle  tradizioni  egiziache ,  tramandateci  dai  Greci ,  e  con- 
corre  a  mostrarci  nell'  Iran  la  culla  comune  di  quelle 
varie  credenze,  che  nei  tempi  susseguenti  si  sparsero  sulle 
rive  del  Godaveri  e  del  Gange,  delF  Astabora  e  del 
Nilo. 

1  Teor.  del  Sovr.,  not.  65,  p.  428,  429. 
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Queste  riforme  non  ebbero  certo  luogo  nel  solo  stabili- 
mento  degli  ordini  castali ,  ma  vennero  iterate  in  appresso, 
corne  i  dispareri  intestin!  dei  conservatori,  e  Tinfluenza 
corrompitrice  délia  mitologia  sulla  dottrina  acroamalica,  le 
rendevano  opportune.  Tutti  i  capisetta  delFantichità,  o  usci- 
rono  dal  sacerdozio,  o  almeno  lavorarono  sui  documenti 
ieratici,  protestandosi  di  essere  teologi  anzi  che  filosofi,  e 
instanratori,  non  innovatori.  Tali  ci  si  mostrano  Budda, 
Tôt,  Zoroastre,  Gonfusio,  Numa,  Pitagora  :  non  credo  che 
si  possa  produrre  in  contrario  un  solo  esempio  definitivo. 
Il  che  non  è  meraviglia;  giacchè  Y  innovazione  non  è  possi- 
bile  nel  giro  délie  verità  ideali,  se  non  in  quanto  è  negativa; 
corne  quella  dei  moderni  ;  la  vantata  e  mirabile  pellegrinità 
dei  quali,  consiste  neil'  impugnare  o  tutti  o  in  parte  i  dettati 
religiosiy  e  nel  sostituire  alla  realtà,  il  nulla;  artifizio,  con- 
simile  a  quello  di  un  valente  abbachista ,  che  perfezionasse 
Taritmetica,  sostituendo  lo  zéro  air  unità.  Ma  anche  fra' 
Qostri,  que'  pochi,  che  non  si  contentano  di  negazioni,  e 
vogliono  dei  positivo,  sono  costretti,  piaccia  loro  o  dispiac- 
cia^di  trarlo  dalla  religione;  perché  Tassunto  d*inventare 
i  principii  è  tale^  che  pare  oggimai  permesso  di  riderne.  La 
sola  invenzione  possibile  neile  materie  spéculative  riducesi 
a  trovare  il  nuovo  neW  afUico  ^,  cavando  V  idea  dal  vocabola- 
rio,  che  è  H  patrimonio  intellettuale  délie  nazioni,  dato  loro 
dalla  religione;  perché  in  ogni  parte  dei  mondo,  senza  ecce- 
zione  di  luoghi,  la  classe  ieratica  é  prima  maestra  di  abaco 
edi  lettere  aile  nazioni;  e  se  i  laici  si  vantano  talvolta  di 
adempiere  a  questo  uffizio,  non  si  accorgono  di  esser  sem- 
piici  ripetitori.  Nello  slesso  modo,  che  giusta  Galileo,  filosofo 

'  Teor,  dei  Sovr.,  num.  199,  p.  288,  not.  98,  p.  465,  464. 
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nalurale  c  quegli  ^  che  sa  leggere  nel  gran  lîbro  délia  na- 
tiira;  cosi  (ilosofo  speculativo  è  colui,  che  sa  meglio  coin-  | 
pHare  nel  mondo  delF  arte,  e  Del  volume  délie  tradizioni;  e 
corne  i  caratteri  naturali ,  a  detta  pure  del  sommo  Italiano, 
soDO  vergati  io  lingua  matematica  ^ ,  cosi  quelli  dell'  arte 
sono  scritti  in  idioma  poetico^  mitico,  simbolico,  che  è  ad  un 
tempo  popolare  e  sacerdotale.  La  reminiscenza  platonica  ba 
del  saldOy  purchè  s' intenda  délia  specie^  e  non  dell'  indi- 
viduo  :  imperocchè  il  vero  risiede  nella  lingua  demoticae 
ieratica,  (Funa,  traduzione  dell' altra^)  che  è  la  memoria 
délie  nazioniy  e  la  ricordanza  del  génère  umano. 

Se  gli  antichi  rîformatori  furono  principalmente  teologi, 
lavorando  sulle  tradizioni  ;  essi  assunsero  ufflzio  eziandio  di 
iilosoO;  esplicandole ,  illustrandole ,  purgandole  e  sforzan- 
dosi  di  accordarle  insieme.  Perciô  la  filosofla  gentilesca  sup- 
pliva  naturalmente  alla  religione,  diyenuta  corrotta  e  man- 
chevole;  onde  svariava  per  tal  rispetto  da  ciô  ch'  ella  è 
ragionevolmente,  e  dee  essere  presso  i  possessori  deila  rive- 
lazione.  Perciô^  se  la  filosofia  dee  esser  ligia  verso  il  Gristia- 
nesimo,  che  le  porge  colle  notizie  ideali  la  scienza  perfetta 

>  Galilei,  dm.  Op.  Milano,  1811,  tom.  XI,  p.  71,  7S.  Lo  stesso  pen- 
siero  si  trova  nel  Saggiatore  espresso  coq  queste  mirabili  parole  :  «  La 
u  filosofia  »  (cioè  la  scieoza  délia  natara,  secondo  lo  stile  di  Galileo)  «  è 
«  scritta  in  questo  grandîssimo  libro ,  che  continuamente  ci  stà  aperto 
«  innanzi  agli  occhi,  (io  dico  Puniverso,)  ma  non  si  puô  inlen- 
u  dere,  se  prima  non  s' impara  a  intender  la  lingua,  e  conoscere  i  carat- 
u  leri,  ne'  qaaii  è  scrillo.  Ëgli  è  scritto  in  lingua  matematica,  e  i  carat- 
u  teri  son  triangoli,  cerchi,  ed  altre  figure  geometriche,  senza  i  quali 
u  mezzi  è  impossibile  inlenderne  umanamente  parola.  »  Op.  tom.  VI, 
p.  ââ9. 
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dei  principii,  ella  potea  vendicarsi  presso  le  genti  paganiche 
una  certa  maggioranza  sul  culto,  giacchè  non  solo  esplicava 
la  formola  tradizionale,  ma  al  possibile  la  correggeva,  riti- 
raodo  gli  spiriti  verso  la  rivelazione  primigenia,  per  opéra 
délia  ragione.  Si  noti  perô  cbe  la  ragione^  non  polendo  mai 
levarsi  più  alto  délia  parola  nella  cognizion  de'  principii, 
era  forzata  a  emendare  la  reiigione  colla  religione  medesima^ 
jovece  dl  adoperare  a  tal  effetfo  ciô  che  i  moderni  chiamano 
acutamente  la  ragion  pura^  la  quale  è  cosa  tanto  ragione* 
vole  ed  effeltiva,  quanto  sarebbe  a  dire  un  circolo  ioesteso. 
Tanto  che,  in  fine  in  fine  tutta  V  opéra  iniziale  délia  filosofia 
riducevasi  a  scegliere  fra  le  varie  tradizioni,  e  a  servirsi 
délie  une,  per  casligare  e  rintegrare  le  altre.  Spesso  la  dot- 
trioa  più  antica  e  dismessa  opponevasi  alla  nuova  e  domi- 
nante; onde  in  tal  caso  la  filosofia  dovea  parère  religiosa 
0  irreligiosa,  secondo  i  rispetti,  in  cui  veniva  considerata. 
Imperocchè  la  contrarietà  di  una  setta  verso  i  culti  stabiliti 
potea  nascere  dalla  sua  convenienza  col  culto  anticato  e 
nngliore;  corne  vedesi  in  Pitagora,  negli  Eleatici,  in  Socrate, 
in  Platone  e  negli  Alessandrini;  i  quali  erano  assai  più 
ortodossi  délia  gentilità  loro  coetanea.  Il  cbe  non  puô  acca- 
dere,  sotto  il  dominio  di  quella  fede,  cbe  rinnovô  la  pie- 
nezza  délia  verità  primordiale,  e  cbe  per  divin  privilegio 
non  potendo  inveccbiare,   comunica   al   suo  deposito  un 
eterno  vigore  di  gioventù. 

Fuori  di  questo  regno  divino  e  perpetuo  del  vero,  la  filo- 
sofia puô  produrre,  secondo  i  principii ,  da  cui  muove,  e  il 
metodo,  con  cui  procède,  due  opposti  risultamenti  ;  V  uno 
di  ammendare  e  reîntegrare  in  parte,  l'altro  di  spegnere 
aSatto  gli  avanzi  deila  tradizion  primitiva.  Nel  primo  caso. 
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la  filosofia  è  salutare  e  perfezionatrice  ;  e  benchè  sia  eretica, 
per  rispetto  aile  credenze  eterodosse  cbe  regnanOi  essa  ha 
verso  la  prima  rivelazione  un*  attinenza  contraria;  giacchè 
Teresia  nell*  eresia  si  accosta  alla  dottrina  ortodossa,  se 
non  Taggiunge  interamente.  Nel  secondo  caso,  ella  è  fa- 
nesta  e  acattolica  per  ogni  verso^  contrastando  del  pari  air 
antichità  e  ai  pochi  résidu  i  di  essa,  e  introducendo  una 
negazione  assoluta  délie  verità  ideali.  Questa  distinziooe  è 
applicabile  ai  tempi  che  precedettero  il  Gristianesimo,  corne 
a  quelli  che  lo  seguirono.  Gosi,  verbigrazia,  il  monoteismo  di 
Socrate^  e  Y  atomismo  di  Leucippo  e  di  DemocritO;  sono 
due  eresie,  rispetto  alla  religione  dei  loro  tempi  ;  ma  1*  uno 
ritrasse  gli  spiriti  verso  le  tradizioni  più  vétusté,  da  cui 
l'altro  vie  più  gli  rimosse.  Nei  tempi  moderni,  le  dottrine 
del  Malebranche  e  del  Leibniz  resero  imagine  di  veri  scismi, 
in  ordine  al  Cartesianismo,  figliuolo  legittimo  délia  Riforma, 
e  furono  ad  un  tempo  un  ritiramento  verso  le  dottrine  legit- 
time;  laddove  nel  materialismo  e  nel  naturalismo,  a  cui 
le  teoriche  sensuali  riuscirono,  l' eterodossia  non  è  consoiata 
dal  concorso  del  suo  contrario.   I  quali   riscontri   non   ti 
daran  meraviglia ,  se  consideri  che  il  gentilesimo  fu  Y  eresia 
délia  rivelazion  primitiva,  come  le  eresie  e  la  miscredenza 
nioderna  sono  la  gentilità  rinnovata,  e  un  secondo  pagane- 
simo.  Imperocchè  allô  stesso  modo  che  il  Giudaismo  fu  un 
popolo  assortito,  e  la  Sinagoga  un  conserto  di  tribu  sorelle; 
il  Gristianesimo  è  un*  eletta  consorteria  di  stirpi,  e  la  Chiesa 
un'  alleanza  di  stati  e  di  nazioni.  E  come  nei  secoli  anti- 
chi  il  gentilesimo  andô  vie  più    allargandosi   nel   génère 
umano,  e  Fortodossia  scemando  nella  schiatta  delF  elezione, 
per  gli  scismi  successivi  d'Ismaele,  dei  Ceturiti,  degli  Edo- 
miti,  di  Jeroboamo  e  di  Samaria;  cosi  il  redivivo  e  novello 
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paganesimo  andô  pur  menomando  per  una  trista  seguenza 
di  feilonie  e  di  scissure  V  ovil  dei  redenti  ^  da  Simone  ed 
Ario  sino  ad  oggi.  Se  si  entra  poi  ne'  particolari,  si  tro- 
vano  mirabili  analogie  fra  i  due  cicii  ereticali,  nel  pro- 
cesse  e  nell'  ordine  del  loro  esplicamento;  le  quali  è  forza 
cbe  accaggianOy  poicbè  V  eresia  nei  due  casi  è  V  alterazione 
diuna  sola  formola  idéale^  parte  intelligibile^  e  parte  sovrin- 
telligibile.  Ma  questo  ragguaglio  fra  Y  eterodossia  rinnovata 
délie  oazioni  cristiane  e  quella  délia  gentilità  antica^  vor- 
rebbe  un  lungo  discorso,  ed  è  alieno  dal  nostro  présente 
proposito. 

Quando  sursero  le  prime  caste  sacerdotali,  la  formola 
idéale  era  già  tralignafa  dalla  sua  integrità  e  purità  nativa. 
Noi  Tabbiamo  dianzi  avvertito,  ma  ora  dobbiamo  cercarne 
il  modo  y  essendo  questo  Y  oggetto  principale  del  corrente 
capitolo.  La  formola  alterossi  in  più  guise  :  prima ,  oscuran- 
dosi  e  smettendo  in  gran  parte  il  suo  nativo  splendore;  poi, 
dimezzandosiy  e  scapitando  di  molli  intelligibili  rivelantis- 
simi;  e  finalmente,  perdendo  la  sua  unità  organica,  e  risoi- 
vendosi  in  una  moltitudine  incomposta  di  concetti  slegati  e 
discordi.  Moite  cagioni  erano  concorse  a  partorire  questi  vari 
effetti;  alcune  délie  quali  movevano  dall*  animo  umano, 
altre  dagli  ordini  sociali,  altre  in  fine  dalla  religione  mede- 
sima.  Sommettiamo  a  una  brève  analisi  queste  varie  cause 
obbiettive  e  subbieltive  delP  alteramento,  a  cui  soggiacque 
nel  corso  del  tempo  la  cognizione  idéale. 

L' oscuramento  dell*  Idea  fu  il  primo  passo  deir  uomo 
nella  via  deir  errore.  Dali'  oscurità  nacque  la  confusione; 
essendo  agevole  e  naturale,  anzi  ovvio  e  quasi  necessario. 
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il  permischiare  insieme,  e  stimar  identici  î  concetii,  cheaon 
sono  accompagnati  da  una  certa  chiarezza.  La  confusione 
alterô  la  formoia,  mutilandola  e  offendendola  nelle  parti 
vitali;  non  polendosi  scambiare  un  intelligibile  coiraitro, 
senza  tor  via  l'uno  o  1'  altro  di  essi.  Imperocchè,  quando 
due  concetti  si  confondono  insieme,  o  ne  nasce  un  terzo, 
în  cui  gli  altri  due  non  si  trovano  se  non  allerati  c  tronchi, 
ol*  uno  si  smarrisce  e  vien  meno,  rimanendo  T  altro  sola- 
mente.  La  confusione  sciolse  in  oltre  quel  mirabile  orga- 
nismo  di  lutta  la  formola,  per  cui  ogni  membro  di  essa  è 
collocalo  a  suo  proprio  luogo,  e  serba  i  debiti  riguardi 
verso  gli  altri  termini.  Ma  questa  ordinazione  dipende  dalla 
«biara  notizia ,  cbe  si  ba  dell*  Idea^  e  del  vero  valore  di  ogni 
suo  membro  ;  imperoccbè^  se  la  cognizione  si  offusca,  e  un 
termine  si  confonde  coU'  altro,  troppo  è  facile  traslocare 
gr  intelligibili  superstiti,  sostituendo  air  armonica  disposi- 
zione  loro  un  ordine  arbitrario  ed  assurdo,  cbe  è  un  vero 
caos.  Cosiy  verbigrazia,  coloro,  a  cui  V  intuito  riflesso  del 
vero  non  è  famigliare,  non  troveranno  nulla  di  évidente- 
mente  assurdo  in  questa  proposizione  :  T  esistente  è  l' Ente; 
ovvero  in  quest'  altra  :  l' esistente  produce  l'Ente;  benchè 
r  una  esprima  la  confusione^  T  altra  Tinversione  assoluta 
délia  formola  idéale^  ed  ambe  la  distruggano.  Oscurità, 
confusione,  dimezzamento  e  disorganazione^  furono  adua- 
que  i  vari  gradi,  per  cui  corse  la  formola  idéale  nel  dilun- 
garsi  dalla  perfezione  primitiva. 

La  prima  fonte  di  questi  disordini,  dal  canto  degli  uomini, 
fu  il  prcdominip  del  senso  e  délia  fantasia  sulla  ragionc. 
Ogni  sistema  erroneo  di  filosofia  e  di  religione  dipende  dalla 
sostituzionc  dei  sensibili  agi*  intelligibili,  di  una  formola  ini- 
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maginativa  alla  formola  razionale,  e  di  una  fantasmologia 
capricciosa  alla  vera  ideologia;  onde  sèguita  la  confusione 
deir  Ente  coU*  esistente^  e  il  loro  scambio,  secondo  che 
prévale  V  uno  o  l' aliro  dei  due  concetti.  Vedremo  ben  losto, 
dove  cada  il  predominio.  Ma  siccome  la  detta  sostituzione 
non  è  possibile,  se  non  in  quanto  si  sale  dall'  esistente,  la  . 
fantasmologia  dee  nascere  dair  abbandono  del  processo  on- 
tologico,  in  grazia  del  metodo  contrario,  o  sia  questo  pro- 
priamente  psicologicale^  ovvero  eosmologico  o  di  altra  sorla. 
Cosi,  per  cagion  di  esempio,  il  eosmologismo  uranico  pro- 
dusse il  politeismo  greco  ;  laddove  il  psieologismo  prépara- 
torio  di  Socrate,  bencbè  riservatissimo,  nocqiie  forse  per 
qualche  parte  alF  unità  délie  idée  platoniche,  e  spianô  la  via 
al  genio  sensuale  del  Peripato.  Ma  la  predilezione  del  metodo 
psicologico  è  un  effetto  di  quella  corruttela,  congenita  alla 
Dostra  nalura,  onde  siamo  inclinati  a  riposarci  nelle  cose 
sensibili,  e  a  collocare  in  esse,  che  è  quanto  dire  in  noi,  nel 
sentimento  e  neir  amore  di  noi  medesimi ,  il  nostro  ultimo 
fine;  essendo  giuocoforza  che  dove  alberga  il  sommo  intento 
dei  desideri ,  si  cerchi  pure  il  principio  del  conoscimento  e 
del  discorso,  onde  l'uscita  del  secondo  ciclo  creativo  risponda 
air  entrata  del  primo.  Per  tal  modo,  il  disordine  pratico 
deir  uomo  vizia  la  sua  morale  speculativa,  e  questa  cor- 
rompe la  metodologia,  e  con  essa  tutta  la  scienza.  Infatti 
r  ontologismo  non  puô  regnar  nella  scienza,  se  1*  uomo  non 
vive,  per  cosi  dire,  mentalmente  nell*  Idea,  e  da  lei  non 
piglia  le  mosse;  il  che  certo  non  puô  avvenire,  quando 
caduto  da  quella  altezza,  egli  è  sommerso  e  invescato  neila 
belletta  del  senso.  Il  metodo  psicologico  non  potrà  mai  levar 
lo  spirito  da  questa  bassa  regione,  e  trasferirlo  in  un 
mondo  superiore  ;  come  le  pinne  del  pesce  e  le  chele  dello 
III.  19 
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scorpioDe  non  possono  supplire  al  magisterio  delle  ali,  e 
trattar  Taere  diffuso  per  gli  spazi  del  flrmamento.  La  ra- 
gione  del  psicologista,  movendo  dal  senso,  non  pu6  spio 
carsene^  senza  annullare  la  propria  essenza  e  lasciar  di  es- 
sere  quello  che  è.  11  perché^  V  Idea  riflessa  non  si  puo 
asseguire,  se  non  traportandosi  in  essa  di  lancio,  e  non  per 
gradi)  e  afferrandola  in  modo  immédiate  ^  diretto,  e  corne 
dire  di  colta,  anzichè  di  baizo  :  il  voler  riuscire  air  onto- 
logia^  movendo  dal  senso,  è  una  contraddizion  manifesta. 
Ora  egli  è  chiaro  che  la  corruzione  deir  uomo  consistendo 
appunto  nella  cadtUa  del  st*o  spirito  daJV  altezza  idéale  neUa 
bossa  sfera  delle  case  sensibili  e  di  se  stesso,  che  è  V  inversione 
del  metodo  ontologico  e  del  processo  razionale,  non  è  pos- 
sibile  ruscirne,  se  non  mediante  un  aiuto  esterno  e  so- 
vrano,  cioè  la  parola  délia  tradizione.  La  quale  non  essendo 
mai  perfetta,  fuori  degli  ordini  rivelati  e  gerarchici,  ne 
segue  che  l' uomo  corrotto  non  puo  salir  dal  senso  ail'  Idea, 
se  non  col  soccorso  del  verbo  rivelaio  ed  ecclesiastico.  La  tradi- 
zione  adunque,  avendo  perduta  la  sua  regolarità  ed  esat- 
tezza  per  la  scissura  delle  lingue  e  delle  nazioni ,  per 
r  indebolimento  deir  organismo  sociale  e  pel  divorzio  délia 
Chiesa  primitiva,  riusci  impari  a  mantenere  in  vigore  Ton- 
tologismO)  ogni  quai  volta  non  venue  aiutata  da  una  nuova 
rivelazione^  e  da  un  magisterio  autorevole^  divinamente 
instituito. 

A  queste  cagioni  se  ne  aggiunse  un'  altra,  dedotta  dalle 
condizioni  esteriori  delta  religione,  cioè  dal  linguaggio,  per 
cui  le  credenze  si  tragittano  di  uomo  in  uomo,  e  di  secoio 
in  secoio.  11  quai  linguaggio  è  simbolico;  e  i  simboli  sono  di 
due  fatle  :  gli  uni  Iriti  e  popolari,  gli  allri  scientifici  e  a  use 
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di  pochi.  Abbiamo  esempio  di  entrambi  nel  Cristianesimo; 
dove  ie  Scritture  abbondano  di  emblemi  volgari,  quando 
negli  scrittî  de'  Padri,  de'  Conciliî,  e  dei  teologi  di  ogni 
tempo  y  se  ne  trovano  molti,  che  vengono  tratti  dal  soppi- 
diano  della  filosofia  e  délie  allre  dottrine.  I  simboli  popo- 
lari  nascoDO  dai  sensibili,  e  rappresentano  il  vero  idéale 
in  modo  drammatico ,  sensato ,  affettivo  ;  laddove  gli 
emblemi  dottrinali  son  cavati  dagl'  intelligibili  relativi, 
ed  esprimono  F  Idea  con  astrattezze,  che  non  parlano  ai 
sensi  :  gli  uni  fanno  del  vero  un  idolo,  una  imagine ,  una 
rappresentanza  ;  gli  allri  una  equazione  e  una  formola. 
Entrambi  perè  convengono  nel  prevalersi  di  fantasmi  e  dî 
conceUi  j  per  significare  gl'  intelligibili  assoluti  e  i  sovrin- 
telligibili.  V  antropomorfismo  sensitivo ,  considerato  corne 
lingnaggio,  è  la  base  dei  simboli  volgari  :  l' antropomorfismo 
razionale  è  il  fondamenlo  degli  altri,  corne  si  vede,  esempi- 
grazia^  nell'  emblema  antropologico,  fréquente  ai  sacri  scrit- 
loriy  che  sogliono  dare  un  corpo  alla  Divinità,  e  nell'  em* 
blema  psicologico  di  Aristotile ,  che  come  atto  puro  la 
rappresenla.  Questi  due  antropomorfismi  sono  legittimi^ 
se  si  pigliano,  come  un  mero  linguaggio  :  diventano  erro- 
nei,  ogni  qualvolta  sottentrano  aile  verità  espresse;  buoni 
e  profittevoli,  come  simboli,  assurdi  e  funesti,  come  dot- 
trine. Ora  il  linguaggio  simbolico  costituisce  in  gran  parte 
r  insegnamento  essoterico;  il  quale,  conslando  di  segni  toiti 
dai  sensibili,  o  dagl' intelligibili  relativi,  cioè  dalle  esistenze, 
fa  passar  1'  intelletto  dell'  uomo  pel  terzo  membro  della 
formoia  idéale,  onde  arrivare  al  primo.  Qui  il  processo 
noD  è  psicologicale;  giacchè  il  terzo  termine  della  formoia 
non  interviene  altrimenti,  che  come  linguaggio  e  concetto 
analogico;  ma  (al  è  V  efficacia,  che  i  sensibili  e  le  imagini 

19. 
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hanDO  sullo  spirito  deir  uomo,  cb'  egli  è  inclinato  a  posare 
nel  tirocinio  essoterico,  per  cui  gli  è  d'  uopo  Irascorrere, 
senza  andar  oitre,  e  a  considerarlo  quai  meta  del  viaggio, 
invece  di  usarne^  come  di  semplice  scala,  per  poggiare  alla 
cima  de]  pensiero  contemplative.  Per  tal  modo  V  essoterismo 
diventa  occasione  innocente  di  errore,  e  la  paroia,  senza  la 
quale  la  cognîzione  riflessiva  dell'  Idea  non  è  possibile,  si  fa 
cagione  d' inciampo,  e  allontana  V  uomo  dal  conseguimento 
délia  Idea  stessa.  Cbe  cosa  infatti  sono  1*  idolatria  e  il  poli- 
teismOy  se  non  una  simbologia  convertita  in  dottrina,  e  la 
scienza  essoterica  scambiata  coir  acroamatica?  Cosi  la  prece- 
denza  cronologica,  che  l' essoterismo  ba  suir  acroamatisroo, 
è  causa  occasionale  délia  confusione  e  inversione  délia  for- 
mola. 

Abbiamo  già  arvertite^  che  sciolta  la  societa  primitiva  dd 
génère  umano,  una  parte  di  esso  conserva  imperfettamente 
il  culto  civile,  e  V  altra  a  poco  a  poco  déclina  nella  barbarie, 
venendo  meno  ogni  unità  nazionale,  e  sotientrandovi  V  iso- 
lamento  domestico ,  o  il  vivere  disperso  e  ferino  délie  bosca- 
glie  e  dei  deserti.  L'Idea  si  alterô  fra  le  barbare  e  silvestri 
popolazioni,  proporzionatamente  al  peggiorare  o  al  discio- 
gliersi  delio  stato  civile;  e  non  solo  si  venue  oscurando, 
confuso  0  perduto  il  primitivo  organismo,  ma  si  ristrinse  nei 
limiti  dello  spazio,  smarrita  Testensione  e  l'immensitàcbe  la 
privilegiano.  Quando  il  génère  umano  faceva  tutto  un  corpo, 
la  formola  era  tenuta  per  assoluta  ed  universale,  come  quella, 
che  esprimeva  in  modo  preciso  F  unità  semplicissima  di  Dio, 
e  r  unità  complessiva  ed  eurilmica  del  mondo.  Ma  divisa  e 
smembrata  la  specie,  le  nazioni  superstiti,  benchè  non  ob- 
bliassero  affatto  Tuniversalità  délia  formola,  cominciarono  a 
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menomarla  e  offuscarla^  accoppiando  aile  nozioni  di  Dio  e  del 
cuito  uiia  spécialité  nazionale.  Era  infatti  cosa  ovvia,  che 
perduta  l'unità  délia  specie  umana^  parte  nobilissima  del 
creatOy  ne  scapitasse  il  concetto  délia  unità  cosmica ,  e 
quindi  il  dogma  délia  unità  divina.  Nato  il  politeismo^  ogni 
popolo  ebbe  i  suoi  dei  nazionali;  il  quai  errore  tanto  in- 
valse,  che  una  gente  riconosceya ,  come  legittime  e  vere,  le 
deità  e  le  religion!  di  un'  altra  gente^  benchè  per  se  mede- 
sima  le  ripudiasse  ^.  Il  solo  popolo  eletto  e  privilegiato  di 
rivelazione  conservô  pura  e  schietta  Y  idea  delF  unità  divina, 
nosmica  ed  umana,  cosi  riguardo  alF  uomo  individuale, 
come  a  tutta  la  specie;  onde  Jeova  è  rappresentato  nei  libri 
sacriy  come  un  Dio  geloso  ^y  perché  solo  creatore  del  mondo, 
e  imperiante  a  tutto  il  creato.  Che  se  Mosè  divise  il  suo 
popolo  dalle  altre  nazioni,  e  gli  diede  un  culto  spéciale;  il 
fece  appuntOy  per  serbare  intatto  il  monoteismo^  e  provve- 
dere  alla  sua  ampliazione  futura.  Egli  concepi  V  essenza  di 
questo  cultOy  come  duratura  in  perpetuo^  e  destinata  a 
divenire  universale  :  e  stjmô  che  V  eletta  progenie  fosse 
deputata  dalla  Providenza  a  ricomporre  per  la  seconda 
volta  il  génère  umano.  Le  quali  idée  si  veggono  vivamente 
e  diffusamente  espresse  nei  libri  dei  profeti,  e  si  connettono 
coUa  essenza  délia  mosaica  instituzione. 

*  lad.  XI,  24.  Grinlerpreti  ossenrano  dirittamente  che  il  modo  di  ptr- 
kure  di  Jefte  non  inchiade  la  menoma  approvazione  deU*  idolatria,  come 
qaello  che  è  un  argomento  ad  haminem;  ma  ciô  appanto  dimostra  che  i 
Geotili  davano  aile  loro  deità  un  diritto  relativo  e  limitato ,  non  univer- 
sile  e  assoluto.  Vedi  intorno  alla  circoscrizione  naziooale  délie  antiche 
religiooi,  e  dell'  idea  di  Dio,  una  Memoria  del  Foucher  (Mèm,  de  l'Ac^ 
du  Inscript.,  tom.  XXXVlll,  p.  365-388). 

-  Ex.  XXXIV,  14. 
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Le  popolazioniy  che  perdettero  eziandio  l'unità  nazionale, 
e  caddero  nello  stato  meramenle  domestico,  o  vagante  e  sil> 
vestre^  întrodussero  a  mano  a  mano  la  specialità  medesîma 
ndle  dottrine  spéculative,  Tultiino  esito  délie  quali  nella  via 
di  regresso  fu  V  idolatria  grossolana  dei  fetissi  ^.  Il  fetisso  è 
ridea  individuata,  la  religione  ridotta  al  cerchio  angusto 
délia  famiglia,  e  alla  statura  deir  individuo;  ed  ha  verso  il 
culto  délia  tribu  e  délia  nazione  un'  àttinenza  analoga  a  quella 
délia  disgregazion  sociale  verso  il  patriarcato,  e  ogni  altra 
civil  comunanza.  E  notisi  che  la  rozza  divozione  del  fetissi, 
non  meno  che  il  vivere  più  disgregato,  la  barbarie  più  pro- 
fonda, la  minor  disposizione  alF  incivilimento,  è  quasi  pro- 
pria délia  stirpe  negra,  misera  e  schiava  progenie  dei  Gamiti  : 
imperocchè  appo  i  Malai  deU'Oceania,  e  nella  schîatta  rossa 
di  America  se  ne  trovano  pochi  esempi  ^;  e  questi  sogiiono 

*  Adoperando  la  voce  fsHsêo^  non  credo  di  commettere  un  gallicismo, 
Ile  un  neologismo  inutile.  Questo  vocabolo,  da  un  lato,  è  necessario  in 
geografia  e  in  istoria  ;  dair  altro,  non  è  di  origine  gallica,  e  1  Francesi, 
come  altri  popoli,  lo  presero  dai  Portoghesi.  Se  poi  sia  di  origine  lusita- 
nica,  e  i  Portoghesi  Tabbiano  formato  colle  vod  latine /*aluin,  fanum, 
fat-if  doude  sia  passato  presso  i  Negri  e  i  negozianti  francesi,  comc 
vuole  il  Des  Brosses  {Du  culte  des  dieux  fèHcheSy  1760,  p.  18)  ;  ovvero, 
se  i  navigatori  del  Porlogallo  abbiano  tolto  il  loro  feilisêo  o  fétiêso  dai 
Negri,  e  questi  dagli  Ëgizi  o  Fenicii  o  Cananei  io  ricevessero,  secondo  il 
parère  del  Gebelin  (  Mond.  prim.  —  Du  gén.  ûUég.  et  ^mb.  de  Fantiq., 
p.  76,  not.)9  è  una  quistione,  che  non  m'importa  il  decidere.  Potrei 
dire  paiechi  o  paiaiciy  pigliando  il  nome  generico  dai  più  antichi 
fetissi,  che  si  conoscano;  ma  oitre  la  novità  e  l' affettazioBC ,  nou 
sarei  inteso  dai  più. 

2  Aicuni  scrittori  s' ingannano  ad  annoverare  i  Manitti  degl*  indigeni 
Americani  Ira  i  fetissi.  Cio  che  contrassegna  il  fetisso  è  l'esclusione 
di  ogni  universalilà  dalF  oggetto  del  culto,  e  quindi  rindividuasioiie 
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occorrere  nelle  isole  mediocri  o  piccole  y  anzichè  nei  grandi 
arcipdaghi  o  sulle  terre  del  continente ,  essendo  un  effetto 

assolata  dell'  idea  dÎTÎna  in  una  esistenza  particolare.  Ora  i  selvaggi  del 
naovo  mofido  ammeltono  generaimente  un  Manitto  sapremo ,  che  chia- 
ttODo  grande  spirito,  signor  délia  yita,  facitore  degli  uorninî,  e  via 
discorrendo.  Egli  è  vero  cbe,  oltre  quello,  ammettono  una  folla  di 
Manilti  secondari,  buoni  o  rei,  presidenti  aile  varie  parti  della  natura  ; 
ma  siccome  ii  credono  subordinati  al  Genio  supremo,  cbiaro  è  che  il 
concetto  di  tali  esseri,  importando  una  relazione  verso  un  ente  supe- 
riore,  e  una  vera  gerarchia  di  forze,  differisce  al  tutto  da  quello  deî 
fetissi  dell'Âffrica  e  dell' Austral ia.  (Voltibt,  Tabl,  du  clim,  et  du  boI 
des ÉiaU-Unis.  Éclairciss.  Art.  5.  —  OEuvres,  Paris,  1835,  tom.  lY, 
p.  450,  451,  452).  Questa  religione  si  riduce  dunque  a  un  vero  poli- 
teismo,  forse  meno  sensuale  di  quello  délia  culta  e  antica  genlilità. 
Infatti  se  la  voce  Manêtouâ  suona  genii  o  spiriti,  corne  vuole  il  Volney, 
[ibid.,  p.  473),  e  somiglia  di  signiûcato,  corne  di  suono,  al  maneê^ 
mani-um  del  Latini,  (di  origine  sanscritica,)  il  rozzo  culto  professato 
dal  rivieraschi  del  Mississipi  e  del  Missuri ,  sarebbe  ftieno  lontano  dalle 
oriental!  origîni,  che  quello  degli  Elleni  e  dei  Latini  nel  più  bel  fiore  del 
loro  incivilimento.  lo  sono  percid  inclioato  a  credere  che  i  Manitti  spe- 
ciali,  di  cui  parlano  parecchi  missionari  e  viaggiatori,  non  siano  fetissi, 
corne  vuole  il  Des  Brosses  (Du  culie  des  dieux  fétiches,  etc.,  p.  58,  59), 
ma  genii  subordinati ,  corne  quelli  del  Volney  ;  il  che  consuona  con  ciô 
chesoggiunge  il  dotto  présidente  di  que*  selvaggi,  che  adorando  un  bue  o 
UQ  orso,  e  interrogati ,  se  questi  animali  erano  l'oggetto  del  loro  culto , 
rispondevano  del  no,  e  dicevano  di  venerare  una  spezie  di  bue  o  orso 
iovisibile,  e  animatore  di  tutti  i  bruti  di  taie  specie,  che  al  mondo  si 
trovano.  Questo  concetto  oscuro  e  confuso  di  universalité  non  basterebbe 
forse,  per  rimuovere  dai  Manitti  la  sospezione  del  culto,  di  cui  parliamo, 
occorreodo  vestigi  di  tal  concetto  persino  fra  i  Ncgri  affricani ,  come 
moslreremo  altrove;  ma  siccome  Tidea  di  un  Manitto  supremo  è  assai 
generaimente  sparsa  fra  i  naturali  d' America,  egli  è  più  ragionevole  il 
coosiderare  la  risposta  di  quei  selvaggi ,  come  allusiva  air  opinione  più 
diffasa.  Del  resio,  taie  risposta,  conformas!  alla  credenza  degl  Irocchesi, 
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délia  segregazione  forzata  e  délia  vita  solitaria.  Fra  î  popoli 
caucasici  dell'  età  moderna  la  vergognosa  superstizione  non  si 
trova,  per  quanto  io  mi  sappia,  in  nessun  luogo;  ed  è  rara 
fra  i  tartarici  ;  tanto  che  V  Europa  e  V  Asia  ne  paiono  quasi 
purgate.  Laddove  essa  infetta  sin  dai  tempi  più  rimoli  quasi 
lutta  r  immensa  AfFrica,  e  mostra  di  avère  accompagnata 
la  stirpe  dei  Negri  nelle  emigrazioni  oceaniche  ;  giacché  se  ne 
trova  l'uso  o  i  vestigi  fra  i  Papù,  gli  Aifuri,  ed  al  tri  sclami 
neri  o  bronzini  deirindico  arcipelago,  délia  Polinesia  e  deir 
Australia;  Ma  certo  nelle  età  antichissime^  di  cui  parliamo, 
il  culto  dei  fetissi  doveva  essere  più  esteso ,  e  occupare  molli 
paesi ,  ebe ,  in  appresso ,  se  ne  liberarono  ;  corne  accadde  a 
una  parte  notabile  dell*  Asia  e  di  Ëuropa  ^  e  alla  gran  valle  dei 
Nilo,  dovela  zoolatria  innestata  sui  riti  faraonici^  e  seconde 
alcuni ,  il  culto  fenicio  dei  Patechi  ^,  ne  erano  forse  un  resi- 
duo.  Quando  le  nazioni  madri,  conservatrici  dell'  union 
nazionale  e  délia  ci  villa,  ebbero  organato  il  sistema  délie 
caste  y  sostituendolo  al  patriarcato ,  fra  le  popolazioni  aggreg- 
giale  e  mansuefatte  da  loro ,  col  ridurle  a  stato  di  caste  infe- 
riori ,  molle  professavano  ï  idolatria  dei  fetissi.  Ora  essendo 
Tabolirla  di  pianta  agli  sforzi  umani  impossibile,  i  riforma- 

uienzionata  dal  Lafileau  (Des  Brosses,  tbid.)  sovra  cerli  archetîpi  di  ogni 
spezie  animale,  esistenti  nel  paese  délie  anime;  credenza,  chehauua 
nianifesla  analogia  coi  Ferveri  deir  Avesla,  e  sovrastà  a  mille  miglia  per 
finezza  e  valore  idéale  al  concelto  grossoiano  dei  felissi.  Ma  qaesta 
materia  dei  Ferveri  è  cosl  ampia  e  bella ,  che  non  se  ne  dee  parlare 
in  una  nota. 

1  Vedi  sugli  dei  Patechi  o  Palaici  il  Marin  (Mèm.  de  VAc.  des  Imcr.y 
tum.  I,  p.  40,  il),  il  Gebelin  {Mand.  prim.  —Du  gén.  allégor.  et  sjrwb, 
de  l'aniig,,  p.  78),  e  il  Creuzer  {Dionxsus,  Heidelberg»,  1809,  com- 
ment. 2,  p.  151-148.  Religdel'antig.,  tom.  â,  part.  1,  p.  i84,  285). 
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ton  laserbaroDO  in  apparenza,  rimovendone  perô  alla  meglio 
relemento  individuale,  e  incardinandola  al  culto  générale. 
Cosi  il  culto  dei  fetissi,  lasciando  di  essere  isolato  e  ristretto 
fra  i  termini  angustissimi  deir  indivlduo  o  délia  famiglia, 
allargandosi  a  poco  a  poco ,  distendendosi  nella  tribu ,  nella 
casta,  nella  nazlone ,  e  sottordinandosi  a  un'  idea  superiore , 
perde  io  gran  parte  la  sua  essenza ,  e  divenne  un  vero  poli- 
teismo;  il  quale  non  è  altro,  che  la  religione  dei  fetissi 
ampliata  e  perfezionata.  Ma  siccome  in  questa  propagazione 
di  credenze  e  di  riti^  ciascun  membro  délie  nuove  aggrega- 
zieni,  nel  ricevere  idée  e  pratiche  nuove ,  non  è  già  privo 
délie  proprie  ;  quando  per  la  preponderanza  di  un  uomo  o  di 
una  casta,  un  culto  si  allarga  di  concetti  e  di  dominio,  esso 
partecipa  più  o  meno  délie  divozioni,  a  çui  sottentra,  e  la  reli- 
gione, che  n*  esce  y  dee  essere  un  composto  di  vari  elementi^ 
in  cui  uno  prévale ,  anzichè  un  sistema  di  semplice  struttura» 
Pereio  nella  storia  délie  false  credenze  si  vuol  distinguer 
Tepoca,  in  cui  il  culto  ridotto  a  termini  molto  angusti  è 
semplicissimo ,  e  dura  taie ,  finchè  persévéra  V  isolamento  de' 
suoi  seguaciy  dalFepoca  succedente,  nella  quale  organandosi 
una  società  novella,  sottentra  una  sintesi  di  più  riti  divers! 
col  predominio  di  alcuno  di  loro. 

Le  vicende  religiose  degli  antichi  popoli  sono  per  poco 
iocomprensîbiliy  se  non  si  ammette  un  doppio  moto  nelle  loro 
credenze  e  nelle  instituzioni.  L'  uno  dei  quali  è  regressivo, 
e  nascendo  dalla  barbarie  che  trapela  nello  stato ,  la  seconda, 
r  accompagna  nel  suo  crescere  e  dilatarsi ,  e  riesce ,  corne  a 
SUD  termine,  al  culto  dei  fetissi,  e  allô  stato  silvestre,  dove 
giunto,  s' arresta  ,  non  potendo  andar  più  oltre;  giacchè 
quello  è  V  ultimo  grado  di  alterazione  possibile  délia  formola 
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idéale,  corne  questo  è  il  supremo  decadimento  délia  vita 
civile.  L'ailro  è  progressive ,  e  sèguita  la  civiltà  risorgente 
per  opéra  délie  nazioni  madri  nei  frantumi  délie  popolazioni 
sciolte ,  risalendo  fino  a  qaella  ma^ior  notizia  o  sia  ricoaipo- 
sizione  del  vero  idéale ,  a  cui  senz'aiuti  straordinari ,  ecol 
solo  soccorso  délie  tradizioni  superstiti,  1*  ingegno  umanopuè 
pervenire.  Il  rituale  dei  fetissi  y  che  segna  il  termine  delh 
prima  epoca,  è  il  principio  délia  seconda;  e  l'andamento, 
di  peggiorativo  che  dianzi  era,  diviene  migliorativo,  non 
già  per  le  sole  forze  delf  individuo  o  délia  socielà ,  in  cui 
prévale  9  ma  per  la  cooperazione  iucivilitrice  di  una  nazione 
più  culta;  essendo  indubitato  che  la  civiltà  non  puo  comin- 
ciare  neW  individuo  e  in  una  comunità  qwdunque,  senza  stimoli 
e  sussidi  esteriori  ^  Le  caste  sacerdolali,  uscite  dalle  nazioni 
madri 9  sono,  per  ordinario,  il  principio  délia  civiltà  novella; 
le  quali,  addimesticando  le  popolazioni  zotiche  e  bestiali,  son 
quasi  costrette  di  serbare  in  parte  le  superstizioni  praticate 
da  esse,  assegnando  loro  un  luogo  acconcio  nella  porzione 
essoterica  délia  doltrina.  Quindi  ne  nasce  quel  sincretismo, 
che  si  scorge  in  tutte  le  rcligioni  castali,  e  V  interna  dis- 
sooanza  délie  varie  loro  parti;  come,  verbigrazia,  del  Si- 
vaismo  e  del  Bramismo  rinnovato,  per  opéra  dei  Visnuili, 
neir  emanatismo  indico.  Imperocchè  allô  stesso  modo,  che 
lo  stato  délie  caste  è  un  composto  di  popolazioni  per  origine 
e  cultura  disformi;  la  religione  loro  è  una  sintesi  di  \ari 
culti,  cioè  délia  notizia  idéale  più  squisita,  che  trovasi  ndle 
caste  superiori,  e  délia  superstizione  grossolana,  propria  délie 
altre.  L' artifizio ,  con  cui  V  unione  di  elementi  cosi  discordi 
\  iene  effettuata,  è  la  doppia  dottrina  acroamalica  ed  essote- 

1  Teor,  delSow.,  oum.  10$,  p.  109,  110. 
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rica;  giaccbè  gi'  institutori  si  valgono  dei  concetti  e  riti  ple- 
bei,  per  ordinare  i  simboli  e  î  miti,  e  comporre  l' essoterismo 
«pressivo  délia  loro  scienza.  I  sacerdoti  nell'  attendere  a 
qaest'  opéra  salntare ,  sono  guidati  dal  discorso  filosofico ,  e 
dalla  tradizione  y  per  ristorare  T  Idea  quasi  spenta  nelle  ciassi 
inferiori;  e  dico  quasi  spenta,  perché  anche  nel  culto  dei 
felissi  rispiende  ancora  una  traccia  dei  vero  idéale.  Perciô  la 
continuità  delF  Idea  non  è  mai  afifatlo  înterrotta ,  e  Y  indus- 
tria  dei  filosofi  non  è  créatrice ,  ma  solo  instauratrice  e  per- 
fezionatrice  délia  cognizione. 

Coioro  cbe  presuppongono  ^  secondo  la  dottrina  deir 
Heyne,  che  il  génère  umano  abbia  prese  le  mosse  dal  senso, 
per  innalzarsi  successivamente  alla  cognizione  idéale,  e  cos- 
tringono  il  corso  universale  degli  eventi  in  una  sola  epoca 
progressiva  e  continua,  introducono  nella  filosofia  délia  storia 
ona  falsa  canonica,  sorgente  féconda  di  errori  e  di  ripu* 
gnanze.  Il  génère  umano  fu  uomo,  e  uomo  perfettamente 
adolto,  prima  di  essere  fanciuilo.  L'  abuso  dell'  arbitrio  il 
fece  appassire  e  invecchiare  di  una  senilità  précoce;  cioé 
rimbambire  ;  giaccbè  la  vecchiaia  non  è  altro  per  alcuni  ris- 
petti  y  che  un  ritorno  verso  1*  imbecillità  propria  délia  età 
prima.  L' epoca  regressiva  è  la  discesa  dalla  virilità  primitiva 
alla  fanciullezza  :  la  progressiva  è  il  ritiramento  dalla  fanciul- 
lezza  alla  età  virile.  Le  quali  due  epoche  non  sono  perè  le 
stesse,  quanto  al  tempo,  ne  quanto  al  modo,  per  tutte  le 
nazioni;  giaccbè  il  moto,  in  cui  elle  consistono,  variô  mol- 
tissimo  di  velocità  e  di  durata ,  presso  i  vari  popoli.  Se  non 
$i  ha  r  occhio  a  distinguerle ,  si  corre  riscbio  di  sconvolgere 
la  cronologia  e  la  storia  delle  nazioni  ;  come  incontra  a  quel 
filosofi,  cbe  secondo  Tipotesi  di  una  sola  epoca  progressiva 
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e  cootinuay  piantano,  corne  un  canone  vero  universalmente , 
che  quanto  di  rozzo  e  di  sensuale  si  trova  in  una  reiigione, 
dee  essere  più  antico,  e  ciô  che  v'  ha  di  più  idéale  e  squisito , 
vuoi  essere  ascritto  a  un'età  meno  lontana.  I  qnali,  cosi  discor- 
rendo  eziandio  negli  altri  generi,  dovrebbero  riputar  Gassio* 
doro  più  vecchio  di  Cicérone ,  e  l'epico  di  Como,  che  fiori 
nel  secolo  dodicesinio^  men  récente  dell'  autor  dell'  Iliade; 
anzi  generalmente  il  secolo  di  Berengario  si  dovrebbe  credere 
anteriore  a  quelli  di  Augusto  e  di  Pericle.  La  detta  regola 
puô  verificarsi  o  fallire,  secondo  i  casi  :  essa  è  vera  nell* 
epoca  secondaria  e  progressiva^  falsa  nell'epoca  anteriore  e 
rétrograda.  Imperocchè  in  questa^  le  cose  scendendo  alla 
china  y  quanto  più  si  va  innanzi  nel  corso  del  tempo ,  taDlo 
più  il  senso  prédomina  alla  ragione;  l'uomo  non  istando 
mai  fermOy  e  avanzandosi  nella  barbarie,  quando  non  va 
innanzi  uella  cultura.  Dove  che,  se  altri  risale  verso  i  prin- 
cipii  délia  storia ,  quanto  più  egli  si  addietra ,  tanto  meno 
trova  oscurata  la  cognizione  idéale,  finchè  giugnendo  alla 
culla  délie  cose,  vede  Tldea  perfettamente  rîsplendere.  Ma 
nelle  epoche  progressive  il  contrario  occorre;  poichè  in  esse 
la  cognizione,  movendo  da  una  sensualità  e  grossezza  ecces- 
siva,  si  rischiara  e  perfeziona  successivamente.  Cosi,  pon- 
ghiamo,  gli  Achei  e  lonii  antichissimi  erano  uno  sciame  di 
tribu  barbariche,  divulse  dal  tronco  pelasgico ,  le  quali  ven- 
nero  incivilité,  cosi  da  essi  Pelasghi,  corne  dagli  EUeni  più 
colti  del  ramo  eolicodoriese,  e  dai  coloni  orientali.  Essi  ci  si 
mostrano  adunque  nella  epoca  progressiva;  prima  fieri  e 
rapaci,  quali  vengono  dipinti  da  Tucidide  universalmente 
tutti  gli  gli  abitanti  dell*  antica  Grecia  ^,  e  poi  dirozzati  bel 

^  Lib.  1.  Cons.  le  Memorie  del  Geiiioz  (Mètn,  de  l'Aoad,  des  Inscript, 
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bello  e  conditi  di  gentilezza.  Quando  adunque  studiamo  i 
moDumenti  ellenici,  la  squisUezza  delFIdea  puô  essere  per 
rordinario  un  indizio  certo  o  almeno  probabile  dî  una  età 
più  récente,  corne  la  rozzezza  accehna  a  tempi  più  antichi;  e 
perô  ragionano  dirittamente  i  critici  y  che  considerano  le  spe- 
colazioni  degli  Orfici  ellenici  ^y  comme  posteriori  alla  teogo- 
oia  di  Esiodo.  Dico  per  T  ordinario;  perché ,  siccome  la 
civiUà  ellenica  fu  aiutata  da  quella  dei  Pelasghi,  e  delle 
colonie  oriental]  ;  siccome,  fra  gli  Elleni  stessi,  gli  Eolodoriesi 
paioDo  aver  posseduta  una  cultura  loro  propria ,  fin  da'  tempi 
più  antichi  ;  la  perfezione  délie  notizie  ideali  non  puô  sempre 
bastare  a  rimuoveme  V  antichità  ;  corne  fanno ,  verbigrazia , 
coloro  che  estendono  la  sentenza  di  Erodoto  agli  Orfici  dell' 
Epitracia  e  délia  Samotracia,  o  rigettano  assolutamente,  corne 
apocrifo,  l'oracolo  di  Apolline  clario.  AlFincontro,  i  monu- 
meoti  più  vetusti  dei  popoli  iranici  ed  indici  fanno  segno  che 
la  loro  storia  appartiene  ail*  epoca  regressiva,  in  cui  la  mag- 
giore  idealità  delle  credenze  e  delle  opinioni  è  probabile 
indizio  di  un'  antichità  maggiore.  Per  non  aver  fatta  questa 
avvertenzay  parecchi  indianisti  credono  il  Bramismo  dei 
Vedi  più  récente  dei  Sivaismo;  laddove  è  probabile  che 
questi  due  culti  siano  stati  coetanei ,  ma  divisi  a  principio 
di  luoghi  e  di  stirpe ,  e  riuniti  insieme  nel  sèguito  ^.  Per  la 

lom.  XIV,  e  tom.  XVI),  dei  Lanauze  (Tbid.,  lom.  XXIII),  dei  Gibert 
(Ibid.,  tom.  XXV),  e  dei  Boogainyille  (Ibid.,  tom.  XXIX). 

'  Diflerenti  sloricamente  dagli  Orfici  pelasgici,  loro  institutori,  i  qiiali 
furono  assai  più  antichi  di  tutta  la  civiltà  ellenica,  come  proverô  nel  se- 
condo  libro. 

^  Âllegherô  nel  secoudo  libro  le  ragioni ,  che  mi  rendono  probabili  i 
segnenti  punti;  cioè,  1<»  che  l'Iran  fu  la  culla  comune  di  questi  culti  ; 
i*  che  il  Bramismo  usci  dagl*  Indopelasghi  misti  coi  Semiti,  e  abiU- 
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stessa  cagione  errano ,  a  parer  mio ,  coloro ,  che  non  ravvi- 
sano  nel  Zeruane  Acherene  dei  Naschi  quel  concetto  idéale  e 
divino ,  che  gli  fu  dato  in  appresso  dai  Mobedi ,  e  in  générale 
dai  Ghebri,  parendomi  assai  più  verosimile  che  la  nozione 
intégrale  espressa  da  tal  parola  sia  più  antica  dell'  Avesta ,  e 
corne  un  riverbero  del  dogma  primitivo.  Anzi  porto  opinione 
che  quasi  tutte  le  parti  del  Vendidàd  e  degli  altri  scritti  atlri- 
buiti  a  Zoroastre  siano  i  ruderi  di  una  dottriiia  più  vetusta, 
rappresentata  dai  personaggi  roitici  di  Usceng,  di  Om,  di 
Diemscid,  e  dalle  dinastieugualmen  te  mitichedei  Mahabadiani, 
e  dei  Pisdadiani  ;  della  quale  alcune  tracce  si  trovano  ancora 
nelle  tradizioni  invalse  sotto  i  Sassanidi  e  i  Califfi ,  ovvero 

tori  deir  Atropatene ,  e  di  tutta  la  Persia  boréale  ;  3®  che  questa  selta 
cntrô  nell*  India  dai  lato  seltentrionale,  e  che  le  sue  prime  sedi  farono 
neir  Imalaia  ;  4^  che  il  germe  del  Sivaismo  nacque  neila  Persia  australe 
fra  popolazioni  miste  d' Indopelasghi  e  di  Camiti;  5^  che  di  quiri 
passé  nel  Decàn,  dove  si  esplicô,  crebbe  e  signoreggiô  solo  o  di  consenra 
col  Buddismo  ;  6<>  che  la  conquîsta  dei  Braraani  e  dei  Nairi  del  norte  sai 
Beisi  e  sui  Sudri  del  mezzodi ,  fece  del  Bramismo  e  del  Sivaismo  una 
sola  setta,  che  ci  è  rappresentata  dai  Vedi  e  dai  Darmasastra  ;  7®  cbe  da 
questa  setta  use)  molto  più  tardi  il  Visnuismo  puranico,  che  fu  in  parte 
un  regresso  verso  i  principii  del  Bramismo;  8»  che  il  Buddismo  di 
Sachia  Muni  fu  la  riforma  di  un  Samaneismo  anteriore,  coevo  o  quasi 
coevo  al  Bramismo  più  antico  ;  9<*  che  gli  antichi  Sivaili  dell'  Iran,  nelP 
impadronirsi  del  Decàn  aveano  soggiogate  alcune  iribù  camitiche,  stan- 
ziatevi  anteriormente,  di  cui  i  Parii,  i  Tsandali,  e  simili  classi  infelicis- 
sime,  furono  i  discendenti;  lO"*  che  Tlràn  nei  tempi  priraitivi,  oitre  la 
grande  popolazione  indopelasgica ,  fu  abitato  ad  ostro  da  moite  tribu 
nègre  e  camitiche,  e  a  tramontana  da  tribu  blanche  e  semitiche;  11°  cbe 
il  corso  e  lo  sbrancamento  successivo  di  queste  varie  nazioni  a  levante  e 
a  ponente,  è  il  solo  modo,  con  cui  si  possa  spiegare  la  convenienza  sin- 
golarissima,  e  certamente  non  fortuita,  che  T antica  civiltà  delFEgilto  ba 
per  qualche  rispetto  con  quella  dell'  India. 
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Délie  poésie  e  cronache  divulgate  al  tempo  dei  Gaznevidi  o 
Délie  età  pîù  recenti. 

La  sola  cognizione  possibile  délie  religion!  antiche  è 
qnella,  ehe  si  deduee  dai  monumenti  alfabetici  o  ideo^ 
{[rafici.  I  più  vecchi  de'  quali  essendo  osciti  dalle  mani  dei 
sacerdoU,  non  ci  soccorre  alcun  modo  diretto,  per  risalire  ai 
tempi  anteriori ,  e  studiare  il  successivo  oscuramento  dei  vero 
idéale,  cosi  presso  le  nazioni  madri,  viventi  a  patriarcato, 
come  appo  le  moltitudini  sciolte  e  immerse  nella  barbarie. 
Mai  monument!  ieratici,  essendo  una  sintesi  dei  cuito  civile 
délie  caste  prédominant!  coi  cuit!  rozzi  délie  caste  subordi* 
Date ,  comme  abbiamo  testé  veduto ,  possono  darci  qualche 
Inme  sulle  credenze  fiorenti  presso  le  une  e  le  altre  ne!  tempi 
anteriori  y  prima  che  si  coliegassero  in  un  solo  corpo.  I  monu- 
oienti  esprimono  la  dottrina  acroamatica  e  l'essoterica;  di  cui 
Tuna  appartiene  aile  caste  ineivilitrici ,  Paîtra  aile  popola- 
zioni  indisciplinate ,  che  ricevettero  da  quelle  vitto  comune, 
e  semé  di  gentilezza.  Quindi  è ,  cbe  possiamo  col  loro  aiuto 
risalire  ai  tempi  addietro ,  e  delineare  i  tratti  più  generici  di 
quel  corso  di  vicissitudini,  per  cui  passô  la  formoia  idéale , 
dopo  la  prima  dispersione  dei  popoli. 

La  religione  neil*  individuo ,  come  nella  specie  umana, 
condinciô  dal  vero  perfetto  e  non  dal  falso  :  quello  solo  è 
antico;  Y  errore  è  sempre  più  o  meno  nuovo  e  récente.  II  vero 
è  r  Ente  colla  formoia ,  che  ne  compie  la  notizia ,  e  1*  accorda 
colle  nostre  cognizioni  sensitive  e  sperimentali.  L'  Ente  e  la 
foriDola  si  colgono  a  principio  per  modo  di  semplice  intuito; 
onde  la  religione  è  primordialmente  intuitiva^  benchè  venga 
sempre  accompagnata  da  un  elemento  riflesso,  in  quanto  è 
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espressa  colla  parola.  Fincbè  questa  è  la  significazione 
adequata  e  schietta  dell*  întuito,  Tidea  religiosa  mantiensi 
nella  sua  purezza  :  laddove  ella  si  corrompe,  quando  taie 
accordo  comincia  ad  alterarsi  e  a  svanire.  Infatti  ogni 
errore  non  è  altro,  che  la  discordanza  délia  riflessùme  daW 
inHntOf  la  quai  discordanza  succède,  perché  Tatto  riflesso 
dair  arbitrio  dipende.  Ma  ogni  quai  volta  la  riflessione  non 
corrisponde  più  perfettamenteall'  intuito  idéale ,  e  non  riceve 
da  esso  il  principio ,  che  la  governa ,  ella  cade  sotto  la  deter- 
minazione  di  una  facoltà  inferiore  j  che  ne  diventa  padrona  e 
regolatrice;  giacchè  il  pensiero  contenendo  in  se  stesso  vari 
élément! ,  la  cognizion  riflessiva  si  diversifica,  secondochè  si 
ferma  sovra  alcuno  di  essi,  e  dipende  dalla  facoltà^  che  lo 
produce.  Ora  gli  élément!  del  pensiero,  oltre  l'Idea^  sonoi 
sensibili  dati  dal  senso  ;  i  fantasmi ,  cioè  i  sensibili  riprodotti 
e  combinat!  dalla  immaginativa  ;  e  i  concetti  aslratti ,  cioè 
r  Idea  considerata  non  già  in  se  stessa ,  ma  nel  pensiero  nos- 
tro ,  per  opéra  dell'  astrazione.  Secondo  che  adunque  uno  di 
questi  élément!  prévale  ncH'atto  cogitativo,  ne  nasce  un 
peculiare  stato  psicologico,  che  dee  partorire  un  sistema 
ontologico  corrispondente ,  modificando  ed  appropriandosi  la 
formola  idéale.  La  religione  e  la  filosofia  passano  adunque 
per  quattro  epoche  successive,  che  dallo  stato  psicologico 
prédominante  si  possono  chiamare  intmtiva,immaginativaf  sen- 
sitiva  e  astrattiva;  il  quai  ordine  di  successione  non  è  arbitra- 
rio,  come  vedremo  fra  poco.  Il  primo  di  tali  stati,  consistendo 
in  un  mero  intuito ,  che  contempla  la  formola ,  quai  è  in  se 
stessa,  senza  influire  positivamente  in  essa,  è  il  solo,  che  la 
rappresenti  fedelmente;  laddove  gli  altri  tre,  modificandola, 
ciascuno  in  modo  suo  proprio ,  ne  alterano  Y  organazione , 
e  producono  una  ontologia  correlativa  e  viziosa.  V  organismo 
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délia  formola  dipende  dalla  coUocazîone  e  commettitura  de' 
suoi  roembri  ;  imperocchè,  essendo  V  idea  dell'  Ente  il  prin- 
cipio  organico  della  formola,  e  il  concetto  di  creazione  la 
condjzione  organica  di  essa,  essa  formola  non  é  bene  ordinata, 
se  la  nozion  delF  Ente  non  fa  l' ufficio  di  primo  termine ,  cioè 
di  soggetto,  e  non  si  connette  colla  nozion  di  esistente, 
mediante  quella  di  creazione.  Ogni  alteramento  possibile 
della  formola  idéale  si  riduce  adunque  a  due  punti ,  cioè 
1*  alla  posteriorità  deir  idea  deir  Ente;  S""  ail*  esclusion  dell' 
idea  di  creazione,  a  cui  si  soslituisce  un  concetto  diverso. 
Tutti  gli  errori  immaginabili  derivano  dalFuno  odairaltro 
di  quel  due  sbagli  capitali  ;  il  secondo  dei  quali  è  un  effetto 
necessario  del  primo;  giacchè,  se  non  si  muove  dall'  Idea  dell* 
Ente,  egli  è  impossibile  Tabbattersi  nel  concetto  di  creazione, 
corne  abbiamo  altrove  avvertito.  Quindi  chiaro  si  scorge  che 
ogni  errore  ontologico  nasce  dall'obblio  del  vero  metodo , 
e  dal  voler  surrogare  il  psicologismo  ail'  ontologismo ,  l' esis- 
tente  ail' Ente,  come  prima  mossa  dellospirito  umano.  Ma  il 
processo  psicologico  puô  e  dee  variare,  secondo  che  s' inizia 
daquesto  o  da  quel  génère  degli  esistenti;  e  il  vero  idéale 
si  puô  allerare  diversamente,  secondo  i  termini  dell'elezione. 
Se  non  che,  queste  varietà  del  psicologismo  derivando  in  flne 
in  fine  dai  diversi  stali  psicologici ,  in  cui  i  filosofanti  son 
collocati,  r  alterazione  della  formola  idéale  dipende  sempre 
dalla  disposizione  dello  spirito  umano. 

Taluno  chiederà  forse,  se  corrompendosi  la  formola,  si 
conservano  tutti  î  membri,  che  la  compongono;  imperocchè 
non  pare  che  nulla  vieti  la  perdita  dell'  uno  o  dell'  altro 
di  essi.  Sembrerà  ancora  per  avventura  che  la  formola  alte- 
rata,  movendo  dall' esistente,  e  non  potendo  trovare  nel  suo 
m.  âO 
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processo  la  creazione,  dee  pure  smarrire  il  concetto  deir 
Ente;  e  cbe  quindi  ella  è  costretta  a  ristringersi  in  un  solo 
niembrOy  ovvero  a  constare  di  termini  diversi  dalle  idée 
di  creazione  e  di  Ente,  proprie  délia  vera  formola.  Ma  fuori 
di  questi  due  membri,  non  rimane  altro  concetto  cbe  quello 
deir  esistente.  Dunque  o  la  formola  corrotta  dee  compren- 
dere  un  termine  unico,  o  al  più  la  triplicazione  di  un  me- 
desimo  concetto. 

Rispondo  cbe  la  formola  non  puô  constare  di  un  solo 
termine^  percbè  dee  essere  un  giudizio.  L*  uomo  non  puô 
pensare,  senza  giudicare,  ne  puô  giudicare,  senza  una  dua- 
lité congiunta  dair  unità^  cioè  senza  tre  termini  insieme 
concatenati.  Rimane  adunque  a  vedere  quali  siano  i  tre 
membri  délia  formola  corrotta.  Il  primo  è  certo  quello  delF 
esistente;  da  cui  movendo  lo  spirito^  non  puô  arrivare  al 
concetto  délia  creazione  e  deir  Ente.  Ciô  è  verissimo  ;  ma  ne 
sèguita  forse  cbe  i  tre  termini ,  per  cui  si  discorre,  si  ridu- 
cano  alla  sola  nozione  deir  esistente  ripetuta^  anzi  rinterzata? 
No  eertamente;  percbè  il  triplicamento  di  questo  solo  concetto 
non  puô  fare  un  giudizio ,  e  perciô  non  è  pensabile.  Ora  una 
frase^  senza  senso,  non  è  un  errore^  percbè  questo  dee  po- 
tersi  pensare  in  qualcbe  modo  :  d'altra  parte,  la  sola  cosa, 
cbe  pensar  si  possa  per  se  stessa,  essendo  il  vero,  il  faiso 
non  puô  riuscir  pensabile,  se  non  in  quanto  raccbiude  qual- 
cbe parte  di  verità.  L'errore,  essendo  il  nulla,  è  cosi  con- 
trario alla  natura  del  pensiero,  cbe  non  puô  entrarvi,  ne  i 
farsi  ancbe  scorgere,  se  non  pigliando  la  mascbera  del  suo  | 
maggior  nemico.  Quindi  è,  cbe  la  scbietta  contraddizione  è  { 
impossibile,  e  cbe  il  dubbio  universale  non  puô  aver  accesso  I 
allô  spirito,  se  non  sotto  V  abito  del  dogmatismo.  Dal  cbe 
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consèguita  clie  la  formola  alterata  non  puo  sussistere,  se 
non  in  quanto  si  mescola  colla  formola  genuina  e  sincera , 
traendo  da  lei  il  privilegio  di  potere  essere  pensata  dentro, 
ed  espressa  di  fuori.  Il  quai  singolare  connubio  succède,  me- 
diante  la  concomitanza  psicologica  delF  intuito  e  della  rifles- 
sione.  L' intuito  è  seropre  vero;  e  la  cognizion  riflessa  si 
STja,  ogni  quai  volta  noi  riproduce  fedelmente.  Ma  nel 
tempo  medesimo,  che  questa  scambia  od  altéra  i  termini 
della  formola,  l'intuito,  che  è  di  sua  natura  perenne  e  im- 
manente, sussiste,  e  accompagnandosi  al  vizîoso  processo 
della  riflessione,  rende  altrui  possibile  il  pensare  ciô  che 
altrimenti  sarebbe  inescogitabile.  Perciô  a  ogni  scappuccio 
della  cognizione  riflessa  si  accompagna  la  notizia  del  vero 
intuitiva,  e  in  questa  sintesî  del  vero  col  faiso  consiste  la 
pensabilità  della  formola  alterata.  La  quale  è  inescogitabile 
in  quanto  falsa,  e  pensabile  in  quanto  vera;  e  il  credere 
che  la  pensabilità  di  essa  comprenda  V  alterazione,  è  appunto 
la  radice  deir  errore,  che  vizia  Tintelletto.  Percio  egli  è  vero 
a  dire  che  ogni  cattiva  formola  idéale  si  riduce  in  sostanza 
a  questa  frase,  senza  senso  :  l'  esistente  esiste  V  eststente; 
in  cui  il  concetto  dell'  esistente ,  replicandosi  su  se  stesso, 
non  puô  fare  un  giudizio.  Ma  questo  vano  accozzamento  di 
suoni  non  esprimerebbe  un  pensiero,  se  Y  intuito  perenne 
dello  spirito  non  appiccasse  ai  due  ultimi  termini  V  idea  di 
creazione  e  di  Ente,  e  non  lo  riducesse  a  questa  proposi- 
zione  :  l' esistente  créa  l' Ente;  la  quale  è  contraddittoria,  ma 
pur  pensabile,  in  quanto  contiene  i  tre  membri  della  formola 
intuitiva.  Vedesi  adunque  che  in  ogni  formola  adulterata  si 
contengono  i  tre  termini  della  formola  vera,  e  che  il  vizio 
consiste  solamente  nel  loro  organismo.  Vedesi  ancora  che 
noi  crediamo  d' intendere  la  formola  falsa,  perché  intendiamo 

âo. 
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i  suoi  tre  termini^  niediante  la  cognizione  intuitiva,  che  ne 
soccorre;  ma  che  non  possiamo  gii  intendere  l'organismo 
preposteroy  benché  ci  paia  il  contrario  ^  per  una  falsa  per- 
suasioae,  in  cui  consiste  appunto  l' errore.  Le  idée  di  crea- 
zione  e  di  Ente  si  trovano  adunque  in  tutte  le  formole  false^ 
ma  commiste  al  concetto  di  esistente,  e  viziate  da  esso,  in 
quanto  la  riflessione  discorda  daU*  intuito  rappresentativo 
del  vero.  Gosi,  verbigrazia,  i  concetti  di  produzîone,  di 
emanazione,  di  generazione,  racchiuggono  la  nozione  inté- 
grale deir  atto  creativo,  aggiuntovi  on  elemento  di  contin- 
genza,  cbe  lo  altéra  e  detorpa.  Cosl  ancora  Tidea  di  esistente 
nelle  formole  viziose  non  è  mal  scompagnata  da  quella  di 
Ente,  ma  immedesimandosi  seco,  V  offusca  e  corrompe; 
giacchè  questa  nozione  nei  sistemi  eterodossi  non  è  mai 
rappresentativa  deir  Ente  schietto  e  assoluto. 

Premesse  queste  avvertenze,  le  quattro  epoche  storiebe 
dello  spirito  umano,  e  gli  stati  corrispondenti  délia  formola 
idéale,  si  possono  ridurre  al  quadro  infrascritto. 
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Esaminiamo  ora  partitamente  ciascuna  di  queste  quattro 
epocbe,  e  cerchiamo  il  modo,  con  cui  lo  spirito  umano 
passô  dair  una  ail*  altra.  La  prima  ci  rappresenta  quello 
stato  perfeitOy  in  cui  il  padre  delF  uaiana  siirpe  fu  collocato 
da  Dio,  e  donde  scadde  per  propria  colpa.  La  colpa,  cioè  il 
mal  morale,  fu  la  causa  del  maie  intellettuale,  corne  dei 
mali  fisici  ;  imperoccbè ,  coUocando  essa  il  fine  deir  arbitrio 
nel  senso  e  nelle  créature,  e  sottraendolo  dalF  Intelligibile 
e  dal  principio  creatore,  turbô  Tordine  assoluto  délie  cose; 
e  il  disordine  dalle  cose  trapassô  nelle  idée;  donde  nacque 
il  maie  delF  intelletto.  Il  quale  consiste  sostanziaimente  nel 
mettere  il  principio  délia  cognizione  coIà,  dove  la  volontà 
sviata  avea  posto  il  termine  del  desiderio,  cioè  neir  esis- 
tente.  Ora,  siccome,  secondo  Tordine  assoluto,  Tesistenle 
dee  ritornare  alF  Ente  per  un  secondo  ciclo  creativo,  corn- 
pimento  del  primo }  il  mal  morale,  imporlando  la  consistenza 
deir  esistente  nel  terzo  termine  del  primo  ciclo,  cioè  in  se 
slesso,  venne  a  negare  e  a  distruggere  il  ricorso  di  esso 
verso  il  principio,  da  cui  dériva.  Perciô  il  mal  morale, 
onde  r  intellettivo  procède ,  è  in  sostanza  la  negazione  del  ' 
secondo  ciclo  creaiivo,  nel  giro  dette  idée  e  dette  cose.  Ma  il 
Iraviamento  qui  non  ristette.  Le  esistenze  si  dividono  in 
divers!  ordini ,  che  partccipano  in  modo  ineguale  aile 
perfezioni  deir  Ente,  e  compongono  la  gerarchia  degli  es- 
seri,  e  V  armonia  universale  del  mondo.  I  quali  ordini,  per 
quanto  possiamo  conoscere,  si  riducono  a  due,  spiriti  e 
corpi.  Gli  spiriti  sono  dotati  di  ragione  e  di  arbitrio  ;  onde 
vengono  a  comporre  quella  porzione  piiï  nobile  délie  esis- 
tenze, cbe  concorre  liberamente  col  primo  motore  a  coni- 
piere  il  secondo  ciclo,  e  ad  efTettuare  Y  armonia  finale  delt' 
universo.  Moi  cercberemmo  indarno  di  penetrare  la  futura 
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condizioDe  dei  corpi ,  dopo  Y  esito  terminativo  degli  ordini 
correnti^  sappiamo  solo  cbe  gli  spiriti  liberi,  H  cai  indirizzo 
nel  volgere  del  tempo  non  fu  ribelle  ai  divini  statut! , 
si  riumranno^  per  via  di  cognizione  e  di  amore,  al  loro 
principio,  senza  perdere  o  menomare  T  individualità  pro- 
pria. Quanto  aile  cose  materiali,  esse  debbono  sottostare 
aile  spiritual! y  cbe  le  avanzano  incomparabilmente  di  pregio^ 
corne  r  esistente  in  universale  è  subordinato  ail'  Ente  :  !m- 
peroechè  I'  ordine  relativo  dee  conformarsi  ail*  assoluto. 
E  quando  questo  viene  turbato,  uopo  è  cbe  V  altro  soggiac- 
ciaal  medesimo  scompiglio.  Quindi  è,  cbe  la  colpa,  annul- 
iando  quella  legge  di  natura  y  per  eu!  V  esistente  libero 
incUna^  e  per  eosi  dire,  punta  verso  l'Ente,  e  costringen- 
dolo  a  consistere  e  riposare  in  se  stesso,  fece  altresi  cbe 
soggiacesse,  oitre  il  dovere,  ail'  esca  dei  corpi,  e  nella  mate- 
ria  cercasse  quiète  e  godimento.  II  quale  indirizzo  è  una 
tendenza  verso  il  nulla  ;  giaccbè  le  cose  materiali  occupano 
il  grado  infimo  délie  esistenze,  oltre  il  quale  non  v*  ba 
cbe  il  niente.  Laonde  si  pu6  dir  cbe  la  colpa  sostitui  per  gli 
spiriti  liber!  al  secondo  cicio  creativo,  cbe  è  un  ritorno  air 
Ente,  un  cicIo  négative  e  distruttivo,  quai  si  è  la  propen- 
sione  sovercbia  verso  le  cose  corporee,  costituite  nel  grado 
pià  tenue  dell'  affermazione  creativa  ;  il  cbe  fu  presentito  da 
Pitagora,  Platone,  Aristotile,  e  dagli  altri  savi  semiortodossi 
dcU'antica  Grecia,  concordi  nell'  affermare  cbe  la  materia 
schietta  non  ba  entità  alcuna.  Ma  la  tradizione  ieratica  del 
panteismo,  onde  moveano  quelle  scuole,  toise  loro  di  co- 
gliere  appieno  V  intenzione  di  questo  pronunziato ,  e  di 
brarne  le  conseguenze  opportune  per  cansare  il  dogma  as- 
sordo  della  passività  e  materia  eterna.  Questa  tendenza 
verso  il  nuIIa,  trasferita  dalle  cose  nelle  idée,  partorisce  il 
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nullismOy  che  è  in  effetto  1*  ultimo  risiiltato  délia  corroUa 
formola  idéale,  e  délia  fliosofia  eterodossa. 

La  rivelazione  e  la  redenzione  sono  i  due  mezzi  straordi- 
nari  e  divini  y  che  instaurano  V  ordine  naturale  e  legitUmo, 
r  una  nel  giro  dell*  idée,  e  Taltra  io  quello  délie  cose.  La 
prima  rinnova  in  ispecie  Tepoca  intuitiva;  ed  è  opéra  so- 
vrannaturale  e  divina;  perché  ai  mali  introdotti  dairarbitrio 
creato  non  v'ha  rimedio  idoneo,  fuori  di  un  nuovo  inter- 
vento  délia  virtù  créatrice.  Queste  due  azioni  dell'  uomo  e 
di  Dio  partono  la  storia  in  due  grandi  epoche,  neir  una  délie 
quali  r  esistente  prédomina ,  e  la  sua  libertà  sciolta  régna  e 
tripudia,  neU'altra  la  Providenza  signoreggia,  e  Tldea  esercita 
il  suo  legittimo  imperio.  IVella  storia  délie  opinioni ,  Y  etero- 
dossia  risponde  alla  prima  di  queste  epoche,  e  Y  ortodossia 
alla  seconda.  L'  epoca  intuitiva  è  la  sola,  che  sia  perfetta- 
mente  ortodossa,  e  rappresenti  il  prevaler  deir  Idea  ai  pen- 
sieri  e  agli  affetti  umani.  I  tre  altri  tempi,  in  cui  la  cogni- 
zione  idéale  si  ando  alterando,  misurano  il  corso  délia 
dottrina  eterodossa;  ma  siccome  Talterazione  non  fa  eguale 
nelle  varie  epoche,  ne  tra  i  molti  pensanti  di  ciascuna  di 
esse,  nasce  da  questa  disparità  una  ortodossia  ed  eterodossia 
relativa,  che  si  vuol  estimare,  secondo  il  minore  o  noaggiore 
discostamento  di  ciascun  sistema  dalla  vera  formola. 

Neir  età  propria  deir  intuito,  Y  Idea  era  rlvestita  di  me- 
tafore  e  di  simboli,  acconci  ad  esprimerla,  e  formanti  la  parle 
essoterica  e  popolaredell'  insegnameiito.  Ora  ogni  linguaggio 
simbolico  e  figurativo  cousta  di  fantasmi ,  tolti  dai  sensibili , 
e  applicati  agi'  intelligibili.  Il  che  proveniva  cosi  dall'  indole 
deir  uomo  in  génère,  corne  dal  genio  spéciale  di  quei  tempi 
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antichissimi ,  cbe  erauo  quasi  la  gioventù  délie  nazionl ,  nelle 
qualîy  Don  meno  cbe  negl'  individui,  V  immaginativa  prévale 
aUa  ragione,  e  H  linguaggio  poetico  al  prosastieo^.  Ora  la  stessa 
cansa,  che  rendeva  lo  stile  figurato  ed  emUematico,  indusse 
a  poco  a  poco  gli  uomini  a  scambiare  i  segni  colle  cose,  e  i  fan- 
tasmi,  che  vestivano  le  idée,  colle  idée  medesime.  E  siccome  i 
fantasmi  nascono  dai  sensibili^  e  questi  appartengono  al  terzo 
termine  délia  formola  y  avvenne  naturalmente  che  ï  ultimo 
membro  prevalesse ,  e  lo  spirlto  si  avvezzasse  a  salire  dall' 
esistente  ^1'  Ente,  invece  di  ienere  la  via  contraria.  Percio 
r  essoterîsmo,  corne  abbiamo  già  avvisato,  porse  la  prima  occa- 
sione  di  corrompere  il  vero.  La  moltitudine  grossa  e  sensuale 
sdrucciolô  ben  tosto  neir.idolatria,  scambiando  il  linguaggio 
ailegorico  délie  tradizioni ,  e  Talfabeto  ideografico  dei  monu- 
menti  colle  cose  significate;   cosicchè  la  simbolica  ricchis- 
sima  délia  favella  e  délia  scrittura^  passata  nella  religione^ 
ne  penetrô  lutte  le  parti  y  e  vizioUa  nelle  sue  viscère.  Gï  in- 
gegni  coltl  non  diedero  in  un  errore  cosi  massiccio;  ma 
benchè  distinguessero  V  Idea  dai  sensibili,  che  tengono  più 
del  corporeOy  cominciarono   perô   ad  alterarla  coi  colori 
e  cogl'  idoli   délia   immaginativa.    E   irasportando ,  senza 
avvedersene,  nelF  Ente  assoluto  le  propriété  più  squisite 
délia  natura ,  diedergli  y  non  già  una  figura  materiale  e  de- 
termlnata,  ma  una  di  quelle  forme  vaghe  e  perplesse,  onde 
si  piace  la  fantasia  poetica.  Le  nozioni  metafisiche  discesero 
dalla  loro  altezza  ontologica  a  una  regione  più  accessibile 
e  gradita  alla  sensuale  apprensiva  :  V  azione  divina  fu  con- 
cepita,  corne  un  moto,  il  pensiero,  come  un  discorso,  V  im- 

'Yico,  Prùn,  Se,  nuovOy  lib.  5,  cap.  1,  seq.  —Op.  Mil.,  1836* 
lom.  IV,  p.  183,  scq.  —  Sec,  Se.  nuova,  liv.  1,  e  a.  —  Op.,  tom.  V. 
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meosità  e  V  eternità  dell'  Ente,  corne  uno  spazio  e  un  tempo 
senza  limilK  II  concetto  matematico,  cbe  tramezza  neila  for- 
mula^ venne  confuso  coIF  Idea,  corne  una  spezie  di  compro- 
messo  fra  il  sincero  detlato  deir  intuito,  e  Terror  grossière 
dei  volgo,  che  si  ferma  nell'  ultimo  termine  di  quella;  onde 
nacquero  i  fantasmi  del  Vano  immenso,  délia  Notte,  del 
CaoSy  del  Tempo  e  Spazio  illimitato,  che  si  trovano  nei  mili 
cosmogonici  dei  Fenicii,  degli  Egizii,  di  Esiodo,  degli  Or* 
ficiy  e  specialmente  dei  Parsi  ^.  Finalmente  Tidea  di  créa- 
zione,  che  è  di  tanto  rilievo  nell*  organismo  idéale,  fu  scam- 
biata  con  quella  di  generazione,  e  attribuendosi  ail'  Enle  lo 
sviluppo  dinamico  délie  mondiali  esistenze,  egli  fu  rappre- 
sentato,  corne  traente  dal  proprio  seno  le  cose,  che  pro- 
duce di  fuori.  Tal  è  quella  spezie  di  naturalismo,  che  si 
ravvisa  nei  monumenti  più  antichi,  corne,  verbigrazia,  nei 
Vedi;  il  quale  non  si  vuol  confondere  colla  deificazione  ma- 
teriale  délia  natura ,  secondo  la  mente  dei  politeisti ,  e  di 
alcuni  filosofi  dei  tempi  posteriori.  Il  contrassegno  di  questo 
naturalismo  più  vetusto  è  la  sua  indeterminazione;  imperoc- 
chè,  se  bene  vi  si  trovi  già  una  sintesi  di  Dio  colla  natura , 
tuttavia,  siccome  essa  non  è  tuttavia  ridotta  a  una  formula 
précisa  e  scientifica,  il  concetto  dell*  Ente  vi  è  meno  ofTus* 
cato,  che  nei  sistemi  susseguenti.  L'Idea  vi  è  più  tosto 
ottenebrata  dal  senso  e  dalle  imagini,  che  distrutta;  e  Isidoro 

1  LoZeroane  Acherenedi  Zoroastre  è  veramente  il  concetto  più  sqaisito 
di  questo  génère,  che  si  rinvenga  nelle  cosmogonie  paganiebe,  coine 
quello,  cbe  accoppia  V  idea  dello  spazio  a  quella  del  tempo.  Egli  è  vero, 
cbe  neir  Avesta  e  nei  Bundehèscb ,  il  concetto  del  tempo  par  solo  ;  ma 
proyero  altrove  con  un  passo  importantissimo  di  Damascio,  citato,  anzi- 
chè  pesato,  dall*  Hyde  e  dal  Duperron,  cbe  V  idea  dello  spazio  accompa- 
gna espressamente  nei  dogma  iranico  quella  del  tempo. 
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di  Siviglia  alludeva  forse  a  questa  teologia  genlilesca  anti- 
chissima,  quando  diceva  nelle  Origini,  che  i  teologi  del 
paganesimo  erano  gli  stessi  che  i  fisicî  ^ 

Il  sîstema  dell'  emanazione  è  Tespressione  più  scbietta 
délia  formola  idéale,  corrispondente  al  naturalismo  primi- 
tivo.  Esso  è  per  natura  più  poetico  che  filosofico  ^  e  invano 
cercheresti  di  recarlo  a  precisione  scientifica,  e  di  espri- 
merlo  con  rigore  di  vocaboli,  corne  quello,  che  consta  di 
fontasmi  e  di  favole^  an^ichè  di  concetti  dotati  di  un  valor 
razionale  ;  imperocchè  lo  schéma  che  vi  primeggia  è  quello 
délia  produzion  corporea ,  la  quale,  in  ordine  al  senso  per- 
cipiente,  e  alla  fantasia  rappresentativa ,  é  come  una  trasfu- 
sione  délia  sostanza  causante  neir  effet to  che  ne  procède. 
Ma  niuna  sostanza  si  puô  trasfondere  e  dividere,  a  senno 
della  ragione;  che  se  al  senso  e  alF  immaginaliva  pare  il 
contrario,  cio  accade,  perché  le  propriété  sensibili  si  con- 
fondono  coir  entità  sostanziale,  che  ne  accompagna  Tappren- 
sione  e  1* illustra,  ma  in  se  medesima  alla  mente  sola  ris- 
plende.  Più  assurda  ancora  è  la  trasfusione  delF  Ente;  in 
cui  si  puo  concepire  un  solo  génère  di  causalità  estrinseca , 
cioé  la  creazione.  La  quale  è  la  produzione  assoluta,  che 
dà  principio  alla  sostanza ,  non  meno  che  aile  forme  poten- 
ziali  ed  attuali  délie  cose  prodotte,  tirandole  dal  nulla,  se- 
condo  il  trasiato  volgare;  altrimenti^  il  produrre  non  sarebbe 
assoluio,  ne  dicevole  alla  natura  assoluta  dell'  Ente.  L'  ema- 
nazione da  principio  fu  semplicemente  una  metafora,  per 
esprimere  la  creazione;  ma  il  senso  metaforico,  come  spesso 

'  Orig.  VIII,  6,  %  18.  Tolgo  questa  citazione  dall'  Éméric-David,  (Ju^ 
piier,  lom.  I,  p.  cLXvni). 
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avviene,  sottentrô  in  sèguito  al  proprio,  e  i  simboli  si  scam- 
biarono  colla  cosa  simboleggiata.  Tal  è^  senza  dubbio,  sos- 
tanzialmente,  la  dottrina  raccbiusa  nelle  prische  mitologie 
delFEgitto,  della  Fenicia,  délia  Caldea,  delF  Iran,  delFIndia 
e  della  Cina  ;  recate  poscia  in  Europa  dalle  popolazioni  cet- 
tiche,  pelasgiche,  germanicbe,  e  forse  in  America  da  quelle 
tribu  y  cbe  incivilirono  il  Perù  ed  il  Messico^  prima  di  Manco 
e  degli  Aztechi  ^.  Sono  anzi  inclinato  a  credere  cbe  Tema* 
natismo  non  fosse  per  qualcbe  tempo  agli  occbi  dei  savi 
altrocbè  una  forma  essoterica  e  popolare  della  vera  dot- 
trina; essendo  ragionevole  il  supporre  cbe  Talterazion  del 
vero  non  siasi  fatta  contemporaneamente  in  tutte  le  classi 
della  nazionCy  cosi  dispari  fra  loro  di  civiltà  e  d'ingegno. 
Ma  ben  tosto  divenne  dottrina  universale;  imperoccbè  nou 
V*  ba  il  menomo  indizio,  onde  si  possa  inferire  cbe  il  con- 
cetto  distinto  di  creazione  persévérasse  presso  alcun  popolo 
pagano,  eziandio  anticbissimo.  Si  potrebbe  bensi  dubitare, 
se  a  questo  dogma  non  sia  stalo  sostituito  immediatamente 
il  panteismOy  prevalente  fra  le  anticbe  dottrine  ;  il  quale  non 
è  altro  in  effetto^  cbe  un  emanalismo  perfezionato,  e  ridoUo 
al  rigore  di  una  formola  scientifica  ^.  In  tal  caso^  la  dottrina 
deir  emanazione  non  sarebbe  stata  in  alcun  tempo  acroama- 
tica,  ne  avrebbe  mai  esercUate  altre  parti  y  cbe  quelle  di  un 
panteismo  essoterico  e  popolare.  Non  si  pno  negare  a  questa 

'  £  forse  anche  prima  dei  Toltechi  ;  giacchè  gli  Oimechi,  i  Zapotechi, 
gl*  indigeni  dell*  Tucatan  e  di  Chiapa,  e  aitri,  che  sarebbe  troppo  lungo 
rannoverare,  paiono  aver  possedula  una  civiltà  mollo  aatcriore  aile 
irruzioni  boreali,  cominciate  nel  settimo  secolo  délia  nostra  era.  Quanlo 
ai  Perù,  le  ruine  di  Tahuanacu  presso  il  iago  Titicaca  sembrano  vcra- 
ineate  più  anliche  degl'  Inchi.  Ma  di  ciô  largamente  nel  secondo  Itbro. 

^  Consid.  9ulle  dotir,  relig.  di  V.  Cousin,  cap.  1 ,  p.  9,  10. 
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opJDÎODe  qoalche  verosimiglianza  ;  ma  io  tengo  per  più  pro- 
babile  che  V  emanatismo  stesso  abbia  per  un  certo  tempo 
adempioto  ï  afficio  di  dottrina  universale  presso  i  popoli 
geatiieschi,  e  che  il  panteismo  scienlifico  sia  nato  in  ap- 
presso  dalle  riforme  ieratiche.  Oltre  pareccbi  cenni  storici , 
cià  cfae  m' induce  a  pensar  cosi  si  è  Y  indole  poetica  délie 
età  vetoste,  comune  a  ogni  classe,  e  il  corso  naturale  dello 
spirito  umano,  che  prima  di  ginngere  al  processo  astrattivo, 
necessario  per  ordire  un  panteismo  rigoroso,  dovette  sof- 
fennarsi  nella  région  dei  fantasmi ,  che  occupa  un  luogo  di 
mezzo  fra  V  Idea  concreta  dell'  intuito  razionale  e  le  astrat- 
tezze  délia  riflessione  specolativa. 

L'  emanatismo  adultéra  la  condizione  organica  délia  for- 
mola  idéale  y  cioè  il  concetto  di  creaiione,  scambiandone 
il  principio,  e  sostituendo  il  fantasma  deli*  esistente  air 
idea  dell'  Ente.  Quindi  è,  che  questo  sistema  esclude  dagl* 
iotelUgibili  ideali  ogni  organismo,  propriamente  detto^  con- 
ciossiachè,  rappresentando  il  moltiplice,  corne  coesistente 
ail'  UnOy  e  la  pluralità  mondiale  délie  esistenze^  corne  pree- 
sistente  e  implicata  nell*  Ente,  cessa  affatto  quella  maggio- 
ranza  assoluta  délia  unità  sulla  moltiplicità,  da  cui  dipende 
l' organazione  idéale.  La  quale ,  richiedendo  che  V  Uno 
precorra  assolutamente  al  moltiplice,  e  abbia  verso  di  esso 
la  relazion  délia  Causa  assoluta  verso  V  effetto,  non  puô  in- 
tendersi,  senza  creazione.  Come  prima,  per  Tinfluenza 
predominatrice  délia  fantasia,  lo  spirito  abbandono  Tidea 
deir  Ente  puro,  movendo  dali*  esistente,  venue  meno  il  con- 
cetto deir  organismo  idéale  con  quello  di  creazione,  e  la 
prodozione  effettiva  e  assoluta  délie  cose  fu  presa  come  una 
csplicazione  del  producente.  L' emanatismo  nacque  adunque 
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dair  obblio  deU'  ontologismo  ;  e  il  primo  sviamento  meto- 
dico,  che  fu  causa  di  ogni  altro  errore,  provenne  dall'  alte* 
razione  del  principio  idéale ,  mediante  il  predoaiinio  del 
fantasma  suU'  Idea.  Egli  è  vero,  che  se  altri  pon  mente  alla 
costruzion  materiale  della  formola  emanatistica ,  quai  si  pré- 
senta naturalmente,  ed  è  tratteggiata  simbolicamente  nei 
vecchi  libri ,  puô  parère  che  V  ordine  legittimo  dei  termini 
ideali  non  sia  mutato.  Imperocchè  chi  dice,  verbigrazia  y  che 
l'Ente  produce  le  emtenze,  per  via  di  emanazione,  rispetto 
air  ordine  délie  parole,  puô  parer  che  muova  dal  concetto 
deir  Ente,  per  passare  a  quello  deir  esistente.  Ma  questa  è 
una  vana  apparenza.  Se  altri  muove  dalF  Ente  schietto,  egii 
non  puô  giungere  alF  esistente  in  altro  modo,  che  per  via  di 
creazione,  come  air  incontro,  non  puô  trapassare  dall*  esis- 
tente air  Ente,  se  non  per  via  di  emanazione.  Conciossiachè 
r  Ente  schietto  non  contiene  in  alcun  modo  1* esistente;  e  in 
tal  caso,  come  puô  produrlo,  se  non  creandolo?  Forza  è 
adunque  che  Y  emanatista  cominci  il  suo  progresso  dal 
vestire  Y  idea  delF  Ente  colla  forma  delF  esistente,  figuran- 
dosi  quello,  come  avente  in  se  stesso  il  germe  sostanziale 
délie  cose  create.  Ma  in  tal  caso  Y  Ente  si  trasfigura  in  esis- 
tente,  benchè  tuttavia  l'idea  del  primo  vi  traluca  più  o 
meno,  in  virtii  delF  intuito  immediato,  che  accompagna  la 
percezione  del  secondo.  La  vera  formola  delF  emanatismo, 
che  risponde  letteralmente  ail'  ordine  dei  concetti,  non  è 
perciô  la  preallegata ,  ma  bensi  quella ,  che  venne  da  noi  es- 
pressa  nella  tavola  sovrascritfa  :  le  emtenze  emanano  dall' Ente. 

Gli  emanatisti  seguono  il  metodo  psicologico ,  largamente 
preso,  intendendo  per  esso  quella  ragion  di  discorso, 
che   muove   dai   sensibili,  per  giungere   agi'   intelligibili. 
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Ma  i  sensibili  sono  interiori  ed  esteriori ,  spiriluali  e 
materiali.  Perciô  se,  sotto  il  nome  di  psicologismo,  s' intende 
il  processo,  che  muove  dai  sensibili  interiori,  corne  quello  di 
Renato  Descartes,  si  dovrà  dire  che  il  metodo  degli  émana* 
tisti  è  cosmoiogico,  anzichè  psicologico.  Essi  infalti  pigliano 
le  mosse  da  fantasmi  correlativi  ai  fenomeni  naturali  ;  nel 
cheappunto  consiste  quella  spezie  di  naturalismo,  che  avver- 
timmo  essere  loro  proprio.  Il  cosmologismo  prédomina  nelle 
vétusté  filosofie  d'Orienté,  e  nel  primo  periodo  délia  sapienza 
greca  ;  e  non  è  se  non  dopo  Socrate,  che  il  psicologismo  pro- 
priamente  detto  fu  introdotto  nella  speculazione.  Il  cambia* 
mento  fu  occasionato ,  anzichè  causa to,  dal  savio  ateniese,  il 
quale,  corne  toccammo  dianzi,  adoperô  la  psicologia  piut- 
(osfo  a  guisa  di  propedeutica ,  che  di  scienza  prima  e  fon* 
damentale. 

L'emanatismo  trasferisce  neir  Ente  quel  modo  di  pro- 
duzione,  che  è  proprio  délie  esistenze.  Ma  la  produzion 
contingente  puô  essere  concepita  in  due  modi,  cioè  come 
dinamica,  e  procedente  da  una  varieta  di  forze  trasforma- 
trici,  0  vero,  come  meccanica,  e  originata  dal  solo  moto. 
Secondo  i  filosofi  dinamici,  la  forza  o  monade  è  generativa 
di  forme,  esplicantesi ,  dotata  di  vita  intrinseca;  laddove, 
ginsta  i  partigiani  délia  dottrina  corpuscolare,  Tatômo  è  cosa 
inerte,  ingenerativa,  roorta,  e  la  vita  colla  varietà  délie  sue 
forme  non  dériva  dalla  natura  di  esso,  ma  è  un  semplice 
risultato  estrinseco  del  modo,  con  cui  molti  di  tali  corpicelli 
si  aggregano  e  combinano  fra  loro.  Ora  egli  è  chiaro  che  gli 
emanatisti,  trasferendo  in  Dio  la  produzion  contingente, 
sono  necessitati  a  pigliarne  il  concetto  dai  dinamici  ;.giacchè 
la  produzione  atomistica  sarebbe  inetta  a  spiegare  la  gène- 
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razion  délie  cose.  L*  atomîsmo  presuppone  il  moltiplice ,  e 
non  lo  produce;  laddove  il  dinamismo  importa  TUno,  e  ne 
irae  il  moltiplice,  per  via  di  generazione.  Egli  è  vero,  cbe  a 
martello  di  logica,  la  generazione  ai^uisce  già  il  moltiplice  ; 
ma  gli  emanatisti ,  piu  poeti  che  filosofi ,  non  la  guardano 
cosi  pel  sottile,  e  considerano,  come  onità,  il  moltiplice 
tuttavia  chinso  e  implicato  neir  unità  del  générante;  come 
l'albero  è  contenoto  nella  semenza.  L'Ente,  a  giudizio  loro, 
fabbrica  Tuniverso,  esplicando  successivamente,  e  riducendo 
air  atto  le  forme  che  acchiude  in  se  stesso,  come  altrettante 
potenze,  e  procède  in  tal  opéra,  per  un*  azione  generativa, 
e  non  creativa.  In  questa  genesi  successiva  è  riposta, 
secondo  il  dogma  deli'  emanatismo,  la  vita  di  Dio  e  del 
mondo.  I  sistemi  dei  raoderni  panteisti  di  Germania  si 
accostano  molto  a  taie  opinione;  e  siccome  questo  è  un 
panteismo  fantastico,  ognun  vede  di  quai  progresso  la 
scienza  sia  obbiigata  a  que*  filosofi,  che  Than  ritirata  verso 
il  meno  scientifico  de'  suoi  errori,  e  ad  una  forma  più  rozza, 
che  il  panteismo  artificioso  délie  età  seguenti. 

V  idea  di  emanazione,  essendo  un  fantasma  sostituito  alF 
idea  di  creazione,  adombra  in  quel  modo  grossolano  e  im- 
perfetto,  di  cui  è  capace,  i  vari  caratteri  di  questo  concetlo 
sovrano.  Fra'  quali,  principalissima  è  T  universalità  delF 
Ente,  cbe  non  puô  essere  pensato  come  créante,  se  non 
vien  concepito  nel  giro  dello  spazio  e  del  tempo  come  in- 
timo  presenzialmente  aile  sue  fatture;  senza  perô  soggiacere 
air  esistenza  temporanea  e  locale;  onde  segue  Finesistenza 
di  queste  nel  ioro  principio,  benché  ne  siano  sostanzialmente 
distinte.  Ora  Tinsidenza  delF  esistente  creato  nelfEnte,  tra- 
dotta  in  fantasma,  diventa  V  implicazione  délie  cose  emanate 
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neir  émanante,  e  importa  una  dualité  primitiva  e  fondamen- 
tale nella  natura  deU'  Ente,  e  una  successiva  trasformazione 
diqaesta  dualita  primordiale  in  altre  induazioni  parimente 
divine^  corne  vedremo  partitamente  nelte  mitologie  egizie, 
asiatiche,  greehe,  gaeliche^  e  di  quasi  tutti  i  popoli  antichi  *. 
Nelle  quali,  ciascnna  divinità  si  mostra  doppia,  e  quasi  una 
esplicazione  délia  diade  superiore;  e  stantechè  Temana- 
zione  porta  seco  la  remanazione,  perciô,  sia  che  si  saïga  in 
questo  processo  dall'  emanato  alF  émanante,  sia  cbe  si 
disceoda  dair  émanante  ail'  emanato,  si  riesce  sempre  a 
una  prima  dualità  emanatrice,  onde  tntto  muove,  e  a  oui 
tuHo  ritoma. 

Il  eoncetto  di  creazione  rimuove  ogni  ombra  di  dualismo 
dalla  essenza  deirEnte;  imperocchè  la  dualità,  come  molti- 
plice  sostanziale^  inchiudendo  il  eoncetto  di  contingenza,  è 
proprietà  delF  esistente  e  non  deir  Ente,  alla  cui  natura 
ripugna.  Ma  seconde  gli  emanafisti,  che  trasferiscono  nelF 
Ente  il  eoncetto  deli'  esistente,  il  negozio  corre  in  altra 
guisa.  Cbi  fa  delI'  Ente  un  fantasma,  e  lo  concepisce,  come 
esistente,  immedesimando  colla  sua  sostanza  quella  délie  sue 
fatture,  è  costretto  di  attribuire  air  essenza  di  esso  il  germe 
del  moltiplice,  che  uscendo  da  uno  stato  di  potenzialità  im- 
manente ed  eterno^  s' infutura  attualmente  nella  successione 
di  un  tempo  infinité.  Ora  il  germe  del  moltiplice  è  come  la 
diade  inchiusa  nella  monade  dei  Pitagorici  ;  la  quale,  per  con- 
seguenza^  è  unità  e  numéro,  pari  e  caffo  nello  stesso  tempo. 

'  Mostreremo  altroye,  come  il  dualismo  iranico,  padre  di  tutti  o  quasi 
tutti  gli  altri  dualismi  dei  due  continenti ,  sia  una  forma  dell'  ema- 
natismo, 

m.  SI 
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E  oome  remanatista  si  rappresenta  l'esplicazioDe  del  molli- 
pUce  potenziale,  quasi  una  geaerazion  auccessivai  cosi  la 
dualità  é  da  lui  rafflguratai  oome  un  principio  maschio  e  uq 
principio  femmina;  onde  naaee  la  qualità  di  ermafrodito, 
che  le  antiche  mitologie  danno  alla  deità  supremai  e  aile 
emanazioni  successive  di  essa.  Di  che  sono  piene,  corne 
vedremOy  le  religioni  orientali;  e  benehè  fra  gli  Ellenii  che 
furono  piuttoslo  teologi  artisli ,  che  fisiologi  ^  o  fisici  teolo- 
ganti,  e  presso  i  quali  la  beUexza  délia  forma  prévale  ail' 
esattezza  e  profondità  dell'  idea,  Tandroginismo  sia  raro, 
luttavia  se  ne  trovano  parecchi  esempi,  corne  quelli  assai 
celebri  di  Luno  e  di  Afrodito  ^«  Ognun  vede  che  qui  si  lavora 
fancinllescamente  d'immaginaziooe,  e  i  fantasmi  partoriscono 
i  fantasmi  per  una  specie  di  attrazione  e  di  sintesi  immagi- 
nativa,  come  in  buona  filosofia  le  idée  produoono  le  idée  ;  im- 
perocchèy  trasferito  in  Dio  il  concetto  dinamico^  e  considerata 
la  ereazione  quale  un'  opéra  genesiaca,  riesce  owio  e  âge- 
vole  alla  fantasia  l'esprimere  e  rappresentare  il  principio 
onnifattivo,  come  maschiofemmina.  Anche  il  filosofo,  astrat- 
teggiandOy  distingue  neU*  Ente  un  principio  attivo  e  un  prin- 
cipio passivo,  intendendo  per  questo  la  mera  potenza  créa* 
trice,  e  considerando  la  sua  realtài  come  una  semplice 
relazione  estrinseca  ;  giacchè  nell'  Ente  la  potenza  non  è  altro 
che  l'attualità  pura  e  perfetta  deir  essenza  infinita.  Ma  queste 
sottili  considerazioni  non  possono  garbare  air  emanatista, 
che  poetizza  speculando^  e  si  trastulla  colle  imagini. 

1  Vedi  sa  questo  nome  rÉméric-Dayid,  Jupiter^  tom.  I,  p.  xtt. 

^  Il  cbUo  del  dio  Luno,  o  Men,  o  Farnace,  era  probabilmente  soriano 
di  origine,  e  qnello  di  Afrodito,  soriano  o  cipriolto;  il  che  eonferma  la 
uoslra  osserrazione. 
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II  principio  femminile  e  passive  délia  dualità  divina  diede 
laogo  al  concetto  délie  dee  madri,  che  occupa  un  si  gran 
iaogo,  corne  vedremo,  nelle  antiche  mitologie  di  Occtdente  e 
di  Oriente  ^.  La  dea  madré  è  principaimente  il  fantasma  an- 
tropomorfiiico,  che  veste  il  concetto  delta  potenza  inclusa 
oelT  atto  créative.  Ogni  quai  volta  la  creazione  è  convértita 
ÎD  emanazione,  e  Tideologia  in  fantasmologia,  Tatto  assoluto 
vien  distinto  realmente  dalla  potenza,  e  i  due  membri  di 
qœsta  dualità  essendo  vestiti  di  persona,  la  potenza,  per  un 
ginoco  singolare  deir  immaginativa,  diventa  una  passività,  o 
vogliam  dire  una  ricettività,  in  cui  Tatto  si  esercita.  Tali 
sono  la  Cteis  e  la  Joni,  a  cui  corrispondono  il  Fallo  e  il  Linga 
deg^i  Egizi  e  degF  Indiani.  Ma  la  dea  madré  simboleggia 
aocora  un  altro  concetto  tolto  dalla  formola  idéale,  seconde 
U  processo  consueto  dell'  emanatismo.  Il  quai  concetto  è  la 
Dozione  negativa  del  nulla,  che  importando  una  replicazione 
del  pensiero  sevra  di  se,  (giacchè  il  nulla  è  inescogitabile 
oello  stato  meramente  intuitive,)  pigHa  facilmente  il  sem- 
biante  di  un  concetto  positive,  sovrattutto  se  vi  si  aggiunge 
Topera  delF  immaginazione.  Quindi  è,  che  il  volge  si  rappre- 
senta  il  nulla,  come  un  vane  interminato  e  fitlamente  buio  ; 
quasi  che  le  spazie,  T  immensité  e  le  ténèbre,  siane  vera- 
mente  nulla.  E  siccome  la  creazione  arguisce  il  niente  di 
ciô  che  comincia  ad  esistere,  perciô  la  fantasia  couverte 
ridea  delFEnte  créante,  cioè  traente  le  cose  finite  dal  nulla, 

'  Salle  dee  madri,  vedi,  fra  gli  altri,  l' Heyne  in  una  dissertazione  sul 
sacerdozîo  comameae  {Comment,  soc,  reg,  Golting,  ad  ann.  1801-1805), 
il  Banier  {Mém,  de  VAcad,  des  Inscripi,,  tom.  VU),  e  il  Lajard  {Rech, 
sur  le  cuUe,  les  sjrmb,  les  aitrib,  et  les  monum,  figurés  de  Vénus, 
Paris,  1857).  Questi  lavori,  e  gli  altri  che  io  conosco  intomo  a  queslo 
proposîto,  sono  perè  langi  dall*  essere  compiuti. 

21. 
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nel  fantasma  dell*  Ente  coesistente  col  nulla,  e  dà  alla  nega- 
zione  assoluta  un  valor  positivo,  che  s'immedesima  con 
quello  délia  passivité  e  délia  potenza  rappresentate  dalle 
dee  genitrici.  E  veramente  i  miti  fanno  queste  tenebrose, 
immense,  informi  ;  benchè  talvolta  in  virtù  del  sincretismo 
emanatisticOy  siano  pure  dotate  délie  propriété  contrarie; 
com'  è  a  vedere  nella  Baau  o  Baaut,  e  nella  Mot  di  Sanco- 
niatone;  nella  Baalti  degli  Assirii,  nella  Militta  dei  Babilo- 
nesi,  neir  Alitta  degli  Arabi,  neir  Astarte  dei  Fenicii  ;  neiï 
Atôr,  nella  Neit  e  neir  Iside  degli  Egizi  ;  nella  Maia,  nella 
Sacti,  nella  Bavani  o  Parvati,  e  nella  Sarasvati  degl*  Indi  ; 
nella  Mitra  dei  Persi,  nell'  Atergati  o  Derceto  dei  Soriani, 
nella  Gibele  dei  Frigii  ;  nella  Cerere,  nella  Rea  e  nella  Deme- 
ter  dei  Greci  ;  neir  Anaiti  di  Armcnia  e  del  Ponto  ;  neir 
Ilitia  degr  Iperborei,  nell'  Artemide  dei  Traci,  nelF  Opi 
degli  antichi  Italiani  ;  nella  Frigga  degli  Scandinavie  neir 
Erta  dei  Germani,  nella  Geridvena  dei  Gallesi,  nell'  Anu  dei 
Gaeliy  e  in  altre  molle,  che  fora  troppo  lungo  l'annoverare. 
Questa  doppia  nozione  del  nulla,  e  délia  passivité  assoluta  o 
potenza  schietta,  si  trova  pure  nella  Ile  o  materia  prima  di 
Platone,  di  Aristotile  e  di  altri  greci  filosofi,  e  nella  Pracriti 
0  Pravritti  di  moite  scuoie  indicbe.  Tali  concetti  filosofici  sono 
in  sostanza  la  dea  madré  degli  emanatisti,  spogliata  délia 
sua  persona  poetica,  e  ridotta  a  una  semplice  astrattezza  ;  la 
quale,  nata  da  un  fantasma,  vien  tuttavia  considerata,  non  già 
come  una  semplice  fizione  dello  spirito,  ma  come  cosa  reale, 
/  e  serba,  sotlo  una  forma  più  speculativa,  il  vestigio  délia 
sua  origine.  Il  che  non  dee  parer  singolare,  se  si  avverte 
che  questa  conversione  del  fantasma  in  idea  astratta  corris- 
ponde  alla  trasformazione  dell'  emanatismo  in  panteismo 
ischietto,  délia  quale  parleremo  fra  poco;  e  che  le  idée  prin- 
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dpali  dei  filosofi  indiani  e  italogreci,  (corne  proveremo 
altrove,)  non  sono  altro  che  la  filosofia  orientale  e  ieratica, 
spogliata  dei  suo  vélo  essoterico,  e  ridotta  alla  dottrina 
schiettamente  acroamatica.  Gosi  le  idée  platoniche  sono 
astrazîoni  filosofiche  dei  fantasmi  divini  degli  emanatîsti, 
cioè  dei  Devati  indici,  degli  Arnscaspandi,  degl'  Izedi  e  dei 
Ferveri  iranici,  dei  Decani  egizi,  dei  genii,  demoni,  iddiî 
iaferiori  e  semidei  italogreci^  e  di  lutte  quelle  fizioni  ricche 
e  poetiche  délie  antiche  teogonie,  che  simboleggiavano  il 
moltiplice  délie  esistenze,  corne  potenzialmente  racohiuso 
nella  virtù  effettrice  dell'  Ente.  La  materia  prima  dei  filosofi 
greci  rappresenta  veramente  il  nuUa,  poichè  le  si  nega 
Fesistenza  in  separato,  ed  esprime  altresi  la  poteoza,  corne 
quella  che  riceve  l'essere  e  l'attualità  dall'  idea  che  l'in- 
forma. Se  non  che,  nella  materia  prima^  come  nelle  dee  ma- 
dri  orientali,  si  trova  eziandio  adombrato,  e  ridotto  a  fan- 
tasma^ un  terzo  concetto,  veramente  divino^  cioè  quelle  dell' 
essenza.  Ora  l'essenza  è  il  sovrintelligibile  ;  e  perciô  la  ma- 
teria prima,  innanzi  al  suo  connu bio  colla  forma,  e  la  dea 
madré  anteriormente  alla  primiera  esplicazione  délia  dualità 
divina,  vengono  predicate  dai  loro  fautori  per  inescogitabili  e 
ineffabili. 

La  dualità  primordiale  dell'  Ente  svolgendosi  e  moltiplican- 
dosiy  secondo  gli  emanatisti,  con  una  successione  di  dualità  se- 
condarie,  sostanzialmente  divine,  onde  risulta  l'universo, 
Iddio  vien  confuso  col  monde,  e  la  teogonia  colla  cosmogonia. 
La  natura  diventa  una  série  di  generazioni  divine,  come  Iddio 
unaseguenza  di  trasformazionimondiali.  Di  qui  al  politeismo 
e  al  panteismo  piccolo  è  il  passo^  come  testé  vedremo  ;  ne 
altro  sono  questi  due  sistemi,  che  un  emanatismo  peggiorato 
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o  perfezionato.  Posto  che  si  dia  una  sola  natura,  aiU  a  molti- 
plicarsi  per  via  di  generazione,  tutto  è  Dio  e  tutto  è  mondo, 
tutto  è  Ente  e  tutto  è  esjsCente  :  il  Greatore  successivamente 
si  gênera,  come  le  sue  fatture.  L'infinito  intervallo,  che  di- 
vide  r  Ente  dall'  esistente,  vien  meno,  e  lo  spirito  puè  salire 
da  questo  a  quello,  da  un  granello  di  arena  fino  al  principio 
assoluto,  per  una  successione  continua,  una  gerarchia  gra- 
du&ta,  unacatena  non  interrotta  di  efflussi  teocosmici.  Il  che 
spicca  evidentemente  nelle  dottrine  indiche,  nate  dall*  ema- 
natismo,  corne,  verbigrazia,  nel  Sanchia  di  Capila,  in  cui  la 
Pracriti  produce  il  Buddi,  e  il  Buddi  l'Ahancara;  questo  i 
Tanmatri,  e  gli  altri  principii.  Cosi  disoorrendo  per  que* 
venticinque  principii,  discendi  dalla  Pracriti  al  Purusa,  che 
essendo  improdotto  di  sua  natura,  ti  riconduce  al  principio, 
onde  movesti  ^. 

A  proposito  deir  ontologia  di  Gapila,  giova  Tavvertire  una 
contraddizione,  facile  a  spiegarsi,  che  vi  si  trova,  ed  è 
comune  a  quasi  tutte  le  cosmogonie  emanatistiche.  La  catena 
délie  varie  emanazioni  è  composta,  come  si  è  veduto,  di 
anelli  similari,  e  la  série  délie  produzioni  s'immedesima  col 
loro  fattore  ;  ciô  non  ostante,  i  primi  gradi  della  successione 
si  appartano  dai  rimanenti,  formano  una  classe  particolare,  e 
accennano  a  una  qualdie  distinzione  fra  il  monde  e  il  suo 
autore.  Cosi  nella  genesi  del  Sanchia,  i  tre  primi  principii 
sono  integrali  di  Dio  :  i  ventuno  seguenti  appartengono  al 
mondo  :  l'ultimo  è  in  un  certo  modo  comune  ad  entrambi.  La 
Pracriti ,  il  Buddi  e  F Ahancara  di  Capila  corrispondono  per 
alcuni  rispetti  al  Dio,  al  Logo-e  ail*  Anima  cosmica  di  Platone, 

>  CoLBBROOKB,  E$$.  SUT  la  f^l.  dês  Hind.,  irad. par  Pamthier,  p.  17-23. 
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degli  Alessandrini  e  di  Giordano  Bruni  ^.  Per  tal  guisa  l'émana- 
tismOy  avendo  confuso  l'esistente  coU*  Ente,  è  forzato  a  gémi- 
nare  la  formola  idéale^  trasferendo  nelle  viscère  di  essa  quel 
processo  organico^  per  cui  l'Ente  si  connette  colF  esistente 
nella  vm*a  formola.  La  quale  assurda  duplicaiione  è  inévita- 
ble; giaccbèi  mischiato  Y  esistente  colF  Ente,  Timmanenza  di 
qnesto  si  fa  snccessiva,  e  la  sua  medesimesza  assolata  di- 
venta  ana  varietà  teogonica  ^.  Niuno  vorrà  stupirsi,  che  mal- 
grado  il  dogma  fondamentale  del  loro  sistema,  gli  emanatisti 
serbino  un'  ombra  di  assoluta  distinzione  fra  l'Ente  e  resis- 
tente,  quando  consideri  che  la  conoscenza  intuitiva  dee  sem- 
pre  riverberare  nella  riflessiva,  e  lasciarvi  qnalche  vestigio 
di  se,  più  o  men  distinto,  seoondo  il  grado  di  luce,  che  lo 
accompagna  ;  giaccbè  la  luce  délia  riflessione  dériva  dall' 
intuito.   Che  più?  L'ateismo  stesso,  corne  vedremo,  per 

>  I)  sig.  Pàathier  crede  che  la  Pracriti  di  Capila  sia  il  mero  principio 
passÏTo,  la  materia  prima,  e  risponda  alF  lie  platonica;  e  trova  la  Psiche 
cosmica,  il  Teo,  il  Noo  nd  Buddi,  e  Tldea  nel  Purusa  (Golibiooki, 
p.  18, 19, 20,  not.).  lo  non  pos3o  coacorrere  appieno  in  qaesta  senteosa, 
e  ne  esporrè  altrove  le  ragioni. 

'  Cio  si  vede  nel  Sanchia  di  Capila,  che  si  puô  ridurre  a  queste  dae 
fonnole.  1*  La  Pracriti,  per  me%ao  del  Buddi,  produce  VAhancara, 
2"  L'Ahamcara  produce  gli  aUri  principii.  Délie  qoali  dae  formole 
la  prima  significa  on  processo  intrinseeo  ail'  Ente,  e  l'altra  an  proeesso 
cstrinseco,  che  connette  l'Ente  coU' esistente.  Âlcano  forse  potrebbe 
cooghiettorare  che  il  proq^sso  intrinseeo  délia  prima  formola  sia  una  re- 
minisoenia  essoterica  del  sovrintelligibile.  Il  che  non  mi  pare  verosi- 
mile  ;  perché  la  triade  acroamatica,  donde  oscl  il  simbolo  délia  Trimurti, 
appartiene  esclusivamente  al  Buddi  ( Colibioou,  p.  18).  Non  oserei 
aoco  affermare  che  la  Trimurti  e  la  Trigunani,  cioè  la  triade  essoterica 
e  acroamatica,  abbiano  qnalche  legame  storico  col  sovrintelligibile.  Biso- 
gna  andare  a  rilento  neUo  stabilir  qaesta  sorte  di  analogie. 
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essere  pensabile  e  proferibile,  è  costretto  a  conservare  un' 
ombra  di  Dio. 

L' implicazioDe  degli  esistenti  Dell'  Ente,  e  del  moltipliee 
neir  Udo,  indivisa  dall'  emanatismo,  ci  rende  in  parte  ra- 
gione  di  un  fatto  curioso  e  universale  delle  antiche  mitolo- 
gie,  cioè  del  sincretismo  dei  simboli  e  dei  miti  antichi,  cias- 
cuno  dei  quaii  rappresenta  una  moltitudine  di  concetti  e  di 
fatti  differentissimi  (27).  Il  quai  sincretismo  fu  certo  aiutato, 
si  dair  unità  psicologica  dello  spirito,  tendente  a  confondere 
insiemei  vari  elementi,  come  sono  riuniti  nel  suo  pensiero; 
si  dal  predominio  délia  fantasia^  e  dall'  oscurarsi  delle  intel- 
lezioni,  come  i  concetti  non  chiari  si  mescono  facilmente 
insieme  ;  e  si  ancora  dall'  eclettismo  castale,  con  cui  i  sacer- 
doti  accozzarono  le  credenze  popolari  delle  varie  stirpi,  e  le 
ridussero  alla  maggiore  unità  possibile.  Ma  credo  inoltre 
che  il  principio  dell'  implicamento  essenziale  al  sistema 
emanativo,  fosse  la  causa  precipua,  e  per  dir  cosi  logica  e 
razionale,  di  tal  confusione;  giacchè  nello  stesso  modo  che  le 
esistenze  svariatissime,  prima  di  prodursi,  si  trovano  com- 
plicate  nella  unità  dell'  émanante,  cosi  è  naturale,  secondo 
la  intrinseca  corrispondenza  del  reale  e  dello  scibile,  che  i 
concetti  più  disparati  si  accozzino  in  una  idea  sola,  e  si 
compenetrino  scambievolmente ,  mediante  l' unità  délia 
forma.  Ora  questa  compenetrazione  viene  espressa  dalla 
moltiplicità  degli  elementi  acroamatici^sottoun  mito  o  sim- 
bolo  unico. 

Come  la  formola  ortodossa  si  risolve  in  due  cicii  creativi,  di 
cui  l'uno  è  compimento  dell'  altro;  cosi  quella  dell'  emana- 
tismo  contiene  pure  due  cicli  emanativi,  che  si  corrispon- 
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dono  e  s' intrecciano  nello  stesso  modo.  L'emanazione,  per 
cui  Tesisteote  si  esplîca  daU'Ente,  si  riscontra  colla  creazione^ 
la  remanazione,  per  cui  Tesisiente  si  replica,  e  si  unifica  di 
naovo  coir  Ente,  risponde  alla  palingenesia  ortodossa.  Il 
coQcetto  cardinale  del  sistema  emanatistico,  alterando  la 
condizione  organica  del  primo  ciclo,  vizia  altresi  quella  del 
secondo,  per  un  necessario  conseguente;  imperocchè^  tolta 
via  ridea  di  creazione,  Tesistente  non  puô  altrimenti  deri- 
vare  dair  Ente,  che  collo  sviluppo  deila  sostanza  assoluta, 
né  puô  ritornarvi,  se  non  immedesimandosi  di  nuovo  con 
essa.  Questa  identificazione  delF  esistente  coIF  Ente  costi- 
tuisce  la  remanazione  del  secondo  cicio,  correlativa  ail'  ema- 
nazion  del  primo,  corne  la  palingenesia  risponde  alla  créa- 
zione  nella  genuina  formola  idéale.  D'altra  parte,  Tultimo 
termine  del  secondo  cicio  dovendo  corrispondere  al  primo 
termine  del  primo,  cioè  il  fine  al  principio  nelle  due  formole; 
gli  emanatisti,  che  confondono  F  esistente  coir  Ente,  prima 
che  ne  emerga  per  l'azion  produttiva,  debbono  pure  confon- 
derlo  con  esso,  quando  vi  torna ,  in  virtù  di  questa  mede- 
sima  produzione.  Cosi  la  creazione  essendo  mutata  in 
esplicamento,  e  la  palingenesia  in  replicamento,  ne  segue 
cbe  r  esistente  è  complicato  neir  Ente,  e  non  causato  vera- 
mente,  ne  prodotto  :  la  produzione  degli  emanatisti  si  riduce 
a  una  semplice  varietà  di  forma,  e  al  passaggio  del  produ- 
cente  dal  didentro  al  difuori  di  se. 

Se  il  mondo  è  complicato  nel  suo  principio ,  la  natura  c 
coeterna  a  Dio,  e  non  v'ha  sovrannaturale  di  principio,  ne  di 
fine.  L'Ente  non  sovrasta  air  esistente,  più  che  questo  a 
quello:  entrambi  sono  eguali,  paralleli,  equivalenti  ;  come 
due  aspetti  di  una  sostanza  unica,  due  componenti  di  una 
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dualità  primitiva,  che  soggiace  essenziaimente  aile  medesime 
condizioni.   Giova  perciô  il  ricercare,   qaali  siano  queste 
condizioni^  secondo  la  mente  degli  emanatîsti.  Puô  parère  a 
prima  vista  tanto  facile  il  dare  ail'  esistente  le  perfezioni 
deir  Ente,  quanto  il  fare  l'opposto.  Ma  siccome  Femanatismo 
piglia  le  mosse  dalF  esistente^  esso  non  puè  somministrare  un 
concettp  adegoato  délia  perfezione  assoluU,  ne  trasferirla 
nel  terzo  membro  délia  formola.  D*aUra  parte,  non  puô 
anche  contentarsi  délia  mera  nozione  di  esistenza;  giacchè 
in  tal  caso  TEnte  scomparirebbe  affatto;  il  che  non  si  puô 
verificare,  cosi  per  Timmanenza  delF  intuito,  corne  perché 
l'errore  in  tal  caso  riuscirebbe  troppo  chiaro,  tornerebbe 
in  negazione  assoluta,  e  quindi  sarebbe  inescogîtabile.  Forza 
è  adunque  che  gli  emanatisti  facciano  una  sintesi  dei  divei^i 
attribut!  dell'  Ente  e  deir  esistente;  neila  quale  perô  le  pro- 
priété deir  esistente  prevalgono,  sono  più  in  mostra,  e  spic* 
cano  meglioy  perché  suggerite  dalla  riflessione,  che  assegna  ai 
sensibili  il  luogo  principale;  laddove  le  perfezioni  dell' Ente 
sono  più  recondite,  perché  somministrate  dalla  sola  presenza 
deir  intuito,  a  cui  il  discorso  riflessivo  deii'  eterodosso  ripu- 
gna.  Oni;  propria  è  dell'  Ente  l' immanenza  eterna  ;  dell' 
esistente,  la  durata  temporaria  e  successiva.   Mischiando 
insieme  questi  due  concetti,  se  ne  forma  l'idea  assurda  dl 
una  eternità  successiva,  cioé  di  un  tempo,  senza  principio 
e  senza  fine.  Nella  quale  idea  la  negazion  di  principio  e  di 
fine  é  tolta  dal  concetto  apodittico  dell'  eterno;  quella  di 
durata  successiva,  dal    concetto   relative   del  tempo.   La 
nozione  di  una  eternità  successiva,  essendo  comune  al  volgo 
degli  uomini,  e  alla  più  parte  dei  filosofi  antichi  e  modérai, 
derivô  certo  dall'  emanatismo ,  che  tenne  dietro  alla  prima 
alterazione  del  vero  idéale  :  che  se  molti  pensatori  orto- 
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dossi^  anche  celebri,  Thanno  abbracciata,  e  la  professano, 
senxa  scrupolo,  ciè  nasce  dalla  invitta  propensione  dello  spi- 
rito  umaDO  verso  i  principii,  che  la  partoriseono.  L'emaoa^ 
tismo  è  la  filosofia  naturale  delF  uomo  incolto  e  dégénère, 
corne  il  panteismo  è  quella  dell'  uomo  dégénère,  ma  tuttavia 
raffazzonato  da  un'  apparente  coltura*  e  sviato  fra  gli  andiri- 
vieni  e  i  meandri  di  nna  speculazione  sagace,  quantunque 
priva  di  principii  e  di  metodo,  sregolata  ed  acefala.  Quindi 
è,  ehe  pure  fra  i  popoli  cristiani,  il  volgo  tende  air  emana- 
tjsmo,  e  vi  cade,  se  l'insegnamento  elementare  délia  religione 
non  vi  ripara  ;  tanto  siamo  inclinât!  da  natura  a  convertire 
in  fantasmi  le  idée  !  Imperà  non  è  meraviglia,  se  lo  schéma 
faotastico  di  una  eternita  temporanea,  che  fiorisce  tra  i  razio- 
nalisti  moderni,  si  trova  nelle  mitologie  più  anticbe,  come 
toccammo  dianzi,  e  segnatamente  nel  Zeruane  Acherene  dei 
jVaschi  iraniciy  che  ne  è  forse  Tespressione  più  vetusta.  Ora 
sostitnita  la  successione  alla  eterna  immanenza,  Tesistente 
non  puô  fruire  ail'  egresso  del  secondo  cicio  una  durata 
estemporanea,  ma  continua  a  vivere  successivamente.  L*im- 
mortalità  degli  spiriti  soggiacendo  allô  stesso  génère  di 
durazione,  la  vita  futura  lascia  di  essere  sempiterna,  e  non  é 
piû  che  perpétua;  quando  TEnte  medesimo*  in  cui  ogni 
Gosa  finalmente  s'incorpora,  non  è  eterno  in  al  tra  guisa.  Ma 
il  replicamento  non  succédera  prima  dell'  esito  mondiale, 
oome  l'esplicamento  avvenne  al  principio;  onde  nascono  i 
dogmi  delta  preesistenza  délie  anime  e  della  metempsicosi, 
(come  ipotesi  atte  a  spiegare  lo  stato  di  esse  anime  in  que- 
gli  smisorati  intervalli,  che  precedono  l'entrata  dello  spirito 
in  un  composto  organico  e  sottentrano  air  uscita,)  e  quei  cata- 
clismi  0  fraiaU»y  ovvero  quelle  epirosi,  che  al  volgere  di  ogni 
età  divioa,  distruggono  e  rinnovano  T  universo.  La  preesis- 


Digitized  by  VjOOQIC 


352  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

tenza  platonica  délie  anime  é  manifestamente  di  origine 
orientale,  e  pare  useita  dal  Purusa  di  Gapila,  proie  legittima 
deir  emanazione.  La  metempsicosi  dei  Pitagorici  fu  comune 
a  tutto  r  Oriente,  e  corrisponde  a  quella  continua  genesi  di 
trasformazioni,  nascenti  le  une  dalle  altre,  a  tenore  del  con- 
cetto  dinamico,  in  oui  si  fonda  T  émanât ismo. 

Il  quale,  viziando  il  secondo  cicio  délie  cose,  corruppe 
eziandio  la  morale,  che  vi  ha  la  sua  base,  e  ne  dipende  onni- 
namente.  La  morale  dériva  dalla  nozione  teleologica  del 
sommo  Bene,  e  trae  dal  modo,  in  oui  altri  sel  rappresenta, 
i  propri  dettati  ;  i  quali  riescono  veri  o  faisi,  adéquat!  o 
manchevoll,  secondo  il  valore  del  concetto  finale,  che  gF  in- 
forma. Ora  siccome,  giusta  il  sistema  dell'  emanazione, 
Fultimo  fine,  non  meno  che  il  primo  principio,  dipende  dalla 
sintesi  delF  esistente  coir  Ente,  nella  quale  prédomina  rifles- 
sivamente  il  concetto  dell*  esistenza  ;  i  fautori  di  tal  dottrina 
mettono  il  termine  délie  azioni  umane  nel  contingente,  e 
annullano  la  natura  assoluta  e  apodittica  del  dovere.  Di 
qui  nacquero  quelle  false  etiche,  che  ripongono  il  sommo 
Bene  in  qualche  cosa  di  temporaneo,  di  finito,  di  terrestre, 
di  subbiettivo,  secondo  V  uso  dei  moralisti  Gentili,  non  eccet- 
tuati  pure  gli  stoici;  i  quali,  benchè  si  accostassero  al  vero, 
nol  colsero  a  pieno,  perché  la  loro  virtù  è  un'  astrattezza 
subbiettiva  dello  spirito,  o  un  concetto  cosmologico,  anzi 
che  qualche  cosa  di  concreto,  di  obbiettivo  e  di  assoluto.  Il 
Gristianesimo  solo  restitui  compitamente  il  secondo  cicIo 
creativo,  collocando  il  sommo  bene  neir  amor  di  Dio  per  se 
stesso.  L'amor  dell*  Ente,  e  la  sua  fruizione,  formano  la 
beatitudine,  cioè  la  vita  céleste  ;  la  quale  non  è  temporaria, 
ma  sempiterna,  non  successiva,  ma  continua,  non  mondana^ 
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ma  oltramondana^  non  naturale,  ma  sovrannaturale  :  il  fine 
délia  formola  corrisponde  ai  principio^  e  Feudemonologia  si 
connette  colla  scienza  ontologica.  Egli  è  vero  che  l'émana- 
tismoy  compiendo  il  secondo  ciclo  colla  replicazlone  dell' 
esistente  nell*  Ente,  conserva  in  apparenza  la  natura  asso- 
lata  del  fine  ;  ma  questa  vana  sembianza  cessô  nell'  età  sen- 
sitiva,  (di  cui  fra  poco,  )  quando  il  politeismo  sottentrô  alF 
emanazione.  Âllora  F  Ente,  disceso  di  cieio  in  terra,  e  sotto- 
posto  alla  moltiplieità  e  alla  divisione  délie  cose  create,  diè 
luogo  a  quelle  varie  forme  delF  eudemonologia  sensuale,  che 
pone  il  fine  delF  uomo  in  questo  o  quello  dei  béni  terrestri. 
Il  maie  poi  dalla  morale  trapassô  nella  politica^  corne  quella 
che  è  seco  intimamente  connessa,  partori  que'  sistemi,  che 
ripongono  nella  dominazioneo  nella  ricchezza  Fultimo,  anzi 
Funico,  fine  degli  stati,  e  creô  le  nazioni  di  professione  con- 
quistatrici  o  trafficanti,  nelle  quali  Foro  e  la  potenza  preval* 
gono  ad  ogni  altro  rispetto.  Gosi  il  sensismo  morale  e  politico 
è  un  corollario  logico  délie  dottrine  emanatistiche. 

Il  primo  ciclo  emanativo  inchiude  il  germe  del  pessi- 
mismo,  che  ricomparve  più  volte  negli  annali  délia  filosofia, 
ed  ebbe  la  sua  origine  dalla  dottrina  delF  emanazione.  Il 
pessimismo,  cioè  un  regresso  costante  e  un  peggioramento 
SQccessivo  délie  cose  mondial!,  è  impossibile,  secondo  la 
formola  ortodossa.  Imperocchè  le  esistenze  essendo  opéra  di 
creazione,  non  v'ha  flusso  di  tempo  nel  primo  ciclo;  e  d'al- 
ira  parte  F  uscita  di  quelle  dall'  Ente,  per  via  delF  atto  créa- 
tive non  si  puô  concepire,  come  una  caduta  e  un  regresso, 
se  non  in  senso  metaforico.  Nel  secondo  ciclo  poi,  F  esistente 
risalendo  verso  F  Ente,  per  congiungersi  con  esso,  senza  per- 
dere  Findividualità  e  personalita  propria,   v'ha  progresso 
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reale;  ond'  è,  che  l'indole  del  Cristianesimo  ë  sommameiite 
progressiva  e  perfezionatrice.  Vero  ë,  che  le  esiateoie  libère 
poasono  farsi  aatrici  di  un  regresao  paniale ,  rallentando  o 
annnllando,  rignardo  a  se  medesime,  il  secoodo  ciclo;  nelia 
negazione  del  qaaie  è  riposta  l'essenza  del  pessimismo.  Ma  il 
regresso,  seconde  l'Idea  cristiana,  ë  particolare^  libère  e 
dipendenle  dal  suo  soggetto;  non  ë  fatale,  ne  osta  air  univer 
sale  miglioramento.  Il  dogma  délia  caduta,  guasto  e  alterato 
dalle  cattive  tradizioni,  contribui  certo  a  partorire  il  pessi- 
misiDo  orientale,  e  il  concetto  di  una  seguenza  determinatao 
indeterminata  di  mondial!  eta  régressive;  il  quale,  nato  pro- 
babilmente  neir  Iran  ^,  e  passato  in  Egitto  '  e  nell'  India  ', 

'  Salle  tre  età  del  Bundehèsch ,  cbe  Modimèl  £1  Tavarich  ridnce 
a  quattro,  ciascuna  délie  quali  è  composta  di  tremila  anni,  e  sul 
regresso  cbe  esprimono,  vedi  la  tradazione  e  le  not^  dell*  Anqnetil, 
{Zendav.  Paris,  1771,  tom.  II,  p.  5i7-55S),  il  Creaier  {ReUg.  de 
Pamiiq.y  liv.  S,  cbap.  S,  tom.  I,  p.  519  ^^^)^  e  il  Guigniaut  {Ihid,, 
p.  701-716). 

'  Sulle  cinque  età  degli  Egizi,  (owero  seî,  se  si  abbraccîa  ropîm'one 
del  Goerres ,  e  si  fa  una  dinastia  spéciale  dei  Decaoi,)  vedi  il  Creozer 
(Op.  cit.f  liv.  3,  cbap.  7,  tom.  I,  p.  469  seq.).  E  sui  tre  ordini  degFîddii 
egizi,  menzionati  da  Erodoto  (II,  143),1eggi  il  Jablonski  [PaïUh.  égxpt,y 
Francof.,  1750,  part.  5,  p.  l-lxxv). 

'  Soi  qnattro  Jugbi  e  sol  Caipi  degl'  lodi,  vedi  il  Creozer  (Op.  cit., 
lir.  1,  chap.  5,  tom.  I,  p.  180, 181  ),  il  Guigniaut  [Ibid,,  p.  625-628), 
il  Jones  {Rech.  iuiat,,  trad.  par  Labaume.  Paris,  1805,  tom.  II, 
p.  168-194),  il  Baga?adam  (Paris,  1788,  p.  526,  527),  e  l'autor  dcir 
Appendice  al  Bagavadam  (Ibid.,  p.  357-346).  A  proposito  del  Bagava- 
dam,  giova  il  notare  che  il  Degu ignés  non  crede  questo  scritto  più 
antico  dei  Gaznevidi  {Mém,  de  VAcad.  des  Inscrtpt.^  tom.  XXXVIII. 
Mém.,  p.  512-525).  Se  esso  è  identico,  come  penso,  allô  Sri  BagavaU, 
che  è  il  quint«  Pnrana  del  catalogo  del  Wilson ,  sî  dee  riferire  al  secolo 
tredecima  délia  nostra  era. 
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si  sparse  presso  tutti  i  popoli  più  civili  del  mondo;  onde  il 
troviamo  accennato  od  espresso  in  Esiodo  ^  negli  Orfici  ^^  e 
neile  tradizioni  dei  Caldei  ',  dei  Tibetani  ^,  degli  Etruscbi  ^ 
e  dei  Messicani  ^.  A  quesla  opinione  del  regresso  universale 

'  Solle  geoerazioni  e  sui  regni  diyipi  di  Esiodo,  vedi  il  Fréret  (Mém. 
de  PAcad,  des  Inscrtpt.,  tom.  XXIII.  Hist.,  p.  25,  S6),  il  GuigDiaut  (De 
lathéog,  d'Hésiode.  Paris,  1855),  e  THeyne  (Comm,  soc.  reg.  scient, 
Gotting.  Ad  an.  1779,  part.  5,  p.  146, 147).  L'Humboldt  osserra  che  le 
qoattro  età  rétrograde,  adombrate  dal  poeta  ascreo  nel  sno  poema  sulle 
Opère  e  soi  giorni,  sotto  l'eniMema  de'  qnattro  metalli.  De  fanoo  in 
effetto  cinque,  perché  l'ultima  si  divide  in  due  parti  {Ess.  polii,  sur  le 
T€r*àelu  Nouv.  Esp.  Paris,  1825.  Tabl.  chron.  de  l'hist.  du  Mex.). 

2  Salle  sei  età  degli  Orfici,  yedi  il  Creuzer  {Op>  cii.y  liv.  7,  cbap.  S, 
tom.  m,  p.  218,  219,  220).  Eschilo  oelle  Eumenidi  e  nel  Prometeo,  fa 
par  menzione  di  tre  regni  divini  ;  onde  il  Fréret  lo  crede,  non  pur  pita- 
gorico,  secondo  il  parère  di  Cicérone  (Tasc.  II,  23),  ma  orfico  {Mèm.  de 
VAcad.  des  Inscripi.,  tom.  XXVIII.  Mém.,  p.  266,  267)*  Yedi  anche  sa 
EschiJo,  il  De  la  Barre  (Ibid.,  tom.  XYIII.  Mém.,  p.  19). 

'  Aniano  e  Panodoro,  monaci  greci,  che  yi^eyano  circa  Fanno  411, 
diseorrendo  dei  famosi  Sari  di  Beroso,  spezie  di  ciclo  caldaico,  dislin- 
g;aono  dae  grandi  epoche  mondiali,  l'ana  di  libertà  e  Faltra  di  seryilù. 
(  DiGviGHis ,  Mém.  de  VAcad.  des  Inscript,,  tom.  LYII.  Mém.,  p.  564, 
374-577). 

*  Salle  cinque  età  e  soi  clcli  dei  Buddisti  tibetani  yedi  il  Giorgi 
[Alphab.  Tibet,  Rom»,  1762,  p.  220-251,  464-499).  La  duraU  del 
tempo  oosmico,  detto  da  loro  Padù,  abbraccia  una  série  di  annî,  espri-* 
mibile  eol  numéro  59,  aggiuntoyi  cinquantanoye  zeri  {Ibid,y  p.  471). 

^  Solk  etâ  mondiali  degli  Etruschi,  yedi  Plutarco  nellaVita  di  Silla,  il 
Nîebohr  {Hist.  rom.,  tom.  I,  p.  128, 129, 150),  il  Micali  {St.  degli  ant, 
vep.  iâal,  Firenze,  1852,  cap.  25,  tom.  II,  p.  192-195),  e  il  Creuzer  {Op. 
eit.j  liv.  5,  cbap.  2,  tom.  II,  p.  405-408). 

^  Solla  opinione  degli  antichi  Messicani,  intorno  ai  cinque  soli,  e  aile 
einqoe  età  cosmiche,  la  quale,  secondo  il  Torquemada,  fa  di  origine 
toltcca,  e  comane  ai  Cichimeci,  Acolui,  Nahaaltechi,  Tlascaltechi ,  e 
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si  riferisce  pure  in  parte  quell*  anno  grande,  di  cui  tante  cose 
dissero  gli  antichi  ;  imperocchè,  se  bene  alcuni  pochi,  corne 
MacrobiOy  lo  reputassero  progressivo,  Platone,  Piinio  e  i  più, 
lo  facevano  rétrograde  ^  Ma  anche  rimossa  la  ricordanza 
délia  prima  e  originale  calamità,  e  senza  lo  spettacolo  conti- 
nue di  que'  maii  che  affliggono  la  vita,  e  che  ne*  tempi  anti- 
chissimi  furono  maggiori,  cosi  dalla  parte  délia  natura,  corne 
da  quella  degli  uomini,  la  dottrina  del  régresse  universale 
sarebbe  stata  suggerita  dai  soli  principii  delF  emanatismo  ;  il 
quale  ci  rappresenta  il  suo  primo  ciclo,  corne  una  vera 
caduta  délie  esistenze,  e  un  peggieramento  successivo  dell' 
essere  divino.  Laonde  Federige  Schlegel  ha  ragione  di 
riputare  da  questo  canto  il  pessimisme,  per  un  legittimo 
conseguente  della  filosofia  emanatistica  ^. 

Tuttavia  non  bisogna  dimenticare  che  F  emanatismo  im- 
porta un  secondo  cicio,  in  cui  l'esistente  ritornando  ail*  Ente, 
il  progresse  ha  luogo,  e  dà  al  régresse  del  ciclo  précédente 
un  carattere  meramente  relative  e  ristretto  negli  ordini  del 
tempe.  Anzi,  (cosa  singolare,)  si  trovane  alcuni  sistemi  ema- 
natistici,  e  schiettamente  panteistici,  in  cui  l'ottimismo  più 
assoluto  régna  esclusivamente,  almene  in  apparenza,  e  sembra 
rimuovere  il  pessimismo  col  primo  ciclo  créative.  Cosi ,  ver- 
bigrazia,  nel  Sanchia  di  Capila,  Flntelligenza,  che  è  il  gran 
principio,  derivando  dalla  Natura,  porge  Tidea  di  un  migliora- 

Aztechi,  yedi  rHuniboldt  (Ess.  pol.  sur  le  roy.  de  la  Nouv,  Esp.  Tabl. 
chron.  de  Fhist.  du  Mex.),  e  le  opère  recenti  del  Veytia  e  dell*  Ixtlixochilli. 

'  Magrob.,  In  somn.  scip.y  II,  10.  Plin.,  VU,  16.  Plat.,  Polti.,  cit. 
ap.  Di  La  Navze,  Mém,  sur  Vanc,  sysU  de  la  grande  année,  Mém.  de 
FAcad.  des  Inscript.,  tom.  XXIII.  Mém.,  p.  94-98. 

-  Ess.  sur  la  lang,  et  la  phil.  des  Ind,,  liy.  2,  chap.  S,  p.  101-106. 
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mento  cmanativo  ^  ;  comepure  il  (loindia  dei  Gaeli  irlandesi^ 
clie  chiude  la  catena  délie  emanazioni  y  è  il  vero  Assoluto^  di 
cui  Aesar  è  il  primo  aneilo  ^.  Una  dottrina  analoga  venne  tro- 
vata  da  Federigo  Schelling  e  dal  Pictet  nel  slstema  cabirico  di 
Samotracia  ^.  Queste  teoriche,  se  si  pigliano  alla  lettera,  son 
facilmeote  riducibiii  alla  seguente  formola  :  VEnte  émana  dalV 
«<M(en^e;  che  esprime  in  effetto  ropinione  di  alcuni  illustri 
panteisti  modérai,  i  quali  ammettono  un  progresso  successivo 
deirAssoluto,  che  diventa  Dio,  passando  dalla  potenzialità 
airatto,  e  acquistando  la  coscienza  di  se  medesimo.  Ma  questo 
ottimismo  panteistico  è  cosi  manifestamente  assurdo,  che  io 
non  so  immaginarlo,  come  molto  antico;  e  mi  par  piuttosto 
uno  di  que'compromessi  serotini  fra  l'emanatismo  e  Tateismo, 
e  una  di  quelle  inversioni  fatali  délia  formola,  che  furono 
opéra  délia  filosofia  laicale,  emanceppata  dal  sacerdozio,  e 
strascinata,  senza  ritegno,  da  una  dialettica  sottile  e  inesora- 
bile.  Sono  perô  inclinato  a  credere  che  nel  Sanchia  di  Gapila 
la  generazione  del  Buddi  e  dell'Ahancara  escluda  Tidea  di  un 
progresso  assoluto  ;  e  che  il  ciclo  gaelico,  di  cui  Adolfo  Pictet 
ci  ha  dato  una  erudita  e  ingegnosa  esposizione,  presupponga 
un  ciclo  inverso  e  anteriore,  in  cui  Aesar  emani  da  Gomdia, 
per  guisa,  che  1*  altro  periodo  esprima  la  remanazione,  e  non 
Temanazione.  Il  che  è  tanto  più  probabile,  che  il  mondo 
présente  appartenendo  al  seconde  ciclo,  Tesposizione  del 
periodo  remanativo  dee  avère  il  predominio  nelle  cre- 
denze  ieratiche ,  a  un  fine  morale  indirizzate  ;  la  quai  con- 
siderazione  non   si   dovrebbe   mai   trascurare,  quando  si 


'  CouBRooKi,  Egs,  9ur  la  pkU.  de9  Ind.y  p.  17, 18. 
3  PiGTKT,  Du  culte  des  dieux  cab,y  p.  6-17,  79-109. 
*/&«.,  p.  110-125. 

m.  29 


Digitized  by  VjOOQIC 


358  INTRODUZIONE  AJLLO  STUDIO 

stiidîano  le  antiche  religion!.  iVon  voglio  côn  cià  assefire  che 
gii  emanalisti  non  ammettessero  un  certo  progresso  anche  nel 
primo  cicio,  in  quanto  Tesistente,  che  passa  daU'implica- 
zione  aU'esplicasione^  si  migliora  in  un  certo  modo  di  tanto, 
di  quanto  l'atto  sovrasta  alla  poténza.  Questa  contraddizione 
non  si  puà  evitare  in  una  dottrina^  che  mescola  insieme  l'Ente 
el'esistente^  e  perciè  il  progresso  e  il  regresso;  imperocchè 
lo  stcsso  moto,  che  peggiora  la  condizione  delF  Ente^  rimo- 
vendolo  dalla  sua  quiète,  dee  migliorare  lo  slato  delPesiS'* 
tente.  E  siccome  il  concetto  deiresistente  prédomina,  se  il 
primo  ciclo  emanativo  fosse  solo,  se  ne  dovrebbe  certo  cavare 
ridea  di  progresso,  e  percià  di  un  ottimismo  assoluto  ed 
emanativo,  come  quello,  che  si  vede  adombrato  nella  teogo- 
nia  gaelica.  Ma  siccome  sottentra  la  remanazione,  quasi  una 
reminiscenza  del  secondo  ciclo  creativo ,  il  ciclo  emanativo 
piglia,  rispetto  a  quella^  il  semblante  di  una  caduta  e  di  un 
regresso;  e  benchè  da  ogni  altro  canto  il  concetto  deiresis- 
tente prevalga,  tuttavia  quello  di  Ente  ha  il  predominio  nel 
determinare  il  valor  morale  del  processo  emanativo  e  délie  sue 
vicende. 

L' ottimismo  dei  filosofi  greci  riguarda  il  secondo  ciclo,  e 
non  esclude  dal  primo  le  condizioni  del  pessimismo,  di  cui 
trovansi  alcuni  indizi  in  Platone,  e  più  negli  Alessandrini, 
proporzionatamente  al  luogo  maggiore  o  minore,  che  il  pan- 
teismo  occupa  in  tali  sistemi.  La  loro  sentenza  non  discorda 
adunque  essenzialmente  dai  principii  deU'emanatismo;  e  se 
il  secondo  ciclo,  coU*  ottimismo,  che  è  suo  proprio,  prévale, 
ciô  nasce  pure  dalla  relazione  cronologica  del  loro  sistema  col 
mondo  présente,  e  dallo  scopo  morale  dî  perfezionamento,  a 
cui  si  soleva  ordinare  lo  studio  della  sapienza.  Il  pessimismo 
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assola tô  di  alcuni,  fra'quali  Egesia  si  rese  famoso  ^,  fu  una 
consegaenza  délie  dottrine  sensnali ,  e  deirateismo  tacito  od 
espresso,  congianto  allô  spettacolo  délie  miserie  umane.  Tal 
fa  pur  la  dottrina  del  peggioramento  successivo,  in  cui  cad- 
dero  alcuni  moderni ,  e  fra  glî  altri  y  Giacomo  Leopardî ,  di 
cara  e  dolorosa  memoria  ;  il  quale  per  le  opinion!,  (assai  piu 
grande  d'ingegno  e  d'animo,)  fu  TEgesia  dei  giorni  nostri, 
e  nacque  dal  sensismo,  corne  Fantico. 

Il  primo  ciclo  creativo  délia  vera  formola  s'inireccia  col 
secoodo^  mediante  la  religione,  che  proponendo  agi!  aomini 
il  sommo  Vero  e  il  sommo  Bene,  li  richiama  verso  il  loro 
principiot  gl'incuora  e  gli  aiuta  a  conseguirlo.  Ma  la  parola 
rivelatrice  agginnge  al  concetto  razionale  un  dogma  sovrin* 
teUigibile,  rappresentandoci  la  redenzione  per  mezzo  del 
Verbo  umanato,  corne  il  solo  mezzo^  per  cui  l'uomo  scaduto 
possa  risorgere  e  ritornare  al  suo  principio  ;  corne  l' unica 
condicione,  con  cui  si  possa  adempiere  per  gli  spiriti  liberi  e 
sviati  il  secondo  ciclo  creativo.  Da  questo  primigenio  insegna- 
mento  nacque  l'idea  del  Messia,  che  si  mantenne  fra  il  popolo 
eletto  purissima,  benchè  il  volgo  israelitico  l'altérasse;  adom- 
brata  da  quel  concetto  di  un  Dio  mediatore  e  rinnovatore,  che 
dair  India  fino  ail*  Ibemia  apparisce  in  tutti  i  culti  paganici, 
né  puA  essere  attribuito  a  capriccio  d'immaginazione  o  di 
fortuna.  Ma  oltre  questa  nozione  generica,  che  esprime  il 
dogma  sovrintelligibile  in  modo  vago  e  indeterminato,  si 
riovengono  in  molti  falsi  culti  altre  idée  più  specifiche, 


'  Vedi  su  Egesia,  iJ  I^erzio  (II,  86),  Cicérone  (Quœst.  Tusc.y  I,  54), 
il  Bnicker  (Hist.  crit.  phiL  Lips.,  1717,  lom.  I,  p.  600,  601),  e  il  Ritler 
{Hiit.  de  la  phil.,  tora.  H,  p.  88,  89,  90). 

SS. 
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cbe  lo  concretizzano  in  una  certa  guisa;  e  giova  qui  Tac- 
cennarle,  in  quanto  si  connettono  colla  dottrina  degli  ema- 
natisti ,  e  colle  loro  opinioni  sul  secondo  ciclo.  La  prima,  e 
forse  la  più  antica  di  tali  idée,  è  TÂvatara,  che  occupa  un 
luogo  molto  illustre  nella  mitologia  indica,  I  moderni  sogliono 
iradurre  questa  voce  per  incarnazione  ;  il  che  mi  pare  mal 
fatto,  per  più  cagioni.  Quest'ultimaparola  è  talmente  conna- 
turala  a  un  misterio  cristiano,  e  assolutamente  proprio  dei 
Gristianesimo,  cli'è  una  grave  iraproprietà  Tabusarla^  torcen- 
dola  a  un  senso  favoloso.  L'avatara  indico,  appartenendo  ail' 
emanalismo,  che  esclude  il  concetto  di  creazione,  non  puô  cod- 
cepirsi,  corne  una  congiunzione^  e  tampoco,  corne  una  perso- 
nale  unione  deU'Ente  coiresistente,  ma  solo  corne  una  trasfor- 
mazione  del  primo  in  una  série  di  esistenze.  Siccomeperôtutta 
la  natura  delF  emanatista  è  una  trasformazione  di  qaesto  ge* 
nere,  ci6  che  contrassegna  l'avatara^  è  il  concetto  teleologico, 
che  raccompagna,  cioè  il  fine,  a  cui  è  indirizzato;  il quale  versa 
per  ordinario  nel  domare  i  mostri^  rinnovarc  essa  natura, 
punire  i  malvagi ,  mansnefare  i  costumi,  riformar  gli  stati, 
beneficare  la  specie  umana.  Questi  caratteri  spiccano  princi- 
palmente  negli  ultimi  avataridi  Visnù  edi  Brama;  mancano, 
o  sono  meno  cospicni^  in  quelli  di  Si  va  ^.  Il  che  perô  non 
conchiude  nulla  contro  il  Sivaismo  primitivo,  i  cui  dogmi  non 
son  pervenuti  alla  nostra  notizia,  se  non  modificati  e  (rasfi- 
gurati  dalle  riforme  sacerdotali  dei  Bramiti  e  dei  Vtsnuili. 
Nelle  quali  è  probabile  che  al  Sivaismo,  come  ad  un  culto 

'  Sogli  avatari  îndîci,  vedi  il  Creuzer  {Relig.  de  Pantiq,,  liv.  1,  chap.  S, 
5,  4,  tom.  I),  e  il  Gaigniaut  {Ibid.,  p.  629-63â).  Egli  è  probabile,  secondo 
i  risullali  delle  ricerche  più  recenti,  che  il  concetto  deirÂvatara  siapas- 
sato  dal  Buddismo  al  Bramanismo  riformato  o  puranico,  (diverso  da 
quello  dei  Vedi,)  di  cui  Valmichi  pare  V  autore  pîù  antico. 
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nemico  e  spodestato,  si  assegnassero  dal  sincretismo  ieratico 
le  più  eatlive  parti  y  quai  si  é  l'origine  del  regresso  e  del 
maie  y  secondo  che  avvenne,  o  si  pu6  conghietturare  cbe 
avvenisse^  all'Arimane  turanico  in  Persia^  al  Loche  o  al 
Fenris  finnico  nella  Scandinavia^  ai  Tifone  iranico  o  scitico 
io  EgittOy  e  ai  Titani  e  Uranidi  camitici,  fra  i  Giapelidi 
d'Italia  e  di  Grecia.  Ma  ad  ogni  modo  la  connessione  deir 
avatara  col  secondo  ciclo  creativo,  colla  pugna  prenun- 
ziata,  e  in  fine  colla  yittoria  presagita  e  promessa  dalla  rive- 
lazione  ^,  mi  pare  uno  de'  punti,  se  non  cerii,  più  probabili 
deila  storia. 

La  teofania,  o  logofania,  è  una  derivazione  dell' avatara, 
correlativa  aile  modificazioni  posteriori  délie  credenze,  cioè 
al  panteismo  e  al  politeismo.  La  parentela  délie  teofanie 
permanent!  e  continue^  (corne  quelle  di  Zamolsi  fra  i  Geti  ^y 
di  Api ,  di  Mnevi  e  di  Mende  fra  gli  Ëgizi  ^^  dei  Lami  maschi 

I  Vedi  il  teste  ebraico  délia  Gen.  III,  15.  XLIX,  IjO. 

'  Sa  Zamolsi,  vedi  il  Foacher  (Mém.  de  l'Acad..  des  Inscript.,  lom.  38. 
lém.,  p.  535,  536),  il  Danville  [Ibid.,  tom.  XXV.  Mém.,  p.  40-47),  il 
Creiuer  (Relig,  de  Vaniiq.^  liv.  5,  chap.  1,  tom.  2,  p*  S70-274),  e  il 
Gebelio  {Monde  primii.  consid.  dans  lesorig.grecq.f  p.  li,  ui,  un). 

^  Vedi  il  Foucher  {Mém.  de  VAcod.  des  Inscript,,  loin*  36.  Mém., 
p*  352-^56).  Api,  Mnevi  e  Mende  sono  notabili,  corne  teofonie  bellaine; 
al  génère  délie  quali  si  riferiscono  soyente  i  fetissi,  come  il  serpente  di 
Jnida,  il  gallo  dei  Bissagoti,  la  lucertola  dei  Beninesi,  ravoltoio  degli 
AscanU  ecc.  Il  cullo  dei  fetissi  è  per  Io  più  fondato  nel  concetlo  di 
una  teofania  grossolana ,  cioè  délia  comparita  e  locazione  deir  Idea , 
solto  ana  iodividualità  materiale;  nozione,  che  si  trova  pure  bene  spesso 
acGoppiata  colla  litolatria,  come  nei  Belîli,  e  nella  dea  madré  di  Pes- 
siauote,  e  colla  fitolalria,  come  nella  quercia  fatidica  di  Dodona,  cbe 
secoodoil  Desbrosses  rappresentava  una  vera  teofania  (Jfém.  de  VAcad. 
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c  femmine  del  Tibet  ^^  del  capo  dei  Mongoli  boreali  ^,  del 
Chitomè  fra  alcune  popolazioni  nègre  del  Congo  ^,  del  re  di 

deslmcripi.,  tom.  XXXY,  p*  121, 139),  e  nelFalbero  dei  BissagoU,  che 
senriva  d'idolo  c  di  oracolo  (VALCKiiiAn,  Miêt.  çén.  des  vox*  Paris, 
1836,  tom.  III,  p.  83,  84). 

1  Oltre  il  Dalal  Lama,  che  rlsiede  di  verno  in  Lassa,  e  di  state  nel  mo- 
nastero  di  Bolola  o  Potala,  vi  sono  nel  Tibet  altre  teofanie  permanenti; 
fra  le  quali,  una  femminile,  in  un  isolotto  del  lago  Palte,  tenuta  per  un 
avatara  di  Bavani,  e  delta  Dordzipamo  ;  e  un'  altra  maschile,  del  Bandin 
Lama  résidente  in  Gicadzè,  e  investito  nel  Tibet  superiore  di  un  potere 
uguale  o  prossimo  a  quello  del  Dalal  nell*  inferiore.  Yedi  il  Malle4)raa 
(Préc,  de  la  géogr,  univ.,  liv.  140),  e  sul  Dalal  lama,  il  Turner  {Ambats. 
au  Tibetj  trad.  par  Caetera.  Paris,  1800,  tom.  II,  chap.  13, 16, 17). 

^  Ghiamasi  Cutuctù  o  Ghegèn  :  rlsiede  a  Urga,  ed  è  una  spezie  di  avatan 
buddislico  perpetuo,  come  quello  dei  Lami  tibetani.  Yedi  ii  cerimoniale 
e  le  circostanze  délia  sua  elezione,  presso  il  Malte-brun  (Préc,  de  la  qèoqr, 
univ.y  Hv.  137). 

^11  Chitomè  {Ganga-chiiomè ^  o  chitombè)  era  il  capo  dei  sacerdoti 
detti  Ganghi  o  Singhilli ,  cioè  iddii  délia  terra  :  creduto  immorlale  c 
autore  di  tutte  le  produzioni  naturaii.  Yedi  sut  suo  potere  sapremo, 
eziandio  nelle  cose  clyili,  sulla  lautezza  del  suo  yivere,  sul  faooo  per- 
petuo, che  nutriyasi  nella  sua  casa,  sogli  omaggi,  che  glî  si  rendevano, 
sul  modo,  con  cui  terminava  la  vita,  il  Walckenaer  {Hist.  gén.  des  vof,, 
tom.  XIY,  p.  149, 150, 151).  Altri  Singhilli  partecipavano  al  suo  potere 
sovrannatnralerleggineilnoTero,  presso  il  medesimo  autore  (/ôûf.,  p.  151, 
153).  Non  si  yuol  confondere  il  Chitomè,  che  era  in  concettodî  una  vera 
teofania,  con  alcuni  altrl  pontefici ,  a  cui  si  attribuira  una  virtù  sovran- 
naturale ,  come  era  anticamente  lo  Xeque  di  Condinamarca  •  e  sono  o 
furono  in  t\k  più  récente  e  anche  oggidl ,  il  Dairi  del  Giappone,  il  Tooi- 
tonga  deir  arcipelago  deglî  Âmici,  la  cui  autorité  è  presentemente  sca- 
duta  (Balbi,  Ahr.  de  gèogr.  Paris,  1835,  p.  1215, 1317),  il  gran  ponte- 
fice  di  Damer,  detto  El  Fachl  El  Cbebir,  dotato  di  onniscienza  nelF 
opinione  de'  suoi  adoratori,  e  di  cui  il  Bnrckbardt  ci  diede  una  esatla 
notizia  (Ap.  Rittib,  Géogr.j  trad.  Paris,  1836,  tom.  II,  p.  314,  81^». 
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Giogiro  ^^  dei  preti  immortali  di  Naaampong  ^y  del  re  di 
Bénin '^  del  Dervis  di  Torlàcb  in  Balgaria^,  e  simili^)  col 
panteismo  emanatistico,  è  chiarissima.  Le  teofanie  grecbe 
$000  individualîy  passeggiere^  e  disgiunte  da  quelle  succès-* 
aioni  naturali  o  elettive,  cbe  occorrono  presse  gli  altri  popoii^ 
accennando  per  tal  modo  al  passaggîo  daU'emanatismo  ai 
politeismo.  L'apoteosi  fù  in  origine  il  correlativo  deiràva* 
tara  :  questo  comincia^  quella  compie  il  seconde  ciclo. 
L'avatara  esprime  Tatto  primo  dell*  emanazione,  e  il  flusso 
deiresistente  daU'Ente  :  Tapoteosi  significa  Tatto  seconde  di 
quella,  cioè  la  remanazione,  e  il  riflusso  deU'esistente  al  sua 
priucipio.  Per  Tune,  Dio  si  fa  uomo;  per  Taltra,  Tuemo 
diventa  Dio  5. 

Iâ6),  e  quello  degli  Ardresi,  adorata  e  tenulo,  corne  profela  (Wa.lc- 
KEifASB,  NiêL  gén.  des  vojr,,  tom.  X,  p.  470,  491). 

'  Credato  dio  ed  egaale  al  sole  :  non  si  lascia  vedere  che  ail*  aiba,  e  iii 
uoa  gabbia  (MAtTi-BEuii,  Préc,  de  te  géogr,^  liv.  170). 

^  Abitano  in  una  cayerna  presse  di  Mancaslm,  e  sono  venerati  daî 
Fanti,  cbe  gli  tengono  per  anticbi^simi  »  immortali  e  dotati  di  vista 
magnetica  (AVALCKXifiLiii,  HisU  gèn»  des  vox-,  tom.  Xll,  p.  111,  not.  1  )• 

3  II  re  di  Bénin  è  creduto  vivere,  senza  cibo,  e  morire  solo  in  appa  - 
renza,  per  risuscitare  solto  un' allra  forma  (Ma-lts-bauft,  Préc,  de  la 
géogr.  unir.,  liv.  164).  I  privilegi  del  re  di  Loango  sono  un  po*  meno 
straordinari  ;  tutlavia  egli  è  chiamato  Sambi  o  Sambiàn,  Pangoo  Pongo, 
cioè  Dio ,  ed  esercitava  già  il  potere  di  far  piovere ,  quando  voleva 
(WALCKBifAJEE,  Htst.  gén.  des  voy,,  tom.  XIII,  p.  468,  469).  Ora  pero  ha 
rassegnato  V  uso  di  questa  fanzione  delicata  e  perieolosa  a  un  suo  mi- 
nislro,  che  se  ne  serve  cou  prudenza,  allendendo  che  spruzzoli,  per 
comandare  aile  navole  (Maltb-bbvii,  Préo,  de  là  géogr,  untv,y  liv.  167). 
La  signoria  délia  pioggia  è  considerata  in  générale  dai  Negri  delF  Affrica, 
eome  ua'  appartenenza  del  sacerdozio  o  del  principato. 

*  Bàxbi,  j4br,  de  géogr,,  p.  $39. 

*  \a  correlazione  deir  apoleosi  coir  avatara ,  corne  esprimenli  i  due 
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Il  dogma  sovrintelligibile,  sformandosi  e  corrampendosî 
solto  gFidoli  panteistici  della  teofania  e  deli'avatara^  perdette, 
fra  le  altre  doti,  la  sua  unità  idéale.  Il  fatto  maraviglioso 
deirincarnazione  è  unico  nel  tempo  e  nello  spazio.  V'ha  un 
solo  Iddio  UomOy  corne  un  solo  Ente,  una  sola  Idea,  un  solo 
verO;  un  solo  principio,  un  solo  fine,  un  solo  génère  umano, 
una  solalegge,  un  solo  universo;  e  in  questa  unità  del  fatto 
sovrannaturale  si  fonda  1*  universalità  e  il  genio  cosroopoli- 
tico  del  Cristianesimo.  AH'incontro,  il  moltiplice  délie  esis- 
tenze,  che  altéra  l'Ente  nell*  emanatismo,  e  lo  divide  nel 
politeismo,  si  raffigura  negli  avatar!  e  nelle  teofanie  nume- 
rose,  circoscritle,  nazionali  degl'  Indiani,  dei  Greci  e  degli  altri 
popoli  antichi.  L' idea  di  universalità  si  offusca,  a  mano  a 
mano  che  ci  scostiamo  dallo  stato  primitivo;  tanto  che 
si  puo  quasi  giudicare  deU'età  rispettiva  di  un  mito,  dallo 
spazio  materiale,  che  occupa  nella  storia.  I  miti  grecola- 
tini ,  verbigrazia,  sono  assai  meno  estesi  degli  egizi  e  degl' 
indici,  e  questi  degl'  iranici;  i  quali  spaziano  cosi  larga- 
mente,  e  hanno,  corne  dire,  un  volto  cosi  cosmopolitico, 
che  debbono  certo  appartenere  alla  mitografia  più  antica, 
di  cui  ci  sia  giunto  notizia;  se  si  puô  giudicarne  dalle 
tenui  e  dubbie  reminiscenze  contenute  nelle  cronache  di 
Tabari,  del  Dabistàn,  del  Desatir,   e  sovrattutto  nei  Re 

cicH  emanativi,  si  vede  chiara  nella  dottrina  di  Laotsè.  La  metempsicosi 
di  questo  filosofo  ba  Faspello  di  un  vero  avatara,  e  il  sao  Chiug  è  Tuoina 
deificato.  Vedi  il  Deguignes  {Mém.  de  l'Ac.  destituer,,  tom.  XXXVIIL 
Mém.,  p.  302,  310).  Il  Foucher  pertanto  s'inganna,  quando  slima  Tapo- 
teosi  ignola  agli  Orientali  (Ibid.^  p.  439,  440,  441,  471).  Che  ces*  è  il 
Nirvana  o  sia  F  unificazione  degl'  Indi,  se  non  il  concetto  primitivo  deir 
apoteosi,  scevro  dell*  antropomorfismo  greco,  e  accomodato  alla  prelta 
dottrina  deU'emanatismo? 
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di  Firdussi  ^  E  non  solo  per  questo^  ma  per  ogai   altro 
rispetto,   quanlo  più   i  tempi  si  diiuDgaao  dalla    rivela- 
ziOQ  primordiale,  tanto  più  la  ricordanza  del  vero  si  guasta 
e  si  offusca.  Cosi  Tavatara  rende   una  imagine  di  quello 
meoo   déforme   délia   teofania  permanente;    questa  meno 
délia  passeggiera,  e  la  teofania  passeggiera  molto  meno  delF 
apoteosi.  Il  sovrintelligibile,  che  splende  ancora,  bencbè  di 
lace  abbacinata,  sotto  il  fantasma  più  antico,  si  oscura  dav- 
vantaggio  nelle  fizioni  più  moderne  delta  teofania  e  dell' apo- 
teosi; le  quali  per  alcuni  rispetti  hanno  molta  convenienza 
coi  dogmi  eretici  degli  Gnostici,  degli  Ariani  e  dei  Nestoriani. 
E  corne  la  prima  rivelazione  si  andè  ottenebrando  a  grado  a 
grado  nella  eterodossia  gentilesca,  lo  stesso  avvenne  al  rin- 
novamento  di  quella  nella  eterodossia  cristiana;  nella  quale, 
senza  parlare  degli  eretici  più  antichi ,  i  razionalisti  ci  hanno 
regalatedelle  incarnazioni^  di  cuiforse  i  Bramani  si  contenu 
terebbono.  Per  tal  modo  i  moderni  zelatori  del  progresso 
ci  fanno  tornare  addietro  trenta  o  quaranta  secoli  y  e  risalire 
fino  ai  tempi  mitici  dell'Egitto  e  dell'India.  Se  si  ha  da  die* 
Ireggiare,  il  che  spesso  non  mi  dispiace,  per  poter  meglio 
saltarC;  amo  assai  più  di  non  farlo  a  mezzo,  sostando  tra  via^ 
come  molti  usano,  invece  di  pigliar  le  mosse  dalF  Eden 
primitivo. 

^  Chi  Yoglia  avère  in  poche  pagine  un'  idea  di  questo  genio  cosmopo- 
litico ,  che  si  Irova  nei  miti  deli'  antico  Iranismo ,  legga  Bartolomeo 
d'UtrMoi  {Bibl.  orient.  La  Haye,  1777,  tom.  I,  p.  lia,  115, 114,  330, 
331,  462-475,  479,  480,  592,  593,  594;  tom.  II,  p.  37-40,  128,  129, 
132-135,  272,  460-467,  490,  491,  493,  508,  509;  tom.  III,  p.  98,  99, 
337,  338,  539,  467,  468,  607),  Claudio  Visdelou  (Contin.  delabibl. 
orient.,  nel  tom.  IV  della  Bibl.  orient.,  p.  351,  552,  362,  363),  e  il 
Klaproth  (Tabl.  hist.  de  VAsie.  Paris^  1826,  p.  5-22). 
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L^emanatismo^  ingrossandosi  coirandar  dcl  tenipo^  traligao 
in  politeismo.  L'uqo  è  una  religione  immagînosa  e  poetica; 
Taltro  è  un  culto  rouo  e  sensuale.  Nel  primo  il  vero  idéale, 
benchè  oiolto  oscurato,  brilla  luttavolta  di  viva  luce  sotto 
rinvoglia  fantastica^  che  lo  ricuopre;  laddove  nel  secondo 
Telemento  sensalo  maggioreggia  e  prévale  quasi  del  tutto. 
Havvi  fra  le  due  dottrine  la  stessa  eonvenienza,  che  corre 
tra  la  facoltà  che  immagina  e  quella  che  sente;  Tuna  délie 
quali  tiene  dell'incorporeo  assai  più  che  Tallra.  Il  fantasma 
proviene,  senza  fallo^  in  gran  parle  dal  senso;  ma  in  esso  il 
sensibile  è  più  fine,  squisito,  e  corne  dire  sotlilizzato,  o  ridotto 
a  una  forma  aerea,  intangibile,  spogliata  di  matérialité  e  con- 
cretezza.  Quindi  è,  che  il  politeismo  é  un  vero  regresso  idéale, 
rispetto  ail'  emanatismo;  ma  ne  discende  per  diritta  logica  : 
e  sicGome  è  assai  meglio  determinato  e  circoscritto ,  ciô 
che  perde  in  verità,  lo  acquista  in  precisione  e  finitezza  di 
contorni.  Il  politeismo  è  il  sensismo  délia  religione,  corne  la 
dotlrina  degli  emanatisti  ne  è  Tidealismo.  La  quale,  facendo 
délie  esistenze  un  esplicamento  délia  sostanza  assoluta,  e 
indiandole,  divide  l'Ente  in  tante  parti ,  quante  sono  le  forze 
deir  uni  verso;  ma  disdegnando,  pel  suo  genio  poetico,  di 
circoscrivere  troppo  esattamente  i  propri  concetti^  lascia 
campo  all'immaginativadi  figurarsi  che  quella  moltiplicità  di 
trasfigurazionî  riguardi  la  forma  e  non  la  sostanza  intima  délie 
cose;  ond'è,  che  in  essa  annida  il  germe  del  panteismo.  L'idea 
deir  unità  e  dell*  Ente,  che  occupa  ancora  in  questo  sislema 
un  luogo  assai  rilevato,  si  oscura  incredibilmente  nel  poli- 
teismo^ e  vi  traluce  solo  quanto  è  d'uopo  a  renderne  possibile 
il  concetto.  Il  politeista,  movendo  dalla  nozione  précisa  deir 
esistente ,  corne  di  un  moltiplice ,  e  accoppiandola  coll'  idea 
deir  Ente,  deifica  ciascuna  parte  di  quello;  tanto  che^  se 
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reinanatismo  è  ridea  resa  fantastîca^  il  politeismo  è  FIdea 
fatta  concreta,  mediante  il  senso,  e  appieno  sensualiszata, 
Nell'  emanatismo  l'uno  prévale  ancora  al  moltiplice,  e  nel 
politeismo  il  moltiplice  prédomina  sull'unità(28). 

U  sistema  deU'emanazioQe  essendo  un  naturalismo  abboz- 
zatOy  quello  dei  politeisti  è  un  naturalismo  perfetto.  U  quale 
pu6  avère  diverse  forme  ^  secondochè  nel  sensismo  stesso 
occorrono  diversi  gradi,  e  nel  gran  giro  délia  naturas*ac- 
chiade  una  foUa  di  ordini  differentissimi.  I  sensibili  es- 
sendo di  due  specie,  se  il  politeista  le  tîene  entrambe  in 
egnal  eonsiderazione^  egli  è  indotto  ad  animar  l'uni  verso,  e 
a  dotare  i  suoi  dii  di  spirito  e  di  corpo  ;  onde  nasce  un  orga- 
nisme naturale  e  divino,  suscettivo  di  vari  aspetti^  come 
apparisce,  verbigrazia,  nelF  opinione  degli  stoici  suUa  Psiche 
cosmicay  enel  dogmadegrilozoiti.  I  vari  regni  e  ordini  délia 
natura^  secondochè  prévale  l'uno  o  l'altro  nella  cognizione  del 
politeista,  proporzionatamente  al  paese  che  abita,  e  alla  vita 
che  mena^  danno  origine  al  culto  degli  astri ,  degli  uomini  (29) 
degli  elementi,  degli  animali,  délie  piante,  délie  foreste, 
délie acque,  délie  montagne,  e  aile  varie  forme  d'idolatria 
che  vi  corrispondono.  La  memoria,  e  lo  spettacolo  dellc 
vicende  naturaii,  che  tengono  più  dello  straordinario,  puô 
imprimere  uno  spéciale  indirizzo  nelle  idée  religiose;  ond'é 
ovvio,  per  esempio,  il  conghietturare  che  la  litolatria  assai 
fréquente  fra  molti  antichi  popoli,  e  in  ispecie  fra  gli  Arabi  e 
i  Soriani,  sia  stata  suggerita  o  aiutata  dal  fenomeno  degli 
areoliti  %  e  che  la  pirolatria  iranica,  nata  probabilmente  nella 

*  Giô  pare  iodubilalo  dei  famosi  Betili.  Yedi  il  Banier,  e  il  Falcoiict 
(!fém.  de  l'Jcad,  des  Inscript.y  tom.  Y.  Hist.,  p.  241-245;  tom.  VI, 
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montagnosa  Atropatene,  abbia  avuto  origine  o  almeno  incre- 
inento  >  dai  fuocbi  solierranei^  e  dalle  salse^  di  cui  moite 
ancora  oggi  si  veggono  sul  Caspio,  e  servono  a  poche  reli- 
quie  di  Gbebri,  per  nutrire  il  fuoeo  perpetuo  dei  ioro  pire!  ^. 
La  mitologia  dei  popoli  ebbe  i  suoi  NettuniaDÎ  e  i  suoi  Vul- 
caaisti,  corne  Tantica  filosofia  greca,  e  la  geologia  moderna; 
e  presso  i  rozzi  ^  corne  appo  i  savi ,  il  sistema  delF  acqua  fu 
anteriore  a  quello  dei  fuoco,  secondocbè  i  pralaias  précède!- 
tero  le  epirosi  nel  campo  délie  favole,  e  i  cataclismi  le  con- 
flagrazioni  in  quello  deiristoria.  In  tutte  queste  superslizioni, 
il  concetto  religioso  è  più  o  men  peggiorato,  secondochè  il 
sensibile^  in  cui  s'incarna,  tiene  più  o  meno  dello  sqaisito  e 
dei  pellegrino,  ed  è  accomodato  o  inetto,  come  simbolo  este- 
ticOy  ad  eccitare  nel  contemplante  i  sens!  dei  bello,  e  dei 
sublime  matematico  o  diuamico.  Ond'è,  cbe  il  sabeismo  si 
dee  riputare  per  una  forma  politeistica  délie  più  antiche  ; 
nulla  essendovi  di  più  acconcio  a  risvegliar  Tldea,  che  lo 
spazio  immenso,  e  le  grandezze  celesti.  Il  che  consuona  coi 
monumenti  storici,  che  assegnano  una  parte  notabilissima 

p.  514-5S9).  Sulla  madré  degli  Dei,  considerata  come  un  isterollte,  e 
sulla  litolatria  degli  anlichi  in  générale,  yedi  il  Falconet  {Ibid,,  tom.  YI, 
p.  528, 529;  tom.  XXIII,  p.  214-229).  Leggi  anche  gli  Ânnali  de'  ?iaggi 
(Annal,  des  vof.j  tom.  XIX,  p.  270.  Tfowo.  ann^  deê  vqy,,  tom.  XXVUl, 
p.  400-417). 

1  Intorno  aile  salse  di  Bakoa  nel  Ghirvan,  vedi  il  Malte-brun  {Préc.  de 
la  géogr.  univ^y  liv.  122);  le  note  deU'Huot  al  libro  quarantesimo  dello 
stesso  autore  (Bruxelles,  1852,  tom.  I,  p.  443,  444),  e  le  NouveUea  an- 
nales des  vcrages  (Paris,  1819,  tom.  XXXIV,  p.  125  ;  tom.  XXXV,  p.  546, 
547).  Si  noli  che  il  distretto  di  Bakou  facea  già  parte  delf  Atropateoe, 
e  che  il  nome  zendico  di  Aderbaidjany  o  Aserbaïdjan,  che  si  dà  a  quesla 
provincia,  sottoposta  a  forlissimi  terremoti,  suona  paese  dei  fuoco  (Mai.t£- 
BKON,  Préc,  de  géogr,  t^niv,,  liv.  128). 
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aU'astrolatria  nel  sincretismo  essoterico  dei  più  vecchi  sacer- 
dozi  oriental!,  corne quelli  deiriràn,  deirEgitto  e  deirindia. 
Uddove  l'adorazione  dei  fetissi  è  il  più  basso  grado,  a  cui 
possa  diseendere  il  politeismo.  In  essa  il  culto,  e  il  concetta, 
chelo  informa,  sono  ridotti  ai  termini  più  angusti,  giacchè 
ad  ana  sola  tribu  o  famiglia,  e  talvolta  ad  un  solo  individuo  si 
riferiscono;  benchèridea  traspaia  ancora  in  tanta  grettezza 
e  barbarie  ^.  Vi  sono  perô  due  sorti  di  fetissi;  Tuna,  che 
aU)raccia  tutta  una  specie  di  cose,  corne  si  vede  nel  culto  dei 
serpente,  comune  a  parecchi  luoghi  dell'Affrica,  e  proprio 
singolarmente  delFantico  regno  di  Juida  ^,  dove  adoransi 
tutti  grindividui  di  una  certa  spezie  di  rettili  ^;  Taitro,  che 

^  Il  culto  dei  fetissi ,  che  finora  fa  considerato  in  modo  assai  vago 
e  superOciale  dagli  autori,  senza  ne  meno  eccettuare  il  dotto  Des  Brosses, 
meriterebbe  di  essere  studiato  con  accorgimento  filoso6co.  Se  si  esamina, 
per  esempio,  ciô  che  il  Dapper  racconta  dei  Negri  di  Loango,  e  dei  loro 
Mochissi ,  vedesi  che  questi  idoli  rappresentano  ai  loro  caltori  il  con- 
cetto  di  una  vera  causa  sovrannaturale,  cioè  dell'  Ente  créante,  benchè 
ridea  sia  sformata  dal  fantasma,  che  raccompagna  (WALCKKHAiit,  Hist. 
gèn.des  tor-,  tom.  XIII,  p.  489-495). 

2  Judah,  Juda,  Whidah,  fThxdaw,  Whxda,  Whidau),  Ouida,  Quedak, 
Fida. 

'  L'antico  regno  di  Juida  fa  ora  parte  di  quello  di  Dahomey.  Circa  ii 
serpente  ivi  adorato,  il  nome  che  gli  è  date,  la  specie  a  cui  appartiene, 
Vorîgînediquesta  superstizione,  le  cerimonie  e  i  riti  che  Faccompa- 
gnano,  il  tempio  e  le  procession!  consacrate  al  suo  culto;  su  altri  fetissi 
de' Juidesi,  sulla  casta  ereditaria  de'  loro  preti,  suite  loro  sacerdotesse,  e 
sul  Beti  o  somme  sacerdote  ;  sull'  idea  confusa  che  hanno  dei  vero  Dio, 
salla  notizîa  che  tengono  délia  vita  futura,  suif  uso  ab  imroemorabili 
(lella  circoncisione,  sulla  priraogenitura,  sull'  amor  délie  cerimonie  e  dei 
giooco,  e  suiranalogîa  di  alcune  loro  consuetudini  con  quelle  degli  Egizi, 
(Jegli  Ebrei  e  de'  Cinesi  ;  sul  loro  ingegno,  bellezza,  atlitudine  ail'  incivi- 
limento;  sulle  delizîe  dei  paese  che  abitano,  il  quale,  seconde  il  Bosman, 
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riguarda  un  solo  iadividuo.  Egli  è  chiaro  cbe  Tldea  è 
assai  meno  imperfetta  nella  prima  forma,  giacchè  le  no2ioni 
dei  generi  e  délie  spezie,  pel  loro  elemento  apodittîco,  ten- 
gono  ancora  molto  del  divino;  corne  si  rawisa  nelle  idée 
platoniche;  le  quali,  se  si  pigliano,  corne  sussistenti  da  se 
medesime,  sensa  uoificarle  e  concreteggiarle  nel  Logo,  sono 
il  politeismo  idealizzato. 

Non  si  vuol  perô  credere  che  Tidea  dell'  Uno  non  traspaia 
nelle  forme  men  rozse  del  politeismo  più  antico.  Il  trapasso 
dall'emanazione  al  politeismo  si  fece  per  gradi;  e  Fideadi 
una  primordiale  unità,  onde  tutto  dériva,  vi  si  serbô,  come 
in  nube,  per  lungo  tempo.  Il  che  risulta  chiaro  dal  concetto 
di  generazione,  per  cui  le  deità  procedevano  le  une  dalle  altre 
in  una  série  successiva,  che  costringeva  lo  spirito  di  risalire  a 
un  principio,  nel  quale  ail'  idea  del  caos  e  délia  passività  eterna 
accompagnavasi  quella  di  una  forza  motrice  e  organatrice. 
La  teogonia  di  ogni  sistema  poiiteistico  si  rannoda  manifesta- 
mente  alla  dualità  assoluta  di  un  emanatismo  anteriore. 
L'apoteosi,  propria  del  politeismo,  essendo  una  spezie  di  re- 
manazione,  ci  mostra  superstite  l'idea  di  un  secondo  ciclo 
supponente  Tunità,  come  termine,  nella  stessa  guisa,  che  il 
primo  r  inchiude,  come  principio.  Spesso  ancora  nelle  nazioni 
culte  deirantichità  trovasi  al  di  sopra  délie  deità,  che  si 
adorano,  un  Dio  innominato,  inescogilabile,  ineffabile,  a  cui 
non  si  rende  omaggio  privato  ne  pubblico,  perché  si  sUma 

è  il  più  ameno  délia  terra;  sqH'  Eufrates,  une  de'  lor  fiami,  e  Sabi  lor 
capitale,  vedi  il  rapporte  de'  diversi  viaggiatori,  presse  il  Walckenaer 
(Hiêt.  gén.  des  r<>r.,  tom.  VIII,  p.  10S  seq»,  365,  366, 393  seq.  ;  tom.  X, 
p.  194-316,  373-393;  tom.  XI,  p,  334-357).  Leggi  anche  il  Gebelin 
(Mond.  prhn.y  Diss,  mêlées,  tom.  I,  p.  3«,  55, 116, 117, 118). 
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troppo  grande  e  spaventoso  i'intervallo,  che  io  divide  dalle 
sue  fatture  ^  ;  e  ci6  che  è  più  singolare ,  questa  persuasione 
si  rinviene  u^almente  presso  alcune  popolazioni  barbariche, 
dédite  ai  cttito  brutale  dei  fetissi  ^.  Ma  nel  politeismo  gênerai- 
inente^  il  concetto  deir  Uno  è  cosi  subordinato  a  quello  del 
moltiplice  esistente,  che  si  lascîa  appena  subodorare,  sovrat- 
lutto  nelle  età  più  recenti ,  non  altrimenti ,  che  la  distinzione 
dei  dae  cicli.  Quindi  è,  che  questa  spezie  di  superstizione  non 
possiede  una  morale  sua  propria;  non  potendosi  aver  Fidea 
dei  dovere,  senza  quella  di  un  cicio  terminativo,  per  cui  le 
cose  ritornino  al  loro  principio.  Dico  sua  propria,  giacchè  il 
dogma  délia  vita  futura,  felice  o  misera,  arguisce  la  cogni- 
zione  di  una  legge  morale  ;  ma  questo  dogma  si  coUega  col 
politeismo  solo  in  apparenza,  médian  te  i  miti  e  gli  emblemi 
essoterici ,  ed  è  sostanzialmente  una  dottrina  separata,  con- 
servantesi  in  virtù  di  un  invincibile  îstinto,  e  fondata  nella 
tradizion  primitiva.  Quindi  è,  che  si  trova  presso  tutti  o 
quasi  tutti  i  popoli  anco  più  selvaggi,  (senza  ne  pur  eccet- 
tuare  quel  pochissimi ,  presso  i  quali ,  se  si  dee  credere  al 
rapporto  dei  viaggiatori,  par  quasi  affatto  spenta  ogni  idea  di 
Dio,)  spogliato  di  ogni  nesso  logico  colle  altre  opinioni  o  cre- 

^  Mosbrerô  partitamente  nel  secondo  libro  che  qaasi  tutti  i  popoli  cultî, 
e  soTTattutto  i  dotati  di  civiltà  sacerdotale,  dagli  Iraniesi  vetustissîmi, 
fîno  agli  Aztechi  del  secolo  sedicesimo,  e  agl'lndi  de!  nostro,  banno  am- 
mesio,  seoz'  adorarlo,  an  Iddio  supremo. 

^  Cosi,  per  esempio,  i  Negri  di  Accra  in  Ghinea,  e  di  Loango,  ammet- 
tono  an  Dio  sovrano ,  che  non  si  curano  di  adorare ,  e  che  i  primi  chia- 
mano  Numbo,  i  secondi  Sambi  o  Sambiàn,  ePango  o  Pongo  (Wi^LCKBii  asb, 
ffùi.  gén.  des  vcy.f  tom.  XI,  p.  355  ;  tom.  XIII,  p.  468,  468,  488).  Da 
questo  solo  fatto  si  poô  dedurre  che  tali  popoli  forono  anticamente  eoia- 
najiistî  e  drili. 
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denze,  e  coine  un  semplice  senti mento  avvalorato  e  circo- 
scritto  pîù  0  meno  dai  ricordi  tradizionali. 

L'idolatria  è  il  culto  proprio  del  politeismo  e  lo  esprime. 
L'idolâtra  ha  l'esistente  per  causa  finale,  corne  il  politeista 
per  causa  efficiente  ;  ma  questo  fine  si  ristringe  fra  i  termini 
del  présente^  e  non  ha  rispetto  airawenire.  Il  passato  e  il  fu- 
turo,  che  spogliati  di  principio  e  di  fine^  adombrano  l'eter- 
nita  immanente,  non  hanno  alcun  pregio  per  l' uomo  rozzo  o 
corrotto,  la  cui  mente  imprigionata  nella  vita  attuale ,  e  in- 
vischiata  nelle  cose  sensibili,  ha  smarrita  colla  considerazione 
deir  Ente  quella  eziandio  dell'  eterno.  Qulndi  ne  nascono 
quella  sensualità  grossolana^  quell'  epicureismo  eccessivo, 
quegli  stravizzi,  quelle  dissolutezze^  quel  tripudio  carnale, 
quella  ebbrezza  voluttuosa,  e  quel  raffinamento  d'infamie  e  di 
nefandezze,  che  furono  comuni  a  moite  nazioni  antiche,  bar- 
bare e  civili,  e  sono  propri  dell'  idolatria  in  ogni  tempo,  sal- 
vochè  vengano  combattuti  e  impediti  dal  costume,  dalle  tra- 
dizioni  e  dagl' institut!  civili.  L'idolatria,  che  è  la  convenione 
deWucymo  verso  l'esistente j  corne  vltimo  fim,  (onde  si  riduce 
sempre  nella  pratica  a  un' autolatria ,  di  cui  il  panteismo 
egoistico  del  Fichte  è  la  teorica  più  squisita,)  è  speculativa 
e  operativa,  e  régna  sempre  più  o  meno,  ogni  quai  volta  lo 
spirito  si  dilunga  dalla  diritta  cognizione  del  vero  idéale. 
Perciô  si  puo  affermare  rigorosamente  che  chiunque  ha  smar- 
rita questa  conoscenza  è  più  o  manco  politeista  e  idolâtra, 
senza  saperlo,  collocando  nelle  cupidigie  il  suo  fine  supremo. 
Quindi  nasce  quella  idolatria  del  mondo,  onde  parlano  le 
Scritture,  e  il  principe  dei  cristiani  filosofi;  la  quale  signor 
reggia  nella  citlà  terrena,  e  vi  fa  prevalere  la  cupidité 
(irannesca  sui  divini  e  legittimi  affetti.  Ogni  falsa  filosoflta 
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tiene  del  politeîsmo  e  délia  superstizioDe,  sebbene  non  se  ne 
accoi^a^  e  si  glorii  di  esserne  nettissima,  perché  agridoH  ma- 
teriali  ne  sostitaiscedegrideali,  fabbricati  neU'offieina  délia 
immaginazione  e  delFintelletto. 

V  emanatismo  tralignô  in  politeismo  fra  le  mani  délia 
sUipida  e  rozza  moltitudine.  Il  cambiamento  dovette  effet- 
tnarsl  rapidamente  fra  le  stirpi  disperse,  che  aveano  perduti 
gli  ordîni  primitivi  :  fa  più  lento  fra  le  nazioni  madri  y  con- 
servairici  délia  civiltà;  ma  a  lango  andare  segui  pure  fra 
ioro,  e  invase  tutto  il  génère  umano,  salvo  la  porzione  eletta 
degrisraeliti.  Se  perè  ogni  nazione,  da  questi  in  fuori,  ne 
venne  compresa,  non  si  vuoi  già  credere  che  ogni  individuo 
ne  fosse  infetto;  anzi,  corne  è  certo  che  alcuni  pochi  custo- 
diroDO  intatlo  l'intero  deposito  del  vero,  egli  è  probabîle  che 
QD  maggior  numéro  persévérasse  nella  dottrina  dell' emana- 
tismo, e  che  qoesti  appartenessero  alla  parte  più  gentile  délia 
societa.  E  forse  da  costoro  uscirono  le  caste  sacerdotal!;  le 
quali  certo  conoscevano  la  dottrina  delPemanazione,  poichè 
la  trasformarono  in  panteismo,  cioè  in  un  sisteraa,  che  non 
differisce  da  quella,  se  non  in  quanto  è  spogliato  di  ogni  velo 
poetico,  e  ridotto  a  forma  di  scienza.  Questa  trasformazione 
avvenne,  corne  prima  si  cominciô  a  filosofare;  imperocchè 
Tenianatismo,  dottrina  fantastica,  non  ha  un  valore  scien- 
tifico,  onde  possa  comecchessia  appagarsi  un  colto  intel- 
letto,  se  non  s' intende  per  esso  Tunità  indivisibile  délia  sos- 
tanza,  sotto  una  moltiplicità  di  fenomeni ,  cioè  di  apparenze. 
Il  panteismo  rigoroso  si  congiunge  coiridealismo,  e  queslo 
eselude  l'elemento  fantastico,  che  ingombra  la  dottrina  dell' 
emanazione ,  e  che  indusse  i  popoli  rozzî  al  politeismo  e  air 
idolatria.  L'assurdità  délia  quale,  e  la  crescente  superstizione, 

m.  â3 
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avendo  scossi  i  savî  y  quesU  ^  per  ripararc  al  pericolo,  misero 

maDo  aile  riformey  oade  richiamare  remanatisino  al  concelto 

razionaie,  cbe  vi  è  riposlo^  cioè  aU'anità  deirEnte,  sgoaibran- 

dolo  degli  acceséori  y  che  lo  reudevano  vizioso  e  corrotto.  Ma 

essendosi  da  gran  tempo  perdu  ta  l*idea  di  creazione,  non  sipo- 

teva  da  un  lato  avère  il  concetto  delPEnte  puro  e  schietto,  ne 

daU'altro  conciliare  Tunita  di  esso  colla  moltiplicità  délie  esis- 

tenze;  onde  era  forza  sostituire  air  Ente  concreto  una  sos- 

tanza  astratta,  e  sbrigarsi  dal  moltiplice,  negandone  la  realtà, 

e  introducendo  un  idealismo  assoluto,  coni'è  l'illusione  dei 

Buddisti,  e  degli  al  tri  iilosofi  indici.  D'altra  parte ,  questa 

riforma  era  troppo  alta  ed  astrusa,  da  poter  essere  comunicata 

alla  moltitudine,  e  sequestrata  dali'  emanatismo  e  dal  poli- 

teismoy  oome  dottrine  essoteriehe.  Scorgesi  tal  essere  stata  la 

sostanzadei  Vedi,  che  sono  il  monumento  più  antico  dei  Bra- 

mani  ;  taie  il  sapere  de'  jerogrammi  etiopi  ed  egizi,  che  trapela 

e  traluce  sotto  Tinvolucro  dei  simboli  e  délie  favole  ;  taie  per  lo 

più  quello  degli  altri  sacerdozi  antichissimi  ;  e  da  ciô  proviene 

quella  mescolanza  delF  idolatria  e  dei  politeismo  coi  mono- 

teismo  panteistico,  che  trovasi  nelle  false  credenze  dei  popoli 

civili.  Laonde  per  assentire  a  coloro^  che  tengono  il  panteismo 

indiano  per  opéra  di  Budda,  conviene  ascrivere  agi'  influssi 

buddistici  le  dottrine  degli  Upanisadi ,  e  considerare  questi 

corne  assai  più  recenti  délie  altre  parti  dei  Vedi;  opinione, 

che   nello   stato    présente  degli  studi   orientali  non  è   al 

tulto  improbabile.  Che  se  tuttavia  Budda  ripudiô  atTatto  le 

dottrine  vediche  e  quindi  anco  gli  Upanisadi  ^  non  ostante  la 

consonanza  sostanziale  dei  naturalismo  panteistico;  credo, 

che  ollre  alio  scopo  politico  di  sostituire  una  monarchia 

sacerdotale  allo  stato  castale,  egli  ebbe  per  intento  di  seques- 

Irare  i  suoi  dogmi  dalle  nocive  influenze  dell'essoterismo 
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bramanico,  e  di  salvarla  da  quella  rovina,  ch'era  forse  già  I 

incontrata  ad  altre  riforme  anteriori  fatte  o  tentate  nella  I 

religione  dei  Vedi.  Imperocchè  ogni  dottrina  essoterica  tende 

dî  sua  natura  a  soppiantare  racroamatica,  e  le  nuoce  eoir 

andar  del  tempo  ;  corne  ogni  piebe  C(t^pira  a  sottentrare  in 

laogo  delFaristocrazia,  non  già  nobilitando  se  stessa,  ma 

rendendo  gii  ottimati  plebei.  II  che  dee  sovrattutto  accadere, 

qnandorindirîzzo  délie  due  dottrineèaffatto  contrario,  come 

nel  casoy  di  cui  parliamo  ;  giacehè  il  panteismo  deifica  la  na- 

tara,  laddove  Femanatismo  convertito  in  politeismo  natura- 

lizza  Iddio. 

Erra  non  meno  chi  stima  il  panteismo  scientifico  essere  stato 

il  primo  passo  dell'  ingegno  umano,  faor  délia  via  del  vero,  e 

quindi  il  primo  errore  dei  popoli  sviati.  Laddove,  se  ben  si 

gnarda,  apparisce  che  le  teoriche  panteistiche ,  atteso  la  loro 

indole,  dovettero  saccedere  alla  dottrina  deir  emanazione,  ed 

essere  più  giovani,  almeno  di  qualche  tempo,  giacehè  en- 

trano  in  campo  come  riforme  di  quella,  attenendosi  ad 

essa  e  al  sistema   délia   pluralità   divina,   come  a  logici 

antecessori  :  il  politeismo  peggiora  Topinione  degli  emana- 

tisti ,  e  il  panteismo  la  perfeziona  in  qualche  modo.  Quello  fu 

opéra  dei  rozzi,  questo  de'savi ,  entrambi  lavoranti  suisuolo 

comune  delFemanazione.  Se  non  che,  la  riforma  dei  panteisti 

dovette  seguire  la  corruzione  dei  politeisti;  sia  perché  il  pro- 

gresso  è  più  difficile  del  regresso,  e  perché  nel  corso  délie 

opinion! ,  come  in  quello  degrinstituti  civili,  la  moltitudine 

sovrasta  ai  pochi,  prima  che  i  pochi,  svegiiati  dalle  altrui  enor- 

mezze,  prevalgano  alla  moltitudine.  Si  puô  quindi  avère  per 

verosimile  che  il  panteismo  sia  una  instaurazione  idéale,  in- 

comineiata  col  predominio  délia  classe  ieratica  sulle  altre,  e 

23. 
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specialmente  sulla  casta  guerriera^  fra  le  barbare  e  sparse 
popolazioDi. 

Se  remanatismo  ha  il  semblante  di  una  religione,  il  pan- 
teismo  c  un  sistenia  scbietto  di  filosofia.  L'Ente,  a  cui  i  pan- 
teisli  rîducono  ogni  esistenza,  non  è  già  l'Ente  schietto,  con- 
creto^  assoluto;  ma  Tente  astratto,  generico^  affinato  dalla 
riflessione,  corne  si  trova  inchiuso  nella  nozione  di  esistenza, 
e  in  ogni  nostro  concetto  ^  e  quai  si  è  la  sostanza  unica  dello 
Spinoza,  o  Tente  idéale  e  possibile  de!  Rosmini.  Lo  spirito  del 
panleista,  come  accade  in  tutti  i  sistemi  elerodossi,  muovedal 
concetto  di  esistente;  ma  levatosi  /ino  a  quello  di  entità 
astratta,  applicabile  cosi  alT  esistente  come  alT  Ente,  benchè 
derivi  in  origine  dalla  riflession  del  pensiero  sovra  di  questo, 
vi  si  ferma,  e  confondendo  Tastratto  col  concreto,  piglia  quella 
entità  per  una  sostanza  universalissima  e  reale,  che  a  tutte 
le  cose  parimente  appartenga.  Il  panteismo  adunque,  benchè 
muovadalT  esistente,  incbiude  nel  suo  principio  una  nozione 
riflessiva  delTEnte,  non  già  schietto,  ma  ridotto  ad  astrazione; 
onde,  fra  i  tre  ultimi  gradi  del  corso  idéale,  è  quello,  che 
più  s'accosta  allô  staio  priraiero,  e  alT  intuito  delT  Idea  nella 
sua  purezza,  occupando  un  luogo  di  mezzo  fra  Temanatismo  e 
la  vera  formola.  La  quai  prerogativa  del  panteismo  puô  parère 
contraddittoria  aile  cose  dianzi  stabilité.  Imperocchè ,  se  il 
primo  elemento  riflessivo  è  il  concetto  di  esistente,  come  mai 
il  panteismo  puô  associarvi  4a  nozione  riflessiva  deli'Idea, 
cioè  Tente  astratto  e  semplicissimo?  Ne  basta  il  dire  che 
questo  elemento  astratto  s'involge  nel  concrelo  délia  rifles- 
sione  ;  potendosi  tuttavia  chiedere  in  che  modo  lo  spirito  il 
colga  e  sceveri  dagli  élément!  eterogenei ,  con  cui  si  trova 
confuso.  Ma  la  difficoltà  si  dilegua,  ogni  quai  volta  si  avverla 
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che  a  lai  uopo  soccorre  la  parola,  cioè  il  verbo;  il  quale  con« 
tiene  distintamente  Tidea  delFente  astratto.  Il  verbo  è  adun- 
que  lo  strumento,  onde  si  vale  il  paoteista,  per  concepire  la 
saa  sostanza  uoica  ;  e  se  trovansi  in  America,  come  alcuni 
affermanOy  certi  idiomi  manchevoli  del  verbo  pretto  e  as- 
solutOy  toccherà  ad  altri  il  provare  che  un  filosofo  desti- 
tnito  di  ogni  altro  instrumento  etnografico,  possa  levarsi  al 
concetto  del  panteismo.  Si  aggiunga  che  la  nozione  astratta 
deir  ente^  benchè  germinante  dair  Ente  stesso,  inchiude  tut- 
tavia  nell'astrazione,  che  la  contrassegna,  il  germe  délia  con- 
lingenza ,  e  perd  è  una  vera  sintesi  dell'  Ente  coU'  esistente, 
come  ogni  altro  sistema  eterodosso. 

II  panteismo,  riducendosi  in  sostanza  alFemanatismo,  di 
cui  è  la  formola  rigorosa,  e  il  polileismo,  (a  cui  il  dualismo, 
e  il  triteismo  appartengono  ^,)  essendo  piutlosto  una  super- 
stizione,  che  una  filosofia,  se  ne  conchiude  che  la  dottrina 
dei  panteisti  è  la  prima  alterazione  filosofica  e  sostanziale  délia 
vera  formola,  e  il  sistema  generativo  dell'eterodossia  razio- 
nale.  D'altra  parte,  la  storia  ci  mostra  il  panteismo  in  sul  finire 
del  pari  che  in  sul  cominciare  dei  vari  cicii  acattolici,  cosi  in 
générale,  come  in  particolare.  Esso  è  ad  un  tempo  la  falsa  filo- 
9ofia  antichissima  e  recentissima,  e  per  cosi  dire,  la  forma  pro- 
pria deireterodossia  universale  :  cosicchè  i  suoi  annali,  inco- 
minciando  cogli  Upanisadi,  col  Taoteching  e  colle  altre  vétusté 

I  Non  ho  parlato  in  particolare  del  daalismo  e  del  triteismo,  che  sono 
doe  forme  speciali  ed  originali  del  politeismo,  perché  Tabbondanza  detla 
materia  eccederebbe  i  limiti  di  questo  capitolo.  Ne  discorrerô  nel  libro 
seguente,  in  occasione  del  daalismo  iranico  e  del  triteismo  indico  : 
roostrerô,  come  queste  due  forme  siano  quasi  inseparabili  ;  e  che  i  Caldei 
e  i  Bramani  ebbero  il  loro  daalismo,  non  meno  dei  Magi,  i  Magi  e  i  Caldei 
il  loro  triteismo,  corne  i  fautori  del  sistema  bramanico. 
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dottrine  ieratiche^  e  venendo  fino  ai  panteisti  alemanni 
della  età  nostra,  formano  quasi  un  circolo,  che  rieotra  in  se 
medesimo  y  e  ritorna  ai  principii ,  onde  mosse.  Le  nazioni 
particolari ,  ché  maie  filosofarono,  comineiarono  pure  e  fini- 
rono  col  panieismo  schietto  ;  e  fra  quesii  due  estremi ,  corsero 
per  li  vari  gradi  del  dualismo^  o  per  altre  teoricbe;  che  sono 
una  spezie  di  panteismo  mîtigato  e  in  mascbera,  aspirante  in- 
vano  a  dismettere  o  a  travisare  la  propria  essenza.  La  specu- 
lazione  greca^  che  cominciô  col  panteismo  ieratico,  passato  nei 
Misteri  dai  sacerdozi  orientali ,  pelasgici  e  doriesi ,  spire  col 
sistema  panteistico  degli  Alessandrini.  Fra  questi  due  termini, 
troviamo  il  panteismo  temperato  e  vago  della  scuola  italoelle- 
nica  nella  sua  doppia  forma  dei  Pitagorici  e  degli  Eleatici,  e  le 
varie  modificazioni  successive,  ch'  essa  prese  nel  dualismo  del 
Noo  e  deirile  professato  dalle  scuole  posteriori  più  illustri^  e 
nel  teocosmismo  degli  stoici.  Il  panteismo  greco  mori  in 
Persia,  sotto  i  Sassanidi,  dove  cercô  un  rifugio,  o  per 
dir  megliO;  si  confuse  col  dualismo  iranico,  che  nato  dal 
panteismo  antichissimo  dei  sacerdoti;  nelle  età  mitologiche 
dei  Mahabadiani ,  dèi  Pisdadiani  e  dei  Gaianidi ,  si  trasformô 
in  dualismo  per  opéra  di  Zoroastre,  (e  forse  anche  prima  di 
lui,)  e  mescolossi  col  Gristianesimo,  per  industria  di  Manete, 
non  digiuno  del  panteismo  indico.  I  Manichei  trapiantarono  il 
nefando  germe  in  Europa,  dove  produsse  le  eresie  oscure  ed 
immonde  del  medio  evo,  e  le  dottrine  dei  falsi  mistici;  fra  le 
quali  il  panteismo  tratto  tratto  risorse  e  mostrossi  nella  sua 
nativa  schiettezza ,  per  opéra  di  Amalrico,  di  Alessandro  suo 
maestro  ^  di  Davide  Dinantese,  di  Scoto  Ërigena,  e  final- 

^  Inlorno  a  qaesto  Alessandro,  menzionato  da  Alberto  magiio  e  da  san 
Tommaso,  vedi  ii  Buhie  (Camm.  soc.  reg.  scient»  Gotting,,  ad  an.  1788, 
1789,  pari.  5,  p.  173, 174). 
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mente  di  Giordano  Bruni  ^  che  gli  diede  an  certo  splendore» 
adornandoio  colle  prime  scoperte  deirastronomianioderna,  e 
chiuse  il  ciclo  panteistico  dei  bassi  teifipi.  I  primi  Protestanti 
inclinarono  pare  al  panteismo^  a  cui  erano  indotti  dal  metodo 
che  seguivano  ;  ma  Lutero  e  Calvino  ^  corne  innanzi  a  ioro 
THass  e  il  Wycliffe,  erano  solamenle  teologi,  e  professarono  le 
coDseguenze  del  sistema,  cioè  la  predeslinazione  assoluta^  il 
fatalismo  e  un  immoralismo  velatOy  senza  risalire  al  princi- 
pio  :  solo  Ulrico  Zuinglio  si  dichiarô  espressàmente  pan- 
tcista  (30).  La  filosofia  cartesiana^  primogenita  délia  Riforma» 
compiè  la  materna  opéra,  e  produsse  in  Benedetto  Spinoza  il 
più  terribile  ed  intrepido  panteista,  che  sia  stato  al  mondo. 
Ma  la  dottrina  dello  Spinoza  si  connettc  eziandio  colla  teoiogia 
rabbinica  e  cabbalistica  dei  bassi  tempi,  pregna  di  panteismo ;  la 
quale  è  T  eterodossia  giudaica,  incominciata,  quando  Israele, 
cessando  di  essere  il  popolo  elelto,  per  aver  rinnegato  il  coni- 
piinento  delF  elezione,  smarri  il  senso  délia  divina  formola, 
ond'  era  depositario,  e  il  sacro  retaggio  del  vero  passé  ai 
Cristiani.  Egli  era  infatti  natarale,  che  come  tosto  gli  Ebrei 
cntrarono  neU'ampio  giro  delFeterodossia  gentilesca,  parte- 
cipassero  alla  sua  essenza,  che  consiste  nel  panteismo.  Il 
quale  dal  carlesiano  e  israelita  Spinoza  ripassô  presso  1  Pro- 
testanti di  Ger  mania  ;  a  cui  il  lungo  cammino  fatto  nei  campi 
deireresia,  permise  di  abbracciarlo  nclla  sua  nudità,  e  di 
darlo  alla  luce  col  razionalismo  teologico,  come  due  gemelli , 
nati  ad  un  corpo  da  un  solo  principio  (51).  Ai  di  nostri ,  esso 
imperversa  presso  i  Francesi,  i  quali  avendo  veduto  morirsi 
fra  le  mani  di  sfininïento  e  d*inedia  quel  gracile  sensismo, 
figliuolo  pure  del  Descartes ,  che  i  filosofl  dell'età  scorsa 
aveano  con  infinita,  ma  vana  sollecitudine,  allevato,  si  rivol- 
scToalsuo  fratello^  di  complessione  assai  più  promettente  c 
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robusta,  almeno  al  semblante,  traendolo  di  Germania,  suo 
proprio  nido,  dov'  era  testé  saiito  ai  colmo  dello  splen- 
dore.  Ma  il  panteismo  non  pare  entrato  in  Francia,  se 
non  per  darvi  i  tratti ,  da  che  vi  è  trinciato  e  ripartito  in 
que'  manicaretti  insipidi  o  nauseosi  di  giornali,  di  lezioni  e  di 
dizionari,  che  son  buoni  per  far  perdere  l'appetito,  invece  di 
stuszicarlO;  a  chi  a  ba  sano  il  palato,  e  lo  stomaco  vigoroso.  U 
panteismo  adnnque,  nato  col  primo  scisma  degli  uomini  e  col 
primo  oscuramento  del  vero,  e  culto  fino  alla  nostra  età,  in 
cui  presso  due  popoii  vicini  toccô  la  cima  délia  forza  e  délia 
debolezasa,  principia  e  compie  Tintero  corso  deir  errore, 
e  forma  da  se  solo  tutta  quanta  Teterodossia  filosofica.  Ne 
certo  si  troverebbe  aH'entrata  e  aU'uscita  délia  falsa  tradi- 
zione  scientifica,  se  i  sistemi  intermedii ,  qualunque  sia  la  loro 
estrinseca  apparenza,  non  fossero  modificazioni  e  trasfor- 
mazioni  diesso.  Vha  perciô  sostanzialmente  un  solo  errore , 
corne  una  verità  unica.  L' errore  è  il  panteismo,  la  cui  for- 
mola  :  le  esistenze  sono  l'Ente,  è  il  rovescio  più  specioso  délia 
formola  vera,  ed  esprime  dal  doppio  lato  de*principii  e  del  me- 
todo  rinversione  della  medesima.  Il  panteismo  e  l'ontoteismo, 
(mi  si  permetta  per  un  istante  Tuso  dl  questa  nuova  voce,) 
esprimono  la  contrarielà  del  falso  e  del  vero,  rispetto  aile 
cose  e  ai  principii  della  eognizione,  come  il  psicologismo  e 
r  ontologismo  la  rappresentano,  in  ordine  al  metodo,  per 
cui  si  procède.  Ogni  altro  sistema  nasce  da  questi ,  e  vi  si 
riduce.  L' errore  è  forzato  a  ripetersi,  come  il  vero;  con 
questo  solo  divario,  che  il  vero  è  fecondo,  e  si  va  tuttavia 
esplicando,  senza  mai  termine;  laddov'e  T errore  è  stérile,  e 
dopo  un  corso  determinato,  è  costretto  di  ritornar  da  capo. 
Laonde  il  panteismo  apparisce  nel  principio  e  nel  fine  dei 
vari  periodi,  e  vi  si-  mostra,  senza  maschera;  dove  che 
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air  ioeontro  negl*  intervalli  si  occulta  e  travisa  sotto  varie 
forme.  Qaindi  anche  si  rinnova  spesso^  e  dee  di  nécessita 
rinnovarsi,  ogni  quai  volta  Tuorno  si  dilunga  dal  vero, 
essendo  sostanzialmente  il  solo  errore  possibile  alla  mente 
nmana  (32). 

Questa  universalità  del  panteismo  nel  regno  delF  errore 
sparge  molta  luce  sulla  storia  délia  filosofia.  Tutti  i  falsi  sis- 
temi  sono  panteistici  radicalmente,  corne  quelli^  cbe  si  fon- 
dano  nella  confùsione  dell'Ente  coll' esistente  ^  confessata 
apertamente  dai  panteisti  schietti ,  e  dissimulata  dai  fautori 
degli  al  tri  sistemi.  Ora,  perciocchë  la  confùsione  dei  due  es- 
tremi  délia  formola  dipende  dalla  perdita  del  concetto  inter- 
medio;  s^uita  che  il  negar  la  creazione  e  l'essere  panteista 
ed  eterodosso  è  tutt'  uno,  e  che  quel  dogma^  in  cui  consiste  la 
coodicione  organiea  della  formola  idéale,  non  si  richiede 
meno  alla  bontà  del  metodo  filosofico,  che  alla  integrità  dei 
principii ,  e  alla  verità  della  scienza,  eosi  nel  suo  complesso, 
corne  nelle  varie  sue  parti.  Il  dogma  della  creazione  è  adun- 
qne  tutta  la  filosofia  ;  dal  che  si  puô  argomentare,  quai  sia  il 
valore  e  il  nerbo  di  ciô  che  oggi  filosofia  si  appella  in  tutto  il 
mondo  civile;  giacchè  gli  scrtttori  speculativi  da  più  di  due 
secoli,  qualunque  sia  la  scuola,  a  cui  appartengano ,  o 
negano  di  proposito  la  creazione,  o  non  ne  parlano,  o  Taccen- 
Dano  appena,  e  la  presuppongono,  come  una  verità  non 
appartenente  al  dominio  délie  scienze  filosofiche.  Potrà  forse 
parère  ad  alcuno  che  lo  scetticismo  e  il  nuUismo  non  si  pos- 
sano  riferire  air  error  panteistico.  Ma  lo  scettico  dubita  ;  e 
dubitando  di  tutto,'  nega  e  afferma  nello  stesso  tempo;  la  quai 
pugna  intrinseca,  che  fa  il  vizio  dello  scetticismo,  e  di  ogni 
errore,  proviene  dall'immedesimazione  delFEnte  coll'esis- 
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tente.  Altretlanto  succède  al  nullismo,  che  effetlua  nell'ordine 
délie  realtà  ciô  cbe  Taltro  io  quello  délie  idée  ;  giacchè  la 
uegazione  assoluta  importa  un'  affermazione  assoluta  e  una 
negazione  relativa^  implicanti  la  medesimezza  dei  due  es- 
tremi  délia  formola. 

Abbiam  detlo  che  il  panteismo  è  stérile,  perché  costretto 
a  rigirarsi  in  un  dato  spazio,  e  a  ritornare  sulle  proprie 
orme,  essendo  incapace  di  una  esplicazione  indefinita,  corne  la 
vera  scienza.  Percio  il  progresso  del  panteismo  è  un  circuito, 
e  la  sua  durata  non  si  compie,  se  non  per  via  di  ricorsi; 
laddove  il  verace  progresso  idéale  si  adempie  per  una  linea 
diritta,  continua,  ed  è  veramente  senza  limiti.  L'ontoteismo 
è  adunque  la  sola  filosofia  progressiva;  il  che  si  nega  dai 
discepoli  dell*  Hegel ,  affermante  che  ogni  sistema  fllosofico 
contiene  potenzialmente  la  verità  assoluta.  Sentenza,  che  si 
puô  ammettere^  in  quanto  ogni  sistema  possiede  inorganica- 
uiente  il  vero  assoluto,  racchiuso  nelFIdea,  onde  il  menomo 
pensiero  riflesso  serba  almeno  un  vestigio^  in  virtù  dell'  in- 
tuito  immanente;  ma  taie  non  è,  ne  puo  essere  Fintendi- 
mento  del  tedesco  filosofo.  Che  se  vuolsi  con  ciô  significare, 
r  esplicazione  idéale  contenersi  neiridea  stessa;  questo  pro- 
nunziato,  rimosso  Felemento  panteistico,  torna  a  dire,  che 
TËnte  abbraccia  ogni  concetto^  in  quanto  è  i'Assoluto,  créa- 
tore  délie  esistenze.  Ma  allora  si  parla  délia  formola  idéale  ^ 
comprensiva  di  ogni  vero,  mediante  la  sua  organazione,  c 
dei  sistemi ,  che  la  conservano  ;  non  di  quelli ,  che  rovescian- 
dola,  la  distruggono,  com'è  il  panteismo.  Si  dee  dunque  dire, 
airincontro  degli  Ëgelisti,  che  ogni  errore,  riducendosi  sos- 
tanzialmente  al  panteismo,  comprende  per  modo  virluale,  la 
falsitày  cioè  la  negazione  assoluta.  La  quale^  se  non  passa  mai 
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in  alto,  nessun  sistema  essendo  tanto  erroneo^  cbe  manchi 
di  ogni  verO;  cià  nasce,  tra  perché  la  logica  dei  filosofi  non  è 
quasi  mai  perfetta,  e  perché  l'errore  dovendo  pure  cader  nel 
pensiero,  non  puô  essere^  che  in  virtù  dell'  intuilo  qualche 
particella  del  vero  intuitivo  non  trapeli  nella  riflessione. 
Gode  le  verità,  che  si  trovano  nei  sistemi  faisi,  corne  gli 
errori ,  che  si  rinvengono  nei  veri ,  nascono  sempre  dal  pro- 
cedere  illogico  degli  autori ,  per  eifetto  d' inavvertenza  o  di 
fatalité  logica. 

Il  panteismo^  benchè  sia  sempre  sostanzialmente  lo  stesso, 
paô  pigliare  moite  forme  svariatissime,  che  sarebbe  troppo 
lungo  Tannoverare.  Ma  ciô  cbe  vuolsi  avvertire  si  è,  che 
tal  sistema  è  di  rado  perfetto^  perché  partecipa  sempre  delta 
vera  formola  più  che  non  occorre  per  essere  assoluta- 
mente  pensabile,  ed  é,  per  cosi  dire^  migliore  di  se  mede- 
simo.  Mi  spiego.  Quando  nasce  una  doltriua  panleistica,  la 
vera  scienza  puô  non  essere  smarrita  affatto  nella  tradizione, 
puè  aversene  una  reminiscenza^  imperfetta  si;  ma  più  nota- 
bile  di  quella ,  che  rinviensi  nella  forma  severa  e  scientifica 
deir  antico  emanatismo.  Cosi,  verbigrazia,  si  puô  possé- 
derez per  via  deli'  insegnamento  tradizionale ,  aiutato  dal 
retto  sensO;  dal  naturale  istinto  e  dal  procedere  induttivo^ 
un  concetto  délie  perfezioni  divine^  e  dei  precetti  morali^  più 
squisitO;  che  il  panteismo  non  comporti  ;  il  quale^  se  è  logico, 
annuUa  affatto  tati  nozioni  ;  come  si  puô  vedere  nello  Spinoza, 
che  è  il  più  rigido  dei  panteisti.  Ora,  siccome  Timperio  del 
comun  senso  e  del  vero  é  bene  spesso  più  efficace  délia 
logica,  incontra  non  di  rado  che  il  filosofo  aggiunga  al  suo 
sistema  idée  non  confacenti ,  altronde  ricevute,  senza  accor- 
gersi  délia  contraddizione.  La  quai  mescolanza  del  buono  tra- 
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dizionale  coi  catlivi  elementi  scientifici  puô  talvolta  far  pre* 
valere  il  primo  talmente,  che  s'accosti  alla  vera  formola.  In 
que8to  predominio  delPidea  deW  Ente  ml  concetto  di  esistenie, 
che  spesso  accade  a  dispetto  délia  logica,  per  virtà  deila  tra- 
diziooe^  consiste  quella  ortodossia  relativa  e  imperfelta^  che 
trovasi  eziandio  nel  seno  délia  eterodossia  filosofica.  Qoando 
adunque  si  vogliano  classificare  per  questo  verso  le  scuole 
spéculative,  che  non  hanno  una  ortodossia  assoluta,  bisogna 
esaminare,  se  Tidea  deirEnte  prévale,  e  si  stende  oitre 
quanio  comporti  la  formola  scientifica  e  panteistica  ;  nel  quai 
caso  la  setta  puô  partecipare  in  modo  relativo  al  titolo  onore- 
vole;  laddovenel  caso  contrario,  ha  una  eterodossia  assolu  ta. 
Questa  regola  è  infallibile,  e  porge  una  classificazione  sicura, 
ogni  quai  volta  si  conosce  tanto  un  sistema,  da  poterla  fon- 
datamente  applicare.  Vedesi  adunque,  gli  stessi  avanzamenti 
limitati ,  che  fuori  della  linea  cattolica  puô  fare  la  sapienza 
umana,  doversi  attribuire  alla  porzione  di  vero,  che  vi  si 
contiene.  Quindi  è,  che  talvolta  il  panteismo  é  talmente  tem- 
perato  e  modificato,  che  sparisce,   almeno  in  apparenza; 
corne  si  scorge  nelle  grandi  scuole  ortodosse  della  Grecia 
ellenica,  e  sovrattutto  in  quella  dei  Platonici.  La  sorgente 
della  quale  è  certo  l'cmanatismo  o  il  panteismo  ieratico,  (già 
rammorbidato  dalle  sette  della  magna  Grecia,)  corne  si  racco- 
glie  dal  dogma  della  materia  eterna  ;  tuttavia  le  opinionî  sul 
Noo,  sul  Logo,  sugli  attributi  metafisici  e  morali  della  divina 
natura,  eccedono  di  lunga  la  virtù  logica  dei  prmcipii  pan- 
teistici.  Altre  volte  un  panteismo  più  visibile  accoppiasi  ad 
elementi  ripugnanti ,  che  ne  rimuovono  gli  errori  più  nota- 
bili,-  come  si  scorge  in  molti  antichi  panteisti  orientali,  in  al- 
cuni  Eleatici,  che  nobilmente  dl  Dio  sentirono,  e  in  parecchi 
moderni  panteisti  di  Germania,  che  innestarono  ai  loro  sis- 
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lemi  la  moralità,  la  libertà,  r  individualilà  divina  ed  umana, 
rimiDortalità  dell'  anima,  ed  altri  dellati,  troppo  avversi 
alla  loro  formola.  Enon  è  meraviglia,  se  i  panteisti  moderni 
sovrastaDDO  talvolta  ai  Gentili ,  giaccbè  la  (radizione  relîgiosa, 
di  cui,  eziandio  non  volendo,  sono  imbevuti  od  intinti, 
supera  d' integrità,  di  chiarezza  ed  efficacia,  quelle  imperfelte 
reiiquie  del  primitivo  insegnamento,  cbe  sopravvissero  ail' 
introdozione  quasi  universale  del  paganesimo.  Il  solo  pan- 
teista  moderno,  cbe  non  temperi,  si  puô  dire,  Torridezza  del 
suo  sistema,  è  lo  Spinoza;  il  quale,  israelita  solo  di  nascila 
e  di  nome,  e  nemico  mortale  del  Cristianesimo  ^  ripudiô 
affatto,  (cioè  per  quanto  è  possibile  a  cbi  vuole  ancora  pen- 
sare  e  vivere,)  le  tradizioni  del  suo  tempo. 

II  panteismo  schietto,  corne  formola  rigorosa  e  scienlifica 
deir  errore,  è  la  cima  del  progresso  e  del  dogmatismo 
eterodosso;  ollre  il  quale  non  rimane  altro  cbe  lo  scelti- 
cismo  e  il  nullismo,  cioè  la  morte  délia  scienza.  Perciô  la 
filosofia  giunta  a  queslo  segno,  se  la  relîgione  non  soccorre, 
si  spegne,  o  torna  addietro,  per  ritessere  in  un  modo  o  in  un 
altro  il  fornito  cammino.  Tal  fu  il  corso  délia  filosofia  iera- 
Uca,  cbe  è  senza  fallo  la  pid  antica.  11  primo  panteismo  sacer- 
dotale,  corne  per  cagion  di  esempio,  quello  degli  Upanisadi, 
fu  neir  însegnamenlo  acroamatico  tanlo  schietto  e  rigoroso, 
quanto  V  ultîmo,  introdotto  dalle  scuole  filosofiche,  samanee 
e  bramaniche;  e  fra  questi  due  estremi  sorsero  moite  sette 
e  doUrine  di  panteismo  occullo  o  mitigato.  Quando  poi  in 
molti  paesi,  alla   seconda  epoca  politica   sottentrarono  il 

»  Vedi  r  uHima  ddle  sue  epistole,  c  la  noU  ventunesima  del  primo  vo- 
lame  di  quesl'  opéra. 
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terzo  e  il  quarto  fra  i  periodî  menzionati,  e  il  potere 
civile  passa  nelle  mani  dei  militi,  e  poi  di  un  sol  uomo, 
guerriero  o  pontefice,  non  venne  perô  meno  la  casta 
pretesca,  che  spogliata  de'  suoi  diritti  governativi,  duro, 
come  ceto  religioso  e  scuola  di  sapienza;  quale  la  tro- 
viamo  nei  Misteri  deir  Asia  ramorv  e  delta  Grecia  eilenica , 
e  nei  coUegii  saccardotalî  délia  Persia^  delIa  Mesopotamia  ^ 
deir  Egitto,  e  di  una  parte  dell*  India,  sotto  il  dominio 
secolare  de'  principi.  Imperocchè  il  sacerdozio  di  una  reli- 
gione  vive,  quanto  essa.  Gli  editui  e  i  jerogrammi  egîzi 
perirono  col  loro  culto  ;  ma  soprawivono  ancora  sul  Caspio, 
a  Ispahan  ^,  nei  Kerman;  a  Mozambico,  e  in  alcune  parti 
deir  India ,  le  reliquie  dei  Persi  e  dei  Ghebri ,  coi  residuî 
délie  credenze  e  dei  riti  zendici. 

Egli  è  probabile  che  i  sacerdoti,  dopo  la  perdita  o  la 
declinazione  dei  loro  potere  politico,  ritenessero  il  possesso 
privativo  délie  nobili  scienze,  e  lo  conservassero  lungo 
tempo.  Imperocchè  il  genio  dei  succedenti  governi,  come 
r  aristocrazia  soldatesca  e  il  principalo  ieratico  o  laicale, 
non  consentono  agevolmente  il  supporre  che  i  rettori  o  î 
i^udditi  filosofassero.  Quando  gli  uffizi  sacerdotali  e  militari 
sono  da  principio  riuniti ,  come  presso  i  Galdei ,  i  Lucumoni, 
i  Teopiscbiy  gli  Scaldi,  i  Druidi,  e  probabilmente  appo  i 
Cabiri,  i  Cureti,  i  Telchini,  e  gli  altri  preti  délia  prisca 
Grecia;  si  comprende  benissimo,  come  gli  stessi  uomini 
trattino  la  spada  e  la  penna ,  e  padroneggino  unitamente  le 
forze  e  gl'  intelletti  délia  moltitudine.  Ma  come  mai  una 

1  Furono  ivi  trasportati  da  Schah  Abbas,  e  abitano  in  un  quarUere 
separato  (Herbelot,  Bibl.  orient.,  art.  Magius,  tom.  II,  p.  K09). 
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casta  invecchiata  nell'  uso  e  neilo  studio  délie  armi  potrebbe 
ad  un  tratto,  e  per  effetto  di  una  subita  rivoluzione^  diven- 
tar  letterata,  e  acquistare  una  scienza  acroamatica,  da  cui 
venne  dianzi  rimossa^?  D'altra  parte  ^  le  caste  inferiori, 
essendo  più  o  manco  serve^  la  loro  condizione  non  si  muta 
col  mutarsi  la  ragion  del  governo  nelle  prime  classi;  e 
finchè  non  arriva  Y  ultima  epoca  y  in  cui  si  rivolgono  affatto 
glî  ordini  social!  délia  nazione,  lo  stato  di  quelle  si  mantiene 
Dello  stesso  sesto  ^.  Anzi,  quanto  Meno  politi  e  gentil!  sono  i 
dominanti,  tanto  piu  dee  aggravarsi  la  lor  condizione; 
onde  vedesi  nelle  storie  che  il  governo  pacifico  dei  sacer- 
doti  è  quas!  sempre  più  mite  di  quello  dei  soldati;  e  che 
certe  enormezze,  come  i  sacrifie!!  umani,  per  lo  più  non 
accadono,  che  quando  la  classe  sacerdotale  è  altresi  militare, 
e  traita  !  sacrifie!  colle  mani  avvezze  alla  violenza  ed  al 
sangue.  Ma  dove  le  classi  inferiori  giunsero  a  emancepparsi, 
e  r  ordine  castale  fu  distrutto  nelle  sue  radici ,  e  V  orga- 
nismo  sociale  alterato  nella  sua  essenza^  una  grave  muta- 
zione  dovette  seguire  eziandio  nel  sapere;  il  quale  dai  sacer- 
doti  pass6  ne'  laici.  Se  non  che  questa  mutazione  non  potè 
certo  fars!  ad  un  tratto;  e  i  collegii  ecclesiastici  dovettero 
couservare  ancora  per  lungo  tempo  il  deposito  délie  tradi- 
zioni.  Le  quali,  essendo  custodite  ne'templi,  e  costituendo 
la  scienza  acroamatica  del  sacerdozio,  ne  uscirono  a  poco  a 
poco,  mediante  V  iniziazione  laicale,  e  sparsero  que'  germi  ^ 
onde  nacque  la  filosofia  italogreca;  giaccbè  Fltalia  e  la 

^  Che  gli  Csatrii,  per  esempio,  non  potessero  oltrepassare  la  cognizione 
essoterica,  apparisce  da  clô,  che  potevano  leggere,  o  sentire  a  leggere  i 
Vedi,  ma  non  insegnarii  (Dhamuuasira,  1,  88,  et  al.)- 

'  NelP  India,  doYC  prevalgono  gli  Csalriî  o  Nairi,  non  si  trova  che  lo 
stato  de'  Sadrî  sia  migliore. 
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Grecia  sono  quasi  i  soli  paesi  deir  antichità  culta,  in  cui 
la  ierocrazia  e  gli  ordini  castali  al  tutto  si  dileguassero. 

1  mistagogbi  inferiorl  conoscevano  soltanto  una  parte  délia 
dottrina  acroamatica ,  insegnata  nei  misteri,  e  gli  epopti, 
cbe  la  possedevano  appieno,  non  potevano,  né  volevano 
propalarla,  o  iacerla  interaniente;  giacchè  i  fedifragbi 
volontarii  e  svergognati  son  cosi  rari,  quando  si  traita  di 
un  secreto  importante,  corne  i  rigidi  osservatori.  Perciô  le 
basi  tradizionali ,  su  cui  lavorarono  i  primi  filosofi  laici, 
furono  imperfettissime  ;  corne  si  puô  vedere  nei  rozzi  e 
puerili  princîpii  délie  scuole  ionicbe.  Le  sette  italogreche 
ebbero  miglior  fortuna  :  i  Pitagorici,  e  gli  Eleatici  attin- 
sero  a  fonti  assai  pîù  limpide  e  copiose  ^.  Tutlavia  egli  è 
verosîmile  cbe  la  tradizione  mîstica  non  uscisse  mai  affatto 
dalla  giuridizione  dei  Daducbi  e  de'  Jerofanti,  e  cbe  le  scuole 
secolarescbe ,  avendone  solo  i  semplici  rudiment!,  fossero 
costrette  a  lavorar  d'intelletlo  e  d*immaginazione,  per  ri- 
durli  a  sistema.  11  cbe  puô  servire  a  spiegarci,  come  nelle 
speculazioni  laicali  l'ingegno  degli  autori  prevalga  spesso  al 
pregio  intrinseco  délie  opinioni ,  e  i  filosofi  si  mostrino  non 
di  rado  migliori  délia  loro  dottrina  ^. 

'  Proverô  altrove  che  fra  le  scuole  ioniche  dell'  Asia  minore  e 
le  scuole  italogreche,  corre  presso  a  poco  lo  stesso  divario,  che  fra 
Fessoterismo  e  racroaroatîsmo  délia  sciensa  sacerdotale. 

2  Questi  pochi  cenni  soi  Misteri  suppongono  che  la  dottrina  acroama- 
tica  di  essi  fosse  V  emanatismo  o  il  panteismo.  Esporrô  nei  secondo  libre 
le  ragioni,  che  m*  inducono  a  tenere  per  probabile  questa  sentenza,  (che 
per  le  difficollà  e  l'abbondanza  délia  materia,  non  potrei  pure  abbozzare 
in  questo  capitolo,)  e  chiamero  ad  esame  i  sistemi  dei  Warburton,  del 
Creuzer,  del  Sainte-Croix,  del  Sacy,  e  di  altri  yalenti  critici  sa  questo 
proposito. 
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La  deboleeza  delV  elemento  tradizionale  nelle  scuole  pro- 
fane partori  una  forma  di  filosofia  dianzi  ignota,  cioë 
rateî$nio.  L'ateismo  speculativo  ripugnava  al  sacerdozio; 
il  quale  per  instîtuto  e  per  educazione  era  cosi  co^giunto 
eoll*  idea  divina,  che.  quanto  Falterarla  era  facile  ^  tanto 
ii  rigettarla  riusciva  difficile  o  impossibile  ad  eseguirsi. 
Ma  quando  uomini  di  varie  classi,  e  spesso  di  nazioni 
diverse,  (giacchè  gli  stranieri,  acquistando  ii  diritto  di  cit* 
tadinanza,  potevano  essere  iniziati,)  dediti  alla  vite  mon- 
dana  e  sensuale,  s' intromisero  di  iilosofare,  la  negazione 
deir  Idea  divenne  agevole  e  seduttiva.  L' ateo  nega  l' Ente 
in  modo  assoluto;  e  perciô  si  accosta  al  panteista,  che 
alterandone  la  nozione,  lo  nega  eziandio  in  effetto.  La 
formola  dell*  ateismo  :  le  eristenze  sono,  senza  V  £nte,  équi- 
vale a  questa  :  /'  Ente  non  è,  traducibile  in  quest'  altra  :  k 
esistenze  sono,  senza  essere,  sono  e  non  sono  nello  stesso  tempo; 
e  quindi  importa  la  contraddizione  assoluta  del  nuUismo. 
Il  pnnto,  da  cui  muove,  è  Tesistenza  schietta,  quale  ci  è 
data  dal  senso,  accompagnata  dair  intuito  diretto,  ma 
priva  di  ogni  riverbero  riflessivo  deir  Ente;  tantochè 
r ateismo  in  se  stesso  non  ha  formola,  né  abbisogna  da 
questo  canto  di  tradizione,  potendosi  pensare  il  sensibile, 
corne  sensibile,  senza  Taiuto  délia  parola.  Tuttavia,  siccome 
il  sensibile  non  puô  essere  ripensato,  ne  formare  il  soggetto  di 
un  giudizio  rifiesso^  se  non  viene  accozzato  cogl*  intelligîbili, 
per  opéra  délia  riflessione,  la  favella,  che  contiene  V  espres- 
sione  del  verbo,  è  necessaria  anco  ail'  ateo,  che  non  po- 
trebbe  dire  :  /'  esistente  è,  se  la  tradizione  non  gliene  desse  il 
modo.  La  quai  sentenza  perô  non  è  una  formola,  perché  non 
è  organica ,  non  avendo  il  principio,  ne  la  condizione  dell' 
organismo.  Mal'ateista  non  si  contenta  di  affermare  la  realtà 
m.  24 


Digitized  by  VjOOQIC 


370  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

del  mondo  :  ripudia  espressamente  quella  di  Dio^  e  la  saa 
formola,  che  è  inorganica  in  senso  positivo,  diventa  orga- 
nica  negativamente ,  impugnando  V  Ente  nel  ripensarlo.  11 
che  non  potrebbe  fare,  se  non  avesse  ricevuta  la  nozîone 
di  esso  Ente  dal  tirocinio  sacerdotale.  Ma  sicconie  egli  ado- 
pera  questo  concetto  soltanto  per  cessarne  ogni  vaiore  obbiet- 
tivO)  i'  ateismo  piglia  l' aspetto  di  una  pugna  fra  il  sacer- 
dozio  e  il  pensiero  laicale,  che  vnole  niancepparsi  aflfatto 
da  quello,  distruggendone  le  basi ,  e  combattendo  la  parola 
appresa  coll'  aiuto  di  essa.  tJn  tal  sistema  è  dunque  filo- 
soficamente  la  negazion  dell*  Idea ,  e  storicamente  la  pugna 
délia  società  laicale  dell'  ultima  epoca  contro  la  società 
ieratica  délie  età  precedenti.  Onde  si  conferma,  cotai  dot- 
trina  non  essere  potuta  nascere.nel  seno  del  clero,  e  nei 
recessi  de'  templi,  anzi  ne  anco  nei  principii  délia  filosofia 
secolaresca;  la  quale,  prima  di  potere  impugnar  l'Idea, 
dovette  accettarla,  e  appagarsene  per  qualche  tempo,  ad- 
destrandosi  ail'  esercizio  dell'  ingegno  speculativo  colla  fede 
e  cogli  studi  teologici.  Si  possono  adunque  distinguere 
nella  filosofia  de'  laici  due  periodi  ;  V  uno  religioso ,  in 
cui  si  ripetono,  e  si  dichiarano  alla  meglio  i  dettati  sa- 
cerdotali;  l'altro  filosofico,  in  cui  si  combattono.  Il  che 
ci  dichiara  I'  esistenza  storlca  dell'  ateismo;  imperocchè 
sarebbe  difficile  il  comprendere,  come  una  stravaganza 
cosi  orrenda  e  funesta  fosse  potuta  tornare  in  campo 
tante  volte,  se  non  apparisse  ch'  essa  è  più  tosto  uno 
strumento  politico  che  una  dottrina,  un  mezzo  che  on 
fine,  una  passione  che  una  idea,  una  palestra  di  ribelli 
contro  gli  antichi  dominatori,  che  una  scuola  scientifica. 
L'  ateismo  ne'  molti,  come  ne'  pochi,  non  puô  essere  la 
prima  dottrina,  che  vien  sempre  introdotta  dal  di  fuori, 
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ed  è  positiva  :  il  fanciullo  e  la  plebe  nei  loro  principii 
adorano  e  credono.  La  negazione  sottentra  in  appresso, 
quando  Tindividuo  o  la  società  insorgono  contro  i  loro 
edncatori.  La  storia  di  ogni  tempo  il  dimostra  ;  e  per  parlar 
solo  degli  antichiy  l'ateismo  greco  nacque  colla  scuola  deglî 
atoroisti.  In  Oriente ,  sotto  i  sacerdoti,  non  v'  ha  ateismo; 
e  quando  la  testura  del  Sanchia  di  Gapila  non  bastasse  a 
purgarlo  da  questa  nota,  sarei  indotto  a  farlo  dall' antichità 
e  dal  genio  ieratico  délia  dottrina;  non  potendo  l'ateismo 
sorgere  fra  i  ministri  deir  Idea  medesima.  Possono  benis- 
simo  crearsi  nel  santuario  varie  fazioni  nemiche  e  dissi- 
dent! intorno  alla  chiosa  del  dogma  ;  ma  non  è  probabile 
ehe  nessuna  di  loro  voglia  distruggere  esso  dogma  dalle 
radici,  e  annientarsi  da  se.  Imperocchè  la  follia  del  sui- 
cidio  pu6  cadere  in  uno  o  poehi  individui  isolati^  non 
pnô  comprendere  una  moltitudine,  ne  far  setta  di  sorta. 
Perciè  credo  che  quel  Sugùt  della  provincia  di  Behàr,  vis- 
suto  nel  mille  del  Calijuga,  cioè  nel  2401  prima  della  nostra 
era,  e  circa  quindici  secoli  prima  deir  ultimo  Budda^  autore 
di  libri  astronomici,  insegnante  non  esservi  nuUa  fuori 
délie  cose  visibili  e  délie  cagioni  sensate,  nemico  dei  riti 
bramanici;  riponente  sulla  terra  l'unica  sanzione  della  legge 
morale,  pareggiante  i  diritti  délie  bestie  a  quelli  degli 
uomini,  ateo  perfetto;  sia  una  favola  ^.  Se  già  non  si  vuol 
credere  con  Guglieimo  Jones,  che  costui  sia  stato  un  Samaneo 
calunniato  dai  Bramani,  perché  Budda  predicè  veramente  nel 
Behàr,  e  i  suoi  discepoli  sono  anche  detti  Saugati  ^;  ma  in  tal 
caso  bisogna  mutar  la  data,  e  ascrivere  Sugùt  a  quel  Sama- 

^  Rech»  Qsiat.y  trad.  Corn.  I,  p.  67. 
2  Ibid.,  p.  85. 

2i. 


Digitized  by  VjOOQIC 


57S  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

neismo  antichissimo ,  che  precorse  a  Sacbia  Muni  di  molU 
secoliy  e  di  cui  i  Giaini  modérai  sono  forse  un  residuo. 
Nel  restOy  la  calunnia  di  ateismo  data  agi*  iinpugnatori  del 
politeismo  esaoterico  è  un  peccato  vecchio  de'  popoli  y  come 
si  yede  appo  i  Greci ,  e  presso  gF  Indiani  medesimi ,  dove  i 
seguaci  di  Budda  e  di  Gapila,  e  gli  altri  filosofi  eterodossi, 
sono  in  voce  di  ateisti. 

La  tradizione  sacerdotale,  passando  nelle  mani  dei  laici, 
scapitô  eziandio  di  un  altro  elemento  importantissimo,  che 
mi  contentera  di  accennare,  cioè  del  soyrintelligibile.  Di 
cui,  benchè  corrotto  e  ridotto  meno  che  alF  ombra  di  se 
medesimOy  sopravvivea  la  ricordanza  nella  disciplina  acroa- 
matica  dei  templi^  ma  venue  meno  tra  i  filosofi  laici,  sia 
per  la  natura  di  quello,  difficile  ad  esprimersi ,  impossibile 
a  chiarirsi  e  a  dimostrarsi,  sia  perché  la  sua  notizia  era 
forse  con  più  geloso  studio  serbata  dagl'  iniziatori.  Le  vesti- 
gie  del  sovrintellîgibile  sono  comuni  aile  sette  di  Oriente, 
che  furono  tutte  sacerdotali  ;  laddove  presso  i  Greci  non  ne 
trovi  espresso  indizio,  salvo  che  nei  Pitagorici  e  nei  Plato- 
nici  antichi  e  novelli.  La  causa  si  è,  che  queste  tre  scuoie, 
benchè  composte  di  lalci ,  furono  più  intimamente  coUegate 
col  sacerdozio,  e  rispetto  aile  altre,  possono  quasi  chia- 
marsi  ieratiche.  Quindi  avvenne  che  i  savi  della  Magna 
Grecia,  dell*  Accademia  e  di  Alessandria  entrarono  molto 
innanzi  nei  misteri  e  ne'  pénétrai!  de'  templi ,  e  assegnarooo 
aile  tradizioni  religiose  un  luogo  notabile  nelle  loro  dottrioe 
filosofiche.  11  che  vien  comprovato  eziandio  dalla  loro  forma; 
cioè  dai  simboli  pitagorici ,  dai  miti  platonici  e  dal  figura- 
lismo  degli  Alessandrini.  I  quali  poi  atlinsero  altresi  ai  fooii 
ed  ai  rivi  giudaici  e  cristiani. 
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Il  sovrintelligibile  rtvelato  era  stato  guasto,  flno  dai  primi 
tenipi  sQCcednti  alla  dispersione.  L' uomo  8caduto ,  e  ridotto 
ai  sassidi  di  nna  tradizione  maachevole  e  tralignante,  noa 
potea  serbar  altro,  che  ud*  ombra  vaaa  del  sovrintelligibile. 
E  veramente  il  flio  deli'  analogia ,  per  cui  V  incompreosibile 
si  conosce  colla  scorta  délia  rivelazione ,  è  cosi  sottile  e  deli- 
cato,  che  si  dovette  rompere  in  brève  fra  le  mani  degli 
Qoinini  privi  di  un  tirocinio  regolare,  e  di  un  magislerio 
religioso  e  aatorevole.  Ora,  perduta  la  purità  del  dettato 
divino;  e  iofranto  il  filo  analogico,  era  impossibile  amana* 
mente  il  rappiccarlo.  Quindi  è,  che  gli  uomini  ri  siudiafxmo  di 
rincamare  lo  scheletro  superstite  del  sovrintelHgilrile  con  nozioni 
fenwaUy  fantasHche  e  ifUelleUive.  Nell'  emanatîsmo  primitivo  il 
sovrintelligibile  fu  rifatto  con  fiintasmi,  che  degenerarono  col 
tempo  in  concetti  rozzi  e  sensuali.  I  sacerdoti  filosofanti 
lo  riformarono^  sostitaendo  ai  fantasmi  e  ai  sensiblli  gF  in- 
telligibili,  e  accordandolo  alla  meglîo  col  panteiamo.  Ab- 
biamo  on  esempio  di  ciô  in  quelle  triadi  astronomiche , 
qnalitative,  elementari ,  frutto  dell'  emanatîsmo,  da  cui  usci- 
rono  le  triadi  poetiche  e  le  triadi  filosofiche,  come  la  Tri- 
murti  essoterica ,  e  la  Trigunani  acroamatica  dei  Bramani , 
e  quelle  dell'  Iching,  dei  Taosi ,  dei  Buddisti ,  dei  Sabi  egizi 
edei  fiiosofi  greci;  le  quali  ebbero  forse  la  loro  origine  da 
Qoa  triade  iranica  antichissima,  primo  alteramento  del  mi* 
sterio  rivelato  e  primitivo.  L'opéra  dei  prischi  sacerdoti  si 
conforma  per  tal  rispetto  a  quella  dei  moderoi  razionalisti , 
posti  in  condizione  consimile  per  qoalche  verso.  La  trinità  del 
Leasing  edei  panteisii  tedeschi  e  francesi,  è,  come  quella  dei 
Vediy  un  mito  razionale,  e  una  spezie  di  soprapposta  filoso- 
fica,  ricamata  sui  lineamenti  del  dogma  divino,  superstitî, 
ma  guasti  dalla  barbarie  rozza  dei  popoli ,  o  dalla  barbarie 
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culta  degli  eretici  e  dei  filosofi.  E  veramente,  come  abbiamo 
già  avvertitOy  l' eterodossia  delF  epoca  cristiana  è  appunto, 
rispetto  airEvangelio,  quel  medesimo,  che  F  eterodossia  gen< 
tilesca,  riguardo  alla  rivelazion  primigenia;  e  corsero  F  una  e 
Taltra  per  gradi  simili  o  conformi.  Le  due  grandi  eresie,  che 
ne'  primi  tempi  afflissero  il  Gristianesimo,  eioé  1*  Arianesimo 
e  il  Pelagianismo,  corrispondono  ail'  emanatismo  dei  popoli 
orientali ,  e  ail'  antropomorflsmo  d' Italia  e  di  Grecia.  La 
dottrina  di  Ario  si  connette  con  quella  degli  emanatisti, 
per  via  dell'  anello  intermedio  degli  gnostici;  e  mediaate 
rimpura  discendenza  dei  Nestoriani  e  degli  Eutichiani,  e  il 
ramo  mezzo  gnostico  dei  Manicbei,  si  allarga  nell'  Asia^  si 
stende  nell'  Europa  dei  medio  evo,  intrecciasi  più  o  manco 
visibilmente  coi  faisi  mistici ,  cogli  Albigesi,  Vicleffiti ,  Ussiti, 
e  giunge  fino  aile  origini  della  Riforma  e  dei  Sociniani. 
L' eresia  di  Pelagio  affermante  l' integrità  dell'  umana  natura, 
la  sua  indipendenza  dalla  Gagion  prima ,  e  la  sua  onnipo- 
tenza ,  per  compiere  da  se  sola  il  secondo  ciclo  créative,  è 
un  egoismo  psicologico,  una  deificazione  dell'  esistente, 
cbe  prédomina  nella  filosofia  ellenica  e  latina,  (salvochè 
nelle  tre  sette  quasi  ieraliche  degl'  Italogreci,  dei  Platonici 
e  degli  Alessandrini,)  e  si  connette,  da  un  lato,  col  politeismo 
antropomorfitico,  e  col  dogma  dell'  apoteosi  dei  popoli  anti- 
chi,  e  dair  altro  lato,  colle  dottrine  moderne,  che  consacrano 
in  religione  e  in  filosofia  il  principato  dell'  individuo,  quali 
sono  r  esame  privato  di  Lutero  in  teologia ,  lo  scetticismo  e  il 
psicologismo  di  Renato  Descartes,  e  l' egoismo  ontologico  di 
Amedeo  Fichte  (33).  L' eresia  orientale  ne'  due  grandi  pe- 
riodi  corrispondenti  aile  due  rivelazioni,  fu  obbiettiva  e 
ontologica  :  l'occidentale,  subbiettiva  e  psicologica;  conve- 
nientemente  al  genio  di  verso  dei  popoli  e  délie  stirpi,  cbe 
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hanno  sempre  abitate  ie  due  opposte  regiooi  del  nostro 


E  qui  termineremo  le  considerazioni  di  questo  capitolo. 
Le  quali;  essendo  generiche,  non  possono  avère  un  per- 
fetto  valore^  se  non  vengono  corroborate  dai  particolari, 
cioé  dalla  storia;  il  che  sarà  il  soggetto  del  libro  se- 
gaente.  Ivi^  chiamando  a  rassegna  tutte  le  nazioni,  di 
cui  ci  è  rimasta  qualche  contezza^  dalle  più  civili  fino  aile 
più  selvagge,  che  furono  o  sono  estranee  al  possesso  diretto 
e  compiuto  délia  rivelazione,  e  formano  il  gran  cicio  del 
gentflesimo  antico  e  moderno,  ma  fermandoci  specialmente 
salle  più  vétusté  ^  come  quelle,  che  più  importano,  in  or- 
dlne  al  nostro  proposito,  mostreremo  sotto  le  varietà  acciden- 
Uli  e  innumerabili,  che  derivano  dal  vario  genio  délie  lingue, 
délie  schiatte,  dei  climi ,  degl'  institut!,  dei  costumi,  délie 
vicende,  e  persino  dei  eapricci  degl'  individu!  e  dei  popoli,  la 
medesimezza  del  pensiero  umano,  e  la  successiva  alterazione 
délia  formola  idéale  ne' vari  punti  e  gradi  fondamentali,  che 
abbiamo  delineati.  Si  vedrà  che  questa  alterazione  succes- 
siva fu  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  sostanzialmente  la 
stessa;  ch'  ella  non  potè  aver  principio,  ed  è  filosoficamente  e 
storicamente  inesplicabile ,  se  non  si  suppone  che  la  vera 
formola  sia  stata  nota  nelle  età  primitive  a  tutto  il  nostro 
génère.  E  siccome  la  vera  formola  razionale  è  identica  a 
qaella  délia  rivelazione,  e  la  formola  rivelata  fu  conservata 
neila  sua  purezza  da  quella  società  eletta  e  sovrannaturale, 
da  quella  grande  e  mirabile  cattolicità,  che  incomincia  col 
primo  uomo,  e  per  una  tradizione  regolare  e  non  interrotta, 
per  on  magisterio  visibile  e  autorevole,  si  stende  fino  al  pré- 
sente, ripete  ancor  oggi,  e  ripeterà  in  perpetuo  la  di  vina  parola, 
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cbe  risuoDÔ  nel  mondo,  come  prima  i'  oomo  asci  dalla  mano 
créatrice  ;  da  questo  ragguaglîo,  risalterà  nna  prova  lumiaosa 
e  invincibile  délia  verità  délia  religîone,  e  délia  nécessita  di 
porgere  per  base  questa  pîetra  angoiare,  sola  ferma  e  îmmuta- 
bile,  aile  scienze  filosofiche,  e  a  tutti  i  progressi  délia  civiltà 
umaoa. 
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ROTA  1. 


I  modemi  chiamerebbero  questa  cognizione  la  scienza  del 
Me,  o  delY  lOy  per  esprimere  con  queste  voci,  secondo  l'uso 
d^li  oUramontanî ,  Y  unità  e  la  personalità  dell'  animo  nostro. 
lo  non  ricuserei  di  usare  tali  fogge  di  parlare,  benchè  strane  e  bar- 
bare nella  nostra  lingua,  se  fossero  opportune;  ma  confesso  che 
non  ne  veggo  la  convenienza,  ne  la  nécessita.  Questi  modi,  oon- 
formi  al  genio  delF  Idioma  tedesco,  furono  introdotti  nella  filosofia 
dai  psicologlsti;  i  quali ,  collocando  nel  pensîero  individuale  dell' 
uomo  la  base  assolata  del  sapere,  è  naturale,  che  lo  conside- 
rino,  corne  il  dato  filosofico  più  importante,  gli  assegnlno  un 
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nome  particolare,  e  lo  divinizzino  in  un  certo  modo.  Ma  se  nella 
filosofia  moderna  Y  lo  ha  le  prime  parti ,  ed  esercita  le  fùnzioni 
più  nobili,  queste,  secondo  gli  ontologîsti,  appartengono  all*Essere 
sovrano  ;  onde  nella  loro  dottrina  il  neologismo  mi  pare  inutile! 
Notisi  infatti  che  il  nostro  sistema  è  il  rovescio  dî  quelli  del 
Fichte,  e  degli  altri  filosofi  tedeschi,  che  misero  in  voga  tali 
denominazioni  ;  i  quali  sono  psieologisti  per  eccellenza.  Ema- 
nuele  Kant  in  ispecie  pone  il  princîpio  legislativo  délia  cognl- 
zione  nell'  intelletto  dell'  uomo  ;  il  che  è  un  vero  ateismo  psico- 
logico.  Noi  lo  collochiamo,  non  già  nelF  intelletto  nostro,  ma 
neir  intelletto  divino ,  eioè  nell*  Ente  intelligente  e  intelligi- 
bile ,  che ,  corne  intelligibile ,  è  il  mezzo ,  per  cui  Y  uomo  in- 
tende ,  e  il  soggetto  colF  oggetto  si  raccozza.  11  sistema  del 
filosofo  tedesco  risponde  perciô  in  metafisica  a  clô  che  è  in  as- 
tronomia  Y  ipotesi  tolemaica  ;  laddove  quello ,  di  cui  ci  facciamo 
rinnovatori,  corrisponde  alla  dottrina  copernicana.  Nell*  uno, 
il  centre  dello  scibile  è  F  uomo;  nell'altro,  è  Dio.  Secondo  quello, 
il  centre  idéale  si  distingue  dal  reale;  secondo  questo,  i  due 
centri  s' immedesimano  insieme,  e  ne  compongono  un  solo,  per- 
fetto  e  assoluto. 

NOTA  2. 


Per  formarsi  unà  giusta  nozione  del  tempo  e  dello  spazio , 
bisogna  riscontrarli  col  processo  ûntetioo,  per  cui  la  mente 
umana  discende  a  priori  dalla  idea  schielta  dell'  Enta  fino  air 
ultimo  grade  délia  esistenze.  Eceoi  primi  llneamenti  di  questa 
sintesi  importantissima ,  che  procède  per  dimostrazione ,  finchè 
si  aggira  fra  le  verità  necessarie ,  e  per  opinione  o  probabilité  o 
conghiettura ,  quando  entra  fra  le  contingenti. 

Fra  ridea  dell'  Enta  e  quella  dell*  esistente  dee  correre  un  oon- 
cette  intermedio,  che  varia,  secondo  che  si  discende  da  quel 
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termine  a  questo,  o  si  sale  da  questo  a  quello.  Nel  corso  disoen- 
sivo,  cioè  nella  sintesi,  Tidea  intermedia  è  quella  di  produzione 
assohita,  cioè  di  creazione;  nel  corso  ascensivo,  cioé  nelF  ana- 
lisi,  tramezza  il  concetto  di  produzione  semplicemente ,  che 
disgiunto  dalValtro  partorisce  l'emanatismo. 

L'idea  di  produzione  assoluta  o  relativa,  che  tracorre  fra 
TEnte  e  F  esistente,  secondochè  si  procède  calando  o  salendo, 
contiene  in  se  stessa  l'idea  di  tempo  e  di  spazio  schietti,  i  quali 
sono  r  anello  psicologico  e  ontologico  deUe  idée  e  délie  cose, 
délie  verità  e  dei  &tti.  Quindi  è ,  che  la  matematica  occupa  un 
laogo  di  mezzo  ira  la  filosofia  schietta,  che  è  la  scienza  délie  idée, 
e  la  fisica ,  che  ë  la  scienza  dei  fatti.  Il  tempo  e  lo  spazio  non 
sono  fatti ,  poichè  non  sono  per  se  stessi  sensibili  ;  non  sono  idée, 
poiché  non  sono  per  se  stessi  intelligiblli.  Ma  il  tempo  e  lo  spazio 
possono  essere  resi  sensibili  e  intelligiblli  per  partecipazione , 
vestendo  una  forma  sensitiva ,  come  accade  nei  numeri  deir  arit- 
metico,  e  nelle  figure  dei  geometra,  oyvero  una  forma  intellet- 
tiya,  come  succède  nelle  possibilità  di  coesistenza  e  di  successione 
contemplate  dal  metafisico.  11  tempo  e  lo  spazio  sono  dunque  una 
Tera  sintesi  dd  due  estremi  délia  formola. 

Per  ben  comprendere  questa  sintesi ,  si  noti  che  il  tempo  e  io 
spazio  si  possono  considerare  ad  intra  o  ad  extra,  cioè  rispetto 
ail' Ente  o  rispetto  air  esistente,  e  che  racchiuggono  due  elementi 
diversi  ed  opposti,  secondochè  si  contemplano  nell'uno  o  nelF 
altro  modo.  Ora,  per  considerarli  ad  intra,  bisogna  procedere  sin- 
teticamente  e  a  priori,  scendendo  dall'  Ente  al  tempo  e  allô  spazio  ; 
per  considerarli  ad  extra,  bisogna  procedere  analiticamente  e  a 
fosleriori,  salendo  ad  essî  dalF  esistente.  I  due  élément!,  di  cui  par- 
liamo ,  s' accozzano  insieme  in  questo  processo,  quando  lo  spirito 
si  accosta  ail'  uno  o  aU'  altro  dei  due  estremi  délia  formola;  e  in 
tal  caso  partecipano  délia  natura  di  essi  estremi.  Quindi  è,  che 
Telemento  ad  intra  è  apodittico,  e  F  elemento  ad  extra  contingente. 
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Non  bîsogna  perô  immaginarsi  che  tali  due  elementi  possano 
rappresentarsi  alla  mente  scompagnati  l'uno  dall'  altro;  quando  il 
distingaerli  è  opéra  di^  una  difficile  astrazione.  L' elemento  apo- 
dittico  e  F  elemento  contingente  sono  fusi  insîeme  e  indiyisi 
nell'idea  del  tempo  e  dello  spazio;  e  in  virtù  di  questa  mesco- 
lanza  e  délia  unità  sintetica  che  ne  risulta,  lo  spazio  e  il  tempo 
nièdiano  nella  formola ,  e  sono  condizionl  necessarie  délia  produ- 
zione  relativa  o  assoluta. 

L' elemento  apodittico  del  tempo  e  dello  spazio  è  il  continuo, 
r  elemento  contingente  è  il  discreto.  Il  primo  ci  si  rappresenta, 
come  perfettamente  uno  ed  infinité  ;  esclude  ogni  moltiplicità  e 
ogni  limite.  Il  secondo  ci  si  appalesa,  come  moltiplice  e  limitato. 
Il  moltiplice  del  tempo  risulta  dai  momenti,  e  partorisce  la  suc- 
cessione  ;  il  moltiplice  dello  spazio  risulta  dai  punti,  e  cagiona 
la  coesistenza.  Il  continuo  ci  mostra  il  tempo  e  lo  spazio  nel 
loro  contatto  coU*  Ente ,  cioè  nella  loro  maggior  vicinanza  con 
csso,  e  nella  maggior  distanza  dalF  esistente  :  il  discreto  ce  li  fa 
vedere  nel  loro  contatto  coU'  esistente,  yale  a  dire  nel  maggiore 
accostamento  verso  di  esso ,  e  nel  maggior  discostamento  dall' 
Ente.  Oltre  il  continuo,  nel  processo  ascensivo,  occorre  solo  il 
possibile ;  cioè  l'Ente  stesso.  Gitra  il  discreto,  nel  processo discen- 
sivo,  non  si  dà  altro  che  il  contingente;  cioè  Y  esistente  medesimo. 
Il  possibile  e  il  contingente  sono  i  due  estremi  di  questo  processo, 
che  s*immedesimano  coi  due  estremi  délia  formola,  e  si  conglun- 
gono  insieme  nelF  unità  dell*  atto  creativo. 

La  confusione  dei  due  elementi  e  délie  loro  appartenenze,  è 
la  causa  di  tutte  le  antinomie  razionali  intorno  al  tempo  e  allô 
spazio,  che  dai  tempi  più  antichi  fine  ai  di  nostri  furono  Y  im- 
paccio  e  la  tribolazione  dei  filosofi ,  e  indussero  Emanuele  Kant 
a  negare  Y  obbiettività  di  quel  due  concetti.  Il  criticismo  è  una 
spezie  di  suicidio  délia  scienza ,  un  atto  di  audace  disperazione, 
che  aggrava  il  maie,  in  vece  di  rimediarvi.  Ma  le  antinomie 
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riguardanti  i  due  concetti  matematici  non  sono  realî  :  esse 
nascono  dalla  confusione  del  contlnuo  col  discreto  ^  L'infinità, 
verbigrazia,  appartiene  al  continue;  se  tu  la  trasporti  nel  discrète, 
sarai  costretto  d*  immaginare  un  numéro  infinîto  di  punti  e  di 
momenti,  un  infinité  d'infiniti,  e  simili  schemi,  che  trasferiti 
faori  del  règne  astratto  e  condizionato  délie  matematîche,  e  oltre 
il  dominio  delP  intelletto  subbiettivo,  secondo  Fuso  di  chi  gli  ap- 
plica  agli  ordini  délia  realtà  e  délia  ragîone,  diventano  assurdi.  Ma 
l'assurdo  non  ë,  se  non  dal  canto  del  tuo  spirito,  che  confonde  in- 
sieme  cose  disparatissime.  Il  continuo  e  il  discreto  si  riuniscono  in- 
sieme  nelF  unità  dell*  atto  creativo.  Il  modo  di  quest'  unione  è  mi- 
sterioso,  perché  si  fonda  suUe  essenze  impenetrabili  ;  ma  la  realtà 
di  essa  risplende  di  perfetta  evidenza.  L' unione  del  continuo  e  del 
discrète  è  la  dualità  primordiale,  che  unificandosi  nell'  atto  crea- 
tivo, è  la  chiave  di  tutte  le  altre  dualità,  ed  è  inseparabile  da 
quella  dell'  Ente  e  dell'  esistente,  costitutiva  délia  formola. 

La  cagione  unîca  di  tali  antinomie,  come  di  tutti  gli  errori 
filosoficî,  ë  il  psicologismo.  Nello  stesso  modo,  che  secondo  il 
processo  ascensivo  dello  spirito,  non  si  puù  giungere  al  concetto 
di  causa  créatrice,  come  abbiamo  già  dichiarato;  non  si  pu6 
meglio  per  questa  Tia  arrivare  air  clémente  apodittico  del  tempo 
e  dello  spazio,  onde  questi  concetti  si  collegano  con  quelle 
deir  Ente.  Il  tempo  e  le  spazio  schietti  non  possono  essere  pel 
psicologista  altra  cosp,  che  una  suecesmne  di  momenti  e  una 
coesistenza  di  punti.  Ma  siccome,  atteso  V  immanenza  dcU'intuito, 
Fîdea  del  continuo,  e  quindi  dell' infinité ,  tralucono  in  modo 
confuse  alla  mente  del  psicologista;  ne  nasce  la  confiisione  di 
taie  idea  con  quella  del  discrète,  e  quindi  le  schéma  intellettivo 
di  una  successione  infinita  d' istanti ,  e  di  una  congerie  infinita 
di  punti ,  ciascuno  del  quali  punti  ed  istanti  consta  di  punti  e 
d' istanti  infiniti.  E  non  é  meraviglia  che  11  psicologista  mescoli 

'  Le  antinomie  di  Zenone  eleatico  nascono  quasi  tutte  dalla  stessa  confusione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


384  NOTE. 

il  discreto  délia  riflessione  col  oontinuo  deU'intuito,  sottordi- 
nando  questo  a  quello;  poichë  in  virtù  dello  stesso  procedere 
egli  mesce  insieme  i  concetti  riflessivi  di  esistente,  di  fonça,  di 
causa  seconda,  di  produnon  relativa,  e  simili,  oon  quelli  di 
creaaione,  di  prodozione  assoluta,  di  Causa  prima,  di  Ente, 
somministratigli  dall*  intuito.  11  psieologista  è  forzato  a  confon- 
dere  insieme  i  dati  riflessivi  coi  dati  intuitivi ,  perché  la  rifles- 
sione  e  V  intuito  sono  simultaneamente  in  esercizio  :  ë  forzato  a 
subordinare  i  concetU  intuitivi  ai  riflessivi,  perché  la  riflessione 
ha  in  lui  il  predominio,  e  questo  predominio  costituisee  V  essenza 
del  psicologismo. 

Tutti  questi  inconvenienti  si  evitano,  anzi  riescono  impossibili, 
secondo  il  processo  delF  ontologismo.  Imperocchè ,  quando  altri 
muove  dall'  Ente  créante ,  ^li  non  puô  giungere  air  elemento 
discreto,  senza  passar  pel  continue,  contemplandolo,  oome  di- 
stinto  e  superiore  al  discreto.  Il  continue  e  il  discreto  appa- 
riscono ,  come  due  stazioni  mentalmente  distinte ,  benchë  inune- 
desimate  ontologicamente  nell'  unità  dell'  atto  creativo.  Senza 
che,  il  processo  ontologico,  oltre  allô  schivare  le  confusioni,  è  il 
solo  eziandio  che  sia  compiuto,  e  guidi  lo  spirito  dalla  cima  idéale, 
cioè  dall'  Ente  schietto ,  fine  alF  ultime  grade  délie  esistenze  ; 
laddove  non  puoi  da  queste  salire  analiticamente  a  quello. 
Infatti  il  discreto  dei  punti  e  dei  momenti  ti  dà  Tidea  di 
moto,  che  risulta  dalla  sintesi  del  tempo  collo  spazio,  e  quindi 
le  varie  forme  di  esso  moto,  il  moto  assoluto  e  relative,  la  celerità 
e  la  lentezza  ecc.  L'idea  del  moto,  componendosi  con  quella  dello 
spazio,  ti  porge  F  idea  délia  linea,  délia  superficie,  del  solide,  (che 
sono  i  s(^etti  speciali  délia  geometria,)  cioé  del  corpo  possibile. 
Inoltre  dai  punti  dello  spazio  émerge  l' idea  di  sostanza  seconda; 
dalla  sostanza  e  dal  moto,  V  idea  di  causa  seconda  ;  dalla  sostanza 
e  dalla  causa  seconda ,  quella  di  monade  o  forza,  e  via  discor- 
rendo.  Tutta  questa  processione  idéale  si  unifica  nelF  atto  crea- 
tivo. 
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Ecco  i  tratti  principal!  del  processo  sintetico  idéale,  in  ordine 
al  tempo  e  allô  spazio,  rîdotti  in  un  quadro  atto  a  mostrare  la 
nécessita  del  metodo  ontologico. 

ENTE  (necessario). 

TEMPO   E   SPAZIO. 

Possibile. 

Gontinuo. 

CREAZIONE. 

Discreto. 


Momenti. 


Punti. 


Moto. 


Linea. 
Superficie. 
Solido  o  corpo possibile. 


Causa  e  sostanza  seconde. 


Forza  o  monade. 
Contingente. 
ESISTENTE. 


SS 
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NOTA  3. 


«  L*e$pace,  «  dice  il  Leibniz  ne*suoi  Nuovi  Saggi,  «  est  un 
«:  rapport  et  un  ordre  entre  les  coexistants  et  les  possibles,  dont 
»  Dieu  est  la  source  ^  >»  E  altrove  :  «  Le  temps  et  l'espace  mar- 
«(  quent  des  possibilités  au  delà  de  la  supposition  des  existences. 
«  Le  temps  et  Tespace  sont  de  la  nature  des  vérités  éternelles,  qui 
te  regardent  également  le  possible  et  l'existant  '.  »  Si  notino 
questc  ultime  parole,  le  quali  mostrano,  quanto  il  Leibniz  rasen- 
tasse  da  vicino  la  nostra  teorica.  La  stessa  dottrina  è  ripetuta  in 
molti  luogbi  délia  raccolta  del  Dutens,  e  sarebbe  troppo  lungo  il 
riferirli.  Basti  a  guisa  di  saggio  il  seguente,  tanto  preciso. 
quanto  conciso  :  «  Spatium  perinde  ac  tempus  ordo  est  qui- 
«  dam....  qui  non  actualia  tantum,  sed  et  possibilia  complec- 
<f  titur.  Unde  indefinitum  est  quiddam....  Spatium  est  conti- 
«(  nuum  quoddam ,  sed  idéale  '.  »  In  un  altro  luogo,  il  Leibniz 
cita  la  definizione  dell'  Hobbes ,  che  chiamava  lo  spazio  phan- 
tasma  existentis*.  La  quai  definizione  si  accosta  al  vero,  se  si 
riguarda  lo  spazio  nel  suo  momento  secondo,  cioè  in  quel  punto. 
per  cui  si  awicina  ail'  esistente  e  si  allontana  dall'  Ente,  passando 
pel  termine  mediano  délia  formola.  Infatti  lo  spazio  è  idea  e  fan- 
tasma ad  un  tempo.  È  idea,  in  quanto  esprime  la  mera  possibililà 
deir  esistente  ;  è  fantasma,  in  quanto  ne  rappresenta  la  realtà,  ma 
in  quel  modo  vago  e  ihdeterminato,  che  è  proprio  délia  immagi- 
nazione. 

Daî  passi  citati  si  vede,  quanto  il  Leibniz  fosse  avverso  alF 

^  Nouv.  €88.  sur  Ventend.  hum,,  liv.  Il,  ch.  13.  —  OEuv.  phil,,  éd.  Raspe, 
p.  106, 107. 

•/6irf.,cliap.  U,p.  m. 

5  Op.  phil.y  éd.  Dutens,  tom.  I!,  part.  1,  p.  287. 

*/Wd.,p.9i. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTE.  587 

errore  dei  psicologîsti  modemi,  i  quali  considerano  lo  spazio 
cd  il  tempo  puri,  corne  due  entità  indipendenti  e  assolute  per  loro 
medesime.  Il  che  è  veramente  un  indiarle,  e  1*  andare  ancora  pîù 
ollre  del  Newton  e  del  Clarke,  V  opinion  dei  quali  è  da  noi  accen- 
nata  nel  teste.  V  autore  di  questo  scandalo  fîi  il  Kant,  che  nella 
sua  estetica  trascendentale  considéra  il  tempo  e  lo  spazio,  come 
dae  assoluti,  senza  addarsi  che  Tassoluto  si  trova  in  queste 
due  nozioni  solo  in  quanto  esse  s' immedesimano  colla  divina 
essenza.  Ma  non  è  meraviglia,  se  il  sagacissimo  autore  délia  filo- 
sofia  critica  non  si  avvide  di  una  yerità  cosi  chiarà  ;  poichè  per 
apprenderla ,  egll  è  d'  uopo  procedere  col  metodo  ontologtco. 
Ondechè ,  se  non  avessimo  altre  prove  deir  ontologismo  del  Leib* 
Diz,  basterebbero  a  chiarircene  la  sua  teorica  del  tempo  e  dello 
spazio ,  e  le  seguenti  parole  :  «  Dans  le  fond  il  n'y  a  que  Dieu 
•:  seul  qui  puisse  être  conçu  comme  indépendant  d'autre  chose  ^  » 

La  stessa  dottrina  in  termini  non  meno  espressi  venne  profes- 
sata  dal  Halebranche,  il  quale  era  psicologista  e  Cartesiano,  oome 
sanno  tutti  coloro,  che  non  hanno  lette  le  sue  opère.  Citerô  due 
soli  passi  di  quest'  autore  :  u  Lorsque  vous  contemplez  l'étendue 
«  intelligible ,  vous  ne  voyez  encore  que  l'archétype  du  monde 
«  matériel  que  nous  habitons  et  celui  d'une  infinité  d'autres  pos- 
"  sibles.  A  la  vérité  vous  voyez  alors  la  substance  divine,  car  il 
«  n'y  a  qu'elle  qui  soit  visible  ou  qui  puisse  éclairer  l'esprit. 
'  Mais  vous  ne  la  voyez  pas  en  elle-même  ou  selon  ce  qu'elle  est. 
«  Vous  ne  la  voyez  que  selon  le  rapport  qu'elle  a  aux  créatures 
«  naturelles,  que  selon  qu'elle  est  participable  par  elles,  ou  qu'elle 
«  en  est  représentative.  Et  par  conséquent,  ce  n'est  point  Dieu  à 
'^  proprement  parler  que  vous  voyez,  mais  seulement  la  matière 
«  QU'IL  PEUT  produire  *.  «  L'étendue  intelligible  infinie  n'est 

^Op.pkiL,  tom.  n,  p.  203. 

*  Malebraxchjb,  Entret,  sur  la  métaph.y  la  relig.  et  la  mort,  entret.  2,  tom.  I, 

p.  42,  43. 

25. 
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<i  Tarchétype  que  d*une  infinité  de  mondes  POSSIBLES  sembla- 
it bles  au  nôtre  ^  ^ 

iroTA  4. 


La  religione  nel  sentenziare  per  vanîtà  tutte  le  cose  del  mondo 
non  fa  altro,  che  dichîarare  un  fatto,  e  non  lo  costituisce  ;  onde 
sono  assaî  piacevoli  coloro,  che  Y  accusano  di  toglîere  ognî  pre- 
gîo  ed  ognî  importanza  alla  vita  terrestre.  La  vanità  è  insepa* 
rabile  dalla  natura  degli  oggetti  temporal!  e  finiti,  perché  Fanimo 
deir  uomo  aspira  ail'  eterno,  alF  infinito,  e  non  si  puô  acqnetare 
altrove.  £  ancorchè  i  diletti  mondani  fossero  senza  Hmîti ,  non 
potrebbero  appagare  il  cuore  dei  goditori,  perché  non  sono  per- 
petui,  salvo  che  Tuomo  si  contentasse  di  un  bene  fragile  e 
perîturo.  Ma  in  tal  caso,  l'ultimo  fine  si  dovrebbe  porre  nel 
nuUa  ;  il  che  é  assurdo  ;  giacché  Y  esistente,  che  yîene  dair  Ente, 
non  puô  riposarsi  nella  negazione  di  esso.  Il  Nirvana  del  pan- 
teismo  indico  é  una  trista  nécessita  logica  di  questo  sistema; 
giacché  non  v*  ha  nuUa  di  più  assurdo ,  che  il  riporre  nel  niente 
r  ultimo  fine.  Il  niente  non  puô  essere  causa  finale  meglio 
che  causa  efficiente  :  il  nuUismo  ripugna  tanto  allô  scorcîo  del 
seconde  clclo  creativo,  quanto  air  ingresso  del  primo.  Quindi  la 
morte  naturalmente  e  necessariamente  pare  odiosa  ai  vivent!; 
salvoché  la  provino,  senza  sentirla  né  intenderla,  come  le  plante, 
o  la  sentano,  ma  non  la  intendano,  come  le  bestle.  Ora,  siccome 
la  morte  è  il  termine  inevitabile  di  ogni  félicita  terrena  ;  la  vanîtà 
di  questa  si  puô  tenere  in  conto  di  un  assioma.  E  quanto  più  un 
essere  pensante  ha  di  energia,  di  spiriti,  di  vita;  quanto  più  egli 
possiede  il  sentimento  délie  sue  forze,  tanto  più  dee  abborrire  la 
morte,  e  rifuggire  dal  suo  medesimo  pensiero.  Cesare,  inter- 
rogato ,  fra  le  varie  spezie  di  morte ,  quai  preferisse ,  rispose  : 

*  Malebranciie  ,  Entref.  sur  la  m^taph,,  fa  relig.  et  la  mort,  cntret.  2,  tom.  I, 
p.  41. 
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r  inaspettata  *•  Volfango  Goethe  raccapriccîava  a  solo  immaginar 
la  sua  fine,  e  odlava  la  religione  cattolica,  (di  cuî  per  altra  parte 
riconoeceva  i  pregi  *,)  solo  perché  il  suo  culto  gliela  richîamava 
alla  memoria.  Cosi  sogliono  fare  i  ricchi,  i  voluttuosl,  i  potenti, 
awezzî  a  riporre  nei  béni ,  di  oui  abbondano ,  la  beatitudine. 
Ma  invano  ;  perché  quel  malnato  pensiero  s' introduce  loro  mal- 
grado  nella  magione  dell'animo,  e  si  affaccia  spiacevolmente 
sotto  mille  aspetti  diversi  :  gli  assedia,  gli  assale,  gli  combatte, 
gli  cmcia,  gli  travaglia,  e  si  môstra  spesso  tahto  più  efficace  ed 
importune,  quanto  più  fanno  opéra  per  discacciarlo.  Altri  spirîlî 
più  logici,  veggendo  che  quel  fato  inevitabile  awelena  ed  an- 
nulla  ogni  pregio  délia  vita,  e  non  risolvendosi  di  ricorrere  alla 
religione,  che  sola  puô  medicarlo,  anzi  trasformarlo,  e  del  sommo 
de*  mali  farne  un  bene  incomparabile  e  infinité ,  lo  abbracciano 
per  disperazione,  e  lo  considerano,  come  il  termine  unîco  délie 
loro  speranze.  Alcuni  di  essi ,  come  i  discepoli  di  Egesia ,  si 
uccidono  di  propria  mano  :  altri  più  bennati  o  più  forli  sosten- 
gODo  il  tormento  délia  vita ,  e  si  contentano  d' invocare  doloro- 
samente  la  morte ,  che  tanto  bramano ,  ma  di  cui  per  un  istinto 
morale  superstite,  non  osano  farsi  autori.  Tal  fu  alla  nostra 
memoria  quel  raro  e  sventurato  ingegno  di  Giacomo  Leopardi;  le 
cui  prose  e  poésie,  piene  di  melancolia  stupcnda,  sono  forse  per 
naturalezza,  per  affetto,  per  profondità  di  sentire,  congiuntaa 
una  eleganza  di  dettato  impareggiabile,  ciô  che  la  disperazione 
ha  dettato  di  più  doloroso  e  di  più  éloquente  in  alcuna  lingua  :  il 
Werther,  i  versi  del  Byron,  o  di  altri  moderni,  per  questo  rispetto, 
non  ci  arrîvanq.  Il  Leopardi  era  uno  degl'ingegni  più  severi, 
e  degli  animi  meglio  condizionali ,  che  io  abbia  conosciuti;  e 
fu  condotto  al  suo  deplorabile  sistema  dalla  logica  e  dal  sensismo. 
Infatti  Finanità  di  ogni  cosa  creata  fuori  délia  religione,  è  una 
verità  irrepugnabile.  La  religione,  che  ne  é  il  primo  maestro, 

'  Vedi  Plutarco  negli  Apoftegmi  de*  re  e  capitani,  e  nella  Vita  di  Ccsarc. 
*  Vedi  la  sua  autobiognfîa,  in  cui  fa  V  elogio  del  culto  cattolico. 
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ne  è  altresl  il  primo  e  unico  rimedio.  Il  che  ella  ottiene  oon  modo 
ragionevolissimo  e  semplicissimo,  mostrandoci  nella  morte,  non 
un  fine,  ma  un  mezzo,  e  aggiugnendo  al  primo  un  secondo  ciclo 
creativo.  La  vanltà  dell*  esîstente  è  riposta  nella  sua  rimozîone 
dair  Ente;  dunque  essa  dee  cessare  ogni  quai  volta  V  esist^te  ri- 
torni  al  suo  priîicipio ,  senza  perdere  V  individualltà  propria.  La 
morte,  essendo  condizione  di  questo  ritorno,  è  parte  dî  félicita  su- 
prema.  I  Gentili  alterarouo  colle  dottrine  deir  emanatismo  Tidea 
del  secondo  ciclo,  corne  quella  dél  primo  ;  onde  nacquero  le  loro 
interminablli  quistioni  sul  principio  e  sul  fine  dell*  uomo ,  sulla 
cosmogonia  e  sul  sommo  bene,  rinnovate  dal  sensismo  e  dal  pan- 
teismo,  cîoé  dal  paganesimo  risorgente  délia  età  moderna. 


HOTA  5. 

La  ragione  perccpisce  colFEnte  gli  attributi  divini,  che  germo- 
gliano  dalla  sua  essenza.  I  quali  attributi  si  possono  distinguere 
in  propriété  e  in  facoltà ,  purchè  si  abbia  avvertenza  di  dare  â 
queste  voci  una  significanza  meramente  analogica.  Le  proprietà 
divine  sono  l'unità,  Tinfinità,  reternîtà,  l'immensità,  e  simili: 
le  facoltà ,  o  sia  attività  divine ,  sono  l'intelligenza  o  sapienza ,  là 
volontà  0  potenza,  la  santità  o  moralità  assoluta.  Ciascuna  di  queste 
attività,  immedesimandosi  coll*  atto  puro,  che  costituisce  T essenza 
increata ,  dobbiamo  rappresentarcela ,  corne  una  operazione  délia 
personalità  divina,  e  quindi  possiamo  esprimerla  con  un  pronun- 
ziato ,  o  sia  verbo  autonomico  di  Dio  stesso.  Qi^esto  è  il  modo 
più  esatto  di  concepirla,  corne  si  puô  ravvisare  dalle  formole 
infrascritte. 

Intelligenza  o  sapienza  divina.  Due  pronunziati. 

i"* lo  conoseo  cià  cWio  sono,  lo  (l'Ente)  conosco  (corne  intcHi- 
gentc)  ciô  ch'  io  sono  (corne  intelllgibile).  Sono  consapevole. 
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^  lo  ecmosco  dô  che  poê9o  fan.  lo  (l'Enté)  eonosco  (veggo 
IModirizzo  possibile  dei  mezzi  al  fine)  ciô  che  posso  fare  (l' uni- 
verso  possibUe).  Sono  sapiente. 

Volontà  e  potenza  divina.  lo  fo  dà  che  io  eonoêco.  lo  {V  Ente)  fo 
(creo)  ciô  che  eonosco  (l' uniTcrso).  Sono  creatore. 

Saniità  o  moralità  divina.  Fa  o  uamo  cio  che  io  fo.  Fa,  (mantieni 
ed  effettua,  per  quanto  stà  in  te,)  o  uomo  (col  tao  Ubero  arbitrio) 
ciô  cke  io  fo  (r  ordine  universale  délie  esistenze).  Sono  legisla- 
tore,  giudice,  rimuneratore  e  vindice. 

Ba  ciô  si  vede  che  'il  debito  morale  è  il  yolere  di  Dio  in  noi. 
L*uomo  pensa  e  vuole;  ma  la  luce  intelligibile,  che  rischiara  il 
pensiero,  e  la  legge,  che  dee  governare  la  volontà  umana,  è  lo 
stesso  Dio.  La  percezione  dell'  Ente  schietto  ci  dà  Iddio,  corne  in- 
telligibile e  corne  intelligente  ;  la  percezione  del  dovere  assoluto, 
ci  dà  iddio,  corne  volente  e  opérante.  Noi  abbiamo  perciô  l'intuito 
deir  intelletto  e  délia  volontà  assoluta,  in  quanto  percepiamo 
immediatamente  una  intellezione  e  una  volizione  divina. 

ROTA  6. 

Se  ijra'  miei  lettori  ve  n'  ha  qualcuno,  che  non  abbia  famiglia- 
rità  colle  materie  teologiche,  mi  credo  in  debito  di  avvertirlo  che 
la  dottrina  ortodos^a,  a  cui  accenno  in  questo  e  altri  luoghi  del 
mîotrattato,  è  quella  di  sant' Agostino  edei  più  gran  luminari 
deUa  società  cristiana ,  e  non  si  vuol  confondere  con  cerli  er- 
rori,  che  la  turbarono  ai  tempi  di  Michèle  Baio  e  in  appresso,  c 
vennero  rîprovati  dalla  Santa  Sede  e  dalla  Chiesa.  La  differenza, 
che  corre  tra  questi  errori  e  la  sentenza  di  sant'  Agostino,  è  essen- 
ziale,  e  per  essere  ben  dichiarata  vorrebbe  un  lungo  discorso. 
Ella  puô  ridursi  a  tre  punti  fondamental!.  1*  Seconde  alcuni  degli 
scrittori  rîprovati,  il  predominio  délia  carità  o  délia  cupidità 
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toglîe  la  libertà  di  operare  in  modo  disfonne  dall*  affetto  prédo- 
minante; laddove  è  dogma  di  fede,  che  in  ciascuno  dei  due  stati 
r  uomo  ha  la  libertà  d' arbitrîo  (a  necessitate)  non  solo  verso  le 
opère  proprie  dello  stato,  in  oui  si  trova,  ma  eziandio  verso 
quelle  dello  stato  contrario,  cioè  verso  il  maie,  se  è  nello  stato  di 
grazia,  e  verso  il  bene ,  se  é  nello  stato  di  colpa.  2°  Giusta  que' 
medesimi  autori,  Y  uomo,  in  cui  régna  la  cupidità  abltuale,  non 
puô  in  nessun  modo  fare  un'  azione  buona ,  e  quindi  tutte  le 
opère  degl'  infedeli  e  dei  malvagi  sono  peccati  ;  laddove,  secondo 
la  dottrina  cattolica,  Tuomo  sottoposto  alla  cupidità  signoreg* 
giante,  puô  in  virtù  di  un  soccorso  attuale  bene  operare,  ordina- 
tamente  al  debito  fine,  benchè  V  azione  sua,  buona  da  ogni  parte, 
non  possa  essere  meritoria,  per  difetto'  di  abitnal  gîustizia. 
Z"  I  fautori  délie  dottrine  condannate  affermano  che  ogni  azione 
non  indiritta  al  debito  fine  da  un  abito  oltranaturale  è  intrin- 
secamente  viziosa;  laddove  i  cattolici  credono  che  un'  azione 
possa  esser  buona  nella  sua  sostanza  anche  in  questo  caso, 
benchè  non  sia  mai  appieno  lodevole  da  ogni  parte ,  se  non  è 
ordinata  ail*  ultimo  fine  assoluto  ;  e  aggiungono  che  questo  indi- 
rizzo  puô  darsi  anche  nel  peccatore  e  nell*  infedele ,  per  opéra 
délia  sola  grazia  attuale.  Le  azioni ,  che  mancano  di  questo  or- 
dinamento,  possono  esser  buone  in  sèstesse,  secondo  le  scuole 
ortodosse,  ma  non  bene  fiunt,  corne  dice  santo  Agostino.  Siccome 
non  iscrivo  un' opéra  di  teologla,  mi  contento  di  questi  pochi 
cenni,  per  rimuovere  ogni  sinistra  interpretazione  dalle  mie 
parole.  Ghi  bramasse  maggiori  schiarimenti ,  puô  trovarli  presso 
molti  scrittori  cattolici  di  nome  autorevole,  e  segnatamente  nelle 
opère  di  Enrico  Noris ,  e  di  Lorenzo  Berti. 

iroTA  7. 

Duolmi  di  trovare  in  un  giornale  cattolico ,  i  cui  compilatori 
sono  guidât!  da  buone  intenzioni ,  le  seguenti  parole ,  che  spian- 
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tano  dalle  radici  il  precetto  fondamentale  del  Cristianesimo  : 
«  n  est  de  foi  pour  les  catholiques,  que  Tamour  pur,  désintéressé 
>(  de  Dieu  est  une  grâce  réservée  à  la  plus  éminente  sainteté,  et 
«  que  Famour  de  Dieu,  considéré  comme  le  souverain  bien,  suffit 
t  au  salut.  Ainsi  l'Église  n'exige  pas  de  nous  l'oubli  de  notre 
«  propre  bonheur  :  elle  nous  permet  de  le  chercher  en  Dieu,  et 
*  k  plus  forte  raison  dans  nos  relations  avec  nos  semblables.  Si 
«c  elle  nous  fait  un  devoir  impérieux  de  les  aimer,  ce  n'est  point 
«  à  cause  d'eux,  mais  à  cause  de  notre  père  commun,  et  les 
«  sacrifices  qu'elle  nous  impose  à  leur  profit  ne  sont  dans  sa 
«:  pensée  que  les  conditions  de  notre  félicité  future.  Il  suit  de  là 
«  que  l'intérêt  personnel  élargi,  dilaté,  étendu  au  delà  du  tom- 
«  beau ,  est ,  sauf  quelques  rares  exceptions ,  l'intérêt  que  le 
«  Catholicisme  invoque  toujours ,  et  nous  avons  hâte  de  le  dire, 
"  les  cultes  les  plus  niais  n'ont  cependant  jamais  poussé  la  stupi- 
«  dite  jusqu'à  demander  à  ceux  qui  les  professent  un  dévouement 
X  sans  récompense.  C'est  que  la  nature  humaine  est  ainsi  faite. 
«  L'amour  du  moi  est,  depuis  sa  dégradation,  le  motif  déterminant 
«  de  ses  actes  ;  l'homme  rapporte  tout  à  lui,  il  se  fait  centre,  et 
«  qaand  il  tolère  un  rival  dans  ses  affections,  ce  rival  doit  être 
«  Dieu  même.  La  perfection  infinie  seule  peut,  à  l'aide  d*un 
^  miracle  de  la  grâce,  peser  plus  que  le  moi  dans  ses  attache- 
«  ments  ^  »  Egli  sarebbe  difficile  1'  accumulare  più  errori  nel 
brève  spazio  di  una  mezza  pagina.  Gominciamo  per  avvertire  che 
è  di  fede  cattolîca,  la  speranza  e  la  carità  essere  due  virtù  egual- 
mente  necessarie  al  Cristiano.  Per  la  prima ,  l' uomo  aspira  al 
possesso  di  Dio,  come  fonte  di  beatitudine;  per  la  seconda,  egli 
h  ama,  come  buono  in  se  stesso,  senza  alcun  riguardo  al  proprio 
godimento.  Per  l' una ,  egli  indirîzza  V  amor  di  Dio  alla  félicita 
propria  ;  per  l' altra,  egli  ordina  tutto  se  stesso,  e  questo  mede- 
simo  appetito  délia  félicita ,  alla  gloria  di  quello.  L' essenza  délia 
carità  consiste  nell'  essere  gratuita  ;  e  taie  non  sarebbe,  s' ella 

*  L'univ.  catholique.  Paris,  1856,  tom.  I,  p.  280. 
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avesse  per  iscopo  i  benefizi  del  sommo  Rimùneratore ,  e  non  la 
sua  intrinseca  eccellenza.  Ella  puô  certo  essere  più  o  meno  fer- 
vida,  e  questa  varietà  di  gradi,  che  si  stende  in  infinito,  costi- 
tuisce  la  gerarchîa  de'  meriti ,  e  le  ineguaglianze  moral!  délie 
intelligenze  create.  Ma  non  puô  lasciare  d*  essere  gratuita,  senza 
perdere  la  propria  essenza  ;  la  quale  essendo  riposta  nelP  amar 
Dio  sopra  ogni  cosa,  corne  mai  potrebbe  aver  luogo,  se  fosse 
indirizzata  ai  bene  délia  creatura?  Un  tal  amore  sarebbe  merce- 
nario,  non  figliale,  non  disinteressato,  non  sommamente  libero; 
e  quindî  non  sarebbe  carità.  Chiederà  taluno,  corne  la  speranza 
e  la  carità  possano  conciliarsi  insieme  nell'  auimo  del  Gristiano, 
ossendo  il  loro  indirizzo  diverso,  anzi  contrario;  giacchè,  perla 
prima  Tuomo  ordina  ogni  cosa  al  proprio  bene,  e  per  la  seconda  egli 
rivolge  ogni  suo  bene  alla  gloria  di  Dio.  L*  accorde  fra  le  due  virtù 
è  facile  ad  intendersi,  mediante  la  distinzione  dei  iini.  L'uomo  dee 
amare  Iddio,  corne  fine  ultime;  dee  amar  se  stesso,  e  quindi  la 
beatitudine  propria,  corne  un  fine  sccondario,  subordinato  al 
primo.  Lo  studio  del  proprio  bene ,  che  come  fine  secondario  è 
lecito ,  anzi  prescritlo ,  poichè  si  conforma  colF  ordine  morale 
deir  universo,  diverrebbe  vizioso,  se  fosse  Tultima  mira  degli 
umani  affetti.  Iddio  solo  puô  essere  fine  assoluto  délie  intelli- 
genze create,  come  ne  è  il  primo  principio  :  e  quindi  nel  rasso- 
migliarsi  a  Dio,  nel  mirare  al  medesimo  fine,  ch'egli  si  propone, 
cioè  a  esso  Dio,  consiste  la  moralità,  come  dalla  disposizione 
contraria  émerge  la  colpa.  Ma  quest'  ordine  sarebbe  violato ,  se 
r  uomo  amasse  la  Divinità  solamente,  come  benefica  verso  di  se; 
poichè  in  tal  caso  il  termine  suprême  deiraffetto  sarebbe  F  uomo, 
e  non  Dio.  Egli  è  vero,  che  come  esseri  istintivi  noi  coUochiamo 
in  noi  stessi  l' ultime  nostro  fine  ;  né  possiamo  fare  altrimenti, 
poichè  r  istinto  non  è  libero.  Ma  come  esseri  razionali  e  liberi, 
possiamo  aspira re  a  Dio,  come  ad  ultima  meta  dei  nostri  desideri; 
e  in  questo  indirizzo  date  alFanimo  nostro,  contro  la  leggc 
deir  istinto,  in  questa  pugna,  che  Fuomo  razionale  dee  sostenere 
contro  r  uomo  istintivo,  per  dare  a'  suoi  atti  liberi  un  moto  con- 
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trario,  consiste  la  ragion  del  merito,  e  V  essenza  dell'  azion  vir- 
tuosa.  Corne  adunque  î  fini  secondari  debbono  essere  subordinati 
al  fine  supremo  ;  cosi  la  speranza  dee  sottostare  alla  carità,  che 
è  la  virlù  principe,  e  che  costituendo  il  principio  dell'  eccellenza 
e  deR'armonîa  morale,  informa  ogni  umana  deliberazione,  e  créa 
le  vlrtù  sottoposte,  infondendo  in  esse  quel  pregio  apodittico, 
per  cui  sono  virtù.  Nel  quai  senso,  cioè  in  quanto  ogni  abito  o 
atto  YÎrtuoso  ë  informato  da  un  principio  di  carità,  gli  stessi 
fini  secondari  acquistano  una  imporlanza,  che  non  possono  avère 
naturalmente ,  e  s' immedesimano  coUo  scopo  supremo.  Cosi  è 
vero  il  dire  che  la  beatitudine  céleste  è  la  mira  finale  degli  umani 
affetli,  in  quanto  ella  è  înseparabile  dall'  amore  gratuito;  giacchè 
i'uomo  non  potrebbe  veramente  amare  Iddlo  sopra  ogni  cosa,  se 
non  desiderasse  di  goderlo,  se  non  volesse  ciô  che  egli  vuole,  se 
non  aspirasse  a  quel  regno  céleste,  il  cui  acquisto  gli  fu  promesse 
e  prescritto  dall'  oggetto  del  suo  amore.  Ma  in  questo  immedcsi- 
Hiarsî  délia  speranza  colla  carità,  le  due  virtù  tuttavia  si  distîn- 
guono,  in  quanto  dalla  carità  sola  proviene  quel  concetto 
teleologico ,  in  cui  le  potenze  libère  dell'  animo  s' acquetano  e  si 
riposano ,  senza  andar  più  oltre  ;  altrimenti  Y  amore  lascerebbe 
d' essere  gratuito,  e  le  altre  virtù,  e  la  speranza  stessa,  ne  scapi- 
lerebbero.  Cristo  espresse  mirabilmente  quest'  ordine  divino 
neirorazione  esemplare,  che  insegnô  a'suoi  discepoli,  come  la 
regola  e  il  tipo  di  ogni  preghiera  ;  nella  quale  al  veto  supremo  e 
assoluto,  che  si  santifichi  il  nome  del  Padre  céleste,  succède  la 
domanda  del  suo  regno  ^.  Sia  santifkato  U  tuo  nome;  ecco  V  ultimo 
fine  razionale  dei  desiderii  umani,  Y  amor  dl  Dio  sopra  ogni  cosa 
e  per  se  stesso.  f^enga  il  tuo  regno  ;  ecco  la  brama  délia  beatitu- 
dine, che  partecipa  anch'  essa  alla  natura  del  fine  assoluto,  perché 
se  Tuorno  non  aspirasse  al  céleste  regno,  11  nome  di  Dio  non 
sarebbe  in  lui  glorificato,  ne  il  divino  volere  per  lui  adempiuto, 
conforme  al  veto  espresso  nelle  parole  seguenti,  che  sono  Fanello 

*  MattlL  VI,  9,  10. 
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e  la  sintesi  délie  due  petîzioni  premesse,  e  immedesîmano  la  glorîa 
del  Greatore  e  la  félicita  délia  creatura,  mediante  il  princîpio  apo- 
dittico  délia  volontà  increata. 

Premesse  queste  considerazloni ,  esaminiamo  brevemente  le 
parole  del  giornalîsta.  «^  Il  est  de  foi  pour  les  catholiques  que 
«(  Tamour  pur ,  désintéressé  de  Dieu ,  est  une  grâce  réservée  à 
«(  la  plus  éminente  sainteté.  »  Ghe  cosa  intendete  per  questo 
amor  puro  e  disinteressato?  Se  intendete  un  amore ,  che  escluda 
la  speranza  y  tanto  è  lungi ,  che  secondo  la  fede  cattolica  un  taie 
amore  9ia  una  grazia  riservata  alla  santità  più  emineniCy  che  i 
quietisti  furono  condannati  per  aver  insegnata  questa  dottrina. 
Lo  sperare  è  necessario  al  Gristiano  ,  qualunque  sia  il  grade  di 
perfezione,  in  cuî  si  trova  :  la  santità  più  éminente,  non  che 
rimuovere  questo  sentimento ,  V  accresce,  Y  avvalora ,  lo  rende 
più  fervido  e  puro ,  informandolo  con  un  amore  più  vivo.  Se  poi 
intendete  per  amor  puro  un  affetto,  che  inchiuda  la  speranza,  ma 
subordinata  a  un  prîncipio  superiore,  avvcrtite,  che  un  taie 
affetto  non  è  un  privilégie  de'  sanli ,  ma  un  débite  di  tutti  i 
Gristiani.  Il  solo  divario ,  che  corra  tra  i  santi  e  gli  altri  uomini , 
consiste  nelF  intensità ,  ma  non  già  nelF  essenza  di  questa  dis- 
posizione.  «  L*amour  de  Dieu  considéré  comme  le  souverain  bien, 
«<  suffit  au  salut.  »  Basta  certo ,  se  per  bene  suprême  intendete 
il  bene  assoluto  considerato  in  se  medesimo  ;  e  basta ,  perché  non 
si  puô  andare  più  oltre ,  nulla  essendovi  al  di  sopra  dell'  Asso- 
luto. Ma  non  basta ,  se  chiamate  bene  suprême  la  félicita  délia 
creatura;  perché  in  tal  caso  manca  il  principio  gratuite  della 
carità ,  e  la  creatura  riposa  in  se  stessa  e  non  nel  Greatore ,  con- 
siderando  Iddio  quai  mezzo ,  o  strumento  di  beatitudine ,  e  non 
quai  fine  ultime  ;  il  che  è  un  somme  disordine.  «c  Ainsi  Téglise 
«  n'exige  pas  de  nous  l'oubli  de  notre  propre  bonheur.  »  No 
sicuramente ,  anzi  ci  comanda  di  aspirarvi  colla  speranza ,  e  di 
provvedervi  con  tutte  le  nostre  opère.  Lo  comanda  non  solo  ai 
Gristiani  imperfetti ,  come  par  che  vogliate  inferire,  ma  a  tutti  i 
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snoî  figliuoli,  e  non  franca  nessuno  da  questo  debito.  Ma  ella 
prescrive  altresi  Y  amor  gratuîto ,  e  questo  precetto  è  pure  uni- 
Yersale.  «  Elle  nous  permet  de  le  chercher  en  Dieu ,  et  à  plus 
«  forte  raison  dans  nos  relations  avec  nos  semblables.  »  Che 
modo  di  parlare  è  cotesto?  Ella  et  permette  di  mettere  in  Dio  il 
nostro  bene,  e  non  ce  lo  comanda?  Confesse  poi  di  non  inten- 
dere  la  frase  che  sèguita.  Imperocchè ,  se  la  maggior  larghezza 
nel  pennettere  un'  azione  presuppone  maggior  convenienza  nel 
farla,  ese  la  Chîesa  è  più  larga  ancora  a  concederci  il  cercare 
la  félicita  nei  nostri  simili,  che  a  darci  llcenza  di  cercarla  in  Dio, 
ne  seguirebbe,  che  al  parer  délia  Chiesa  è  più  ragionevole  il 
collocare  la  propria  beatitudîne  nelle  créature,  che  nel  Creatore; 
il  che  sarebbe  veramente  una  bella  dottrina.  Distinguete,  di 
grazia,  i  fini,  e  non  incorrerete  più  nel  pericolo  di  parlare  cosi 
impropriamente.  Il  solo  fine  assoluto  e  suprême,  che  la  Chiesa 
prescriva  a  tutti  J  Cristiani ,  è  V  amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa , 
Tamor  di  Dio  per  se  stesso.  Ma  ella  inoltre  prescrive,  e  non  per- 
mette ,  r  amor  di  Dio ,  come  nostro  bene ,  e  quindi  il  desiderio 
délia  félicita  etema,  perché  questo  scopo  è  inseparabile  dair 
altro.  Ella  prescrive  inoltre  o  permette  la  ricerca  dei  béni  onesti 
di  questa  vita  ;  la  prescrive,  quando  ë  necessaria  al  consegui- 
mento  del  somme  bene;  la  permette  solamente,  senza  prescrî- 
verla,  quando  non  corre  questa  nécessita.  Ma  .in  ogni  caso,  ella 
comanda  di  subordinare  la  félicita  nostra  temporale  ed  eterna 
ail'  amor  gratuite  del  somme  Bene.  «c  Si  elle  nous  fait  un  devoir 
«  impérieux  de  les  aimer ,  ce  n'est  point  à  cause  d'eux ,  mais  à 
«  cause  de  notre  Père  commun.  »  Dunque  ciô  che  legittima  e 
santifica  l'amer  del  prossimo  è  la  sua  subordinazione  ail'  amor 
di  Dio.  Ma  se  amande  i  vostri  fratelli  in  grazia  del  comun  Padre , 
voi  amaste  questo  in  grazia  di  voi  stesso,  invece  di  nobilitare 
r  amor  d^li  uomini ,  voi  lo  avvillreste  ,  trasformandolo  in 
egoismo.  Ora  l' egoismo  esclude  il  vero  amore  ;  il  quale  è  sempre, 
ed  essenzialmente  disinteressato  e  gratuite.  Chi  amasse  il  padre 
oFamico  unicamente  per  li  benefizi,  che  spera  di  riceverne, 
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potrebbe  dirsi  animato  da  pietà  figliale,  o  da  amicirîa?  «  Les 
«  sacrifices  qu'elle  nous  impose  à  leur  profil  ne  sont  dans  sa 
«(  pensée  que  les  conditions  de  notre  félicité  future.  »  Se  tali 
sacrlfizi  fossero  fatti  soltanto  a  contemplazione  del  bene,  che 
se  ne  puô  ricavare,  non  sarebbero  più  sacrifizî.  Altrimenti  lo 
spîrito  di  sacrifizio  non  si  distinguerebbe  da  quello  dell'  egoismo, 
che  è  il  suo  maggior  nemico.  Noi  dobbiam  certo  far  del  bene  al 
prossimo,  in  vista  délia  céleste  ricompensa;  ma  questo  non  dee 
essere  Y  unîco  nostro  scopo  ;  altrimenti  non  ameremmo  il  nostro 
prossimo,  corne  noi  stessi,  secondo  il  precetto  evangelico,  né 
Iddio  sopra  ogni*cosa.  Noi  dobbiamo  anche  beneficare  il  pros- 
simo per  amor  del  prossimo,  cioé  colla  ferma  disposizione  di 
farlo ,  ancorchè  non  ce  ne  tornasse  alcun  bene  ;  e  dobbiamo  in- 
dirizzare  questo  amor  gratuito  del  prossimo ,  e  Y  amore  di  noi 
medesimi ,  a  quello  di  Dio.  u  II  suit  de  là  que  l'intérêt  personnel 
«  élargi ,  dilaté ,  étendu  au  delà  du  tombeau ,  est ,  sauf  quelques 
>c  rares  exceptions,  l'intérêt  que  le  catholicisme  invoque  tou- 
te jours.  >»  Dite  assolutamente ,  senza  eccezione  veruna,  altri- 
menti voi  sarete  quietista.  Ma  aggiungete  che  il  cattolicismo 
prescrive  a  tutti  d' indirizzare  questo  interesse  legittîmo  e  santo 
alla  gloria  di  Dio.  «c  Nous  avons  hâte  de  le  dire,  les  cultes  les 
t(  plus  niais  n'ont  cependant  jamais  poussé  la  stupidité  jusqu'à 
«c  demander  à  ceux  qui  les  professent  un  dévouement  sans  récom- 
<(  pense.  »  Dunque  il  richiedere  un  sacrifizio,  che  sia  veramente 
taie,  e  che  non  muova  dall'  intuito  délia  ricompensa,  benché 
ne  sia  accompagnato ,  é  una  solenne  sciocchezza,  e  cosi  grande, 
che  non  puô  cadere  né  meno  nei  culti  les  plus  niais?  £  un  Cris- 
tiano,  un  cattolico  puô  parlare  in  cotesto  modo?E  siascrivea 
vizio  ciô  che  fa  F  eccellenza  del  Grlstianesimo ,  ciô  che  è  U  suo 
privilegio ,  lo  distingue  dai  falsî  culti ,  lo  mette  al  di  sopra  délia 
stessa  antica  legge ,  (  nella  quale  il  sentimento  dell'  amor  grataito 
era  pure  prescritto,  ma  per  la  durezza  degli  uomini ,  non  avea  il 
predominio  nell'  insegnamento  esteriore ,)  lo  fa  degno  di  essere 
chiamato ,  con  titolo  singolarissimo ,  legge  di  amore  e  di  grazia? 
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Certo,  che  i  falsi  culti,  non  solo  les  plus  niais,  ma  i  più  ingegnosi, 
non  seppero  mai  innalzarsi  air  Idea  delF  amor  di  Dio  per  se 
stesso;  e  perdô  apptinto  TEvangelio  sidichiara  divino,  éTepi- 
teto  usato  dal  nostro  scrittore  ^uô  darsi  a  ogni  credenza  che  se 
ne  distingaa«  Singolar  fortuna  delle  parole!  Gli  uomini  avvezzi 
a  riporre  la  sapienza  nell'  egoismo  sogliono  regalare  il  titolo  di 
moà  ai  vîrtuosi ,  che  amano  il  bene  morale  per  se  stesso  ;  e  tal 
era,  per  esempio,  Fusanza  di  Napoleone  ^  Ma  quando  mai  s*è 
udito  che  un  vero  filosofo,  un  uomo  religtoso ,  un  Cristiano, 
riputasse  niaiserie  ci6  che  fa  Fessenza  deir  atto  morale,  e  la 
cosa  più  atta  a  rendére  una  imagine  délia  santità  increata?  Ma 
che  meraviglia ,  se  l' autore  cosi  favella,  quando  in  tutto  questo 
squarcio  egli  abusa  mirabilmente  delle  voci  più  consuete,  e  vi 
parla  fra  le  altre  cose  di  un  dévoilement  sans  récompense?  Ma  un 
sacrifizio,  che  mirasse  alla  ricompensa,  sarebb'  egli  sacrifizio, 
poichè  Fessenza  di  questo  consiste  neir  essere  gratoito?  0  vorrete 
dire  che  la  carità  cristiana  non  è  senza  rlcompensa ,  perché  è 
accompagnata  dalla  speranza?  Lo  credo  anch*  io,  e  lo  credono 
tatti  i  Cristiani,  salvo  i  quietisti;  se  non  che,  voi  parete  ne- 
garlo,  quando  fate  esente  da  questa  regola  la  plus  éminente  sain- 
teté. Ma  la  ricompensa  promessa  al  Cristiano  non  è  lo  scopo  unico, 
ne  ultîmo  del  suo  amore ,  e  il  desiderio  di  essa  accompagna 
rintuito  di  questo  ultimo  fine,  non  lo  costituisce.  Ora  quando 
voi  parlate  di  un  dévotiement  sans  récompense  ^  dovete  aver  ris- 
petto  ad  un  premlo ,  che  sîa  V  intento ,  la  mira  unica  e  suprema 
delT  atto  virtuoso  ;  altrimenti  il  vostro  dîscorso  non  avrebbe  più 
alcun  costrutto.  «  C'est  que  la  nature  humaine  est  ainsi  faite.  » 
La  natura  umana  ha  due  leggi ,  quella  deJl'  istinto ,  e  quella 
délia  ragione.  L'  una  spetta  ail*  uomo ,  corne  essere  sensitîvo  ; 
l'allra  gli  appartiene,  come  essere  intelligente  e  libero.  Per  la 
prima,  egli  tende  a  se  stesso,  e  in  se  si  ri  posa;  per  la  seconda 
dee  poire  in  Dio  il  suo  termine.  Quella  è  destinata  a  reggere  la 

*  Las  Cases,  Mém.  de  Si^-Hél.,  Bruxelles,  182^,  lom.  IV,  p.  183  et  al. 
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parle  involontaria ,  e  sensibile  :  questa  dee  govemare  le  volon- 
tarie  e  libère  azioni.  Se  la  legge  dell'  istinto  diventa  l^ge  délia 
volontà,  Tordine  morale  è  dlstnitto.  L' istinto  è  buono  in  se  stesso, 
purchè  non  esca  da'  suoi  limitî  ;  onde  la  stessa  volontà  dee  secon- 
dare  saplentemente  i  moti  di  esso,  e  prowedere  al  suo  bene, 
proponendoselo  corne  un  fine  secondario  délie  sue  operazionî, 
indlrizzato  e  regolato  dal  fine  supremo.  In  questo  predominio 
délia  libertà  suir  istinto  consiste  la  somma  délia  virtù  e  deUa 
sapîenza.  «c  L'amour  du  mot  est ,  depuis  sa  dégradation ,  le  motif 
<(  déterminant  de  ses  actes;  Fhomme  rapporte  tout  à  lui,  il  se 
•(  fait  centre ,  et  quand  il  tolère  un  rival  dans  ses  affections ,  ce 
«  rival  doit  être  Dieu  lui-même.  »  Dunque  voi  reputate  l^ttimo 
e  santo  un  effetto  délia  colpa  ?  Voi  credete  cbe  il  Cristianesimo 
suggelli  la  corruzion  délia  nostra  natura?  Che  il  Verbo  sia  sceso 
di  cielo  in  terra ,  e  abbia  preso  umana  carne ,  per  confermare  e 
aggravare  il  maie,  in  vece  di  apportame  il  rimedio?  Credete 
che  r  ammetter  Dio ,  come  un  rivale  nel  proprio  cuore ,  e  il 
dividere  gli  affetti  fra  lui  e  il  monde ,  basti  ad  adempiere  il 
precetto,  che  prescrive  l'amor  di  Dio  sopra  ogni  cosa?  0  che 
sorta  di  religione  è  cotesta!  E  se  tal  religione  bastasse,  come 
mai  il  Cristianesimo  sarebbe  ancora  necessario  alla  sainte  degli 
uomini?  Non  vedete  che  1' Evangelio  é  appunto  il  rovescio  di 
ciô  che  voi  insegnate?  E  che  voi  confondete  il  maie  col  bene ,  la 
malattia  colla  medicina?  Voi  considerate,  come  uno  stato  normale 
queir  egoismo  prédominante,  che  è  la  piaga  originale  délia  nostra 
natura  ;  quando  la  redenzione  fu  appunto  ordinata  da  Dio  a  ster- 
pare  questa  labe  funesta ,  e  a  rlstabilire  Y  ordine  primigenio  delle 
cose.  Voi  voleté  dividere  il  cuor  deir  uomo  fra  la  grazia  e  la 
cupidîgia ,  fra  Dio  e  il  monde  ;  quando  il  Redentore  insegnô  che 
non  si  puô  servire  a  due  padroni  ^ ,  e  F  Apostolo  predicô  per 
impossibile  la  concordia  di  Belial  con  Cristo  '.  Iddio  non  si  con- 

*  Malth.  VI,  24. 

•  Cop.  VI,  lîJ. 
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tenta  di  essere  il  rivale  deir  uomo;  egli  vuole  esserne  principe; 
ehaseittenziato  che  chiunque  ama  alcuna  cosa  pîù  di  lui,  non  è  di 
Ini  degno  ^.  Non  credlate  perô  che  Iddio  altnii  vieti  Y  amore 
legittimo  di  se  stesso,  o  che  questo  amore  sia  naio  dalla  colpa, 
OYvero  contrasti  ail'  affetto  piii  nobile,  che  ci  lega  al  nostro  autore  ; 
giacchè  queste  doU  funeste ,  che  ora  infettano  Y  ampr  proprio , 
non  rignardano  la  sua  radice,  ma  Feccesso,  per  eui  Puomo  è  in- 
dotto  a  considerar  se  medesimo,  corne  oggetto  suprême  délie  sue 
affezionî.  V  eccesso  solo  è  opéra  deir  uomo ,  e  frutto  di  corrut- 
tela;  e  il  restituire  l'armonia  primitiva  è  lo  scopo  precipuo  del 
Cristîanesimo ,  il  quale  non  puè  patte^iare  con  quel  nemico, 
cul  dee  vincere  e  sterminare  dal  monde.  «  La  perfection  in- 
«  finie  seule  peut ,  à  Taide  d'un  miracle  de  la  grâce ,  peser 
'•  plus  que  le  ntoi  dans  ses  attachements.  »  Giô  è  verissimo;  e 
per  questo  appunto  si  prova  la  nécessita  délia  grazia  divina  e 
délia  redenzione  ;  le  quali  sono  il  maggior  de'  miracoli  ;  ma  un 
miracolo  necessario,  poîchè  senza  di  esso  Iddio  non  puô  pesar  più 
dell'uomo  negli  affetti  che  agitano  il  cuore  umano.  Che  se  Iddio 
non  dovesse  sovrappesare,  la  grazia  e  la  redenzione  tornerebbero 
inutili.  La  grazia  si  richiedera  di  certo  anche  nello  stato  inno- 
cente, corne  quella  che  era  necessaria  a  vincere  la  forza  naturale 
dell'istinto;  ma  ora  questa  nécessita  è  raddoppiata,  perché  allô 
sthnolo  nativo  dell'  a£fetto  si  aggiunge  il  fomite  perverse  délia 
comizione.  A  intendere  il  vostro  discorso,  parrebbe  che  per 
esercitare  quegli  atti  di  amor  mercenario,  in  cui  riponete 
la  somma  délia  carità  cristiana,  la  grazia  non  sia  richiesta, 
owero,  che  in  questo  caso  la  grazia  non  sia  un  miracolo.  Ma 
la  grazia  è  sempre  un  miracolo,  poichè  muove  sempre  da  un 
prineipio  sovrannaturale ,  e  si  ricerca,  seconde  il  dogma  cat- 
tollco,  per  ogni  atto  di  virtù  cristiana. 

Noncreda  il  leltore,  che  con  questa  critica  io  voglia  porre 

'  Malth.  X,  57,  38, 39. 
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menomamente  in  dubbio  la  fede  cattolica  del  giomallsta;  pro- 
testo  anzî  di  essere  persuaso  délia  rettitudine  del  suo  animo  e 
délie  sue  intenzioni.  Ma  ho  voluto  mostrare  con  questo  esempio, 
quanto  sia  dlf&cUe  il  discorrere  di  materie  religiose,  senza  scap- 
pucciare,  chi  non  ne  sia  bene  informato  ;  e  corne  chi  manca  di 
questa  dote  si  pone  a  rischio  di  nuocere  alla  religione,  invece 
di  giovarle.  A  questa  cagione  si  dee  attribuire  un  eerto  Pela- 
gianismo,  che  s'insinua  al  di  d'(^gi,  velato  o  scoperto,  in 
molti  scritti  anche  cattolici.  Gli  autori  dei  quali  stimano  di  van- 
taggiare  la  religione ,  scemando  a  lor  potere  V  austerità  di  essa, 
e  facendola  discendere  dalla  sede  eccelsa ,  in  cui  albei^a ,  per 
accostarla  alla  debolezza  e  alla  miseria  degli  uomini.  E  non  s' ac- 
corgono,  che  cosi  facendo,  diminuiscono,  anche  umanamente,  la 
bellezza  délia  fede;  diminuiscono  la  sua  convenienza  eannonîa 
colle  stesse  verità  razîonali.  Imperocchè  una  filosofia,  che  si 
appaga  del  Pelaglanismo,  non  puô  essere  altro  che  fanciulla  ;  cîoè 
leggera,  frivola,  superficiale  :  una  filosofia  virile  e  robusta,  che 
ami  di  penetrare  nelle  viscère  del  suo  soggetto,  non  puô  altrove 
adagiarsi  che  nella  dottrlna  contraria.  Il  Pelaglanismo,  e  le  dot- 
trine  condannate  o  toUerate  dalla  Chiesa,  che  ne  derivano,  sono  il 
Cartesianismo  e  il  senslsmo  délia  teologia  rivelata ,  e  hanno  con 
questl  sistemi  filosofici  un'  intima  fratellanza.  Per  favorir  la  reli- 
gione, bisogna,  non già  abbassar  lei  fino  alla  piccolezza degli  uomini, 
ma  soUevare  essi  uomini  alla  sua  altezza.  Cosi  fa  la  Chiesa  ;  la  quale 
non  teme  di  parlare  ail'  idiota  ed  al  pargolo  di  Trinità,  d' Incar- 
nazione,  di  peccato  originale,  di  grazia,  di  Eucaristia;  misteri 
tremendi  ail' intelletto  del  filosofo  ^  E  anche  umanamente  par- 
lando ,  ella  fa  segno  di  sapienza  a  cosi  governarsi  ;  perché  la 
bellezza,  l' eurltmia,  e  l'integrità  idéale  délia  religione  dipendono 

^  Dico  iotelletto  e  non  ragione,  pigliando  queste  due  voci  ne!  senso  moderao; 
perché  i  soiismi  contro  la  fede  parlano  scmpre  alF  intelletto,  e  non  mai  alla 
ragione.  L*  incredulità  è  sempre  riflessiva  e  non  mai  intuiliva;  le  fallacie,  che 
seducono  spesso  1*  intelletto,  non  giiingono  mai  a  convincere  la  facoltà  più  nobile. 
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dalla  somma  di  tatti  questi  misteri.  Cbi  crede  il  contrario  non 
ha  misurata  Y  altezza  délia  sintesi  cattolîca.  Da  questo  vezzo  di 
Toler  rammorbidare  la  religlone,  per  adattarla  alla  poca  levatura 
degli  uomini,  nasce  un  altro  inconveniente,  (che  è  propriamente 
un  effetto  del  primo,)  cioè  la  poca  consistenza  dei  sistemi ,  che 
si  professano.  Onde  credete  che  siano  nate  quelle  apostasie 
illustri,  che  afflissero  la  Ghiesa  da  pochi  anni  in  qua?  Certo  da 
più  cagioni  ;  ma  una  di  esse  credo  io  che  sia  stato  il  Pelagia- 
nismo,  che  lai^amente  serpeva  nei  nuovi  sistemi.  Gli  scritti  di 
Giuseppe  di  Maistre,  e  il  Saggio  suU'  indifferenza  in  opéra  di 
religione,  sono  infetti  di  quel  venefico  errore.  Il  Maistre  mort 
catlolJco;  ma  i  tristi  frutti  délia  sua  dottrina  comparvero  in  alcuni 
de*suoi  discepoli.  Guardiamoci  adunque  dal  volere  attenuare  od 
esagerare  le  verltà  divine,  cui  la  tradizione  legittima  ci  ha  com- 
messe  :  serbiamole ,  come  la  Chiesa  ce  le  insegna ,  senza  nulla 
aggiungervi,  nulla  levarvi ,  persuasi  che  il  metodo  contrario,  per 
quanto  possa  essere  specioso,  riesce  solo  a  rendere  meno  persua- 
sÎTa,  eziandio  nei  termini  filosofici,  l'Idea  cattolica,  e  torna 
tosto  0  tardi  a  danno  degV  infelici,  che  vi  danno  opéra. 


ROTA  8. 

La  colpa  di  origine,  avendo  infetta  universalmente  Fumana 
natura,  riverbera  in  tutte  le  sue  parti,  e  comunica  loro  la  sua 
reità  intrinseca,  versante  nei  traslocamento  del  fine  ultimo  dall' 
Ente  nell'  esistente,  e  nella  distruzione  del  seconde  ciclo  créative. 
Cosi,  verbigrazia,  il  peccato  originale  délia  civiltà  stà  nei  consi- 
derare  Futile  temporale,  come  F  ultimo  scopo  di  essa;  quelle  délia 
scienza,  nei  riporne  il  principio  ed  il  fine,  fuori  di  Dio  ;  quello 
délie  arti  e  lettere,  nei  preferire  il  piacevole  al  vero  bello;  e  cosi 
via  via  discorrendo.  Ciascuno  di  questi  disordini  è  un'applica- 
zione  spéciale  del  sensismo;  il  quale,  in  quanto  è  la  sostituzione 

26. 
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dell*  esistente  ail'  Ente,  corne  fine  ultimo,  è  Y  essenza  medesima 
délia  colpa  morale. 

ROTA  9. 

Le  varie  opinioni  dei  filosofi  e  dei  popoli ,  intorno  alla  natura 
délie  cose,  si  possono  distribulre  in  cinque  sistemi. 

1**  Il  materialismo  ordinario,  che  riduce  tutti  gli  esseri  ad 
atomi  estesi,  similarl,  inerti,  destituiti  intrinsecamente  di  virtù 
motrice,  senziente  e  cogitativa. 

T  V  idealismo,  che  ammette  V  esistenza  di  sole  sostanze  spiri- 
tuali  e  pensant!. 

5""  11  panteismo ,  che  considéra  V  estensîone  e  il  pensiero , 
corne  semplici  forme  di  una  sostanza  unica,  che  non  èsostao- 
zialmcnte  l' una,  ne  V  altra  di  tali  due  cose,  od  è  amendue,  che 
è  tutt'  uno. 

4**  Lo  spiritualisme  consueto  délie  scuole ,  che  ammette  due 
ordini  di  sostanze,  cioè  le  sostanze  spirituali  e  materiali,  fa  di 
queste  altrettanti  atomi  estesi  e  inattuosi,  seconde  la  sentenza 
dei  corpuscolari ,  e  quindi  pone  un  intervalle  infinité  fra  i  due 
ordini. 

5**  Lo  spiritualisme,  che  io  chîamerei  cristiano,  il  quale,  rico- 
noscendo  un  divario  essenziale  fra  lo  spirito  e  la  materia,  consi- 
déra tuttavia  gli  elementi  di  questa,  come  forze  semplici,  attlve, 
ed  esplicantisi,  giusta  il  parère  dei  dinamici,  e  quindi  stabilisée 
fra  le  due  classi  di  sostanze  una  convenienza  e  un'  armonia 
intima,  e  tiene  le  forze  corporee  come  perfettibili  e  suscettive  di 
un  perfezionamento  indefinito,  tanto  che  colFandar  dei  tempo 
possano    essere    spiritualizzate   fine   a   un    certo  segno.  Onde 
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nas€e  la  convenienza  razionale  dei  dogmi  rivelati  intorno  alla 
immortalité  personale  delF  uomo,  alla  risurrezione  finale  e  allô 
stato  glorioso  dei  corpi;  e  di  quel  cenni  o  semieenni ,  che  iro- 
vansi  nelle  Scritture ,  e  riverberano  nelle  tradizioni  più  antiche, 
dei  finale  rinnovamento  délie  cose,  e  délia  palingenesia  univer- 
sale.  Il  Leibniz  e  il  Bonnet  ci  hanno  dati  alcani  saggi  di  questo 
spiritnalismo  eristiano  ;  saggi  rozzi  e  împerfetti  si ,  ma  che 
mostrano  la  mano  di  gran  maestri.  Sventuratamente  questo  sistema 
è  ancora  sbandito  dalle  scuole,  dove  régna  lo  spiritualisme  con- 
soeto;  sistema  ottimo  in  parte,  ma  difettuoso  per  molti  rispetti,  da 
oui  si  debhono  ripetere  quel  materialismo,  che  régna  tuttavia  nelle 
scienze  fisiche,  e  il  favore  avuto  dallo  stesso  materialismo  filosofico 
in  una  età  poco  lontana  dalla  nostra.  Oggi  i  psicologi  cominciano- 
a  sentîre  la  nécessita  di  uscire  dal  cercliio  angnsto  dello 
spiritualisme  ordinario,  e  alcuni  di  essi,  come  U  Rosmini, 
hanno  appticato  felicemente  V  analisi  per  questo  verso.  La  teorica 
dei  sentimento  fondamentale,  è  una  délie  migliori  parti  dei  Nuovo 
Saggîo  sulla  origine  délie  idée,  dettato  dal  nostro  Italiano  ^  11 
quai  sentimento,  per  accennarlo  di  passata,  ha  qualche  analogia 
col  Mana  délie  scuole  indiche  *,  onde  forse  Aristotile  toise  il  suo 


Lo  spiritualisme  ordinario  si  ristringe  a  provare  V  immortalità 
deir  animo,  ed  è  impotente  a  rendere  anche  solo  probabile  V  im- 
mortalità dell'  uomo,  cioè  délia  persona.  La  quai  seconda  immor- 
talità, che  importa  la  risurrezione  finale,  è  un  dogma  espresso 
délia  fede  cristiana,  composte  di  un  intelligibile  e  di  un  sovrin- 
telligibile ,  e  fondato  sul  misterio  deir  Uomo  Dio.  L' Ente  c 
l'esistente,  Iddio  e  Tuomo,  lo  spîrito  e  il  corpo,  sono  entità 

'  Vedi  la  parte  quinte,  tom.  II,  p.  107-472. 

'  CoLBBRooKK,  Ess,  SUT  la  phil.  des  Hind.,  p.  20,  21,  2i,  61,  62,  71, 78,  80, 
U,  10»,  183, 192, 200,  241,  242,  245  nol.,  250, 285, 268,  269, 272. 
W6«.,p.61,not.l. 
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isolate  nei  termini  délia  filosofia  ordinaria.  La  riyelazione  le 
riunisee,  senza  confonderle,  con  una  sîntesi  sovrintelllgibîle;  ma 
questa  sintesi  non  dee  aver  ella  qualche  oorrispondenza  coll' 
ordine  razionale  délie  cose?  La  raglone  non  ci  mostra  ella  F  Ente 
créante  le  esistenze ,  l' anima  informante  U  corpo ,  e  in  qaeste 
dualité  unificate  da  una  unità  superiore  non  ci  dà  ella  un'inu^ine 
deir  Uomo  Dio,  e  dello  stato  oitramondlale,  in  cui  sarà  collocata 
la  nostra  natura?  Uno  spiritualismo  vasto  e  forte  non  dee  aver 
paura  di  entrare  in  queste  quistioni,  sulla  seconda  délie  quali  il 
fatto  attuale  del  commercio  corrente  fra  Y  anima  ed  il  corpo,  puô 
spargere  di  molta  luce.  Questo  commercio  ë  taie,  che  quantunque 
r  immortalité  délia  persona  supponga  Tintervento  di  un  principio 
•superiore  a  quello  délie  leggi  vitali,  (onde  il  privil^io  accordato 
ail'  uomo  innocente  era  veramente  un  e£fetto  di  grazia.)  tuttavia 
ci  mostra  che  la  morte  ripugna  alla  condizione  naturale  deir 
uomo  ;  per  cui  ella  non  è,  come  nelle  bestie  e  nelle  piante,  una 
semplice  trasformazlone,  ma  una  distruzione  delFentità  personale. 
Le  induzloni,  che  nascono  da  queste  awertenze,  possono  dare  al 
dogma  rivelato  della  risurrezione  una  probabilité  razionale  moUo 
[NTossima  alla  morale  oertezza. 


10. 


Tra  le  favole  del  panteismo ,  v*  ha  quella  della  infinité  del 
monde,  chêne  è  una  conseguenza  rigorosa,  e  che,  come  taie, 
è  oggi  in  voga  presse  la  folla  dei  filosofî.  Ecco  in  che  modo  ne  parla 
il  Malebranche,  di  cui  alcuni  vorrebbero  fare  un  panteista,  e  come 
dice  argutamente  il  sig.  Cousin,  uno  Spinoza  cristlano  : 

u  Juriste.  Faisons  le  monde  infini.  Composons-le  d'un  nombre 
«c  infini  de  tourbillons....  —  Théodore.  Non,  Arlste  :  laissons  é  la 
<t  créature  le  caractère  qui  lui  convient  :  ne  lui  donnons  rien 
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«  qui  approche  des  attributs  divins  *.  »  11  sistema  qui  rîgettato 
dal  Malebranche  sotto  la  persona  di  Teodoro ,  è  quello  appunto, 
ehe  viene  stabilito  e  difeso  dall'  autore  del  trattato  De  Vinfmi 
créé.  In  questo  trattato  si  difende  pure  T  infinité  dello  spirito 
Hmano;  la  quai  si  vede  espressamente  ripudiata  da  esso  Male- 
branche in  vari  luoghi  délie  sue  opère  più  autentiche  '. 


KOTA   11. 

U  principio  di  causalità  e  il  principio  di  finalità  sono  due 
assîomi  gemelli,  corne  i  concetti^di  tempo  e  di  spazio,  e  tuttavla 
differiscono  essenzialmente  fra  loro.  Le  principali  differenze,  per 
coi  si  distinguono ,  nascono  dalla  loro  relazione  colF  idea  di 
tempo.  Imperocchè  giova  il  notare  che  amendue  queste  dignîtà 
non  si  possono  întendere,  se  non  si  vestono  colla  forma  del 
tempo,  benchè  le  siano  superiori  ;  tantochè  V  intervento  di  questa 
nozione  nei  due  prlncipii  è  legittima,  purchè  si  adoperi  unica- 
mente  a  guisa  di  simbolo  intellettivo. 

Ciascuno  dei  due  principii  si  rappresenta ,  corne  una  série  nel 
tempo;  nella  quale  occorrono  una  idea  prédominante  e  certi  con- 
cetti  subordinati. 

U  principio  di  causalità  importa  le  nozioni  di  Entecausa, 
azione,  effettoesistenza. 

n  principio  di  finalità  inchiude  le  nozioni  di  esîstcnzafine, 
mezzi,  Enteintenzione. 

*  Malibbanchk,  EfUret.  sur  la  mélaph.,  la  relig,  el  la  mort,  entr.  9,  tom.  1, 
p.  348. 

*  Reeh.  de  la  vér.,  liv.  5,  part.  1,  chap.  2;  part.  2,  chap.  9.—Rép,  à  M.  Régis, 
diap.  3,  et  al.,  passim. 
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Ora  nel  principio  di  caosftlltà  l' idea  prédominante  ë  anteriore 
ai  conoetti  subordinati  ;  in  quello  di  finalità  ë  posteriore  ai  mede- 
simi.  Neir  uno,  si  procède  dal  passato  al  présente,  o  dal  [vesente 
ail'  awenire  ;  nelFaitro,  dalF  avyenire  al  présente,  o  dal  présente 
al  passato.  La  causalità  progredisce  dalla  cagione  ail*  effetto  :  la 
finalità  rétrocède  dal  fine  ail'  intenzione. 

Nel  principio  di  causalità  l' idea  prédominante  s' intreccia 
coir  idea  di  Ente,  nell'  altro  con  quella  di  esistenza.  AU'  incontro 
nel  primo  principio  V  ultime  termine  si  connette  colla  noiione 
di  esistenza,  e  nel  seconde  l' ultime  termine  si  coUega  col  con- 
cette  di  Ente.  Ben  s' intende  che  qui  si  considéra  il  principio  di 
finalità  applicatamente  al  solo  primo  ciclo  créative,  e  quindi  in 
modo  imperfetto  ;  giacchè,  se  si  piglia  in  tutta  la  sua  ampiezza, 
in  quanto  forma  ed  abbraccia  il  seconde  ciclo,  esso  corrisponde 
perfettamente  per  questa  parte  al  principio  di  causalità.  in  lai 
caso  il  fine ,  essendo  ultime,  s' inunedesima  coU'  Ente  stesso  ;  ma 
siccome,  oltre  le  scopo  ultime,  U  principio  di  finalità  comprende 
moite  mire  secondarie  e  relative,  che  versano  tutte  nell'  esistente, 
se  si  prende  in  questo  senso,  corrono  fra  esso  e  il  principio  di 
causalità  le  dlfierenze  dianzi  accennate. 

Le  quali  parranno  più  chiare,  rappresenlandole  col  quadro 
seguente  : 

ORDINE  LOGICO. 

Primo  termine.  Seconda  termine,  Terio  termine. 
Principio  di  causalità.  Causa.  Azione.  Effetto. 

Principio  di  finalità.  Fine.  Mezzi.  Intenzione. 

ORDINE  CRONOLOGICO. 

Principio  di  causalità.  Causa.  Azione.  Effetto. 

Principio  di  finalità.  Intenzione.  Mezzi.  Fine. 

Quindi  si  vede,  che  come  i  due  principii  si  riuniscono  in  un 
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solo,  e  il  pensiero  s'immedesima  coll' attività  immanente,  cosi 
ciascuDo  dei  termini  del  primo  prineipio  si  unifica  con  ciascuno 
dei  tennini  del  secondo,  a  tenore  delF  ordine  cronologico.  Con- 
seguentemente,  la  causa  è  intenzione,  F  azione  mezzo,  e  V  effetto 
fine. 

V  assloma  teleoiogico  è  stato  finora  negletto  cosi  dai  moderni 
cultori  délia  filosofia,  corne  dagli  storici  di  essa.  Sarebbe  cosa 
lunga  e  difficile,  ma  utUe  e  dilettevole,  il  desciivere  le  vicende 
di  questo  prineipio  negli  annali  délia  scienza;  perô  impossibile 
ad  eseguirsi  in  una  nota.  Mi  contenterô  solamente  di  avvertire 
cheFidea  di  fine  domina  nellariforma  socratica,  e  tiene  un  grado 
importante  nelle  due  scuole  principi,  che,  quasi  due  gran  fiumi, 
ne  scaturirono,  l'Accademia  e  U  Peripato.  La  maggior  parte  délie 
sette  anteriori  a  Socrate  non  s' erano  quasi  occupate  d' altro,  che 
del  prineipio,  cioè  délia  cagion  materiale  ed  ordinante  délie  cose; 
ondeFâssioma  di  causalité  vi  signoreggia.  £  perciocchè  il  con- 
cetto  di  causa  produce  il  primo  ciclo  creativo,  corne  quelle  di  fine 
gênera  il  secondo;  i  filosofi  greci  del  primo  periodo  si  travagliarono 
sovrattutto  nella  cosmogonia,  o  sia  generazion  délie  cose,  e  trascu- 
rarono  il  concetto  teleoiogico,  e  quelle  parti  délia  scienza,  che  vi 
si  attengono.  Ho  dette  la  maggior  parte  délie  sette  ;  perché  in 
effetto  bisogna  eccettuare  quella  dei  Pitagorici,  la  quale  fu  débi- 
trice agli  elementi  dorici  e  ieratici,  ond'  era  fortemente  imbevuta, 
di  quella  splendida  maggioranza,  che  ebbe  suUe  scuole  coetanee 
0  prossime  succeditrici.  Queste  per  lo  più  lavorarono  su  premesse 
tolte  dalle  credenze  popolari  degl'  Italogreci,  o  dalla  parte  meno 
recondita  dei  Misteri;  laddovc  Faltra  attinse  direttamente  aile 
dottrine  ieratiche  di  Oriente  ;  onde  fra  quelle  e  questa  corre  quasi 
r  immense  divario,  che  distingue  Fessoterismo  demotico  dalF 
acroamatismo  sacerdotale.  Il  che  è  tanto  vero ,  che  io  sono  incli- 
natoa  pensare,  che  se  conoscessimo  meglio  i  dogmi  pitagorei, 
scopriremmo  la  riforma  socratica  e  platonica  non  essere  altro  in 
sostanza,  che  un  rlnnovamento  delF  antico  Pitagorismo.  Certo,  io 
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credo  non  trovarsi  in  Platone  una  sola  idea  un  po' importante  e 
féconda,  che  non  sia  pitagorica. 

Socrate  applicô  al  mondo  il  concetto  teleologico,  corne  Anas- 
sagora  suo  maestro  vi  avova  già  applicato  quello  di  causa  ordi- 
nante,  che  è  in  sostanza  una  sintesi  délia  causalità  e  délia 
finalità  in  un  solo  principio.  Ma  taluno  chiederà ,  se  Socrate  e 
Anassagora,  introducendo  questo  concetto  di  una  legge  cosmica, 
conforme  a  quella,  che  regge  lo  spirito  umano,  furono  psicolo- 
gisti,  corne  oggi  si  crede  dai  più,  ovvero  seguirono  l'ontologia 
tradizionale.  Spero  di  poter  provare  altrove  questa  seconda  sen- 
tenza  essere  la  più  probabile.  Mostrerô  che  Anassagora,  benchè 
dovesse  molto  al  proprio  ingegno ,  attinse  pero  i  principii  della 
sua  cosmoteologia  dalle  dottrine  anteriori,  e  in  parte  segnata- 
mente  da  quelle  di  Empedocle,  le  quali  sono  un  anello,  che 
congiunge  insieme  î  due  rami  Ulustri  della  sapienza  italogreca, 
cioë  i  Pitagorici  e  gli  Eleatici. 

La  connessione  del  principio  di  finalità  colla  morale  e  colla 
religione,  ci  spi^a  l'importanza,  che  Socrate,  e  il  più  grande 
de'  suoi  discepoli,  diedero  a  questa  doppia  disciplina,  che  è 
come  la  teleologia  dell'  uomo  e  del  consorzio  umano.  Il  princi- 
pio di  finalità  è  il  compimento  di  quello  di  causalità ,  e  la  hase 
del  secondo  ciclo  créative;  onde  per  questo  rispetto  la  riforma 
socratica  fu  un  rllevantissimo  progresse  della  scienza.  Egli  è 
vero,  che  questa  novità  essendo  un  ritiramento  verso  Fantico, 
cioè  una  instaurazione  del  Pitagorismo,  non  puô  essere  chia- 
mata  propriamente  un  progresse  ,  se  vogliam  credere  a  coloro, 
che  sono  oggi  in  possesso  di  questo  bel  nome ,  e  ce  lo  ripetono 
adognipoco. 

Iddio,  o  sia  l'Ente,  è  il  principio^  e  il  fine  di  ogni  cosa.  Tai 
è  la  formola  socratica ,  intrinsecamente  ontologica ,  che  risulta 
da  tutte  le  parti  dell*  insegnamento  di  quel  gran  savio,  e  che 
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mostra ,  quanto  ben  discorrano  coloro  ,  che  fanno  di  lui  un 
Descartes  vestito  alla  greca.  E  pure  quest'  opinione  ë  ora  quasi 
universale,  e  i  nostri  filosofi  credono  di  onorare  quel  grande  cou 
questo  paragone.  Povero  Socrate!  Se  tu  avessi  antlveduto  gli 
elogi ,  di  cui  oggi  il  mondo  ti  è  cortese,  e  le  lodi  che  ti  si  danno 
da  que'  medesimi ,  che  fan  pure  il  panegirico  de'  tuoi  persecutori, 
la  cîcnta,  che  questi  ti  propinarono,  sarebbeti  paruta  meno 
amara  e  spiacevole  délia  cortesia  modema. 

L*  ontologismo  di  Socrate  non  era  perè  schietto  :  i  principii 
emanatistici ,  da  cui  un  Gentile  non  potea  schermlrsi  colle  sole 
forze  del  proprio  ingegno,  il  guastavano.  La  teorica  platonica 
e  aristotelica  dell'  Hé  il  dimostra.  Tuttavia  il  prlncipio  di  fina- 
lité, anche  cosi  alterato,  era  fecondo  di  germi  preziosi.  Esso 
conteneva  i"*  il  compimento  dcir  ontologia  e  délia  cosmologia , 
cioé  r  idea  del  secondo  ciclo  ;  â"*  la  logica ,  la  morale  e  Y  ac- 
corde loro  colla  ontologia;  S*"  la  convenienza  délia  polltica  colla 
morale ,  e  délia  estetica  colla  morale  e  colla  ontologia  ;  A'*  la  con- 
cordia  délia  civiltà  colla  religione  ;  5*"  Y  indlrizzo  del  pensiero 
umano  ail'  azione ,  délia  scienza  al  morale  perfezionamento , 
délia  vita  présente  alla  futura ,  dell'  incivilimento  alla  religione , 
dell'  uomo  al  suo  Fattore  ;  6^  finalmente  il  prlncipio  délia  per- 
fettibllltà  e  del  progresse,  e  quindi  il  germe  délia  filosofia  storica. 
Noto  in  ispecie  quest' ultimo  punto,  perché  oggi  una  certa 
classe  di  filosofi  prétende  che  Y  idea  del  progresse  sia  stata 
afiàtto  ignota  alla  gentilità  antica.  Ma  che  una  idea  imperfetta  del 
secondo  ciclo  créative ,  in  cui  il  progresse  consiste ,  si  trovi  in 
tutte  le  scnole  più  illustri  degli  antichi  tempi,  è  un  punto  di  storla 
indubitato-,  di  cui  discorrerô  nel  secondo  libre.  Non  bisogna 
esagerare  con  improvido  consiglio  i  privilegi  dell'  età  cristiana  , 
né  pretendere  che  l' Idea  siasi  affatto  spenta  fra  gli  ennici  ;  il  che, 
non  che  giovare  alla  causa  del  Cristianesîmo,  gravemente  gli 
nocerebbe.  La  grande  prerogativa  razionale  delF  Evangelio  non 
consiste  nell'  avère  rivelata  la  nozlone  fondamentale  del  doppio 
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dclo ,  ma  nell*  aver  sostituito  al  concelto  di  emanazione 
quello  di  creazione ,  smarrito  da  tutti  i  popoli  estrauei  alla 
stirpe  predesUnata. 

MOTA  13. 

Le  relazioni  dei  viaggiatori ,  e  parecchie  opère  speciali ,  fra 
cui  quella  del  Beaumont  ha  ottenuto  celebrità  ai  nostri  giorni , 
mi  dispensano  dal  carico  di  giustificare  la  mia  sentenza  suila 
condizione  degli  schiavi  negli  Stati  Uniti.  Tuttavia  non  so  trat- 
tenermi  dal  riferire  una  brève  narrativa,  che  trovo  in  un 
pregevole  raccolto  ,  fatta  da  un  testimonio  oculare.  Si  tratta 
délia  descrizione  di  un  mereato  di  schiavi,  tenuto  in  Ricmonda , 
capitale  délia  Virginia.  «  Mientùm!  s'écria...  Thuissier,  voici 
<c  la  mère  et  la  fille,  l'une  âgée  de  ^i  ans  et  l'autre  de  45.  Elle« 
«(  pouvaient  être  vendues  séparément;  mais  elles  avaient  paru 
u  ensemble  pour  reculer  autant  que  possible  le  moment  de  la 
u  séparation ,  qu'elles  redoutaient.  Betty ,  c'était  le  nom  de  la 
<(  fille,  aurait  pu  servir  de  modèle  à  un  sculpteur,  tant  ses 
«(  formes  étaient  pures  et  belles...  Ses  yeux  grands,  noirs, 
<c  et  pleins  d'expression ,  étaient  inondés  de  larmes.  La  mère  était 
«<  l'image  de  la  fille,  seulement  moins  fraîche,  moins  vive.  Une 
«  bourgeoise  de  Richmond  acheta  la  mère ,  qui  aussitôt  se  jeta 
«  à  ses  pieds ,  et  la  supplia  d'acheter  également  la  fille.  La  dame 
<(  lui  fit  un  signe  de  bienveillance ,  et  commença  à  faire  quelques 
«  offres  pour  la  fille;  mais  les  marchands  négriers,  avec  un  rire 
u  brutal ,  s'encourageaient  les  uns  les  autres  à  offrir  davantage. 
u  En  même  temps  ces  enchérisseurs ,  ainsi  que  l'huissier ,  exa- 
«<  minaient....  de  la  manière  la  plus  indécente  la  pauvre  victime, 
«(  qui  se  couvrait  le  visage  avec  ses  petites  mains.  Lorsqu'elle 
«  apprit  qu'elle  était  vendue  au  plus  brutal  des  marchands  pour 
u  970  dollars  (4850  fr.  ) ,  l'idée  d'une  éternelle  séparation  d'avec 
«  sa  mère  la  fit  tomber  en  évanooissement.  Son  nouveau  rnaiU^ 
»  n'en  fit  que  rire ,  et  avec  son  fouet  ensanglanté  il  lui  donna 
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•<  quelques  coups  sur  son  sein  virginal;  elle  ouvrit  les  yeux,  et 
«:  aussitôt,  avec  de  nouveaux  éclats  de  rire,  le  marchand  s'écria  : 
•<  Fous  le  voyez;  le  fouet  est  un  bon  médecin^  !  » 

MOT  A   13. 

Alcuni  scrittori  assai  recenti  affennano  che  non  si  dee  attri- 
buire  al  Cristianesimo  V  abolizione  délia  schiavitù ,  e  sfoggiano  a 
tdl  effeito  una  erudizione ,  che  è  per  lo  manco  inopportuna  ed 
inutile.  Ma  che  vogliono  inferirne?  Che  la  Chiesa  non  ha  con- 
dannala,  ne  abolita  per  un  atto  espresso  la  schiavitù  e  il  servaggio? 
Sapevamcelo.  La  Chiesa  non  potea  abolire  una  instituzione  civile, 
perché  le  cose  civili  non  sono  di  sua  competenza.  La  Chiesa  non 
potea  condannarla  in  modo  assoluto ,  corne  condannô  il  trafGco 
de'  Negri ,  perché  questo  é  sempre  infâme ,  laddove  la  servitù  e 
la  schiavitù  possouo  essere  momentaneamente  leglttimate  dalla 
nécessita.  Che  se  v(^liono  quindi  aif;omentare  che  ail'  efGcacia 
de!  Cristianesimo  non  si  debba  ascrivere  l' abolizione  graduata  di 
quel  due  flagelli ,  V  errore  é  cosi  manifeste ,  che  non  ha  quasi 
d' uopo  di  essere  combattuto.  Ma  alla  civiltà,  e  non  al  Cristianesimo, 
si  vuol  recare  questo  gran  benefizio.  Alla  civiltà,  e  non  al  Cristiane- 
simo? Povera  gente  !  Che  cos'é  la  prima,  rispetto  a  noi,  se  non  una 
dipendenza  e  una  conseguenza  del  seconde  ?  Che  cos'  é  la  civiltà  , 
se  non  l'applicazione  di  certi  principii  e  di  certi  concetti  insegnati 
dalla  religione?  La  schiavitù  e  la  servitù  erano  pure  un  portato 
délia  civiltà  gentilesca,  perché  erano  fondate  sulle  credenze  di 
qnei  tempi.  L'opinione ,  che  avevasi  délia  incguaglianza  morale 
délie  stirpi ,  délie  nazîoni  e  degl'  individui ,  produsse  la  distin- 
zione  ereditaria  délie  caste ,  e  specialmente  delle  caste  servili , 
occasionata  dalla  conquista,  e  perpetuata  dalle  false  e  spesso 
ipocrite  teoriche  dei  dominatori.  Qualche  filosofo  ebbe  un  bar- 

'  Nouv,  annal,  des  voy,,  par  Eyriès  et  Malte-Brun.  Paris,  1819.—  Tom.  IX, 
p.  422, 423, 424. 
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lume  délia  perversita  di  tal  dottrina  ;  ma  niuno  riusci  ad  averne 

il  concetto  chiaro ,  esatto ,  determinato  ;  niuno  seppe  ridnrre  la 

sentenza  contraria  a  una  formola  schietta  e  précisa ,  e  tampoco 

appog^arla  sopra  una  base  inconcussa,  predicarla  autorevolmente 

ed  efficacemente,  e  stabilîrla  in  una  porzione  notabile  delF  umana 

specie.  Cristo  fu  il  primo ,  che  disse  :  «  Uominî,  voi  siete  frateUi, 

perché  originati  da  un  solo  padre ,  creati  e  redenti  da  un  solo 

Dio,  ordinati  alla  stessa  beatitudine.  La  sola  ineguaglianza  morale, 

che  rs^ionevolmente  possa  correre  ira  voi ,  consiste  nella  virtù, 

e  dipende  dalF  arbitrio,  ch'  é  un  privilegio  cmnune  a  tutta  la 

vostra  famiglia.  Voi  potete  a  piacer  vostro  scegliere  fira  il  cîdo  e 

r  infemo  ;  potete  essere  1  prlmi  o  gli  ultimi  del  regno  céleste  :  la 

vostra  etema  sorte  dipende  da  voi.  Quanto  alla  condizione  vostra 

quaggiù ,  io  non  vengo  ad  alterarla  o  mutarla ,  perche  U  mio 

r^no  non  é  di  questo  mondo  :  io  vengo  a  voi  mandato  dal  mlo 

Padre ,  corne  nunzio  e  largitore  di  misericordia  e  di  grazia ,  non 

corne  ministre  délia  Providenza  negli  ordini  di  natura.  Tuttavia 

gl'  insegnamenli ,  che  vi  reco ,  vi  frutteranno  eziandio  per  questo 

rispetto,  e  le  cose  vostre  temporali  miglioreranno,  se  saprete 

vantag^arvi  di  quelli ,  mettendoli  in  opéra.  Ma  finchè  dura  .Io 

stato  présente ,  questo  solo  vi  dico  :  servi ,  ubbidite  ai  vostri 

padroni ,  per  amore  del  vostro  Padre ,  che  è  nel  cielo  ;  padronl , 

amate  i  vostri  servi ,  corne  fratelli ,  amateli ,  corne  prezzo  del  mio 

sangue ,  come  vostri  compagni  in  questo  viaggio  terrestre ,  corne 

uomini ,  che  vi  avanzeranno  di  gloria  e  di  beatitudine ,  se  ora  vi 

superano  di  virtù,  come  testimoni  favorevoli  o  tremendi  al  vostro 

finale  giudizio.  »  Questi  sublimi  sensi,  che  dopo  Tuscita  dei  nostri 

prlmi  padri  dal  soggiorno  délia  félicita  e  delF  innocenza ,  non 

s' erano  più  udlti  nel  mondo ,  vennero  promulgati  dagli  apostoli , 

e  da'  lor  successori  per  tutto   V  universo.  Che  se  ripetuti  non 

fossero  a  ogni  pagina  degli  Evangeli ,  e  di  tutta  la  letteratura 

ecclesiastica ,  basterebbe  ad  attestarli  Y  epistola  a  Filemone ,  che 

brevissima  per  la  mole ,  non  è  certamente  la  men  bella ,  ed  é 

forse  la  più  tenera ,  e  per  alcuni  rispetti ,  la  più  ammirablle  del 
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grande  apostolo.  Essa  èuna  yîva*ed  éloquente  effusione  di  carità, 
cioé  di  quel  nuovo  sentimento ,  che  rEvangelio  instUlava  ne* 
cnori  per  ringiovanlre  il  mondo ,  ed  è  sulfficîente  per  vendicare 
aile  credenze,  che  la  dettayano,  Tonore  immortale  di  aver  dis- 
tnitta  la  schiayitù  gentilesca.  Se  poi  si  avyerte  che  quelle  divine 
6  affettuose  parole  erano  scritte  quasi  allô  stesso  tempo,  che 
régnante  Nerone,  quattrocento  poyeri  schiavi,  uomini,  donne, 
fancinlli,  erano  dannati  a  morte  da  una  sentenza  del  senato, 
perché  uno  di  essi  avea  ucciso  il  padrone  fedifrago  o  nefando,  e 
la  sentenza  ylnta  dalla  facondia  di  uno  dei  migliori  senatori ,  non 
che  essere  biasimata ,  è  lodata  indirettamente  da  Tacito  narratore 
del  fatto  ^  ;  questo  solo  contrapposto  fra  la  civiltà  romana  e  il 
nuovo  culto  val  più  di  un  lungo  ragionamento,  in  ordine  alla  pré- 
sente quistione.  Imperocchè  quai  è  V  instituzione ,  che  muté  radi- 
calmente  il  concetto  in  cui  si  fondava  la  servitù  presse  i  Pagani,  e 
vl  sostitui  una  idea  affatto  contraria?  Non  ë  forse  il  Cristianesimo? 
Ma  la  Chiesa  toUerô  o  approvè  il  servaggio  in  molti  luoghi.  Sia 
pure  ;  aggiungete  perô  che  lo  aboli  in  altri;  e  spetta  a  voi  il  pro- 
vare,  che  quando  nol  fece,  non  sia  stata  impedita  dalle  circo- 
stanze  ;  imperocchè  i  filantropi  più  sviscerati  sanno  al  di  d' og^ , 
che  quando  la  schiavitù  régna  da  lungo  tempo  ed  è  radicata  e 
connessa  con  tutte  le  instituzioni  di  un  paese,  non  èsempre  possi- 
bile  l'abolirla  in  sul  campo,  e  non  è  prudente  il  farlo,  senza  il 
debito  apparecchio.  £  ancorchè  per  questa  parte  la  Chiesa  si  fosse 
talvolta  governata  meno  acconciamente,  ciô  nuUa  proverebbe,  per- 
ché Terrore  sarebbe  délia  Chiesa,  come  stato  civile,  e  non  come  ceto 
ecclesiastico.  La  Chiesa,  come  società  spirituale,  investita  délie  sue 
divine  prérogative,  non  ha  mai  potuto  ingerlrsi  di  abolire  la  schia- 
vitù, perché  le  riforme  sociali  non  sono  direttamente  di  sua  appar- 
tenenza.  Che  se  tal  fiata  il  fece  o  potè  farlo,  ciô  avvenne  soltanto, 
quando  dalle  circostanze  dei  tempi  e  dalla  volontà  délie  nazioni 
alla  8oa  autorità  spirituale  e  inunutabile  fu  aggiunto  il  potere 
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polîtico  ;  il  quale  non  è  intrinsecô,  ma  accidentale  alla  sua  natura. 
Ed  essendo  accidentale,  non  puô  aggiudlcarsi  1*  effelto  délie  divine 
promesse,  corne  F infallibilità  e  le  allé  prérogative;  le  quali 
furono  fattealla  société  cristiana,  non  corne  stato,  ma  corne  divino 
consorzîo.  Quando  si  dice  che  il  Cristianesimo  toise  via  la  schia- 
vitù,  0  si  vuol  parlare  délia  dottrina  di  fratellanza  e  di  egaaglianza 
morale,  che  conteneva  in  germe  quella  gran  riforma,  o  deir 
applicazione  di  essa  dottrina.  Nel  primo  senso  si  attribuisce  meri- 
tamente  la  gloria  di  quest'  opéra  e  al  Cristianesimo  e  alla  Chiesa, 
perché  Y  nno  rivelô  il  principio  salvatore ,  e  l'altra  lo  custodi 
intatto,  lo  promulgè  per  tutto  Funiverso,  e  lo  Iramandè  aile 
future  generazioni.  Per  questo  rispetto,  FEvangelio  e  il  ma- 
gisterio  suo  interprète,  sono  egualmente  benemeriti  di  avère 
abrogata  la  schiavitù  e  la  servltù  idéale,  base  délia  sociale,  e 
splanata  quindi  la  via  alla  guarigione  di  questo  morbo.  Ma  se  si 
parla  delF  applicazione  pratica  del  principio,  e  delF  annulladone 
effettiva  di  quella  peste,  la  Chiesa,  come  Chiesa ,  non  poteva 
e  non  doveva  impacciarsene.  Quanto  al  Cristianesimo,  esso  si 
pu6  considerare  sotto  un  dopplo  riguardo,  cioè  come  civiltà  e 
come  religione.  Come  sistema  di  civiltà ,  è  ridicolo  il  disdire  al 
Cristianesimo  Fonore  di  cui  si  parla,  poichè  la  civiltà,  délia 
quale  F  età  modema  puô  giustamente  vantarsi ,  è  la  stessa  civiltà 
cristiana.  Come  sistema  di  religione,  il  Cristianesimo  non  annullô 
la  schiavitù  e  il  servaggio ,  perché  ciè  non  gli  apparteneva ,  ma  si 
contenté  di  promulgare  il  dogma  divino ,  che  col  tempo  doveva 
sterminarli ,  e  la  sua  opéra  per  questa  parte  fu  simile  appunto  a 
quella  délia  Chiesa. 

ROTA   14. 

Le  generalità ,  indicate  nel  teste,  basteranno  al  sagace  lettore, 
il  quale  non  vorrà  chiedermi  che  in  un  lavoro  sommario,  come 
questa  Introduzione ,  io  entri  a  discorrere  di  tutti  i  casi  straor* 
dinari ,  che  possono  emergere ,  e  dichiari  F  applicazione  de'  miei 
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principii  a  ognî  accidente  particolare.  Questo  vorrebbe  un  dis- 
corso pFolîsso  ,  né  io  qui  scrivo  un  trattato  di  casistica  politîca , 
ma  mi  ristrîngo  a  tratteggiare  i  lineamenti  più  generici  délia 
scienxa.  Nel  resto,  basti  Fosservare,  che  supposta  anche  la  dis- 
tmzione  totale  délia  sovranità  antica ,  il  principio  stabilito  sus- 
siste  ;  perché  in  tal  c^so  il  diritto  privato ,  che  ciascuno  ha  di 
prowedere  alla  propria  e  air  altrul  conservazione ,  diventa  il 
germe  di  tina  società  novella ,  che  per  mezzo  di  taie  anello  colV 
antica  si  raccozza.  Infatti  il  diritto  privato  dipende  per  un  verso 
dalla  sovranità ,  che  é  il  diritto  snpremo ,  ed  è  una  derîvazione  di 
cssa;  per  Taltro,  non  è  pubblico,  cioè  sovrano,  fin  tanto  che  la 
sovranità  sussiste  in  atto  o  in  potenza.  Ma  quando  questa  sia  affatto 
spenta ,  il  diritto  privato,  perdendo  per  cio  solo  ogni  rispetto  di 
subordinazione  verso  un  potere  più  alto,  diventa  supremo,  e 
Tindividuo,  scevro  di  ogni  organisme  sociale,  acquista  issofatto 
r  intera  signoria  di  se  medesimo.  Ora ,  posto  che  più  indivîdui 
si  trovino  in  questa  condizione,  (come  accadrebbe,  se  varl  nau- 
fraghi  di  diverso  paese  s' incontrassero  in  un'  isola  déserta,) 
ciascuno  essendo  investito  di  una  intera  padronanza  di  se ,  e  abi- 
litato  a  scegliere  i  n^ezzi  più  atti  alla  propria  conservazione,  puè 
riconoscere  un  capo,  come  sovrano,  e  da  questa  riconoscenza 
sorgerebbe  una  società  novella.  Ma  in  tal  caso  la  sovranità  del. 
nuovo  stato  sarebbe  occasionata ,  e  non  causata  da  tal  riconosci- 
mento;  poichè  essa  non  sarebbe  già  una  collazione  dei  sudditi, 
seconde  Tassurda  ipotesi  del  contratto  sociale,  ma  una  semplice 
estensione  del  diritto  proprio  del  principe  eletto ,  nata  dalla 
rinunzia  degli  allri  alla  propria  indipendenza.  Ora  il  diritto  di 
esserc  indipendente  per  se,  e  quelle  di  comandare  agli  altri,  sono 
afetto  diversi  ;  tantochè  il  carattere  sovrano  del  nuovo  principe 
non  gli  sarebbe  conferito  dai  nuovi  sudditi ,  ma  nascerebbe  dal 
suo  proprio  diritto ,  in  quanto  esso  si  connette  con  una  sovranità 
anteriore.  Brevemente,  la  cessazione  assoluta  delF  antica  sovranità 
créa  in  ciascun  membre  délia  società  scomposta  una  sovranità 
potenziale,  che  diventa  attuale,  quando  allri  la  riconosce;  e 
m.  27 
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tal  riconoscimento ,  che  fa  passare  la  polenza  in  atto,  non  créa 
la  stessa  potenza.  Queste  non  sono  sottigllezze  o  gîuochi  di  parole, 
corne  altri  non  avyezzo  aile  materie  spéculative  potrebbe  credere, 
ma  verità  snscettiye  di  rigore  e  di  precisîone  scientifica.  Nel  resto, 
se  altri  amasse  meglio  in  tali  casi  straordinari  rlcorrere  a  un  prio- 
cipîo  pure  straordinario ,  cioè  alla  creazione  di  una  sovranità 
nuova  nécessita  ta  dalle  circostanze ,  e  opérantes!  per  una  imme- 
diala  tramissione  del  diritto  divine,  puô  contentarsî;  ne  ciô 
debîliterebbe  la  noslra  dottrina  sulla  nécessita  dell*  inveslitura 
umana  ed  esteriore  ;  gîacchè  noi  parliamo  dei  soli  casi ,  in  cul 
questa  comunicazione  tradizionale  è  possibile. 

ROTA  15. 

11  principale  è  oggi  in  odio  a  una  gran  parte  di  quelli,  che  si 
ohiamano  amatori  délia  liberté  civile.  Il  quai  odio  irragionevole 
in  se  stesso,  puà  muovere  da  buona  o  da  rea  radice.  È  radical- 
mente  buono,  se  nasce  dallo  spettacolo  del  dispotismo  e  délia 
tirannide ,  e  dal  desiderio  di  uno  stato  migliore ,  più  conforme 
airindole  dei  tempi,  e  al  bene  degli  uomini.  È  cattivo,  se  procède 
dair  orgoglîo ,  per  cui  V  uomo  détesta  ogni  ma^ioranza.  Per 
mala  ventura,  quesf  ultime  sentimento  prédomina  ai  di  nostri, 
bencbè  coloro,  che  ne  sono  infetti,  lo  mantellino  coll'  ostentazîone 
di  quegli  altri  sensi  più  nobili.  Una  prova  si  é ,  che  non  si  con- 
tentano  del  principato  civile,  e  aspirano  a  una  democrazia  impos- 
sibile,  dove  tutte  le  eondizioni  siano  tirate  a  filo  di  squadra,  e 
ridotte  a  un  medesimo  livello.  Egli  é  vero,  che  se  la  fortuna  dà 
loro  dei  soggetti ,  (e  pochi  sono ,  che  non  ne  abbiano  a  questo 
monde,)  essi  soglîono  esercitare  sopra  di  loro  una  grandigia  e  un* 
arroganza  incomportabile.  Ho  conosciuti  dei  repubblicani ,  la  cui 
dura  superbia  verso  gV  inferiori  sarebbe  stata  degna  di  un  barone 
del  medio  evo.  Costoro  mi  danno  imagine  dei  cittadini  degli  Stati 
(Initi,  che  a  libertà  si  addestrano,  presse  a  poco,  corne  gli  antichi 
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Spartani,  martoriando  e  trafficando  gli  uomini  di  un  altro  colore. 
L*orgoglio,  figliuolo  primogenito  dell'  egoismo,  ë  la  gran  piaga  di 
questo  secolo.  Ognun  vuole  salire  per  modi  leciti  ed  illeciti;  anzi 
preferisce  qnesti  a  quelli ,  perché  sono  più  pronti  e  alla  mano  di 
tutti.  Onde  nasce  che  1*  orgoglio  moderno  non  ha  nulla  di  gene- 
roso  e  di  grande  nel  suo  procedere  :  sceglie  per  ordinario  i  mezzi 
più  abbietti  :  si  compiace  délie  viltà  :  preferisce  l'andare  stri- 
sciando  al  salire  per  l'erte  fatichevoli.  £  non  ë  meraviglia  che  i 
superbissimi  siano  abbiettissimi ,  poiché  oggi  i  potenti  sogliono 
dispensare  la  fortnna  a  coloro,  che  li  somigllano, 

tt  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravî.  » 

Ma  non  v'  ha  nulla  di  men  ragionevole  dell'  orgoglio ,  secondo 
Fuso  délie  passioni,  che  tutte  tirano  all'assurdo.  Se  gli  uomini 
discorressero  dîrillamente,  e  si  consigliassero  con  senno  del  loro 
onore,  conoscercbbero  che  questo  consiste  non  meno  nel  bene 
ubbidire,  che  nel  ben  comandare,  secondo  il  luogo,  in  cui  la 
Providenza  ha  coUocato  ciascuno.  Egli  é  eerto  lecito  F  aspirare 
aquelgrado,  che  si  conviene  aile  proprîe  facoltà,  e  al  propri 
merlti;  ma  il  non  volere  aver  superiore,  il  riputarsi  ad  obbrobrio 
la  sudditanza,  è  una  foUia  non  minore,  che  se  altri  si  recasse  ad 
onta  di  esser  figliuolo  e  non  padre,  giovane  o  vecchio  e  non  uomo 
niaturo;  ovvero  si  vergognasse  di  non  aver  Tingegno  di  Dante, 
0  le  forze  di  un  atleta.  La  vera  Iode  consiste  nel  sapere  adempiere 
sapientemente  al  proprio  uffizio  :  un  buon  suddito  è  di  gran 
lunga  più  glorioso,  che  un  cattivo  principe.  Non  dico  queste 
cose,  per  legittimare  le  disnguaglianze  innaturali  e  irragionevoli, 
che  abbottdano  pur  troppo  in  due  terzi  del  mondo  civile.  Lo  dico, 
perché  anco  ne'  governi  più  perfetti  e  più  liberi  la  disparità  délie 
condizioni  e  degli  uffici  é  inevitabile  :  e  se  le  prossime  gênera- 
zioni  non  si  awezzano  a  domar  V  orgoglio,  non  vi  sarà  più  alcun 
govemo  possibile  in  Europa.  SI  spianti  adunque  questa  infausta 
semenza,  insegnando  agli  uomini,  in  che  consista  il  veracc  onore, 

^J7. 
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e  persuadendo  a  tutti  che  i  più  gran  nemici  délia  libertà,  e  delb 
yera  e  l^tttima  eguaglianza,  sono  gli  oi^ogliosi. 


HOTA   16. 

Iddio  è  verîtà  prima  e  ultima ,  assîoma  primitivo  e  corollario 
supremo  délie  scienze,  argomento  d*intuito,  e  di  ogni  specle  di 
dimostrazîone. 

Fra  le  vie  infinité,  con  cuî  Iddio  si  rivela  allô  spirîto,  ha\^i 
eziandio  quella  dell'ipotesi;  la  quale,  verificata,  diventa  certezza. 
Ma  il  raziocinlo  ipotetico,  corne  il  diseorso  dîmostratiyo,  non  è  altro 
che  una  confermazione  délia  verità  già  conosciuta,  e  ne  presup- 
pone  r  intaito. 

Piglîa  dal  linguaggio  l'îdea  di  Dio,  considerala,  corne  un 
postulato,  analizzala,  svolgîla,  e  avraî  il  concetto  dell*  Ente  ne- 
cessario.  Discendi  quindi  al  possibile  delF  esistenza,  eîoé  al 
tempo  e  allô  spazio;  i  quali  presuppongono  l'eternità  e  l'immen- 
sità  divina.  Dal  possibile  trapassa  ail'  esistente,  cioè  al  monde  : 
Tordinematerialee  Tordine  morale,  che  vi  rilucono,  arguiscono 
dî  nécessita  le  perfezioni  dell'  Ente  assoluto.  Per  tal  modo  Tidea 
di  IMo,  considerata  corne  una  ipotesi,  è  verificata  dal  possibile  e 
dair esistente,  corne  il  possibile  e  V  esistente  argomentano  l'Ente 
e  il  Necessario. 


NOTA  17. 

La  cognizione,  che  V  uomo  ha  di  Dio,  è  per  molti  rlspetti  sola- 
mente  negativa,  e  quindi  prettamente  analogica  o  simbolica, 
(l'analogia  o  il  simbolo  essendo  il  supplemento  délia  negazione); 
ma  non  è  taie  da  ogni  parte.  La  dottrina  dei  Padri  e  degli 
Scolastici  suUa  negatività  delFidea  divina,  se  s' intende  altri- 
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menti,  diventii  assorda.  Fra  gii  elementi  posithri,  cbe  oompongono 
rideadi  Dio,  quelli  di  Ente,  d'intelligibiliti,  d' intelligenza  e 
di  atUvità  créatrice  sono  principalissimi.  Qnesti  elementi,  bencbé 
mischiati  a  nozioni  simbolicbe  ed  analogîche,  sono  positivi  in 
se  stessi ,  anzi  formano  la  base  di  tutto  il  saper  nostro  intomo 
sdle  esistenze.  Infatti,  se  Y  idea  di  Dio  fosse  affatto  negativa,  tali 
sarebbero  eziandio  le  altre  nozioni  ;  e  come  in  ontolc^pa  un  Dio 
negativo  guida  al  nullismo,  in  logica  e  in  psicologia  un  Dio 
D^tivo  conduce  allô  scetticismo.  £  discorrendo  col  solo  retto 
senso  naturale ,  quai  cosa  è  più  assurda  cbe  il  dire ,  cbe  Iddio 
creando  l'uomo  a  sua  imagine  e  somiglianza,  e  rivelandosi  al 
suo  spirito,  come  primo  prîncipio  e  ultimo  fine,  gli  abbia  dato  una 
Dotîzia  positiva  délie  cose  create,  e  solo  negativa  di  se  medesimo? 

Tanto  è  lungi  cbe  V  idea  divina  sia  negativa ,  cbe  anzi  il  solo 
positivo,  conoscibile  dall*  uomo,  si  contiene  fontalmente  nell'  idea 
divina  e  dériva  da  essa.  Fn  già  awertito  cbe  F  idea  dell' infinito 
è  positiva,  e  quella  del  finito  negativa.  Ora  dicasi  lo  stesso  délie 
altre.  Le  idée  di  ente,  causa,  sostanza,  legge  e  simili,  a{^cate  dal 
pensiero  riflessivo  aile  créature,  sono  veramente  négative,  perché 
sono  negazioni ,  o  per  dir  meglio  limitazioni,  délie  stesse  idée 
prese  in  modo  positivo  e  assoluto,  cioè  in  quanto  emergono  dall' 
intnito  di  Dio,  e  sono  soltanto  applicabili  ail'  Ente  increato.  Cosi 
r  idea  generalissima  di  esistente  è  una  negazione  o  limitazione 
deir  idea  di  Ente. 

Tab  idée,  applicate  a  Dio,  paiono  veramente  négative,  e  lo  sono 
net  processo  analitioo,  cbe  sale  dair  uomo  a  Dio,  dalle  créature 
al  Creatore;  ed  è  in  tal  senso,  cbe  va  presa  Y  asserzione  dei  Padri 
e  deglî  Seolastici,  cbe  ragionavano  délia  cognizione  popolare  di 
Dio.  Ma  il  processo  analitico  presuppone  il  processo  sintetico, 
per  cui  l' uomo  discende  dall*  intuito  primitivo  di  Dio  alla  cogni- 
zione délie  créature.  Ora  nel  processo  sintetico  Y  idea  divina  è 
supremamente  positiva,  e  fonte  di  tutto  lo  scibile  positivo. 
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V  Ente ,  Y  intelligibile  e  V  intelligente  sono  i  tre  momenti 
positivi  deir  idea  divina.  11  nesso  di  tali  tre  momenti ,  e  la  posi- 
tività  di  ciascuno  di  essi ,  consiste  nel  concetto  di  nécessita,  il 
quale  è  loro  comune.  L' Ente,  in  quanto  è  primitivamente  intuito, 
non  è  Tente  possibîle  del  Rosmini,  non  è  il  semplice  reale 
(r esistente) ,  ma  è  l'Ente  necessario,  necessariamente  intelligi- 
bile e  necessariamente  intelligente.  Egli  è  necessariamente  intel- 
ligibile, perché  V  entità  inchiude  Y  intelligibilità,  ed  è  la  fonte  di 
essa;  egli  è  pure  necessariamente  intelligente,  perché  T intelli- 
gibilità pénétra  se  stessa  ed  é  intelligibile.  Proclo,  se  ben  mi 
ricordo,  é  uno  de'primi  filosofi,  che  abbiano  chiaramente  esplicala 
la  sintesi  dei  tre  concetti.  Intelligibile  e  intelligente  sono  due 
relazioni,  che  si  presuppongono  a  vicenda,  e  che  sono  egualmente 
connesse  coU'  idea  dell'  Ente. 

V  intelligibile  dee  essere  di  nécessita  intelligente.  Imperocchè 
la  sua  inteUigibilità  non  sarebbe  taie  verso  le  créature,  se  prima 
non  fosse  taie  verso  se  medesima,  vale  a  dire,  se  non  fosse  intelli- 
genza.  Ciô  che  è  intelligibile  rispetto  a  noî,  dee  ess^e  inteso  verso 
se  stesso,  giacché  Y  Ente  è  attualîtà  pura  in  se  medesimo,  e  non 
mera  potenza  ;  ora  ciô  che  in  potenza  é  intelligibile,  nelF  atto  è 
intelligente.  Perciô,  quando  si  parla  d*  inteUigibilità  divina,  si  ha 
riguardo  aile  menti  create,  e  s'indica  una  potenza  di  queste,  anzi- 
ché  una  capacità  di  Dio.  y  intelligîbaità  in  se  medesima  e  fuori 
di  ogni  estrinseco  riguardo  é  1*  intelligenza  perfettîssima ,  che 
pénétra  se  stessa.  Questa  intelligenza,  essendo  créatrice,  e  pro- 
ducendo  fuori  di  se  spiriti  contingenti  capaci  di  contemplarla, 
si  rende  intelligibile  a  loro  riguardo,  in  quanto  la  facoltà 
d*  intendere,  che  ha  loro  compartita,  é  opéra  sua.  Onde  anche  in 
questo  caso,  propriamente  parlando,  1*  intelligenza  suprema  c 
solo  intelligibile  in  ordine  a  se  medesima. 

Da  questi  tre  momenti  ne  nasce  un  quarto,  cioé  Tattività, 
che  si  suddivide  in  attività  intrinseca,  e  in  attività  estrinseca 
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ossia  créatrice,  quella  necessaria  e  indivisa  dai  tre  altri  concetti 
summenzioDati,  e  questa  libéra.  Onde  segue  che  V  intelligibilità, 
r  intelligenza  el'attivltàdivina,  non  aitrimenti  che  Fentità,  sono 
originalmente  a  rispelto  nostro  verità  intuitive,  e  non  dimostralive. 

ROTA  is. 

11  Creuzer  ^  dice  che  Topera  degli  antîchi  savi,  i  quali  sotto 
rinvolucro  délie  imagini  insegnavano  ai  popoli  le  verità  razio- 
oall,  era  una  rivelazione.  Oltre  che  mi  par  poco  dicevole  V  abuso, 
che  si  fa  oggi  di  questa  voce,  travolgendola  a  sensi  alieni  da 
qaello,  che  ebbe  per  molti  secoll,  corne  espressiva  dl  una  mani- 
festazlone  sovrannaturale  délie  verità  divine,  io  trovo  cotali 
applicazioni  e  in  ispecie  quella  del  Creuzer  poco  consenlanee 
al  significato  etlmologico  délia  parola  ;  dove  che  V  uso  antico 
gU  è  al  tutto  conforme.  Ora  quando  1*  etimologîa  concorre  coll' 
usanza  a  determinare  V  intendimento  di  una  voce ,  non  v'  ha  più 
alcuna  buona  ragione  per  alterarlo.  Rivelazione  suona  rimozione 
di  un  vélo  ;  metafora  appropriatissima  per  esprimere  V  insegna- 
mento  dei  sovrintelligibili  ;  i  quali  essendo  quasi  copertl  dai 
sensibili  e  dagF  intelligibili ,  come  da  un  vélo,  agll  occhi  délia 
mente,  questo  vélo  è  rimosso  o  squarcîato  in  parte  da  una  parola 
sovrannaturale,  e  il  concetto  latente  fatto  palese,  per  mezzo  délie 
analogie,  AU*  incontro  l' insegnamento  simbolico  e  allegorico  délie 
verità  razionali,  cioè  Tessoterismo,  vestendo  e  coprendo  con 
imagini  alcuni  veri  dotati  d'intrinseca  e  immediata  evidenza, 
per  muover  V  intelletto  a  considerarli  in  se  stessi,  invitandovelo 
colle  atlratllve  délia  fantasia,  segue  un  processo  opposlo  a  quelJo 
délia  rivelazione ,  benchè  il  suo  scopo  finale  sia  il  medesimo.  11 
Creuzer  cadde  in  errore,  perché  intese  la  rivelazione  nel  senso 
dei  razionalisti,  i  quali  fanno  di  essa  un  essoterismo  umano  relu- 

*  Retig.  de  l*antiq.,  trad.par  Guigniaut,  lom.  !,  p.  6. 
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tîvo  ad  on  acroamatîsikio  parimente  umano ,  invece  di  farne  un 
essoterismo  divino  comunicato  agli  uomini ,  e  risguardante  un 
acroamatismo  divino,  inaccessibile  alla  mente  nostra. 


ROTA  19. 

Vi  sono  due  sorti  di  razionalismo  teologico  ;  1*  una  eterodossa, 
e  Paîtra  ortodossa.  Il  razionalismo  eterodosso  riduce  il  sovrin- 
telligibile  ail'  Intelligibile ,  sotto  pretesto  di  renderlo  razionale, 
e  lo  annulla  in  effetto,  distniggendo  con  esso  la  rivelazione  e  la 
scienza  teologica.  L*ortodosso  conserva  il  sovrintelligibile,  quai 
è  in  se  stesso,  secondo  i  documenti  rivelati  e  le  definizioni  eccle- 
siastiche ,  ma  si  sforza  di  trovarlo  nell'  intelligibile.  Sistema 
erroneo ,  ma  non  condannato  dalla  Chiesa ,  poichè  il  suo  vizio 
concerne  la  filosofia ,  anzichè  la  relîgione ,  e  seguito  da  alcuni 
teologi,  ai  quali  papve  utile  e  bellissimo  il  rendere  razionali, 
senz'  alterarne  Y  essenza ,  i  misteri  rivelati.  Il  proposito  era  spe- 
cioso,  ma  tanto  ragionevole,  quanto  la  quadratura  del  ciroolo, 
o  r  Invenzione  délia  pielra  filosofale. 

I  due  sistemi  convengono  insieme  nel  voler  tirare  a  ragîone 
ciô  che  la  supera.  Ma  il  primo-  altéra  il  dogma  sovrarazionale,  lo 
dimezza,  lo  annulla:  Taltro  lo  serba  Intero,  quai  è.  L'uno  fa 
discendere  il  sovrintelligibile  sino  al  grade  dell' intelligibile  ; 
Faltro  aspira  al  contrario.  L'uno  sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni 
de'  suoi  elementi  integrali  e  costitutivi,  per  accomodarlo  alla  nosira 
apprensiva  ;  l' altro  aggiunge  ail'  intelligibile  certi  elementi,  che 
non  gli  competono.  Il  primo  pecca  per  difetto,  riguardo  alla  teolo- 
gia,  e  r  altro  per  eccesso,  rlspetto  alla  filosofia.  L'uno  è  sottrat- 
tivo  e  diminutivo ,  e  l' altro,  per  cosi  dire,  superlative. 

I  razlonalisti  délia  seconda  specle  abusano  di  certe  considéra- 
zioni  sui  misteri  fatte  dai  Padri  ;  i  quali  giammai  non  uscirono 
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dalla  sempUce  analogia ,  ne  pretesero  di  rendere  i  dogmi  arcani 
della  rivelazione  intelligibili  da  ogni  parte.  Oltrechë  il  pro- 
cesso  di  quesU  razionalisti  è  moUo  pericoloso ,  e  coloro ,  che  lo 
professano ,  possono  sdrucciolar  di  leggieri  nel  sistema  delF  altra 
specie.  11  che  mi  pare  accaduto  ad  alcuni,  che  trovano  il  Verbo 
crisUano  nel  Logo  platonico,  cioë  nelF  Intelligibile,  senza  plù.  Ma 
se  il  solo  Intelligibile  fa  il  Verbo,  e  si  esclude  il  concetto  sovrin- 
telligibile  di  persona  generata  e  spirante,  si  distrugge  V  organismo 
idéale  del  mistero  riyelato ,  e  si  cade  nel  Sabellianismo ,  o  nel 
triteismo.  Imperocché  Fintelligibile ,  rimosso  il  concetto  di  sus- 
sistenza  personale,  s' immedesima  coll' intelligente ,  e  non  paô 
più  costituire  una  relazione  realmente  distinta  da  altre  relazioni 
divine.  Se  adunque  il  Verbo  è  il  pretto  Intelligibile,  egli  è  la 
stessa  persona  del  Padre ,  o  un  Dio  diverso. 

Trovasi  un  terzo  sistema  erroneo ,  che  è  Feccesso  opposto  al 
doppio  razionalismo  accennato ,  e  si  potrebbe  chîamare  materia- 
lismo  teologico;  nel  quale  mipaiono  caduti,  almeno  verbalmente, 
alcuni  volgari  teologi  délie  scuole.  Il  quale  consiste  nel  negare 
la  convenienza  analogica  fra  gV  intelligibili  e  i  sovrintelligibili , 
rendendo  per  tal  modo  impossîbile  ogni  notizia,  e  quindi  ogni  fede 
degli  arcani  rivelati.  Imperocché  non  si  pu6  credere ,  se  non  si 
ha  qualche  concetto  délie  cose  da  credersi;  e  siccome  i  sovrintel- 
ligibili non  si  possono  conoscere  direttamente  e  in  se  stessi,  uopo 
è  apprenderli  analogicamente  e  negl*  intelligibili. 

20. 


Due  verità  corrélative,  dichiarate  espressamente  dalle  Scrit- 
ture,  e  innegabili  eziandio  filosoficamente,  sono  le  seguenti  : 
t  miraœli  jnvducùno  la  fede;  la  fede  produce  i  miracoli.  Le  quali 
esprimono  le  due  facce  di  un  solo  concetto ,  riducibile  a  questa 
proposizione  :  tldea,  quando  signoreggia  suUa  naiura,  domina 
eziandio  8ul  semo^  e  quando  ha  sig noria  sul  eensoy  non  pué  soi- 
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tostare  aUa  natnra;  proposizione,  che  ci  rappresenta  la  condi- 
zione  generica  ed  essenziale  délia  religîone  in  tutto  il  suo  oorso. 
Ma  benchè  le  due  sentenze,  che  vi  sono  comprese,  riguardino 
ogni  età  délia  religione,  tuttavia  la  seconda  mira  in  modo  parti- 
colare  alla  fondazione ,  e  la  prima  concerne  la  continuazione  dci 
divini  instituti.  Salvo  questa  speclalltà ,  io  non  posso  non  mera- 
viglianni  délia  fiacca  teologia  di  certuni ,  fra'  quali  il  Middleton 
è  il  plu  illustre ,  che  vorrebbono  escludere  1  miracoll  dalla  Chiesa 
posteriore  air  evo  apostolico.  Quasi  che  si  possa  dire ,  o  che  il 
prodigio  costi  a  Dîo  qualche  cosa ,  o  che  non  sia  continuo  nell' 
atto  creativo  e  negll  ordini  eterni  délia  religione,  o  che  anche  non 
vi  possano  essere  nel  seno  délia  natura  moite  forze  suscettive  di 
vario  temperamento  nella  loro  attuazione,  e  forse  bisognose  di 
essere  talvolta  modificate,  determinate,  riparate  da  una  efficacia 
straordinaria  di  quella  mano,  che  le  creô.  Non  lasclamoci  illudere 
<ial  paragone  volgare  di  un  perito  artefice,  che  non  ha  bisogno  di 
riattare  la  macchina  da  lui  congegnata  ;  poichè  tali  comparazioni, 
raglonevoli  ed  utlli,  se  saviamente  si  adoperano,  quando  si  piglino 
con  troppo  rigore ,  conducono  diritto  air  antropomorfismo.  L*  im- 
manenza ,  la  presenzialità  intima ,  e  la  compenetrazione  dell'  atto 
creativo ,  bastano  a  chiarire  che  fra  V  arte  divina  e  V  arte  umana 
il  divario  è  più  grande  dell'  analogia.  La  nécessita  di  un  intervento 
straordinario  nella  natura  non  detrae  nulla  alla  sapienza  del 
supremo  Artefice ,  perché  il  naturale  e  il  sovrannaturale  non  si 
distinguono  fra  loro  a  suo  riguardo,  sia  nel  concetto ,  che  li  corn- 
prende ,  o  neir  atto ,  che  gli  eseguisce.  L'  Onnipotente  poté  creare 
un  ordine  cosmico  bisognoso  di  miracoli ,  precisamente  perché 
avrebbe  potuto  fare  il  contrario  in  mille  modi  diversi ,  e  colla 
stessa  agevolezza  ;  potè  rendere  necessaria  Taggiunta  del  miracolo 
alla  natura,  come  a  giudizio  di  ciascuno  nell'  ordine  attuale  da  lui 
eletto,  le  forze  fisiche  debbono  agglungersi  aile  meccaniche,  e  le 
chimiche  aile  fisiche,  e  le  fisiologiche  aile  chimiche,  per  compora* 
la  vita  universale  del  mondo.  Se  poi  si  considéra  il  prodigio ,  ris- 
petto  air  ordine  morale,  la  sua  convenienza  in  ogni  età  délia 
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religione  parrà  ancor  più  indubitata.  Imperocchè  giiest'  ordine  mo- 
rale non  è  appunto  il  fine  del  mondo?  La  materia  non  è  mdirîzzata 
allô  spliito?  Il  corso  sfiiggevole  del  tempo  ail'  immanenza  delP 
eterno?  La  vita  présente  alla  futura  beatitudlne?  Quest'  uni  verso 
corporeo,  la  cui  maravigliosa  grandezza  spaventa  la  nostra  Imma- 
ginazione,  che  cos'  è,  se  non  un  atomo,  pel  pregio  e  per  V  impor- 
tanza,  a  paragone  di  un'  anima  Immortale?  Chi  puô  dubitare  di 
queste  verità,  se  è  Cristiano  ,  e  veramente  filosofo?  Chi  puô  non 
credere  che  il  grande  intente,  a  cul  soggiace  e  uhbidisce  tutia  la 
natura,  sia  il  libero  perfezionamento  e  la  sainte  degli  spiriti?  Ora 
ciô  posto,  il  miracolo  in  ogni  tempo  e  luogo  diventa  credibilissimo. 
Dico  questo ,  considerando  la  cosa  generalmente  ;  imperocchè , 
quanto  air  applicazione  di  questa  generica  convenienza  ai  casi 
particolari ,  V  uomo  non  ha  alcun  mezzo  di  penetrare  i  dîvini  con- 
sigli ,  perché  ignora  l' essenza  di  ogni  cosa ,  ignora  le  particolari 
convenienze  dell'  ordine  morale,  cosl  nelle  parti ,  come  nel  tutto. 
Laonde  il  solo  modo  acconcio  per  conoscere  l' opportunité  del 
iatto,  è  il  fatto  stesso  ;  il  quale  non  si  vuole  ammettere  senza  buon 
fondamento.  Nel  quai  proposito ,  la  prudenza ,  Y  onor  di  Dio , 
r  intéresse  délia  religione ,  facile  a  divenire  oggetto  di  scherno  e 
di  riso  agli  spiriti  superficiali,  consigliano  e  prescrivono  di  pro- 
cedere  colla  massima  cautela  e  riserva.  Anzi  io  credo  che  sarebbe 
assai  meglio  che  i  privât!  lascîassero  tali  inchieste  e  decisioni 
alla  sapienza  délia  Chiesa ,  la  quale  vi  è  sempre  camminata  con 
grandissime  riserbo,  e  toUera  talvolta,  ma  non  approva,  la  con-* 
suetudine  contraria  in  parecchi  de*  suoi  figli.  Ma  discorrendo 
generalmente,  io  confesse  che  non  provo  nessuna  diflicoltà  a 
credere  che  Iddio  mosso  dal  fervor  délia  fede  di  un  uomo,  e 
dall'  impeto  délia  sua  carità ,  possa  talvolta  concedere  di  quelle 
grazie  estrinseche,  che  trascendono  la  natura.  Quando  io  leggo 
la  vita  di  un  Francesco  d' Assisi,  di  un  Vincenzo  de'  Paoli,  di  un 
Giovanni  di  Dio ,  del  Neri,  del  Sales,  del  Borromeo,  del  Saverio , 
e  dl  tanti  altri  uomini  insigni ,  le  cui  eroiche  vlrtù  parrebbero 
incredibili,  se  non  fossero  accertate  dalle  più  splendide  testimo- 
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nianze^  io  reputo  cosa  più  straordinaria  tali  miraeoli  viYenli, 
che  l'aniiuare  i  sepolcri,  e  l'incedere  a  piedi  asciutti  sulle 
dcque  del  mare.  Credo  bensl ,  che  secondo  il  corso  più  consueto 
délia  Providenza,  se  Iddio  vuol  privilegiare  alcono  di  doni  estemi 
e  straordinari ,  lofa  in  modo,  cbe  qiiesta  concessione,  estorta, 
direi  cosi,  dall'  amorosa  violenza  di  un'  anima  singolarmente  cara, 
non  osti  ail'  economia  générale  délia  religione.  E  ci  osterebbe,  se 
tali  favori  avessero  una  notorietà  iroppo  grande,  se  gittassero  uno 
splendore  troppo  vivo ,  e  discordante  dalle  condizîoni  ddla  fede. 
Ânche  qnando  ebbe  luogo  la  seconda  creazione,  quandoi  prodigi 
furono  splendidi  e  copiosi ,  perché  necessari  a  pîantar  le  bas!  dei 
Cristianesimo,  la  luce  sovrannaturalc  fu  temperata  da  qualche 
oscurità ,  e  l' evidenza  del  vero  trascorsa  da  un  poco  d' ombra. 
La  profezîa,  secondo  san  Pletro,  è  una /!deco/a  c/ie  splende,  cioè 
bastevole  a  illumlnare  chi  vi  affisa  lo  sguardo,  ma  splende  in  un 
luogo  oscurOf  e  perô  torna  inutile  a  chi  rivolge  gli  occhi  o  li  chiude,  e 
preferisce  un  volontarîo  acciecamento  ^ .  Quando  il  Verbo  scese  suila 
terra  e  prese  la  forma  di  serve ,  al  chiarore  délie  maraviglie  ope- 
rate  dalla  sua  parola,  e  dalla  ineffabile  santità  délia  sua  vita, 
contrapponevansi  le  condizîoni  umane  in  cui  si  trovava ,  e  ne 
risultava  una  spezie  di  chiaroscuro ,  senza  cui  il  tradîmento  di 
Giuda ,  e  il  rinnegamento  di  Pletro  non  sarebbero  stati  possibili , 
né  merltoria  la  conversione  di  esso  Pietro,  e  la  perseveranza  degli 
altri  Apostoli.  V  ordine  ammirabile  délia  religione  riehiede  che 
l'uomo  abbia  da  un  lato  i  mezzl  sufficienti  per  conoscere  il 
vero,  e  dalF  altro  il  potere  di  rifiutarlo.  Se  quelli  mancassero,  la 
fede  non  sarebbe  ragionevole  ;  se  questo  venisse  meno ,  la  fede 
non  sarebbe  libéra,  colla  libertà  perirebbe  il  merito,  e  col 
merito  là  stessa  fede  ;  la  quale  si  distingue  dalla  visione ,  corne  il 
merito  dalla  mercede.  Il  dette  divine  di  Cristo  :  6fa(t  coloro,  cke 
non  hanno  veduto  e  pur  hanno  creduto  ' ,  esprime  questa  doppia 


>  2.  Pet.  1, 19. 
'  loh.  XX,  29. 
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eooDOBiia  délia  relîgione.  Iddîo  si  mostra  agli  uomini  neir  ordine 
della  natora  e  délia  grazia,  ma  coperlo  dal  vélo  sensibile  del  creato, 
il  qoale  non  sarà  rimosso  dagli  occhi  nostri,  finchè  viviamo 
qoa^ii.  i^li  è  in  virtù  di  questa  dispoeizione ,  necessaria  al 
mant^imento  delF  ordine  morale,  che  salvo  un  caso  straordi- 
narlo,  Iddio  puô  sospendere  una  legge  di  natura  a  contempla- 
zione  di  una  viva  fede,  ma  non  suol  farlo  a  benefizio  dell'  incre- 
dulo,  a  cui  non  bastano  le  altre  prove  della  religione.  Puô  farlo 
a  conforte  di  certe  anime  sempliei  e  innocenti ,  seggio  prediletto 
de'  suoi  amori ,  e  oggetto  tenero  délie  sue  compiacenze  ;  ma  lo 
Q^  per  ordinario  a  quegli  spiriti  superbi  e  incontentabili ,  che 
chludono  gll  occhi  alla  luce ,  e  si  dolgono  che  11  sole  non  sia 
abbastanza  chiaro,  perché  la  fulgente  ruota  de'  suoi  raggi  è 
sparsa  di  misteriose  macchie ,  o  appannata  talvolta  dagF  inter- 
posti  vapori. 

NOTA  21. 

La  dimostrazione  della  verità  del  Cristianesimo  dedotta  dalla 
sua  medesimezza  coir  Idea,  è  espressa  con  altri  termini  dal  Maie- 
branche  nel  seguente  passe  bellissimo  :  «  L'Être  inûniment  par- 
•(  fait  ne  peut  qu'il  n'agisse  selon  ce  qu'il  est.  Lorsqu'il  agit, 
•^  11  prononce  nécessairement  au  dehors  le  jugement  éternel  et 
«  immuable  qu'il  porte  de  ses  attributs  ,  parce  qu'il  se  complait 
«<  en' eux  et  qu'il  se  glorifie  de  les  posséder....  Dieu  ne  prononce 
•'  parfaitement  le  jugement  qu'il  porte  de  lui-même  que  par  i'in- 
«  carnation  de  son  Fils ,  que  par  la  consécration  de  son  Pontife , 
«<  que  par  l'établissement  de  la  religion  que  nous  professons ,  dans 
<>  laquelle  seule  U  peut  trouver  le  culte  et  l'adoration  qui  exprime 
«  ses  divines  perfections ,  et  qui  s'accorde  avec  le  jugement  qu'il 
u  en  porte.  Quand  Dieu  tira  le  néant  du  chaos,  il  prononça  :  Je 
«  suis  le  Tout-Puissant.  Quand  il  en  forma  l'univers ,  il  se  com- 
«t  plut  dans  sa  sagesse.  Quand  il  créa  l'homme  libre  et  capable 
u  du  bien  et  du  mal ,  il  exprima  le  jugement  qu'il  porte  de  sa 
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«(  justice  et  dé  sa  bonté.  Mais  quand  il  unit  son  Verbe  à  son  ou- 
<(  vrage ,  il  prononce  qu'il  est  infini  dans  tous  ses  attributs ,  que 
tt  ce  grand  univers  n'est  rien  par  rapport  à  lui,  que  tout  estpro- 
tc  fane  par  rapport  à  sa  sainteté,  à  son  excellence,  à  sa  souveraine 
<(  majesté.  En  un  mot,  il  parle  en  Dieu,  il  agit  selon  ce  qu'il  est, 
«(  et  selon  tout  ce  qu'il  est.  Comparez,  Ariste,  notre  religion 
<c  avec  celle  des  Juifs,  des  Mahométans,  et  toutes  les  autres  que 
»  vous  connaissez  ;  et  jugez  quelle  est  celle  qui  prononce  plus 
((  distinctement  le  jugement  que  Dieu  porte  et  que  nous  devons 
«(  porter  de  ses  attributs  \  >»  Il  giudiziô  divino,  onde  parla  il 
Malebranche,  è  il  pronunziato  autonomîco,  con  cui  l'Ente  in- 
tende  e  afferma  se  stesso  ;  pronunziato,  da  cui  dériva  l'intelligibi- 
lilà  intrinseca  di  esso  Ente,  e  che  costituisce  propriamente  l'Idea. 


NOTA  s». 

<(  Gomme  l'on  peut  dire  que  la  raison  est  une  révélation  natn- 
H  relie  dont  Dieu  est  l'auteur,  de  même  qu'il  l'est  de  la  nature  « 
<(  l'on  peut  dire  aussi  que  la  révélation  est  une  raison  surnatn- 
»  relie,  c'est-à-dire,  une  raison  étendue  par  un  nouveau  fonds 
«  des  découvertes  émanées  inmiédiatement  de  Dieu.  Mais  ces 
«  découvertes  supposent  que  nous  avons  le  moyen  de  les  discer- 
«  ner,  qui  est  la  raison  même  :  et  la  vouloir  proscrire  pour  faire 
«  place  à  la  révélation ,  ce  serait  s'arracher  les  yeux  pour  mieux 
«  voir  les  satellites  de  Jupiter  à  travers  d'un  télescope  *.  »  Ai  di 
nostri  abbiamo  avuto  V  esempio  di  un  uomo ,  che  per  amore  del 
telescopio  essendosi  accecato ,  fini  col  credere  di  poter  veder  cosi 
cieco ,  senza  1'  aiuto  del  telescopio. 

*  Entret.  sur  la  métaph,,  la  relig.  et  la  mort,  enlret.  ii,  tom.  II,  p.  256,  257. 
'  Leibniz,  JVouv.  ess.  iur  l'entend,  hum.,  liv.  4,  chap.  19.  —  OEuv.  phiL,  éd. 
Raêpe,  p.  i71. 
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HOTA   23. 


I  Samarîtani  attuali  ammettono  la  risurrezione  dei  morti ,  se- 
conde la  risposta  data  nel  1808,  dal  loro  prête  levita  Salamè 
a  Qna  Memorîa  del  Corancez ,  spedlta  in  Oriente  a  instanza  dî 
Enrieo  Grégoire.  Salamè  cita  in  prova  délia  sua  asserzione  un 
tesio  antico,  che  non  è  biblico,  e  appartiene  probabilmente  a 
quâlcbe  preghiera  délia  loro  litiirgia.  Siccome  le  colonie  fore- 
stière, trapiantate  da  Salmanasar  in  Samaria,  e  mescolatesi  in 
appressoauna  parte  degli  antichi  abitanti,  non  professavano  il 
cnlto  zoroastrico,  ma  erano  dédite  air  idolatria ,  ne  d' altra  parte 
apparisce  che  introducessero  idée  gentilesche  nelia  loro  nuova 
patria;  siccome  anche  non  è  probabile  che  venissero  dalla 
Persîa  ;  la  fede  dei  Samaritani  nella  risurrezione  prova  due  cose  : 
l"*  che  questo  dogma  non  fu  recato  di  Persia  in  Palestina,  dopo 
ilritorno  délie  due  tribu;  2^  che  era  mosaico  e  antichissimo, 
poichè  i  Samaritani  rigettano  ogni  dottrina  posteriore.  Si  noti 
quanto  sia  inverisimile ,  che  la  credenza  primitiva  sia  stata  alte- 
rata  dai  Samaritani,  cosl  gelosi  delF  antichità,  che  serbano 
perfino  i  caratteri  délia  loro  scrittura ,  rigettano  i  punti  vocali , 
cd  estendono  ezlandio  a  queste  minuzie  il  precetto  divine  :  non 
aggiungerete  ne  kverete  nuUa  ^  Si  consulti  eziandio  intorno  a 
questo  punto  importante  la  Storia  di  Unfrido  Prideaux  '. 

NOTA  24. 

Quanto  alcuni  razionalisti  biblici  sono  ricchi  di  erudizione, 
e  d' iogegno  sottili ,  tanto  si  mostrano  poveri  di  giudizio ,  e  deboli 

'  Sut.  dbSact,  Mém»  sur  l'état  act.  des  Samarit,,  —  Ann.  des  voy,,  de  la 
9^r.,  etc.,  par  Malte-Brun.  Paris,  1808,  tom.  XIX. 

*  Hist.  des  Juifs,  Irad,  de  l'ang»,  Amsterdam,  17^,  liv.  1,  tom.  I,  p.  20, 2i  ; 
liv.  6,  p.  2S6,  260  ;  liv.  15,  tom.  II,  p.  162. 
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intorno  a  ciô  che  riguarda  la  teologia  speculatîva.  I  loro  sogni  e 
i  loro  dîscorsi  in  questa  parte  non  solo  mancano  di  base,  ma  ten- 
gono  sovente  del  ridicolo  e  del  puérile.  Potrei  all^ame  molti 
esempi,  ma  mi  contento  dl  toccarne  un  solo,  cioè  la  dottrina  degli 
angeli,  che  puô  bastare  a  farci  conoscere  il  valore  filosofico  dî  due 
novelli  critici ,  altronde  dotti ,  e  pigliar,  corne  si  dice ,  due  co- 
lombi  con  una  fava.  Lo  Strausse,  discorrendo  su  questo  punto, 
cosi  parla  :  «  Relativement  à  la  question  de  la  réalité  des  anges, 
«  la  critique  de  Schleiermacher  peut  certainement  être  eonsi- 
K  dérée  comme  terminant  la  discussion ,  parce  qu'eUe  exprime 
«c  exactement  le  résultat  des  lumières  modernes  vis-à-vis  des  an- 
«  ciennes^  «  Uesordio  è  ben  promettente,  e  dopo  tali  parole, 
tu  potrai  essere  sicuro,  mio  buon  lettore,  che  colla  critica  dello 
Schleiermacher  riferita  dallo  Strausse,  posséderai  il  fiore  délia  sa- 
pienza  moderna  su  questo  proposito.  Porgi  adunque  attente  le 
orecchie  a  questa  nuova  meraviglia,  e  senti  fin  dove  possa  levarsi 
ringegno  umano.  «  A  la  vérité,  dit  Schleiermacher,  on  ne  peut 
«  pas  prouver  l'impossibilité  de  l'existence  des  anges;  cependant 
<c  toute  cette  conception  est  telle,  qu'elle  ne  pourrait  plus  naître 
<t  de  notre  temps;  elle  appartient  exclusivement  à  l'Idée  que 
»  l'antiquité  se  faisait  du  monde.  On  peut  penser  que  la  croyance 
«  aux  anges  a  une  double  source ,  l'une  dans  le  désir ,  naturel 
u  à  notre  esprit ,  de  supposer  dans  le  monde  plus  de  substance 
«(  spirituelle  qu'il  n'y  en  a  d'incorporée  dans  l'espèce  humaine; 
<c  or,    ce  désir,    dit   Schleiermacher,  pour    nous  qui    vivons 
ic  maintenant,  est  satisfait  quand  nous  nous  représentons  que 
«  d'autres  globes  célestes  sont  peuplés  semblal>lement  au  nôtre; 
«c  et  par  là  se  trouve  tarie  la  première  source  de  la  croyance 
«  aux  anges  '.  »  Tutte  le  parti  di  questo  passe,  son  degne 
di  gran  considerazione.   Ci  s' impara  in  primo  luogo,   che  la 
cagion   principale,   per  cui  gli  antichi   popoli,  niuno    eccet- 


*  Vfe  de  Jé9Ui,  trad.y  tom.  I,  p.  \U. 
»  Ihid, 
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tuato,  s'indussero  a  riconoscere  Tangelica  natura,  non  é  già 
r  insegnamento  primîtivo  fondato  suUa  rivelazione,  ma  un  presup- 
posto,  fondato  sopra  un  desiderio  naturale  allô  spirito.  C  impa- 
rate  in  secondo  luogo ,  che  questo  desiderio  naturale  allô  ipirito 
indasse  ad  ammettere  Y  esistenza  degli  angeli ,  perché  altrimenti 
la  dose  di  sostanza  spirituale,  che  si  trova   nel  mondo,  rida- 
ceodosi  a  quella ,  che  è  incorporata  nella  specie  umana  y   cioé 
impastata  coi  nostri  corpi,  sarebbe  stata  troppo  scarsa,  a  pa- 
ragone  délia  sostanza  corporea,  e  si  puô  credere,  (benchè  lo 
Slrausse  non  lo  dica,)  che  l'equilibrio  sarebbe  mancato;  onde 
^ti  vecehi  savi,  da  buoni  chimici,  rimedlarono  a  questo  di- 
fetto ,  supplendo  cogli  angeli  tanto  di  materia  spirituale ,  che  alF 
altra  eontrappesasse.  C  imparate  in  terzo  luogo,  che  i  trova ti 
dei  modernî  hanno  reso  soverchio  questo  spediente  ;  imperocchè , 
siccome  noi  d  rappresentiamo  i  globi  celesii  abitati  da  créature 
simili  a  queUe  del  nostro^  (il  che,  corne  vedete,  è  lo  stesso,  che 
se  yiaggiandovi ,  li  trovassimo  tali ,  )  scoperta  alla  quale  gli  an- 
tiehi  non  ebbero  la  buona  fortuna  di  giungere  ^ ,  le  partite  sono 
o^mai  rag^agliate ,  e  non  ci  è  plu  bisogno  di  angeli.  Egli  ë 
vero  che  su  quest'  ultimo  articolo ,  potremmo  aver  qualche  scru- 
polo,  e  trovar  meno  concludente  1'  ingegnoso  raziocinio  del 
teologo  tedesco;  imperocchè,  se  gli  spiriti  si  debbono  pesare 
colla  stadera  ,•  e  misurare  a  spanne  od  a  staia ,  noi  non  sarenuno 
di  si  facile  contentatura ,  e  ci  parrebl)e ,  che  anche  popolando  i 
pianeti ,  (  e  non  già  tutti  i  globi  celesti ,  se  lo  Schleiermacher  non 
li  riempie  di  salamandre,)  sarebbe  tanta  Y  inmiensità  dello  spazio 
tuttavia  déserta,  e  piena  solo  di  luce  o  di  etere,  che  la  dose  di 
sostanza  materîale  non  verrebbe  bilanciata  dagl'  inquilini  di 
pochi  e  piccoli  globi.  Tanto  più ,  se  gli  abitatori  intelligenti  dei 
pianeti ,  proporzionatamente  ail'  estensione  délie  terre  che  occu- 
pano,  sono  eziandio  in  pochissimo  numéro,  corne  accade  degli 

^  Il  contrario  èprobabiledimolti  antichipopoIi,qualifurono  gPIraniesijgrindi, 
i  Caldei,  gli  Egizi,  ed  è  cerlo  di  âlcuni  filosofi,  corne  Empedoele,  Dcmocrito,  ecc. 
III.  â8 
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uomini,  i  quali  si  pu6  dir  che  scompaiano,  se  si  ragguagUano  a 
una  sola  famiglia  d*  insetti ,  e  si  paragona ,  verbîgrazia ,  la  loro 
statistica  a  quella  délie  locuste ,  délie  formiche  e  dei  tafani.  Perô, 
se  ragionassimo ,  secondo  i  principii  dello  Schlelermacher,  non 
diffideremmo  di  poter  trionfare ,  e  mostrar  plausibile  che  nell' 
economia  del  mondo  gli  angeli  non  son  divenuti  superflui ,  anche 
per  questo  rispetto,  e  che  eziandio  dopo  le  induzioni  dei  modérai 
astronomi ,  possono  avère  almeno  qualche  tempo  da  vivere.  Ma 
io  confesso  di  essere  alquanto  difficile ,  quando  si  tratta  di  cor- 
roborare  gl' insegnamenti  rivelati  colle  conghiettare  razionall. 
L' importanza  degli  spirîti  non  si  debbe  stimare  a  peso  od  a  nu- 
méro ,  ne  misurare  col  braccio  o  colla  bilancia  ;  tanto  che,  se  uua 
sola  creatura  intelligente  si  trovasse  neir  intero  universo ,  essa 
basterebbe  a  pareggiare  ed  a  vincere  in  eccellenza  tutto  il  resto 
del  creato. 

Il  dettato  délia  rivelazione  sull'  esistenza  degli  angeli  è  corro- 
borato  veramente  da  moite  convenienze  e  probabilità  razionali , 
di  cui  lo  Schlelermacher  non  fece  parola.  Le  quali,  non  che  sca- 
pitare  per  gV  incrementi  délia  scienza  modema ,  se  ne  vantag- 
giano,  e  cavano  da  essi  una  forza ,  che  non  potevano  avère  anti- 
camente.  Una  délie  verità  scientifiche,  che  l'analisi  dei  modemi 
ha  messo  in  luce ,  e  che  fu  conosciuta  bensl ,  ma  non  dimostrata 
con  rigore,  (per  quanto  sappiamo ,  )  dagli  antichi ,  è  la  relativité 
délie  sensazloni,  e  quindi  délie  propriété  degli  oggetti,  riposte 
in  una  mera  impressione  sensibile.  La  filosofia  ha  scoperto  cbe 
questo  gran  mondo  materiale ,  il  quale ,  benchè  sia  finito ,  sbi- 
gottisce  la  nostra  immaginazione,  non  è  altro  in  sostanza,  che  una 
mera  relazione  di  forze  inestese  ed  incognito  verso  i  nostri  sensî, 
e  il  nostro  modo  sensibile  di  conoscere.  Onde  s^ue ,  che  se  i 
nostri  sensi  crescessero  in  numéro  ,  e  si  awalorassero  di  capacità 
e  di  forze,  la  cognizione,  che  ne  dériva,  migliorerebbe  a  propor- 
zione,  e  che  quanto  ora  ci  sembra  una  mole  sterminata  e  un  tutto 
perfetto,  riuscirebbe  una  parte  piccolissima  e  un  semplice  aspetto 
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del  creato.  Ma  la  cognizione  sensitiva  non  é  se  non  V  infimo  de! 
nostri  modi  di  conoscere.  Una  facoltà  superiore ,  cioè  la  ragione , 
ci  svela  un  altr'  ordine  di  cose ,  che  è  tanto  superiore  aile  forze 
deir  intelletto ,  qnanto  l' universo  materiale  sovrasta  alF  appren- 
siva  dei  sensi  e  délia  immaginazione.  Tal  è  il  niondo  intelligibile  ; 
ii  quale  abbraccîa  le  sostanze,  le  cause,  e  le  innumerabili  rclazionî; 
e  incominciando  dalV  Ente  assoluto  e  causante,  e  stendendosi 
fino  air  ultima  délie  forze  create ,  ci  mostra  in  ciascuna  di  queste 
un  piccol  mondo  potenziale ,  che  va  lentamente  esplicandosi  nel 
tempo  e  nello  spazio.  Uscendo  quindi  dai  confini  del  tempo  e  dello 
spazio ,  e  sollevandosi  aile  realtà  estemporanee  e  sopramondiali , 
ci  âpre  Y  ordine  morale  délie  esistenze,  la  realtà  apodittica  délia 
vita  fîitura ,  la  durata  sempitema  degli  spiriti ,  e  ci  fa  presentire, 
al  di  là  di  questo  mondo  corporeo ,  un  altro  mondo,  cioè  l'uni- 
versità  délie  intelligenze  create.  Tal  è  il  sublime  concetto ,  che 
troviamo  adombrato  nei  migliori  antichi,  e  singolarmente  in 
Platone  ;  tal  è ,  oltre  la  tradizione ,  il  processo  ontologico ,  per  cui 
essi  ammettono  una  gerarchia  spirituale  d*  intelligenze  pure ,  e 
snperiori  alF  uomo;  e  non  già  quel  poverl  argomentî,  di  cui  fa 
menzione  lo  Schleiermacher.  Che  se  il  pensator  volgare  non  ha 
délie  verità  razionali  altro  che  un  concetto  confuso,  e  non  sa  trovar 
nulla  di  positivo  e  di  reale ,  fuori  dei  sensi  e  délia  immaginativa; 
a\Tiene  il  contrario  al  vero  filosofo  ;  il  quale,  paragonando  V  evi- 
denza,  la  certezza,  il  valore  obbiettivo  dei  due  ordini  di 
esistenza,  non  dubita  di  conchîudere,  che  le  cose  soggette  al 
semo  non  sono  che  una  piccoUssima  parte  delV  universo  y  e  che 
il  mondo  intelligibile  dee  essere  anteriore  e  superiore  al  mondo 
sensibile,  La  rivelazione  conferma  e  détermina  in  modo  più 
spéciale  e  preciso  questa  conoscenza  generica  délia  ragione, 
insegnandoci ,  che  un  ciclo  di  creazione  spirituale  precedette  il  ciclo 
délia  creazione  materiale  ^ ,  e  che  questi  due  cicli  concorrono  uni- 

'  Vedi  fra  gli  altri  V  Anquetil ,  che  raccolse  molti  passi  dei  Padri ,  e  di  altri 
srrittori  ecclesiastici  su  questo  proposito  nella  sua  Dissertatio  in  qna....  svtnmn 
orientafù  gjfntematig  inquin'tur,  premessa  ail'  Ovfmek*  hat. 

â8. 
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tamente  a  produrre  un  solo  universo ,  corne  V  invoglia  organica  e 
r  anima  dell'  uomo  formano  una  sola  persona ,  e  il  microcosmo 
si  effigia  sul  megacosmo.  Quindi  nasce  il  doppio  dogma  rive- 
lato  délia  preesistenza  degli  angeli,  e  délia  loro  maggioranza  e 
azione  suUa  natura;  azione,  che  si  trova  espressa  chiaramente 
nella  fiibbia ,  e  non  si  puô  negare  da  chi  è  Cristiano.  Considerate 
per  questo  verso ,  le  angelofanie ,  le  ossessioni ,  e  simili  fenomeni 
sovrannatarali ,  occorrenti  negli  annali  délia  rivelazione,  non 
contengono  più  la  menoma  inverosimiglianza ,  e  non  sono  che 
t  particolari  concreti  e  rivelati  y  determinativi  di  una  generdilà 
razwnale.  Ne  tali  fenomeni  sono  veramente  sovrannaturali ,  se 
non  rispetto  a  una  parte  délia  natura ,  cui  sovrastanno ,  e  alla 
conoscenza  concreta ,  che  ne  abbiamo  ,  non  ottenibile  per  mezzi 
naturali  ;  nello  stesso  modo,  che  1* azione  delF  anima  sul  corpo  é 
sovrannaturale ,  riguardo  alla  natura  corporea,  e  la  cognizion 
razionale ,  in  ordine  alla  sensitiva. 

Queste  filosofiche  analogie  possono  essere  recate  ancora  più 
innanzi.  Nel  mondo  intelligibile ,  che  la  ragione  ci  svela,  tro- 
viamo  le  idée  e  le  forze.  La  forza  è  l'  idea  individuata  per  via 
délia  creazione.  Noi  conosciamo  naturalmente  moite  di  queste 
forze ,  per  mezzo  dei  fenomeni  sensibili ,  che  le  accompagnano , 
e  che  hanno  verso  di  quelle  le  relazioni  degli  accidenti  verso  la 
sostanza  ,  e  degli  effetti  verso  le  loro  cagioni.  Cosi,  per  esempio, 
noi  conosciamo  la  forza  spjrituale  delF  animo  nostro ,  mediante 
la  forma  sensibile  délia  coscienza  ;  le  forze  organiche  e  inorga- 
niche  délia  natura ,  mediante  i  fenomeni  e  le  impressioni  sen- 
sate ,  che  ne  derivano.  In  ogni  caso ,  fuori  dell'  Idea ,  che  è  lo 
schietto  intelligibile,  noi  apprendiamo  la  notizia  délie  forze,  o  sia 
idée  individuate ,  colF  aiuto  délie  forme  sensibili ,  che  le  rives- 
tono.  Ora ,  che  cosa  sono  gll  angeli ,  secondo  il  concetto  genuino 
délia  rivelazione ,  se  non  forze ,  cioè  idée  individuate ,  intelli- 
genti,  libère  e  destituite  di  forma  sensitiva?  Perciô  il  solo  di- 
vario ,  che  corre  tra  le  forze  angeliche  e  le  forze  naturali ,  si  è. 
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che  quelle,  essendo  dlsgregate  da  ogni  forma  sensitiva,  sono 
inaccessibili  al  nostro  senso  intimo  e  ai  sensi  esteriori.  Ma  siccome 
r  esistenza  e  la  maggioranza  del  mondo  intelllgibile  ci  sono  gene- 
ricamente  insegnate  dalla  ragione  ;  siccome  questa  c'  induce  a 
credere  che  il  mondo  senslbile  è  un  solo  aspetto  delF  esistenza 
universale;  quai  ë  il  presupposto,  che  vinca  in  probabilité  filosofica 
la  realtà  délie  intellîgenze  separate?  E  quando  a  questa  probabilità 
razîonale  s' aggiunge  Y  autorità  délia  rivelazione ,  che  si  desidera 
di  più  per  mutaï  la  verosimiglianza  in  certezza?  Il  che  tanto  è 
vero,  che  il  dogma  degil  spiriti  sovrumani  è  comune  a  tutti  i 
popoli  antichi  e  moderni ,  e  ai  filosofi  più  illustri  di  ogni  tempo  ; 
e  alcune  délie  nazioni  più  vétusté ,  come  per  esempîo  le  popola- 
zioni  iraniche ,  serbarono  un  concetto  più  distinto  e  meno  alte-  » 
rato  délia  doppia  creazione,  e  délia  perfezione  tîpica,  comune  aile 
aogeliche  nature.  Il  che  si  vede  chiaramente  nel  Ferestea  degl' 
Indi  *,  e  nei  Ferveri  dell*  Avesta. 

Continuiamo  a  leggere  il  ragîonamento  dello  Schleiermacher. 
«  La  seconde  source  est  dans  l'idée  qu'on  se  fait  de  Dieu  comme 
K  d'un  monarque  entouré  de  sa  cour;  cette  idée  n'est  plus  la 
«  nôtre.  Nous  savons  maintenant  expliquer  par  des  causes  natu- 
«  relies  les  changements  dans  le  monde  et  dans  l'humanité,  que 
«  jadis  on  s'imaginait  être  l'œuvre  de  Dieu  même  agissant  par  le 
«  ministère  des  anges  *.  »  Si  noti  in  prima  la  definlzione,  che 
qui  si  dà  délia  scienza  moderna.  Nous  savons  maintenant  expliquer 
par  des  causes  naturelles...  Ma  che  cosa  sono  queste  cause  naturali, 
se  non  cause  secondarie,  cioè  effetti?  E  ancorchè  le  conosces- 
simo ,  escluderebbero  esse  le  cause  superiori?  No  certamente  : 
ima  causa  inferiore  non  osta  a  una  causa  superiore,  come 
la  causa  seconda ,  qualunque  sia  il  suo  grado,  non  impedisce 

*  Intorno  al  fereêchtehha,  che  è  il  terzo  mondo  degrindiani ,  cioè  il  monde 
deglian^li,  vedi  FAnquetil  {Oupnek.,  tom.  I,  p.  HT). 

*  Straoss,  loc.  eii. 
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la  causa  prima.  Se  non  che,  è  egli  vero  che  la  scîenza  moderna versa 
neir  esplicare  i  fenomeni  colle  loro  cagioni  naturali?  Qui  v'ha 
un  grandissimo  equivoco,  che  importa  assai  di  rimuovere.  Sotto 
il  nome  di  cagioni  naturali  si  possono  intendere  le  leggi  délia 
natura ,  governatrici  dei  singoll  fatti ,  e  note  per  osservazione  e 
per  esperienza.  Ora  queste  leggi  non  sono  altro  che  certe  rela- 
zioni  di  similitudine  correnti  fra  i  fenomeni  naturali,  cioè  fra 
gli  efifetti,  di  cui  abbiamo  sensata  notizia.  Tali  efifetti,  e  le 
attinenze  di  somiglianza  o  dissomiglianza,  che  passano  fra  loro, 
debbono  avère  certe  cagioni  seconde,  da  cui  provengono.  Quaii 
sono  queste  cagioni?  Le  forze,  che  chiamansi  naturali.  Conosciamo 
noi  in  se  stesse  queste  forze?  No  :  la  sola  notizia  concreta,  che 
possiamo  aveme,  riguarda  i  loro  effetti.  Se  adunque  voi  inten- 
dete,  sotto  il  nome  di  cause  naturali,  le  forze  produttive  dei 
fenomeni,  tanto  è  lungi,  che  la  scienza  moderna  le  spieghi,  che 
anzi  ella  le  dichiara  inesplicabili,  e  in  questa  modesta  confessione 
d'  ignoranza  consiste  massimamente  la  superiorità  dei  sapere 
moderne  su  quelle  degli  antichi  ;  i  quali ,  tentando  Y  impossibile. 
e  andando  a  caccia  délie  cause  efficienti,  inarrivabili  ail'  umano 
ingegno,  perdevano  il  loro  tempo,  trascuravano  la  sicura  e  frut- 
tuosa  ricerca  dei  fatti  sensibili,  ed  erano  fanciulli  a  rlspetlo 
nostro  nella  maggior  parte  di  quelle  discipline,  che  or  si  chiamano 
naturali  o  fisiche.  Vedete  adunque  quanto  vi  apponghiate,  scam- 
biando  in  prima  gli  antichi  coi  moderni,  e  poi  dando  a  quelli  un 
biaslmo  e  a  questî  una  Iode,  che  sarebbero  Ingiustissimi,  se  fon- 
dato  fosse  il  vostro  scambio.  Se  poi,  sotto  il  nome  di  cause 
naturali ,  intendete  solamente  le  leggi ,  egli  è  vero  che  noi  espli- 
chiamo  con  esse  i  fenomeni;  il  che  torna  a  dire,  che  esplichiamo 
i  fatti  particolari  coi- fatti  generali.  Ma  i  fatti,  e  le  leggi,  che  li 
governano,  presuppongono  alcune  forze,  cioè  alcune  sostanze 
seconde  e  causanti,  che  li  producano;  le  quali  forze  sono  inac- 
cessibili  alla  nostra  cognizion  sensitiva,  e  apprensibili  solo  iu 
modo  generico  e  indeterminato  daUa  razionale.  Ora,  se  V  essere 
concreto  di  tali  forze  è  inarrivabile,  egli  è  vano  il  voler  definire 
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col  liune  naionile  ehe  cosa  siano  in  se  stesse ,  se  ve  ne  abbia 
di  uno  o  pitt  generi,  quai  sia  l' intima  loro  essenza,  e  il  modo  di 
operare,  se  ciascuna  operi  da  se  sola,  o  le  une  abbisognino  del 
eoncorso  délie  altre  ;  e  quindi  il  raziocinio  dello  scrittore  tedesco, 
per  escludere  la  possibilità  o  la  convenienza  del  eoncorso  di 
certe  forze  soyrumane  negli  eventi  di  natura,  non  ba  più  alcun 
valore. 

Riguardo  aU'altro  punto  del  ragionamento  sovrallegato ,  nol 
saremmo  yeramente  impacciati,  se  provar  volessimo  che  Iddio 
é  un  monarca,  il  quale  al  di  d*  oggi  ha  ancor  bisogno  di  corte. 
Ma  per  buona  ventura,  non  abbiamo  mestieri  di  entrare  in  questo 
spinaio,  e  possiamo  rispondere  al  valente  critico  con  idée,  che  sono 
ancora  le  nostrey  e  vogliamo  sperare  le  sue,  e  quelle  del  secolo, 
poichè  il  buon  senso  è,  o  almeno  dee  essere ,  comune  retaggio  di 
ognl  uomo  e  di  ogni  tempo.  Distinguas!  il  simbolo  dal  concetto. 
Daniele,  verbigrazia,  rappresentô  gli  angeli  sotto  una  imagine 
propria  del  paese  e  dell'  età,  in  cul  visse,  e  non  avrebbe  potuto 
fare  altrimenti,  senza  contravvenire  airuf&cio  principale  dello 
scrittore,  che  é  quelle  di  lasciarsi  intendere,  e  di  farsi  leggere 
e  gradire  da'  suoi  coetanei.  Ma  vogliam  credere  per  ciô  che  quest' 
nomo  straordinario  concepisse  Iddio,  corne  un  re  di  Babilonia 
bisognoso  di  ministri  e  di  strumenti  de'  suoi  voleri,  e  cadesse  in 
un  antropomorfismo  grossolano,  degno  al  più  di  certi  cortigiani 
(ieHa  età  modema?  Possiam  pensar  questo  di  uno  scrittore,  che 
con  tanto  splendore  di  eloquenza  e  di  poesia  dipinse  il  nulla 
délia  mondana  potenza,  e  strappô  di  fronte  al  conquistatore 
qaeir  auréola  di  divinità,  con  cuî  l'orgoglio  e  la  viltà  degli 
oomini  sogliono  fr^iare  il  regio  diadema?  Egli  è  tuttavia  veris- 
simo  neir  imagine  del  profeta  esservi  un  elemento  idéale,  che 
non  si  puô  rimuovere  dal  pensiero  dello  scrivente,  corne  non  si 
diiunga  ne  anco  da  quelle  idée,  che  sono,  o  almeno  debbono  essere 
ienottre.  Or  quai  è  questa  idea,  adombrata  dal  simbolo  di  una 
corte?  Non  creder  mica,  che  io  qui  voglia  nobilitare  ciô  che 
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oggi  s' intende  sotto  questo  nome,  e  che  fu  spesso  8egno  aile 

santé  ed  éloquent!  invettive  dei  pîù  grandi  oratori,  che  abbiano 

illustrato  il  pulpîto  cattolico.  L' idea,  di  cui  parlo,  ë  la  gerardùa 

ddk  farze  eseeutrici  e  subaUeme,  intomo  alla  forza  legidairice  e 

principale.  Ben  vedi ,  che  questa  corte  non  ha  nulla  di  abusive 

e  di  scandaioso,  e  che  appartlene  non  meno  aile  repubbliche  che 

aile  monarchie  e  a  qualunque  governo,  senza  né  pur  eccettaare 

quello  délia  società  domestica.  Ora  questa  corte  legittima,  anzi 

essenziale  a  ogni  ordine ,  a  ogni  composizione  organica ,  a  ogni 

armonia ,  gli  uomini  non  saprebbero  inventarla,  né  immaginarla  ; 

non  saprebbero  né  anche  imitarla  bene  o  maie  nelle  loro  institu- 

zioni,  se  non  la  trovassero  effigiata  nella  natura,  cosi  nelle  parti 

come  nel  tutto ,  e  se  non  fosse  identica  allô  stesso  concetto  di 

universo.   Il  quale,  essendo  ordinatissimo  e  indirizzato  ad  un 

fine,  ci  porge  l' idea  di  una  varietà  immensa,  ridotta  ad  unîtà 

perfettissima;  e  questa  idea  non  è  già  il  risultato  di  una  osser- 

vazione  empirica,  ma  un  concetto  a  priori ^  che  ci  vien  sommi- 

nistrato  dalla  formola  idéale  ^  Vedi  adunque,  se  dir  si  possa 

che  gli  antichi  teologi  abbiano  tolto  il  concetto  del  monde  degii 

spiriti  dalle  miserie  di  una  corte  terrestre ,  e  non  anzi  si  debba 

afifermare  che  i  primi  institutori  délie  nazioni  modellarono  le 

forme  politiche  degli  stati  suU'  idea  di  quelF  armonia  cosmica,  di 

cui  il  monde  spirituale  è  il  grade  più  sublime ,  e  più  prossimo 

air Ordinatore  delF universo.  Certo  non  sono  gli  uomini,  che 

hanno  locato  il  sole  nel  centre  del  creato,  conduttore  dei  globi 

celesti,  come  un  pastore  destinato  a  guidare  il  gregge  innumera- 

bile  dei  viventi.  Anzi  non  potrebbero  ne  meno  conoscere  che  il 

sole  è  il  monarca  del  monde  materiale,  se  la  ragione  non  desse 

loro  l'idea  dell' ordine;  cioè  délia  varietà  ridotta  a  unità;  idea 

dipendente  da  quella  délia  causa  créatrice  e  ordinatrice.  Cosic- 

chè,  se  per  una  parte  noi  pigliamo  dalle  cose  materiali  e  terrestri 

le  metafore,  con  cui  esprimiamo  il  governo  unîversale  délia  Pro- 

*  Supra,  cap.  5,  art.  4. 
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videnxa;  daU'âltra  parte  questo  governo  ei  dà  l'idea,  che  cerchiam 
di  effettuare  il  meglio  che  ci  è  possibile  nei  vari  ordini  délia  vita 
sociale.  Or  che  cos'  é  in  se  stesso  il  governo  délia  Providensa,  se 
non  l' axione  délia  Causa  prima ,  che  si  vale  délie  cause  seconde 
e  superiori,  per  mettere  in  moto  e  govemare  le  inferiori,  e  procède 
cosidi  grade  in  grade  fino  ai  più  bassi  regni  délia  natura?  Lo 
Schleiermacher  nega  forse  che  vi  siano  cause  seconde?  Ovvero 
afferma  che,  essendovene,  Iddio  non  possa  valersene  neir  ammini- 
strazione  del  monde?  0  che  non  sia  conveniente  alla  sua  sapieoza, 
e  conforme  allô  stesso  ordine  cosmico,  il  valersene  in  effetto?  Anzi 
io  trovo  che  egli,  e  seco  tutti  i  razionalisti,  non  che  negare  od  esclu- 
dere  le  cause  seconde,  ne  esagerano  Tazione,  poichè  reputano  im* 
possibile  rintervento  straordinarlo  délia  Causa  prima.  Contraddi- 
zione,  che  non  è  certamente  la  meno  illustre  e  notabile  del 
moderni  filosofî  ;  i  quali,  montre  da  un  lato  rîgettano  la  possibilitâ 
del  miracolo,  perché  non  istimano  opportune  che  Iddio  inter- 
venga  immediatamente  neir  amministrazione  dell'  universo,  dall' 
altro  lato  ti  dicono  che  il  dogma  degli  angeli  è  una  chimera, 
perche  «  Dieu  a  le  moins  besoin  de  l'intervention  des  anges  pour 
«  agir  sur  le  monde,  s*il  y  est  permanent;  ce  n*est  qu'autant  qu'il 
*(  siège  sur  un  trône  reculé  dans  les  hauteurs  des  cieux,  qu'il  lui 
«  faut  envoyer  des  anges  ici-bas  pour  faire  exécuter  ses  volontés 
f  sur  la  terre  ^  »  Che  il  Creatore  abbia  d' uopo  di  ministri  per 
govemare  le  cose  da  lui  create  colla  sua  parola,  é  non  meno 
puérile  e  ridicolo  che  empio  ad  immaginare;  e  quai  è  il  difensore 
dell' esistenza  angelica,  che  abbia  proferlto  una  taie  assurdità? 
Mâche  Iddio,  avendo  creato  le  forze,  cioé  le  cause  seconde,  si 
serva  délie  une  per  operar  sulle  altre,  non  che  ripugnare  o  discor- 


*  Stiauss,  loc.  cit.,  p.  125.  Si  noli ,  che  presupposta  V  esistenza  degii  angeli, 
gli  stessi  miracoli  si  possono  concepirc,  corne  operati  mediatamente  da  Dio  ; 
sentenza  awalorata  da  molti  luoghi  biblici  ;  secondo  la  quale,  i  miracoli  differi- 
rebbero  solo  dagli  eventi  consueti,  in  quanto  le  cause  seconde  produttive  di  questi 
sono  naturalmente  conoscibili. 
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dare  dalle  sue  perfezioni,  è  tanto  certo,  che  altrimenti  non  si 
potrebbe  comprendere  l'armonia  del  mondo,  e  la  sapienza  di 
Colui,  che  lo  ereô.  U  mondo  spirituale  e  materiale,  anche  rimossi 
gli  angeli,  non  è  e  non  puô  esser  altro,  che  una  gerarchia  diforu 
libère  o  faUdiy  operanti  le  une  sulle  aUre,  e  canœrrenti  col  loro 
irOreccio  e  caUa  hro  azione  reeiprœa  a  produrre  V  armonia  tiniœr- 
eak  eoito  V  azione  e  V  indirizzo  eupremo  délia  Causa  prima  e 
créatrice.  Coloro,  che  anunettono  gli  angeli,  non  alterano  punto 
quest'  ordine ,  né  vi  aggiungono  essenzialmente  nulla  ;  se  non 
che,  oltre  i  vari  gradi  délie  forze  naturalmente  e  razionalmente 
conoscibili,  onde  si  compone  la  gerarchia  universale  délie  cause 
seconde,  ammettono  una  série  di  agenti,  contî  per  la  rivelazione 
sola,  benchè  la  loro  posizione  mediana  fra  Dio  e  Tuorno  si  appoggi 
ad  alcune  probabilità  razionali.  Che  cosa  v*  ha  dunque  di  strano 
in  questa  sentenza,  o  di  alieno  dalla  buona  logica?  Ma  Iddio  non 
ha  bieogno  di  angeli.  Sapevamcelo  ;  ma  sarebbe  difficile  il  provarlo 
a  tenore  del  razionalismo,  che,  negando  la  possibilità  dei  mira- 
coli,  disdice  al  Creatore  il  potere  d*  interporsi  direttamente  fra  le 
cose  create.  Se  non  che,  non  si  traita  mica  di  provare  a  priori 
l'esistenza  degli  angeli;  i  quali,  essendo  creati  e  contingent!,  non 
possono  essere  dimostrati  a  priori  più  che  le  altre  parti  deU*  uni- 
verso.  Ma  si  tratta  di  vedere,  se  chiarito  questo  fatto  a  posteriori, 
cioè  coi  documenti  délia  rivelazione,  vi  si  trovi  qualcosa  di 
ripugnante  o  di  poco  confacente  aile  perfezioni  divine  e  agli  ordini 
mondiali.  Nel  quai  proposito,  io  sfido  risolutamente  tutti  i  razio- 
nalisti  del  mondo  a  recar  qualche  ragione,  non  dirô  concludente 
e  dimostrativa,  ma  solamente  plausibile. 

Dopo  i  bei  ragionamenti  allegati,  che  corne  il  lettore  ha  potulo 
vedere , /întscono  la  discussione,  lo  Strauss  conchiude  trionfal- 
mente  :  <(  Ainsi  la  croyance  aux  anges  n'a  pas  un  seul  point  par 
•(  où  elle  puisse  se  fixer  véritablement  dans  le  sol  des  idées  mo- 
u  demes,  et  elle  n'existe  plus  que  conmie  une  tradition  morte,  » 
e  tiene  il  discorso  dello  Schlelermacher,  corne  il  u  résultat  des 
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«  connaissances  modernes....  négatif  de  l'existence  des  anges  ^  » 
Se  pel  suolo  délie  idée  moderne,  s' intende  il  sensismo,  Y  autore  ha 
perfettamente  ragione  ;  poichè  in  effetto  la  causa,  per  cui  il  dogma, 
di  cui  parliamo,  e  le  altre  verità  rivelate,  sono  oggi  una  tradizione 
morta  agli  occhi  di  molti,  è  la  filosofia  sensuale,  signor^giante 
sotto  mUle  fonne,  schiette  od  ipocrite ,  nelle  opinioni  del  secolo. 
Ma  badi  bene  il  critlco  tedesco,  che  se  nel  siiolo  del  sensismo  il 
sovrannaturale  non  alligna,  ci6  che  è  spirituale  anche  secondo  gli 
ordlni  di  natura,  non  ci  puô  meglio  attecchire  e  fnittare;  tanto  che 
chianqae  rigetta  l'esistenza  degli  spiriti  sopramondiali,  perché  non 
si  veggono  ne  si  toccano,  perché  non  sono  sensatamente  appren- 
sibîli,  (gîacché  a  questo  si  riduce  in  sostanza  Tachilleo  délia 
sapienza  modema,)  dovrà  parimente  dar  lo  sfratto  agli  animi 
umam* ,  considerati ,  come  sostanze  spiritual! ,  distinte  da  Dio  e 
dalla  materia,  e  farsi  panteista  o  materlalista.  E  tali  infatti  sono 
le  ultime  conclusioni  délia  scienza  régnante  in  questa  e  nella 
passata  età.  Gli  angeli  dunque  possono  darsi  pace  di  questa  sen- 
fenza  lanciata  contro  di  essi  dal  senno  modemo ,  poichè  sono  in 
buona  compagnia,  e  le  sorti  loro  sono  congiunte  a  quelle  del  vero 
Dio,  dell*  immortalità  delF  anima,  délia  virtù  gratuita,  dell'ordine 
morale,  del  vero  razionale  e  rivelato,  e  di  quanto  v*  ha  di  più 
bello,  di  più  nobile,  di  più  grande  nell' universo.  E  che  importa, 
se  non  hanno  i  filosofi  per  amici?  La  sventura  non  é  grave,  in  un 
tempo,  che  non  istima  degno  del  titolo  di  filosofo,  se  non  chi 
inanca  délia  cosa  rappresentata  da  esso.  Al  quai  novero  è  verosimile 
che  appartenga  ilsig.  Strausse,  il  quale  ci  dice  confidentemente  nel 
principio  del  suo  lavoro,  che  «  il  croit  posséder  au  moins  une 
•<  qualité,  qui  Ta  rendu  plus  capable  que  d'autres  de  se  charger 
«  de  ce  travail  *.  »  Vuoi  sapere,  quai  sia  questo  privilégie  ma- 
raviglioso  posseduto  dall'  autore?  Senti  :  m  De  notre  temps,  les 
»  théologiens  les  plus  instruits  et  les  plus  ingénieux  manquent 

'  Stkàusab,  loc.  cit,,  p.  i%l. 
*  Ihid.,  loc.  cit,,  p.  7. 
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«  généralement  d'une  condition  fondamentale,  sans  laquelle, 
«<  malgré  toute  la  science,  rien  ne  peut  être  exécuté  sur  le  terrain 
«  de  la  critique,  à  savoir  un  cœur  et  un  esprit  a£franchis  de  cer- 
«  taines  suppositions  religieuses  et  dogmatiques,  et  de  bonne 
«(  heure  Tauteur  a  acquis  cet  affranchissement  par  des  études  phi- 
«<  ]osophiques^  »  Vedi  che  buona  fortuna!  E  non  credermica, 
che  questa  sia  una  millanteria,  una  spaccata,  senza  fondamento; 
poiché  r  autore  ha  avuto  cura  di  mostrare  col  fatto  ogni  qualvolta 
gli  torna  in  acconcio  di  entrare  nelle  materie  spéculative,  ch'  egli 
è  degnissimo  délie  lodi,  che  si  attribuisce.  Gli  squarci  citati 
possono  dame  un  saggio  bastevole  ;  e  se,  a  giudizio  di  lui ,  la 
critica  dello  Schleiermacher  sull*  esistenza  degli  angeli  «  peut 
«(  certainement  être  considérée  comme  terminant  la  discussion,  » 
io  porto  opinione  che  V  elc^io  di  questa  critica  sia  più  che 
sufficiente ,  per  far  toccar  con  mano  il  valore  filosofico  del  sig. 
Strauss. 

NOTA  25. 

Il  razionalismo  teologico  si  fonda  nella  confusione  délia  scienza 
acroamatica  colla  essoterica.  Il  miracolo  e  il  mistero,  cioè  la 
storia  e  il  dogma  sovrannaturale,  appartengono  alla  prima ,  non 
alla  seconda,  alla  midoUa,  non  alla  corteccia,  alla  scienza  sacer- 
dotale, non  alla  popolare.  Ciù  che  il  prova  si  è,  ch'  egli  è  impos- 
sibile  il  trovare  il  menomo  cenno  di  una  sapienza  interiore,  della 
quale  i  racconti  evangelici  e  i  dogad  cristiani  siano  stati  la  sim- 
bologia  ;  laddove  nei  falsi  evangeli  e  negli  scritti  degli  eretici  e 
talvolta  dei  cattolici  stessi,  troviamo  una  mitologia  e  una  simbolica 
di  quella  storia. 

NOTA  se. 

Altri  si  maraviglierà  forse  che  io  parli  spesso  nel  mio  libro  del 
racconto  mosaico  sopra  Babele ,  e  suUa  confusione  délie  lingue, 

^  Staaussb,  p.  8. 
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corne  di  un  fatto,  e  non  corne  di  un  mito,  secondo  Y  uso  corrente. 
Garo  lettore,  sappi,  che  în  queste  materie,  e  in  tuttociô  che  si 
aspetta  alla  scienza  del  vero,  io  non  mi  tengo  obbligato  a  seguire 
le  leggi  della  moda.  Anzi,  generalmente  parlando,  îo  antepongo 
in  questo  proposito  le  cose  antiche,  o  8e  vuoi  anco  le  antîcaglle, 
aile  modernità  ;  e  credo  di  apponni.  Né  stimo  pure  che  la  novità 
ne  scapiti;  giacchè  oggi  usandosi  di  porgere  a  chi  legge  un  piat- 
telUno  di  quel  medesimo,  dovendo  io  scegliere  fra  ripetizione  e 
ripetizione,  il  rimasticare  le  cose  antiche  mi  riesce  più  saporoso 
e  confacente  allô  stomaco,  che  il  biasciare  quelle  di  ieri.  Le  quali, 
benchè  prossime  di  data,  non  lasciano  di  essere  affumicate,  e 
rancide,  e  rugginenti  più  che  le  lontanissime  ;  come  le  piramidi 
di  Egitto  sono  assai  più  fresche  che  le  ciarpe  dell'  altro  lustro, 
che  si  vendono  dal  rigattiere.  Questa  faccenda  dei  simboli  e  dei 
miti  biblici  porta  ta  da  Berlino  a  Parigi,  e  quindi  spedita  a  corso 
di  posta  nelle  altre  città  d'Europa,  dee  far  sorridere  coloro,  che 
non  aspirano  a  far  ridere  di  se  stessi  una  età,  che  forse  non 
èmolto  rimota.  Il  battezzar  poi  come  miti  que'fatti,  che  lungi 
dair  essere  accessorii  e  isolati,  sono  principalîssimi ,  si  colle- 
gano  l(^icamente  coi  successi  anteriori  e  posteriori,  e  sono  le 
premesse,  e  come  dir  la  chiave  di  tutta  la  storia,  quai  si  è  il 
grande  evento  di  Babele,  è  solenne  follia.  Intomo  alF  importanza 
storica  di  esso  vedi,  fra  gli  altri,  Niccolô  Wiseman  nelle  sue  dotte 
Letture  ^ 

NOTA  27. 

Gli  elementi  essoterici  sono  mitici  e  simbolici.  Gli  uni  e  gli 
altri  sono  esotici  e  indigeni,  ideali  e  sensibili.  Gli  elementi  sen- 
sibili  si  distinguono  in  passati  o  tradizionali ,  e  scientifîci  o 
attuali.  I  tradizionali  si  suddividono  in  cosmogonie!  e  storici  : 

*  Tfoeive  lect.  on  the  connex.  beiw.  science  and  revel,  relig.,  London,  1836, 
lecl.  2,  p.  «7-142. 
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questi  ultimi  sono  antidîluviani  e  posdiluvîani.  Gli  elementi  scien- 
tifici  si  suddistinguono  in  psicologlci  o  interni,  astronomici  e 
fisici,  cioè  risguardanti  gli  elementi,  e  le  varie  parti  délia  natura 
terrestre.  Gli  elementi  ideali  sono  intelligibili  e  sovrlntelligibili  : 
entrambi  si  sottodividono  in  teologici,  morali  e  cosmologie!.  Ora 
non  si  trova  quasi  un  mito  o  un  simbolo  antico,  che  non  comprenda 
parecchi  di  questi  elementi  ;  e  molti  se  ne  danno ,  che  la  maggior 
parte  ne  abbracciano.  Rechiamone  un  esempio. 
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Tutte  queste  allusioni  del  mito  simbolico  dei  Persîani  paiono 
fondate  più  o  meno  chiaramejite  sul  testo  dei  Hbri'zendici;  salvo 
solo  r  astronomica ,  che  confesso  esser  meramente  conghiettn- 
raie,  e  V  ho  messa  per  compiere  il  quadro  dl  quel  sincretismo, 
onde  parlo  nel  testo,  proponendomi  d*  illustrare  con  un  esempio 
il  concetto  di  tal  sincretismo,  anzichè  di  applicarlo  criticamente 
a  un  caso  particolare.  Nel  resto ,  che  il  mito  di  Aoma  abbia  un 
valore,  eziandio  astronomico,  io  Tho  per  probabile,  indoito  da 
moite  ragioni,  che  non  è  qui  luogo  V  esporre.  Dire  solo,  che  a 
chiunque  sia  versato  nello  studio  delle  antiche  mitologie  non  dee 
parer  verosimile  che  un  emblema  cosi  vetusto  e  moltîforme,  corne 
quello  di  Aoma,  non  si  attenga  al  sabeismo  anlichissimo  dei  popoli 
iranici.  Ho  accennato  Mercurio,  atteso  le  moite  analogie  di  Aoma 
con  Ermete  e  Budda,  già  avyertite  dal  Creuzer.  Ne  rileva  che  a 
questo  pianeta  si  possa  riferire  uno  dei  sette  Amscaspandi,  o 
Venant,  uno  degl'Izedi;  imperocchè,  lasciando  stare  che  questa 
opinione  del  Rhode  è  forse  più  ingegnosa  che  fondata  sui  docu- 
menti,  ciascun  sa  l' uso  orientale  dî  accumulare  le  forme  allego- 
riche  sopra  un  medesimo  soggetto;  del  quai  uso  V  Iranismo  stesso 
dà  molti  esempi,  parecchi  dei  quali  appartengono  pure  alla  mito- 
grafia  astronomica.  Sul  valore  astronomico  di  Aoma  ossia  Om,  vedi 
il  Guigniaut  (Relig.  de  l'antiq.,  de  Creuzer,  lom.  I,  part.  2, 
p.  7i3,  not.). 

NOTA   98. 

Il  sensismo  in  filosofia,  il  politeismo  e  Y  idolatria  in  religione 
muoYono  dagli  stessi  principii ,  cioè  non  solo  dalla  corruttela  de! 
cuore,  ma  eziandio  da  quella  morale  impotenza,  in  cui  è  posta  la 
mente  umana  ,  di  levarsi  dalle  'esistenze  air  Ente  schietto ,  e  di 
sottordinare  la  sensibilità  alla  ragione.  NoUsi  infatti  che  in  quasi 
tutti  i  sistemi  politeistici,  senza  eccettuare  i  più  barbari,  corne  il 
culto  dei  fetissi ,  la  notizia  del  Dio  suprême  non  è  mai  a£fat(o 
spenta  ;  spento  é  bensi  il  culto  di  esso  Dio  ;  onde  Y  Idea ,  che 
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rirerbera  tuttavia  nella  riflessione  dalFintuito,  è  rimossa  sola- 
mente  dalla  réUgione,  cioè  dalF  ossequio  libero,  interiore  ed  este- 
rioredell'uomo.  Il  che  aggrava  la  colpa  di  lui,  aggiugBendo  alla 
cecità  idolatrica  e  alla  superstizione,  V  empiéta.  Lo  stesso  accade 
sottosopra  ai  sensistl  ed  agli  atei,  generalmente  parlando. 

NOTA  29. 

Cicérone  duolsi  che  Qmero  abbia  fatto  glî  Dei  a  imagine  degli 
uominiy  e  non  il  contrario.  La  sua  maraviglîa  sarebbe  cessata,  se 
avesse  conosciuto  la  corruzione  primitiva,  cioè  la  caduta  e  la 
rimozione  dell'  esistenza  dall'  Ente ,  per  oui  quella  è  inclinata  a 
tramutare  F  Ente  in  se  medesima ,  più  tosto  che  a  trasformare  al 
possibile  se  stessa  nell'  Ente.  L' antropomorfismo  e  V  eroismo 
erano  inevitabili  nel  gentilesimo.  Imperocchè  il  gentilesimo,  come 
ogni  falso  sistema  di  filosofia  e  di  religione  è  essenzialmente 
psicologico  ;  e  il  politeismo  antropomorfitico  ed  eroico  non  è  altro 
che  un  psîcologismo  essoterioo,  come  la  falsa  filosofia  régnante  ai 
dj  nostri  è  un  politeismo  acroamatico. 


NOTA  30. 

La  parentela  del  protestantisme  col  panteismo  è  provata  non 
solo  dal  moderne  panteismo  germanico,  che  é  un  frutto  proprio 
délia  Germania  acattolica,  ma  dalle  stesse  dottrine  dei  primi 
Riformatori  ;  il  che  non  ci  dee  far  meraviglia,  poichè  F  essenza  delF 
eterodossia  consiste  nelF  idea  panteistica.  Lutero,  Calvino,  e  quasi 
tutti  i  riformatori  eterodossi  più  antichi  furono  fatalisti  ;  e  il  fata- 
lisme s' accosta  di  molto  al  panteismo,  e  logicamente  ne  é  inse- 
parabile.  Che  se  i  due  maestri  più  insignî  delF  eresia,  i  quali  erano 
piuttosto  teologi  che  filosofi ,  non  fecero  professione  espressa  di 
panteismo  ;  Ulrico  Zuinglio,  che  occupa  il  terzo  seggio,  non  lascia 
m.  29 
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nuUa  a  desiderare  da  questo  lato.  Nel  suo  trattato  sulla  Provi- 
'denza  cosi  favella  :  «f  Quae  tamen  creata  dicitur,  cum  omnîs  virtus 
<c  numinis  virtus  sit,  nec  enim  quidquam  est,  quod  non  ex  illo, 
M  in  illo  et  per  illud,  immo  illud  sit,  creata  inquam,  virtus  dici- 
«  tur,  eo  quod  in  novo  subiecto,  et  nova  specie,  universalis  ant 
<i  generalis  ista  virtus  exhibetur.  Testes  sunt  Moses,  Paulus, 
(c  Plato,  Seneca.  »  E  acciô  il  lettore  non  creda  che  si  parli  solo 
deir  universalité  di  Dio,  corne  Ente  assoluto  e  Causa  prima,  leg- 
^esi  altrove  :  u  Cum  autem  infinitum,  quod  res  est,  ideo  dicatar, 
(t  quod  essentia  et  existentîa  infinitum  sit,  jam  constat  extra 
4(  infinitum  hoc  Esse  nullum  esse  posse....  Cum  igîtur  unum  ac 
«t  solum  infinitum  sit,  necesse  est  prseter  hoc  nihil  esse  ^.  »  Non 
âvendo  fra  mano  le  opère  dello  Zuinglio,  ho  tolti  questi  passi  dal 
Moëhler;  il  quale  osserva,  che  «  une  erreur  avec  laquelle  le  pro- 
(c  testantisme  a  une  conformité  qu'on  ne  peut  méconnaître,  c'est 
«  le  panthéisme  idéaliste  qui ,  durant  tout  le  moyen  âge ,  ne 
«  fit  pas  moins  de  ravages  que  le  dualisme  des  gnostiques  et  des 
^(  manichéens.  Ici  se  présentent  Amauri  de  Chartres,  et  son  disci- 
(c  pie  David  de  Dinant,  les  Bisoches,  les  Dollards,  les  Béghards, 
«  les  Frères  et  les  Sœurs  de  l'esprit  libre,  ainsi  que  beaucoup 
4(  d'autres.  L'unité  et  l'universalité  de  toutes  choses,  la  nécessité 
«(  absolue  de  tout  ce  qui  arrive,  et  du  mal  par  conséquent, 
((  l'honmie  enchaîné  par  les  décrets  de  la  Providence ,  le  fidèle 
«  affranchi  de  la  loi  morale,  enfin  la  certitude  infaillible  du  salut 
«  (ici  le  retour  de  l'homme  à  Dieu,  son  absorption  en  lui;  erreur 
M  qui  se  trouve  nécessairement  dans  le  panthéisme);  telles  étaient 
•c  les  erreurs  enseignées  par  ces  différents  sectaires  *.  »  E  passando 
quindi  a  parlare  in  ispeeie  délia  dottrina  di  Ulrico  :  «  Voici  les 
((  idées  fondamentales  de  son  écrit  sur  la  Providence  :  ou  une 
«t  force  quelconque  est  étemelle,  ou  bien  elle  a  reçu  l'existence. 

'  Ap.  MoEHLfiR,  Symb,,  (rad,  par  Lâchât,  liv.  i  chap.  3,  §  27.  Bruxelles,  183d. 
toin.  I,  p.  SS!i,  225,  net. 
•  /Wrf.,  p.  222, 225. 
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u  Or,  dans  la  première  hypothèse,  elle  est  Dieu  même  ;  dans  la 
«  seconde,  elle  est  créée  par  Dieu.  Mais  que  suit-il  de  là  ?  C'est 
»  que  tout  est  Dieu;  car  être  créé  par  Dieu,  c'est  être  un  écoule- 
nt ment  de  sa  toute-puissance  :  tout  ce  qui  existe  est  de  lui,  en 
y  lui,  et  par  lui  :  tout  ce  qui  est,  est  lui-même.  Ainsi  toute  force 
«  créée  n'est  que  la  manifestation  subjective  de  la  force  univer- 
«  seDe.  L'idée  de  force  dans  un  être  contingent  implique  contra- 
u  diction,  puisqu'alors  cet  être  serait  tout  à  la  fois  créé  et  incréé. 
u  Donc  vouloir  être  libre  c'est  se  faire  à  soi-même  son  propre 
•<  Dieu  ;  donc  la  doctrine  de  la  liberté  conduit  à  la  divinisation 
«<  de  l'homme,  et  à  la  pluralité  des  dieux  par  conséquent.  L'attri- 
•:  but  liberté  et  le  sujet  créature  se  heurtent  de  front....  Notre 
«  auteur  revient  sur  la  notion  de  force  créée,  et  dit  :  Tout  ce  qui 
«i  existe  est  l'existence  de  Dieu,  tout  ce  qui  est,  est  Dieu  même  ; 
«  car  autrement  il  y  aurait  quelque  chose  hors  de  l'Être  des  êtres, 
»  conséquence  subversive  de  son  immensité.  Pour  rendre  ces 
«  idées  accessibles  au  landgrave  de  Hesse,  il  fait  cette  compa- 
ct raison  :  Comme  les  plantes  et  les  animaux  sortent  de  la  terre  et 
«t  retournent  dans  son  sein,  de  même  en  est-il  de  toutes  choses  par 
•(  rapport  à  Dieu.  Enfin,  notre  doctrine,  poursuit  le  Réformateur, 
u  jette  une  vive  lumière  sur  le  dogme  de  l'immortalité  de  l'âme; 
"  car  elle  montre  que  rien  ne  peut  cesser  d'exister,  que  tout 
«:  rentre  dans  l'Être  universel.  De  même  aussi  la  philosophie  de 
«  Pythagore,  dit-il  en  finissant,  n'est  pas  dénuée  de  tout  fonde^ 
u  ment;  elle  renferme  même  un  sens  très-vrai  ^  » 


NOTA  81. 

Il  panteismo,  negando  la  creazione,  dee  necessariamente  negare 
il  sovrannaturale ,  e  perciô  il  miracolo  ;  onde  il  razionalismo 
teologico  ne  è  indivise,  come  si  vede  in  Germania.  Il  fonda- 

»Ioe.ci7.,  p.225,22«,226. 
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tore  del  secondo  sistema,  corne  altrove  avvertimmo  \  Ai  il  rin- 
novatore  moderno  del  primo,  e  ne  reeô  le  dottrine  a  un  grade 
di  perfezîone  dianzi  sconosciuto.  «  Omnia,  »  dice  lo  Spinoza,  «  per 
«f  Dei  potentiam  facta  sunt.  Imo  quia  Naturae  potentia  nulia  est 
«  nisi  ipsa  Dei  potentia,  certum  est  nos  eatenus  Dei  potentiam 
«  non  intelligere,  quatenus  causas  naturales  ignoramus;  adeoque 
«  stulte  ad  eandem  Dei  potentiam  recurritur,  quando  rei  alicujus 
te  causam  naturalem,  hoc  est  ipsam  Dei  potentiam  ignoramus  '.  » 
E  più  innanzi  :  «  Alio  loco  iam  ostendimus  leges  naturse  univer- 
«  sales,  secundum  quas  omnia  fiunt  et  determinantur,  nihîl  esse 
u  nisi  Dei  seterna  décréta,  quae  semper  seternam  veritatem  et 
«<  necessitatem  involvunt.  Sive  igitur  dicamus  omnia  secundum 
<{  leges  naturse  fieri,  sive  ex  Dei  decreto  et  directione  ordinari, 
«  idem  dicimus.  Deinde  quia  rerum  omnium  naturalium  potentia, 
«  nîhil  est  nisi  ipsa  Dei  potentia,  per  quam  solam  omnia  fiunt  et 
<(  determinantur;  hinc  sequitur  quicquid  homo,  qui  ctiampars 
«(  est  naturse,  sibi  in  auxilinm,  ad  suum  esse  conservandum  parât, 
«(  vd  quicquid  natura,  ipso  nihil  opérante,  ipsi  offert,  id  ornne 
«  sibi  a  sola  divina  potentia  oblatum  esse,  vel  quatenus  per  huma- 
«  nam  naturam  agit,  vel  per  res  extra  humanam  naturam.  Quic- 
t(  quid  itaque  natura  humana  ex  sola  sua  potentia  praestare  potest 
«  ad  suum  esse  conservandum,  id  Dei  auxilium  intemum,  et 
«(  quicquid  prseterea  ex  potentia  causarum  externarum  in  ipsius 
«  utile  cadit,  id  Dei  auxilium  extemum  merito  vocare  possumns. 
«  Atque  ex  his  etiam  facile  collîgitur,  quid  per  Dei  electionem 
<(  sit  intelligendiun,  eic.  '.  » 

NOTA  32. 

Gli  eretici ,  quando  s' intromeltono  di  filosofare ,  recano  quasi 
sempre  nelle  speculazioni  la   loro  eterodossia  religiosa;  ord*è 

'  Teor,  del  Sow.,  not.  76,  p.  442,  US, 

'  Tract.  theoL  pol.,  cap.  1.  —  Op.,  tom.  I,  p.  171. 

'  ihid.,  fap.  3,  p.  i92.  Cons.  cap.  6,  p.  233  scq. 
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raro  il  trovare  un  Cristiano  acattolico ,  che  sia  buon  filosofo.  Il  che 
non  è  meraviglia  ;  giacché  l' ortodossia  in  filosofia  ha  la  stessa 
radlce,  che  T  ortodossia  in  relîgione.  Sarebbe  cosa  curiosa,  e 
finora  intentata ,  il  ricercare  gli  elementi  filosofici  ed  eterodossi , 
che  si  trovano  nelle  dottrine  degli  eretici  più  illustrl,  e  special- 
mente  degli  Ariani  ;  la  dottrina  dei  quali ,  filosoficamente  consi- 
derata,  è  un  affinamento  di  quella  degli  gnostici,  e  una  spezîe  di 
emanatismo  o  di  panteismo  înnestato  sui  dogmî  cristiani.  Ma  ciô 
sarebbe  materia  di  lungo  discorso.  Per  ora  ml  contentera  di 
accennare  un  solo  esempio  più  facile;  cioè  quello  dei  Pelagiani. 
Pélagie  fu  indotto  in  errore  dal  metodo  psicologico  ;  imperocchè, 
se  altri  ammette  il  fatto  delP  arbitrio,  corne  primitivo,  e  vuol  salire 
da  esso  a  concepire  Tazione  di  Dio,  l'onnipotenza  di  quest' 
azione  e  l' efficacia  délia  grazia  ne  vengono  necessariamente  dis- 
traite. Ma  se  ail'  incontro  Y  arbitrio  delF  uomo  si  concepîsce , 
corne  un  fatto  secondarîo ,  e  corne  un  effetto  dell'  atto  creativo , 
tanto  è  lungi  che  ripugnl  alF  efficacia  deir  azione  divina,  che  anzi 
non  si  puô  più  intendere  senza  di  essa.  E  veramente,  nel  punto 
di  yeduta  ontologico,  nulla  ë  più  chiaro  e  certo  di  questa  propo- 
sizione  ,  che  Iddio  muove  efficacemente  l' arbitrio,  senza  necessitarlo,. 
perché  V  arbitrio  sussiste  in  potenza  e  in  quanto  è  V  effetto  di  una 
eontinuata  creazione.  Percià,  se  si  discende  da  Dio  ail'  uomo,  invece 
di  salire  dalP  uomo  a  Dio,  il  Pelagianismo  e  tutti  gli  errori  consi- 
mili,  non  che  parère  plausibili,  si  mostrano  assurdi.  lo  vorrei 
pregare  i  teologi ,  che  daranno  un'  occhiata  a  questo  mio  scritto  ^ 
di  attendere  in  modo  spéciale  a  questo  punto  rilevantîssimo,  cioè 
air  applicazione  dell'  ontologismo  aile  scienze  sacre ,  che  furona 
spesso  viziate  dal  metodo  contrario.  Imperocchè  io  tengo  per  ferma 
che  le  dottrine  relîgiose  trattate  con  metodo  ontologico  e  se- 
vero,  ne  acquisterebbero  una  evidenza,  precisione  ed  efficacia 
assai  superiore  a  quella,  che  hanno  aella  maggior  parte  dei  libri 
moderni. 
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NOTA  53. 


Il  Pelagianismo  preso  nella  massima  generalità  è  U  psicologismo 
o  subbiettivismo  applicato  alla  volontà  umana ,  corne  il  sensismo 
o  il  razionalismo  ordinario  è  il  psicologismo  applicato  ail*  Intel- 
letto.  Che  cos*  ë  infatti  Tazione  di  Dio  sali'  arbitrio,  se  non 
F  intervento  dell'  Ente  causante  nel  giro  degli  affetti  e  dei  voleri, 
corne  ridea  obbiettiva  è  F  intervento  delF  Ente  intelligibile  negli 
ordini  délia  cognizione?  E  sicçome  nella  vita  conoscitiva  F  Ente 
si  manifesta^  corne  intelligibile  e  corne  sovrintelligibile ,  seconde 
il  doppio  sistema  délia  natura  e  délia  rivelazione  ;  altrettanto 
accade  nella  vita  operativa,  dove  la  premozione  di  Dio  è  natorale 
e  sovrannaturale  ;  e  pel  seconde  rispetto,  grazia  si  appella.  H  Pela- 
gianismo nega  il  doppio  concorso  di  Dio  suUa  volontà  nmana, 
corne  il  razionalismo  comune  esclude  F  intervento  divine  dall* 
intelletto,  e  nega  del  pari  la  divinîtà  delF  intelligibile,  e  la  realtà 
del  sovrintelligibile  rivelato.  Onde  si  puô  dire  con  una  formola 
cristiana ,  che  questi  due  sistemi  negano  F  influsso  naturale  e 
sovrannaturale  del  Vérbo  e  dello  Spirito  sulF  uomo.  Laonde  sono 
entrambi  una  eresia  filosofica  e  teologlca,  e  per  la  connessità,  che 
banno  fra  loro ,  tendono  ad  accozzarsi ,  e  si  accozzano  in  effetto; 
siccome  puè  vedersi ,  pel  verso  teologico  ,  nel  sistema  dei 
Sociniani ,  degli  unitari  e  dei  razionalisti  biblici  ;  e  pel  verso 
filosofico ,  in  tutti  i  sistemi  più  celebri  della  filosofia  moderna , 
posteriori  al  Malebranche.  E  la  formola  générale  delF  errore, 
filosoficamentê  e  teologicamente  considerato ,  si  puA  esprimere , 
dicendo ,  ch'  esso  è  V  esclusione  deW  Ente  dal  giro  deW  esistenxaf 
la  rimozione  di  Dio,  corne  insidente  ed  agente  naturale  e  sovran- 
naturale, dall'  anima  umana;  ed  è  quindi  un  vero  ateismo; 
perché  il  negare  Iddio  o  il  sequestrarlo  dalle  esistenze,  e  ren- 
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der  quesie  indipeadenti  da  lui ,  ë  una  cosa  sola  in  baona  filo- 


II  lato  dei  Pelagiani  modérai  somiglia  a  quello  dei  razionaUsti. 
Qoesti  derivando  F  Idea  dall'  attività  dello  spirito  ,  e  predicando 
r  aatonomia  délia  ragione  umana ,  invece  di  atterrare  il  sensismo, 
giasta  il  loro  proposito ,  non  hanno  fatto  che  trasformarlo,  intro- 
ducendo  una  spezie  di  ragione,  che  non  differisce  dal  senso, 
essendo  relativa  e  subbiettiva ,  com'  esso  ;  laonde  al  di  d' oggi  non 
dee  più  parère  strano  F  affermare  che  il  razionalismo  posteriore 
ol  MaUdmmthe  non  è  altro,  che  una  trasformazione  dei  sensismo.  Il  che 
dovea  di  nécessita  succedere  ;  poichè  non  correndo  alcun  mezzo 
fra  F  Ente  e  Fesistente ,  il  Creatore  e  la  creatura ,  non  puô  passar 
pore  alcun  mezzo  fra  F  Idea  obbiettiva  e  il  senso  subbiettivo  ; 
onde ,  corne  F  Idea  Ai  sequestrata  dalF  Ente ,  (  il  che  si  fa  da 
tutti  1  razionaUsti  moderni ,  )  essa  dovette  di  nécessita  entrare 
nella  categoria  dei  senso.  Condotti  dal  medesimo  fato,  i  Pelagiani, 
che  negano  F  azione  divina  sul  cuor  delF  uomo ,  sotto  pretesto  di 
tutelare  e  di  allargare  la  libertà ,  debbono  logicamente  riuscire  al 
Daitalismo;  perche  un  arbitrio  non  sostenuto,  né  mosso,  né  indi- 
rizzato  da  Dio,  dee  soggiacere  agli  stimoli  psicologici  ed  al 
senso;  dee  di  nécessita  essere  passiyo,  anzichèattivo;  dee  in- 
somma Car  parte  di  esso  senso  ,  e  soggiacere  a  tutte  le  sue  con- 
dizioni.  E  di  vero  dascun  sa  che  il  sensismo  psicologico  conduce 
al  fatalismo;  ma  il  psicoli^ismo  e  il  razionalismo  moderno, 
essendo  un  sensismo  palliato,  debbono,  rispetto  ail'  arbitrio,  par- 
torire  le  conseguenze  medesime.  AlF  incontro,  il  vero  razionalismo, 
che  èontologico  ed  obbiettivo,  mette  in  sicuro  la  libertà  dell'uomo, 
dandole  per  principio  e  per  base  F  Ente  assoluto,  e  si  riscontra  com 
quell'  antico  e  profondo  dettato  délia  rivelazione ,  che  la  volonté 
utnana  non  pud  dirsi  veramente  libéra,  se  non  è  nelle  mani  diDio, 
Impero  non  v'  ha  nuUa,  che  alla  nécessita  più  si  opponga,  di  quelF 
azione  divina,  che  risplende  negli  ordini  naturali  pel  solo  lume 
di  ragione,  e  nei  sovrannaturali  ë  F  anima  dei  GrisUanesimo.  Per 
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dedurre  il  fato  da  essa ,  uopo  é  alterarne  V  idea,  far  di  Dio  un 
agente  simile  ail'  uomo,  e  professar  la  dottrina  degli  antropo- 
moriSti;  corne  accadde  veramente  a  Maometto,  al  Wydiffe,  a 
Lutero ,  a  Zuinglio ,  a  Calvino ,  al  Gomar  e  ad  altri  settari  ;  la 
predestinazione  dei  quali  è  fatale  ,  perché  essi  eoneepiseono 
V  axione  deW  Ente,  corne  quella  délie  eeietenze,  cîoé  a  rovescio  dl 
ciô  ch'  ella  ë  veramente.  L*Ente,  che  colla  sua  virtù  immanente 
e  creativa  produce  le  esistenze,  opéra  in  esse ,  corne  principio  in- 
timo ,  perché  opéra ,  creandole ,  e  le  atteggia  ,  assecondando  la 
loro  natura.  La  quale  colle  sue  facoltà ,  e  colP  esercizio ,  che  le 
accompagna ,  è  un  effetto  continuo  e  immediato  deir  azione  créa- 
trice ;  tantochè ,  non  si  puô  concepire  che  Iddio ,  movendo 
Farbitrio,  lo  sforzi,  senza  supporre  che  1'  Ente  non  sia  l'Ente, 
che  11  suo  modo  di  operare  sul  creato  sia  diverso  dal  suo  modo  di 
creare,  gli  contraddica  e  lo  distrugga.  Che  se  una  esistenzanon 
puô  operare  sulle  altre,  senza  spegneme  o  scemarne  la  liberta, 
perché  essa  opéra ,  come  principio  estrinseco ,  veggasi  con  che 
ragione  se  ne  possa  inferire  altrettando  dell'  Ente ,  e  F  impo- 
tenza  délie  forze  create  sia  applicabile  alla  Causa  assoluta  e  créa- 
trice. 

Noteré  qui  di  passata  che  una  parte  délie  conseguenze  filo- 
sofiche  délia  dottrina  pelaglana ,  sono  pure  imputabili  al  sisteiua 
di  Lodovico  Molina,  del  Suarez,  e  di  altri  moderni  teologi.  L' opi- 
nione  dei  quali,  benché  non  dannata  finora  dalla  Chiesa,  fu 
sempre  ripudiata  dai  maestri  di  maggior  nome,  come  avversa  aile 
tradizioni  cristiane,  e  alla  economia  délia  religione;  onde,  se 
alcuni  uomini  onorandi  la  professarono  o  tuttavia  la  profes- 
sano,  fa  d'uopo  credere  che  non  ne  avvertano  le  legittime 
consqpienze.  Ma  anche  fra  coloro ,  che  mossi  dall*  evidenza  dell' 
autorità ,  ripudiano  teologioamente  il  Molinismo ,  trovansi  alcunl, 
che  sarebbero  disposti  ad  abbracciarlo  in  filosofia,  se  quella  noi 
vietasse,  e  lo  stimano  plausibile,  come  sistema  filosofico.  11  che 
è  un  error  gravissimo,  perché  il  Molinismo  non  c  men  falso  ed 
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assurdo  in  filosofia,  che  in  rellgione.  Che  se  oggi  da  molti  si  crede 
il  contrario,  cioè  nasce  da  quella  eccessiva  superficialità  e  debo- 
lezza ,  in  cul  il  psicologismo  ha  condotta  la  lilosofia  présente  ;  e 
siccome  i  cattivi  fratti  nuocono  spesso  air  albero,  che  gli  porta , 
si  dee  in  parte  attribuire  al  Molinismo  régnante  la  declinazione 
ddle  scienze  morali,  e  quella  scandalosa  teologîa  di  alcune  scuole 
francesi ,  che  dopo  avère  attristato  il  mondo  colle  esorbitanze 
di  uno  zelo  superbo  ed  ignorante,  Fhanno  quindi  spaventato  colF 
esempio  di  un'  apostasia  famosa.  Il  Molinismo,  iilosoficamente  con- 
siderato,  è  al  pari  del  sensismo,  un  sistema  puérile,  superficiale, 
inetto  a  risolvere  le  obbiezioni  stesse,  a  contemplazione  délie 
quali  fu  fobbricato,  e  quanto  alieno  dalla  vera  e  soda  scienza , 
tanto  proporzionato  a  quella  filosofia  bambina,  che  sfiora  gli 
oggetti,  ma  non  pénétra  oltre  la  prima  pelle.  Esso  fa  in  ordine 
alla  volontà  ciù  che  il  Cartésianisme  in  ordine  alF  intelletto,  e 
pone  neir  animo  umano  il  primo  principio  delF  azione ,  corne  il 
il  Descartes  vi  coUoca  queUo  del  conoscimento.  Le  dottrine  del 
Molina  e  di  Cartesîo  si  corrispondono ,  s' intrecciano  insieme ,  e 
hanno  bisogno  Y  una  deir  altra ,  ad  essere  perfette.  La  formola, 
ehe  le  esprime,  si  riduce  a  dire  che  l'twmo  è  verso  di  sèUprin- 
dpio  cognMvo  ed  attivoy  U  primo  vero  e  il  primo  movenUy  l' casioma 
e  la  causa  prima.  Una  tal  dottrina ,  incalzata  da  severa  logica ,  dee 
riuscire  all'ateismo,  e  quindi  allô  scetticîsmo  assoluto.  E  nello 
stesso  modo ,  che  il  fatalisme  divino  ed  universale  dello  Spinoza 
nacque  legittîmamente  dal  psicologismo  cartesiano  ;  il  Molinismo, 
sottraendo  la  volontà  deir  uomo  alF  azione  délia  Causa  assoluta , 
dovrebbe  logicamente  partorire  un  fatalisme  umano  ;  conseguenza 
capace  di  far  meravigliare  i  suoi  fautori ,  ma  conforme  al  tristo 
pririlcgio,  che  ha  l'errore  di  ritorcersi  contre  se  stesso.  Nel 
reste,  attribuendo  tali  coroUari  al  sistema,  io  proteste  espressa- 
mente  di  non  imputarli  a  nessuno  de*  suoi  partigîani  ;  i  quali ,  non 
che  farli  buoni ,  ne  piglierebbero  orrore  e  spavento,  se  sapessero 
awisarli  nel  principio ,  che  professano.  Ma  li  ricordo  in  questo 
iuogo,  per  tirarne  una  conclusione  importante,  la  quale  si  è,  che 
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per  manienere  nella  teorica  e  ndla  pnUica  intaiti  i  diritti  délia  rtymie 
e  délia  volonté  umatta ,  e  precludere  ogni  adito  aUo  eceUidemo  e  al 
faiaiiemo,  è  tèecessario  il  eubordinare  tiella  menza  e  neW  azione 
l'animo  deW  nomo  con  îuUe  U  facoltà  y  che  lo  compongotèo ,  aUa  legù" 
tima  e  assolula  signoria  dell'  Idea. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

DBLLA    DNIVESSiLLlTA    SCIEIfTIFICA    DELLA    PORMOLA    IDEALE. 

Aeticolo  fbiko.  Preambolo.  —  La  formola  razîonale  dee  contenere 
rorgaDÎsmo  degli  elementi  ideali.  —  Per  conoscere  questa  orga- 
ninazione,  bisogna  rîscontrare  essa  formola  coH'  albero  enciclo- 
pedico.  —  L*eDciclopedia  si  componedi  tre  parti,  filosofia,  fisica 
e  matematica,  cbe  corrispondono  aile  tre  membra  délia  formola. 
—  Délia  filosofia  in  ispecie  :  si  stende  per  tatta  la  formola.  — 
Dell'  ontologia,  psicologia,  logica,  etica  e  matematica  ;  come  si 
connettano  coi  vari  termini  di  quella.  —  Tavola  rappresentativa 
deW  albero  encidopedico  j  conforme  ail*  organistno  idéale.  — 
Spiegaxione  generica  delta  tavola.  —  Délia  scienza  idéale.  —  Délia 
teologia  rivelata  e  délia  filosofia.  —  Principato  universale  délia 
prima.  —  Maggioranza  délia  seconda  salle  altre  scienze.  —  Pri- 
mato  deU'ootologia  fra  le  varie  discipline  filosofiche;  necessario, 
acdè  queste  siano  in  fiore.  —  Délia  teologia  aniversale.  1 

Aeticolo  secohbo.  Délia  matematica,  —  La  matematica  tiene  un 
laogo  mezzano  tra  la  filosofia  e  la  fisica. —  Insofiicienza  della  filo- 
sofia moderna,  per  dare  una  teorica  soddisfacente  del  tempo  e 
dello  spazio.  —  Dichiarazione  di  queste  due  idée,  e  dell'  oggetto 
loro,  mediante  la  formola  idéale.  1 7 

Aeticolo  tbezo.  Della  logica  e  della  morale.  —  Queste  due  scienze 
hanno  ciô  di  comune,  che  appartengono  al  termine  medio  della 
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formola.  —  Délia  logîca  in  particolare,  e  délie  Tarie  sne  parti.  — 
DeU'etica  in  ispecie.  —  Dei  due  cîcli  creativi,  e  dei  loro  riscon- 
tri.  —  ConTenienze,  che  corrono  fra  loro.  —  Délia  legge  morale. 
—  Deir  imperalivo.  —  Del  dovere,  e  dei  diritto.  —  Dei  tre  nio- 
menti  dell'  imperativo.  —  Del  mal  morale,  e  dei  mal  lisico,  che 
ne  consèguita.  —  Délia  pena  eterna.  25 

Articolo  qvarto.  Délia  cosmologia.  —  Versa  nel  terzo  membro 
délia  formola.  —  Dei  dae  cicii  generativi.  —  Varie  sintesi,  di  cui 
si  compongono.  —  Dell'  ordine  dell'  universo-  —  Del  concetto  te- 
leulogico.  —  L'idea  di  fine  ci  è  somministrata  dal  ciclo  creaUvo.    45 

AtTicoLO  QuiRTo.  BeW  estetica.  —  Del  sublime  e  dei  bello.  —  Délie 
varie  loro  specie ,  e  dei  modo,  in  cai  si  connettono  colla  for- 
mola. —  Del  maraviglioso.  «    iS2 

AsTicoLo  SESTO.  DeUa  politica.  —  La  polilica  moderna  dériva  dal 
psicologismo  cartesiano.  —  Quindi  i  suoi  vizi.  —  Gli  statisti 
odierni  non  banno  veri  principii,  perché  mancano  délia  cogni* 
zione  idéale.  —  I  difetti  délia  teorica  hanno  laogo  dei  pari  nella 
pratica.  —  Del  governo  rappresentativo.  —  Originato  dal  Cristia- 
nesimo;  viziato  daU'eresia  e  dai  caltivi  filosoG.  —  Due  sistemi 
di  libertà  politica  :  Funo  eterodosso,  e  l'altro  ortodosso.  —  Suc- 
cessione  storica  dei  sistema  ortodosso.  —  La  libertà  licenziosa  e 
il  dispotismo  sono  due  doltrine  recenti  e  sorelle.  —  Gloriose  me- 
morie  délia  seconda  epoca  dei  medio  evo.  —  La  civiltà  moderna 
dee  fondarsi  su  quella  dei  bassi  tempi.—  Dell'  apoftegma  dei  Ma- 
chiavelli,  che  le  instituzioni  si  debbono  rilirare  verso  i  loro  prin- 
cipii.  —  In  che  senso  sia  vero.  —  Benefici  influssi  dei  Papato  nella 
civiltà  délie  nazioni.  —  Danni  fatti  alla  medesima  dall'  Imperio. 
—  Di  Gesare,  institutore  délia  tirannide  impériale.  —  Gonnessità 
délia  licenza  e  dei  dispotismo  colle  dotlrine  di  Lutero  e  dei  Des- 
cartes.  —  Délia  idealità  délie  nazioni.  —  L' Idea  è  fonte  dei  di- 
ritto. —  Altinenze  dei  dovere  col  diritto ,  e  délie  varie  specie 
loro.  —  Délia  sovranità.  —  La  sovranità  assoluta  è  l'Idea.  — 
Délia  sovranità  relaliva  e  ministeriale.  —  Non  si  trova  in  sepa- 
ralo  nel  governo  o  nel  popolo.  —  La  società  non  è  d' instituzione 
umana,  ma  divina.  —  Gosi  anche  il  potcre  sovrano.  —  Due  doti 
essenziali  di  queslo  potere,  inlorno  al  modo,  con  cui  si  tramanda 
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e  perpétua  di  generazione  in  generazioiie.  —  Formola  délia  poH- 
tica.  —  La  tramissione  délia  sovranità  dee  essere  proporzionata 
alla  partecipazione  délia  scienza  idéale.  —  Se  tutti  î  cittadini  pos- 
sano  partecipare  ai  diritti  polîtici?  Assurdîtà  del  suffragio  uni* 
vénale.  —  La  capaGÎtà  dee  accompagna re  il  potere  sorrâno  ;  ma 
non  basta  a  costituirlo.  —  Il  potere  sovrano  dee  essere  indipen^ 
dente  dai  suddili.  —  La  perfezione  della  sovranità  consiste  nelP 
unione  del  potere  tradizionale  colla  sufficienza  elettiva.  —  Dei 
dae  cicii  generativi  della  politica.  —  Il  sovrano  non  puô  mat 
farsi  da  se  in  nessun  caso.  —  Della  distribuzione  della  sovranità 
fra  i  cittadini.  —  Ogni  potere  sovrano  è  divine.  —  Nello  stato 
primitivo  délie  nazioni  la  sovranità  non  è  mai  posseduta  da  uno 
0  pochissimi  individui,  ne  pareggiata  fra  tutti  i  cittadini.  —  In- 
violabilifà  del  potere  sovrano.  —  Délie  rivoluzioni,  e  délie  con- 
trarivoluzioni  :  che  cosa  si  debba  intendere  sotto  questi  nomi.  •— 
La  vera  rivolozione,  essendo  l'attefntato  contro  una  sovranità  le- 
gittima,  è  semprc  illecita.  —  La  vera  contrarivoluzione  è  onesta, 
se  non  è  violenta  e  tumultuaria.—Lo  stato  politico  di  un  popolo 
dee  corrispondere  a'  suoi  ordini  primitivi  e  anticati.  —  La  mo- 
narcbia  è  necessaria  al  dl  d*oggi  alla  libertà  europea.  —  L'inves- 
tilura  della  sovranità  in  una  famiglia  è  subordinata  alla  salute 
pubblîca.  —  È  inviolabile,  corne  il  dominio  privato.  — 11  potere 
ereditario,  e  la  capacità  elettiva  importano  del  pari  alla  civiltà  dei 
popoli.  —  Délie  corti.  —  Gonformità  della  nostra  sentenza  colla 
dottrina  cattolica  intorno  air  inviolabilità  del  potere  sovrano.  —  1 
fautori  della  iicenza  e  del  dispotismo  invertono  le  due  formole 
politiche  corrispondenti  ai  due  cicli  ideali.  56 

Aincoco  6ITTIH0.  EpUogo.  —  L'idea  divina  è  la  suprema  formola 
enciclopedica.  —  Universalità  delF  idea  divina.  —  L'ontologismo 
non  è  un  metodo  ipotetico,  come  quello  dei  psicologisti.  —  Iddio 
è rintelliglbile  :  è  Talfa  e  l'oméga  della  scienza.  —Si  termina, 
riandando  il  primato  dell'  idea  divina  nelle  varie  parti  della  Glo- 
sofia.  114 
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CAPITOLO  SESTO. 

DKLLà   C01V8UVAZ101VB   DBLLA    PORKOLA   IKALK. 

La  cônsenrazione  della  formola  è  opéra  délia  rirelazione.  —  Defioî- 
zione  di  questa*  —  Suoi  diversi  periodi.  —  La  confusione  della 
filosofia  colla  religione  nocque  in  ognî  tempo  alla  scienza  idéale. 
~  Analogia  dei  moderni  razionalisti  cogli  antichi.  —  Del  razîo- 
nalismo  teologico  fiorente  al  dl  d'oggî.  —  Si  divîde  in  dae  parti. 

—  Suoi  fondatori.  La  critica  storica  dei  razionalisti  pecca  per  di- 
fetto  di  canonica.  ->  Il  razionalismo  confonde  insieme  i  rari  or- 
dini  di  fatti  e  di  veri, —  Sua  vecchiezza.  —  Dei  Doceti.  —  Il 
razionalismo  è  un  yero  naturalismo.  —  Del  sovrannaturale  :  sua 
definizione.  —  Nécessita  di  esso;  per  T  intégrité  delFIdea.  —  Pos- 
sibilità  e  convenienza  morale  dei  miracolo.  —  UniTersalità  deir 
ordine  sovrannaturale.  —  L'Idea  cristiana  è  universale,  come 
ridea  della  ragione.  —  Nnllità  sintetica  e  filosofica  dei  moderni 
razionalisti.  —  Il  Cristianesimo  è  la  religione  universale.  —  Non 
si  pu6  mettere  in  ischiera  cogli  altri  colti.  —  Sua  singolarità.  — 
Le  false  religioni  non  distruggono  Tuniversalità  dei  Cristiane- 
simo. —  Accordo  di  questo  colla  civiltà  crescente  di  ogni  tempo. 

—  Si  confuta  una  sentenza  delio  Strausse.  —  Le  false  religioni 
sono  le  sole,  che  debbano  temere  dei  progressi  civili.  —  Il  Cris- 
tianesimo sorrasta,  e  non  sottosti  alla  coltura  più  squisita.  —  La 
ciriltà  moderna,  che  lo  combatte,  è  una  barbarie  attillata.  — 
Délie  proTe  interne  della  rivelazione.  —  Sua  medesimezza  coir 
Idea  perfetta.  —  La  Chiesa  è  la  parola  esterna  dell'  Idea.  — -  I^a 
di?inità  della  Bibbia  risulta  dalla  perfézione  dell' Idea,  che  ri  é 
rappresentata.  —  Oscurità  della  Bibbia  in  alcune  parti.  —  Saa 
mirabile  semplicità,  e  sua  differenza  dai  lavori  sincretici  dell'  in- 
gegno  umano.  —  Concorso  e  predominio  délie  prove  esterne  od 
interne  della  rivelazione,  secondo  le  varie  ragioni.  —  Della  inspi- 
razione  dei  libri  sacri.  —  Sua  definizione,  natura,  estensione.  — 
Si  risolvono  alcune  obbiezioni  dei  razionalisti.  •—  L'ermeneutica 
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di  questi  si  fonda  in  an  falso  metodo.  —  Etnografia  délia  rivela- 
zione.  --  Délia  predestinazione  degl'  individui  e  dei  popoli.  — 
Eccellenza  délie  nazioni  e  délie  lingue  semitic^e.  —  Dei  popoli 
giapetici  :  loro  divario  dai  Semiti.  —  Délie  nazioni  roadri.  — 
Degr  Israeliti  ;  conservatori  deli'  Idea  perfetta,  prima  di  Cristo. 
—  Dei  fati  dei  popolo  ebreo.  —  Délia  scienza  acroamatica  ed  esso- 
terica.  ~-  Fondamento  naturale,  e  universalità  di  qiiesta  distin- 
zione.  —  Délia  ordinazione  civile  e  religiosa  degl'  Israeliti.  — 
OItre  la  dottrina  pubblica,  essi  averano  nna  scienza  sécréta, 
acroamatica  e  tradizionale.  —  Bagioni,  in  cai  si  fondava  questa 
distinzione  presso  il  popolo  eletto.  —  Il  Cristianesimo  rese  esso- 
terica  la  scienza  acroamatica  degl'  Israeliti.  —  V  alternativa  deir 
acroamatismo  e  dell'  essoterismo  è  la  sola  yariazione,  che  si  trovi 
nella  storia  deir  Idea  rivelata.  —  Perché  Mosè  non  abbia  inse- 
gnata  espressamente  F  immortalité  degli  animi  umani.— Gll  £brei 
non  tols<at>  dagli  stranieri  la  loro  angelologia,  e  il  dogma  délia  ri- 
sarrezione.  —  Del  sensismo  proprio  dei  razionalisti.  —  Falsitâ  dei 
loro  metodo  nel  cercare  T  origine  délie  idée  e  délie  credenze.  — 
Attinenze  reciproche  délia  dottrina  essoterica.  —  Differenze,  che 
correvano,  per  questo  rîspetto,  fra  gF  Israeliti  e  i  Gentili.  —  Del 
figoralismo  ebraico.  —  Non  è  an  trovato  récente  degl'  Israeliti 
ellenisli.  —  Falso  concetto  dato  dal  sig.  Salvador  délie  institu- 
zioni  mosaiche.  —  La  formola  idéale  e  il  tetragramma,  erano  il 
nesso  délia  scienza  acroamatica  ed  essoterica  presso  gl'  Israeliti.    151( 


CAPITOLO  SETTIMO. 

DELL'  ALTERAZIOIVE    DELLA    P0B3I0LA    IDEALE. 

La  barbarie  non  fu  lo  stato  primilivo  degli  uomini.  —  La  storia 
délie  religioni  non  comincia  dal  sensismo.  —  Per  quali  cagioni 
diminuisse,  o  si  spegnesse  presso  molti  popoli  la  caltura  primi- 
tiva.  —  Vicende  civili  délie  nazioni.  —  Cinque  forme  successive 
di  stato  e  di  reggimento  politico.  —  Anomalie  storiche  neir  effet- 
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tuazione  di  esse.  —  DcI  patriarcato.  —  Dello  stato  casUle  :  sa» 
origine.  —  Del  predominio  deî  sacerdoti  :  sua  legittîmiU.  — 
Genio  relîgioso  délie  société  coslituite  sollo  Timpeno  ieratico. 

—  I  sacerdoti  autori  principali  délia  civil  ta  risorgente.  —  Efletti 
salatari  délia  loro  inQoenza  nelle  colonie  antiche  e  moderne.  —  Il 
sacerdozio  conservé  le  reliquie  delP  antica  dottrina  acroaniatica  ; 
fondé  l'essoterica.  —  In  che  modo  la  mîtologia  e  la  simbolica  po- 
tessero  çsser  opéra  délia  moltitudine.  —  La  riforroa  ieratîca  delF 
acroamatismo  produsse  la  fîlosofia.  —  Van  indirizzi  délia  filoso- 
fia  gentilesca.  —  Riscontri  deir  antico  e  del  nuovo  paganesimo. 

—  Vari  gradi,  per  cui  passé  FaUerazione  délia  formola  idéale: 
oscurità ,  confusione ,  dimezzamento  e  disorganazione.  —  Ca- 
gioni  deir  alteramento  :  predominio  del  senso  e  della  fantasia; 
influenza  del  linguaggio  sulP  idea,  e  deir  essoterismo  sali*  acroa- 
matismo ;  dispersione  dei  popoli,  e  perdita  deir  unità  universal^  , 

—  Del  cujto  dei  felissi.  —  Di  un  doppio  moto  contrario,  regres- 
sivo  e  progressivo,  délie  instituzioni  religîose.  —  Esempi.  — 
Quattro  epoche  della  cognizione  idéale  :  inluitiva,  immaginativa, 
sensitiva  e  astrattiva.  —  Se  nel  vario  e  saccessivo  alterarsi  della 
formola, si  mantengano  i  saoi  tre  membri,  e  comel—Tavotadeiie 
trasf&nnazUmi  otUolagiche  della  fl>rmola  idéale,  corriêpandetUi 
ai  vari  staH  pêicologici  dello  spirOo  umano,  —  Dicbiarazione 
della  tavola.  —  DelF  epoca  intuitiva  ;  corne  Tuomo  ne  sia  sca- 
dnto.  •—  Il  mal  morale  consiste  nella  negazione  del  secondo  cicio 
creativo.  —  Dei  mezzi  sovrannaturali  per  conservare  lo  stato  in- 
tuitivo.  —  1/ essoterismo  fa  l'occasione  della  perdita  di  esso.  — 
Deir  epoca  immaginativa.  —  Del  naturalismo  fantastico  e  dell* 
emanatismo  propri  di  questa  epoca.  —  Indole  poco  scientifica 
deir  emanatismo.  —  Sua  formola.  —  Due  sorti  d* emanatismo: 
psicologico  e  cosmologico.  —  Dottrina  dinamica  degli  emanatisti. 

—  Della  loro  dualilà  primordiale ,  e  délie  dualità  successive.  — 
Dell*  androginismo,  e  délie  dee  madri  ;  loro  connessione  coll'  ema- 
natismo. —  1  fautori  di  questo  sistema  confondono  la  teogonia 
colla  cosmogonîa.  —  Del  sincretismo  emanatistico.  —  Dei  due 
cicli  di  tal  dottrina  :  l'emanazione.  —  Del  ciclo  remanativo  :  sua 
natura.  —  Corrompe  la  morale,  e  inlroduce  il  pessimismo.  — 
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Belle  Tarie  elà  cosmiche,  secondo  i  miti  dî  molti  popoli  Gentili. 

—  Corne  roUîmismo  e  il  pessimismo  si  accozzino  insieme  nel 
sistema  degli  emaoalisti.  ~  Degli  avatari,  délie  teofanie  o  logo- 
fanie  permanenti  e  successive,  e  délie  apoteosî.  —  Come  il  sorrin- 
telligibile  si  trovi  alterato  fra  queste  farole.  —  Del  politeismo; 
nato  dair  emanatismo.  —  Sua  iodole,  e  sue  varie  forme.  —  Tutti 
i  popoli  politeisti  conservano  una  reminiscenza  délia  unità  idéale. 

—  Deir  idolatria  :  sua  natura.  —  Del  panteismo  :  è  una  riforma 
ieratica  deU'  emanatismo.  —  Il  panteismo  scientifico  non  potè 
essere  il  primo  sistema  nella  via  dell*  errore.  —  L' emanatismo  e 
il  panteismo  sono  sostanzialmente  una  medesima  dottrina,  funo 
sotto  una  forma  fantastica  e  poetica,  Taltro  sotto  una  forma 
scientifica.  —  Proprietà  speciali  de!  panteismo.  —  Universalité 
del  panteismo  ne!  regno  deir  errore.  —  Tutti  i  falsî  sistemi  vi  si 
ri?"  iscono,  —  Quai  sorta  di  progresso  possa  avère  l' errore.  — 
Varie  forme  del  panteismo.  —  Délia  condisione  del  sacerdozio 
dopo  la  rovina  dello  stato  castale.  —  Dei  Misteri,  da  cui  uscl  la 
filosofia  laicale.  —  Dell'  ateismo.  —  Questo  sistema  non  potè  es- 
sere anteriore  al  secondo  periodo  délia  filosofia  secolaresca.  —  Si 
rigetta  Topinione  di  un  ateismo  indico  antichissimo.  --  Del  so* 
vrintelligibile.  ~>  Serbato  in  parte  dai  sacerdoti,  e  perduto  affatto 
da'  laici  filosofanti,  salvocbè  dalle  tre  scuole  mezzo  ieratiche  dell' 
Italia  e  délia  Grecia.  —  Dei  tentativi  antichi  e  moderni,  per  rie- 
dificare  umanamente  il  sovrintelligibile.  —  Si  conchiude,  accen- 
nando  brevemente  il  tema  del  secondo  libro.  259 
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DBLLB    GONTENIENZE    DELLA    FORHOLA    IDEALE    COLLA 
RELIGIONE    RITELATA. 


Nei  discorsi  précèdent!  nii  è  accaduto  bene  spesso  di  par- 
lare  di  religione,  non  so  con  quanto  diletto,  o  con  quanta 
sopportazione  de'  miei  leggitori.  Ora  essendo  giunto  ai  ter- 
mine del  primo  libro,  non  credo  di  poter  meglio  con- 
chiuderlo,  che  trattando  alquanto  più  exprofesso  di  questo 
tema  nobilissimo,  ed  esaminando  le  attinenze  délia  formola 
idéale  colla  rivelazione,  e  délie*  scienze  filosofiche  colla  teolo- 
gia.  Il  che  si  richiede  a  compiere  la  parte  doltrinale  délia 
présente  Introduzione ,  secondo  il  mio  proposito  di  tratteg- 
giare  sommariamente  Tordito  délia  formola,  e  le  sue  con- 
giunture  con  tutto  lo  scibile.  Ora  la  rivelazione  è  il  membro 

1. 
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più  ragguardevole  di  quesio,  e  la  scienza  che  ne  tratta,  par- 
lecipando  alla  dignità  del  suo  soggetto,  è  la  più  beila  e  ia  più 
illustre  di  tutte.  Il  che  veramenie  oggi  non  si  ammetle;  e 
non  che  riconoscere  Teccellenza  particolare  délia  teologia,  le 
si  nega  perfino  il  titolo  di  scienza.  Ma  io  credo  di  aver  già 
accennato  che  non  intendo  di  scrivere  per  quella  parte  de' 
miei  coetanei,  che  è  vaga  délia  moda,  ma  piuttosto  per  una 
generazione,  che  forse  non  è  lontana.  Se  questa  generazione 
non  dee  venire,  e  gli  uomini  del  mio  tempo  disprezzano  le 
cose  gravissime  e  importantissime,  nelle  quali  mi  vo  trava- 
gliando,  secondo  il  mio  potere,  mi  contento  di  scrivere  per 
nessuno.  Il  che  forse  non  è  il  più  gran  maie,  che  possa  acca- 
dere,  quando  coloro,  che  si  acconciano  ail'  umore  corrente, 
e  ubbidiscono  al  secolo,  si  espongono  al  grave  rischio  di 
sopravvivere  spiacevolmente  aile  loro  opinioni,  se  già  non  si 
risolvono  a  mutarle,  come  si  mutano  gli  abiti  e  le  gale. 
Tanto  è  veloce  e  maraviglioso  il  progresso  dei  di  nostri  !  Io 
giudico  per  un  autore  sventura  più  toUerabile  il  veder  mo- 
rire  gli  scritti  suoi,  per  cosi  dire,  prima  che  nascano,  anzi- 
chè  assistere  al  loro  mortorio,  dopo  una  voga  di  qualche 
tempo.  Cosi  ad  un  padre  suol  essere  men  doloroso  il  perdere 
un  suo  figliuolo  nelle  fasce,  che  vederlosi  spirare  iiuianzi 
agli  occhi  in  età  più  ferma,  quando  gli  porge  speranza  di 
lunga  vita.  Io  parlera  adunque  di  teologia,  con  licenza  del 
secolo,  senza  perô  uscire  dal  soggetto  del  mio  libro;  e  ne 
parlerô  con  tanto  maggior  franchezza,  ch*  essendo  presse  al 
termine  délia  prima  parte  del^mio  lavoro,  posso  sperare  che  i 
pochi  lettori,  i  quali  avranno  avuto  pazienza  di  accompa- 
gnarmi  sino  a  questo  punto,  non  sono  di  quelli,  a  cui  le  cose 
cattoliche  fanno  afa,  e  recano  pericolo  di  sfinimento.  Coloro, 
che  van  sottoposti  a  cotesti  sdegni  di  stomaco,  non  è  credi- 
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bile,  che  mi  abbiano  seguito  nel  corso  délia  niia  navigazionc. 
lo  soDO  per  questa  parte  uella  condizione  di  colui,  che 
dovendo  discorrere  in  un  crocchio  di  cose  délicate  e  poco 
gradite  dalF  universale,  si  trova  da  principio  impacciato,  e 
vorrebbe  spedirsene  per  la  più  brève  ^  ma  ripiglia  gli  spiriti, 
ediscorrea  dilungo,  quando  la  foUa  degli  uditori,  torcenti 
il  viso  o  sonniferanti,  è  sfilala,  lasciandolo  solo  in  compagnia 
di  pochi  amici. 

La  rivelazione  si  fonda  su  due  concetti  razionali,  che  con- 
giangono  il  naturale  conoscimento  dell'  uomo  con  quel  lume, 
che  avanza  la  natura,  e  la  filosofia  colle  scienze  teologiche.  Il 
sovrintelligibile  e  il  sovrannaiurale,  hanno  radice  da  una 
parte  nello  spirito  umano  e  nella  condizione  nativa  délie  cose, 
e  dall*altra  parte  compongono  il  sistema  rivelato,  sommini- 
strandogli  col  mistero  e  col  miracolo  queldoppio  ordine  d'idée 
e  di  cose,  che  appartiene  alla  sua  propria  essenza.  Importa 
adanque  assai  il  formarsi,  quanto  meglio  è  possibile,  un  con- 
cetto  chiaro  e  distinto  di  tali  due  elementi.  E  in  prima,  che 
Faorno  abbia  Tidea  del  sovrintelligibile,  e  sia  persuaso  iro- 
varsi  moite  verità  inaccesse  alla  sua  apprensiva,  è  un  fatto, 
che  non  verra  negato  da  niuno;  poichè  in  tutti  i  sistemi 
forza  è  ammettere  certe  cose,  che  non  si  comprendono,  e 
ogni  scienza  ridonda  di  arcani  inesplicabili.  Lo  scettico,  che 
ripudia  il  chiaro,  in  grazia  dell'  oscuro,  non  che  evitare  il 
mistero,  lo  accresce,  rendendolo  universale  ^.  Ma  ciô,  che 
riesce  difflcile  a  determinare,  si  è,  quai  sia  la  fonte  di  queslo 
coQcetto.  Fqrse  la  ragione?  Ma  come  mai  la  ragione,  la  cui 
essenza  consiste  nell'  intendere,  puo  darci  notizia  del  suo 

'  Teor.  del  Savr.,  not.  73,  p.  459,  440,  441. 
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maggior  contrario,  cioè  del  sovrintelligibile?  Che  rintelli- 
genza  ci  faccia  presentire  e  subodorare  cio  che  la  supera, 
ripugna.  Ne  gioverebbe  il  dire  che  Tintelligenza  rivela  Tin- 
comprensibile,  corne  la  luce  fa  veder  l'ombra;  giacchè  rom- 
bra  si  vede,  in  quanto  è  una  luce  piiï  tenue;  onde  la  me- 
tafora  non   calza  al  proposito.   Rispetto    alla   facoltà  che 
intende,  cio  che  non  torna  intelligibile,  è  un  semplice  nulla, 
una  mera  negazione,  come  le  ténèbre  perfette,  in  ordine  air 
occhio  :  ne  puô  essere  cosa  positiva  e  reale,  come  il  vero 
sovrintelligibile.  Si  potrebbe  anche  presupporre  che  la  reallà 
del  sovrintelligibile  derivi  dalle  sue  relazioni  colle  cose  in- 
tese  ;  ma  per  apprendere  una  relazione^  bisogna  prima  co- 
noscere  i  termini,  da  cui  risulta;  perciè  le  intellezioni  non  si 
possono  conoscere  nel  loro  riguardo  verso  il  sovrintelligibile, 
se  non  si  ha  l'apprensione  di  questo.  Si  dira  forse  che  le  diffi- 
colla  insolubili ,  a  cui  la  ragione  ci  adduce  colle  sue  infe- 
renze,  arguiscono  qualche  realta  superiore  alla  mente  nostra? 
Ma  questa  è  una  petizion  di  principio;  poichè  ogni  difficoltà 
inestricabile  presuppone  logicamente  il  concetto  del  sovrin- 
telligibile.  Lo  spirito  non  puo  risolvere  molti  problemi, 
perché  trova  in  essi  qualcosa,  che  soverchia  la  sua  appren- 
siva,  e  non  acquista  già  Tidea  generica  dell'  inapprensibile, 
perché  quel  problemi  siano  insolubili  (1).  Queste  ragioni 
m*  indussero  in  un'  altra  scrittura  a  ripetere  la  cognizione 
del  sovrintelligibile  da  una  facoltà   spéciale,  che  chiamai 
sovrintelligenza;  e  mi  contentai  di  accennarla,  seaza  farne 
Tanalisi,  richiedendo  questa  per  esser  bene  intesa  l'esposi- 
zione  preliminare  délia  mia  formola  ^.  Ora  mi  accingo  breve- 
mente  ad  adempiere  questa  lacuna. 

1  Teor.  delSovr.,  num.  S6-68.,  p.  IS0>63. 
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Le  facoltà  si  diversificano  fra  di  loro,  secondo  l'oggetlo  a 
cui  mirano,  o  il  modo,  in  cul  Tapprendono.  Cosi  il  divario, 
che  corre  fra  1  sensibili  e  gV  intelligibili  assoluii,  fra  qaesU 
t  gr  intelligibili  relativi,  apre  V  adito  a  disiinguere  le  tre 
pofeoze  délia  sensibilità,  délia  ragione  e  delF  intelletto  '.  Le 
varie  guise,  secondo  le  quali  lo  spirito  si  esercita  sugl'  intel- 
ligibili ,  ci  fanno  discernere  Tatienzione ,  il  giudizio,  il  razio- 
cinio,  l'astrazione,  la  memoria,  Fimmaginativa,  e  le  altre 
facoltà  non  produttive,  che  si  travagliano  sugli  elementi  già 
ricevuti,  senza  poterne  creare  sostanzialmente  de'  nuovi. 
Ora  il  sovrintelligibile,  essendo  un  oggetto  intrinsecamente 
disforme  dagli  altri,  dee  riferirsi  a  una  facoltà  spéciale;  la 
quale  differisce  dalle  altre  potenze,  non  solo  per  la  natura 
del  suo  termine ,  ma  eziandio  pel  modo  particolare ,  in  cui 
lo  coglie  e  possiede.  Imperocchè  ogni  altra  facoltà  entra  in 
comunicazione  coir  oggetto  suo  proprio,  che  la  conipie  in 
una  certa  maniera,  e  concorre  aformarla.  Cosi,  verbigrazia, 
la  ragione  è  formata  dair  Idea  onnipresente  agli  spiriti,  che 
opéra  sovra  di  essi  coll'  immanenza  deir  azione  créatrice,  e 
mette  in  atto  la  loro  virtù  intuitiva.  Dicasi  altrettanto  délie 
potenzemen  nobili,che  tutte  apprendono  Toggetto  loro  imme- 
diatamente.  Ma  l'oggetto  délia  sovrintelligenza  è  l'inconipren- 
sibile,  che  non  puô  certo  operare  suUa  mente  umana;  ne 
questa  puô  riverberare  sovra  di  esso,  e  ra^iungerlo  colla 
sua  apprenti  va;  giacchè  nei  due  casi,  Fincomprensibile  non 
sarebbc  taie,  e  si  confonderebbe  col  suo  contrario.  Il  con- 

'  Piglio  le  voci  di  ragione  e  d'intelletto  nel  senso  più  usalo,  dal  Kant 
in  poi;  il  quai  senso  è  in  parte  il  ro?escio  di  quello,  che  anticamente 
davasi  a  qaeste  voci.  Ho  creduto  di  dovermi  adattare  alla  glossologia  più 
comaae ,  finchè  trallando  parlitamenle  la  maleria ,  io  possa  dare  la  mia 
propria. 
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irassegno  del  sovrintelligibile  risiede  nelia  nostra  inettitadioe 
a  comprenderlo  ;  taiito  che  v'  ha  una  opposizion  radicale  fra 
le  altre  potenze,  che  cosi  vengono  appellate,  perché  hanno 
virtù  di  aiïerrare  il  loro  oggetto,  e  la  sovrinteiligenza,  im- 
potente ad  apprenderlo,  e  riposta  essenzialmente  in  taie 
impotenza.    Perciè   negli  ordini  di  questa,  manca  da  un 
lato  Toggetto  pensabile;  dall'  altro,  v'  ha  insufficienza  asso- 
luta  :  il  concetto  de!  sovrintelligibile  risulta  da  quest«  due 
condizioni  dell*  inescogitabilita  obbiettiva,  e  dell'  impotenza 
subbiettiva  insieme  congiunte.  Da  cio  potrebbe  conchiudersi 
che  il  sovrintelligibile  è  una  chimera,  corne  quello,  che  ob- 
biettivamente  è  nulla  a  rispetto  nostro,  e  subbiettivamente 
è   una    inera    impotenza;    la   quale    non    par    che   possa 
costituire  una  facoltà  deir  animo,  giacchè  ogni  facoltà  è  uua 
potenza  di  qualche  sorta.  Tuttavia  il  sovrintelligibile  non  è 
un  mero  niente ,  poichè  niuno  dubita  délia  sua  realtà  ;  e 
la  sovrinteiligenza  non  è  semplicemente  una  impotenza,  poi- 
chè ne  siam  consapevoli.  Corne  fuori  di  noi  si  ritrova  una 
realtà  sovrintelligibile,  cosi  v'ha  in  noi  il  sentimento  délia 
nostra  incapacité  a  conoscerla.  Rimane  adunque,  che  si 
consideri  la  sovrinteiligenza,  corne  una  facoltà  del  tutto  spé- 
ciale, che  non  dipende  in  nessun  modo  dalF  azione  del  suo 
oggetto  sui  nostro  spirito,  ma  semplicemente  dalla  natura,  e 
dalla   esplicazione  intcriore  del  soggetto.  Le  altre  facoltà 
sono  subbiettive  ed  obbiettive  insieme,  perché  Toggetto  loro 
concorre  ad  attuarle;  laddove   la  sovrinteiligenza  é  una 
facoltà  schieltamente  subbiettiva,  che  si  attua,   senza  il 
concorso  del  suo  oggetto.  Onde  segue  che  le  altre  facollà  sono 
opéra  dell*  oggetto  loro,  che  movendo  la  potenza,  la  riduce 
air  atto  ;  laddove  nella  sovrinteiligenza,  Toggetto  vien  som- 
ministrato  dalla  facoltà  medesima.  Cosi  egli  è  vero  a  dire  che 
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rintelligibile  créa  l'intuito  deir  uomo,  in  quanto  lo  mette  in 
azioae;  dovechè  pel  sovrintelligibile  accade  il  contrario;  la 
sola  nozione  negatlva  possibile  ad  aversi  di  quest'  oggetto 
essendocl  data  dalla  sovrlntelligenza. 

Trovasi  nell'  uomo,  corne  essere  sensitlvo,  una  specie  di 
facoita,  che  ha  per  qualche  rispetto  molta  convenienza  con 
quella,  di  cui  parliamo.  Ciô  sono  le  disposizioni  istintive 
deir  animo  nostro  senziente.  L!istinto  è  una  movenza  cieca 
deir  animo  verso  un  oggetto  ignoto,  la  quale  procède  dair 
animo  stesso,  e  non  dall'  azione,  almen  conosciuta,  deir  og- 
getto. L'istinto  procède  solo  dal  didentro  al  difuori,  non  vi- 
ceversa,  per  quànto  ci  è  noto;  ed  è  meramente  subbiettivo. 
Ora,  che  cos'  è  l'istinto,  se  non  una  potenza  recondita  delF 
animo,  la  quale  si  esplica,  per  una  virtù  che  le  è  propria? 
Quando  Toggetto  è  présente,  la  forza  istintiva  lo  afferra  per 
un  moto  che  le  è  intrinseco,  si  attua  apprendendolo,  ed  è 
soddisfatta.  Se  l' oggetto  manca,  ella  tende  invano  ad 
attuarsi  ;  e  questo  irrito  conato  gênera  un  sentimento  sordo 
e  inesplicabile  di  molestia.  Una  gran  parte  délia  infelicità 
umana,  e  quella  insaziefà  dolorosa,  che  ci  è  congenita,  e  si 
fa  sentire  eziandio  nelF  abbondanza  di  ogni  delizia  terrena, 
procède  da  un  desiderio  non  satisfatto,  ma  radicato  nelle  in- 
time midoUe  dell'  animo,  e  impossibile  a  spegnersi  o  soffo- 
carsi  ^.  Ora  la  facoltà  sovrintelligente,  versando  neir  impo- 
tenza  di  conoscere  l'incomprensibîle,  e  nel  sentimento  di 
questa  impotenza,  si  puô  dirittamente  chiamare  un  istinio; 
come  abbiamo  già  avvertito  in  altra  occasione  ^. 

'  Teor.  delSovr.,  nam.  64-67,  p.  I$8-61,  not.  33,  33,  p.  390-393. 
^  Ihid.,  num.  60,  p.  M. 
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Dai  fenonieno  delFisUnto  s'inferisce  di  nécessita chel'uomo 
ha  quaiche  sentimento  délie  sue  potenze  non  ancora  attuate. 
li  che  si  verifica  anche  fuori  degii  ordini  sensitivi  ;  come 
vedesi  in  coloro,  che  sono  dotati  di  grande  ingegno;  i  quali, 
prima  di  conoscere  le  proprie  forze  distintamente,  ne  hanno 
un  confuso  sentore  ;  e  anche  dopo  averle  meglio  conosciute, 
vivono  un  certo  tempo ,  senza  cavarne  altro  frutto ,  che  un 
oscuro  presentimento délie  invenzionî  o  scoperte,  che  faranno 
in  appresso.  I  poeii,  gli  ariisti,  i  filosofi,  i  matematici  insi- 
gni ,  prima  di  poier  concepire  schieitamente  il  bello  ed  il 
vero,  prima  di  poterlo  idoleggiare,  e  tragittare  neiranimo 
altrui,  lo  apprendono  quasi  in  nube  e  confusamente,  come 
il  passeggiero  o  il  viandantc,  che  camminano  ira  una  folta 
nebbia ,  veggono  a  quaiche  intervallo  Fimagine  perplessa  e 
indelerminala  degli  oggetti  occorrenti  sul  loro  senliero. 
Ora,  che  cos'è  questa  progressione  del  pensiero  neiresplica- 
mento  idéale,  se  non  il  sentimento,  che  Tuomo  ha  dello 
svolgersi ,  che  fanno  le  sue  potenze  ?  Imperocchè  dai  canlo 
deiroggetto  non  v'ha  mulazione,  ne  esplicazione  di  sorta. 
L'esplicazione  del  bello  e  del  vero  idéale,  privilegio  delFin- 
gegno  grande,  non  è  duuque  altro  in  sostanza,  che  T esplica- 
zione délie  sue  potenze ,  come  artefice  o  contemplante. 
L'uomo  ha  di  se  stesso  un  sentimento  universale,  che  abbrac- 
cia  tutto  il  suo  animo,  e  comprende  eziandio  le  potenze, 
che  vi  son  complicate,  prima  che  vengano  a  stato  di  pcrfetl^i 
esplicazione.  Dico  perfelta  esplicazione,  perché  la  potcnza 
in  ogni  esscre  creato  non  è  una  mera  astrattezza,  o  una 
forza  morta,  e  inchiude  di  nécessita  una  esplicazione  iniziale. 
La  potenza,  secondo  Tegregia  dottrina  del  Leibniz,  importa 
un  conato,  un  nisus^  un  principio  di  azione,  un  non  so  che 
di  mezzo  tra  la  forza  viva  e  la  forza  morta,  pigliando  questa  nel 
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senso  usato  dai  flsici  ;  e  ogni  forza  è  tendenza  all'atto,  cioè  po- 
tenza.  Ogni  forza  è  semplice  potenza,  se  si  considéra  nel  prin- 
cipio  di  qoesto  conato,  e  passa  in  atto  a  mano  a  mano ,  die 
esso  conato  produce  il  suo  effetto.  Imperô  la  potenza  è 
veramente  taie  soltanto  nel  primo  ciclo  creativo;  giacchè, 
cominciato  che  è  il  seconde  ciclo,  essa  si  va  attuando  suc- 
cessivamente ,  benchè  non  giunga  al  colmo  deir  attuazione , 
prima  deir  esito  di  esso.  Perciô  il  seconde  ciclo  créative 
si  potrebbe  definire  l' attuazione  successiva  délie  potenze  create. 
Ora  la  potenza  consistendo  in  uno  sforzo  spontanée  e  in  un 
atto  incoato ,  chiaro  è  che  l' uomo  dee  avère  il  sentiniento 
distînto  o  confuse  di  tutte  le  sue  potenze,  proporzionata- 
meate  al  vigore  di  esse,  e  al  grade  del  loro  sviluppo  incoativo. 
Una  potenza  non  sentita  assolutamente  involge  contraddi- 
zione.  Il  sentimento  délia  potenza  è  inseparabile  dalla  natura 
deiranima  considerata,  corne  forza  esplicantesi ,  e  risulla 
necessariamente  dal  concetto  dinamico  délia  sostanza  creata. 

La  potenza  Intellettiva  si  svolge  e  si  attua  successivamente 
io  tutti  gli  uomini,  e  dà  origine  al  progresse  delta  civiltà  e 
délia  scienza,  cosi  nei  particolari  individu! ,  corne  in  tutta  la 
specie.  Giascuno  individuo  è  consapevole  délie  sue  intelle- 
zioni  attuali;  ma  èconscio  altresi  che  una  buona  parte  deila 
sua  virtù  intellettiva  non  è  ancora  passata  in  esercizio  ;  e 
quindi  egli  ha  il  sentimento,  non  pur  deir  atto,  ma  délia 
potenza.  Ora  la  potenza  deirintendere  non  puo  esplicarsi 
perfettamente  quaggiù,  ancorchè  si  supponesse  un  corso 
infinité  di  generazioni;  perché  la  nostra  condizione  orga- 
nica,  imprigionando  il  pensiero  fra  certi  limiti ,  non  le  con- 
sente. Le  condizioni  esteriori  non  mettono  già  in  atto 
efficacemente  le  nostre  potenze,  che  tutte  da  un  princi- 
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pio  interno  i*ampollano;  ma  questo  non  puo  operare,  senza 
le  condizioni  richieste  esternamente.  La  potenza  compli- 
cata  si  svolge  col  concorso  deir  atto  creativo ,  e  lo  spazio 
totale  di  questo  svolgimento  costiluisce  H  secondo  ciclo;  il 
quale,  essendo  il  ritorno  deir  esistente  air  Ente,  è  poste  nel 
flusso  délia  durata  temporaria.  Il  compimento  délia  esplica- 
zione,  e  il  passaggio  perfetlo  dall*  esistenza  potenziale  alF  esis- 
tenza  attuale,  forma  il  fine  del  secondo  cicio,  riunendo  nel 
modo  più  intimo  Y  esistente  al  suo  principio,  senza  scapito 
délia  individualità  propria.  In  questo  secondo  corso,  T esis- 
tente è  perfettibile,  e  non  divenla  perfetto,  se  non  dopo  averlo 
adempiuto,  e  quando  al  tempo  sottentra  Teterna  immanenza. 
L' esplicazione  successiva  délie  nostre  potenze  è  il  periodo 
délia  perfettibilità  delle  esistenze  :  il  compimento  di  essa  è 
lo  stato  perfetto.  Egli  è  adunque  manifesto  che  rattuazione 
totale  délie  nostre  potenze  non  potendo  prevcnire  Tuscila 
deiruUimo  ciclo,la  nostra  facoltà  intelligente  non  puô  attuarsi 
appieno  negli  ordini  délia  vita  terrena.  La  sovrinteiligenza 
non  è  adunque  altro ,  che  il  sentimento  délia  virtù  irUellettiva 
fwn  esplicabile  nel  corso  del  tempo,  e  innanzi  air  esito  del  se- 
condo ciclo  creativo.  Perciô  la  morte  fu  da  noi  definita  per 
questo  rispetto  la  conversione  del  sovrintelligibile  in  intelUgibile, 
e  il  compimento  délia  cognizione  idéale  ^. 

Lo  stesso  principio,  che  ci  fa  presentire  questa  virtù  in- 
telletluale ,  quaggiù  infcconda ,  ce  V  appalesa ,  corne  in- 
trinsecamente  diversa  da  quella,  che  si  attua  di  mano  in 
mano  sulla  terra,  mostrandocene  il  compimento  avve- 
nire,  non  già,  come  una  semplice  ampliazione  délia  nostra 

'  ïom.  I ,  p.  2159. 
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apprensi%  a,  ma  coiiie  una  conoscenza  di  un  altro  génère.  II  che 
lion  dee  parer  troppo  mirabile,  essendo  conforme  alla  natura 
dciristinto;  il  quale  non  pur  sente  se  stesso,  ma  si  distingue 
dalle  altre  inclinazioni  di  specie  diversa.  Ora  siccome  ogni 
polenza  arguisce  un  oggetto  corrispondente;  il  sovrintelligi- 
bile  non  è  da  uoi  concepito,  come  un' amplificazione  deli* 
intelligibile ,  la  quale  si  vantaggi  soltanto  di  estensione 
e  di  gradi ,  ma  come  una  entità  obbieltiva  del  vero  idéale 
affaito  diversa  da  quella ,  che  alla  nostra  apprensione 
soggiace.  Ma  in  che  consiste  questo  divario?  Ciô  è  quello, 
che  non  possiamo  sapere;  perché  altrimenti,  H  sovrintelli- 
gibile  non  sarebbe  taie.  Tuttavia,  il  sentimento^  che  abbiamo 
délia  nostra  potenza ,  è  bastevole  ad  accertare  il  fatto ,  e  a 
somministrarcene  una  conoscenza  generica,  dedotta  dali' 
analogia  dell'  intelligibile.  La  quale  si  fonda  pure  nel 
senso,  che  abbiamo  délia  potenza  complicata ,  ed  è  corrobo- 
rata  dalla  religione,  che  non  potrebbe  rivelarci  i  misteri 
coiraiuto  di  concetti  analogici,  se  non  corresse  una  conve- 
nienza  reale  e  una  somiglianza  fra  T  intelligibile  e  il  sovrin- 
ielligibile. 

La  coscienza  di  una  virtù  implicita  porge  Tidea  generica 
della  sua  esplicazione,  e  dell'atto,  che  la  conduce  a  compi- 
mento.  Or  siccome  V  intendere  presuppone  un  oggetto  intel- 
ligibile, la  potenza  d' intendere  arguisce  un  oggetto  suscet- 
livo  d'intelligibilità.  Da  quella  parte  adunque  della  forza 
intellettiva,  che  non  puô  attuarsi  negli  ordini  presenti,  si 
deduce  Tesistenza  di  un  oggetto  proporzionato ,  e  di  un 
sovrintelligibile  obbiettivo  ;  tanto  che  il  concetto  di  questo 
nasce  dalla  sovrintelligenza,  e  non  e  converso  ;  nel  che  con- 
siste, come  avvertimmo,  la  spécialité  di   questa  potenza 
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conoscitiva ,  e  la  sua  simililudine  coiristinto.  L'idea  del 
sovrintelligibile,  corne  vero,  e  corne  bene,  rampoUa  dal  sen- 
timento  oscuro  e  profondo  di  poter  conoscere  e  godere,  non 
solo  più  largamente,  ma  altramente,  che  non  si  conosce  e  non 
si  gode  in  questa  vita.  Un  tal  concetto  si  radica  subbieUiva- 
mente  nel  senso  délia  nostra  potenza  ;  ma  diventa  obbiettivo, 
perché  ogni  viriù  sentita  suppone  un  oggetto.  Ora  siccome 
l'attuale  oggetto  délia  mente  nostra  è  la  formola  idéale,  ne 
sorge  in  noi  la  nozione  vaga  e  generica  di  un  lato  recondito 
di  essa  formola,  nel  quale  risegga  To^etto  arcano  délia 
sovrintelligenza.  Laonde  ci  rappresentiamo  il  sovrintelligi- 
bile, sotto  il  concetto  delFente  in  astratto^  perché  l'Ente 
concreto  e  assoluto  essendo  il  termine  attuale  dello  spirito, 
l'esplicazione  possibile  délia  facoltà   conoscitiva  dee  aver 
per  oggetto  un  non  so  che  d'inescogitabile,  un*appartenenza 
occulta  dell*Ente  e  délie  cose  realî,  non  possibile  a  pensare 
altrimenti ,  che  col  concetto  generico  di  esso  Ente,  spogUato 
délia  sua  concretezza.  L' idea  astratta  dl  enlità  é  un  mero 
simbolo  del  concreto,  formante  il  sovrintelligibile  ^.  Il  quale 
perciô  risiede  nell'Ente  e  neiresistente,  in  quanto  possono 
bensi  essere  appresi ,  ma  nol  'sono  veramente  dallo  spiritn; 
e  per  tal  verso  acquista  un  valore  affatto  obbiettivo. 

In  virtù  di  questa  nota  obbiettiva  del  sovrintelligibile,  lo 
spirito  noslro  il  considéra,  come  incorporato  aile  varie 
membra  délia  formola  idéale,  e  coUoca  in  esso  Forigine  del 
nesso  misterioso,  che  il  termine  mezzano  ha  coi  due  eslremi 
di  quella.  L'Idea,  nell' affacciarsegli ,  gli  si  présenta,  come 
bilatérale,  e  questo  doppio  aspetto  si  rinnovella,  in  tutti 

>  Teor.  del  Savr.,  num.  61,  p.  î$»,  »6,  K7. 
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gl  intelligîbili.  Ella  è  chiara  e  oscura,  iucida  e  tenebrosa  ad 
un  tempo  :  si  comuoica  aU'intuito  dal  lato  chiaro;  ma  la 
sua  luce  rampoUa  da  un  punto  oscurissimo.  La  faccla  chiara, 
e  per  cosi  dire,  il  disco  vbibile  dellJdea,  è  il  solo  punto  di 
€ssa,  che  abbia  consorzio  coir  intelletto ,  irraggiandolo  colla 
sua  propria  luce.  La  faccia  oscura  gli  si  sottrae  :  non  si 
lascia  presentire  altrimenti,  che  per  la  sua  scurita  :  mostrasi, 
corne  dire,  fuggendo  :  la  mente  nostra  la  coglie,  corne  gli 
occhi  del  corpo  apprendono  le  ténèbre.  Or  che  cos*è  questa 
concomitanza  del  sovrintelligibile  coll'intelligibile,  se  non 
Teffetto  dell'esser  noi  consapevoli,  che  ad  ogni  atto  dello 
spirito  s'accoppia  una  potenza  conoscitiva,  superiore  alla 
cogaizione,  che  abbiamo  in  effetto?  Ma  se  corre  dal  canto 
nostro  la  possibilità  di  più  conoscere,  dee  trovarsi  nelFog- 
getlo  una  conoscibilità  più  estesa  di  quella ,  che  ci  è  mani- 
festa^ e  la  parte  obbiettiva  non  conoscibile  dee  essere  mag- 
giore  deiraltra,  sia  perché  si  collega  col  concetto  generico 
deirinfinita  idéale,  e  perché  la  potenza  implicita  d'inten- 
dere,  che  in  noi  sentiamo,  sovrasta  alla  potenza  esplicata. 
Oltre  che,  la  potenza  è  maggiore  dell'atto,  non  solo  per  essere 
più  estesa,  e  spaziare  più  largamente,  ma  eziandio  perché 
Tatto  dériva  dalla  potenza,  e  non  viceversa.  Accoppiando  la 
preminenza  estensiva  colla  preminenza  logica  délia  facoltà 
suH'atto,  e  traportandola  nelFoggetto,  anzi  immedesiman- 
dola,  corne  ci  è  forza ,  colla  infmità  obbiettiva  dell'Idea ,  ne 
coQchiudiamo  la  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile 
suirintelligibile;  la  quale  dériva  dair  essere  il  sovrintelligi- 
bile più  ampio  assai  deirintelligibile,  e  dal  costituire  il  prin- 
cipio  logico  di  esso.  Il  sovrintelligibile,  considerato  in  questo 
doppio  rispetto  verso  Tintelligibile,  dà  origine  al  concetto 
metafisico  di  essenza.  L'essenza  è  adunque  l'inconoscibile 
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délia  cosa,  considerato,  corne  più  esteso  del  conoscibile,  e 

prineipio  di  esso. 

L'essenza  è  in  effetto  la  fonte  di  tutte  le  propriété,  che  si 
trovano  negli  obbietti.  Ella  forma  il  lato  oscuro  deirEnte,  e 
conseguentemente  délie  esistenze;  e  atteso  la  sua  maggio- 
ranza  ontologlea  sulFintelIigibile,  noi  consideriamo  l'essenza, 
corne  prineipio  costitutivo  délie  cose,  e  non  già  le  cose,  corne 
prineipio  delFessenza.  Perdonimi  l'illustre Rosmini, se piglio 
il  vocabolo  di  essenza  in  un  senso  diverso  da  quello  che  gli  è 
da  lui  attribuito,  e  se  scostandomi  dal  suo  parère,  stimo  di 
conformarmi  meglio  al  significato  primitivo,  e  più  legitUmo 
délia  parola.  Egli  intende  per  essenza  i  caratteri  distintivi 
délie  cose,  in  quanto  sono  da  noi  conosciute,  e  pensate, 
corne  possibili.  Non  rifiuto  già  quest' applicazione  délia  voce, 
approvatadall'uso;  ma  credo  che  per  ubbidire  a  queslo,  e 
nello  stesso  tempo  osservare  la  precisione  scientifica,  sia  bene 
il  chiamare  con  molti  filosofi  i  prefati  caratteri  essenze  razio- 
nali,  per  distinguerli  dalle  essenze  reali,  che  sono  inescogita- 
bili  ^.  E  lo  stesso  uso  délia  voce  nel  primo  caso,  ne  accusa 
la  minore  proprietà  ;  solendosi  chiamare  essenze  le  noie  ge- 
neriche  o  specifiche  degli  oggetti ,  perché  tali  caratteri  sono, 
rispetto  agli  accidenti ,  ciô  che  è  1*  essenza  nel  significato  più 
proprio,  riguardo  air  intelligibile,  vale  a  dire  la  base  logica 
di  esso.  Il  che  mi  par  risultare,  cosi  dal  valore,  che  si  dà  al 
vocabolo  nel  linguaggio  erudito  e  scientifico,  come  da  quello, 
che  gli  è  per  ordinario  conferito  dal  popolo  (2). 

1  La  voce  essenza  si  puô  anche  adoperare,  senz'  alcuno  aggiunlo,  nel 
senso  del  Rosmini,  ogni  qualvolta  il  contesto  détermina  tal  senso,  e  cessa 
ogrii  rischîo  di  equivoco. 
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La  maggioranza  ontologica  del  sovrintelligibile  sull'  intelli- 
gibile,  e  dell'  essenza  suir  Ente,  non  fu  afTatio  ignota  ai  filo- 
sofi  Gentili  (3).  Nelle  dottrine  deir  antico  emanatismo,  e  del 
panteisino,  che  ne  dériva,  il  sovrintelligibile,  cîoè  TEnle 
irrivelato,  inescogitabile  e  ineffabile,  viene  considerato,  corne 
TEnte  primo  e  la  fonte  sécréta  dell'  intelligibiiità  stessa  ^ 
Secondo  la  mitologia  zendica,  Arimane  pare  più  antico  di 
Ormuzd  suo  divino  competitore  ;  ^  non  già,  corne  simbolo 
del  maie,  ma  come  emblema  dell'  incomprensibiiità  di 
Zeruane,  e  délie  ténèbre  eterne;  giacchè  il  dualismo  iranico 
sembra  in  parte  simboleggiare  il  doppio  aspetto,  in  cui  Tldea 
ci  si  palesa  e  nasconde.  E  veramente  1* imagine  délie  ténè- 
bre immense  ed  eternali,  che  trovasi  nelle  tradizioni  più 
antiche,  adombra  la  preminenza  del  sovrintelligibile  ^  ;  e  fu 
adoperata  nelle  divine  scritture  come  un  simbolo  acconcio, 
per  significare  T  incomprensibiiità  perpétua,  che  farà  il  sup- 
plizio  intellettivo  dei  reprobi,  impediti  di  poter  compiere  il 
secondo  ciclo  creativo,  e  moralmente  disgiunti  dair  Intelli- 
gibile.  Il  quale  diventa,  fino  ad  un  cerlo  segno,  sovrintelli- 
gibile pei  riprovati,  come  il  sovrintelligibile  si  rende  intelli- 


'  Jtfostreremo  ne!  secondo  libro  le  tracce  di  quesla  idea,  specialmerite 
nelle  dottrine  iraniche,  indiche,  egizie  e  pelasgiche. 

'  Auqdbtil,  Mém.  de  V  Acad,  des  Inscript.,  tom.  XXXVII,  p.  61!$, 
G16, 617.  Il  concetto  originale  di  Arimane,  o  Aghrà  mainxuSy  ha  moUa 
convenienza  con  qaello  délie  dee  madri ,  di  cui  parlammo  nel  précédente 
capitoio.  11  Lajard  conghieltura  che  i  Caldci  lo  chiamassero  SUna,  {Rech, 
sur  le  cuUe  de  Venus,  Mém.  I,  p.  11, 12),  nome  ccrlamenle  non  cstrano 
al  biblico  Satana. 

^  Gli  £gîzi ,  secondo  Damascio,  consideravano  le  ténèbre  incognite^  e 
Voscurità  tmpenetrabile ,  come  il  primo  principio.  (Mignot,  J/ém.  Je 
V Acad.  des  Jnscn'pt.,  tom.  XXXI,  Mém.,  p.  221). 

IV.  2 
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gibile  ai  comprensori.  Ma  per  (ornare  airopinionc  degliema- 
natisti,  si  vuoi  avveriire  ch*  ella  sépara  il  sovrintelligibile 
dair  intelligibile,  per  un  artifizio  deir  immaginativa  ;  laddovc, 
la  distinzione  eiTcttiva,  che  corre  tra  quelli,  non  arguisce 
neir  Ente  una  moitiplicità  realc,  (rispeito  agli  ordini  mera- 
mente  razionali ,)  ma  solo  un  difetto  nella  nostra  virtù  inlui- 
tiva.  Il  sovrintelligibile  è  l'Ente,  corne  inescogitabile,  eposto 
neir  atto  assolutamente  primo;  il  cui  coneetto,  travasandosi, 
per  via  del  sceondo,  nel  terzo  termine  délia  formola,  créa  la 
nozione  délia  materia  prima  ed  informe,  cara  ai  cosmo- 
logi  e  ai  filosofi  della  gentil! ta  vetusta.  Gome  la  luce  fu  la 
prima  forma  creata,  che  rese  visibile  rinforme  caos;  cosi 
r Intelligibile  è  la  luce  spirituale,  TEnte  nciratto  secondoed 
estrinseco,  (giusta  il  nostro  modo  di  concepire,)  che  svela 
in  parte  allo  spirito  il  sovrintelligibile  assoluto,  cioè  FEnte 
neir  atto  primo  intrinseco  ed  immanente.  E  corne  la  luce, 
manifestando  se  stessa,  si  diiïonde  eziandio  e  riverbera  più 
o  meno  sulle  parti  oscure  degli  oggetti;  cosi  rintelligibile 
rischiara  in  qualche  modo  col  suo  proprio  splendore  le  verilà 
che  trascendono  la  nostra  apprensiva,  e  ce  le  mostra  al  bar- 
lume  délie  analogie.  La  rivelazione  fa  negli  ordini  spirituali 
cio  che  la  luce  riflessa  o  rifranta  nel  sensibile  uni  verso. 

Il  sovrintelligibile,  rispetto  alla  natura  subbiettiva  del  suo 
principio,  e  ail'  impenetrabile  realtà  del  suo  oggetto,  è  vera- 
mente  il  numeno  di  Emanuele  Kant,  e  la  base  della  scia  filo- 
sofia  trascendentale,  che  torni  possibile  allo  spirito  umano.  Il 
(ilosofo  tedesco  piantô  il  suo  sistema  sovra  una  confusionedell' 
intelligibile  col  sovrintelligibile,  e  attribut  a  quello  ciô  che  a 
questo  appartiene.  Noi  veggiamo  il  primo  in  se  medesimo,  e 
per  suo  mezzo  apprendiamo  il  seconde,  come  quello,  che  non 
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pnè  essere  pensato,  se  non  è  rivestito  di  forma  cogitativa  ;  la 
quale,  dotata  di  realtà  obbiettiva,  per  ciô  cVe  spetta  air  intel- 
ligibile,  diventa  subbiettiva  e  fenoQaenica,  in  quanto  si  ap- 
plica  al  sovrintelligibile ,  che  quai  realtà  inarrivabile ,  ris- 
ponde  al  numeno,  e  quai  nozion  subbiettiva,  al  traseendentale 
délia  filosofia  critica.  Se  non  cbe,  le  forme  subbiettive  del 
Kant  hanno  una  mera  apparenza  obbiettiva;  laddove  Tobbiet- 
tività  del  sovrintelligibile  ci  è  certificata  da  quella  deir  intel- 
ligibile.  Ma  salvo  questo  divario,  Tidentità  fra  i  due  con- 
cetti  del  criticismo  e  il  nostro  è  perfetta;  quindi  ë,  che 
altrove  accennammo,  il  sovrintelligibile  essere  una  inco- 
gnita  obbiettiva,  che  ai  tri  pensa,  simboleggiandola  con  un 
coQcetto  subbiettivo,  nato  dall'  intelligibile ,  e  spogliato 
di  obbiettività,  mediante  il  processo  astraente  délia  rifles- 
sione  ^ 

Qnesto  punto  cardinale  délia  filosofia  critica  contiene  uno 
sbaglio  di  metodo  e  di  applicazione.  L'idea  générale,  che 
porge  alla  prima  Critica  del  Kant  la  sua  base,  è  vera  in  se 
stessa  :  l'errore  stà  nell' attribuîre  alla  ragione  una  dote, 
che  conviene  soltanto  a  una  facoltà  superiore  e  sovrara 
zionale.  II  filosofo  tedesco  si  sviô  dal  vero,  scambiando  il 
soggetto  della  teologia  rivelata  con  quello  délia  metafisiea,  e 
subbiettivando  assolutamente  F  intelligibile,  che  è  obbiettivo 
in  se  stesso,  e  non  puô  smettere  questa  propriété,  se  non  in 
quanto  si  adopera,  corne  un  niero  segno  del  sovrintelligibile. 
Cosi  ridea  esprime  in  se  medesima  la  realtà  suprema;  ma 
il  concetto  astratto  dell'  ente,  che  se  ne  deduce,  e  si  acco- 
moda  al  sovrintelligibile,  è  un  pretto  fenomeno  intellettivo, 

^  Teùr.  del  Sovr,^  num.  59,  p.  53,  54. 
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corne  ogni  astrazione,  e  un  simbolo  adoperato  ad  espri- 
raere  un  concreto  perfettamenie  ignoto.  Il  criticismo,  incal- 
zato  logicamente  dal  suo  principio,  sentenzio  per  impossi- 
bile  ogni  metafisica,  scambiando  la  più  nobil  parte  délia 
filosofia  naturale  colla  metafisicà  rivelata;  la  quale  è  la  sola 
scienza  razionalmente  inaccessa    air  îngegno    umano.  Ma 
questa  medcsima  dote  délia  teologia  positiva  presuppone 
necessariamente  che  si  trovi  una  scienza  razionale  possi- 
bile;  altrinienti  lo  stesso  problema  non  si  puô  pensar  ne 
proporre,  non  che  risolvere  ;  il  che  avrebbe  dovuto  essere 
avyertito  da  Emanuele  Kant,  le  cui  conclusioni  sulla  impos- 
sibilità  délia  metafisicà,  essendo  dogniatiche,  e  non  scettiche, 
argoraenterebbero ,  quando  fossero  vere,  una  dottrina  più 
alta  e  inconcussa.  E  qui  si  noti  un  caso  singolare;  il  quale 
si  è,  che  il  nemico  capitale  délia  metafisicà,  Tuomo  che 
diede  lo  sfratto  ad  ogni  ontologia  razionale,  corne  ad  un  ten- 
tativo  d'impossibile  riuscimento,  introdusse  in  religione  un 
pretto  razionalismo  teologico  ^.  Per  tal  modo,  mentre  da  ud 
lato  apriva  allô  scetticismo  un  larghissimo  camponelle  scienze 
spéculative,  mutando  Tintelligibile  in  sovrintelligibile,  egli 
negava  dall'  altro  lato  il  sincero  e  genuino  sovrintelligibile, 
convertendolo  nel  suo  contrario.  Vero  è,  che  il  suo  Cristia- 
nesimo  razionale  si  fonda  nella  ragion  pratica,  e  non  già  nella 
ragion  pura,  e  che,  come  lavoro  scientifico,  è  cosa  debolis- 
sima ,  e  poco  degna  di  un  tanto  filosofo.  Ma  è  vero  altresi 
che  la  Ragion  pratica  del  criticismo  ripugna  onninamente 
alla  sua  sorella,  e  non  si  puô  per  alcun  verso  conciliare  coi 
principii  speculativi  e  fondamentali  di  tutto  il  sistema  cri- 
tico.  Cosi  quel  profondo  ingegno,  dato  un  solenne  bando 

'  Vedi  la  sua  opereUa  sulla  Religione  ridotta  ai  termirii  di  ragione. 
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alla  ragione  umana,  giunse  ad  affermare  che  il  Cristianesimo 
non  è  altro  che  essa  ragione,  cioè  una  chimera;  tanto  ë  dif* 
ficile  al  razionalismo  Tessere  d'accordo  seco  e  col  retto  scnso 
degli  uomini. 

Il  sovrintelligibile  è  conosciuto  positivamente,  per  via  di 
analogie  rivelate.  Fuori  délia  rivelazione,  se  ne  ha  solo  un 
concetto  generalissimo,  composto  délia  nozione  astratta  di 
ente,  e  di  un*  aitinenza  negativa  verso  Tintelligibile.  Ma 
qoesta  nozione  affaito  generica  riceve  pure  dalla  ragione 
alcune  determinazioni  speciali,  aile  quali  lo  spirito  è  con- 
dotto  dalla  sintesi  degl*  intelligibili,  cioè  dal  râziocinio.  Di 
qui  nascono  i  misteri  naiurali,  vale  a  dire,  alcuni  sovrintel- 
ligibili  particolari  e  determinati,  corne,  verbigrazia,  l'eter- 
nità  e  rimmensità  divina,  che  siam  forzati  di  ammettere,  in 
virtù  degl'  intelligibili  ^.  Questi  arcani  razionali  non  sono 
altro  in  sostanza,  che  l'arcano  universalissimo  del  sovrintelli- 
gibile, cioè  Tessenza,  in  relazione  con  qualche  spéciale  intel- 
ligibile.  Per  poterli  pensare,  noi  siam  costretti  di  vestirli  con 
simboli  intellettivi  ;  i  quali,  se  non  vengono  presi  per  quel 
che  sono,  corne  semplici  emblemi  e  concetti  di  valor  sub- 
biettivo,  e  si  reputano  invece  dotati  di  obbiettività  e  concre- 
tezza,  occasionano  moite  antinomie  razionali,  analoghe  a 
quelle  délia  filosofia  critica.  Cosi,  verbigrazia,  i  concetti  deir 
eternità  e  deir  immensità  divina  riescono  antinomici,  se 
confondendo  il  simbolo  colla  cosa  simboleggiata,  si  pigliano 
per\in  tempo  e  uno  spazio  infinito,  se  Timmenso  e  Teterno 
si  rafiSgurano  cogli  schemi  dello  steso  e  délia  successione. 

>  Tear.  del  Sovr.,  not.  29,  58,  41,  p.  588,  596,  597,  598,  p.  401, 
402,  405. 
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La  vera  anlinoinia  non  consiste,  corne  vuole  il  Kant,  nella 
pugna  degF  inteiligibili  seco  stessi,  ma  bensi  in  quella  dei 
sovrintelligibili  cogl*  inteiligibili,  occorrente  ogni  quai  volta 
Telemento  concreto  de'  secondi  si  trasferisce  ne'  primi.  Per- 
cio  nel  concetto  dei  misleri  razionali  si  vuol  distinguere 
accuratamente  l' idea  effettiva  e  reale  délia  cosa  dal  simbolo  o 
fenonieno,  che  Tabbigliano  e  cuoprono.  Questo  ha  solo  un 
valor  subbieltivo,  non  potendosi  attribuire  realtà  di  sorta  ali 
elemento  razionale,  traportato  fuori  dei  suo  proprio  seggio, 
e  applicato  a  un  oggetto  diverso,  col  quale  ha  unicamente 
una  convenienza  analogica  e  rimotissima. 

La  realtà  dei  sovrintelligibile  arguisce  Tiniperfezione  dell 
intelligibile  a  rispetto  nostro;  perocchè,  se  questo  fosse  asso- 
luto,  quello  non  potrebbe  darsi  in  natura.  L'Ente  è  intelli- 
gibile per  se  stesso  :  le  esistenze  il  sono  per  via  dell'  £nte  : 
Fessenza,  che  dal  primo  membro  si  dériva  nell'  ultime, 
discorrendo  pel  termine  tramezzano,  (giacchè  1'  essenza 
assoluta  créa  le  essenze  relative ,  )  sovrasta  interamente  ail 
umana  apprensione.  L'incomprensibilità  délie  essenze  fa 
segno  che  l' intelligibilità  assoluta  ci  è  comunicata  in  modo 
imperfettissimo,  e  che  quindi  la  mente  nostra  non  è  idenlica 
alla  divina,  secondo  il  dogma  dei  pan  tels  ti.  Le  essenze, 
comprese  nell' Intelligibile  assoluto,  quai  è  in  se  stesso, 
sono  inteiligibili ,  rispetto  a  Dio,  benchè  eccedano  i  confloi 
deir  intelligibile  relativo,  che  è  quasi  una  luce  di  riverbero 
trasfusa  negli  spiriti  creati.  Ma  Tlntelligibile  è  fki  se  m^ede- 
simo  uno,  indiviso,  perfetto,  incommutabile.  Dunque  il  di- 
vario,  che  sépara  l'intelligibilità  assoluta  dalla  relativa,  noQ 
puô  procedere  dall'  indole  intrinseca  dell'  Intelligibile,  ma 
solo  dalle  nostre  attinenze  verso  di  esso.  La  virtù  conoscitiva 
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dciruomo,  essendo  contingente  e  finita,  non  puô  pariecipare 
in  modo  adequalo  alla  natura  deU'  Intelligibile  assoluto. 
Perciô  anche  i  coniprensori  non  possono  fruire  dell*  Intel- 
ligibile, e  possederlo  alla  stessa  guisa,  che  egli  possiede 
se  stesso,  corne  intelligente.  La  nostra  conoscitiva  è  difet- 
tuosa,  perché  creata,  ed  è  creata,  perché  esistente;  onde 
segue  che  fra  T  intelligibile  assoluto  e  1  intelligibile  relativo 
corre  lo  slesso  intervallo,  che  fra  TEnte  eTesistenza.  L'esis- 
lenza  presuppone  TEnte,  è  in  esso,  e  da  esso,  ma  non  è 
TEnte;  cosi  anche  Tintelligibilità  relativa  presuppone  Tasso- 
luta ,  vi  s'inviscera ,  ne  rampoUa ,  ma  onninamente  se  ne 
distingue.  Or  che  cos*  è  T intelligibile  assoluto,  se  non  il 
sovrintelligibile?  Dunque  il  divario,  che  passa  fra  Tintelligi- 
bile  a  rispetto  nostro  e  il  sovrintelligibile ,  e  il  nesso  che  gli 
lega  insieme,  somigliano  alla  discrepanza  e  ail'  attincnza, 
che  Tesistente  ha  verso  l'Ente.  Perciô  nello  stesso  modo,  che 
dairEnte  si  créa  Tesistente,  il  sovrintelligibile  gênera  F  intel- 
ligibile relativo,  e  ha  verso  di  esso  una  ontologica  maggio- 
ranza,  corne  la  causa  créatrice  sovrasta  aile  sue  fatture.  Il 
mistero  é  superlore  ail*  assioma  e  al  teorema  razionale,  la 
fede  alla  cognizione,  la  rivelazione  alla  ragione,  la  teologia 
alla  filosofia ,  senza  perô  che  il  primo  termine  pregiudichi 
alla  ragionevole  indipendenza  del  secondo  in  ciascuno  di 
questi  accoppiamenti.  Il  che  in  vero  non  si  accorda  troppo 
bene  colle  opinioni,  che  sono  in  voga;  ma  egli  é  d'uopo  a  ver 
pazienza  e  rassegnarsi  di  buon  grado  alla  inesorabile  néces- 
sita délie  cose  e  délia  logica,  che  si  burla  délie  nostre  ripu- 
gnanze,  c  persino,  (temerità  singolare,)  del  tempo  e  délia 
moda. 

La  pretcnsione  di  negare  il  sovrintelligibile,  ovvero  di 
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esplicario,  facendolo  discendere  dalia  sua  altezza,  sotlordi- 
nandolo  ail*  intelligibile  e  travisandolo  a  foggia  di  esso,  è  un 
antico  peccaio  della  filosofia.  Le  setie  sacerdolali  deir 
Oriente,  e  le  scuole  di  genio  ieratico,  benchè  laicali,  chc 
fiorivano  nell'  antica  Grecia,  presenlirono  il  sovrinteliigibile 
razionale,  corne  serbavano  alcune  vestigie  tradizionali  del 
rivelato;  ma  non  seppero  filosoficamente  analizzarlo,  ne 
connetterlo  colF  intelligibile.  Platone  stesso,  per  quanlo  ci  è 
dato  di  penetrare  le  ténèbre  diffuse  su  questa  parte  deila 
sua  dottrina,  non  assegui  se  non  molto  imperfettamente 
la  cognizione  deir  Intelligibile,  poichè  le  idée  moltiplici,  che 
compongono  il  suo  Logo,  sono  Fldea  considerata,  non  in  se 
stessa,  ma  ne'  suoi  riguardi  verso  le  esistenze,  che  ne  deri- 
vano,  non  già  corne  da  causa  créatrice,  ma  corne  da  causa 
semplicemente  ordinatrice.  Ne  veramente  il  discepolo  di 
Socrate  poteva  levarsi  più  alto;  atteso  il  falso  processo 
scientifico  ricevuto  dair  emanatismo  primitivo  e  connaturato 
più  0  meno  air  antico  senno  di  tutti  i  popoli  eterodossi.  1 
neoplatonici  si  sforzarono  di  andar  più  oltre,  e  aiutandosi  coi 
frantumi  délie  varie  tradizioni,  mettendo  in  opéra  le  forze 
di  un  grande  ingegno  speculativo,  e  usufrultuando  tutti  i 
sussidi  deir  antica  cultura ,  salirono  air  Idea ,  e  tentarono 
persino  le  regioni  superiori  e  inaccessibili,  dove  lo  spirito 
umano  è  costretlo  a  fermarsi.  Ma,  siccomeessi  avevano  prese 
le  mosse  dall'  esistente,  e  procedevano,  senza  saperlo,  pel 
sentiero  del  psicologismo,  sviaronsi  nel  loro  cammino,  scam- 
biando  i  concetti  razionali  e  i  dogmi  délia  Iradizione  colle 
vuote  astrazioni  dello  spirito,  o  coi  fantasmi  della  iramagina- 
tiva.  Oltre  che,  non  contenti  di  appurare  la  realtà  del  sovrin- 
teliigibile, vollero  penetrarlo  e  dichiararlo  concretamenle, 
lavorando  pure  di  fantasia,  e  adopcrando,  quasi  materiali,  i 
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simboli  deir  inlclieUo,  pcr  innalzare  un  fantastico  edifizio. 
Gli  stessi  vizi  ed  errori  soa  più  o  meno  comuni  ai  Pitagorici 
antjchi,  e  ai  mpderni  panteisti  di  Germania  e  di  Francia. 
Platone  pertanto  peccô  per  difetto;  gli  altri  per  eccesso. 
Quegli  nel  suo  prôgresso  speculativo  non  si  alzô  a  sufficienza, 
e  riniase  di  qua  dal  segno;  questi  vollero  poggiar  tropp* 
alto,  e  spaziare  per  que'  campi  amplissimi  e  sublimi,  in  cui 
non  regge  il  volo  debole  ed  icario  deil'  umano  ingegno. 
L'uno  si  ferma  nell'  intelligibiie  secondario  e  riflesso,  e  non 
pervenne  air  intelligibiie  primitivo,  ne  alla  sua  radiée,  che 
è  la  meta  assegnata  ail'  aringo  filosofico  :  gli  altri  Toltrepas- 
sarono,  e  riuscendo  ail'  ineonoscibile,  ail'  inesplicabilc ,  ail' 
ineflabile,  e  avviluppandosi  nelle  frasi,  corne  si  vede  negli 
ultimi  Alessandrini,  e  segnatamente  in  Dainascio  ^  uccisero 
la  scienza,  rendendola  impossibile,  e  spegnendo  ogni  luce 
coUe  caligini  di  una  misticità  eccessiva  e  ridicola.  Tali 
furono  le  ultime  conseguenze  dell' émana tismo,  e  dcl  psicolo- 
gismo  antico,  che  non  potendo,  a  malgrado  di  sforzi  incre- 
dibili ,  salire  al  pretto  Vero,  dovea  annientarsi  da  se  me- 
desimo,  e  chiudere  il  cicio  délia  iilosoiia  gentilesca  ;  la  quale 
peripel  vizio  interno  che  la  rodeva,  anzichè  perl'odio  pin- 
zochero  di  Giustiniano,  o  per  la  regia  indifferenza  di  Gosroe. 
La  riconoscenza  del  sovrintelligibile,  corne  taie,  è  assoluta- 
mente  richiesta,  per  salvar  la  filosofia  dai  difetti  e  dagli 
cccessi,  che  tendono  del  pari  a  corromperla  ^.  La  pusillani- 
mita  ela  presunzione  si  debbono  egualmentc  rimuovere  dai 
melodo  scientifico^  che  è  la  morale  applicata  alla  scienza. 


'  Cons.  RiTTER,  Ilist.  (le  la  phiL,  liv.  15,  chap.  5,  lom.  IV,  p.  5152- 
c>59. 
2  Teor.  delSovr.y  not.  29,  69,  p.  586-589,  454,  455. 
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Il  sovrintelligibile  e  Tintelligibilc,  Tcssenza  e  FEnte,  Tinfinilo 
e  il  finiio,  il  luistero  e  Tevidenza,  la  rivelazione  e  la  ragioDe, 
il  sovrannalurale  e  la  natura,  costituiscono  la  grande  dualità 
obbiettiva  del  pensiero  umano,  che  non  si  puo  trasandare  o 
sbandire,  senza  nuocere  al  sodo  sapere,  e  condurre  la  flio- 
sofia  stessa,  dopo  un  fiorire  licenzioso  e  niomentaneo,  a  fa- 
tale sterminio.  La  quale  dualilà  suprema,  che  forma  Fanello 
primilivo  délia  scienza  colla  fede,  giova  egualmente  alla  reli- 
gione,  innalzandola  sull'  uomo,  e  assettandola  sopra  un 
altare  inviolabile  dai  sacrileghi  e  calamitosi  ardimenti  deir 
ingegno  umano. 

Se  il  sovrintelligibile  generico  non  si  puo  logicamente 
sequestrare  dall'  intelligibile,  i  sovrintelligibili  particolari, 
sî  naturali  che  rivelati,  sono  pur  necessarii  alla  perfetta 
scienza  razionale.  Imperocchè  gl'  intelligibili  sono  pieni  di 
mancamenti  e  di  lacune  ;  le  quali  non  pos^ono  essere  adeui- 
piute,  se  non  dai  misteri  naturali  e  cristiani,  chi  non  voglia 
supplirvi  con  vane  formole  algebriche,  coniate  dalF  intellelto 
astraente,  o  colle  fizioni  poetiche  délia  fantasia.  Ma  chi 
rigetta  gli  arcani  rivelati  dee  pure  in  virtù  délia  buona 
logica  ripudiare  gli  arcani  naturali ,  immedesimando  le 
cose  e  i  concetti,  per  tor  via  grintervalli  smisurati,  che  li 
separano.  Quindi  ne  nascono  quel  conati  rigidi  o  molli  di 
panteismo  aperto  o  mascherato,  che  compongono  il  corso 
eterodosso  délie  dottrine.  Chi  vuol  rimuovere  i  misteri  non 
accresce  la  scienza,  ma  Fignoranza;  e  in  cambio  dei  misteri 
particolari,  che  illustrano  e  compiono  gF  intelligibili,  fini^ce 
colF  ammettere  un  niisterio  universale,  che  tutti  gli  ao- 
nulla   ^.  Dai  che  dériva  quel  disperato  scetticismo,  che 

^  Teor.  delSovr.,  not.  75,  p.  459,  440,  441. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DËLLÀ  FILOSOFIA.  27 

nuoce  non  meno  alla  vita  attiva,  che  alla  speculativa,  o  quel 
dogmatismo  falso  e  puérile,  che  impieciolisce  e  débilita 
gl*  intelletU,  riduce  la  filosofia  al  balbettare  delF  infanzia, 
pregiudlca  e  tiranneggia  gli  altri  rami  del  sapere,  e  spegne 
ogni  grandezza  morale  e  civile;  i  quali  morbi  sono  al  di 
d'oggi  frequentissimi,  e  guastano  i  fruttiferi  germogli  délia 
Qostra  cultura,  introducendo  un  divorzio  implacabile  ira  la 
scienza  e  la  religione.  Il  solo  caitolicismo,  mantenendo  il 
Diislerio  rivelato  nella  sua  intégrité,  e  consacrandone  l'in- 
violabilità  supreiua,  provvede  alla  stessa  conservazione 
degli  arcani  naturali,  assicura  aile  varie  discipline  la  libertà 
legittima,  le  salva  dalla  mescbinità,  dalla  grettezza,  dalla 
deboiezza ,  dalla  violenza ,  dalf  anarchia ,  dalla  corruttela , 
cooperando  a  metterle  in  flore  e  ad  arricchirle  di  nuovi  in- 
crementi. 

I  sovrintelligibili  rivelati,  presi  isolatamente,  e  per  cosi  dire, 
alla  spezzata,  si  affacciano  allô  spirito,  corne  non  so  che  di  ar- 
bitrario,  di  frivolo,  di  capriccioso.  E  cosi  dee  parère,  perché 
altrimenti  non  sarebbero  sovrintelligibili.  Ma  se  si  conside- 
rano  nel  loro  complesso,  e  nelle  loro  attinenze  reciproche, 
cosi  fra  loro,  corne  cogF intelligibili ,  Taspetto  si  muta,  e  si 
ravvisa  fra  questi  vari  elementi  un*armonia  taie,  che  to- 
gliendosi,  o  dimezzandosi,  o  alterandosi  il  sovrintelligibile,  ne 
scapitano  più  o  manco  le  verità  razionali.  Il  sovrintelligibile 
rivelato  fa  parte  dell'Idea  perfetta  :  senza  di  esso,  la  cognizione 
idéale  è  tronca,  dimezzata,  caligante,  e  scema  del  suo  proprio 
enativo  splendore.  L'Idea  del  filosofo  deista,  ancorchè  non 
si  scompagnasse  dalla  perfetta  formola  razionale,  soltostà  di 
gran  lunga  a  quella  del  teista  cristiano  :  le  idée  platoniche, 
niigliorate  quanto  si  voglia,   non  possono  competere  colle 
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idée  evangeliche.  Certamente  Socrale  ,  in  cuî  fra  tulti  i  savi 
dell*antica  gentiliià  s'incarna  niegiio  il  tipo  deiFidea  razio- 
naie,  non  è  coniparabile ,  eziandio  filosoficamente ,  a  Cristo, 
che  è  ridea  perfetta  umanata. 

Oltre  ai  punti  capital! ,  chiaraïuente  espressî  dalla  rivela- 
zjone,  e  determinati  dal  magisterio  autorevole,  i  sovrinielli- 
gibili  rivelati  contengono  un  certo  margtne  men  chiaro  c 
distinto,  che  lascia  luogo  alla  varietà  e  libertà  cattolica  délie 
opinion! ,  e  spesso  si  connette  colle  appartenenzedelloscibile 
naturale,  e  specialmente  délia  iilosofia.  Si  trova  nei  libri 
sacri ,  e  nei  depositari  più  anticbi ,  più  immcdiati ,  e  per  dir 
cosi  più  vivi  délia  tradizione,  una  ricca  copia  di  conceUi. 
cenni,  allusion!  riguardant!  Torigine  e  la  natura  délie  cose, 
il  progresso  successivo  delle  esistenze,  e  aliri  punti  di  cos- 
mologia  e  di  metafisica ,  atte  a  dar  qualche  lume  intorno  ai 
puni!  più  misteriosi  délia  scienza  uniana,  e  ad  aiutar  le  in- 
duzioni  e  le  ricerche  dell'erudito  e  del  filosofo.  Laonde  giova 
il  riscontrar  tali  indizi  autorevoli  coi  frammenti  dispersi  per 
le  memorie  del  gentilesimo.  Ma  tali  investigazioni  non  soqo 
fruttuose,  e  diventano  anzi  ridicole,  se  non  vengono  accompa* 
gnate  in  chi  le  fa  da  due  condizioni,  che  raramente  si  trovaco 
insieme  congiunte,  cioè,  da  un  sapere  vasto  e  profondo  per 
Taccurata  interpretazione  de!  monument!,  e  da  una  crilica 
sagace  e  severa,  che  sappia  guardarsi  dalle  frivolezzee  dalle 
chimère ,  pesare  adequatamente  i  probabili ,  e  non  agognare 
al  certo,  dove  i  giudiziosi  si  contentano  del  verosimile.  Altri- 
menti ,  si  rendono  spregevoli  le  autorité  più  gravi ,  e  le  cose 
più  révérende,  secondo  che,  per  la  tempra  delFumano  inge- 
gno,  dal  sublime  al  ridicolo  lubrico  è  il  passo.  Dico  questo. 
perché  mi  pare  che  certi  autori  moderni,  soliti  a  dileUarsi  di 
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tali  incbieste,  con  tutta  la  bontà  délie  loro  intenzioni ,  e  le 
arguzie  dello  spirito,  facciano  talvolta  increscere  bonamente 
di  loro.  Com'  è  accaduto  ad  un  valente  accademico  dei  di 
nostri ,  il  quale  fra  le  altre  scoperte  ha  trovato  cbe  il  seggio 
di  Satana  è  soUo  Fequatore,  e  ripete  daU'influsso  diabolico 
le  arène  boglienii ,  il  color  nero  e  Tinettitudine  verso  i  pro- 
gressi  civili ,  comune  agli  abitanti  dell'  Affrica  centrale.  Se  il 
difetio  del  reiio  senso  arguisce  poca  disposizione  ad  appro- 
priarsi  i  benefici  effetti  délia  civilià,  i  Negri  dovranno  ère- 
dere  ehe  Tautore  di  questo  bel  sistema  sia  un  lor  confralello, 
nalo  e  cresciuto  nella  zona  torrida. 

Il  concetto  del  sovrannaturale  è  gcmello  del  conceito  del 
sovrintellîgibile,  ed  esprime  ncU'ordîne  dei  fatti  eiô  che  viene 
signifieato  daU'aliro  nelFordine  délie  idée.  11  sovrannaturale, 
per  qualcbe  rispetto,  è  il  sovrinielligibile,  trapassato  e  messo 
in  aito  nel  giro  délie  esistenze,  e  risponde  prîncipalniente  al 
lerzo  termine  délia  formola  idéale,  corne  il  sovrintellîgibile 
consiste  spezialmente  nel  primo  (4).  11  sovrannaturale  è  il 
miracolo  preso  nel  suo  più  largo  significato,  corne  il  sovrin- 
ielligibile è  il  mistero;  e  nella  stessa  guisa,  che  questo  è  un 
vero  riposto  radicalmente  nelFEnte  S  quello  è  un  fatto,  che 
succède  nel  cerchio  délie  esistenze,  e  si  collega  coirEnte, 
per  via  délia  creazione.  L'atto  creativo  spiega  adunque  il 
miracolo,  corne  spiega  le  esistenze.  Il  sovrannaturale,  conside- 
nio  a  priori,  piglia  Taspetlo  di  una  seconda  creazione;  iiu- 
perocchè  ogni  atto  creativo  produce  un  complesso  armonico 
di  esistenze,  che  i  Greci  chianiano  Gosmo  ;  e  siccome  la  na- 

*I1  mistero  si  fonda  sempre  neiressenza  délie  cose.  Ora  l'esscnza 
nielle  esistenze ,  corne  possibiie,  fa  parte  delF  essenza  increata. 
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tura  èuna,  l'atio  creativo  di  essa  ci  si  rappresenta  altresi. 
corne  iinico.  Ora  I*  ordine  sovrannaturale,  essendo  un  nuovo 
corso  di  esistenze,  un  nuovo  Cosmo  spirituale ,  distinto  dal 
primo,  ci  apparisce,  corne  Y  effetto  di  un  secondo  atto 
creativo.  Dico  che  ci  apparisce,  non  che  sia  realmente; 
perché  in  Dio  Tazion  créatrice  è  unica  e  semplicissima.  Ma 
nel  suo  termine  estrinseco  quest'atto  si  moltiplica,  in  quanto 
si  moltiplicano  i  suoi  effetti  organici ,  cioè  le  armonie  create. 
La  natura  e  il  sovrannaturale  sono  due  armonie  distinte, 
benchè  s*intreccino  insieme  nel  tempo  e  nello  spazio ,  e  con- 
corrano  a  produrre  un*armonia  universale  ed  unica.  corne  il 
suo  principio.  Vedesi  pertanto  che  il  concetto  di  sovranna- 
turale indica  una  relazione ,  e  quindi  una  distinzione  di  due 
ordini  armonici ,  e  componenti  V  ampio  circuito  delle  cose 
create.  I  popoli  più  rozzi  ammettono  confusamente  tantiatti 
creativi ,  quanti  sono  i  fenomeni ,  che  hanno  dinanzi  agli 
occhi;  onde  per  loro  tutto  è  miracolo.  La  quale  opinione  si 
appalesa  chiaramente  nel  culto  dei  fetissi;  per  cui,  nello 
stesso  modo  che  Tldea  si  moltiplica  a  proporzione  degF  in- 
dividui ,  s' induce  la  stessa  moltiplicità  nelF  azione  causante 
e  mondiale  di  essa  ^.  Di  qui  nasce  anche  Tidea  di  magia. 
comune  a  tutti  i  popoli  barbari  o  selvaggi ,  e  alla  moltitudine 
rozza,  eziandio  fra  i  popoli  colti;  ma  propria  in  modo  spé- 
ciale delle  nazioni  idolatriche,  e  dédite  al  culto  dei  fetissi; 
presso  le  quali  bene  spesso  si  confonde  colla  religione,  od 
occupa  un  luogo  distinto,  ma  non  meno  notevole ,  ha  i  suoi 
sacerdozi ,  i  suoi  ordini ,  le  sue  leggi ,  e  fa  una  società  segre* 
gâta,  potente  e  formidabile  ^.  L'idea  di  magia  è  il  concetto 

1  L*  ho  avvcriito  nel  capitolo  précédente ,  in  proposito  dei  Mocbissi  di 
Loango. 

2  I^  storia  dclia  magia,  e  specialinentc  délia  magia  goetica,  è  ancon 
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di  sovrannaturale  guasto  e  alierato  dai  fantasmi  deiremana- 
tîsmo  e  del  politeismo,  come  si  puè  raccogliere  dalle  etimô- 

copcrta  da  moite  ténèbre.  Tuttavia  io  noto  che  le  dae  stîrpî,  în  cai 
moslra  a^ere  ab  antico  fino  ad  oggi  ottenuto  maggior  signoria,  sono 
i  Fin  ni,  ramo  mongolico,  e  i  Negri,  opposti  e  diversissimi  di  colore,  di 
fattezze,  di  clima  e  di  domicilio.  Piglio  il  nome  di  Finni  in  senso  gene- 
rico,  per  esprimere  qaella  parte  délia  razza  gialla,  che  abita  a  tramon- 
tana  del  nostro  continente,  oltre  il  sessantesimo  grajdo  di  altezza  polare, 
e  si  suddivide  in  moite  e  diverse  popolazioni.  Ora  i  Finni  e  i  Negri  con- 
Tengono  insieroe  nel  far  professione  di  dualismo,  e  accennano  ad  una 
origine  iranica,  che  del  resto  è  comune  a  tutti  o  qaasi  tutti  i  popoli.  Il 
Jomala  e  il  Percàl  dei  Biarmiesi  o  Permiani ,  e  dei  Lapponi  sono  notis- 
simi.  Men  noti  sono  il  Zambi  e  il  Zambi-a-n^bi  dei  Loanghesi,  il  Snraàn 
e  TÂlaslor  dei  Fanti,  il  Gunia  e  il  Tnquoa  degli  Otlentotti  (Walckeh acr, 
Mût.  gén.  des  t>or.,  tom.  XIV,  p.  562,  365,  tom.  XI,  p.  444,  445, 
lom.  X7,  p.  378,  371,  375),  e  gli  altri  dualismi  affricani ;  giacchè  poche 
sono  le  tribu  idolatriche  délia  Nigrizia,  che  non  ammettano  la  dottrina 
dei  due  principii  (Malte-bbuit,  Préc.  de  la  géogr,  univ.,  liv.  166.  Balbi, 
Ahr.de  géogr,,  p.  850).  Ora  la  magia  goetica  si  connelte  manifesta  men  te 
col  colto  del  cattivo  principio,  e  non  puô  darsi,  senza  di  esso;  tanto  che, 
se  si  considéra  la  natura  di  taie  superstizione,  e  perfino  il  sao  nome, 
r  origine  iranica  di  essa  è  molto  probabile.  La  quai  probabilità  è  avvalo- 
râla  dalle  attinenze  storiche  ed  etnografiche.  Quanto  ai  Negri,  mi  riserbo 
a  provare  che  la  razza  etiopica  ebbe  una  culla  asiatica,  e  che  fiori  nell' 
Iran,  neirindia,  e  forse  in  una  parte  dell'  Oceania,  [jk'ima  di  spargersi  pel 
continente  affricano;  e  mi  confido  di  poter  recare  qualche  raggio  di  luce 
saquesto  punto  difficile  di  geografîa  storica.  Mostrerô  che  le  induzioni 
storiche  avvalorano  le  morali;  giacchè  la  barbarie  di  quella  schiatta 
infelicissima ,  che  alcuni  vorrebbono  far  credere  inetta  a  partecipare 
i  benefizi  civili,  cuopre  bene  spesso  i  vestigi  di  un'  antica  cultura,  che 
spicca  or  nelle  lingue  bellissime,  or  nei  residui  délie  caste  ieratiche,  ora 
in  certi  osi  religiosi  o  civili,  ora  in  quelle  singolari  instituzioni  mezzo 
religiose  e  mezzo  politiche,  i  cui  ordini  presuppongono  una  civiltà  meno 
immatara;  quali  sono  il  Mumbo  Jumbo  dei  Mandinghi,  (Walckenabb, 
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logie  gaclichc  degli  antichi  Irlandesi  ^  A  mano  a  mano  che 
lo  spirito  deiruomo  si  erudisce,  e  si  leva  alla  contemplazione 
délie  leggi  gênerai!  délia  natura,  il  ecrchio  dello  straordinario 
si  ristringe;  onde  i  popoli  più  culti  limitano  Talto  crealivo 

Hist.  gén.  des  vox.j  tom.  IV,  p.  271-274),  il  Purra  dei  FuUi,  (Fouiah$y 
Foults,  Poules.  Ibid.y  tom.  VU,  p.  190,  191,  519-322,  e  il  Malti-bbvn, 
Prèc,  de  la  gèogr,  univ.y  liv.  164),  TEgho  dei  Calabaresi,  (Walckenaei, 
Op.  ciLy  tom.  XI,  p.  475),  i  Nequiti  (N'guits)  e  gli  Atombali  de!  Congo, 
{Jbid.,  tom.  XIV,  p.  152,  Malte-bbun,  Op.  ctt.y  liv.  167),  e  altri  ancora. 
D'altra  parte  la  parentela  degli  Egizi  cogrindi,  e  di  enlrambi  eoi  Cinesi 
e  cogli  antichi  abitanti  dei  Messico,  comprovata  dai  monamenli,  mos- 
traci  che  gli  uomini  bianchi  e  gialli  diffusi  dal  Gariep  (  TOrange) ,  da 
'  Meroe,  da  Titeroigotra  (Lanzarota),  da  Semiramocerta  (Van),  e  da  Batlro 
(Baikh),  6no  a  Culuhacan  e  a  Tula  nel  nuovo  mondo,  possedetlero  in  ori- 
gine una  civiltà  nnica,  e  abitarono  le  stesse  sedi  ;  le  quali  altrove  che  nelf 
Iran  e  nelleprossimeregioni  non  possono  collocarsi.  Ora  comprovaliquesti 
capi,  non  con  frivole  conghietture  di  analogie  fortuite,  ma  con  ver! 
e  sodi  probabili,  non  è  più  difficile  Tintendere,  corne  il  daaiismo,  e  le 
osservanzc  teurgiche  e  goetiche,  che  lo  accompagna  no ,  œettessero 
eziandio  radice  fra  le  nazioni  finniche,  prima  che  queste  fossero  rin- 
cacciate  verso  il  polo  dalle  succedenti  irruzioni  scandinaviche  e  slaviche. 
e  abbandonassero  quelle  regioni  meno  boreali,  a  cui  accennano  la  bel- 
iezza  e  la  sonorità  délie  loro  lingue,  e  le  tradizioni  medesime  dei  loro 
nemici. 

>  PicTET,  Du  culte  des  dieux  cab.,  p.  12, 13,  14, 15, 16,  e  ib.  not.  41, 
42,  53,  54,  55,  62, 62,  65,  93, 94,  95,  110, 111, 112,  115,  114.  U  de- 
finizionc,  che  questo  autore  dà  di  Âesar,  che  è  il  primo  avasla  delFema- 
natismo  ibernico,  esprinie  a  capello  Tidea  dei  sovrannaturale  :  u  Egli  è 
«  essenza  délia  essenza,  motore  dei  primo  mobile,  vincolo  mistcrioso 
«<  délie  cose  invisibili  colle  visibili,  délie  occulte  colle  manifeste.  Egli  è 
«  la  potenza  incomprensibile,  che  con  perpeluo  miracolo  trae  air  allô 
te  gli  euti  potenziali,  e  alla  legge  degli  effètti  e  dellc  cause  sovrasta.  11 
<(  suo  potere  ha  le  note  délia  virtù  magica  ;  onde  Aesar  era  tenuto  conie 
«1  un  fattucchicro.  »  //>?>/.,  p.  12, 13. 
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agli  eventi  piû  discrepanti  dalF  ordine  consueto ,  corne  gli 
anticbi  Etruschi  e  Romani ,  che  recavano  a  portento  i  fui- 
mini,  i  mostri,  e  ogni  accidente,  che  avesse  dello  strano  e 
del  singolare.  Per  una  ragion  conforme ,  la  falsa  squisitezza 
del  sapere,  tralignante  al  sensismo  e  al  razionalismo,  (che 
è  una  vera  barbarie,  addobbata  alla  civile,)  corne  quello  deir 
età  nostra,  si  crede  di  aver  toccata  la  cima  délia  sapienza, 
togiiendo  affatto  di  mezzo  il  sovrannaturale;  senza  addarsi  che 
COQ  esso  annulla  la  natura,  corne  quella,  che  non  puô  inten- 
dersi  segregata  dal  suo  correlativo.  La  natura,  secondo  il  pan- 
teista,  essendo  sola,  s'immedesima  col  concetto  di  sovrannatu- 
rale, e  non  differisce  essenzialmente  per  questo  lato  dal  rozzo 
sentimento  di  chi  adora  i  fetissi^  tanto  è  vero  che  i  falsi  pro- 
gressi  riconducono  lo  spirito  ai  rudimenti ,  onde  mosse.  La 
vera  filosofia  e  la  scienza  perfetta,  considerando  il  complesso 
dei  fenomeni  e  délie  leggi  universali  del  mondo,  corne  un'ar- 
monia  unica,  non  che  ripudiare  il  sovrannaturale,  lo  ammet- 
tono,  a  guisa  di  un  ordine  diverso,  che  coesiste  e  s'accorda 
mirabilmente  con  quello  di  natura. 

E  non  solo  i  due  concetti  del  sovrannaturale  e  délia  créa- 
zione  s'intrecciano  insieme,  ma  sono  indivisi  e  inseparabili. 
Perciocchè,  essendo  la  natura  opéra  délia  creazione,  Tatto 
creativo  è  sovrannaturale ,  come  la  causa  efficiente  è  supe- 
riore  al  suo  effetto.  Senza  che,  il  mondo,  mostrandosi  ordina- 
tissimo,  arguisce  Tintelligenza  del  suo  fattore;  e  la  sapienza 
deU'artefice  importa  un  fine,  a  cui  Tartifizio  s*indirizzi; 
giaccbè,  fuori  di  uno  scopo  ultimo,  non  pu6  darsi  alcun 
atto  c(^tativo.  La  natura  hadunque  un  fine,  che  dee  sovras- 
tarie,  non  meno  del  principio  di  essa.  Imperô  la  causa  effi- 
ciente e  la  causa  finale  delle  cose  create,  I*  origine  e  Tesito 
IV.  3 
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délie  esistenze,  presuppongono  del  pari  il  sovrannaturale, 
eui  tolto ,  r  universo ,  privo  di  cagione  e  di  scopo  accondo, 
torua  inesplieabile.  D'altra  parte,  il  principio  e  il  fine  so- 
>Tannaturale  del  mondo,  riducendosi  ail' Ente  stesso  in 
relazione  colle  sue  fatture,  non  si  possono  menomare  né 
togliere,  senza  oscurare  o  spegnere  il  vero  idéale,  e  senza 
trasformare  la  natura  in  assolato,  considerandola,  corne 
principio  e  fine  di  se  medesima.  Non  é  perciè  da  stnpire 
che  la  trascuransa  o  la  negazione  del  sovrannaturale  parto- 
risse  fin  dai  tempi  più  antichi  Temanatismo,  il  politeismo, 
Fateismo,  e  gli  altri  delirii  del  pensiero  speculativo;  eche 
il  razionalismo  teologico  dei  giomi  nostri ,  e  la  miscredenza 
di  tutti  i  tempi,  quando  aspirano  a  un  rigore  scientifico, 
si  traggano  dietro  il  panteismo. 

La  formola  délia  ragione  ci  porge  adunque  il  concetto  gene- 
rico  del  sovrannaturale,  corne  quello  del  sovrintelligibile.  E 
siccome  il  sovrintelligibile,  cbe  ë  TEnte  nella  realtà  recondita 
dclla  sua  natura ,  è  superiore  ontologicamente  ail*  intelligi- 
bile;  cosi  il  sovrannaturale,  che  mediante  Tidea  di  crea- 
zione,  si  riferisce  al  concetto  délie  esistenze,  ba  sopra  di 
esse  una  maggioranza  egualmente  ontologica.  D*altra  parte, 
nella  stessa  guisa,  cbe  la  virtù  créatrice  d^rEnte  dériva 
dalla  sua  essenza,  il  sovrannaturale  ba  la  sua  radice  nel 
sovrintelligibile.  Quando  poi  la  natura  si  considéra,  come 
già  esistente,  ogni  nuova  creazione  piglia  a  suo  riguardo 
r  aspetto  del  sovrannaturale,  e  questo  ci  apparisee. 
come  una  nuova  creazione.  E  veramente  il  miracolo  è  la 
produzione  di  una  forza  nuova;  e  coloro,  cbe  credono  di 
poterlo  esplicare,  senza  ricorrere  alla  virtù  créatrice,  se  ne 
întendono  assai  poco.  Si  vogliono  adnnque  disfinguere  dae 
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ordini  di  sovrannaturale  ;  Tuno  assoluto  ed  estemporaneo, 
che  è  la  creazîone  considerata  universalmente  ;  Faltro  rela- 
tive, che  è  una  creazîone  particolare  ed  eccentrica,  fatta 
nel  seno  di  un  ordine  già  creato,  durante  un'  epoca  tem- 
poraria,  che  dianzi  ebbe  principio.  L'uso  volgare  ristringe 
la  voce  di  sovrannaturale  a  questo  secondo  significato ,  e  noi 
gli  ubbidiremo,  senza  pero  astenerci  dal  riprodurre  il  senso 
prifflitivo,  dove  il  ténor  del  discorso  lo  consenta,  e  Fargo- 
mento  il  richiegga.  Secondo  T  intendimento  più  comune,  il 
sovrannaturale  appartiene  al  secondo  cicio  creativo,  e  puô 
definirsi  P  indirizzo  spéciale  data  daW  Ente  aile  esistenze,  per 
rkondurle  a  se  stesso,  corne  ad  ultimo  fine  (5). 

La  formola  razionale  ci  dà  solamente  una  notizia  generica 
del  sovrintelllgibile  e  del  sovrannaturale  :  la  rivelazione  li 
détermina,  e  li  concretizza.  E  siccome  il  sovrintelligibile  è  un 
vero,  e  il  sovrannaturale  un  fatto,  la  rivelazione  circoscrive 
il  primo,  corne  dottrina,  e  il  secondo,  corne  storia.  Essa 
è,  rispetto  al  sovrintelligibile,  una  dottrina  di  misteri; 
riguardo  al  sovrannaturale,  una  storia  di  prodigi.  E  il  pro- 
digio  si  collega  strettamente  coi  successi  di  natura,  come  il 
misterio  .colle  verità  razionali.  Se  togli  l'arcano  dei  dogmi, 
la  scienza  diventa  impossibile  :  se  rimuovi  la  maraviglia  degli 
eventi,  la  storia  riesce  inesplicabîle.  L*  incredulità  verso  i 
dogmi  reconditi  délia  rivelazione  nocque  gravemente  aile 
scienze  spéculative  :  la  miscredenza  verso  i  portent!  pregiu- 
dico  alla  filosofia  délia  storia,  creata  dal  nostro  gran  Vico,  e 
le  toise  di  fare  sodi  e  durevoli  progressa .  Cià  che  oggi  chia- 
masî  in  Francia  filosofia  délia  storia  è  per  lo  più  un  tessuto 
di  generalità  vuote,  di  astrattezze  inconsistenti ,  di  capricci 
spiritosî,  d'ipotesi  in  aria  o  combattu  te  dai  fatti,  di  contrad- 

3. 
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dizioni,  di  frivolezze  e  di  chimère;  tanto  cbe  è  difficile  il  dar 
torto  a  coloro,  che  disdicono  a  questi  trastuUi  anco  il  nome  di 
scienza.  Il  vizio  perè  non  appartiene  alla  disciplina,  ma  ai  col- 
tori  di  essa.  Molli  dei  quali  non  mancano  d' ingegno,  e  alcuni 
abbondanodi  erudizione;  ma  tutti  o  quasi  tutti  peccanodal 
canto  del  metodo,  e  penuriano  di  sodi  principii  speculativi; 
di  cui  la  filosofia  storica  non  puô  far  senza,  essendone  un*ap- 
plicazione  spéciale.  Questo  parto  nobilissimo  dell'  ingegno, 
creato  in  Italia  da  un  uomo  cattolico,  e  negletto  indegnamente 
dagritaliani ,  non  curanti  délie  loro  glorie,  e  vaghi  solo  délie 
vanità  forestière,  cadde,  poco  stante,  aile  mani  dei  Tedeschi, 
sagaci  e  dottissimi,  ma  sviati  per  un  lungo  errore  dal  vero; 
e  poscia  passô  ai  Francesi ,  spiritosi  e  frivoli  ;  onde  venne 
guasto  dagli  uni  e  dagli  altri ,  per  abuso  o  difetto  dl  buone 
dottrine ,  colle  frasche  délia  miscredenza  volgare ,  e  col  ra- 
zionalismo  teologico.  Sarebbe  ormai  tempo  che  gl'  Italiani  lo 
ripigliassero,  corne  cosa  specialmente  propria,  e  liberandolo 
dai  sogni  e  dalle  inezie,  verso  i  suoi  principii  lo  ritraessero, 
fermandolo  sopra  questa  dignità  inconcussa,  cbe  Pordine  so- 
vrannaturale  è  la  sola  chiave  atta  ad  aprire,  e  dkhiarare  perfeUa- 
mente  la  storia  idéale  del  génère  umano. 

Il  carattere  divino,  versando  nel  sovrannalurale,  viene 
dimezzato  e  alterato  ogni  quai  volta  Iddio  si  considéra  sol- 
tanto,  cx)me  autor  di  natura,  senza  rawisarvi  il  principio 
di  un  ordine  più  eccellente ,  e  di  più  alte  meraviglie.  Impe- 
rocchè  la  natura,  per  quanto  se  ne  aggrandisca  ed  esalti  il 
concetto,  è  troppo  inadeguata  alla  maestà  suprema,  ed  è  Ion- 
tanissima  dal  rispondere  alla  virtù  causante  e  infinita,  come 
Topera  morale  e  ineffabile  délia  grazia.  La  riforma  fonda- 
damentale  del  pensiero  moderno,  e  la  critîca  efficace  del 
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sensismo,  non  potranno  mai  ottener  Tintento,  e  sradicare  gli 
errori,  se  si  contentano  di  ammettere  Tintelligibile,  senza 
levarsi  al  sovrintelligiblle ,  considerandolo,  corne  radice  dl 
qaello.  Lo  spurio  razionalismo  dei  moderni  si  appaga  di  una 
noiizia  idéale,  sottoposta  all'analisi  e  alla  esperienza,  fornita 
di  condizioni  sensitive,  ridotta  allô  stato  di  semplice  fatto  e 
di  fenomeno,  e  quindi  resa  sensuale  dal  modo,  in  cui  vien 
concepita,  e  aliéna  affatto  dalla  maestà  e  purezza  originale 
deir  intuito.  Un  tal  metodo ,  che  pareggia  essenzialmente 
rindole  deirintelligibile  a  quella  del  sensibile,  si  tira  dietro 
la  negazione  del  sovrintelligibile ,  corne  quello ,  che  non  puô 
acconciarsl  cosi  di  leggieri  alla  trasformazione.  Ma  il  vero 
si  è,  che  Flntelligibile  dei  moderni  razionalisti  è  solo  un'om- 
bra  vana,  e  una  larva  menzognera,  che  ha  poco  o  nuUa 
di  comune  col  concetto  espresso  da  questa  parola  ;  il  quale 
non  puè  aversi  in  conto  di  un  fatto,  ne  sottoporsi  ai  limiti 
deirosservazione  e  deir esperienza  successiva.  Perciôquando 
Tintelligibile  è  ben  preso,  e  tenuto  per  quello  che  è,  si 
diminuisce  l'immenso  intervallo,  che  lo  divide  dal  sovrintel- 
ligibile, e  un  metodo  analogo  guida  alla  cognizione  di  en- 
trambi.  Gonciossiachè  il  sovrintelligibile  è  pure  estemporaneo  ; 
e  non  solo  i  dogmi  misteriosi ,  ma  gli  stessi  eventi  oltranatu- 
rali,  sebbene  nella  lor  sensibile  comparita  appartengano  al 
corso  del  tempo,  tuttavia  non  intrecciandosi  naturalmente 
coi  fenomeni  antecedenti  o  seguenti ,  manifestandosi ,  corne 
casi  isolati,  destituiti  di  cagioni  e  di  effetti  naturali,  e 
movendo  da  un  principio  estrinseco  e  superiore,  escono 
faori  délia  successione  temporanea,  e  non  hanno  valore  di 
régresse,  nèdi  progresso.  Quindi  annuUasi  Tobbiezione  pre- 
cipua  dei  sensisti  e  dei  razionalisti  contro  i  miracoli  e  i  uiis- 
leri ,  dedotta  da  ci6,  che  gli  uni  ostano  alla  continuità  délie 
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leggi  naturali,  ai  dettati  délia  esperienza,  e  gli  altri  alla 
evidenza  di  ragione;  imperocchè  il  campo  del  prodigio, 
corne  quel  del  mistero,  essendo  sovrasperimeiitale  e  sovrara- 
zionale,  e  la  rivelazione,  che  insegna  il  primo,  corne  la  forza, 
che  prodace  il  secondo,  versando  fuori  del  tempo,  Tappari- 
zione  loro  dee  essere  discontinua  e  istantanea,  ne  puè 
aver  connessione  colla  durata  successiva ,  se  non  in  quanto 
riguarda   gli   eventi  naturali,   che  precedono  e   seguono. 

L'ordine  sovrannaturale  délia  grazia  compone,  rispetto  agli 
uomini,  il  secondo  cicio  creati vo.  L'effetto  délia  creazione prima 
é  la  natura;  délia  seconda,  la  grazia.  L'una  è  autrice  délia 
vita  temporale,  e  ha  ragione  di  mezzo  e  di  apparecchio;  l'altra 
gênera  la  vita  eterna,  e  ha  virtù  di  termine  e  di  compimento. 
E  perciocchè  il  primo  cicIo  creativo,  rispetto  alla  natura  mate- 
riale,  si  puo  partire  in  due  epoche,  Tuna  di  creazione  priini- 
tiva,  e  Taltra  di  formazion  cosmogonica;  il  ciclo  sovrannatu- 
rale si  puo  distinguere  parimente  in  diversi  spazi,  dei  qaaii 
Funo  è  di  moto  e  di  preparazione,  e  si  stende  fino  a  Cristo, 
r  àltro  di  adempimento  e  di  pausa,  duraturo  sino  air  esito 
dei  tempi  :  nel  quai  secondo  ^eriodo,  la  notizia  delFIdea, 
divenuta  incapace  di  nuovi  acquisti  integrali,  (differentissimi 
dagli  scientifici,  i  quali  non  possono  e  non  debbono  aver 
fine,)  presiede  alla  cosmogonia  spirituale,  e  organizza  succès- 
sivamente  il  Cosmo  cristiano,  cioè  la  Chiesa.  Ma  il  ciclo  so- 
vrannaturale puô  parère  arbitrariO;  e  rendere  imagine  di  una 
capricciosa  aggiunta,  se  non  si  ha  Tocchio  aile  sue  attinenze 
col  primo  ciclo  creativo  ;  e  benchè,  discorrendo  a  posteriariy 
risulti  dal  fatto,  non  è  possibile  il  riconoscerne  a  prim 
la  ragionevolezza ,  se  non  se  ne  mette  in  luce  Fintrinseco 
nesso  colla  formola  idéale. 
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La  quale,  corne  abbiamo  già  dichiarato,  importa  di  néces- 
sita an  secondo  ciclo,  perché  Tesislente,  non  essendo  assoluto, 
ne  potendo  avère  ragion  di  fine,  dee  convergere  verso  l'Ente, 
camminando  con  processo  contrario  a  quello,  che  ne  resse  il 
moto ,  quando  egli  emerse  dalla  mano  créatrice.  La  finalilà 
deir  Ente  dimostra  apoditticamente  il  secondo  corso,  come  la 
causalità  arguisce  la  sussistenza  del  primo.  Questo  infatti , 
se  si  ragguaglia,  non  già  colle  esistenze,  giusta  lo  stile  degli 
emanatisti,  ma  colle  essenze  possibili  ed  e terne  délie  cose,  è 
un  regresso,  cioè  una  partenza  dalFEnte;  laddove  Taltro  è 
un  progresso  délie  esistenze  medesime.  Il  regresso  e  il  pro- 
gresse si  raffigurano  da  noi,  come  coetanei,  cioè  riguardanti 
Tallontanamento  da  un  termine  preterito,  e  F  avvicinamento 
a  una  meta  avvenire;  e  per  questo  verso  la  succession 
temporanea  si  puô  rassomigliare  ad  un  circolo  ^,  la  cui  linea 
circonferenziale  ritorna  al  punto,  onde  mosse,  vale  a  dire 
air  eterna  immanenza.  Il  regresso  e  il  progresso  sono  la 
divergenza  dal  sovrannaturale,  e  la  convergenza  verso  di 
esso;  giacchè  la  natura  esce  da  questo  termine,  e  vi  aspira, 
come  il  principio  ed  il  fine  del  moto  sono  entrambi  nella 
quiète.  L'esistente,  partecipando  delFEnte  e  del  nuUa,  e 
tramezzando  fra  Tuno  e  Taltro,  nel  passare  dallo  stato  idéale 
di  mera  potenza  allô  stato  reale,  esce  daU'Ente,  e  si  accosta 
al  nuUa;  secondo  il  quai  rispetto,  la  creazione  è  una  spezie 
di  caduta,  e  costituisce  il  maie  metafisico  degli  Scolastici. 
Che  se  Fesistente  si  ferma  fatalmente  neirultimo  punto  della 
divergenza,  senza  rinvertire  verso  la  sua  origine,  per  difetto 


>  Lo  schéma  geometrico  della  linea  dirilta  non  differisce  essenzîal- 
menle  dall'  altro,  se  si  considéra  col  Galilei ,  come  la  periferia  di  un  cir- 
colo infinilo. 
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di  attività  intelligente  e  libéra,  si  ha  il  concetto  di  nuteria; 
la  quale  è  iina  esistenza,  che  non  puô  ripiegarsi  dallo  stato 
reale  verso  1* idéale,  ne  concorrere  a  questo  moto.  Lo  spirito 
airincontro,  dotato  com*è  di  conoscenza  e  di  arbitrio^  |m6 
risalire ,  volendo,  al  suo  principio  ;  e  questo  ritorao  si 
eiïettua,  mediante  Tamore;  che  nel  suo  grado  inizialeèla 
moralità,  e  nel  suo  compimento ,  la  beatitudine.  Rispetto 
all'esistente  libero,  corre  adunque  questo  divario  fra  idue 
cicli ,  che  il  primo  è  fatale  e  meramente  ontologico  per  esso 
lui,  corne  per  Taltro  uni  verso;  dove  che  il  secondo  è  psico- 
logico,  volontario,  morale,  e  quindi  bisognevole  di  libéra 
eletta. 


Se  abusando  questo  sublime  privilegio,  lo  spirito,  invece     | 
di  aspirare  ail' Ente  coiraffetto,  se  ne  séquestra,  e  in  se  stesso     l 
riposa,  corne  nel  suo  ultimo  fine,  egli  turba  al  possibile  Tor-     ' 
dine  morale  dell'universo,  si  coUoca  in  un  grado  somigliaate     , 
a  quello  délia  materia,  si  accosta  al  nuUa,  (per  quanto  il  puô     | 
una  forza  finita,  inetta  ad  annientare  di  planta,  corne  a  crear 
l'esistenza ,  )  e  si  rende  incapace  di  compiere  il  corso  asse- 
gnato.  Questa  insistenza  finale  degli  spiriti  creati  in  loro  me- 
desimi,  questo  divorzio  spontaneo  deir  affetto  dall*  Ente, 
sono  la  radice  délia  immoralita,  e  di  quella  posa  funesta  nel 
maie,  che  compie  il  regresso,  e  perpetuandolo,  trae  dalla 
colpa  il  dolore,  che  la  castiga.  Il  quai  regresso  è  libero  nel  sao 
principio,  nascendo  da  elezione;  ma  come  tosto  è  incomin- 
ciato,  gênera  una  spezie  di  nécessita,  non  già  fisica  e  assoluta, 
ma  morale,  per  cui  Tuomo  scaduto  dalla  sua  nativa  perfe- 
zione,  non  è  più  in  lena  da  ricondurvisi ,  e  il  suo  arbitrio, 
tuttochè  non  sia  spento^  è  cosi  rotto  e  debilitato,  che  noo 
basta  a  sortire  Teffetto,  se  la  virtù  créatrice,  infondendogli 
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una  vita  novella,  non  soccorre  alla  sua  fralezza.  La  causa  di 

tanta  împotenza  si  è,  che  la  mente  creata,  sottraendosi  alF 

amore  del  suo  principio,  diventa  schiava  del  corpo  e  delle 

cose  sensibili  :  Tordine  violato  nella  région  superiore  cagiona 

undisordine  équivalente  nella  subalterna;  e  lo  spirito,  che 

sï  è  awilito  e  abbiettato ,  pareggiandosi  alla  materia  cieca  e 

inconscia  del  suo  autore,  diventa  più  ilacco  di  lei  medesima, 

che  gli  sovrasta  e  lo  signoreggia.  Cosi  il  mal  morale  muta  in 

serve  i!  principe  del  creato  :  lo  trabalza  dal  primo  neirultimo 

grade  delle  esistenze  :  lo  rende  più  abbietto  del  verme,  che 

non  intende,  e  deMoto,  che  non  sente  :  lo  riaccosta  al  nuUa, 

onde  trasse,  senza  perô  ricacciarvelo  aOatto,  perché  ciè 

è  privilegio  délia  potenza  créatrice.   Ora  tutta  la  nostra 

specie,    dai    tempi   antichissimi    iino    ad    oggi,    si    trova 

posta  naturalmente  in  questa  umile  e  misera  condizione. 

L*aomo  nasce  e  cresce  allacciato  e  confitto  nelF  amore  delle 

cose  sensuali,  e  vive  serve  dei  più  ignobili  affetti,  se  il  brac- 

cio  potente  délia  religione  non  lo  soUeva,  e  liberandolo  dal 

torbido  lezzo,  in  cui  si  trova  invescalo,  non  lo  trasporta  suUe 

ali  délia  fede  e  dell'  amore  a  respirare  un  aère  puro  e  salubre, 

sotto  un  cielo  placide  e  sereno.  La  stirpe  umana  in  uni- 

versale,  è  affetta  e  travagliata  da  una  corruzione  cronica , 

inviscerata  nella  sua  natura,  onde  il  semé  del  bene,  che  pur 

non  è  estinto,  non  puô  attuarsi  in  modo  conforme  alla  voca- 

ziene  e  ai  bisogni  di  chi  le  possiede.  Se  ciô  non  fosse,  come 

spiegare  quella  perpétua  vicenda  di  calamità  e  di  sciagure, 

che  sono  il  patrimonio  délia  nostra  schiatta,  e  fanno  del 

vivere  umano  un  singolare  martirio,  in  cui  il  màrtoriato 

non  si  distingue  dal  suo  carnefice?  Lo  studio  psicologico  del 

cuere  umano,  che  ciascuno  puô  fare  negli  altri  e  in  se  stesso, 

cenferma  la  verità  dolorosa  di  un  fatto ,  onde  il  solo  lume 
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céleste  ci  puo  additare  T origine.  Il  dognia  del  fallo  primitivo 
è  il  sovriiitelligibile  rivelato,  che  illustra  il  fatto  présente  ed 
unîversale  délia  impotenza  umana  a  compiere  il  sao  desti- 
nato,  e  rende  ragione  di  un  fenomeno  discorde  dairarmonia 
générale  delFuniverso. 

La  nécessita  razionale  del  secondo  ciclo  creativo,  e  Tin- 
sufficienza  nativa  degli  uomini  per  toccare  la  meta,  sooo 
due  fatti  umanamente  certi,  ma  difficili  a  comporre,  senza 
un  terzo  fatto,  che  a  guisa  di  dialettico  temperamento, 
s' interponga  fra  que*  due  primi  e  insieme  gli  accordi.  Il 
quale  consiste  nella  rintegrazion  delF  uomo  e  nel  ristora- 
mento  degli  ordini  naturali,  che  dee  muovere  di  nécessita 
da  un  principio  più  eccelso.  La  realtà  deir  ordine  sovranna- 
turale  è  dunque  certa  a  priori,  e  non  ci  rimane  altro,  che 
a  cercarne  il  concreto  nella  rivelazione ,  sola  atta  a  deter- 
minare  il  rimedio  del  maie,  come  ne  specifica  il  nascimento. 
Nei  due  casi,  il  lume  naturale  ci  porge  soltanto  una  notizia 
confusa  e  generica,  che  vuoi  essere  particolareggiata  e  cir- 
coscritta  da  più  alto  e  copioso  dettato.  Il  dogma,  che 
concretizza  la  nozione  generalissima  del  ristauro  sovran- 
naturale,  è  il  fatto  délia  redenzione,  che  riassume  e  rende 
possibile  il  secondo  ciclo  creativo.  Percio  il  primo  rito 
evangelico,  che  inizia  alla  grazia  del  divino  riscatto,  vien 
chiamato  nel  linguaggio  cristiano  una  rigenerazione  e  una 
rinascita,  come  quello,  che  ritorna  Tuomo  allô  stato, 
in  cui  si  trovava,  quando  fu  compiuto  il  primo  ciclo  délia 
creazione.  Ë  ritirandolo  verso  il  suo  principio,  gli  rende 
âge  vole  Tindirizzarsi  verso  il  suo  termine;  il  che  altrimenti 
troppo  arduo,  anzi  impossibile,  gli  riuscirebbe;  perché  Tan- 
tica  coipa  sostitui  un  germe  di  regresso  a  quella  virtù  di 
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mi^oramento,  con  cui  il  supremo  artefice  avea  esaltate  le 
sue  fatture.  L'annullamento  del  regresso,  e  il  ristabilimento 
del  suo  contrario,  cosi  per  l'individuo,  come  per  la  specie 
umana,  sono  un  effetto  della  ricompera,  che  incominciato 
e  accresciuto  colla  promessa  e  coH*  adempimento  deir  opéra 
divina,  verra  solo  compiuio  da  ogni  parte  colFultimo  esito 
deî  secoH  e  colla  palingenesiaca  trasforniazione  del  creato. 
La  storia  ci  mostra  il  principio  regressivo  della  natura 
nmana,  e  il  principio  progressivo  délia  grazia,  a  fronte  Tuno 
deir  altro  :  ce  li  mostra  paralleli  e  avvicendati  ad  un  tempo, 
combattenti  insieme,  or  l'uno  or  l'altro  preponderanti ,  e 
formanti  una  tenzone  duratura  quanto  il  mondo,  e  dipinta 
a  pennello  dai  miti  zendici.  Il  predominio  del  regresso  è 
lo  stato  paganico,  il  trionfo  del  progresse  è  lo  stato  cris- 
iiano  :  neir  uno  la  natura  vince  la  grazia;  nell*  altro  la  grazia 
supera  e  nobilita  la  natura.  Il  gentilesimo  e  il  Cristianesimo 
precedettero  il  fatto  sovrannaturalè  délia  redenzione,  e  lo 
seguono;  perché  innanzi  a  Cristo  la  stirpe  eletta  partecipava 
alla  luce  deir  Evangelio,  mediante  la  dottrina  acroamatica;  e 
dopo  Cristo,  le  resie,  gli  scismi,  la  miscredenza  e  i  falsi  cuiti 
superstiti  presso  moite  genti,  continuano  e  rinnovellano  le 
ombre  del  paganesimo.  L'antica  gentilità  si  divide  in  due 
spazi  :  Tuno  mitico,  poetico,  sacerdotale,  l'altro  storico, 
laicale  e  specialmente  filosofico  :  questo  quasi  proprio  di 
Grecia  e  d' Italia ,  quello  signoreggiante  nei  paesi  orien- 
tal!. La  pagania  rinuovata  si  distingue  pure  in  due  periodi  ; 
Tuno,  teologico,  contemplativo,  sintetico  e  ieratico,  presso 
gli  Ariani  di  Levante,  e  i  Protestanti  di  Grermania,  paese 
di  genio  orientale;  F  altro,  filosofico,  analitico  e  secolaresco, 
che  régna  principalmente  in  Francia ,  dove  l' indole  dei 
popoli  occidental!   è   più   vivamente   espressa.   Nel  primo 
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tratto  di  ciascuna  epoca ,  il  sovrannaturale  si  altéra  sola- 
mente  :  nell*  altro,  al  tutto  scade  e  si  annulla.  Tuttavia, 
compiuta  la  redenzione,  il  régresse  gentilesco  cesse  di  pre- 
valere,  cosi  d'estensione,  conie  d'intensità  e  di  forze,  e  gli 
sottentrô  il  Cristianesimo,  cbe  mira  apertamente  a  trion- 
fare  il  paganesimo  superstite ,  e  ad  ottenere  la  signoria  di 
tutto  il  globo  terreno  (6). 

La  redenzione,  essendo  negli  ordini  ristorativi  del  ritorno 
ci6  che  è  la  creazione  in  quelli  dell'  uscita,  è  una  vera  ri- 
creazione,  se  posso  cosi  esprimermi,  effettuata,  medianle 
un  merito  divino  e  infinité.  Quindi  la  formela  cristiana  *. 
l'Ente  redime  l'esistetUe,  rispende  a  capello  alla  formela  ra- 
zionale  :  l'Ente  créa  Pesistente,  e  mette  in  luce  il  riscontro 
e  Tarmonia  mirabile  dei  due  cicli  creativi.  La  redenzione, 
essendo  il  mezzo  termine  del  seconde  cicio,  come  la  creazione 
del  primo,  è  una  mediazione,  e  si  radica,  come  egni  atto  in- 
termedio,  nella  dialettica  créatrice^  e  Criste  è  mediatore, 
cieè  seconde  creatore,  in  virtù  dell'atte  créative,  ricerrenle 
e  sublimate  a  maggiore  altezza  per  la  divinité  deireffetto  c 
l'unione  teandrica.  Il  concetto  di  mediatore  è  parte  intelligi- 
bile,  e  parte  sovrintelligibile.  Ë  intelligibile  nella  sua  gênera- 
lità  astratta,  cieè  in  quante  esprime  il  seconde  termine  délia 
formela  idéale,  in  ordine  air  ultime  ciclo  créative.  É  sovrin- 
telligibile nell'elemente  concrète,  insegnateci  dalla  riveia- 
ziene.  Il  riscatte  è  rispetto  al  sovrintelligibile  délia  fermola 
cristiana,  esprimente  Tordine  délia  grazia,  ciô  cbe  è  la 
creazione  riguarde  ail'  intelligibile  délia  formela  razienale, 
seconde  gli  ordini  di  natura.  L' idea  di  mediatore  si  trova 
adembrata  in  tutti  i  culti  connessi  col  dogma  eterodosso 
deir  emanazione,  cbe  nacqne  dair  alteramento  del   dogma 
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ortodosso  délia  creazione;  e  benchè,  in  proposito  di  tali 
analogie,  si  debba  andare  a  rilento  prima  di  ammetterle,  la 
convenienza  dell'Oro  egizio,  del  Mitra  persico,  del  Visnù 
e  del  Budda  indice,  del  Gasmilo  cabirico,  del  Samàn  gaelico 
col  concetio  acroamatico  degl'  Israeliti  sul  Messia,  e  col 
mistero  cristiano,  non  mi  pare  talmente  rimota,  che  si  possa 
francamente  attribuire  al  capriccio  od  al  caso.  La  sana  cri- 
tica  proibisce  di  ripudiare  le  similitudini  e  le  attinenze  emer- 
genti  per  modo  spontaneo  e  naturale  dalla  sola  conferenza 
dei  fatti,  nella  stessa  guisa  che  vieta  di  supplire  ai  fatti, 
0  di  violentarli  colle  industrie  dello  spirito,  e  colle  larve 
deir  immaginazione. 

11  ciclo  cristiano  espresso  colla  formola  :  PEnte  redime 
Pesiêtente^  comprende  sinteticamente  in  ciascuno  de*suoi 
termini  molti  concetti,  Tesplicazione  dei  quali  appartiene  alla 
teologia  rivelata.  Quindi  è,  che  quella  formola  generalissima 
si  paô  rîsolvere  in  altre  formole  meno  generiche,  secondo  la 
speeialità  deirapplicazione;  fra  le  quali  rilevantissima  è  la 
seguente  :  Iddio,  per  mezzo  di  Cristo,  créa  la  Chiem^  la  quai 
formola  esprime  le  attinenze  del  riscatto  colla  riordinazione 
organica,  sovrannaturale  e  perpétua  del  génère  umano.  La 
Chiesa  infatti  nel  suo  triplice  regno ,  militante ,  purgante  e 
trionfante,  è  il  Cosmo  délia  grazia ,  che  corrisponde  negli 
ordini  oltranaturali  al  Cosmo  délie  esistenze  nel  giro  délia  ua- 
tura.  E  perciocehè  la  redenzione,  instaurando  essa  natura, 
è  fonte  di  ogni  perfezionamento  individuale  e  sociale ,  non 
solo  nelle  parti  più  nobili ,  e  rispetto  alla  vita  futura ,  ma 
eziandio  nella  sfera  délie  cose  materiali  e  temporanee;  la 
società  cristiana  vuol  essere  considerata,  come  principio 
e   seggio    délia  civiltà  universale,  e    fomite  efflcacissimo 


Digitized  by  VjOOQIC 


46  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

degli  umani  progressi.  Ne  perciô  ella  s' intromette  diretta- 
mente  nei  negozi  degli  uomini ,  o  tampoco  si  briga  e  impac- 
cia  di  politica,  aizzando  i  popoli  a  infellonire,  o  i  principi 
a  dispoteggiare ,   secondo  il  consiglio  degl*  incauti,  o  le 
calunnie  dei   malevoli;  ma  solo  mira  a  serbare  intatio  il 
deposito  délie  verità  ideali ,  cioè  la  cognizione  délie  oUinenze, 
che  corrono  fra  il  Creatore  e  le  menti  créâtes  e  kgano  queite  fra 
Icro  scambievolmetUe.  Nella  quai  cognizione  è  riposta  tatla  la 
filosofia,  e  la  somma  délia  umana  sapienza.  Imperocchè  la 
civiltà  non  è  punio,  corne  alcuni  vorrebbono,  un  affare  di 
politica,  propriamente  parlando,  corne  non  è  un  articolo  di 
moda  ;  benchè  da  lei  pure  dipenda  Tavere  un  buon  governo* 
e  il  saper  vestire  con  decenza  o  leggiadria.  Ella  alberga  in 
luogo  più  eccelso;  cioé  nella  mente  e  neiranimo  deiruomo, 
capace  del  vero  e  del  faiso,  del  bene  e  del  maie,  capace  di 
unirsi  al  suo  divino  principio  colla  conoscenza  e  coU*amore. 
o  di  scostarsene  e  soggiacere  aile  cose  abbiette,  che  non  hanno 
anima  e  non  usano  ragione.  Ogni  parte  di  essa  procède  dal 
pensare  dirittamente,  e  la  sua  radice  è  la  notizia  délia  verità 
idéale;  giacchè  il  sommo  vero  non  si  puô  appieno  conoscere. 
senza  amarlo  corne  bene,  e  conformarvi  le  proprie  opère.  Chi 
intende  e  ama  V  Idea  è  disposto  a  conoscere  ed  amare  il 
vero  e  il  bene  ovunque  si  trovano,  e  a  conformarvi  le  pro- 
prie opère  con  ogni  suo  potere;  onde  la  Chiesa  prowede 
efficacemente  agli  acquisti  civili,  mantenendo  incorrotto  il 
dogma  idéale,  e  propagandolo  fra  le  umane  generazioni.  E  lo 
propaga  sovrattutto,  rappresentandolo  e  rendendolo  visibile  in 
se  medesima  ;  giacchè  la  sodetà  cattolica  è  la  ragione  obbiet- 
tiva,  estrinsecata  e  resa  apprensibile  sensatatnente.  Ma  il  vero 
idéale  non  sarebbe  incorporato,  e  per  cosi  dire  imperso- 
nato,  nella  società  cristiana,  se  questa  non  fosse  immutabile 
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nella  sua  essenza,  come  qaello,  costaito  nell*  eternità  simulta- 
nea,  è  immune  da  ogni  viceoda.  Anche  qui  s*  ingannano  i  poco 
accorti;  i  quali  vorrebbero  che  la  religione  mutasse  ogni 
giorno,  che  il  Cristianesimo  si  andasse  variando  e  trasfor- 
mando,  secondo  certi  capricci,  battezzati  da  loro  col  nome 
di  progressi  e  di  perfezionamenti  ;  e  quindi  par  loro 
mill'  anni  che  la  foggia  dei  dogmi  e  la  fazione  dd  riti  yen- 
gano  da  Parigi ,  come  le  industrie  dei  sarti  e  délie  crestaie. 
Il  che  io  non  so,  quanto  sia  ragionevole  :  so  bene,  che  se 
TEvangelio  fosse  un  trovato  umano,  e  i  suoi  fondatori ,  per 
edacark),  nutrirlo,  propagarlo,  Tavessero  affidato  a  mani 
galiiche,  anzichè  al  senno  romano,  si  potria  dubitare,  se  oggi 
il  8U0  nome  si  troverebbe  ancora  nel  mondo.  Ma  lasciamo 
queste  follie,  e  adoriamo  la  Providenza,  che  nel  largire  ai 
mortali  quel  dono  divino,  elesse  i  mezzi  naturali  più  idonei , 
e  consegnà  il  sacro  depositô  agli  eredi  di  coloro,  che  per 
grandezza  di  concetti,  longanimità,  vigore  e  sapienza  di 
operazioni,  ebbero  il  dominio  delF  universo.  La  perfezione 
della  società  spirituale  risiede  appunto  nella  sua  immo- 
bilité; senza  la  quale,  non  potrebbe  essere  il  perno  dei  pro- 
gressi civili ,  corne  alla  leva  verrebbe  meno  la  forza  motrice, 
8e  le  mancasse  la  base  fissa,  a  cui  punta  per  maneggiarsi.  E 
percià  l'Italia,  sedia  dei  culto  immutabile,  si  dee  altresi  ripu- 
tare  centro  nativo  della  cultura,  come  quella,  che  non  è  sepa- 
rabile  dal  vero  idéale  ;  e  per  quanto  siano  grandi  le  miserie 
e  le  onte  dei  moderni  Italiani,  che  certo  sono  grandissime, 
la  speranza  dei  popoli  è  tuttavia  suU' Amo  e  sul  Tebro,  non 
sqI  Tamigi  o  suUa  Senna. 

L'immutabilitàdel  magisterio  autorevole,  a  cui  Iddio  com- 
nùse  il  prezioso  tesoro  dei  vero ,  salvo  questo  da  ogni  cor- 
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ruttela,  e  da  quel  sincretismo  di  élément!  eterogenei,  che 
abbiamo  veduto  trovarsi  più  o  meno  in  lutte  le  false  reli- 
gion!, donde  passa  ne!  vari  sistem!  spéculât! vi.  L' eclettismo 
religioso  o  filosofico  è  una  solennechimera;  imperocchè,  non 
avendo  una  regola  ferma  e  stabile ,  traligna  in  sincretismo. 
Non  si  puô  evitar  questo  scoglio  altrimenti ,  che  coiraiuto  di 
una  norma  sicura ,  di  una  mentale  canonica ,  che  abbracd 
sinteticamente  ogni  vero,  cioè  délia  vera  formola;  ma  se 
questa  soccorre,  tutti  gli  élément!  ideali,  essendov!  acchiusi, 
e  avendo  solo  mestier!  di  logica  per  essere  esplicati  e  messi 
in  mostra,  Teclettismo  diventa  inutile.  La  rivelazione  sommi- 
nistrô  la  regola,  e  la  società  cristiana  serboUa;  onde  nacqae 
che  la  vera  religione  ebbe  un  moto  e  un  corso  distinto  da 
quello  délia  civilta,  e  dalle  vicende  degl!  uomini  edeglistaU. 
Le  comunicazion!  de!  popoli  e  degl' individu!   nel  vivere 
pubblico  e  privato,  sogliono  causare  fra  molt!  béni  aicmii 
mal!  ;  quai  si  è  quel  misto  di  opinion!  natie  o  pellegrine,  che 
a  poco  a  poco  alterano  la  religione,  corne  ruggine  il  buon 
métallo;  danno  Impossibile  ad  evitarsi,  quando  il  culto  è 
considerato,  come  una  semplice  appartenenza  degl!  ordini 
civil!.  Il  solo  modo  di  ovviarvi  stà  nell'ordinare  la  reUgione 
a  stato  di  società  distinta,  avente  un  governo,  una  gerar- 
chia,  legg!  e  ordini  propri,  secondo  Tinstituto  divino,  che 
rinnovô  lo  stato  primigenio  del  génère  umano  ^.  Mercé  di 
questa  società  eletta,  no!  veggiamo  fra  le  varie  supersti- 
zioni,  che  nascono  e  muoiono,  che  s'avvicendano,  s'incro- 
cicchiano,  si  confondono,  si  trasfigurano  suUd  faccia  del 
globo,  il   vero  idéale  serbarsi  intatto  e  inalterabile;  veg- 
giamo la  linea  diritta  della  rivelazione  perpetuars!  visi- 

^  Teor.  del  Savr.y  imm.  174,  p.  259,  240,  241. 
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bile  e  distinta ,  senza  mescolarsi  colle  linee  coavergenti  o 
divergent!,  che  incontra  nel  suo  corso  ;  corne  un  raggio  di 
lace  purissima  e  vivissima,  che  senza  danno  délia  sua  natla 
limpidezza ,  guizza  e  scintilla  in  mezzo  al  caos  tenebroso , 
descritto  da  Esiodo  e  da  Ovidio,  dove  gli  elementi  dispersi 
si  accozzano,  si  mescolano,  si  disgregano  del  continuo,  e 
fanno  un  immenso  scompiglio,  un  eterno  combattimento. 

Non  si  vuoi  perô  inferire  che  i  vizi  e  i  capricci  degli 
Qomini  non  abbiano  tentato  più  volte  di  alterare  il  vero  rive- 
lato,  edi  sottoporlo  al  sincretismo  proprio  de*  falsi  culti.  E 
vi  riuscirono,  ogni  quai  vol  ta  gU  individu!  e  le  nazioni  si 
separarono  dalla  società  eletta,  unica  depositaria  e  conserva- 
trice del  vero  as^oluto.  Ma  se  il  folle  ardimento  nocque  a 
quegr  infelici,  che  porsero  orecchio  aile  promesse,  e  si 
lasdarono  adescare  aile  lusinghe  dei  seduttori  ;  non  pregiu- 
dicô  alla  Ghiesa,  che  nel  perdere  una  parte  de'  suoi  figli,  ne 
acquistô  degli  altri,  e  serbô  intatte  le  sue  divine  prérogative. 
Prima  di  Cristo,  la  rivelazione  alterossi  nella  più  gran  parte 
del  génère  umano  ;  dopo  Cristo,  fu  guasta  o  spenta  in  una 
parte  notabile  délia  medesima  Cristianità.  E  veramente  Tere- 
sia,  è  in  ogni  caso  l'alterazione  délie  idée  rivelate,  per  opéra  di 
elementi  naHiraH  ed  eterogenei.  L'elemento  corruttivo  délia  rive- 
lazione puo  essere  di  due  sorti;  Tuno  intellettuale,  dato  dalla 
riflessione,  e  Taltro  sensibile,  somministrato  dalla  fantasia.  Il 
primo  partori  tutte  quante  le  eresîe,  che  si  possono  chîa- 
mar  razionali,  (s'egli  é  lecito  il  denominar  dalla  ragione  il 
pià  grave  abuso  di  essa,  )  dai  Sabelliani  flno  ai  razionalisti 
dei  di  nostri,  dando  il  predominio  alla  cognizion  naturale 
suir  infusa,  alla  filosofia  sulla  teologia,  e  viziando  o  rimo- 
vendo  il  sovrintelligibile  in  grazia  dell'  intelligibile.  Ma  Tin- 
IV.  4 
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telletto  non  è  la  prima  per  ragion  di  tempo,  ne  la  sola  po- 
tenza  degl'  individu!  e  de'  popoli  :  imperocchè  esso  è  sempre 
preceduto  e  spesso  vinto  dalla  fantasia  ;  onde  nella  gentiliU 
antica  remanatismo  e  il  politeismo,  Fidolatria  ammanierata 
e  i  culti  grossamente  fantastici  precorsero  al  panteismo  e 
aile  altre  squisitezze  délia  filosofia  eterodossa.  Cosi  aile  ere- 
sie  intellettuall  andarono  innanzi  gli  errori  immaginativi, 
aspirant!  a  convertire  la  fede  in  poesia,  corne  quelle  ne 
fanno  una  speculazione  filosofica.  E  perciocchè  anche  nei 
filosofi  rimmaginativa  sovrasta  sovente  alla  ragione,  ne  pi- 
glia  il  semblante ,  e  ne  fa  le  veci  ;  il  razionalismo  eretico, 
oltre  Tabuso  délie  idée ,  ammise  non  di  rado  quello  délie 
imagini ,  conie  si  puô  vedere  eziandio  ne'  suoi  fautori  più 
moderni.  Ma  nelle  eresie  più  antiche  la  fantasia  signore^'a 
in  modo  particolare  ;  corne  si  scorge  nel  gnosticismo  e  ne! 
Manicheismo,  precursoYl  e  compagni  dell'  eresia  ariana,  che 
intramischiarono  ai  dogmi  evangelici  il  meraviglioso  chime- 
rico  del  paganesimo.  Tal  fu  pure  il  culto  mitriaco,  di  anti- 
ehissima  origine ,  che  vinto  o  rafTazzonato  dal  mazdeanismo, 
e  poscia  risorto  sotto  altra  forma,  fece  irruzione  nei  paesi 
occidentali  ;  il  quale  parve  a  santo  Agostino  una  setta  ap- 
partenente  al  Gristianesimo ,  perché  in  eflTetto  fu  un  sin- 
cretismo  dei  miti  zendici,  e  di  alcuni  dogmi  cristiani.  Il 
sovrannaturale  e  il  sovrintelligibile  degli  eterodossi  sono 
fizioni  poetiche  o  razionali;  imperocchè,  quando  Tuorno 
ignora  o  ripndia  le  verità  sovrastanti  alla  natura  e  alIo  spi- 
rito  finito,  è  costretto  di  ricorrere  ai  sogni  délia  immagina- 
zione  e  deir  intelletto.  I  popoli,  siano  rozzi  o  gentili,  abbiso- 
gnano  di  credenze  vere;  e  quando  non  le  hanno,  vi  suppliscono 
colle  favole;  le  quali  tanto  si  somigliano  fra  loro,  qaalun- 
que  sia  la  varietà  délie  loro  forme,  quanto  si  differenziano 
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dalle  prime.  Imperocchè  una  sostanzialmente  è  la  natura  dî 
tutti  gli  uomini,  siano  essi  salvatici,  corne  le  popolazioni 
original!  di  Affrica  e  di  America,  o  colti,  corne  gU  accademici 
di  Berlino  e  di  Parigi  ;  e  riescano  a  foggiare  un  Manitto  e  un 
fetisso,  o  ad  inventare  alcuna  di  quelle  formole  trascenden- 
tali,  che  sono  gl'  idoli  speculativi  dei  moderni  filosofi.  Quindi 
è,  che  nel  rinnovato  gentilesimo  gli  uomini  son  tornati 
idolatri,  com'  erano  nell*  antico.  L'idolatria  è  il  solo  culto 
possibile,  secondo  il  dogma  dei  politeisti,  il  quale  rende 
imagine  di  un  panteismo  rozzo  e  plebeo.  II  panteismo,  che 
è  un  acosmismo  sostanziale,  per  altro  rispetto  è  un  vero 
teocosmismo,  cioè  una  composizione  prepostera  deir  Ente  e 
deir  esistente,  e  un  accozzamento  bizzarro  di  concetti  in- 
eompatibili.  Ora  i  filosofi  moderni,  usciti  dalla  setta  protes- 
tante, e  dalla  eresia  razionale  di  Cartesio,  sono  tutti  più  o 
meno  panteisti.  E  che  si  è  fatto,  dal  Fichte  in  poi,  se  non 
indiare  Tuomo  e  la  natura,  e  quindi  adorarli?  Imperocchè 
a  tenore  di  una  legge  teleologica  dei  nostro  spirito,  ogni 
atlo  umano  s'indirizza  a  un  ultimo  fine,  e  vi  si  riposa;  il 
quale  indirizzo  è  un  vero  atto   di  adorazione   tanto  più 
grande,  quanto  meglio  il  culto  dei  cuore  sovrasta  ai  riti  e  ai 
sacrifie!.  Anche  Tateo  è  costretto  ad  avère  una  religione;  e 
voglia  o  'non   voglia,  queir  omaggio,  ch'  egli  disdice  -alla 
Divinità,  lo  porge  a  se  stesso  e  alla  natura  corporea.  Tanto 
chequella  Chiesa,  che  i  primi  protestant!  accusavano  d'ido- 
latria  e  di  superstizione,  è  oggimai  quasi  la  sola,  che  man- 
tenga  la  cognizione  e  la  pratica  dei  vero  culto.  Il  quale 
versando  nell'  ossequio   deir  animo   verso  ï  oggetto   su- 
premo  della  mente,  è  inseparabile  dalla  cognizione  idéale,  e 
dipende  da  essa.  L' adorazione  degl'  idoli,  prima  di  proroui- 
pere  e  appalesarsi,  incarnandosi  in   un  rituale  esteriore, 
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comincia  a  regnar  nello  spirito;  e  ogni  uomo,  che  non  ha 
una  schietta  cognizione  e  l'amor  deli'  Idea,  è  natiiralmenle 
e  irrepugnabilmente  idolâtra. 

Che  diremo  adunque  della  nuova  sapienza  di  alconi  mo- 
derni,  che  si  mostrano  amatori  e  promolori  del  Cristiane- 
simo,  senza  distinguere  fra  la  Chiesa  cattolica  e  le  selte 
eterodosse?  Uno  scrittore  fornito  di  gran  senno  e  ricchissimo 
di  eletta  dottrina,  ma  uso  talvolta  nelle  cose  religiose  di 
pagar  tributo  a!  genio  del  secolo,  scrisse  non  ha  guari 
alcune  poche  pagine,  dove  lodati  i  cattolici  e  i  Proiestaoti, 
gli  conforta  a  perseverar  fermamente  nelle  loro  rispettive 
credenze,  sentenzia  per  impossibile  Tanità  di  fede  fra  gli 
uomini,  e  tuttavia  confessa  la  divinità  del  Cristianesimo  e  la 
nécessita  délia  religione  (7).  Se  Fautore  di  questo  scritto 
non  fosse  un  uomo  cosi  grave,  cosi  assennato,  cosî  per 
animo  e  per  ingegno  venerando,  corn'  è  veramente  il  sig. 
Guizot,  io  non  potrei  rendermi  capace  délie  intenzioni  che 
lo  mossero  a  scrivere.  Corne  puô  darsi  ch'  egli  non  siasi 
avveduto,  la  neutralita  in  religione  essere  indifferenza? 
Nelle  cose  politiche,  dove  si  traita  di  operare  e  di  sceglîere 
fra  molti  parti ti  i  più  convenienti,  è  spesso  sapienza  il 
tenersi  nella  via  del  mezz«:  la  civil  moderazione  è  virtù 
tanto  più  apprezzabile,  quanto  piu  difficile  e  rara.  Ma  quando 
si  tratta  di  credere,  è  assurdo  il  volere  che  altri  stia  fra  la 
verita  e  Terrore.  I  Protestanti  e  i  cattolici  hanno  ragione  o 
torto;  e  siccome  sono  opposti  fra  loro,  e  il  protestantisme  su 
molti  punti  eapitalissimi  è  la  negazione  della  fede  ortodossa, 
la  verità  non  puô  esser  comune  aile  due  parti  y  potria  bensi 
annidarvi  egualmente  l'errore,  se  il  Cristianesimo  per  faiso 
si  dimostrasse.  Colui  adunque,  che  voglia  star  sospeso  e  neu- 
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traie  fra  quelle,  non  è  cattolico  ne  protestante  ;  e  quindi  non 
è  nemmeno  cristiano.  Il  sig.  Guizot,  guidato  certo  da 
ottimo  intento  e  bramoso  di  promuovere  gli  affetti  e  le  cre- 
denze  più  nobili,  diede  inveee  una  lezione  di  dubbio  teolo- 
gico,  che  i  Pirronici  non  potrebbero  immaginarla  maggiore. 
Che  se  egli  stimô  di  far  prova  di  alti  e  liberi  spiriti,  sovra- 
stando  aile  sette  dissident!,  e  poggiaudo  a  una  regione 
eccelsa,  dove  le  oplnioni  discordi  non  arrivano;  egli  non 
awerti,  lo  ripeto,  che  la  religione  non  è  corne  la  politica. 
La  verità  non  consiste  nella  bilancia  dei  contrarii  in  quanto 
essi  scambievolmente  ripugnano,  e  nella  equazione  délie 
contraddittorie.  La  verità  non  somiglia  agli  ordini  civili,  in 
Ctti  i  vari  poteri  si  debbono  equilibrare  fra  loro;  ne  aile 
opinion!  umane,  in  cui  il  buono  è  misto  col  reo,  e  la  cerna 
si  dee  fare  dal  savio  coir  opéra  délia  dialettica  ;  onde  ciô  che 
riesce  moderazione  e  saviezza  nell*  uomo  di  stato,  diventa 
scetticismo  nel  teologo  e  nel  filosofo,  quando  si  tratta  délia 
sostanza  dei  dogmi  ideali.  La  moderazione  è  certo  necessaria 
anche  nel  campo  délie  dottrine  ;  ma  ella  risiede  neir  abbrac- 
ciar  tutti  i  veri,  senza  sbandirne  nessuno,  e  non  già  nel 
voler  mescere  il  vero  col  faiso,  e  nel  dare  a  tutti  egualmente 
ragione.  La  verità  non  è  relativa  e  variabile,  secondo  l'opi- 
nion di  Protagora,  ma  immutabile  e  assoluta.  Chi  vuol 
sovrastare  al  vero  e  padroneggiarlo,  lo  perde,  in  pena  dei 
sacrilego  ardire  ;  poichè  il  vero  è  Dio,  e  costituisce  la  cima 
degli  spiriti  e  delF  universo.  Il  protestantismo  è  appunto  la 
relatività  dei  vero  applicato  alla  religione;  onde  chi  cerca 
un  compromesso  fra  quello  e  la  fede  contraria,  contraddice 
al  principio  cattolico,  si  dichiara  protestante  in  modo 
espresso,  e  la  sua  iinparzialità  si  riduce  a  una  sembianza 
vanissima.  Il  cattolicismo  solo  richiede  un   pieno  assensa, 


Digitized  by  VjOOQIC 


54  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

perché  solo  comprende  la  verità  assoluta  neila  religione; 
laddove  le  altre  setie,  che  più  o  manco  permetton  la  fede  al 
capriccio  o  ail'  arbîtrio  privato,  si  contentano  délia  verità 
relativa,  e  si  condannano  da  loro  medesime.  —  Ma  Tuaità 
délia  religione,  si  suol  dire,  è  una  cbimera.  —  Dunque  è 
anche  una  chimera  Funità  délia  morale,  Tunità  délie  scienze, 
r  unità  del  bene  e  del  vero  in  générale  ;  dunque  è  vano  e 
ridicolo  il  cercarla  ;  dunque  si  dee  far  grazia  agli  errori  e  ai 
vizi  degli  uomini  ;  dunque  Iddio  mal  provvide  a  scendere  di 
cielo  in  terra  per  recare  i  mortali  a  pace  e  a  concordia,  e 
ricomporre  T  unità  perduta  délia  nostra  famiglia;  dunqae 
Cristo  ebbe  torto  di  spedir  gli  Apostoli  predicatori  a  tutte  le 
genti,  di  fondar  la  sua  Chiesa  neir  unità  délia  fede,  dei  riti 
e  del  sacerdozio,  e  di  pregare  il  Padre  céleste,  che  tutti  gli 
uomini  fossero  un  ovile  sotto  un  pastore.  —  Ma  Tunione 
religiosa  si  oppone  alla  varietà  degli  spiriti.  —  Dite  piut- 
tosto  alla  loro  corruzione  ;  perché  le  idée  non  disgiungereb- 
bero  gli  uomini,  se  le  passioni  non  fomentassero  la  discor- 
dia.  L'eresia,  lo  scisma,  la  miscredenza  cominciano  dalP 
affetto  :  l'eresiarca,  prima  di  esser  taie,  è  un  uomo  appas- 
sionato  :  Torgoglio  e  la  corruttela  sono  i  progenitori  delf 
errore,  e  i  traviamenti  del  cuore  precedono  sempre  o  quasi 
sempre  quelli  dell'  intelletto.  Quando  una  eresia  è  stabilita, 
coloro,  che  vi  nascono  e  vi  sono  educati,  possono  trovarsi 
altramente   condizionati  ;  ma  il    suo    principio   è  sempre 
quello,  ch'  io  dico.  Tutta  la  storia  il  dimostra,  da  Simone 
gnostico  fino  a  Lutero,  e  ai  nostri  giorni.  —  Ma  pure  l' unità 
religiosa  è  impossibile  ad  effettuare,  e  non  avrà  mai  regno 
nel  mondo.  —  Chi  ve  lo  dice?  Chi  ve  lo  assicura?  Volelc 
saperne  più  di  Dio,  che  non  ci  vieta  lo  sperarla?  Volele 
antivenire  i  consigli,  e  raccorciare  il  braccio  délia  Provi- 
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denza?  Ma  sia  pure,  corne  dite:  che  importa?  Perché  quel 
gran  beoe  dell*  unità  religiosa  perfetta  non  sarà  mai  posse- 
duto  dagli  uomini,  non  dovremo  studiarci  di  accostarcegli  al 
possibile?  Perché  le  division!  non  si  possono  togliere,  non 
cercheremo  di  scemarle?  Perché  Terrore  avrà  sempre  le  sue 
vitUme,  non  procacceremo  di  crescere  al  vero  il  numéro 
de'  suoi  seguaci?  Anche  i  vizi  e  i  delitti  saranno  perpetui; 
eppure  il  combatterli,  lo  sterminarli,  Timpedirli,  secondo  il 
proprio  potere,  é  debito  di  ciascuno.  Anche  le  miserie  e  le 
calamità  non  avranno  termine  ;  e  pure  é  gran  conforto  per 
gli  animi  bennati  Tapplicar  loro  qualche  rimedio,  il  renderle 
meno  gravi  e  frequenti.  Se  si  commendano  e  si  celebrano 
que'  generosi,  che  mirano  ad  abolire  universalmente  Tinfa- 
mia  délia  schiavitù,  accomunando  a  tutti  gli  uomini  i  diritli 
civili;  non  siloderanno  coloro,  che  mirano  a  distruggere  la 
servitù  deir  errore,  la  quale  costringe  non  i  corpi,  ma  gli 
animi,  ed  è  tanto  più  pestifera  deir  altra,  quanto  è  più 
intima,  profonda,  difficile  a  sradicare,  e  vizia  tutto  Tuorno, 
privandolo,  non  pure  di  una  félicita  fugace,  ma  deir  eterna 
beatitudine?  Quando  Cristo  fosse  stato  del  vostro  parère, 
non  avrebbe  predicato  e  suggellato  TEvangelio  col  suo  san- 
gae,  per  fondare  una  Chiesa  unica,  che  secondo  voi  é  una 
chimera.  La  redenzione,  a  senno  vostro,  è  una  utopia,  e 
rUomo  Dio  niori  per  un  sogno;  e  proferendo  questa  inau- 
dita  sentenza,  vi  chiamate  cristiani,  e  pretendete  quasi  di 
essere  cattolici  !  Oh  che  sorta  di  Cristianesimo  é  cotesto  !  Se 
voi  fosie  vissuti  al  tempo  degli  apostoli,  avreste  forse  scritto 
un  articolo  di  eclettismo  religioso,  per  provare  che  il  genli- 
lesimo  e  il  nuovo  culto  dovevano  convivere  da  buoni  fra- 
teUi,  e  che  tutti  e  due  erano  del  pari  fondati  e  legittimi. 
Questa  tollerante  e  pacifica  teologia  avrebbe  risparmiato 
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iiiolto  sangue;  poichè  certo  la  Chiesa  non  si  glorierebbe  de' 
suoi  martîri.  Ma  ella  avrebbe  impedito  il  Cristianesimo  di 
allargarsi  e  di  crescere  :  T  avrebbe  fatto  languire  e  niorire, 
coine  una  setta  teurgica,  una  scuola  di  fiiosofanti  :  gli 
avrebbe  iolto  Tacquisto  del  mondo  :  il  pagaaesimo  regoe- 
rebbe  tuttavia  in  Europa  :  non  sarebbe  nata  la  civiltà  mo- 
derna  :  noi  saremmo  barbari,  corne  i  popoli  dell*  antica 
Germania,  o  molli  e  putridi,  come  i  sudditi  imperiali  dell' 
antica  Roma.  E  perché  avvenne  il  contrario?  Perché  Cristo 
predico  la  sua  religione,  come  il  vero  assoluto,  e  Tunica  via 
di  salvezza,  perché  dannô  Terrore,  senza  condizioni,  senza 
temperamento,  senza  limiti;  perché  tanto  fu  severo,  inflessi- 
bile,  inesorabile  contro  di  esso,  quanto  umano,  dolce,  béni- 
gno,  pazieute,  tollerante  verso  grinfelici,  che  lo  professano. 
Ëgli  protesté  di  recare  al  mondo,  non  la  pace,  ma  la  guerra; 
guerra  continua,  invitta,  implacabile,  immortale  contro  Fer- 
rore.  Tal  fu  Tesempio,  che  ci  diede,  e  taie  Tinsegnamento, 
che  ci  ha  lasciato  :  chi  fa  o  sente  altrimenti,  non  mérita  di 
esser  chiamato  suo  discepolo.  Non  v'  ha  condizione  di  paesi 
edi  tempi,  che  ci  dispensi  da  questo  sovrano  precelto,  che 
ci  disobblighi  dal  cercare  e  promuovere  con  senno  virile 
Tunità  religiosa  del  génère  umano.  Non  Totterrerao?  Puù 
essere  :  la  Providenza  non  ci  ha  dichiarato  in  modo  apcrto 
e  preciso  il  disegno  delF  avvenire.  Ma  nel  giorno  del 
supremo  giudizio  non  ci  sarà  chiesto,  se  avrenio  sortito  Tin- 
tento,  ma  se  Tavremo  cercato,  se  avremo  fatta  ogni  opéra 
pcr  conseguirlo.  L'uomo  é  tenuto  a  rispondere  del  suo 
volere,  non  deU'effetto;  perché  questo  spesso  non  dipende 
da  noi,  quello  é  sempre  in  nostra  mano.  Studiamoci  adunque 
di  concorrere  con  sapienlc  fervore  a  quella  impresa  sacro- 
santa,  seguendo  il  divino  esempio.  c  tenghiamoci  sicuri,  che 
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qnalunqae  sia  l*esito,  i  nostri  sforzi  non  saranno  senza 
frutto.  Ma  per  conseguire  Tintento,  guardiamoci  principal- 
mente  dall'  esser  tolleranti  e  benigni  verso  l'errore,  dal  blan- 
dirlo,  accarezzarlo,  approvarlo,  venir  seco  a  patti,  pareg- 
giarlo  al  vero,  e  sovrattuUo  dal  volere  introdurre,  corne 
oggi  si  usa,  reclettismo  nella  religione. 

Ritornando  alla  fede  cattolica,  la  sua  medesimezza  coll' 
Idea  resa  visibile,  e  vestita  di  forma  sociale,  risponde  abbas- 
tanza  a  coloro,  che  la  tassano  di  supers tizione.  La  super- 
stizione  è  la  religione  scompagnata  dalV  Idea^  e  ridotta  a  una 
vana  forma,  espressiva  del  faiso,  cioè  del  nuUa.  Or  veggasi, 
corne  il  cattolicismo,  che  è  la  religione  idéale  per  eccellenza, 
possa  essere  superstizioso,  e  se  questo  epiteto  non  convenga 
più  tosto  a  ogni  opinionc  e  credenza,  che  si  dilunghi  da 
quello.  La  ridicola  spregevolezza  délia  superstizione  nasce 
appunto  da  quel  vuoto  idéale,  e  da  quel  difetto  di  sostanza, 
che  fanno  del  culto  esteriore  una  vanissima  larva;  imperoc- 
chè  ogni  quai  volta  i  segni  non  sono  informati  dal  pensiero 
e  dair  affetto,  muovono  a  riso,  perché  destituiti  di  séria 
intenzione  e  di  proposîlo.  Il  che  non  avviene,  quando 
F  estrinseca  dimostrazionc  ,  qualunque  siasi ,  esprime  il 
vero  idéale  ;  purchè  abbiasi  V  occhio  alla  cosa  espressa  ; 
giaechè  il  valore  del  simbolo  risulta  dalF  oggctto  simbo- 
leggiato.  Molti  sogliono  deridere  i  riti  sacri,  e  le  cerimo- 
nie  caltolichc  più  belle  e  venerandc,  fermandosi  alla  loro 
corteccia,  senza  curarsi  di  penetrar  nel  midollo.  Or  donde 
nasce  questo  vizio,  se  non  da  quella  încredibile  leggerezza, 
che  non  sa  ravvisare  Tldea,  sollo  le  forme,  che  la  veslono? 
Donde  in  elTetto  procède,  che  gli  uni  non  curino  o  scher- 
niscano  que*medesimi  emblemi,  cheinspirano  agli  altri  una 
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profonda  e  aiïettuosa  riverenza?  Dalla  corruzione  forse,  e 
dalla  viltà  dei  sentiment!  ?  Ma  fra  questi  derisori  si  trovano 
taivolta  uoniini  dotati  di  costumi  onesti,  e  dî  animo  nobilis- 
simi.  Dalla  disparità  degl'  ingegni?  ]\ol  credo.  San  Cipriaao 
e  il  Bossuet  aveano  per  lo  nieno  tanto  ingeguo  nalurale, 
quanto  Geiso  e  i!  Voltaire.  La  ragione  si  è,  che  Tuorno  reli- 
gioso  ravvisa  sotto  la  scorza  del  rito  legittimo  un*  idea  divina. 
laddove  Tuomo  profano  non  ci  scorge  nulla,  fuori  délia 
forma  esteriore.  Questi  si  ferma  al  sensibile,  quegli  risaie 
ali'  intelligibile.  Se  togli  di  mezzo  ogni  concetto  idéale,  il 
pontefice  di  Gristo  che  célébra  i  divini  misteri,  e  il  giuUare 
o  il  mattaccino,  cbe  gesticola  in  piazza  a  trastulio  délia 
brigata,  possono  parerti  due  personaggi  délia  medesiiua 
schiera  ;  corne  pure  non  farai  divario  tra  un  figiiuolo,  che 
bacia  la  mano  paterna  in  segno  di  riverenza,  e  una  berlue- 
cia,  che  contraffà  la  medesima  azione.  II  penetrare  sotto 
rinvoglia  dei  simboli  e  degrinstituti  religiosi ,  è  tanto  più 
difficile  al  di  d'oggi,  che  il  secolo  frivolo  non  sa  apprezzarci 
nobili  sensi  dell'animo ,  ne  i  sublimi  concetti  délia  mente. 
Quindi  una  infinità  di  cose,  che  ci  paiono  ridevoli  o  di 
nessun  valore,  se  sapessimo  apprezzar  l'eccellenza  idéale, 
che  vi  soggiace,  desterebbero  neir  animo  nostro  rispelto  e 
nieraviglia.  I  nostri  filosofi  sorridono  quando  veggono,  per 
esempio  ,  una  povera  donnicciuola  imprimere  un  bacio 
alTettuoso  sul  pio  segno  di  redenzione,  estringerselo  alseao. 
Infelici!  I  quali  se  non  fossero  conlitti  nello  studio  e  neir 
amore  délie  cose,  che  paiono  e  non  sono,  conoscerebbono 
che  questo  uraile  atto,  purchè  muova  da  un  vivo  senti- 
mento  di  carità  e  di  speranza ,  è  cosa  moraimente  più  uo- 
biie,  più  beila  e  grande,  che  la  scoperta  dell' America,  e  tulle 
le  vittorie  di  Alessandro  e  di  Napoleone. 
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Dalla  formola  catiolica  :  Iddio,  per  mezzo  di  Cristo,  créa  la 
Chiesay  risulta  cbe  la  Ghiesa  è  in  Dio,  e  che  Iddio  è  nella 
Chiesa;  onde  nasce  fra  il  pensiero  ortodosso  e  Tldea  una 
eqoazione  perfetta,  per  cui  le  due  nozioni  si  coagiungono 
insieme  e  riduconsi  a  un  concetto  unico.  Quindi  è,  che  il 
callolieo  presta  omaggio  alla  divinità  del  proprio  culto, 
perché  ravvisa  nel  suo  fondatore,  non  un  uomo  singolare  e 
straordinario,  come  i  razionalisti  ei  Soeiniani,  non  un  uomo 
divino,  come  Nestorio,  ma  un  Uomo  Dio,  in  cui  la  natura 
ufflana  é  sublimata  ad  un  grado  d*incomparabile  eccellenza 
dal  principio  divino  e  personale,  che  l'informa.  Perciô  la 
mente  del  Cristiano  neU'ammeUere  la  formola  catiolica  seguc 
an  processo  analogo  a  quello  di  ogni  uomo  neirintuito 
idéale.  Come  negli  ordini  di  questo,  lo  spirito  passa  dair 
Ente  airesistente,  per  via  del  concetto  intermedio  di  crea- 
zione,  e  non  viceversa;  cosi  nella  formola  catiolica,  egli 
muove  dal  concetto  di  Dio,  come  Essenza  sovrannaturale  e 
sovrintelligibile,  e  per  via  del  Mediatore,  discehde,  alla 
società  divina  da  lui  instituita  nel  mondo.  Imperocchè, 
accoppiando  la  nozione  deirEnte  creaiore  con  quella  del 
sovrintelligibile  e  del  sovrannaturale,  ne  nasce  Tidea  di 
rivelazione;  la  quale  non  è  aliro  che  la  creazione,  rispetto 
al  sovrannaturale  e  al  sovrintelligibile.  Il  processo  del  fedele  è 
dunque  a  priori,  e  conforme  al  logico  ténor  délie  cose  :  im- 
perocchè,  pigliando  lemosse  dal  concetto  generico  delFEnte 
incomprensibile  c  sovrastante  alla  natura,  egli  travalica  ai 
concret!  di  Cristo  e  délia  Chiesa,  e  gli  aiferra  nella  loro  con- 
cretezza,  perché  gli  vede  emergere  daU'azione  rivelatrice. 
In  questo  discorso  intuitivo  délia  mente  consiste  l'intima 
essenza  délia  fede  cristiana.  Il  quale  non  abbraccia  sol  tan  to 
le  prove  interne,  ma  eziandio  le  esteriori;   poichè  tutti  i 
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segni  esterni  délia  rivelazione,  che  formano  il  corredo 
sovrannaturale  e  sensibile  di  essa  sono  parti  iutegranti 
deiridea  perfetta.  Ma  tali  segni ,  che  equivalgono  a  vere 
prove,  e  hanno  una  virtù  dimostrativa  nel  giro  délia  rifles- 
sione,  sono  semplici  conseguenze  nella  sfera  deirintuito;  il 
quale  discorrendo  dairEnte  aU'esistente,  passa  in  effetto 
dairidea  rivelantesi  aile  sue  significazioni  sensibili,  e  non 
da  queste  alla  rivelazione;  nello  stesso  modo,  che  lo  spirito 
intuente  va  dalFIdea  alla  parola,  che  Tesprime,  benchè  lo 
spirito  riflettente  dalla  parola  all'ldea  pervenga.  Quindi  è.  che 
nel  linguaggio  biblico  le  prove  esterne  chiamansi  segni,  anzi 
che  argomenti  del  vero  ;  corne  quelle ,  che  di  lor  natura  si 
riducono  a  significar  Tldea,  la  quale  per  la  sua  intrinsecae 
intuitiva  evidenza  è  prova  di  se  medesima. 

L' atto  compiuto  délia  fede  caitolica  consiste  adunque 
nell'assenso  libero  e  riflessivo,  che  altri  porge  aile  tre  idée 
fondamentali  di  Dio  rivelante,  di  Gristo  e  délia  Chiesa,  coor- 
dinate  a  tenore  délia  loro  indole  intrinseca,  e  délie  cose 
che  rappresentano.  Ma  corne  mai  la  mente  del  Cristiano 
puô  muovereda  Dio  e  discendere  alla  Chiesa,  se  prima  non 
sale  dalla  Chiesa,  di  cui  è  menibro,  al  concetto  e  airaffetto 
di  Dio?  L'uomo  al  suo  nascere  si  trova  costituito  nella 
Chiesa,  come  nel  seno  di  una  società  visibile,  la  quale  fine  a 
tanto  ch^egli  non  è  credente  in  atto,  ma  solo  in  potenza,  non 
si  puo  nella  sua  stimativa  distinguere  essenziahnente  da 
ogni  altro  consorzio.  Oltre  che,  il  suo  animo  confitto  nelle 
cose  sensibili ,  e  appiccato  aile  esistenze  con  tenace  viscbio, 
non  puô  da  se  solo  montar  più  alto,  senza  recar  seco  stesso  ii 
peso  che  l'opprime,  seguendo  il  processo  vizioso  dei  psicolo- 
gisti,  che  riesce  alFemanatismo,  padre  di  ogni  errore;  corne 
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colui,  che  aspirando  a  toccar  la  cima  di  un  monte  altissimo, 
ne  potendo  spiccare  un  volo,  o  salirvi  di  balzo,  è  costretto  a 
mîsnrar  passo  passo  il  pendio  delFerta  fatichevole,  e  a  trar 
seco  ansando  la  soma  terrestre,  cbe  lo  aggrava.  Poco  meno 
aiïannoso  e  pesante  per  lo  spirito  è  la  coscienza  di  se  mede- 
simo,  in  oui  si  raccoglie  il  sentimento  délia  natura  materiale, 
e  il  corredo  dei  sensibili  esterni  ;  dal  quale  non  è  possibile  il 
poggiare  alFIdea  schietta,  corne  abbiam  veduto  più  volte.  E 
corne  il  procedere  a  salti  non  torna  più  agevole  alla  mente 
nostra  che  alla  natura,  e  il  pensiero  per  gradi  continuata- 
mente  cammina  ;  Y  esistente  non  potrà  mai  uscir  di  se  stesso, 
e  snperare  lo  spaventoso  intervallo,  che  lo  divide  dalFEnte. 
L*uonio  adunque  costituito  nel  giro  délia  riflessione,  non 
puô  da  se  medesimo  collocarsi  nel  punto  primitivo  dcU'in- 
tuito.  Uopo  è,  che  una  forza  potente  ed  esteriore  vel 
tragga;  la  quale  è  il  verbo  délia  societa  ecclesiastica,  che 
insegna  e  prescrive  la  fede,  introducendola  per  via  dell'udito 
nel  santuario  deirintelletto  ^.  Quindi  è  d*uopo  distinguere 
due  cicli  rivelativi  nella  formola  teologica^  corrispondenti  ai 
dne  cicli  creativi  délia  formola  razionale.  Il  primo  è  il  sovra- 
scritto  :  Iddio,  per  mezzo  di  Cristo,  créa  la  Chiesa^  ed  esprime 
Tordine  originale  délie  cose.  Il  secondo,  che  puô  rendersi  in 
questa  sentenza  :  la  Chiesa^  per  mezzo  di  Cristo,  riconduce  a 
Dio,  significa  Tordine  complementare  del  primo  ciclo.  E 
corne  dal  secondo  ciclo  creativo  nascono  le  nozioni  naturali 
di  verità  e  di  virtù,  colla  logica  e  colla  morale,  che  ne  sono 
Tarte  e  la  scienza  ;  cosi  dal  secondo  ciclo  rivelativo  proven- 
gono  la  fede  e  la  carità,  che  hanno  il  medesimo  valore  negli 
ordini  sovrastanti  alla  natura,  procreando   la  logica  e  la 

*  Rom.  X,  17. 
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morale  délia  rivelazione  ^  La  fede  e  la  cari  ta  sono  il  ritorno 
a  Dio^  conie  vero  e  bene  sovrannaturale  ;  e  la  carità  abbrac- 
cia  la  speranza,  come  una  sua  appartenenza,  allô  stesso  modo 
che  l'eudemonologia  si  comprende  neiretica. 


Siccome  Fuomo  nasce  inclinato  per  affetto  eccessivo  e  per- 
verso  aile  créature,  il  suo  spirito  non  è  capace  di  solle- 
varsi  all'intuito  del  primo  ciclo,  se  prima  non  compie  il 
secondo,  per  opéra  délia  società  cristiana.  Quindi  è,  che 
rispetto  alla  cognizione  riflessa,  il  secondo  ciclo  precorre 
cronologicamente  al  primo.  Perciô,  se  il  primo  ciclo  esprime 
rordine  reale  délie  cose  e  Tordine  logico  délia  fede,  il  se- 
condo rappresenta  l'ordine  disciplinare  e  pedagogico  deir 
educazione  cristiana.  Il  fedele,  come  prima  è  capace  di 
usare  ragione,  vien  traportato  dalla  Chiesa  in  Dio,  per 
mezzo  del  Dio  Uomo,  e  discende  quindi  da  Dio  alla 
Chiesa  per  opéra  del  mediatore  medesimo.  L'atto  compiuto 
délia  fede,  versando  neU'assenso  libero  dello  spirito  aile 
verità  espresse  dalla  rivelazione,  non  puô  effettuarsi ,  se  non 
compiuto  il  secondo  ciclo  religioso,  quando  la  riflessione 
dell'uomo  già  trasferita  e  fermata  in  Dio,  è  capace  di  assentîr 
pienamenle  alla  parola  divina,  abbracciando  coll'ldea  tutte 
le  sue  dipendenze,  in  virtù  deiridea  medesima.  Il  secondo 
ciclo  esprime  adunque  il  corso  preparatorio  délia  fede;  il 
primo ,  la  fede  stessa  nel  suo  compimento.  E  perô  gli  Sco- 
lastici  davano  sapientemente  il  nome  di  preamboli ,  e  non 
di  articoli  di  fede,  a  quelle  verità,  che  si  debbono  am- 

*  Vedi  la  tavola  rappresenlativa  deiralbero  enciclopedico ,  nel  quin 
capitolo  di  questo  libre. 
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mettere,  accio  altri  sia  in  grado  di  fare  un  atto  compiato  di 
professione  cattolica . 

Questa  materîa  è  di  tanto  rilievo,  non  pure  per  la  teolo- 
gia ,  ma  per  la  filosofia  stessa,  che  dee  essere  avvertita  e 
stndiata  attentamente.  Imperoccbè  la  fede  cattolica,  quale 
Tabbiam  definita,  non  è  solamente  necessaria,  per  rendere 
Fucmo  religioso  e  cristiano,  ma  eziandio  per  creare  il  per- 
fetto  filosofo.  Ciè  parrà  singolare,  e  difficile  a  credere;  ma  è  , 
altrettanto  facile  a  provare.  La  filosofia  è  opéra  délia  rifles- 
sione,  che  per  discorrere  dirittamente,  dee  riprodurre,  spe- 
colando,  il  processo  intuitivo.  La  prima  condizione,  per  ben 
filosofare,  è  adunque  il  trasiocamento  del  pensiero  riflessivo 
nelia  regione  idéale,  donde  dee  muovere  ogni  sintesi  e  ogni 
discorso.  Ora  la  parola  è  il  solo  mezzoatto  a  porre  lo  spirito 
ripensante  in  commercio  coU'Idea.  Ma  nna  parola  imperfetta 
non  puô  rivelarci  Tldea  perfetta;  e  la  notizia  di  questa  sarà 
sempre  più  o  meno  annebbiata  dai  fantasmi  e  dalle  impres- 
sioni  sensitive.  La  parola  perfetta  è  il  verbo  religioso  e 
rivelato,  serbante  la  sua  integrità  primitiva,  quai  è  custodito 
e  tramandato  dal  magisterio  cattolico  ;  fuori  del  quale  è  im- 
possibile  il  trovarlo.  L'acconcio  indirizzo  dello  spirito  verso 
ridea,  e  il  trasporto  del  pensiero  riflesso  nel  campo  délie 
verità  ideali,  che  è  il  primo  passo  ricbiesto  a  ben  filosofare, 
è  dunque  opéra  délia  parola  ieratica.  Ma  la  Gbiesa  non  ci 
rivela  sol  tanto  l'Idea,  corne  Ente;  ce  la  fa  conoscere  eziandio 
analogicamente,  corne  Essenza  ;  ci  mostra  in  essa  il  principio 
eiïettivo  del  sovrannaturale  e  del  sovrintelligibile,  Tautore 
délia  natura  e  délia  grazia,  délia  ragione  e  della  rivelazione, 
il  ereatore  e  redentore  onnipotente  délie  sue  fatture.  Or  che 
cos'è  rafTcttuosa  adesione  all'Idea  cosi  espressa,  se  non  la 
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fede  cattolica?  Per  la  fede,  si  crede  airesistente,  in  virtù 
delFEnte,  e  non  e  converso  :  si  crede  a  Dio,  e  agli  altri  capi, 
per  Dio  stesso,  e  per  la  società  divina,  cbe  ne  serba  e  ripro- 
mulga  gli  oracoli.  La  fede  è  sintetica  di  sua  natura,  corre  a 
priori,  e  non  a  posteriori,  e  racchiude  in  se  stessa  la  sola 
espressione  adequata  e  veramente  compiuta  da  ogni  parte 
délia  formola  e  del  processo  idéale,  imprimendo  nello  spirito 
queir  abito  ontologico,  che  è  di  tanto  momento  nelfaso 
dell'ingegno  speculativo  ^  Dalla  fede  dipendono  e  scaturi- 
scono  le  due  altre  virtù  divine ,  che  si  consertano  al  pari  di 
essa  col  secondo  ciclo  creativo.  Imperoccbè,  corne  la  fede  è 
la  logica  religiosa,  che  trasporta  lo  spirito  nelF  Ente,  quai 
vero^  la  carità  e  la  speranza  sono  un'etica  sovrumana,  che 
nel  medesimo,  quai  bene,  lo  trasferiscono.  E  queste  tre  virtù 
insieme  accoppiate  accendono  la  vita  delFanima  e  lo  spiro 
idéale;  onde  Fuonio  alberga  mentalmente  neiridea,  corne 
principio  e  fine,  corne  premessa  speculativa  del  pensiero,  e 
termine  operativo  dell'  affetto  e  dell*  arbitrio  creato.  Esalta- 
zione  intellettiva  e  morale ,  apoteosi  legittima  dello  spirito, 
che  comincia  a  levarsi  sopra  di  se  in  questo  mondo,  e  si 
apparecchia  a  quel  possesso  intimo  e  sostanziale  dell'Idea, 
che  compierà  il  secondo  ciclo,  rendendo  eterno  e  perfetto  il 
rudimento  idéale  ordito  quaggiù.  Se  Tuomo  perde  la  fede 
colle  sue  dipendenze,  egli  si  concentra  nelle  cose  sensibili, 
vi  si  riposa,  vi  si  bea,  s'immedesima  con  esse,  e  si  séquestra 
moralmente  dal  suo  ultimo  fine  ;  il  che  non  solo  è  la  morle 
eterna  delFanima,  ma  la  morte  perpétua  délia  filosofia  e  délia 
sctenza.  Tanto  è  vero,  che  non  puô  essere  filosofo  perfetto 
chi  non  è  cattolico;  e  che  il  psicologismo  cartesiano,  per  cui 

*  Sup.  cap.  5. 
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fu  roUo  il  sacro  vincolo  délie  scienze  razionali  colla  fede, 
è  la  colpa  mortale  e  la  rovina  délia  moderna  spécula- 
zioDe. 

Il  Gristlanesimo  col  suo  processo  rende  Tuoino  non  pur 
credente,  ma  filosofo,   iniziandolo  alla  cognizione  di  que' 
priml  veri ,  senza  i  quali  la  filosofia  è  impossibile.  Tre  sono 
gli  stati ,  in  cni  le  menti  croate  si  possono  trovare,  rispetto 
al  vero;  cioè  la  comprensione ,  la  cognizione  e  Tignoranza. 
La  comprensione  è  l'intuizione  adequata,  la  piena  evidenza, 
la  scienza  perfetta,  cbe  metaforicamente  visione  si  appella. 
La  cognizione  è  un'  apprensiva  imperfetta,  di  cui  Tignoranza 
schietta  non  si  puô  dare,  perché  il  pensiero  ne  verrebbe 
affatto  spento,  essendo  impossibile  l'esercitare  comechessia 
la  virtù  cogitaUva,  senza  conoscere  e  affermar  qualche  cosa. 
L'ignoranza  nostra  è  perciô  sempre  mista  di  cognizione,  e  da 
questo  temperamento  nascono  due  stati  mezzani ,  il  dubbio 
e  la  fede;  il  dubbio,  quando  Fignoranza  prévale  alla  cono- 
scenza,  e  la  fede,  quando  occorre  il  contrario.  A  queste  tre 
disposizioni    intellettive   rispondono  altrettante  condizioni 
morali  e  pratiche  dal  canto  délia  volontà  umana  ;  cioè  il  pos- 
sesso  compiuto  o  godimento,  che  risponde  alla  compren- 
sione;  la  certezza  operosa,  correlativa  del  conoscimento  e 
délia  fede;  e  la  ricerca,  che  attiensi  al  dubbio  e  all'igno- 
ranza.  L'uomo  non  è  capace  délia  fruizione  perfetta  del  vero 
nel  corso  di  questa  vita  mortale.  Ma  egli  è  suscettivo   di 
cogm'zione  e  di  fede;  anzi  ne  abbisogna  :  perché  senza  di 
esse  non  puo  operare,  né  vivere,  corne  uomo ,  né  compiere 
il  destinato  da  natura  prescritto.  E  infatti ,  corne  potrà  egli 
avère  uno  scopo,  se  non  conosce  il  vero?  0  come  potrà  ope- 
rare,  senza  proporsi  uno  scopo?  Giacché  la  finalità  é  una 
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legge  assoluta  e  obbiettiva  dello  spirito.  Ne  solo  si  dee  aveie 
un  fine;  ma  questo  fine  vuoi  essere  morale;  altrimenti Tope- 
ratore  scenderebbe  al  grado  de'  muti  animal! ,  anzi  al  di  soUo 
dl  essi;  poichè  mancandogli  la  provvidenza  deir  istinto,  da 
cui  quelli  son  governati,  e  dandosi  in  balia  alF  impeto  délie 
passîoni  e  ai  caprice!  delFarbitrio,  Tindividuo  e  la  soeietà 
egualmente  periscono.  Ora  un  intento  morale  presuppone  il 
dovere,  che  importa  un  giudizio  affermativo  e  veramente 
dogmatico,  impossibile  a  formarsi,  senza  la  conoscenza  e  la 
profession  del  vero.  Togli  questo,  se!  costretto  a  cercario; 
ma  chi  cerca  non   possiede ,  prima  di  aver  trovato  :  chi 
cerca  le  verità,  in  cui  la  morale  si  fonda,  non  potendo  cono- 
scere  le  conseguenze,  senza  le  premesse,  non  è  obbligato  a 
metterle  in  opéra.  Perô  al  cercator  del  dovere  niuno  puô 
dire  :  tu  sei  obbligato  di  ciô  fare  ;  ma  al  più  :  tu  sarai  ob- 
bligato di  ciô  fare  col  tempo,  cioè  quando  avrai  trovato 
quello,  che  vai  cercando.  Or  senza  la  religione,  che  cos'è  la 
filosofia,  se  non  una  ricerca?  /  Grmcercano  la  sapienzajAlct 
san  Paolo,  e  queste  parole  sono  applicabili  a  ogni  filosofo, 
che  non  edifichi  sulla  religione;  ma  noi  predichiamo  CrUlo 
crodfisso  ^  :  ecco  il  possesso  del  vero,  e  Tindole  dogmatica 
délia  fede.  La  fede  esseAdo  adunque  richiesta  alla  profes- 
sione  del  vero,  e  questa  tornando  necessaria  per  la  vita 
morale  e  materiale  dell'individuo,  e  per  l'adempimento  del 
suo  fine  temporale  e  perpetuo  chi  non  ravvisa  in  questa  in- 
tima e  stretta  concordia  delta  religione  colla  natura  la  verità 
del  cattolicismo?  Ne  si  opponga,  che  una  gran   parte  del 
génère  umano  è  vissuta  e  vive,  senza  questo  benefizio.  Im- 
perocchè  non  v'ha  un  solo  uomo,  che  non  partecipi  in 

ï  1  Cor.  I,  22,  25. 
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qnalche  modo  alla  rivelazioa  primitiva  o  alla  rivelazion  rin- 
novata;  trovaDsi  moite  reliquie  dî  fede  e  di  cattolicità  sparse 
per  tttUo,  germi  benefici ,  di  oui  si  vale  la  Providenza,  per 
mantenere  in  piede  l'umana  famiglia,  avanzi  vitali,  onde  si 
nutrono  gli  stati  e  le  nazioni.  Certo,  ciascuno  di  noi  sussiste 
corporalmente  e  spiritualmenie,  in  quanto  crede  a  qualche 
cosa  :  i  filosofi  credono,  gl'increduli  credono,  gli  scettici  cre- 
dono,  perché  senza  fede,  non  che  pensare  e  filosofare,  non 
si  poirebbe  pur  vivere  per  un  solo  istante.  La  stessa  ricerca 
e  lo  speculare  presuppongono  qualche  punto  assoluto  di 
dollrina,  dacui  altri  pigli  le  mosse;  perché  non  si  puè  edifi- 
care  sul  vacuo  e  col  niente  :  che  se  il  Descartes  non  se 
n'avvide,  cîô  prova  che  il  retto  senso  è  più  necessario  che 
fréquente,  eziandio  tra  i  filosofi.  Ma  questi  residui  di  fede, 
che  alimentano  gli  uomini  particolari  ed  i  popoli ,  sono  efletto 
délia  parola,  e  risalgono  per  via  di  essa  alla  rivelazione.  Ed 
essendo  imperfettissimi ,  se  bastano  a  impedir  la  rovina,  non 
bastano  a  promuovere  il  flore  délie  nazioni;  le  quali,  in 
quanto  non  sono  credenti ,  sono  e  si  mostrano  tuttavia  bar- 
bare.  La  barbarie,  fonte  di  ogni  maie,  è  difetto  di  cogni- 
zione  e  perciè  di  fede;  i  gradi  délia  quale  sono  la  raiglior 
roisura  della  civilta  di  un  tempo  o  di  un  paese  particolare  ; 
sentenza  tanto  vera  e  facile  a  provare,  quanto  difficile  a  cre- 
dersi  da  coloro,  che  si  tengono  paghi  e  contenti  della  coltura 
di  questo  secolo. 

La  disciplina  cattolica  é  la  sola,  che  consuoni  a  meraviglia 

colle disposizioni  psicologiche  dellospirito  umano.  Ella  piglia 

r  uomo  dalla  nascita ,  e  lo  inizia  alla  scuola  della  verita  con 

quel  rite  semplice  e  augusto,  a  cui  Iddio  ha  dato  il  potere  di 

abituare  nelF  animo  la  vita  idéale ,  prima  che  lo  svolgersi 

S. 
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délie  varie  potenze  gli  permetta  di  attuarla.  Corne  toslo  la 
ragion  del  fanciullo  entra  in  esercizio,  la  Chiesa,  che  adempie 
a  suo  riguardo  il  sacro  e  pietoso  ufficio  délia  maternità 
spiritnale,  gli  rivela  l' Idea  con  qae'  modi  e  quelle  imagini, 
che  vengono  comportate  dair  età  tenera,  e  lo  nutre  col  laite 
delta  sua  parola.  L*Idea  col  corteggio  slorico  e  razionale  appa- 
risce  alFaninio  del  fanciullo,  corne  il  vero  assoluto,  e  secon- 
data  dai  soavi  e  penetrativi  influssi  délia  grazia,ottiene  da  lui, 
senza  sforzo,  un' affettuosa  credenza«  £  assentendo  alF  Idea, 
egli  assente  a  chi  gliela  insegna  :  e  la  sua  fede  istintiva  verso 
la  Chiesa  madré,  quai  semplice  autorità  naturale,  diventa 
fede  cristiana,  corne  tosto  egli  appara  la  medesimezza  délia 
dottrina  insegnata  col  céleste  insegnatore;  il  maestro  del 
vero  assoluto  non  potendo  essere  menzognero.  Egli  crede 
adunque  alla  divina  maternità  della  Chiesa,  in  virtù  deir 
Idea,  che  gli  vien  mostrata,  corne  crede  a  colei,  che  gli  ha 
dato  la  vita  del  corpo ,  per  Y  affetto  istintivo  di  natura,  i 
servigi  amorevoli,  che  ne  riceve,  e  l'autorità  non  ripugnabile 
degli  altri  uomini.  Niuno  certo  potrebbe  descrivere  minuta- 
mente  Y  intreccio  mirabile  della  natura  e  della  grazia  nell* 
animo  del  fanciullo  cristiano,  e  seguir  la  mano  di  Dio  in  quel 
misterioso  lavoro,  di  cui  sono  visibili  solamente  gli  effetti. 
I  miracoli  della  educazione  cattolica  possono  essere  più  o 
meno  rari;  ma  sono  comuni  a  tutti  i  tempi;  ed  è  anzi  per 
mezzo  della  disciplina,  che  la  religione  influisce  più  gênerai- 
mente  e  più  efficacemente  negli  uomini.  Iddio  puô  faredi  un 
nibstro,  (e  il  fa  talvolta,)  un  eroe  ed  un  martire,  corne  puo 
suscitar  dalle  piètre  dei  flgiiuoli  ad  Abramo;  ma  secondo  il 
corso  più  ordinario  délie  cose,  la  pietà  e  la  virtù  dipendooo 
dalle  abitudini  contratte  nei  primi  anni.  Una  buona  educa- 
zione inserisce  nel  cuor  dell*  uomo  un  germe  di  fede  pre- 
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zioso,  che  puô  essere  soffocato  e  compresse  dalle  lusînghe 
del  mondo ,  e  dalle  passioni  della  età  fervida ,  ma  non 
ispento,  e  tosto  o  tard!  si  riproduce.  Ghi  ebbe  in  sorte  di 
gustare  una  voila  la  bellezza  e  la  verità  delF  Idea ,  benchè 
poscia  se  ne  sia  disavvezzo,  bencbè  sia  come  ricaduto  nelle 
ténèbre  del  genlilesimo,  sente  rinascere  di  tempo  in  tempo 
una  cara  rimembranza  di  qiiei  primi  amori ,  e  un  doloroso 
rincrescimento  di  aver  perduto  un  tanto  bene;  sente  un 
vivo  desiderio  di  riacquistarlo ,  di  ricuperare  con  esso  le 
abitudini  della  innocenza,  e  quella  postuma  giovinezza  deir 
animo,  che  consola  e  rinfranca  nel  declinare  della  vita. 

Fuori  del  cattolicismo  non  vi  puô  essere  educazione 
idéale ,  non  solo ,  perché  la  cognizione  dell'  Idea  è  un  suo 
privilegio,  ma  perché  il  suo  insegnamento  è  il  solo  propor- 
zionato  alla  tenera  età.  Mirabil  cosa!  L'Idea,  che  è  la  cima 
della  sapienza ,  e  il  cui  acquisto  sbigottisce  gl'  ingegni  più 
eminenti,  è  altresi  la  cognizione  più  accomodata,  la  sola 
accomodata  alla  comprensiva  dei  fanciulli,  e  del  popolo,  che 
ha  coi  fanciulli  tanta  similitudine.  Ma  F  Idea  non  puô  adat- 
tarsi  alla  capacità  della  plèbe  e  dei  pargoli,  se  non  in  quanto 
è  insegnata  antorevolmente  ;  nol  puô,  se  dee  essere  cercata; 
ancorchè  si  reputi  possibile  questa  ricerca.  Chi  volesse  inse- 
gnar  fllosofia  ai  fanciulli  ed  al  popolo,  farebbe  ridere.  Inse- 
gnar  filosofia?  Ma  siccome  questa,  a  parer  vostro,  non  è  una 
credenza,  siccome  ella  è  una  disamina,  una  incbiesta  lunga, 
intricata,  difficilissima ,  come  voleté  comunicarla  a  coloro^ 
che  non  sono  in  grado  d'imprendere  l'arduo  lavoro?  Tanto 
sarebbe,  se  invitaste  un  pargolo,  che  balbetta  e  si  strascina 
col  carruccio,  a  entrar  nei  calcoli  della  geodesia,  o  a  far  con 
voi  di  conserva  il  giro  del  globo  terrestre.  La  filosofia  è  il 
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colmo  délia  enciclopedia,  e  il  flore  délia  speculazione  è  il  più 
serotino  a  sbocciare,  eziandio  in  coloro  cbe  ne  banno  i  semi; 
chè  in  molti  V  impotenza  fiiosofica  è  perpétua.  Il  ragauo 
puô  studiar  fisica ,  matematica ,  letteratura ,  molto  prima  di 
poter  ben  filosofare,  ancorchè  avesde  Tingegno  di  Platoae  e 
del  Vico;  dal  cbe  si  deduce  che  la  fllosofia  scbietta  è  possibile 
soltanto  ne!  Gristianesimo,  percbè  ivi  la  religione  puô  stare. 
senza  di  quella.  Presso  i  Gentili,  destituiii  di  culto  legittimo, 
la  filosofia  era  costretta  a  far  le  veci  deila  fede;  ma  d'allra 
parte,   mancando  essi  di  religione,   venivano   meao  con 
questa  i  principiî  di  una  soda  speculazione.  I  Protestant!  e 
gli  eretici  di  ogni  colore,  non  avendo  pure  un  magisterio 
esteriore  e  autorevole,  solo  idoneo  institutore  dei  fanciulli 
c  della  moltitudine,  sono  in  uno  stato  pocodi verso,  e  le  ioro 
sette,  a  rigor  di  termini,  non  meritano  il  nome  di  reiigioDi) 
ne  di  credenze.  Il  protestantismo  è  una  ricerca,  e  quindi 
non  é  in  sostanza  una  comunion  religiosa,  ma   una  setta 
fiiosofica,  e  un    rampoUo   délie  dottrine  psicologicalt.  La 
fede  cristiana  è  impossibile ,  secondo  il  dogma  fondamentale 
di  Lutero,  cbe  l'annulla  essenzialmente,  e  vi  soslituisce  il 
maggior  *suo  contrario  ;  giaccbè  V  eterodosso  incomincia  col 
dubbio,  cbè  è  quanto  dire  con  un   atto  di  miscredenza. 
^rciô  rinterdetto  deil' esame  dubitativo,  cbe  gli  ^finiti 
leggeri  obbiettano  ai  cattolici,  comie  nota  di  errore,  è  la 
prova  piu  bella  délia  Ioro  ragione  :  ne  questo  è  ii  solo  caso, 
in  cui  r  acume  moderno  soglia  scambiare  te  obbiezioni  colle 
rispost€;  il  cbe  giova,  se  non  altro,  a  raccorctare  le  contro- 
versie.  La  proibizione  deircsame  consèguita  di  nécessita  al 
possesso  del  vero;  onde  il  Protestante,  cbe  incomincia  a 
leggere  la  Bibbia,  puô  in  tanto  dubitare  dd  dogmi,  cbe  vi  si 
contengono,  in  quanto  non  è  cristiano.  Insooima,  (a  nega- 
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sione  del  cattoUcismo  è  schiettamente  la  negazione  dei  Cris* 
tianesimo.  La  professione  caltolica  è  l*unica  forma  délia 
rivelazione,  che  coUocbi  Tuorno  nel  suo  stato  naturale,  e  gli 
assieuri  la  possessione  del  vero,  non  ottenibile  fuori  di  essa, 
o  tanto  agevole  a  perdersi,  quanto  è  difficile  l'acquisiarlo. 
Cbi  la  ripudia,  fa  retrocedere  1'  uomo  dalla  condizione  nor- 
male di  possesso,  a  cui  fa  innalzato  dalla  rivelazione,  allô 
stato  innaturale  d'ignoranza  e  di  dubbio,  e  lo  spoglia  affatlo 
del  vero,  ehe  è  il  tesoro  dello  spirito,  e  il  principio  di  ogni 
umana  grandezza.  Il  cbe  da  molti  è  oggi  riputato  un  bene, 
e  i  dissipatori  délia  fede  cbiamansi  uomini  progressive  e 
perfezionativi;  la  quai  Iode  si  potria  loro  concedere,  piircbè 
si  desse  egualmente  a  coloro,  cbe  alleggeriscono  le  borse  c 
gli  scrigni  dei  cittadini.  Se  non  cbe,  i  ladri  profittano  in 
qualcbe  modo  di  ciô  cbe  lolgono,  laddove  gr  involatori  délia 
fede,  e  gli  sperditori  délia  religioae,  non  ne  godono  già  essi, 
e  periscono  d'inopia,  corne  coloro,  cbe  banno  spogUati. 
Lo  scetiicismo  è  una  merce,  cbe  non  fa  prode  a  nessuno. 

La  quale  arguisce  eziandio  in  cbi  se  ne  diletta  un  tra viamenlo 
del  cuore,  o  una  imperfezione  dello  spirito.  Quindi  è,  cbe  i 
pensatori  più  eminenti  nella  storia  dcU'umano  sapere  furono 
ialti  dogmatici ,  e  gli  scettici  eziandio  piu  ingegnosi  lascia- 
rono  una  fiama ,  non  solo  meno  pura ,  ma  meno  grande  di 
qaelii,  Democrito,  Gorgia,  Prodico,  Protagora,  e  tutti 
qaegli  altri  uomini  arguti  e  facondi,  cbe  misero  a  romore  c 
a  soqquadro  la  Grecia ,  sotto  nome  di  sofisti ,  sono  aCatto 
oscurati  neir  opinione  dei  secoli  dallo  splendore  di  Pitagora 
e  ddr  insigne  sua  scuola.  Cbi  oserebbe  contrappprre  Pir- 
roue,  Carneade,  Sesto  Empirico,  comeccbè  dotti  esagacis- 
simi,  ad  Aristotile  e  a  Platone?  Fra  i  moderni,  Davide  Hume 
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ebbe  per  acume  e  forza  logica  pochi  pari  ;  ma  il  suo  ingegDo 
non  è  pure  paragonabile  a  quella  vasta  e  profonda  com- 
prensiva  del  Leibniz  e  dei  Vico.  Michèle  Montagne  è  on 
raro  e  piacevole  scrittore  ;  ma  chi  ardirebbe ,  per  filosofia, 
pareggiarlo  ai  Malebrancbe,  o  per  facondia  al  Pascal  e  al 
Bossuet?  Lo  stesso  Kant  sarebb'egli  cosi  illustre,  oom'è 
veramente  nella  storia  filosofica,  se  la  sua  morale  non  avesse 
in  parte  riparato  aile  audaci  demolizioni  délia  sua  critica 
speculativa?  Insomma,  nella  lunga  schiera  degli  scettici  noo 
se  ne  trova  forse  un  solo,  degno  di  sedere  nel  primo  grado 
fra  que'  sommi  intelletii,  che  più  onorano  la  specie  umana. 
La  ragione  si  è,  cbe  lo  spirito  non  basta  alla  celebrilà 
grande  ;  e  V  ingegno  diventando  scettico ,  fa  le  veci  dello 
spirito,  e  discende  dall'  altezza  idéale  sua  propria,  dal  pos- 
sesso  del  vero,  dalla  contemplazione  del  divino ,  dove  natu- 
ralmente  alberga,  a  giocar  di  scherma  negli  umili  campi 
deila  logica  e  délie  vane  astrazioni.  L'uomo  ba  da  natura  la 
potenza  di  apprendere  il  vero,  ma  non  è  atto  a  comprenderlo 
perfettamente.  Per  la  prima  dote,  somiglia  al  Greatore;  per 
la  seconda,  è  creatura.  Un  ingegno  ben  conformato  rico- 
nosce  ambedue  queste  condizioni,  e  osserva  Tuna,  senza 
scapito  deir  altra.  Ma  gl'  ingegni  deboli  e  difettuosi  noo 
sanno  tener  l'equilibrio,  ne  sfuggire  gli  eccessi  :  trasmodano 
per  Tuno  o  per  Taltro  verso  :  vogliono  volare  aile  stelle,  o 
andar  sulla  terra  carponi  ;  peccano  di  temerità  ed  arroganza, 
o  di  doppocaggine  e  codardia.  Quindi  gli  uni  diventano  dog- 
matici  assoluti ,  aspirano  a  tutto  conoscere ,  pretendono  di 
tutto  sapere,  senza  pesare  le  forze  dell*  uomo  in  génère,  e 
quelle  del  loro  proprio  ingegno  in  particolare;  gli  altri  recano 
in  dubbio  ogni  cosa,  e  ripudiano  la  scienza,  sotto  pretesto 
che  sia  manchevole,  e  incapace  di  esaurire  appieno  il  suo  og- 
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getlo.  Oltre  che,  il  sentimento,  cbe  tutti  hanno  del  sovrin- 
teliigibile,  favorisce  eziandio  Tassunto  degli  scettici,  e  sic- 
corne,  quanto  più  l'ingegno  è  grande,  tanto  più  viva  e  forte 
e  veemente  è  la  coscienza  della  propria  inettitudine  a  pene- 
trare  il  mistero  nniversale  delle  cose,  paô  parère  cbe  da 
questo  lato  il  valor  della  mente  arrida  aile  sconsolate  conclu- 
sioQÎ  dei  Pirronici.  Ma  se  gli  spiriti  privilegiati  sono  più  consci 
delle  ténèbre,  cbe  gli  attorniano,  ricevono  altresi  una  impres- 
sione  più  viva  della  luce,apprendono  il  veroin  modo  più  squi- 
silo,  e  se  ne  compiacciono  da  vantaggio,  onde  il  mistero  è 
bilanciato  dalla  evidenza.  Si  trova  bensi  sovente  nella  storia 
menzione  di  tali  uomini,  cbe  furono  agitati  e  combattu ti  da 
dubbi  gravissimi  e  dolorosissimi^  e  che  vissero  talvolta  in  tal 
condizione  per  molti  anni  :  ma  in  fine  la  fede  vince,  e  Tintuito 
mantiene  il  suo  imperio  :  laddove  negli  animi  angusti  ed  im- 
belli,  o  usi  a  troppo  confidarsi  nelle  proprie  forze,  se  il  con- 
flitto  succède,  il  dubbio  suol  restare  signor  del  campo  ^ 

Il  dogmatismo  cristiano  è  solo  ragionevole ,  e  alieno  da 
ogni  eccessOy  percbè  si  governa  coi  giudiziosi  tempérament!, 
e  col  senno  proprio  della  fede.  Il  Cristiano  assente  alF  Idea, 
corne  intelligibile,  e  corne  sovrintelligibile,  senza  uscire,  per 
questo  secondo  rispetto ,  fuori  dei  termini  prescritti  dalla 
rivelazione.  La  fede  é  libéra  ;  perché  lo  splendore  dell'  Idea 
essendo  quaggiù  misto  di  ombre  e  di  ténèbre,  V  uomo  puô 
fissar  gli  occhi  sul  lato  oscuro  o  luminoso,  e  quindi  assen- 
tirvi  o  ripugnarvi  a  suo  talento.  E  spesso  vi  ripugna,  indot- 
tovi  dal  senso,  che  mal  s'appaga  delle  illuslrazioni  ideali, 
corne  quelle,  che  contrastano  ai  pravi  appetiti ,  e  si  reputa 

'  Teor.  delSovr.,  nol.  29,  75,  p.  159,  440,  441. 
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beato  di  avère  un  prelesto  specioso  di  ripudiarle ,  allegando 
io  spauracchio  degli  arcani,  che  le  accompagnano.  PerciôU 
fede  è  libéra  e  tneritevole  ^  imperocchè,  se  V  uomo  con  ma- 
gnaDÎmo  sforzo  vince  V  affetto  ribellante  ail'  Idea,  se  âpre 
r  animo  ai  suo  benefico  calore,  e  alla  pura  e  gioconda  sua 
luce,  se  s'incorpora  seco,  abbracciandola  con  un  assenso 
amoroso  e  tenace,  (più  forte  assai  délia  catalepsia  stoica,) 
r  animo  di  lui  s'informa  di  quel  divino  abito,  che  rasso- 
miglia  alla  santità  increata.  La  perfezione  morale  risulla 
dair  unione  elettiva  dello  spirito  creato  coll'  Ente,  e  dalla  sin- 
tesi  del  contingente  e  dell'assoluto,  mediante  l'ample^iso 
volontario  dell'c^getto  infînito,  e  l'immedesimazione  dell' 
întuito  e  dell'  attività  libéra  col  vero  e  col  bene  idéale. 
Imperô,  se  bene  la  fede  possa  star  disgiunta  dalla  carilà  sao- 
tificatrice  del  cuore  umano ,  ella  inchiude  sempre  un  moto 
dl  amore  iniziale  ;  onde  si  suol  definire  un  pio  assenso  verso  k 
verità  rivelate^  cioè  verso  Tldea  perfetta;  il  quale  allorcbè 
giunge  ad  abituarsi  nell'  animo,  e  a  signoreggiarvi ,  diveoU 
carità,  vivifica  spiritualmente  il  suo  possessore,  e  gli  fa  gus- 
tare  fra  le  miserie  terrestri  un  sorso  di  beatitudine,  corne 
un  saggio  di  quel  bene,  che  gli  è  promesso.  (8),  La  vita 
morale  è  adunque  libéra  :  l' uomo  ha  il  sublime  e  tremendo 
privileglo  di  poter  eleggere  fra  la  vita  e  la  morte,  fra  una 
morte  perpétua  e  una  immortalité  beata.  L' ineredulità  è  il 
suicidio  dell' anima,  e  ogni  filosofia,  che  si  spicca  dalla  fede, 
è  micidiale  di  se  medesima. 

La  fede  e  l'amore,  onde  germina  la  speranza^  costiluis- 
cono  la  vita  idéale,  per  cui  lo  spirito,  soUevandosi  dalle  cose 
sensibili,  vien  sublimato  alla  società  divina,  e  poste  in 
grado  conforme  alla  dignità  originale  délia  sua  natura.  La 
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quai  vita  idéale  influisee  in  tutte  le  parti  dei  suo  essere, 
eziandio  in  quelle,  che  paiono  men  collegate  colla  virtù  e 
colla  religione  3  essendo  ragionevole  che  dalla  signoria  dell' 
Idea  neir  individuo  provenga  la  sua  perfezione,  corne  dalla 
signoria  dell'  Idea  nel  monde  derivano  la  bellezza  e  armonia 
nniversale.  L'influenza  degli  abiti  cristiani  in  tutto  Tuonio 
mérita  la  considerazione  del  moralista,  dell'  educatore  e 
del  filosofo.  Ella  è  sovraltulto  notabile  nel  giro  della  scienza, 
e  principalmente  délie  discipline  spéculative.  £  corne  mai  la 
filosofia,  cbe  è  la  scienza  idéale  per  eccellenza,  potrebbe 
sussistere,  non  che  fiorire,  se  il  culto  deir  Idea  non  alberga 
in  coloro,  che   la  professano?  La  prima  condizione  dell' 
iiomo,  che  si  accinge  alio  studio  deila  verità  idéale,  è  di 
accostarlesi  al  possibile ,  di  conformarle  i  propri  affetti  e  i 
voleri,  di  armonizzare  con  essa  ogni  parte  della  sua  vita.  Al 
che  conferisce  sovrattutlo  la  fede,  infondendo  0  perfezio^ 
nando  quel  vigor  mentale^  che  puô  chiamarsi  il  carattere 
deir  intelletto.  Infatti  ella  possiede  la  triplice  prerogativa  di 
essere  ragionevole,  forte  e  costante.  Per  la  prima  di  queste 
doti,  eiia  combatte  Tignoranza,  Terrore,  le  preoccupazioni, 
donde  sogliono  germogUare  la  superstizione  e  il  fanatisme. 
Per  la  seconda,  eila  contrasta  aile  fluttuazioni  dello  spiriio, 
e  a  quella  debolezza  e  irresoluzione  mentale,  che  partorisce 
Tapatia  retigiosa,  il  dubbio  e  la  miscredenza.  Per  la  terza, 
ella  mette  un  freno  alla  volubilità,  che  è  una  malattia  dell' 
intelletto,  non  meno  che  del  cuore  umano,  alla  quale  sono 
inclinati  gl'  ingegni  anco  più  robusti,  quando  hanno  scosso 
il  giogo  salutarc  della  religione.  Ne  il  vantaggio,  che  nasce 
da  queste  abitudini,  si  ristringe  fra  i  termini  délia  vita  con- 
templaliva  ;  imperocchè  il  vigore  e  la  costanza  nell'  operare 
suppongono  il  vigore  e  la  costanza  nel  credere.  Bisogna  an- 
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dare  a  rilento  prima  di  abbracciare  una  opinione,  per  evitare 

il  rischio  di  porgere  al  falso  Tomaggio  dovuto  al  vero;  ma 

quando  la  verità  è  conosciuta,  bisogna  abbracciarla  forte- 

mente  e  mantenerla  costantemente.  Chi  nou  pensa  e  non 

crede  fortemente,  è  di  nécessita  fiacco  ed  instabile  nell' 

operare;  giacchè  il  pensiero  risponde  da  ogni  lato  air  azione, 

essendone  il  principio,  la  norma  e  la  moUa.  Savissimo  è 

adunque  quel  precetto  cattolico,  che  interdice  di  porre  me- 

nomamente  in  dubbio  la  verità  conosciuta,  eziandio  per  un 

solo  istante  di  tempo.  La  debolezza  e  la  volubilità  dello  spi- 

rito  umauo  sono  tali  e  tante,  che  non  v*ha  alcun  vero,  per 

quanto  se  ne  abbia  una  persuasione  fondata  e  gagliarda, 

contro  cui  non  sorgano  talora  difficolta  atte  a  produrre  mo- 

mentaneamente  qualche  impressione  sullo  spirito^  allequali 

se  ruomo  si  arrende,  dubitando  del  vero  già  posseduto, 

egli  acquis  ta  a  poco  a  poco  un  abito  di.  scetticismo,  che  non 

lascia   più    intatta   alcuna  credenza.    Air  incontro,   s*cgli 

résiste  virilmente  a  cotali  assalti,  e  sprezza  quelle  involon- 

tarie  uebbie  di  spirito,  a  poco  andare  Toscurità  si  dilegua, 

torna  la  calma,  e  ridendosi  dei  propri  dubbi,  non  che  averli 

per  formidabili ,  egli  si  maraviglia ,  che  siano  potuti  affac- 

jciarsegli  in  aspetto  serio.  Il  sofisma  piglia  talvolta  agli  occhi 

deir  in  telle  tto,   come  la  passione  a  quelli  del  cuore,  una 

forma  speciosa  e  seducente,  che  in  brève  svanisce,  se  Tuorno 

è  forte,  e  non  cède  aile  apparenze. 

La  fede  cristiana  gênera  eziandio  un  altro  abito  fllosofico, 
che  si  connette  ancor  più  intimamente  coir  oggetto  proprio 
degli  studi  speculativi.  Il  quale  abito  proviene  in  parte  dalla 
disciplina  opéra ti va,  in  parte  dalle  dottrine  sublimi  del 
Crislianesimo.  L'Evangelio,  conferendo  alla  mente  la  signo- 
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ria  del  senso  e  delle  passion! ,  e  avvalorandola  colle  pratiche 
del  culto,  délia  sobrietà  e  della  moderanza;  prescrivendo 
un'  assidua  vigilanza  sui  pensieri  e  sugli  aifetti,  awezzaiido 
raoïno  alla  vita  interiore,  e  dandogli  Tabito  del  contemplare 
e  del  meditare  ;  è  attissimo  a  svolgere  e  ad  affinare  quella 
spezie  d*ingegno,  che  chiamasi  psicologico  e  ontologico,  ed  è 
agli  studi  del  filosofo  assolutamente  richiesto.  D^altra  parle, 
Toggetto  della  religione  versando  nelF  Idea  stessa,  il  Gris- 
tiano,  che  degnamente  risponde  alla  sua  vocazîone,  piglia 
con  quella  dimestichezza  :  se  le  accosta  con  passi,  prima 
lenli  e  deboli ,  poi  franchi  e  spediti  :  conversa  seco  a  prin- 
cipio  con  qualche  timidezza,  ma  acquista  in  successo  di 
tempo  quella  generosa  baldanza,  che  nasce  dalla  consueiu- 
dine:  s'awezza  a  guardarla,  a  sostenerne  la  luce,  a  fermar 
g)i  occhi,  corne  aquila  affissa  al  sole,  nell*  elerno  e  sfolgo- 
rante  splendore,  rinforzando  coIF  assiduo  esercizio,  e 
acuendo  la  virlù  visiva;  e  mediante  questo  affettuoso  com- 
mercio  col  vero,  diminuisce  lo  spaventevole  intervallo,  che 
divide  la  creatura  dal  suo  Fattore.  Imperocchè  Toggetlo 
della  cognizione  puô  effettualmente  rendersi  conforme  il 
soggetto  ;  e  non  che  si  debba  dire  con  Emanuele  Kant,  che 
questo  imprima  in  quello  la  sua  propria  forma,  il  contrario 
veramente  succède;  giâcchè  tal  è  lo  spirito  generalmente, 
quale  il  termine  del  suo  pensiero.  Per  tal  modo  si  acquista 
una  penetrativa  mentale  di  gran  lunga  superiore  a  quella 
che  trovasi  nel  comune  degli  uomini,  sommersi  e  confitti 
nello  studio  ed  amore  delle  cose  terrene  ;  giacchè  la  veduta 
idéale  e  riflessa  non  è  opéra  della  natura,  ma  deir  arte,  corne 
negli  ordini  del  senso  l'apprensione  e  la  stima  visuale  della 
lontananza  sono  opéra  delle  impression!  del  tatto,  combi- 
nate  col  magistero  della  riflessione. 
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Conseguenza  di  questa  disposizione  cogitativa,  connatu* 
rata  dair  abito  cristiano,  è  tï  credere  fertnamente  alla  possibi- 
lità,  alla  convenienza  e  alla  reallà  deW  ordme  sovmnnatwrak; 
a  cai  niuno  puà  in  verità  ripugnare,  se  ammette  la  superio- 
rità  dello  spirito  salla  materia,  dell'  Ente  sull'  esistente,  e  la 
continuité  immanente  della  creazione.  Ma  il  Cristianesimo  è 
maravigiioso,  perché  infonde  questa  persuasione  negli  in- 
gegni  meno  disposti    ed  assueti  al   discorso    speculaUvo. 
Notisi  bene  che  altro  è  l'ammettere  la  possibilité  e  la  coa- 
gruenza  del  prodigio  in  génère,  altro  è  il  riconoscerne  la 
realtà  concreta  in  un  caso  particolare.  Questo  spéciale  rico- 
noscimento  dipende  dalle  prove  storiche;  ed  è  gran  senno 
l'andarvi  a  rilento  ;  per  non  mettersi  a  rischio  di  confondere 
la  religione  colla  superstizione,  e  le  favole  del  volgo  coi  fatti 
splendidi  e  inconcussi  degli  Evangeli.  Ma  in  ciô  gli  spiriti 
cristianamente  avvezzi  differiscono  dai  profani,  che  anunet- 
tono  in  génère  la  credibilità  del  prodigio,  benchè  sapendo 
non  poter  essere  continuo  ne  universale,  appunto  perchée 
prodigio,  non  ne  riconoscano  ratlualità  esleriore,  se  non  Tap- 
prendodo  accompagnata  dai  segni  autorevoli  ;  iaddove  cbi 
miscrede  assolutamente  il  ripudia  in  virtù  della  sua  essenza. 
Giangiacomo  Rousseau  io  dice  nel  modo  più  espresso  ^  ;  e 
tutti  i  sofismi  delF  Hume  si  riducono  a  questa  préoccupa- 
zione  ^.  Il  Cristiano  insomma  ammette  sempre  Tidea,  seiua 
credere  al  fatto,  quando  non  soccorrono  le  débite  prove; 
Iaddove  il  deista  e  il  razionalista  impugnano  sempre  il  (Mo, 
perché  ripudiano  Tidea.  Ma  Tidea  del  prodigio  presuppoae 
che  il  fatto  corrispondente  abbia  luogo   negli  ordini  del 

*  Ém.  IV,  Lettr.  de  la  Mont.,  1,5.  Leitr.  à  VArch.  de  Parié. 
^  Ess.  on  ihe  mtrac. 
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mondo,  e  nel  corso  del  tempo;  onde  errano  coloro,  che  ten- 
gono  i  miracoli  per  accessorii  alla  înstituzione  cristiana. 
NiuDO  più  di  me  è  persuaso  che  Tldea  sola  puô  bastare  agli 
spiriit  peneirativi  e  ben  conformât!,  per  riconoscere  la  divi- 
nità  deir  Evangelo.  Ma  se  in  tal  caso  il  miracolo  non  prova 
l*ldea;  dico  che  Tldea  prova  sempre  il  miracolo,  anzi  lo 
abbraccia  e  contiene,  come  parte  intégrale  di  se  medesimo; 
giacchè  Tldea  perfetta  non  puô  stare,  senza  il  sovrannaturale, 
e  questo  importa  il  miracolo,  il  quale  è  per  rispetto  alla 
creazion  délia  grazia,  ciô  che  è  il  fenomeno  ordinario, 
riguardo  a  quella  délia  natura.  Senza  che,  la  fede  nelle 
opère  sovrannatura,  splendidamente  attestate  dalla  storia, 
contribuisce  a  creare  quell'  abito  mentale,  che  distingue  il 
Cristiano  dagli  altri  nomini.  Sentire  del  continuo  la  presenza 
di  Dio  ;  ravvisare  in  ogni  evento  la  mano  créatrice  e  gover- 
natrice  délia  Providenza;  credere  alla  signoria  divina  su 
(ntta  la  natura;  stimar  che  il  prodigio  è  tanto  facile  air 
Onnipotente,  quauto  la  creazione;  che  le  opère  divine  sono 
effetto  di  un  consiglio  libero  e  sapiente;  che  più  importa  la 
sainte  di  un*  anima,  che  la  fattura  di  un  nuovo  mondo;  che 
Tazione  délia  prima  Causa  sulF  arbitrio  creato,  e  le  vittorie 
délia  grazia  nel  convertire  e  migliorare  e  santificare  gli 
uomini,  vincono  di  eccellenza  e  maraviglia  tï  stiscitar  dalle 
piètre  figliuoli  ad  Jbramo  ^;  sono  sentiment!  e  disposizioni 
inseparabil!  dalla  professione  del  vero  Cristiano.  Ma  come  si 
puô  aver  Tanimo  cosi  conformato,  se  non  si  crede  agi! 
cventi,  che  sovrastanno  aile  leggi  di  natura?  Coloro,  che 
togliendo  di  mezzo  i  miracoli,  stimano  di  giovare  alla  fede, 
fanno  opéra  vana  e  ripugnante,  come  chi  vuole,  alterando 

1  Matih.  III,  9. 
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la  morale,  vantaggiar  la  virtù.  Vîrtù  e  fede  sono  due  viito- 
rie  deir  arbitrîo  sul  senso  :  mal  insegna  a  vincere,  chi  altrai 
consiglia  di  cedere  al  nemico.  La  fede  di  certi  nuovi  teologi, 
come  la  virtù* di  alcuni  moralisti,  è  un  compromesso  fra  la 
religione  e  la  miscredenza,  fra  Iddio  e  Belial,  fra  TEvange- 
lio  e  il  mondo;  compromesso  sostanzialmente  assurdo,  il 
quale  salva  soltanto  le  apparenze. 

Il  Gristianesimo,  perfezionando  Fintelletto  coirabito  della 
fede,  migliora  eziandio  le  altre  potenze,  che  dipendono  lutte 
più  0  meno  dalla  virtû  conoscitiva.  Anzi,  essendo  fuor  di 
dubbio  che  la  volontà  tiene  nell'  uomo  il  principato,  perché 
neirattività  intima,  di  cui  essa  è  una  forma,  si  radica  Tindi- 
vidualita  personale,  causa  seconda  del  merito,  e  quindi 
della  morale  eccellenza;  alla  educazione  e  al  miglioramento 
di  essa  mira  sovrattutto  la  religione  :  la  quale  non  fa  caso 
délie  altre  potenze,  se  non  in  quanto  air  arbitrîo  si  riferis- 
cono.  La  fede  rinforza  e  ingagliardisce  la  facolta  elettiva, 
accresce  la  balia  e  la  coscienza,  che  Tuomo  ha  di  se  stesso, 
lo  sottrae  alla  tirannica  dominazione  de'  sensi  e  degli  affetti 
tumultuanti,  e  lo  rende  veracemente  libero,  assoggettan- 
dolo  alla  signoria  civile  e  paterna  del  vero  idéale,  che  solo 
puô  francare  e  redimere  dal  prepotente  servaggio  dei  sensi  i 
propri  adoratori.  E  siccome  ella  da  un  altro  lato  compie  e 
rischiara  la  notizia  dell*  Idea  stessa,  i  salutiferi  influssi  di 
taleabito  abbracciano  ad  un  tempo  Toggetto  e  il  soggetto,  il 
termine  délie  operazioni  spirituali,  e  le  forze  naturali  dello 
spirito.  Se  l'una  di  queste  due  cose  si  disgiunge  dall*  altra 
nel  tirocinio  umano,  l'armonia  délie  nostre  potenze  si 
altéra,  e  Tuomo  diventa  inerte  contempla  tore  o  sensuale 
egoista.  II  Gristianesimo,  incorporando  Findividuo  a  una 
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société  militante,  cospira  a  reiiderlo  più  attivo,  più  forte, 
più  animoso;  onde  la  disciplina  cattolica  si  puè  definire 
reducaziane  deW  arbitrio,  per  mezzo  délia  perfetta  ragione.  La 
fede  inizia  e  Famore  compie  questa  instituzione  morale, 
agevolata  dalla  speranza;  la  quale,  interponendosi  fra  Tuna 
e  l'altra,  diffonde  nelF  anima  una  serenità  doice,  una 
gioviaiità  dignitosa  ed  equabile,  che  giova  ail'  operosa  cos- 
tanza  e  al  decoro  délia  vita.  Il  senno  moderno  voile  correg- 
gère  Topera  deir  Evangelio,  trascurando  la  parte  idéale 
deir  uomo,  e  mettendo  ogni  cura  neir  accrescerne  Tarbi* 
trio,  senza  avvertîre  che  la  libertà  senza  freno,  si  trasforma 
in  tirannia  o  in  licenza,  e  si  spegne  da  se  medesima. 
Abbiamo  già  veduto  altrove,  quai  sia  il  uerbo  deir  uomo 
attuale,  quai  sia  il  vigore  che  oggi  régna  negli  animi  e  nelle 
menti,  e  quanto  la  civiltà  europea,  scatenando  Tarbitrio, 
per  rinforzarlo,  abbia  ottenuto  il  suo  intento  di  felicitare  la 
specie  umana. 

E  dunque  affatto  irragionevole  Taccusa,  che  si  dà  alla 
fede  cattolica  di  ridurre  F  uomo  air  inerzia  de'  mistici.  AH' 
inerzia?  Dio  buono!  Mentre  scopo  supremo  del  Gristiane- 
simo  è  di  rendere  la  volontà  potente,  valida,  operosa,  pa- 
drona  di  se  stessa,  tetragona  ai  casi  esteriori,  indomita  ail' 
irapeto  interno  dei  sensi,  délia  fantasia  e  délie  passioni. 
L'attività  cristiana  è  certo  grave,  prudente,  rispettiva, 
assennata,  e  non  somiglia  punto  alla  furia,  che  si  pregia  e 
si  mitria  in  questo  secolo  ballerino  ;  ma  perciô  appunto  ella 
è  degna  di  unica  Iode.  Ringraziate  la  religione,  invece  di 
accusarla,  se  fra  l'indicibile  pargoleggiare  dell'  età  moderna 
in  tutte  le  cose,  ella  serba  ancora  gli  spiriti  della  virilità 
antica.  Ma  ella  favorisée  il  genio  de'  mistici.  Distinguas!  la 
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misticità  crisUana^  se  aitri  vuole  cosi  chiamarla,  da  qaella 
délie  sette  eterodosse  :  Tessenza  délia  prima  è  l'azione,  e 
non  la  nuda  contemplazione.  Il  buon  mistico  è  certo  medi- 
tativo  e  contemplante,  poichè  in  tal  dote  consiste  la  cima 
délia  vita  idéale;  e  sarebbe  ridicolo  il  biasimare  nella  reli- 
gione  una  facoltà  eccellente  per  se  stessa,  e  necessaria  al 
vero  filosofo.  Ma  il  contemplare  cristiano  è  attivo,  non  pas- 
sivo,  e  importa  ana  grande  intensità  di  attenzione,'  una 
grande  efficacia  di  volere  ed  energia  di  spirito  ;  la  quale  è 
rindirizzo  dato  dall*  arbitrio  alla  virtù  intuitiva.  Il  buon 
mistico  puô  qualche  volta  dismettere  sovercbiamente  il  pen- 
siero  dell'  azione  esterîore,  e  dare,  per  questo  rispetto,  in 
qualche  esagerazione;  ma  egli  è  sempre  attivo  dentro,  sol- 
lecito,  pronto  e  vegliante,  per  atlutare  gli  affetti  ribelli  al 
primo  insorgere,  e  conservare  intera  la  coscienza  e  la  padro- 
nanza  di  se  medesimo.  Insomma  Tintuito  contemplativo  non 
iscema,  ma  avvalora  la  personalità  deir  animo,  e  ha  pregio  di 
virtù  singolare,  perché  muove  dall'  elezione  ^.  AU'incontro 
la  contemplazione  gentilesca  e  orientale,  come  quella  dei 
Sanniasi  e  dei  Giogui  neir  India,  dei  Taosi  nella  Cina,  dei 
discepoli  di  Budda  o  Fo  nei  due  paesi  ^,  dei  Sofi  presse  i 
Persiani,  e  di  moite  sette  europee  e  soriane  dei  medio  evo  e 
della  età  più  moderna,  è  una  passività  assoluta,  uno  sforzo 
per  annuUare  ogni  discorso  mentale,  e  per  ispegnere,  al 
possibile  il  sentimento  e  il  pensiero  medesimo.  In  taie  stato 
ridea  assorbisce  e  annulla  Tintuito  riflesso;  laddove  nella 


1  Teor.  dei  Sovr.,  not.  88,  p.  452-456. 

^Intorno  ai  quattro  o  oUo  gradi  di  perfezione  dcl  sistema  di  Fo, 
l' ultimo  de'  qaali  è  un'  apatia  assolala ,  vedi  il  Deguignes  (  Mém,  de 
rJcad.  des  Jnacript.,  tom.  LX.  Mém.,  p.  204,  255,  256.) 
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vera  contemplazione,  Tatto  riflessivo  afferra  Tldea,  serbando 
fra  To^etto  e  il  soggetto  un  armonico  temperamento.  Neir 
uno,  Fattività  è  tutta  obbiettiva,  e  ogni  libéra  cooperazione 
del  soggetto  vien  meno,  riducendosi  la  sua  efficacia  a  quella 
,  mera  entîtà  sostanziale,  che  émerge  dall'  atlo  creativo  ^  ; 
neiraltra,  Toggetto  e  il  soggetto,  corne  cause  libère,  Tuna 
prima  el'altra  seconda,  spiegano  le  loro  forze,  ciascuna  nel 
sao  giro;  e  se  Tldea  è  attuosa  nelF  infondersi  e  nell'  impres- 
sionare,  creandolo,  Tanimo  umano,  questo,  in  virtù  ap- 
punto  dî  taie  azione  créatrice,  è  operatîvo  nel  ricevere  gl'in- 
flassi  ideali.  Il  primo  sistema  ë  un  vero  suicidio  dello 
spirito,  un  attentato  deH'uomo  contro  la  divina  fattura,  uno 
sforzo  assurdo  e  ridicolo  per  annullar  Tesistenza  o  rifon- 
derla  nel  suo  principio,  un  moto  contrario  ail'  indirizzo 
tlella  virtù  créatrice;  e  in  cîô  consiste  l' unificazione  e 
ringresso  nel  Nirvana  ^,  o  Nîrvrîtti,  rappresentato  dagli 
l  panisadiy  dal  Vedanta,  dal  Mimansa,  dallo  Svabava  e  dalle 
altre  scuole  bramaniche  e  buddistiche,  come  cima  di  perfe- 
zione  e  di  beatitudine.  Il  secoudo  sistema  ail'  incontro  è  solo 
ana  savia  e  moderata  abnegazione,  che  riseca  ogni  eccesso, 
e  purifica  Tanimo,  rimovendone  ci6  che  discorda  dalla 
suprema  regola  del  Vero  e  del  Bene,  e  dall*  armonia  uni  ver- 
bale; tanto  che  Tarbitrio  in  virtù  di  esso,  non  che  frangersi 
0  debilitarsi,  si  accresce  di  efficacia  e  di  vigore.  Da  un  lato 

'  Se  i  falsi  mistici  sono  eroaDalisii  o  panteisti,  (e  sono  quasi  tutti  e 
debbono  essere,  poichè  la  lor  dottrina  è  una  conseguenza  deir  émana- 
lismo  o  del  panteismo ,)  essi  non  possono  nemmeno  ammettere  questa 
!ittività  identica  ail'  entîtà  sostanziale  dello  spirito  umano. 

^  Il  Nirvana  indico  dei  Buddisti  è  il  JVirupàn  del  Tibetani  e  del 
Siamesi,  c  il  Ntpàn^  ovvero  Nijuèn  dei  Cinesi.  Vedi  il  Deguignes  (Mèm. 
deVAcad.  des  Inscript,  tora.  LX.  Mém.,  p.  257,  288). 
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insomma,  la  virtù  contemplativa,  scioperata  ed  oziosa,  è  un 
sonno,  un  letargo,  una  quiescenza  inerte,  un  aM)andona- 
mento,  una  morte  ;  onde  spesso  trae  seco  le  sfrenatezze  del 
senso  e  le  laidezze  délia  carne,  il  cui  imperio  sottenira  a 
quello  deiranimo;  dalF  altro,  ella  importa  un*  assidua  vigi- 
lanza,  e  una  guardia  operosa  dei  sensi,  disposizione  neces- 
saria  air  abito  di  ogni  virtù,  e  a  tutti  gli  ordini  délia  vita 
attiva. 

La  fede  è  la  vera  libertà  dello  spirito,  perché  lo  rende 
soggetto  aDio,  e  mantiene  illesi  i  diritti  di  quella  monarchia 
idéale,  onde  ogni  libertà  procède.  L'autonomia  razionale  dei 
moderni  razionalisti,  ribellando  Tuomo  contro  Tldea,  tenta 
in  effètto  di  sottoporre  essa  Idea  ail'  arbitrio  creato,  di  limi- 
tare  la  libertà  divina  colla  libertà  umana,  di  sostituire  Tesis- 
tente  ail'  Ente,  esautorando  Iddio  e  indiando  la  creatura. 
Da  Lutero  e  Gartesio,  introduttori  di  questa  libertà  menzo- 
gnera,  fino  ai  di  nostri,  la  deificazione  dell'uomo  fn  l'oggetto 
finale  di  ogni  innovazione  filosofica  e  religiosa;  e  se  pochi 
pensant!  ebbero  la  sagacità  di  conoscerlo  o  l'audacia  di  con- 
fessarlo,  corne  un  célèbre  scrittore  tedesco,  tutti  rinnova- 
rono  in  modo  coperto,  e  spesso,  senza  saperlo,  l'antica  sug- 
gestione  dello   spirito   ribelle  :  eritis,  sicui  dii  ^^  che  fu  il 
principio  délie  colpe  e  délie  calamità  del  génère  amano; 
cosicchè  con  verità  si  puo  dire  che  il  gentUeiimo  modemo  è  il 
cultû  deW  fwmo  indiato  sotto  tutte  le  forme.  Egli  è  poi  un  abu- 
sar  de'  vocaboli,  il  parlarci,  come  fanno  molti  di  autononiia 
razionale,  per  legittimare  Tassurda  apoteosi  dell'  uomo.  La 
ragione  è  certamente  autonoma^  ma  quella  di  Dio,  e  non  la 

*  Gen.  III,  K. 
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nostra  o  di  altra  mente  creata.  Una  tal  prerogativa  non  com- 
pete  air  ingegno  umano,  se  non  in  quanto  il  vero  divino  si 
rivela  al  suo  intuito  ;  e  siccome  il  vero  divino  è  in  gran  parte 
sovrarazionale,  il  volerlo  rigettare,  perché  supera  la  nostra 
scarsa  apprensiva,  è  un  rinnovare  la  foUia  di  Protagora,  far 
dello  spirito  creato  la  misura  del  vero,  e  affermare  in  sos* 
tanza  che  la  ragione  divina  non  si  stende  oltre  quella  délie 
sue  fatture.  Altrimenti,  con  che  titolo  si  potrebbe  disdire 
alPunaogni  signoria  suir  altra?  Perciè  i  nostri  filosofi,  per 
dare  air  uomo  un  privilegio,  che  non  puô  competere  ad 
alcana  creatura,  spogliano  Iddio  délie  perfezioni  sue  proprie; 
per  conferire  alla  ragione  umana  un'  autonomia  empia  e 
chimerica,  negano  T  autonomia  délia  somma  Ragione,  e  la 
sottopongono  alF  arbilrio  delle  sue  fatture. 

Iddio  essendo  il  sommo  sovrano,  e  la  fonte  unica  di  quella 
sovranità,  che  si  sparte  e  dirama  in  moltissimi  rivi  fra  le 
intelligenze  create,  la  fede  verso  la  sua  parola  è  come  Tatto 
di  sudditanza  e  di  vassallaggio,  con  cui  l'uomo  rîconosce  ed 
adora  la  signoria  assoluta.  Dal  che  segue  che  Iddio  non  puô 
essere  giudicato;  e  il  sarebbe,  se  altri  potesse  sottoporre  ad 
esame  i  decreti  délia  Providenza.  Gonosciuto  che  si  è  il 
divin  beneplacito,  l'uomo  dee  piegarvi  il  capo,  e  umilmente 
adorarlo;  dee  assoggettare  il  proprio  senno  a  quello  del  suo 
Autore.  L'annullare  Tumano  intelletto  dinanzi  alla  Mente 
iofinita  è  somma  sapienza.  Se  in  vece  si  vuole  esercitar  lo 
scrutinio  sulle  opère  di  Dio,  e  se  ne  ripudiano  i  dettati  auto- 
revoli,  perché  paiono  incompatibili  al  nostro  corto  intendere 
colla  verità,  o  colla  bon  ta  e  colla  giustizia,  v'ha  fellonia  su- 
prema;  a  cui  séguîta  la  miscredenza;  la  quale,  come  morte 
dell'anima,  é  la  pena  capitale,  con  cui  la  maestà  violata  del 
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sommogiudice  e  principe castiga  in  questa  vita  i  ribelli.Golai, 
che  chtama  a  sindacato  gli  oracoli  divini ,  finisce  per  ordioa- 
rio  col  dubitare  di  Dio  stesso  :  Tldea  gli  si  oscura;  e  poi  gli 
8i  sottrae;  e  in  vece  di  quella  luce  perfetta,  a  cui  temeraria- 
mente  aspirava,  egli  cade  in  ténèbre  profonde.  E  perduta 
ridea,  corne  potrà  filosofare?  Perciô  la  fede,  che  serba 
questo  prezioso  tesoro,  è  di  grande  importanza  per  la  specu- 
lazione,  e  per  tutto  lo  scibile.  La  fede  è  il  principio  conser- 
vativo  del  sapere,  e  la  norma  direttiva  délia  metodica  uoi- 
versale.  Essa  mantiene  nel  processo  discorsivo  dell'uomo 
Tordine  intrinseco  délie  cose  espresso  dalla  formola,  e 
eubordina  Tesistente  air  Ente,  il  raziocinio  alFintuito,  il 
soggetto  alFoggetto,  la  cognizione  alla  verita  conosciata. 
Quando  si  turba  quest'armonia,  e  il  pensiero  riflesso  insorge 
contro  la  mente  créatrice  e  animatrice,  çontro  la  parola  auto- 
revole,  che  dà  forma  e  vita  agli  spiriti  creati,  l'anarchia 
entra  nell'  intelletto,  e  poscia  nelle  altre  potenze,  e  la  virtù 
cogitativa  si  ritorce  in  fine  contro  se  stessa,  e  si  spegne  collo 
scetticismo.  La  religione  e  la  sapienza  sono  adunque  insepa- 
rabili. 

Insisto  su  questo  articolo,  perché  rilevantissimo.  L*incre- 
dulitàodierna,  cosi  radicata  ed  estesa,  è  la  conseguenza  e  la 
pena  délia  prima  ribellione,  operata  contro  Iddio  e  contro  la 
Ghiesa  ,  dal  Descartes  e  da  Lutero.  Nelle  società  civil!, 
quando  i  popoli  hanno  corsa  la  via  délie  rivoluzioni ,  e  i 
sudditi  si  sono  avvezzi  promiscuamente  a  farla  da  principi,  è 
cosa  molto  difficile  Tinstaurare  negli  animi  il  principio  délia 
vera  e  legittima  sovranità  nazionale,  Tautorità  délie  leggi, 
rubbidienza  ai  maestrati ,  e  ai  rettori  dello  stato.  Nel  con- 
sorzio  religioso  avviene  lo  stesso;  chè  quando  la  ragion 
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dell'individoo  s'è  adasata  per  lungo  tempo  alla  sacrilega 
temerità  di  cltare  Iddio  e  chi  lo  rappresenta  al  proprio  tri- 
bunale,  Tossequio  religioso  ë  malagevole  a  ristabilirsi.  La 
fede  è  corne  il  pudore  :  il  conservarla  è  più  pronto  e  spedilo, 
cbe  il  racquistarla.  Niuno  perà  si  spaventi  di  queflta  diffl- 
coltà;  la  quai  cède  agli  animi  forti,  e  bene  aspiranti,  e 
accresce  col  pregio  délia  vittoria,  il  meritodeirimpresa.  Che 
se  questa  forza  è  rara  al  di  d'oggi ,  ciô  dériva  appunto  da 
quella  scioperata  noncuranza  e  mollezza,  che  una  lunga 
incredalità  ha  abituata  negli  animi ,  e  i  cui  funesti  effetti  si 
mostrano  in  tutte  le  parti  délia  vita  morale  e  civile.  Siccome 
la  fede  è  il  vigore,  e  per  cosî  dire  il  carattere  deirintelletto, 
nelle  epoche  di  empiéta  o  d'indifferenza,  corne  la  nostra, 
gli  spiriti  e  i  voleri ,  agitati  da  una  perpétua  incostanza,  sono 
ludibrio  ai  capricci  di  fortuna.  E  corne  mai  una  società  scet- 
Uca  potrebbe  pensare  ed  operar  fortemente?  La  quale  infe- 
licità  avrà  luogo  fin  tanto  che  un'ottima  educazione  non  vi 
provvegga,  valendosi  del  costume  per  ricreare  religiosa- 
mente  gli  animi ,  e  délia  religione,  per  gittare  i  semi  di  una 
generazione  più  virile  e  più  generosa  délia  nostra. 

Tntti  i  dogmi  cattolici ,  come  superiori  alla  capacité 
deirintelletto  umano,  lo  avvezzano  a  riconoscere  la  sua 
debolezza  e  i  suoi  limiti ,  lo  costringono  di  assoggettarsi  al 
principato  di  una  ragion  superiore,  e  sono  attissimi  a  creare 
un  abito  di  spirito  veramente  filosofico.  La  quai  benefica 
efficacia  abbraccia  eziandio  le  potenze  diverse  dairintellet- 
tiva;  fantoche  la  fede  dei  misteri  rivelati  puô  definirsi  gène- 
ralmente  Ui  siibordinazione  del  pensiero  e  di  tuUe  le  facoltà 
umane  alP/dea.  Ciascun  mistero  in  particolare  si  riferisce  a 
una  facoltà  spéciale,  e  détermina  più  propriamente  la  sua 
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soggezione  verso  il  Vero  assoluto.  Cosi,  verbigrazia,  il  mis- 
tero  delta  Trinità,  importando  la  maggioranza  del  sovrin- 
telligibile  suUo  stesso  intelligibile  divino,  considerato  io 
ordinealla  mente  nostra,  assoggetta  rintuito,  che  apprende 
ridea,  airidea,  in  quanto  essa  sovrasta  ail'  intuito.  L'Incar- 
nazione,  rivelandoci  in  Gristo  l'unità  e  divinità  personale, 
che  compie  inesso  Tumana  natura,  e  Tesalta  infinitamente 
col  connubio  délia  divina,  sottordina  generalmente  Tindi- 
vidualità  creata,  cosi  cara  aU'orgoglto  umano,  alla  persona- 
lità  increata ,  e  annalla  la  superbia  de'meriti  finiti  dinanzi 
a  un  merito  infinito.  Nello  stesso  modo,  la  grazia  importa 
la  soggezione  deir arbi trio  airidea;  la  predestinazione,  quella 
del  diritto;  Teternità  délie  pêne,  quella  del  senso  ;  e  cosi  via 
discorrendo.  Non  è  adunque  meraviglia,  se  l'eterodossia 
moderna,  la  quale  consiste  per  essenza  nel  psicologismo,  cioè 
nella  superiorità  del  semo  stUl'/deay  è  non  meno  awersa  al 
mistero  che  al  miracolo.  Il  che  ha  loogo  principalmente, 
riguardo  ai  due  ultinii  fra  i  dogmi  summentovati  ;  i  quali  in 
ogni  tempo,  e  specialmente  oggi ,  sono  prediletto  bersaglio  ai 
cavilli  non  pur  dei  nemici  délia  fede,  ma  eziandio  di  tali, 
che  se  ne  professano  amatori;  onde  si  puô  dire  che  più  noo 
si  trovano  al  mondo,  fuori  del  ceto  cattolico.  La  predestioa- 
zione  gratuita  nel  senso  ortodosso,  senza  pnnto  detrarre  alla 
liberta  umana ,  ne  alla  bontà  divina ,  stabilisée  il  dominio 
assoluto  di  Dio  suH*  uni  verso,  e  sulle  stesse  menti  libère,  le 
quali ,  corne  parti  e  forze  integranti  delFarmonia  générale,  e 
traenti  Tattività  loro  dalFimmanenza  delFinflusso  creativo, 
debbono  essere  soggette  alla  Cagion  prima,  che  chiamando 
dal  nuUa  l'arbitrio  umano,  è  in  grado  di  attuarlo  con  soave  ed 
infallibile  efficacia,  senza  necessitarlo  o  far  violenza  alla  sua 
natura.  La  predestinazione  è  la  conseguenza  apodittica  del 
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diritto  assoloto,  che  a  Dio  appartiene  ;  il  quale,  senza  di  essa, 
lascerebbe  di  essere  Causa  prima  :  imperocchè  Tarbitrio 
omano,  reso  indipendente  dal  suo  principio,  gli  si  pareg- 
gerebbe,  corne  libero  opérante,  e  s'introdurrebbe  un  vero 
dualismo  nel  governo  deli' uni  verso.  Il  che  non  puô  passare, 
senza  sowertire  i  principii  dell'ontologia,  délia  morale,  délia 
politica,  délia  filosofia  tutta  quanta,  e  senza  annuUare  la 
formola  idéale;  conciossiachë  la  libertà  finita  non  essendo 
più  attuata  dal  suo  principio,  cessa  da  questo  lato  fra  Tesis- 
tente  e  TEnte  il  vincolo  apodittico,  che  consiste  nella  pie- 
nezza  dell'atto  creativo.  Gli  uomini  sono  pari  sostanzialmente 
fra  loro;  ma  questa  eguaglianza  non  è  una  relazione,  che 
possa  influire  nei  divini  giudizi ,  poichè  Iddio  n'è  il  supremo 
e  libero  ordinatore;  il  quale^  potendo  render  gli  uomini  dis- 
pari neir  ordine  temporale,  puô  eziandlo  distinguerli  e  diffe- 
renziarli  neireterno,  salve  le  ragioni  délia  sua  bontà  e  giusti- 
zia  infinita.  Se  voi  considerate  Y  eguaglianza  umana,  corne 
sufficiente  a  costituire  un  diritto  verso  Dio,  voi  annuUate  il 
diritto  assoluto  di  Dio  stesso  :  e  siccome  nella  nozione  del 
diritto  assoluto  è  fondata  quella  del  dovere  assoluto,  e  dei 
doveri  e  diritti  relativi ,  cioè  la  morale,  la  politica,  la  reli- 
gione,  ciascun  vede  le  conseguenze,  che  ne  provengono.  Se 
voi  dite  che  Iddio  è  necessitato  dalla  sua  bontà  e  sapienza  a 
pare^are  le  sorti  eterne  degli  uomini ,  corne  lo  è  veramente 
a  mantenere  inviolato  I* ordine  morale  identico  alla  sua 
essenza,  voi  parificate  Tassoluto  col  relalivo,  il  necessario 
col  contingente,  e  distruggete  queir  ordine  medesimo,  che 
pretendete  di  propugnare  colla  vostra  dottrina.  Iddio  certo 
non  pu6  punire  F  innocente,  perché  ciô  ripugna  alla  sua 
natura;  ma  non  potrà  egli  distribuire  a  suo  beneplacito  i 
privilegi  délia  grazia,  non  potrà  preordinare  una  parte  degli 
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spiriti  creati  a  un  godimento  oltranaturale,  quando  Tesclu- 
sione  degli  a] tri  proviene  dalla  loro  colpa,  e  dalFabuso 
di  quei  doni  naturali ,  che  sono  più  o  meno  a  tutti  largiti? 
Il  negar  la  predéstinazione  cattolica  spianta  le  basi  deiï 
ordine  morale,  annuUa  la  sovranità  divina,  e  altéra  esseo- 
zialmente  l'integrità  dell'Idea. 

Facciasi  la  stessa  ragione  délia  eternità  délie  pene;dogma 
formidabile  al  debole  intendere  e  al  corrotto  sentire  d^li 
uomlni ,  di  cuî  discorrendo  un  récente  scrittore,  osô  affer- 
mare  che  la  Ghiesa  cattolica  professandolo ,  soscrisse  alla 
propria  condanna.  lo  credo  aU'incontro,  che  la  Ghiesa  nel 
mantenere  questo  dettato  divino,  senza  lasciarsi  spaventare 
ai  clamori,  ai  sofismi  e  aile  passioni  altrui,  soscrisse  la  con- 
danna délie  «ette,  che  lo  impugnano,  e  aggiunse  una  bella 
e  forte  prova  ai  copiosi  titoli  délia  sua  divina  origine.  Credo 
che  verra  un  tempo,  in  cui  ogni  moralista  di  polso  terra  per 
vero  questo  dogma  tremendo  e  salutare,  e  lo  avrà  per  inse- 
parabile  dalla  nozione  del  dovere  e  dalla  sainte  délia  società 
civile;  cosicchè  i  suoi  impugnatori  saranno  riprovati  dall* 
opinione  pubblica,  corne  oggi,  verbigrazia,  si  condannano 
coloro,  che  fondano  la  morale  nelFegoismo,  benchè  questa 
dottrina  fosse  onorata  nello  scorso  secolo,  e  la  sentenza  con- 
traria derisa,  corne  stolta  ^.  Gito  questo  esempio,  per  mos- 
trare  che  Tuniversalità  di  una  falsa  opinione  non  ci  dee 

1  Ben  s' intende  che  io  parlo  del  pretto  dogma  cattolico,  e  non  délie 
opinioni,  spiegazioni  ed  esagerazioni,  che  invalsero  in  moite  scaole  cal- 
toliche,  specialmente  del  medio  evo.  I/articoIo  Enfer  delF  Ënciclopedia 
nuova,  testé  divulgato,  (uno  dei  più  meschinl  di  quel  povero  diziona- 
rio,)  si  fonda  tutlo  nella  confusione  de!  dettato  divino  colle  conghieUurc 
umane. 
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sbigottire  soverchiamente  ai  tempi  che  corroDO.  Tanto  è 
ceiere  il  progresse  !  E  che  importa,  se  molti  oggi  ripudiano 
il  dogma  evangelico  ?  Vogliam  credere  che  î  gioroalisti ,  gli 
enciclopedisti  e  i  romanzieri ,  i  quali  illustrano  TEuropa, 
debbaDo  prevalere  airautorità  dei  secoli ,  alFevidenza  degli 
oracoli  rivelati ,  alla  voce  délia  retta  ragione,  al  conseoso  di 
tanti  aomÎDi  sommi ,  non  pur  cattolici ,  ma  protestanti ,  che 
piegarono  11  capo  a  quel  dogma  terribile,  e  alla  medesima 
gentilità  colta,  che  ne  serbe  pure  un  vestigio?  Possiam 
pensare  che  i  Francesi  stessi  siano  per  antiporre  la  nuova 
fede  e  la  nuova  morale  délie  novelle,  delle  gazzette,  e 
dei  dizionari  ,  a  quella  del  Pascal ,  del  Fénelon ,  del 
Bossuet  e  degli  al  tri  grandi,  che  onorano  la  loro  patria?  La- 
sciamo  queste  fanciuUaggini ,  sulle  quali  non  ci  potremmo 
fermare,  senza  rossore.  L'eternità  delle  pêne  è  un  articolo 
del  codice  criminale  stabilito  da  Dio,  e  promulgato  colla 
rivelazione.  L'uomo  non  ha  diritto  di  giudicare  la  rettilu- 
dine  délia  legge,  e  Tequità  del  castigo  :  la  giurisprudenza 
divina  non  è  come  quella  delle  dieci  ta  vole,  che  furono 
esposte  al  pubblico,  acciô  i  cittadini  dicessero  il  loro  parère, 
prima  che  fossero  promulgate  ^.  Il  discorso  umano  non  pos- 
siede  i  principii  opportun!,  ne  il  giudicatorio  richiesto  a 
scandagliare  il  codice  divino  ^,  Invece  di  ripudiarereternità 
del  supplizio,  perché  gli  paia  troppo  severa  od  iniqua,  egli 
dee  averla  per  giustissima  e  conveniente,  essendogli  rivelata 
da  Colui,  che  non  puô  mentire.  Il  raziocinio  umano  non  puô 
prevalere  contro  un  fatto  divino,  ma  il  fatto  divino  dee  con- 

'  Le  dodici  tayole  erano  solamente  dieci  nel  primo  anno  decemvirale, 
(Liv.  III.  54). 
*  Tear.  del  Sovr.,  nam.  74-82,  p.  70-81. 
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vincere  il  raziocinio  umano.  Queslo  è  il  solo  metodo  ragio- 
nevole  :  non  si  puô  procedere  altrimenti ,  senza  un  totale 
sconvolgimento  délie  cose  e  délie  idée.  Iddio  è  unico  autore 
délia  legge  impostaci,  perché  Egli  è  unico  principe  delFor- 
dine  morale  e  universale  :  Tuonio  al  suo  cospetto  è  sola- 
mente  reo  e  suddito.  In  Dio  non  vi  ha  divisione  di  poleri 
politici  :  la  sua  sovranita  è  assoluta  e  perfetta  :  Egli  è  legge  e 
leggista  insieme  :  Egli  è  legislatore,  giudice,  eseculore,  e  roga 
la  legge,  la  promulga,  Tapplica,  Teseguisce  :  al  suo  tribu- 
nale  non  assistono  testimoni  ne  giurati ,  da  cui  venga  scorta, 
frenata,  o  sopravvegliata  Tautorità  del  giudice.  La  legge 
divina  è,  perché  giusta,  ed  è  giusta,  perché  è  :  Tentità  e  la 
giustizia  si  compenetrano  insieme.  Ma  s*  egli  è  assurdo  il 
trasferire  in  Dio  le  coiidizioni  del  foro  umano,  non  é  meno 
irragionevoleTintrodurre  negli  ordini  religiosi  quella  confu- 
sione  di  appartenenze,  che  si  rimuove  dal  giure  pubblico. 
Imperocchè  nei  processi  che  occorrono  fra  gli  uomini,  il  reo 
non  é  legislatore,  ne  giudice;  T autore  della  legge  non  è 
quello  della  senienza;  e  i  giurati  non  posseggono  né  Tuna, 
né  Taltra  di  quelle  due  prérogative.  Ora  quando  ruoaio 
colpevole,  (e  chi  non  è  taie?)  pronunzia  che  reternilà  délie 
pêne  é  iniqua  e  quindi  chimerica,  egli  si  attribuisce  tutti  i 
poteri,  che  sono  parti  li  nel  corso  della  giustizia  umana, 
governandosi  nello  stesso  tempo  da  legislatore,  da  giudice, 
da  giurato,,cioè  da  sovrano  assoluto,  mentre  è  reo  e  suddito, 
e  giudicando  Dio  stesso,  per  sottrarsi  alla  sua  sentenza.  Che 
diresti  di  un  tribunale  umano,  dove  si  desse  aU'accusato 
balia  di  decidere  sulla  propria  condanna,  e  di  scegiiere  fra 
le  varie  pêne  quella,  che  gli  pare  proporzionata  al  suo  fallo? 
E  ciô,  che  fra  noi  sarebbe  intoUerabile,  tu  vorrai  farlo, 
riguardo  a  Dio?  Giacché  a  ciô  si  riduce  il  porre  in  dubbio 
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soiamente,  se  le  pêne  siano  eterne,  conforme  ai  divin!  ora- 
coH.  Si  puô  egli  fingere  un'assurdità  maggiore?  (9). 

Lodasi  meritamente  Emanuele  Kant,  che  diede  ai  concetti 
morali  un  processo  rigoroso  e  scientifico,  mettendo  in  luce  il 
valore  assoluto  e  apodittico  délia  sovrana  idea  del  dovere. 
Ora  il  dogma  del  castigo  eterno  si  connette  logicamente  con 
questa  dottrina;  corne  quelio  che  importa  la  tnedesimezza 
assofuta  délia  infelicità  e  délia  colpa.  Il  dire  che  la  pena  sarà 
senza  fine,  è  un  affermare,  ch'essa  durera,  quanto  il  fallo 
medesimo,  il  quale  diverrà  eterno,  come  tosto  il  colpevole 
uscito  dal  tempo,  cioè  dallo  stato  di  mezzo,  di  via  e  di  prova, 
porrà  il  piede  nella  eternità ,  che  ha  valor  di  retribuzione, 
di  meta  e  di  termine.  Non  si  puô  dunque  impugnare  il 
dogma  cattolico,  senza  detrarre  sostanzialmente  alla  morale, 
cioè  all'essenza  apodittica  del  dovere.  S^ingannano  a  gran 
partito  coloro,  che  lo  stimano  disforme  ai  dettati  di  ragione  ; 
a  cui  veramente  ripugna  la  sentenza  opposta  dei  razioua- 
listi  ;  imperocchè  una  pena  finita  presuppone  una  violazione 
dello  stesso  génère  :  e  se  il  mal  morale  è  finito,  se  è  tempo- 
rario,  come  puè  avère  un  valore  assoluto  e  apodittico  ?Errano 
eziandio  quelli ,  che  pretendono  alla  loro  eresia  la  clemenza 
e  la  bontà  divina;  la  quale  non  puô  esercitarsi,  violando 
Tordine  morale  dcH'universo,  a  eterno  danno  délia  sapienza 
e  délia  giustizia.  La  bonta  divina,  che  è  benigna  ad  un'anima 
pentita  e  viatrice,  non  puè  perdonare  a  uno  spirito  indurato 
volontariamente  nel  maie,  ed  uscito  dallo  stato  espiativo; 
benchè  possa  rendere,  eziandio  a  suo  riguardo,  nien  dura  ed 
acerba  la  punizione.  La  bontà  divina  non  è  sensitiva,  come 
quella  dell'uomo,  ma  sommamente  razionale,  e  sMmmede- 
sima  essenzial mente  colle  altre  perfezioni  delFEnte  assoluto. 
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Il  senso  non  puô  essere  idoneo  estimatore  del  giusto  e  del 
vero,  e  dee  sottostare  alla  ragione,  anche  quando  muove  da 
nobile  e  generosa  radice.  Gristo  medesimo,  corne  uomo,  fre- 
meva  e  lacrimava,  pensando  alla  sciagura  dei  reprobi  ;  e  chi 
potrebbe  gareggiare,  eziandlo  per  tenerezza  e  profondità  di 
affetto  purissimo,  con  quell' anima  divina?  Ma  egli  piegava  il 
capo  ai  decretidel  Padre,  e  immolava  gristinii  più  nobili  e 
dolci  alla  Ragione  increata.  Tal  è  il  dovere  de*suoi  seguaci, 
di  coloro,  che  si  gloriano  di  portare  il  suo  nome  :  pei  qaali 
il  senso  non  puô  essere  più  imperioso  e  autorevole,  che  pel 
loro  incomparabile  e  sovrumano  maestro.  Il  Gristianesimo  è 
la  religione  dei  forti ,  e  impone  l'obbligo  a  chi  lo  professa  di 
sottoporre  non  solo  i  sentimenti  volgari  e  ignobili  ai  moral! , 
ma  questi,  ancorchè  nobilissimi,  alla  Ragione  assolata;  non 
potendo  mai  il  senso,  per  quanto  sia  puro,  bello  e  grande, 
sovrastare  all'Idea.  Ghi  non  è  capace  di  questo  gran  sacri- 
ficio,  non  puô  levarsi  alla  dignità  del  Cristiano.  Gapisco  che 
in  questo  secolo  molle  e  lezioso,  in  cui  gli  uomini  fanno  a 
gara  colle  donne,  e  si  studiano  a  vincerle  di  f ri  vola  morbi- 
dezza,  si  abusino  gli  affetti  di  generosità  e  di  benevolenza, 
che  ci  stringono  ai  nostri  fratelli ,  (e  che  furono  inseriti  da 
Dio  nei  nostri  animi ,  percha  negli  ordini  del  tempo  hanno 
un  campo  larghissimo,  dove  possono  e  debbono  liberamente 
spaziare,)  per  invadere  le  ragioni  di  Dio  e  délie  cose  eterne, 
ripudiando  sotto  specioso  pretesto,  una  verità  formidabile 
aile  cupidigie  del  senso  ;  ma  la  religione  e  la  filosofia  legit- 
tima  lion  saranno  mai  complici  di  tali  sofismi.  Due  spezie  di 
morale  si  trovano,  cioè  quella  del  sentimento,  e  quella  délia 
ragione.  Se  si  mantiene  fra  loro  Tarmonia  opportuna, 
governando  la  prima  colla  seconda,  non  che  impedirsi ,  esse 
aiutansi  a  vicenda,  corne  accade  nella  natura  sensibile,  dove 
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il  calore  accompagna  la  luce,  e  concorre  con  essa  a  produrre 
la  beilezza  e  la  fécondité  dell' uni  verso.  Ma  se  l'etica  senti- 
mentale vuol  prevalere,  e  sedere  a  scranna,  e  comandare  a 
bacchetta,  e  contraddire  ai  dettati  delFaltra,  e  farla  da  prin- 
cipe, ella  perde  i  suoi  pregi  e  diritti ,  e  cessa  di  essere  mo- 
rale, giacchè  ogni  moraiità  nell'Idea  si  radica  e  da  lei  pro- 
cède. E  scadendo  dalla  sua  dignité,  diventa  un  pretto  sen- 
sismo,  di  cui  la  dottrina  degli  Epicurei ,  e  le  altre  vergogne 
degl'  immoralisti ,  son  corollari  non  evitabili.  Cosi  il  senti- 
mento  ogni  quai  volta  si  ribella  dalla  normà  idéale,  perde 
ciô,  che  lo  nobilita,  e  abbietta  o  spegne  se  stesso.  Il  Gristiane- 
simo  prescrive  la  subordinazione  degli  affetti ,  e  délie  pro- 
pensioni  più  magnanime  e  soavi,  ai  voleri  divini,  e  delF 
amor  del  prossimo.  precetto  secondario,  all'amor  di  Dio, 
precetto  e  norma  suprema.  Al  quai  scopo  collimano  molti 
fatti  e  insegnamenti  biblici ,  che  porsero  appicco  agli  incre- 
duli  e  razionalisti ,  di  calunniare  la  morale  rivelata,  quando 
avrebbero  dovuto  accrescerne  la  meraviglia.  Imperocchè  tali 
eventi  e  dettati,  indirizzandosi  a  far  signoreggiare  Tldea 
sQll'affetto,  agguerriscono  Tuomo  contro  le  seduzioni  del  suo 
cuore,  e  compongono  quello  stoicismo  cristiano,  fuor  del 
quale  la  virtù  è  una  chimera  o  un  trastullo.  Ma  non  è  da 
stupire  che  i  iilosofi  moderni  non  si  curino  di  essere  stoici  a 
questa  foggia,  e  torcano  ad  obbiezione  la  più  bella  prova  in- 
Irinseca  délia  fede  cristiana  ;  perché  sensisti ,  come  sono,  e 
quindi  implicitamente  atei ,  (benchè  non  sappiano  di  essere,) 
non  possono  senza  ripugnanza  sottordinare  i  moti  e  gl'im- 
pulsi  deiranimo  al  vero  assoluto  e  idéale. 

Tutto  adunque  concorre  nei  Gristianesimo  a  stabilire  la 
suprema  dominazione  deir  Idea  sugli  animi  e  sulle  dottrine, 
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e  ad  înserire  e  abiiuare  negli  spiriti  una  disposizione  vera- 
meDte  filosofica.  Ciô  che  informa  Tingegno  e  détermina  la  pro- 
fessione  del  filosofo  non  è  mica  la  liberté  licenziosa  del  pen* 
sare  e  del  discorrere;  ma  bensi  l'osaequio  verso  Fldea,  corne 
norma  sovrana  e  comandatrice;  giacchè  ogni  scienza  espri- 
mendo  un'  arroonia  idéale,  e  la  filosofia  essendo  la  scienza 
principe,  egli  è  troppo  disdicevole  il  darvi  opéra  colF  anar- 
chia  deir  intelletto.  Se  ad  alcuno  paresse  che  io  ripeto  troppo 
spesso  questa  verità ,  gli  risponderei  che  mi  studio  di  rivol- 
gerla  e  mostrarla  per  ogni  verso,  perché  la  tengo  per  la  più 
importante,  che  si  possa  pubblicare  ai  nostri  giorni.  La  quale 
è  di  sonuno  rilievo,  specialmente  per  le  scienze  filosofiche, 
che  non  possono  essere  una  ricerca  scientifica,  se  non  sono 
prima  una  religione.  Come  religione,  posseggono  e  manten- 
gono  la  formola  idéale;  come  ricerca,  la  vanno  successiva- 
mente  esplicando,  e  metlono  in  atto  i  diversi  veri,  che  vi 
si  trovano  in  potenza  racchiusi.  Ma  la  filosofia  non  puô 
usufruttuare  Tldea,  se  non  la  riceve  dalla  parola  rivelata, 
per  mezzo  di  quella  disciplina,  che  ha  per  proprio  ed  imme- 
diato  soggetto  la  rivelazione.  La  quai  disciplina  è  la  teologia^ 
che  sovrasta  scientificamente ,  come  parola  protologica  c 
universale,  e  per  dignità,  come  verbo  divino,  alla  filosofia  e 
ad  ogni  umana  scienza.  Io  tengo  per  fermo  che  la  spécula- 
zione  razionale,  se  giungerà  quando  che  sia  a  grado  di  ma- 
turezza,  confessera  spontaneamente,  e  scriverà  in  fronte 
alla  metodlca  universale,  la  maggioranza  e  VinviolabiUtà  êden- 
tifica  délia  teologia,  corrispondente  negli  ordini  dello  scibile 
alla  inviolabilità  délia  religione  e  del  potere  sovrano  negli 
ordini  morali  e  civili.  E  veramente  i  privilegi  délia  fede  nel 
vivere  pubblico  non  possono  consistere,  senza  l'immunità 
doltrinale.   Come  Iddio  impera  air  universo,  e   non  puo 
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essere  giudîcato  dalle  sue  fatture,  cosi  la  scienza  religiosa 
non  puô  essere  sindacata  dalle  altre  :  Tautonomia  délia 
ragione ,  e  Tindipendenza  assoluta  délia  filosofia  sono  empie 
ed  assurde.  La  teologia  è  sacrosanta,  corne  il  tempio  e 
Taltare  :  essa  ha  il  diritto  di  essere  immune  dall'  altrui  in- 
gerenza,  corne  ha  il  debito  di  non  essere  usurpatrice,  guar- 
dandosi  dal  trapassare  i  limiti  del  soggetto,  in  cui  si  Ira- 
vaglia.  So  che  queste  cose  non  son  volute  ammettere,  e 
non  vengono  né  anco  intese  al  di  d*oggi  ;  e  che  la  teologia 
non  è  pure  ricevuta,  corne  suddifa,  dagli  scienziali,  non 
che  essere  venerata,  corne  principe  e  maestra.  Tuttavia  è  fre- 
quentissimo  il  ticchio,  (tanto  rara  e  squisita  è  la  logica  che 
corre,)  di  teologizzare  a  sproposito;  e  quanto  altri  sa  meno 
deile  cose  sacre  tanto  più  suole  discorrerne  a  dilungo.  Cosi 
la  teologia  dei  dotti  è  oggi  derisa  e  vituperata  :  quella  sola 
si  appregia,  si  onora,  si  venera,  che  è,  non  dirô  già  culta, 
ma  tramenata  dagl'  ignoranti.  Che  se  alcuno  de*  miei  pochi 
lettori  sogghignasse  a  leggere  queste  righe,  io  non  vorrei 
adirarmene  :  lo  pregherei  solo  a  dirmi,  per  quai  cagione 
niuno  si  rechi  a  coscienza  di  gittar  la  falce  nelle  cose  sacre, 
e  menarne  ogni  strazio?  Donde  nasce  questo  singolar  privi- 
legio  conceduto  alla  religione,  che  a  ciascun  sia  lecito  lo 
stazzonarla  senza  scrupolo,  e  che  a  suo  rispetto  si  rechi  a 
titolo  di  gentilezza,  ciô  che  sarebbe  impudenza  e  petulanza 
in  ogni  altro  génère?  Perché  si  usa,  perché  si  tollera,  per- 
ché si  loda  nelle  materie  più  venerande,  cio  che  non  si  fa  e 
non  si  comporta  in  quelle  che  meno  rilevano?  Veggasi,  per 
esempio,  la  Germania.  V'ha  egii  un  libro  profano,  antico  o 
moderno,  che  sia  stato  cosi  bistrattato,  come  la  Bibbia,  da 
que'  critici,  tanto  audaci,  quanto  dotti  e  ingegnosi?  I  quali 
discorrono  con  più  riserva  délia  mitologia  che  degli  annali 
IV.  7 
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sacri;  e  taluni  di  loro  paiono  fare  di  quella  una  storia,  e  di 
questi  una  favola.  Le  gesta  di  Bacco  vengono  più  rispettate  di 
quelle  di  Gristo,  e  i  mitografi  greci  son  tenuti  più  autorevoli 
degli  Evangeli.  Veggasi  la  Francia.  Chi  oserebbe  ragionarvi 
di  fisica  e  di  chimica,  come  vi  si  parla  di  religione?  Chi  non 
si  vergognerebbe  di  pronunziare  nelle  science  naturali  quei 
farfalloni  solenni,  che  tuttodi  si  dicono  e  si  stampano  nelle 
cose  teologiche?  Giascuno  corre  questo  campo  per  suo: 
ogni  scrittorello,  quando  non  sa  di  che  scrivere,  si  giita  sulla 
religione,  come  preda  del  primo  occupante,  e  profana  con 
folle  ignoranza  una  fede  antica,  quanto  il  mondo,  adorata  da 
milioni  e  milioni  di  uomini,  e  suggellata  col  loro  sangae. 
IViuno  ardirebbe  chiaccherare  alla  spensierata  délia  Ince  e 
del  calorico,  deir  ossigeno  e  deir  idrogeno;  ma  di  Dio,  délia 
Trinità,  délia  redenzione,  di  quelle  verita  capitali,  e  di 
quei  riti  augusti,  sui  quali  riposano  la  morale  pubblica  e  pri- 
va ta,  la  quiète  e  la  félicita  délie  nazioni,  si  puô  straparlare 
e  sragionare  impunemente.  Ë  non  solo  gli  autori  dozzinali, 
ma  spesso  ancora  i  prelibati  ed  illustri,  si  rendono  coinplici 
di  questa  demenza.  Pare  che  al  di  d'oggi  una  vertigine 
epidemica  occupi  quasi  tutti  gli  spiriti ,  e  faccia  perdere  il 
senno  eziandio  ai  prudenti,  quando  si  entra  nelle  cose  di 
religione.  Sarebbe  lavoro  non  inutile,  e  ad  ogni  ceto  di  let- 
tori  dilettevolissimo,  chi  avesse  tempo,  libri  e  pazienza  per 
farlo,  il  raccogliere,  e  mettere  ordinatamente  in  ischiera 
tutte  le  inezie,  che  in  questo  proposito  si  sono  stampate  in 
Francia  solamente  da  treut*anni  in  qua,  e  per  opéra  di  tali 
uomini,  che  non  appartengono  al  volgo  délie  riputazioni  e 
degl*  ingegni.  Onde  nacque  questo  delirio,  se  non  da  quella 
incredibile  frivolezza,  che  si  rese  padrona  degli  animi, 
come  prima  V  autorita  religiosa    perdette  il   salutare  suo 
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imperio?  Imperocchè  Tuoino  corroUo  è  naturâlmente  de- 
boie  e  frivolo,  e  l'educazione  sola,  quando  sia  virile  e  forte, 
che  è  quanto  dire  morale  e  religlosa,  puè  imprimere  in 
esso  un  abito  proporzionaio.  Tuile  le  cose  umane,  essendo 
teniporali  e  eaduche,  non  hanno  alcun  valore,  ne  possono 
iaspirare  pensieri  e  senti  menti  magnanimi,  se  non  vengono 
informaie  dair  Idea,  che  aggrandisce  anche  i  menomi  og- 
getti,  dando  ioro  un  pregio,  che  non  hanno  intrinsecamente, 
e  ordinandoli  ail'  eterno,  air  immutabile,  air  infinito.  D'aï- 
tra  parte,  la  reiigione  non  puô  penetrare  le  menti  e  signo- 
reggiarle,  se  non  è  instillata  dalF  educazione.  Laonde  non 
dee  far  meraviglia,  se  l'uomo  ineducato,  salvochè  abbia  sor- 
tito  dalla  natura  una  tempra  straordinaria,  è  un  fanciullo 
perpetuo.  GF  ingegni  odierni,  che  studiano  seriamente  neile 
scienze  fisiche,  economiche,  filoiogiche,  calcolatrici,  quando 
vogliono  soilazzarsi,  si  appigliano  alla  reiigione,  perché  essa 
è  divenuta  un  oggetto  di  scetticismo  speculativo,  eziandio 
per  taluni,  che  se  ne  mostrano  amatori;  i  quali  la  trattano  e 
l'accarezzano,  come  una  fantasia  poetica,  o  un  ramo  délie 
arti  belle,  anzichè  come  primo  vero,  e  sommo  bene  di  ogni 
mente  creata.  Ora,  per  rimediare  a  questa  lacrimevole  leg- 
gerezza,  si  \iiol  ristabilire  l'armonia  violata  délie  cose; 
il  che  si  puo  differire  o  accelerare  a  beneplacito  nos- 
tro,  (poichè  siam  liberi,)  ma  non  impedire.  Imperocchè  il 
eicio  deir  errore,  come  quello  dei  tumulti  e  délia  licenza, 
non  puè  essere  perpetuo,  e  dee  finire  per  guerra  civile  o 
per  lassitudine.  Goloro  adunque,  a  cui  incresce  questo  dolo- 
roso  secolo,'e  che  iniendono  a  guarirlo,  s'adoprino  a  stabilir 
moralraente  negli  spirîti  la  verità  e  Tinviolabilita  del  dogma 
religioso;  imperocchè,  come  le  azionl  degli  uomini  scatu- 
riscono  dai  pensieri,  cosi  la  riforma  délia  vita  civile  dee 

7. 
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nascere  dalla  scienza.  La  quale  non  potrà  mai  riordinarsi  e 
fiorire,  se  in  fronte  al  tempio  délia  enciclopedia  profana  non 
s'inscrive  il  primate  délia  religione.  Il  pensiero  e  Toperare, 
bisognosi  l'uno  dell*  altro,  sarebbero  tuttavia  divisi,  se  in- 
sieme  non  s'intrecciassero,  mediante  un  terzo  elemento, 
che  partecipi  della  natura  di  entrambi  e  loro  sovrasti  di 
efficacia  e  di  eccellenza.  Il  quale  non  puè  essere  la  filosofia, 
schiettamente  spécula ti va,  ne  gli  ordini  civili,  meramente 
pratici.  La  religione  sola  è  attiva  e  contemplativa  ad  un 
tempo,  corne  quella  cbe  abbraccia  unitamente  il  principio  e 
il  fine  delle  cose,  padroneggiando  per  altezza  di  origine  e  uni- 
versalità  di  argomente  ;  quindi  ella  ba  diritto  e  potere  di 
comporre  gli  oggetti  più  disparati,  recandoli  ad  armonia,  e 
governando  il  vaste  campo  del  reale  e  dello  scibile. 

La  religione  cattelica  è  inflessibile,  immutabile,  corne 
dogma,  e  perfettibile,  corne  scienza.  L'invenzione  négli  ordini 
ideali  non  puô  darsi  plausibilmente.  L'idea  si  affaccia  allô  spi- 
rito,  come  anteriore,  primitiva,  anzi  eterna  :  la  reminiscenza 
platonica,  e  il  dogma  della  vita  premondiale ,  si  scostano  solo 
dal  vero,  in  quante  traportano  nel  soggette  e  nel  tempo  una 
propriété  sempiterna  e  obbiettiva.  Le  scoperte  ideali  rischia- 
rano  il  note,  e  non  trovano  nulla  d'ignoto  :  purgano  il  vero 
dalle  caligini,  che  l'offuscano,  nate  dal  senso  e  dalla  fan- 
tasia. Quindi  è,  che  fuori  della  perfezione  cattolica^  gl*  insti- 
tuti  religiosi  e  filosofici,  per  accostarsi  al  vero,  vogliono 
essere  instaurazioni  e  riforme.  L'ingegno  inventivo  è  una 
maggiore  squisitezza  di  mente,  per  cui  non  si  scjoprono  già 
idée  nuove,  ma  relazioni  nuove  d'idée,  mediante  il  senti- 
mento  vivo  e  preciso  delle  analogie  e  delle  diflerenze  gram- 
maticali   e  filologiche  ;  sentimento ,  che  dal   volgare  degli 
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uomini  si  ha  solo  in  modo  confaso.  Quindi  è,  che  i  trovati 
pîù  pellegriDi  delta  speculazione  dipendoDO  dalla  lingoa, 
che  si  adopera;  imperocchè,  non  potendosi  ripensare  Tldea, 
se  non  per  via  délia  parola,  organo  della  riflessione, 
la  notizia,  che  si  ha  di  quella,  è  proporzionata  alla  bontà 
di  questa.  Percio  la  fiilologia  è  suora  della  fiilosofiia,  corne 
fu  già  avvertilo  dal  Vico,  e  la  favella  è  importantis- 
sima  al  pensiero  ;  onde  si  dee  ridere  di  quel  filosofi  , 
ehe  stimano  cosa  di  poco  momento  il  culto  délie  lingue, 
e  lo  chiamano  per  istrazio  studio  di  frasi  e  di  parole. 
Quasi  che,  senza  le  parole,  le  cose  si  possano  conoscere! 
La  speculazione  e  la  civiltà  di  un  popolo  valgono  quanto 
r  idioma,  che  parla  :  questo  è  misura,  imagine,  e  per  qualche 
rispetto  soi^ente  di  quella.  Se  il  ramo  italopelasgico,  onde 
nacque  Teloquio  latino,  non  ci  avesse  lasciati  altri  vestigi 
deila  sua  prima  cultura,  che  la  distinzione  précisa  ira  Vesse 
e  Yexmtere^  nella  quale  si  acchiude  sostanzialmente  la  for- 
mola  idéale,  noi  potremmo  per  questo  solo  tiiolo  esaltarlo, 
corne  ingegnosissimo  fra  i  popoli  occidui,  usciti  dair  antico 
Oriente.  Perciô  Iddio,  essendo  l'unico  inventor  délie  lingue, 
è  altresi  il  solo  caposeuola  e  caposetta  a  rigor  di  termini  ;  il 
quale,  conferendo  al  primo  uomo  colla  rivelazione  il  palri- 
monio  dei  dogmi  ideali,  corne  gli  diè  colla  creazione  la  terra, 
cuiabitasse,  e  médian  te  Tldea,  signoreggiasse,  rinfrescô  e 
rionovo  più  volte  nel  sèguito  il  primitivo  insegnamento.  Ve- 
rità  non  affatto  ignota  agli  antichi  leggidatori  e  sapienti,  che 
appiccavano  al  cielo  il  primo  anello  della  civil  catena,  e  ran- 
nodavano  il  filo  interrotto  délie  tradizioni,  per  instaurare  o 
riformare  il  corso  délie  dottrine.  Il  che  si  vede  adombrato 
nei  tre  cicli  della  mitologia  greca  ed  egizia ,  nelle  tre  leggi 
iraniche,  nella  seguenza  dei  legislatori  doriesi  dal  prisco 
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Egimio  sino  a  Pitagora,  anzi  sino  a  Platone,  nelle  tre  forme 
bramaniche,  nella  successione  dei  ioro  avatari,  nelle  varie 
epoche  del  Buddismo  ^,  e  in  molti  altri  dati  storici  o  mi* 
tici,  che  avremo  luogo  di  toccare  altrove.  A  questo  con- 
cetto  délia  divina  origine  della  scienza,  délia  sua  perpe- 
tuità  fondata  in  una  continua  tradizione,  e  del  prindpio 
sovruniano  di  ogni  legitiima  riformat  si  riferisce  il  dogma 
délie  teofanie,  universale  e  antichissimo.  La  teofania  infalti, 
sequestrata  dagli  ornamenti  essoterici,  e  dagli  accessorii 
erronei  e  superstiziosi,  è  ritUervento  sensibile  deW /dea^  fet 
rinfreicare  e  rUchiarare  $è  $te$$a  nella  mente  degU  uominiy  dm 
dla  risiede  sùvrasennbile,  in  virtù  della  rivehziane  primitnaf  e 
dove  fu  oêcurakL  in  appresso  dal  predominio  dei  sensi  e  delk 
immaginatif>a  (10).  Egli  è  impossibile  il  non  ravvisare  nelle 
teofanie  e  negli  avatari  la  reminiscenza,  non  già  platonica, 
ma  tradizionale,  del  dogma  primigenio,  e  la  nécessita  dei 
divino  intervento,  per  compiere  il  secondo  cicio  creativo. 

Il  discorso  superficiale  è  oggi  talmente  invalso,  che  invece 
di  oppugnare  la  fede  con  obbiezioni  almeno  specîose^  si  com- 
batte contro  di  essa,  ritorcendole  cotitro  le  proprie  sue  prove. 
e  recandole  a  colpa  V  evidenza.  Quando  il  diritto  si  volge  in 
torto,  è  difficile  Taver  ragione;  onde  chi  vuoi  convincere 
costoro  puô  trovarsi  impacciato ,  corne  se  altri  provar  do- 
vesse  che  di  giorno  non  è  notte,  a  chi  allegasse  in  contrario 
il  chiarore  dei  raggi  solari^  Finora  s'  era  creduto  che 
r  antichità  e  V  immutabilità  della  dottrina  cattolica  fossero 

^  Quesle  sodo  tre ,  secondo  i  Buddisli  cinesl  e  vengono  chiamale  da 
essîTsingra,  Siangfa  e  Mofa,  corne  paoi  viedere  presso  il  Degnignes 
(  Mém.  de  rJead.  des Inêcr.,  tom.  LX.  Mém.,  p.  SOI,  902,  203  ). 


Digitized  by  VjOOQIC 


DELLA  fILOSOFlA.  105 

un  bello  e  forte  argomento  délia  sua  veritii.  Oggi  si  aflerma 
I*  opposto  ;  e  i  feutori  del  progresse  hanno  scoperto  che  i! 
vero,  per  esser  taie,  dee  variare  assiduamente.  Ben  vedi, 
che  a  qaesto  ragguaglio  una  credenza  antica  quanto  i  secoli, 
dee  essere  Terrore  più  massiccio  ed  énorme,  che  si  trovi  al 
iDondo%  Costoro  si  fanno  beffe  délia  (eologia  cattolica,  e  la 
baitezzano  gentilmente  per  una  dottrina  esausta,  infeconda, 
vieta^  rancida,  piena  di  ruggine  e  di  muffa^  e  baona  da 
essere  seppellita  ;  affermando  ch'  essa  appartiene  a  uno 
stato  di  cose,  Impossibile  a  risusdtare.  Povera  gente!  An- 
corchè  vi  apponeste,  toccherebbe  a  voi  il  dirlo,  e  il  glo- 
riarvene?  Gredete  forse  che  de*vostri  giornali,  délie  vostre 
enciclopedie,  de*vostri  libri ,  i  poster!  deb&ino  saperne  più 
che  gli  anteuati?  Imperocchè  la  stessa  dottrina  del  pro- 
gresso,  se  è  vera,  corne  dite,  dovrà  beu  tosto  andare  in  dile- 
guo ,  e  dar  luogo  ail*  opinione  contraria  ;  altrimenti ,  per 
Calsa  si  cbiarirebbe.  Ma  çhi  rigetta  il  cattolicisino,  credendo 
solo  di  ripudiare  le  credenze  preterite,  ripudia  in  effetto 
quelle  dell' avvenire.  Il  cattolicisoio  è  appunto  più  nuovo 
délie  dottrine  testé  nate  e  testé  moriture,  perché  è  più  vec- 
chio  di  esse,  perché  non  havvi  instituto  o  trovato,  che  di 
anticbità  lo  superi.  Ë  sicuro  di  sopravvivere  a  tutte  le 
opinioni ,  perché  non  fu  preceduto  da  nessuna  :  é  sicuro  di 
possedere  tatto  quanto  il  futuro ,  perché  possiede  il  passato 
nella  sua  pienezza;  di  essere  immortale,  perché  innato,  e 
tanto  anziano,  quanto  la  parola  créatrice.  Ciô  che  é  récente 
invecchia ,  ed  invecchiato ,  si  eslingue  ;  ma  quello ,  che  ha 
una  vetB.  e  perfetta  anticbità,  non  pué  mai  divenire  anti- 
cato,  ed  è  perpetuamente  nuovo.  Quai  cosa  é  più  attem- 
pata  délia  natura?  Tuttavia  ella  gode  una  perenne  fres- 
chezza.  La  religione  cattolica  è  conie  la  natura,  e  possiede 
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un  flore  di  giovioezza  perpetuo ,  perché  è  la  cosa  più  an- 
tica,  che  si  trovi  al  mondo.  E  corne  la  natura,  benchè  in- 
vecchi  al  semblante  nella  fredda  stagione,  coU*  aono  nuovo 
ringiovanisce,  e  torna  verde  e  florida,  corne  per  Taddietro; 
cosi  pure  la  religione  ha  di  tempo  in  tempo  i  suoi  veroi, 
durante  i  quali,  il  cielo  e  gli  elementi  infuriati  congiurano  a 
sterminarla ,  e  par  quasi  allô  spettatore  che  ogni  vita  sia 
spenta  nel  suo  seno.  Ma  poco  stante,  la  calma  succède  alla 
tempesta,  il  cielo  si  rasséréna,  V  aère  rintiepidisce,  la  terra 
si  ri  veste  di  erbe  e  di  fiori,  si  rinnovellano  i  dold  e  preziosi 
frutti,  e  la  fede  ripiglia  il  suo  vigore  primiero. 

Lascino  adunque  gl'  ingegni  frivoli  di  parlar  délia  morte 
délia  religione  cattolica,  e  di  cantarle  le  esequie.  O  perché,  di 
grazia,costoro  non  celebrano  i  funerali  eziandio  del  decalogo? 
Pu6  darsi  un'anticaglia  maggiore  délia  legge  naturale,  antica 
quanto  Adamo,  antica  quanto  il  mondo?  E  se  la  morale  non 
si  puô  dir  vecchia,  ne  récente,  perché  eterna,  come  si  osa 
discorrere  altrimenti  délia  religione  ?  Giacché  la  morale  e  la 
religione  sono  inseparabili  ;  anzi  questa  sovrasta;  perché 
r  Idea  non  dipende  dal  dovere ,  ma  il  dovere  dall'  Idea.  La 
longevità  del  vero  non  si  dee  confondere  colla  decrepitezza 
delle  opinioni  :  questa  è  foriera  di  morte  ,  quella  è  malleva- 
drice  credibile  di  eternità.  La  storia  della  filosofia  porge 
molti  esempi  di  tal  di  versa  fortuna.  Le  dottrine  platonicbe. 
prese  nelia  loro  sostanza,  e  rimossone  cio  che  vi  ha  d*ipote- 
tico  e  d' imperfetto .  sono  tuttavia  cosi  végète  e  fresche, 
come  quando  apparvero  in  Atene;  laddove  le  opinioni  dei 
sensisti ,  che  vivevano  V  altrieri ,  sono  vecchiumi  e  ranci- 
dezze.  Emanuele  Kant  diede  nella  sua  Gritica  della  ragion 
pura  al  cattivo  germe  del  Cartesianismo  quella  maggior  per- 
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fezione  e  profondità,  di  cui  era  capace;  tuttavia  non  v'  ha 
pin,  credo,  in  Earopa  un  pensator  non  volgare,  che  professi 
lo  scetticismo  radicale  del  tedesco  filosofo.  Airincontro  tutti 
i  giudici  conipetenti  s'  accordano  a  celebrare ,  corne  il  trat- 
tato  più  perfetto,  che  si  abbia,  di  morale  scientiBca,  la 
Critica  délia  ragion  pratica;  la  quale  è  un  egregio  comento 
speculativo  délia  Bibbia  e  degli  Evangeli.  Ma  chi  apprezza 
ancora  Geremia  Bentham,  valente  leggista,  per  ciô  che 
scrisse  intorno  alla  scienza  dei  costumi?  La  sua  Deonto- 
logia,  stampata  non  ha  guari,  è  già  divenuta  una  vecchia 
ciarpa,  che  pute  del  rigattiere.  Insomma  Terrore  è  passeg- 
gero  e  caduco  :  la  verità  sola  è  immortale. 

II  che  dovrebbe  consolare  una  certa  fazione  di  dolenti,  i 
quali  convengono  coi  suddetti  nel  credere  che  il  Gristiane- 
simo  sia  morto  o  prossimo  a  morire,  ma  non  se  ne  ralle- 
grano;  anzi  ne  piangono,  e  riempiono  Taria  dei  lorogemiti 
e  délie  loro  querele.  Le  quali  sono  rispettabili,  perché  muo- 
vono  da  buona  radice;  benchè  in  tal  caso,  io  sarei  meno 
tenero  o  più  crudele  di  loro;  ne  potrei  addolorarmi  gran 
fatto  sulla  perdita  di  una  dottrina ,  che  falsa ,  morendo ,  si 
chiarirebbe.  Se  non  che,  il  sincero  rincrescimento  di  costoro 
prova  che  il  loro  animo  è  migliore  délia  loro  ragione.  Ma  si 
consolino  e  si  rassicurino  :  il  Gristianesimo  è  \iyo,  e  non  puô 
perire.  L'esito  solo  délie  altre  credenze  e  délie  altre  opinioni, 
fa  buon  segno  délia  sua  vita;  altrimenti  ogni  verità  sarebbe 
spenta,  ne  fora  oggimai  possibile  il  ravvivare  V  umano  in- 
gegno.  La  Providenza  fin  dal  principio  del  mondo  ha  gittato 
sulla  terra  un  semé  di  vita,  destinato  a  fecondare  il  consor- 
zio  e  i  pensieri  degli  uomini,  e  Io  conservera  fin  tanto  che 
sarà  in  piede  la  nostra  specie.  Questo  semé  è  il  vero  rivelato. 
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La  zizzania  degii  errori  lo  cuopre  talvolta,  e  lo  soffoca  appa- 
rentenieiite;  ma  non  pué  spegnerlo,  ne  sterminarlo  :  seccate 
0  svelte  le  cattive  erbe,  egli  rigermina^  rifiorisce  e  produce 
una  nuova  messe.  Il  Gristianesimo  è  veramente  morto  per 
colore,  che  si  ostinano  a  non  riconoscerlo  :  è  vivo  sempre, 
e  pronto,  corne  una  fonte  perenne,  a  dissetare  le  labbradi 
quelli,  che  a  lui  ricorrono.  Ma  per  giovarsene,  bisogna  co- 
noscerlo ,  bisogna  studiarlo ,  e  penetrare  nella  sua  natura. 
IViuno  pué  apprendere  la  verità  dell'  Idea,  niuno  puA  avvez- 
zarsi  a  gustarla  e  ad  apprezaarla  debiiamente,  se  non  in- 
corporandosi  seco  col  cuore  e  collo  spiriio.  Lo  stesso  ram- 
marico,  che  alberga  in  molti  di  aver  perduto  la  religioDe, 
è  conie  un  superstite  e  confuse  sentimento  délia  verità 
di  essa.  L*  impotenza  di  credere,  onde  tantî  si  lagnaiio, 
proviene  dalla  languidezza  degli  animi ,  che  è  la  pecca  gé- 
nérale del  nostro  secolo;  imperocchè  l'  ossequio  délia  fede, 
benchè  ragionevole^  importando  uno  sforzo  sul  senso,  è 
r  eroismo  deir  intelletto.  Certuni  vorrebbero  credere,  ma 
senza  studio,  senza  meditazione,  senza  fatica;  corne  altri 
vorrebbe  essere  eroe,  senza  virtù  ;  il  che  è  veramente  dif- 
ficile, y  ha  un  languore  mentale,  una  snervatezza  di  seali- 
menti  e  di  afletti ,  che  impedisce  V  acquisto  della  fede,  corne 
nuoce  alla  sua  conservazione.  Un  poeta  illustre  del  nostro 
secolo  ne  ha  dato  testé  un  esempio  troppo  famoso,  da  poter 
essere  dimenticato  o  taciuto.  Quanti  versi  egli  spese  a  com- 
miserare  1*  oscuramento  délie  verità  cristiane,  a  dolersi  che 
la  fede  s' indebolisse  nel  suo  cuore,  a  protestât  di  amarla, 
corne  un  bene,  che  si  terne  di  perdere,  a  querelarsi  seco, 
corne  un  amante,  che  rimprovera  air  oggetto  del  suo  amore 
di  essergli  infedele,  e  di  non  rispondere  a'  suoi  affetti  e  aile 
8ue  cure!  Queste  lagnanze  aveano  un  sembiante  di  pieta  e 
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di  rdigione;  ma  erano  in  sostanza  un  princîpio  di  apostasia 
e  di  sacrilegio;  poichè  è  un  bestemmiare  la  religione  l' attri- 
hoirie  le  nebbie  del  proprio  spirito,  corne  chi  accusasse  i 
raggi  solari  délia  infermiià,  che  débilita  od  offusca  le  sue 
pu|HlIe.  Oltre  che,  tali  querele  sono  funeste  alla  fede  dei 
deboii,  e  di  pessimo  esempio.  Se  ad  un  uomo  accade  la 
sventura  di  dubitar  del  veto,  seppellisca  Tinfausta  esitazione 
nel  profondo  deiranimo,  preghi  Iddio  secretamente  di  tor- 
gliela,  ricorra  a  coloro,  a  cui  si  possono  aprire  senza  danno^ 
anzi  con  frutto,  le  miserie  délia  coscienza^  ma  si  guardi  dal 
pubbllcarla  in  versi,  ne  in  prosa.  Âltrimenti  egli  si  farà 
operatore  délia  ruina  di  molti ,  e  si  procaccerà  cagione  di 
an  rimorso  immortale.  Ciascun  sa,  a  che  siano  divenute  le 
preci  profane  del  poeta  illustre ,  e  corne  egli  abbia  trattata 
la  religione  in  due  componimenti ,  dove  pare  che  colla  fede 
animatrice  de'suoi  primi  versi  sia  scemata  quella  vena  fé- 
conda, e  quel  fior  di  eleganza,  che  infiamma  e  abbellisce  i 
lavori  di  poesia.  Egli  avea  ben  ragione  di  piangere  il  Cris- 
tianesimo  moribonde;  non  pergli  altri,  ma  per  lui.  Ingegno 
infelicissimo  !  Ma  per  tornare  a  que'dolenti,  i  quali  vorreb- 
bero  credere,  e  si  rammaricano  di  non  potere,  io  vorrei 
domandar  loro,  se  non  tengono  per  bastevoli  quegli  argo* 
menti ,  che  persuasero  la  verità  del  Cristianesimo  aile  menti 
più  stupende  délia  civiltà  moderna,  dall*  Alighieri  sino  a 
Napoleone,  per  non  parlare  dei  tempi  più  antichi.  Ora  il 
Cristianesimo  non  si  è  mutato  :  esso  è  tuttavia  il  medesimo 
che  per  Faddietro  :  le  sue  prove  non  han  perduto  del  lor 
valore  col  volgere  de'secoli,  e  son  tuttavia  quelle,  che  con- 
vinsero  gti  alti  intelletti  del  Pascal,  del  Bossuet,  del  Newton, 
del  Leibniz  e  del  Vico.  Le  ragioni  non  sono  corne  gli  abiti, 
che  si  logorano  coU'andar  del  tempo.  Le  ragioni,  che  furono 
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da  tanto  per  soggîogare  quelle  teste  fortissime,  debbono 
bastare  al  di  d' oggi  ;  se  già  i  nostri  coetanei  non  si  attri- 
buiscono  il  privilégie  di  essere  più  ingegnosi  e  più  difficili  a 
contentare. — Ma  Tetà  è  variata,  le  scienze  si  sono  ampliate,  e 
ciô  che  allora  era  credibile,  adesso  non  lo  è  più.  — Oh  perché 
di  grazia  ?  La  crédibilité,  onde  parlate,  a  che  si  riferisce?  Forse 
aile  ragioni,  che  provano  il  Cristianesimo,  o  aile  obbie- 
zioni,  che  lo  combaltono  ?  Se  intendete  délie  prime ,  volele 
inferirne  che  le  dimostrazioni ,  buone  un  secolo  fa,  non 
eoncludano  più  al  présente?  E  da  che,  per  la  vita  vostra, 
procède  questo  divario?  Dagl'  ingegni  forse?  Se  dite  che 
gl*  ingegni  d'oggi,  quali  sono  i  gazzettieri,  i  ronianzieri  e  gli 
enciclopedlstî,  che  rallegrano  ed  aminaestrano  il  mondo, 
siano  più  acuti,  più  dotti,  più  profond!,  e  insomnia  più 
valenti  dei  grandi  scrittori  dei  secoli  precedenli,  non  posso 
far  altro,  che  rapportarmene  al  giudizio  dei  secolo  vente- 
slmo.  Il  quale  non  so  ne  anco,  se  sarà  in  grado  di  définir  la 
lite,  perché  è  probabile,  che  le  cose  nostre  gli  saranno  coûte, 
come  a  noi  le  sue.  0  forse  il  divario  procède  dagli  oggetti 
medesimi,  i  quali,  veri  un  tempo,  abbiano  cessato  di 
essere?  Ma  come  mai  il  vero  puè  variare?  alterarsi?  sca- 
dere?  mutarsi  nel  suo  contrario,  e  divenir  falso?  Quai  é 
quest'  alchimia,  che  sottopone  il  vero  alla  edacità  dei  tempo, 
come  i  libri  e  le  carte,  che  lo  esprimono?  Una  prova,  ehe 
ieri  era  salda,  giusta,  eccellente,  idonea  a  persuadere  un 
Dante,  un  Euler,  un  Haller,  un  Anquetil,  un  Maffei,  un 
Muratori,  non  potrà  più  produrre  oggi  e  domani  i  medesimi 
effetti?  Non  dovrà  bastare  agli  scrittori  di  articoluzzi  e  di 
libercoletti,  che  fioriscono  sotto  gli  occhi  nostri?  E  Iddio 
sarà  obbligato  a  far  dei  miracoli  in  grazia  di  un  secolo,  per- 
ché esso  non  si  tien  pago  délie  ragioni  stimate  sufficieoti^ 
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sime  da  quelli,  che  il  precedettero?  In  veritày  che  questa 
pretensione  del  secolo  decimonono  è  ben  sîngolare,  e  mostra, 
se  non  altro,  che  l'età,  corne  gl*  individu!  ed  i  popoli,  è 
divenuta  assai  schizzinosa,  e  ha  un  gran  concetto  di  se  mede- 
sima.  0  vorrete  dire  che  la  reh'gione  ha  lasciato  di  essere 
plausfbile  a  causa  di  certe  nuove  obbiezioni,  nate  dalle  ultime 
scoperle,  che  si  fecero  nelle  scienze  fisiche,  o  nell'  archeolo- 
gia?  Ma  voi  dovreste  sapere  che  non  v'  ha  una  sola  di  queste 
opposizioniy  la  quale  sia  concludente;  perché  o  riposano 
su  dati  falsi,  o  sono  ipotesi  in  aria,  o  non  fanno  al  proposito, 
e  la  loro  pugna  colla  religione  è  solo  apparente.  Giô  è  stato 
provafo  cento  volte,  e  saria  bene,  che  se  altri  ha  qualche 
nnovo  dubbio  da  proporre,  parlasse  chiaro.  Ma  se  gli  oppo- 
nitorî  altro  non  fanno,  che  rifriggere  le  cose  vecchîe,  e 
spesso  rancide,  non  han  diritto  di  richiedere  che  le  risposte 
siano  molto  nuove.  lo  non  trovo  che  nessun  grande  ingegno 
délie  ultime  età  siasi  accorto  che  le  recenti  scoperte  si 
oppongano  alla  religione.  Il  primo  geologo  e  zoologo  del 
secolo  credeva  alla  Bibbia.  L'Ampère,  uno  dei  fisici  più 
îngegnosi  e  dei  dotti  più  universali  del  suo  tempo,  era  pro- 
fondamente  cattolico.  Sarebbe  troppo  lungo  Tannoverare  i 
filologi  insigni,  che  resero  e  rendono  omaggio  alla  religione: 
fra'  qnali  basti  il  far  menzione  del  solo  Silvestro  Sacy,  che 
neir  erudizione  più  pellegrina  e  più  ardua  fu  stimato  prin- 
cipe. Che  se  alcuni  uomini  dottissimi  non  credono;  avver- 
(ite  che  la  loro  incredulità  è  un  tributo,  che  pagano  alla 
consuetudine,  non  un  effetto  di  quel  saper  singolare,  o  di 
quei  trovali  mirabili,  per  cui  si  distinguono  dagli  altri 
uomini.  I  quali  trovati  lungi  dalF  ostare  alla  religione,  le 
giovano  spessissimo,  riducendo  al  nulla  pareccfaie  obbie- 
zioni,  che  Terudita  ignoranza  délia  età  passata  moveva  con- 
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iro  i  Hbri  sacri  ;  corne  quelle,  per  esempio,  che  si  deducevano 
dalla  supposta  antichità  del  globo  terrestre,  ov\'ero  di  alcune 
nazioni,  e  dei  monumenti  loro.  Non  sono  aduoque  leragioDÎ 
favorevoli  alla  causa  religiosa,  o  le  contrarie,  quasi  che  le 
une  siano  scemate  e  le  altre  cresciute  di  numéro  o  di  forza, 
che  producano  quel   cambiamento ,  di  cui  vi  dolete.  Sa- 
pete,  da  che  nasce  la  mutazione?  Ve  lo  dire  schieltamente  : 
ella  nasce  dalF  opinione  signoreggiante,  ehe  tira  alla  mis- 
credenza.  Or  da  chi  fu  creata  questa  opinione?  Ella  nacque 
neir  età  passata,  non  già  per  opéra  de*  grandi  sapienti,  che 
allora  fiorivano,   i  quali  furono  quasi  tutti  religiosissimi, 
ma  per  gli  sforzi  di  una  moltitudine  d' iqgegni  volgari,  a  oui 
facevano  tenore  alcuni  pochi  grandi ,  nei  quali  lo  spirito  e  la 
fantasia  prevalevano  al  sapere  e  alla  ragione.  Costoro  spen- 
sero  la  religione  in  una  età  frivolissima ,  e  tramandarone  ai 
poster!  il  funesto  retaggio.  Voi  non  credete  adunque,  perché 
più  non  si  crede  da  un  gran  numéro  dei  vostri  coetanei, 
infetti  di  un  vizio  redato  dalla  leggerezza  dei  loro  padri. 
Ecco  a  che  si  riduce  questa  grande  mutazione  dei  tempi. 
Voi  siete  ludibrii  délia  moda ,  siete  schiavi  deir  opiniooe,  e 
di  una  opinione  nata  ieri,  e  partorita  da  tali  uomini,  pel 
cui  valore  scientifico  voi  medesimi  non  potete  avère  una 
verace  stima.  Voi  ubbidite  ciecamente  nelle  cose,  che  più 
importano,  air  autorità  di  tali,  che  nelle  materie  profane, 
e  di  minor  rilievo,  vi  vergognereste  di  osservare,  corne  pre- 
cettori  e  maestri.  E  chi  professa  oggigiorno  quei  pareri,  che 
adorate?  La  moltitudine,  che  in  ogni  tempo  fu  beUua  fnuUo- 
rum  capitum^  ma  che  non  ha  mai  meritata  cosi  bene  questa 
qualificazione,  corne  nei  tempi  correnti ,  insigni  per  la  leg- 
gerezza e  mediocrità  universale.  E  quando  parlo  di  moltitu- 
dine, non  parlo  di  plèbe;  la  quale  in  moite  parti  d^Europa 
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serba  ancora  il  prezioso  patrimoplo  degli  avi;  parlo  del 
volgo,  che  lo  ha  sperperato,  del  volgo  ricco,  del  volgo  azzi- 
mato,  del  volgo  semidotto,  del  volgo  ozioao  ed  élégante, 
ch*  è  il  peggior  volgo  di  tutti.  Ecco  in  sostanza  Toracolo, 
a  cui  date  retta;  e  il  sublime  maestro,  da  oui  peodono  le 
vostre  opinioni.  E  non  ve  ne  vergognate?  Non  arrossite? 
Non  tenete  per  cosa  vile  V  esser  llgio  aile  altrui  préoccupa-- 
zioni,  il  servire  ai  capricci  e  aile  sciocchezze  della  folla?  Un 
uomo  forte  e  magnanimo  sprezza  e  calpesta  l'opinione, 
quando  non  s' accorda  col  vero^  e  non  si  lascia  spaventare 
dal  numéro,  e  dalle  grida  dei  contraddittori.  Âpostolo  intre* 
pido  della  verità,  egli  Tannunzia  e  la  difende  arditamente, 
ancorchè  fosse  solo  a  professarla ,  ed  avesse  contro  tulto  il 
génère  umano.  Lasciate  adunque  di  rammaricarvi  che  il 
Cristianesimo  più  non  basti  al  bisogno  del  secolo  e  degli 
spiritj.  Il  Cristianesimo  non  è  veramente  proporzionato  agli 
animi  deboli,  se  non  in  quanto  ha  virtù  di  rinfrancarli  ;  ma 
è  atto  oggi  y  corne  sempre,  a  rapire  i  grandi  intelletti  ^  e  a 
renderli  maggiori  di  se.  Abbracciatelo  con  ardore,  ed  esso 
farà  paga  a  compimento  ogni  vostra  brama  :  vi  darà  una 
quiète  di  mente  e  di  cuore,  dolce,  profonda  ^  inalterabile, 
credibile  promettitrice  di  maggior  ricompensa.  Âltrimenti , 
non  avreste  che  a  lagnarvi  di  voi  medesimi;  e  sareste  come 
un  démente,  che  sedendo  sulla  proda  di  un  pozzo  pieno  di 
acque  vive  freschissime,  spasima  e  muore  di  sete,  piuttosto 
che  faticare  per  brève  tempo  ad  attingerle,  e  rifocillarne  le 
fauci  inaridite. 

Il  cattolicismo,  come  scienza,  è  Tesplicazione  della  formola 
rivelata,  e  délie  formole  définitive  stabilité  dalla  Gbiesa. 
Considçrato  per  questo  verso,  esso  è  perfettibile  indefinita- 
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mente;  e  la  sua  perfettibilità ,  quai  opéra  scientifica,  dod 
che  ripugnare  alla  immutabilità,  che  il  privilégia,  corne 
dogma,  non  pu6  farne  senza;  giacchè  il  progresse  di  ogni 
disciplina  dipende  dalla  fermezza  del  suo  metodo  e  de'suoi 
principii.  Le  matematiche  e  le  fisiche  sono  oggi  in  lanto 
fiorentissime,  in  quanto  procedono  dirittamente,  e  si  fondano 
sevra  una  base  stabile.  La  fisiologia  all'incontro,  la  medi- 
cina,  e  parecchie  altre  scienze  sono  tuttavia  incerte  o  meno 
cerfe  di  quelle,  perché  ,non  hanno  ancora  avutà  la  stessa 
fortuna.  Âltrettanto  avvenne  alla  filosofia,  dappoichè  voile 
staccarsi  dalla  religione,  e  ripudiô  il  suo  supremo  indirizzo, 
sotto  pretesto  di  libertà.  L'Idea  cattolica  è  la  più  larga,  e 
corne  oggi  dicesi,  la  meno  esclusiva  di  tutte;  e  percio 
il  filosofo  cattolico  è  veramente  libero,  e  solo  libero.  Ella 
si  slende  quanto  il  vero,  è  infinita  com*esso,  e  non  conosce 
altri  limiti,  fuori  di  quelli,  che  dividono  Fente  dal  nuUa  e  la 
realtà  dalle  chimère.  Ella  è  quindi  essenzialmente  positiva; 
laddove  le  altre  idée  tengono  più  o  meno  del  négative,  e  sog- 
giacciono  in  tanto  alla  servitù  dell*  errore,  in  quanto  cessano 
e  sbandiscono  una  porziene  del  vero.  Gli  spiriti  leggeri, 
che  reputano  schiavo  Tuemo  cattolico,  perché  va  soggetto  a 
regola,  non  s*avveggono  che  questa  regola,  la  quale  non  è 
altro,  che  esso  vero,  é  radîce  di  libertà.  La  norma  cattolica  è  U 
principio,  che  impedisce  lo  spirito  umano  di  diminuire  il  vero, 
€  percio  di  ristringere  i  termini  del  campo^  in  eut  puo  spaziare. 
Imperocché  non  polendosi  camminare  nel  vuoto  e  nel  nulla, 
dove  non  v*ha  suolo  per  mettere  i  piedi,  la  sola  palestra,  in  cui 
ringegnepossa  esercitarsi  e  spiegar  le  sue  forze,  é  quella délia 
verità.  Percio  la  legge,  che  conserva  il  vero,  quasi  elemeoto 
vitale  e  patria  dello  spirito,  é  tanto  necessaria  alla  libertà 
filosofica,  quanto  quella,  che  interdice  a  chi  governa  l'alie- 
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jnazione  del  territorfo  è  richiesta  alla  libertà  e  alla  sicurezza 
degii  stati.  La  libertà  negativa  délia  falsa  filosofia  ridusse 
questa  scienza  nobilissima  alla  povertà  e  nuUità  présente. 
Chi  eredete  infatti  che  sia  stato  più  libero  e  franco  neir 
uso  del  filosofare?  Forse  i  moderni  sensisti  costretti  ad 
aleggiar  terra  terra,  o  a  strisciar  coll' ingegno  nella  polvere  e 
iiel  fango?  0  non  piuttosto  Pitagora,  Platone,  santo  Âgostîno, 
il  Leibniz,  il  Vico,  che  sulle  ali  dell'ontologia  cristiana  pog* 
giarono  al  cielo? 

Se  la  religione  è  necessaria  al  fiorire  délie  scienze  filoso- 
fiche,  queste  siricercano  pure  al  buon  essere  délia  teologia, 
la  qnale  non  puè  andare  innanzi ,  corne  scienza,  se  non  è 
aiutata  dal  magistero  iilosofico.  Lascio  stare  le  attinenze,  che 
passano  fra  le  due  discipline,  in  quanto  versano  sullo  stesso 
soggetto,  cioè  sulla  formola  idéale,  (benchè  ne  riguardino 
un  aspetto  diverso,)  e  s'intrecciano  insieme,  per  opéra  del 
sovrintelligibile,  di  cui  la  filosofia  porge  il  concetto  razionale 
e  generico,  e  la  teologia  somroinistra  le  determinazioni  spe- 
cifiche  e  rivelate  ;  tanto  che  da  questo  lato,  la  seconda  è  verso 
la  prima,  ciô  che  sono  le  roatematiche  verso  la  teorica  spe- 
culativa  dello  spazio  e  del  tempo.  Preterisco  pure  le  utilità, 
che  ridondano  alla  scienza  religiosa  dalFabito  psicologico  e 
ontologico  deiringegno,  al  cui  acquisto  conferisce  Tuso  del 
filosofare.  Ma  dico  che  la  filosofia  profitta  sovrattutto  alla 
teologia,  in  quanto  la  conferenza  délie  idée  razionali  colle 
rivelate  adduce  la  scoperta  d'innumerabili  relazioni,  che 
corrono  fra  i  due  ordini,  e  porge  alla  primogenita  délie 
discipline  un  salutare  indirizzo.  La  quale  giace  al  di  d*oggi 
in  una  spezie  di  letargo  e  di  torpore,  che  le  è  nocivo  :  non 
osa  quasi  far  altro  che  ripetere  le  cose  dette  :  terne  di  oltrarsi 
IV.  8 
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e  procedere  qualche  passo  innanzi  :  si  chiude  e  rannicchia 
in  8è  stessa  :  si  tien  segregata  gelosamente  dalle  attre  dot- 
trine  ;  e  benchè  viva  sempre  e  fiorente  nel  dogma  perenne, 
par  quasi  morta  e  incadaverita ,  come  scienza.  E  pure  la 
teologia^  fissa  e  immutabile  nella  sua  base  divina,  che  è  la 
fede,  dee  essere  progressiva,  come  lavoro  scientifico;  giac- 
chè  ogni  scienza,  essendo  Vesplicazione  discorsiva  di  un  data 
intuitivo,  sta  nel  moto,  e  non  nella  quiète.  NelFaccordo  délia 
immutabilità  col  progresso  consiste  la  perfezione  délia  scienza 
principe.  La  dottrina  dei  Protestanti  e  dei  psicologisti  è 
mobile,  ma  senza  base  ferma;  onde  il  suo  movimento  non 
frutta,  e  partorisce  una  incerta  opinione,  anzichè  una  vera 
scienza.  La  teologia  cattolica  è  la  sola,  che  meriti  questo 
titolo,  perché  procedendo  da  una  formola  organica,  e  arendo 
una  base  inconcussa,  congiunge  alla  stabilité  religiosa  il  per- 
fezionamento  scientifico.  La  formola  rivelata  ed  eccIesiasUca 
è  la  teologia  in  potenza,  come  la  scienza  teologica  è  la  for- 
mola in  atto.  Ora  quest'atto  essendo  successivo,  perfettibile, 
capace  sempre  di  nuovi  incrementi ,  la  teologia  dee  cammi* 
nare,  come  le  altre  discipline.  Se  avvien  che  si  fermi ,  ella 
$cade,e  viene  in  dispregio,  come  si  vede  ai  di  nostri;  e  il 
vituperio  délia  scienza  ridonda  nel  suo  soggetto,  cioè  nella 
religione.  E  certo  1*  incredulità  signoreggiante  nei  paesi 
cattolici ,  da  un  secolo  in  qua,  si  dee  in  gran  parte  attribuire 
alla  declinazione  degli  studi  biblici ,  tradizionali,  apologetici, 
giacchè  ripugna  che  V  Idea  rivelata  mantenga  il  suo  grade 
nel  campo  deirazione,  se  non  è  onorata  e  régnante  in  qiiello 
dello  scibile. 

La  teologia  cattolica,  avendo  il  privilegio  di  possedere 
ridea  espressa,  come  cosa  propria,  è  il  principio  attivo  c 
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generativo  per  eccellenza ,  onde  le  scienze  speculatrici  si 
fecoadaiio.  Ma  da  se  sola  non  puo  concepire  e  portare  i  suoi 
frutti  :  uopo  è  ebe  vt  si  a(£iunga  un  altro  prîncipio,  che  nel 
6U0  primo  esercizio  è  passivo,  amiehè  operativo,  cioè  Tin- 
gegno  umano.  Il  quale,  attuandosi  sotto  la  auino  créatrice, 
si  schinde  nel  primo  intuito  airidea,  che  lo  fa  e  lo  informa, 
ela  riceve  in  se  stesso,  come  suolo  fruttifero,  che  si  âpre  ed 
accoglie  la  divina  semenza.  La  mente  umana ,  fecondata  in 
tal  modo,  diventa  attiva,  e  créa  la  scienza  idéale,  cioè  la 
teologia,  che  spiega  la  formola  rivelata,  e  la  filosofia,  che 
svolge  la  razionaie.  Queste  due  scienze  sorelle,  e  nate  ad  un 
parte,  debbono  a  vicenda  aiutarsi;  giacchè  il  loro  divorzio, 
rendendo  Tuna  inerte,  e  Taltra  insussistente,  toglie  a  quella 
il  potere  di  andare  innanzi,  e  a  questa  il  fondamento,  in  cui 
si  appoggia.  Tal  è  Tinfelice  loro  stato  al  di  d*oggi  :  impe- 
roccbè  la  filosofia,  disordinando  e  stracorrendo  alla  scapes- 
trata,  s'è  uccisa  di  propria  mano,  e  le  scienze  sacre,  confi- 
nate  nelle  scuole,  giacciono  inoperose  e  sterili.  Slerili?  Si; 
ma  certo  non  per  propria  coipa;  giacchè  la  religione  è  tanto 
langi  dairessere  infruttuosa,  eziandio  intellettualmente,  che 
da  lei  solo  possono  rawivarsi  gli  studi  specuiativi.  Imperoc- 
chè  a  coloro,  che  non  hanno  la  veduta  dello  spirito  corta  di 
una  spanna^  dovrebbe  oggimai  esser  chiaro  che  Tingegno 
europeo,  se  non  è  morto  per  sempre,  non  puo  essere  richia- 
mato  a  nuova  vita  nel  giro  degli  studi  più  eletti ,  se  non  dalla 
fede  cattolica.  La  nuUità  délia  vena  intuitiva  nelle  materie 
razionali  non  fu  mai  cosi  grande  e  cosi  évidente,  come  al  di 
à'ogf^.   Da  che  adunque  nasce  Taridità  apparente  délia 
teologia,  che  ricca  di  germi  inesausti,  non  produce  quasi  più 
alcun  frutto?  Entro  in  una  materia  delicata;  ma  siceome  le 
mie  intenzioni  sono  diritte,  e   desidero  di   giovare,   per 

8. 
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quanto  i  miei  lumi  il  comportano,  dirô  francamente  H 
mio  parère.  La  teologîa  è  insterilita,  perché  da  un  secolo  in 
qua  U  sacerdozio  catUUico,  che,  seconda  Fidea  di  ogm  eorpe 
ieroHco,  dee  essere  un  amcilio  di  sapienii,  è  divenuio  un  cetB 
solamente  religioso.  Ben  s*  intende  ch'io  parlo  generalmente, 
e  non  guardo  aile  eccezioni.  In  una  età,  nella  quale  Farcheo- 
logia,  la  iilologia  classica  ed  orientale,  la  psicoiogia,  la  storia, 
la  letteratura  sono  culte  con  rara  félicita  da  alcuni  illustri 
chierici  italiani  ;  nella  quale  è  viva  e  fresca  tnttavia  la  memoria 
del  Muratori ,  del  Piazzi,  del  Gerdil,  del  Caluso,  del  Giorgi, 
del  P.  Beecaria,  e  di  tanti  altri  dottissimi ,  che  il  sacerdozio 
italianodiedeairEuropa  ^,  sarebbe  ridicolo  il  dire  assoluta- 
mente  che  il  clero  ha  dismesso  la  scienza.  Tuttavia  non  mi 
par  temerario  Taffermare  che  questo,  nella  sua  generalità, 
specialmente  fuori  d*  Italia ,  è  assai  men  dotto  che  per 
Taddietro.  E  non  parlo  solo  délie  scienze  profane;  parlo 
eziandio  délie  sacre,  le  quali  vengono  per  lo  più  trattate  dai 
preti ,  come  un  capitale  morto,  che  si  dee  travasare  di  gene- 
razione  in  generazione,  senza  scemarlo,  né  accrescerlo,  an- 
zichè  come  un  tesoro ,  che  vuol  essere  fatto  vivo,  e  molti- 
plicato  coi  traffichi  dell*inteIletto.  Altrimenti,  si  confonde  h 
scienza  col  dogma,  e  la  teologia  col  catechismo.  II  che  perè 
non  ë  meraviglia,  che  oggi  awenga;  imperocchè,  intrec- 
ciandosi  gli  ^tudi  sacri  in  mille  modi  coi  profani,  egli  è  im- 
possibile  che  gli  uni  (ioriscano  veracemente,  senza  Taiuto  e 
il  concorso  degli  altri.  Perciô,  quando  dico  che  il  sacerdozio 
dee  essere  un  concilio  di  sapienti ,  non  intendo  già  di  asse- 

>  11  regîstrare  solamente  i  nomi  deî  chierici  italiani,  che  da  an  secolo 
in  qua  coUivarono  le  lettere  con  onore,  e  lascîarono  opère  sodé  e  frai- 
tuose,  vorrebbe  moite  pagine. 
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gnargli  ano  scopo  mondano,  e  farne  una  congrega  letteraria 
e  accademica.  lo  tengo  anzi  per  fermo,  che  fuor  del  caso  di 
una  stretta  convenienza,  o  di  una  somma  nécessita,  esso  dee 
astenersi  dagli  affari  temporali,  dalle  brighe  politiche,  e 
cautelarsi  contro  il  pericoloso  attrattivo  di  voler  regnare  in 
questo  mondo.  L' entratura  de'  chierici  nelle  cose  secolari 
rovina  il  chiericato,  e  a  lungo  andare  pregiudica  alla  reli- 
gione  ^  Ma  il  pensiero  non  è  Tazione,  e  la  scienza  non  è  la 
politica.  Lateologia  é  la  scienza  sacerdotale  per  eccellenza; 
maella  non  puè  essere  coltivata  a  dovere,  se  non  si  accom* 
pagna  colle  altre  discipline.  Ella  è  il  fine  :  l'enciclopedia 
profana  le  porge  i  mezzi  opportuni.  Quanto  l'intromettersi 
Dci  negozi,  e  Tintendere  a  lucro  o  ad  ambizione,  disonora  e 
contamina  il  sacerdozio,  tanto  il  sapere  universale  gli  ac- 
cresce  splendore  e  riverenza.  Un  prelato  brigante  e  corti- 
giano  è  odiato,  o  tenuto  a  vile  e  deriso  dairopinione  pub- 
blica  :  un  prelato  dottissimo,  un  Zurla,  che  illustra  la 
geografia  e  la  storia  dei  bassi  tempi ,  un  Mai ,  che  risuscita 
rantichità,  un  Piazzi,  che  scuopre  una  nuova  Stella,  sono 
stimati  e  venerati  da  tutti.  Il  sapere  non  è  corne  Toperare  : 
qnesto  è  profano  ogni  quai  volta  s'aggira  nelle  faccende  ter* 
restri;  quelloèsacro  per  propria  essenza,  occupandosi,  non 
d'interessi  e  di  onori,  ma  del  vero  ;  e  U  vero  è  Dio.  11  culto 
dalle  scienze  è  ritirato,  solitario,  pacifico,  austero,  digni- 
toso,  e  non  offende  per  alcun  verso  la  sanlità  del  sacerdozio. 
H  prête  non  potrebbe  arrotarsi  di  troppo  fra  gli  uomini , 
seuza  intingersi  dei  loro  difetti ,  e  partecipare  aile  loro  pas- 
sioni;  ma  puô  studiarli,  senza  scapito  del  proprio  decoro  : 
puè  contemplare  nell'  animale  e  nella  planta  la  sapienza. 

^  Teor.  delSavr.,  num.  78,  79,  p.  248,  249,  2IK). 
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créatrice ,  puô  investigare  nelle  maraviglie  de*  calcoli  h 
geometria  del  sommo  Artefice,  sensa  dismettere  i  pensieri 
puri  e  solenni  del  suo  ministerio.  Ne  voglio  già  inferime  che 
lutto  il  chiericato  debba  vacare  aile  scienze  profane;  il  che 
sarebbe  assurdo  e  ridicolo.  Ogni  cosa  dee  avère  il  suo  luogo, 
e  la  varietà  dei  mezzi,  sapientemente  ordinata,  vuol  collimare 
a  uno  scopo  unico.  L'Àpostolo,  delineando  il  tipo  délia  so- 
cietà  ecclesiastica,  la  dipinge,  corne  un  corpo  bene  organaio 
di  varie  membra,  corne  una  gerarchia  di  uffici,  in  cui  cias- 
cuna  parte  concorre  diversamente  air  armonia  del  tutto  ^.  E 
nomina  in  ispecie  t  doltorij  che  sono  i  custodi,  i  promotori 
e  i  perfezionatori  délia  sacra  scienza  ;  i  quali  non  potrebbero 
sortire  compitamente  l'intento  loro,  se  non  partecipassero  a 
tutta  la  coltura  intellettiva  del  loro  secolo.  La  coltura  varia, 
secondo  i  luoghi  e  i  tempi;  onde  dee  variare  per  questa 
parte  Tinstrozione  sacerdotale  ;  la  cui  misura  si  puô  espri- 
mere  con  questa  regola  generica,  che  tï  tacerdozio  catU^ 
dee  possedere  uomim  sommi  in  ogni  ramo  del  sapere  umano^ea 
nessuno  êecondiper  la  età^  in  cui  vivono.  E  taie  fu  il  ceto  eccle- 
siastico  nei  tempi  aurei  délia  Gristianità,  e  durante  le  duc 
grandi  epoche  dei  Padri  e  degli  Scolastici.  Clémente  di  Aies- 
sandria,  Origene,  Atanasio,  Basilio,  Gregorio  di  Naziaozo,  il 
Grisostomô,  Agostino,  Girolamo,  Beda,  Silvestro  secondo, 
Anselmo,  Bernardo,  Bonaventura,  Tommaso,  Roggiero 
Bacone,  Gersone,  Niccolô  quinto,  pareggiavano  o  avanza- 
vano  per  ingegno  e  dottrina  i  migliori  del  loro  tempo.  Tal  fu 
pure  in  parte  il  dero  francese  del  secolo  diciassettesimo.  Ho 
detto  sommi ,  perché  la  scienza  non  fa  pro,  se  non  è  ampia  e 
profonda  :  la  scienza  superficiale,  quando  sia  sola,    non 

1  1  Cor.  XII ,  28,  29. 
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giova,  e  Ulvolta  nuoce.  Noa  si  debbono  già  disprezzare 
gl'iogegni  e  1  iavori  mediocri,  ne  disdir  loro  la  débita  Iode; 
aozi,  davanti  aDio,  serutatore  de'cuori,  possona  vincere  di 
merito  le  opère  più  eccellenti,  quando  sia  più  puro  e  più  santo 
Taffetto,  che  grinforma.  Mau  manameote  parlando,  il  valore 
ordinario  non  prova,  se  non  si  appoggia  alla  uœana  gran- 
dezza.  Una  tintura  delle  varie  scienze  negii  ecclesiastici  puô 
e^sere  profittevole,  quando  allato  a  questa  felice  mezzanità 
si  trovino  i  possessori  di  una  dottrina  più  recondita  ed  alta, 
i  quali  accondamente  al  bisogno  nelle  varie  membra  la  diffon- 
dano.  E  siccome  1  sommi  in  un  ceto  particolare,  e  nella  società 
tatta  quanta  non  ispesseggiano,  ben  si  vede  ch'io  non  parlo 
di  molli.  A  ogni  modo,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  le  scienze 
ecdesiastiche  non  risorgeranno ,  ne  il  sacerdozio  ricovrerà 
Tantico  onore,  ne  la  fede  signoreggerà  nuovamente  sugl'  in- 
lelletti  e  suiropinione,  finchè  i  principi  del  sapere  non 
apparterranno  in  parte  al  chiericato.  Un  buon  vescovo,  un 
buon  paroco,  un  buon  missionario,  saranno  '  sempre  agli 
occhi  di  DiOy  e  dei  diritti  eslimatori ,  più  ammirabili  e  vene- 
randi  di  tutti  i  letterati  del  secolo  ;  ma  la  nioltitudine  mez- 
zanamente  colta  e  intinta  di  lettere,  la  quale  oggi  è  si 
grande,  non  crederà  mai  alla  somma  ragionevolezza  dell' 
ossequlo  cattolico ,  se  non  quando  vedrà  accoppiarsi  in 
alcuni  de'suoi  ministri  ai  meriti  della  virtù  lo  splendore 
delle  profane  dottrine.  Ora  a  questa  opinione,  bencbè  fon- 
data  sopra  un  errore,  il  sacerdozio  è  tenuto  di  accomodarsi , 
poichè  puô  farlo,  senza  nuocere  alla  sua  dignità,  e  si  richiede 
airintento  principale  deirufflcio  ecclesiastico.  Non  si  con- 
lenti  adunque  della  sola  mediocrità,  e  aspiri  aU'eccelIenza, 
eziandio  nel  sapere.  La  mediocrità,  che  oggi  régna  univer- 
salmente,  che  siede  arbitra  di  ogni  onore  e  vantaggio  sociale, 
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che  signoreggia  dalFaula  del  principe  sino  all'officina  deir 
artista,  é  un  verme,  che  rode  la  civiltà  moderna.  Il  sacer- 
dozio  cattolico  si  guardi  da  questa  labe;  si  guardi  dai  pro- 
muovere  l'eguaglianza  e  la  democrazia  degl'ingegni  :  lasci 
questo  bel  privilegio  al  gregge  de'suoi  nemici.  Aspiri  dal 
canto  suo  ad  essere  legittimamente  aristocratico  :  riconosca, 
manlenga  ed  onori  il  patrizialo  degl'ingegni  :  non  imiU 
colui,  che  recideva  le  cime  de*fiori  più  eccelsî,  per  pareg- 
giare  la  moltitudine  degli  steli.  II  che  gli  sarà  tanto  più 
agevole  ,  che  secondo  i  suoi  ordini ,  la  distribuzione  degli 
uffici  e  de'carichi  si  eflettua  per  la  via'sapiente  delFele- 
zione. 

Benchè  i  chierici  non  debbano  essere  estranei  a  nessuna 
sorta  di  disciplina,  ve  ne  ha  una,  che  per  la  sua  intima  con- 
nessità  colla  religione ,  vuole  otlenere  dai  custodi  del  sao- 
iuario  un  culto  particolare.  La  filosofia  e  il  sacerdozio  sono 
quasi  inseparabili.  Non  si  puô  essere  gran  (ilosofo,  se  non  si 
conoscono  più  che  mezzanamente  le  scienze  religiose:  il 
Leibniz  e  il  Vico,  cioè  i  due  più  gran  nomi  délie  scienze 
spéculative  nell'  età  moderna,  vi  erano  versalissimi  ;  e  Taver 
posseduta  men  bene  questa  parte  nocque  ail*  ingegno,  per 
altro  sonimo,  di  Niccolô  Malebranche.  Dair  altro  lato,  non 
vi  ha  forse  un  solo  teologo  insigne,  da  Clémente  di  Âlessao- 
dria  fino  a  Sigismondo  Gerdil,  splendore  délia  romana  por* 
pora  in  una  età  poco  lontana  dalla  nostra  ^,  che  non  sia  stato 

'  11  Gerdil ,  che  fu  senza  dubbio  V  avversario  più  ingegnoso ,  doUo  e 
profondo  dei  sofisti  del  secolo  dicioUesimo,  e  uno  degli  aalori  più  vari , 
più  fecondi  e  accurati  del  suo  tempo,  appartiene  specialmente  al 
clero  italiano  ;  benchè  nato  suUe  Alpi ,  fra  V  llalia  e  la  Francia,  e  delta- 
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altresî  un  illustre  iilosofo.  II  che  non  è  senza  ragione 
grande;  imperocchè,  se  la  Chiesa,  come  abbiam  provato,  è 
per  instituto  e  per  ufficio  conservatrice  e  propagatrice  del 
vero  idéale,  il  sacerdozio,  che  è  la  parte  insegnante  délia 
società  ecclesiastica ,  dee  essere  naturalmente  cultore  ed 
esplicatore  di  quello.  Ora  Tesplicazione  dell'  Idea  razionale  è 
la  filosofia.  Tali  erano  i  collegi  ieratici  deir  antichità;  guar- 
diani  e  coltivatori  di  ogni  sapere,  ma  specialmente  di  quelle 
notizie  ideali,  che,  quasi  faville  di  un  sole  estinto,  sopran- 
nuotavano  aile  ténèbre  dei  tempi.  Ora  i  preti  cattolici  non 
vorranno  imitarli  in  questo  ufficio  nobilissimo?  Essi  soli 
rinunzieranno  a  incarnare  in  se  stessi  Tidea  perfetta  e  civile 
del  loro  ministerio?  Vorranno  porgere  ai  lor  nemici  occa- 
sione  di  reputarli  inferiori,  per  questo  rispetto  ai  sacerdoti 
pagani  di  Casi,  di  Samotracia,  di  Eleusi,  di  Vetulonia,  di 
Volsinia,  di  Augustoduno  e  di  Tebe?  E  non  solo  la  sacra 
gentilità  coltivava  la  filosofia;  ma  la  custodiva,  come  cosa 
propria,  la  prediligeva,  come  il  più  bel  fiore  del  sapere 
acroamatico,  e  ne  difTondeva  i  benefici  effetti  nella  società 
civile.  L'acroamatismo  degli  antichi  era  certo  opéra  di  un 
ordine  arbitrario,  edi  un  monopolio,  allora  scusabile,  e  per 
qualche  parte  opportuno,  ma  che  oggi  non  si  puô  chiamare 
funesto,  solo  perché  è  impossibile  e  ridicolo.  Il  solo  privi- 
legio  scientifico,  che  possa  aver  luogo  fra'  modem! ,  e  sia 

tore  non  inélégante  nella  lingua  moderna  di  qaeste  due  nazioni,  e  nelf 
anlico  idioma  délia  prima,  sia  come  un  anello  fra  la  patria  del  Vico  c 
quella  del  Malebranche.  E  un  tai  autore  al  d\  d'oggi  è  quasi  scono- 
sciuto!  Se  spavenUto  dalla  mole,  non  ti  dà  il  encre  di  penetrare  nella 
preziosa  raccolta  délie  sue  opère,  leggî  almeno  la  bella  notizia  dettala  da 
Camillo  Ugoni,  e  inserita,  se  ben  mi  ricordo,  nella  sua  continuazione 
dei  Secoli  del  Corniani. 
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ragionevole,  è  quello,  cbe  nasce  spontaneamente  dalla  subli- 
itiità  ed  eccellenza  délie  dottrlne.  Quando  la  scienza  è 
glunta  a  una  certa  altezza,  essa  diviene  naturalmenle  il 
retaggio  di  pocbi  spiriti  eletti:  la  folla  ne  è  esclasa,  senza 
intervento  di  frode  e  di  forza  ;  e  questa  esclusione  è  legit- 
tima,  perché  dériva  dalla  natura  délie  cose  ;  è  utile,  perché 
Tapice  del  sapere  non  puo  essere  toccato,  se  non  da^  eceel- 
ienti,  che  son  sempre  pochi.  Queslo  è  racroamatismo  legiU 
timo,  a  cui  il  chiericaio  cattolîco  dee  aspirare,  e  cbe  si 
ricerca  a  riacquistargli  la  dignità  antica.  Esso  dee  studiarsi 
di  essere  nuovamente  l' aristocrazia  elettiva  délia  êdenza  idéale, 
coltivandola  con  taie  ardore  e  félicita,  cbe  gli  studiosi  lo 
riconoscano  e  lo  riveriscano,  corne  maestro.  E  gli  sarà  facile 
Tottener  questo  grado  coll*  eleggere  i  migliori  ingegni,  € 
dar  ioro  quel!'  indirizzo  e  quel  sussidi,  cbe  si  ricercano  al 
proposito.  Nei  bassi  tenipi  il  sapere  era  il  patrimonio  del 
sacerdozio.  Il  quale  al  cominciare  della  età  modema  per- 
dette  questa  nobile  prerogativa;  e  il  culto  della  filosofia  gli 
fu  tolto  da'  laici.  II  cbe  avvenne,  percbè  gli  antichi  cultori 
avevano  rimesso  del  Ioro  zelo  ;  percbè  Tattivita  e  quindi  la 
sovranità  dell'  ingegno,  erano  passate  dal  santuario  aile 
università  e  aile  accademie.  Ora  sarebbe  tempo  che  î  cbie- 
rici  ripigliassero  il  proprio  bene,  e  ricuperassero  il  sacro 
tesoro  posseduto  dai  Ioro  antecessori.  La  via  è  pronta  e 
spedita,  se  vogliono  abbracciarla.  Il  solo  modo  di  signoreg- 
giare  una  scienza  consiste  nell'  arricchirla  di  nuovi  e  nota- 
bili  acquisti.  Vogliono  essi  salire  in  foma  di  possessori  e 
maestri  della  dottrina  idéale?  La  coltivino  a  dovere,  la  pro- 
muovano,  la  rechino  a  perfezione,  mostrandosi  col  fatto 
degni  e  capaci  di  averne  il  maneggio,  e  ne  saranno  venerali 
principi.  Ogni   savio  riconoscerà  la  Ioro  signoria,  percbè 
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ragionevole  e  legittima.  Facciano  cbe  i  secolari  debbano 
ricorrere  a  loro  per  aitingere  aile  fonti  più  pure  e  pîù  co- 
piose  di  quella  scienza,  che  fra  tutie  le  umane  è  suprema, 
e  senza  sforzo,  senz'  artificio,  eenza  contrasto,  senza  pro- 
fane ingerenze,  i  chierici  saranno  un'  altra  volta  gV  instau- 
ratori  délia  civilta,  gl'  iaiziatori  e  i  duci  délia  società 
modema. 

Niuno  perô  conchiuda  da  queste  mie  parole  che  io  desideri 
al  dero  certi  privilegi  di  coltura,  concedutîgll  in  addietro 
dal  corso  necessario  délie  cose,  e  dalla  barbarie  dei  tempi,  e 
faceia  coro  allô  zelo  di  certi  sconsigliati,  i  quali  vorrebbero 
rinnovare  in  questa  parte  gli  ordini  del  medio  evo.  Questo 
voto  sarebbe  assurdo  e  ridevole,  ed  io  non  ho  vaghezza 
d'incorrere  nelF  una  o  nell'  altra  di  queste  due  note.  Mi 
duole  anzi  che  il  secolo  non  si  studi  colle  opère  di  rendere 
ancor  più  ridicole  ed  impossibili  tali  pretensioni;  perché, 
se  considero  il  modo,  in  cui  oggi  si  attende  aile  più  nobili 
lettere,  non  mi  pare  che  i  laid  siano  molto  studiosi  e 
soUeciti  di  serbarne  il  dominio,  e  d'impedire  che  al  tri 
Tusurpi.  Il  che  mi  duole  moltissimo,  non  che  io  possa  ralle- 
grarmene;  mi  duole  di  vedere  la  filosofia  scaduta,  lan- 
guente,  spirante,  e  malmenata  o  negletta  da  una  gran  parte 
de*  suoi  nuovi  cultori.  Io  vorrei  che  per  avvivarla,  coloro 
che  se  la  veggono  languire  innanzi  agli  occhi  e  morir  fra  le 
mani,  si  accorgessero  di  a  ver  errato  il  sentiero,  e  brava- 
mente  si  risolvessero  a  mutarlo.  Vorrei  che  una  gara  frut- 
tuosa,  una  nobile  emulazione  fra  i  laid  ed  i  chierici  si 
accendesse,  e  che  ciascuno  dd  due  ceti  si  studiasse  di  vincer 
Faltro  nella  gloria  d'instaurare  e  di  accrescere  i  preziosi  e 
stupendi  capitali  dello  spirito.  Percio,  se  conforto  il  sacerdo- 
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zio  colla  mia  debol  voce  a  congiungere  l*umana  alla  divina 
sapienza,  non  credo  meno  opportuno  l'esortar  chi  vive  Del 
secoloa  rianimare  gli  studi  filosofici  colla  religione.  L*eresia 
rellgiosa  creô  in  Europa  una  eterodossia  razionale,  che 
riusci  al  sensismo  anglofrancese,  al  panteismo  tedesco,  e  a 
queir  ecletlismo,  che  ha  il  singolare  vantaggio  di  congiun- 
gere insieme  gli  altri  due  errori,  e  di  rimuovere  sol- 
tanto  il  vero  dalle  sue  teoricbe.  Questa  fu  in  gran  parle 
opéra  de'  laici,  ai  quali  tocca  il  riparare  al  maie  conoimesso, 
ora  che  anch'  essi  son  forzati  a  riconoscerlo,  e  ne  gustano 
gli  amari  frutti.  Ma  a  tal  fine  non  ci  vogliono  pallialivi,  e 
riforme  superficiali,  che  feraiandosi  alla  corteccia,  non  gio- 
vano  o  non  durano  :  bisogna  penetrar  nel  midollo,  e  con 
mano  intrepida  troncare  il  maie  dalle  radici.  La  ribeUione 
contro  Tautorità  suprema  rovino  il  sapere  spéculative: 
Tossequio  verso  di  quella  puè  solo  farlo  rivivere.  Perché 
adunque  non  si  comincerebbe  un'  era  razionale  novella,  sotto 
la  sovranità  intellettuale  délia  Ghiesa?  La  scienza  delF  Idea 
è  subbiettiva  e  obbiettiva  ad  un  tempo,  è  opéra  deli'  inge- 
gno  umano  e  del  vero  idéale.  Corne  appartenente  al  sog- 
getto,  è  un  lavoro  délia  mente;  corne  fondata  nell'  oggetto,  è 
una  realta  présente  allô  spirito,  che  ne  è  semplice  spetta- 
tore.  Ma  questa  natural  prospettiva  non  si  puô  ritrarre  col 
pensiero,  se  non  mediante  un  principio  estrinseco,  che 
metta  in  atto  la  virtu  spéculatrice  ;  il  quale  è  la  religione, 
che  féconda  la  capacità  filosofica  per  due  modi,  che  pari- 
mente  ail'  oggetto  ed  al  soggetto  appartengono.  L'nno  è  la 
parola,  interprète  del  vero:  l'altro  è  Tabito  délia  fede 
religiosa  e  cristiana.  Gartesio  voile  fondare  la  filosofia  nella 
miscredenza;  ma  non  si  a v  vide  che  la  miscredenza  assolula 
è  impossibile  ail'  uomo,  e  sovrattutto  a  chi  vuoi  filosofare,  e 
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che  Topera  sua  si  riduceva  a  scambiare  la  fede  verso  il  vero 
inconcusso  colla  credulità  verso  le  chimère.  Il  grande  errore 
della  sclenza  moderna  risiede  nel  voler  fondare  la  religione 
sulla  filosofia,  invece  di  fare  il  contrario  :  nel  voler  travol- 
gère  l'ordine  immutabile  della  cose,  e  far  del  tetto  la  base 
deir  edifizio.  Ma  tutte  le  forze  delF  ingegno  umano  non 
potrebbero  bastare  alla  folle  impresa  di  questi  nuovi  Titani, 
che  per  torre  ail'  Idea  il  suo  legittimo  principato,  sfidano  il 
cielo,  come  gli  antichi,  e  muovono  guerra  aile  stelle. 
L'Hegel  prétende  che  la  religione  péri  nei  conflitti  ante- 
riori,  e  che  spetta  alla  filosofia  il  farla  rinascere.  Ma  se  la 
religione  fosse  morta  veramente ,  Iddio  solo  potrëbbe  risu- 
scitarla  con  un  miracolo.  Quella,  che  le  si  vuol  sostituire,  è 
solo  una  gretta  e  misera  larva,  ne  puô  essere  altro;  ed  è 
insigne  demenza  il  voler  rifare  il  Gristianesimo,  che  essendo 
stato  fatto  e  dato  da  Dio,  puô  solo  essere  ricevuto  dagli 
uomini.  La  Chiesa  è  la  société  divina,  médiatrice  a  ogni 
individuo  del  dono  céleste.  Chi  non  vuol  entrare  per  questa 
via,  chi  vuol  fabbricarsi  una  religione  colle  proprie  mani, 
riesce  ail'  empiéta  ;  ma  in  quest'  opéra  di  esterminio ,  non 
puô  nemmeno  gloriarsi  di  toccare  il  segno  prediletto  dell' 
orgoglio,  e  di  non  credere  a  nulla  ^  poichè  egli  è  costretto  a 
scegliere  fra  i  sogni  del  proprio  cervello.  Tal  è  la  condizione 
anche  dell'  ateo  e  dello  scettico;  i  cui  simboli,  pieni  di 
assurdi  e  di  ténèbre,  sono  assai  piacevoli,  quando  s'invoca 
Tevidenza  contro  i  misteri  cristiani.  Non  conosco  sognatori 
più  intrepidi  dei  moderni  razionalisti.  I  quali  si  fanno  beffe 
délia  fede  cattolica,  e  credono  a  sistemi  campati  in  aria,  che 
sarebbero  assai  più  meritorii  dell'  ossequio  cristiano,  se 
fosse  virtù  il  credere  ai  fantasmi  di  un  poeta,  o  ai  sogni  di 
un  infermo.  Ma  credono  essi  veramente?  Possiam  noi  accon- 


Digitized  by  VjOOQIC 


126  INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO 

dam  mUL'  animo  cbe  uno  spirito  assennato  possa  dare  «a 
pieno  assenso  aile  vane  astrattezze  e  ai  delirii  del  pan* 
teismo?  Ghe  possa  porgere  a  quelle  profane  trinità  razionali, 
a  quelle  Cristologie,  che  farebbero  ridere,  se  il  riso  non  fosse 
impedito  dalla  enormità  del  sacrilegio,  una  viva  fede;  quelh 
fede,  che  régna  su  tulte  le  potenze  delF  animo,  e  inspira  i 
sacrifizi  délia  virtù  e  del  martirio?  Gome?  Un  uomo  sensaio 
sarà  pronto  a  spargere  il  suo  sangue  per  lo  sviluppo  deit 
idea,  per  Pidentità  del  soggetto  e  dell'  oggetio,  pel  penêiero  tmoto, 
pel  ntdla  assoltUOj  e  cose  simili,  che  si  vorrebbono  sostitnire 
ai  dogmi  capital!  délia  religione  (44)?  In  verità,  cbe  se  io 
credessi  alla  fede  di  questi  nuovi  credenti,  mi  riputerei  più 
credulo  di  loro.  Il  vero  si  è,  che  tutte  queste  novità  sono 
giuochi  ingegnosi  di  spirito,  flzioni  poetiche,  architettoniebe 
mentali,  nelle  quali  gli  autori  si  compiacciono,  non  perché 
siano  vere,  ma  perché  son  faite  da  loro.  Il  surrogar  de' 
sogni  al  vero,  e  una  fiacca  e  impotente  credulita  al  fer- 
vore  operoso  e  aile  maraviglie  délia  fede  cattolica,  è  adun- 
que  il  solo  guadagno,  onde  possano  vantarsi  i  raziona- 
listi  (42). 

Dopo  THegel  non  sorse  più  fra  i  tedeschi  filosofi,  (per 
quanto  io  mi  sappia,)  alcun  nome  di  grido;  e  se  vogliam 
credere  a  Odoardo  Gans,  il  corso  délia  filosofia  è  finito,  e 
chiuso  il  giro,  in  cui  puô  spaziare  lo  spirito  umano.  L'Hegel 
pretendeva  di  più  che  il  suo  sistema  era  la  filosofia  assoluta, 
e  che  egli  avea  stabilité  alF  ingegno  speculativo  le  colonne 
d'Ercole,  oltre  le  quali  non  gli  è  dato  di  spaziare.  Il  che  è 
tanto  ragionevole,  quanto  Topinione  degli  eclettici  francesi, 
cbe  la  filosofia  debba  vivere  d'ora  innanzi,  raccogliendo  e 
rimasticando  le  cose  dette.  V'ha  perô  del  vero  in  quesle 
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singolari  sentenze  ;  ed  è,  che  la  filosofia  eterodossa  nata  da 
Lntero  e  dal  Descartes,  è  morta,  senza  rimedio,  per  con- 
fessione  de'  suoi  medesimi  cultori,  e  il  ciclo  del  protestan- 
tismo  e  del  psicologismo  è  totalmente  chiuso.  La  filosofia  è 
morta,  poichë  non  è  più  capace  di  progressi  ulteriori,  e  le 
promesse  raagnifiche  di  un  razionalismo  licenzioso  si  ridu- 
cono  în  sostanza  a  confessar  colle  parole,  e  a  mostrar  coi 
fatli,  la  propria  impotenza.  Non  si  creda  perô  che  tre  secoli 
di  traviamenti  siano  stati  inutili;  imperocchè  gioveranno  ai 
posteri,  corne  una  lunga  e  autorevole  esperienza,  dimos- 
trante  anche  ai  meno  oculati  V  impossibilUà  di  creare  una  filo- 
iofiaauilonoma^  e  una  religione  indipendente  dalla  Chiesa  (13). 
E  siccome  questo  doloroso  esperimento  è  già  troppo  lungo, 
e  pesa  incredibilmente  su  tutta  l'Europa,  i  nostri  coetanei 
dovrebbero  finalmente  aprir  gli  occhi  e  prevalersene.  La 
stagione  pertanto  è  propizia  per  incominciare  una  nuova 
era  filosofica,  a  cui  terra  dietro  una  nuova  era  politica  ; 
perché  siccome  il  connubio  délia  filosofia  colla  vera  reli- 
gione è  il  solo  principio  atto  a  fecondare  gl'  ingegni  inste- 
riliti,  e  a  rinnovare  le  scienze  spéculative;  cosi  il  consorzio 
delta  capacità  elettiva  colla  sovranità  inviolabile  e  divina,  è 
il  solo  principio  capace  di  ravvivare  la  civiltà,  e  stabilire  la 
liberta  vera  dei  popoli.  La  félicita  futura  del  mondo  dipende 
dal  riconoscimento  universaie  di  questo  pronunziato,  che  la 
mpiênza  e  la  libertà  délie  nazioni  dee  muùvere  da  un  principio 
superiore  e  divino^  e  nùn  dalla  sola  ragiofie,  ne  dal  solo  volere 
degV  individui.  Mi  par  dunque  non  vano  lo  sperare  che 
coloro,  il  cui  sguardo  pénétra  neir  avvenire,  debbano  por 
mano  a  quella  parte  dell'  opéra,  che  dipende  dalF  arbitrio  e 
dal  potere  dei  privati.  La  falsa  filosofia  è  spenta  in  tutta 
Europa  :  il  campo  è  libero,  per  instaurar  la  vera.  L'impresa 
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è  nobile  e  grande,  e  i  forli  ingegni  sono  chiamati  dalla  Pro- 

videnza  a  darle  principio. 

Se  10  rivolgo  gli  occhi  aile  nazioni  europee,  e  cerco  quale 
di  esse  sia  meglio  disposta  alla  instaurazione  filosofica,  trovo 
qualche  ragione,  anche  da  questa  parte,  per  rallegrarmi  di 
esser  nato  italiano.  Non  è  probabile  che  la  sclenza  debba 
rinascere  dove  testé  péri  per  difetto  di  condîzioni  vîtali,  e 
si  veggono  i  segni  recenti  délia  sua  morte.  Se  considero  gli 
altri  paesi,  non  ne  trovo  alcuno  più  acconcio  dell'  Italia  a 
far  risorgere,  filosofando,  la  gloria  degli  avi.  E  cbî  pué 
dubitare  ch*  ella  noi  possa,  volendo?  Le  scuole  più  illustri 
délia  prima  filosofia  greca  non  fiorirono  nel  suo  seno?  Par- 
menide,  Zenone,  Empedocle  non  furono  italiani?  La 
sapienza  pitagorica  non  fu  procreata ,  culta ,  condotta  a  per- 
fezione  nella  parle  più  bella  délia  penisola?  Non  diede  questa 
air  Europa  in  Anselmo,  Bonaventura  e  Tommaso,  i  ire  pen- 
satori  più  illustri  del  medio  evo?  Non  produsse  nel  Fidno, 
nel  Bruni  e  nel  Gampanella,  le  primizie  délia  filosofia  mo- 
derna?  Non  mostrô  nell'  Aligbieri,  nel  Vinci,  nel  Buonar- 
rôti,  nel  Macbiavelli  e  nel  Galilei,  quanto  possa  l'ingegno 
speculativo  degl*  Italiani,  ogni  quai  volta  si  applica  aile  opère 
deir  immaginazione,  agli  studi  délia  vita  civile,  aile  ricerche 
délia  matematica  e  délia  fisica  ?  Non  diede  infine  alla  luce 
quella  maraviglia  del  Vico?E  certo  non  mancano  agi*  Ita- 
liani le  grandi  qualità,  che  a  ben  filosofare  sono  ricbieste. 
Alcune  deile  quali  si  trovano  forse  maggiori  presso  altre 
nazioni;  ma  niuna  di  queste,  credo,  le  ha  tutte  riunite 
insieme  col  debito  temperamento,  e  armonizzanti,  corne  la 
nostra.  Gl*  Italiani  sono  atti  del  pari  alla  speculazione  e  alF 
azione,  agli  studi  e  aile  faccende,  alla  vita  interiore  e  alla 
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vita  estrinseca.  Valgono  neir  uso  dell'  analisî,  corne  in 
quelio  délia  sintesi,  e  congiungono  la  maestria  dell'  osser- 
vare  e  dello  sperimentare  colla  perizia  nel  raziocinare  e  nel 
dedurre.  La  profondità  non  pregiudica  in  essi  alla  chiarezza, 
ne  rimmaginativa  alla  ragione^  e  quindi  accoppiano  alla 
facoltà  contemplatrice  délie  idée  il  magisterio  necessario 
per  bene  esprimerle,  idoleggiandole  con  forme  vive,  belle, 
ben  profilate  e  tondeggianti.  Le  quali  doti  vogliono  essere 
unité  insieme,  e  saggiamente  contemperate,  per  formare 
Teccellente  filosofo.  E  benchè  l'Italia  sia  in  gran  parte  sca- 
duta  dal  pristino  splendore,  non  si  mostra  nel  sapere  affatto 
immemore  dell'  antica  gloria,  e  fa  segno  di  che  sarebbe 
capace,  se  le  sue  sorti  civili  si  migliorassero.  In  questa 
universale  declinazione  délie  scienze  spéculative,  fra  que' 
pochi  che  le  coltivano  felicemente,  e  si  sforzano  di  mante- 
nerle  in  onore,  primeggiano  alcuni  illustri  Italiani.  Il  vene- 
rabile  Galluppi  fece  egli  solo,  e  assai  meglio,  e  più  assenna- 
tamente,  presso  di  noi,  ciô  che  fu  operato  dagli  eclettiei  in 
Frauda,  sterminando  le  impure  dottrine  del  sensismo.  La 
psicologia  è  obbligata  di  alcuni  nuovi  incrementi  ad  Antonio 
Rosmini,  lume  del  chiericato  italiano,  che  mostra  col  fatto, 
come  ringegno  spécula tivo  si  possa  indirizzare  sapiente- 
mente  alla  religione.  Terenzio  Mamiani  ridesto  le  niemorie 
dei  nostri  antichi  savi  :  ritrasse  la  scienza  del  diritto  aile 
pare  fonti  platoniche  :  vesti  la  filosofia  di  un  abito  pulito  e 
ieggiadro:  diede  un  utile  esempio  ai  giovani,  e  un  tacito 
ammaestramento  a  coloro,  che  credono  di  avanzare  le 
scienze,  introducendovi  la  barbarie.  Taccio  di  altri  nomi 
benemeriti,  de'  quali,  per  la  mia  lontananza  dalla  patria, 
non  conosco  quasi  che  la  fama.  I  quali  tutti  bastano  a  mos- 
trare,  che  se  l'Italia  è  civilmente  inferma  e  decrepita^  non  è 
IV.  9 
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spento  in  essa  il  valor  dell*  animo  e  delF  ingegno.  PigUno 
adunque  gl*  Italiani  Y  impresa  illustre  d*  instaurare  la  filoso- 
fia,  ritirandola  al  suo  vero  principio.  Ciè  è  mancato  finora 
air  Italia,  è  mancato  ail'  Europa  ;  e  finchè  non  sia  fatto, 
niuno  speri  che  V  ingegno  grande  e  il  volere  animoso  produ- 
cano  condegni  frutti.  Imperocchè,  quando  è  errato  il  sen- 
tierOf  non  si  puô  giungere  alla  meta.  Or  la  via,  cbe  conduce 
al  vero,  gl'  Italiani  non  han  d'uopo  di  cercarla  :  basta  che 
alzino  gli  occhi,  e  contemplino  il  sole  splendente  sul  loro 
capo.  Queir  Idea,  base  e  regola  di  ogni  sapienza,  che  rîluce 
naturalmente  allô  spirito  di  tutti  gli  uomini,  ha  posto  in 
Italia  il  suo  visibile  e  perpetuo  domicilio.  Ivi  è  il  cuore  del 
suo  vasto  imperio  :  di  qui  partono  gli  oracoli,  che  tengono 
il  monde  cattolico  in  ammirazione  e  devoto.  Ivi  è  il  seggio 
di  quella  fede,  che  in  un  secolo  frivole  e  molle,  rinnova 
ancora  le  avite  glorie  délia  virtù  eroica  e  del  martirio.  E 
gl'  Italiani  si  mostreranno  non  curanti,  e  indegni  di  questo 
gran  privilégie?  E  quando  dico  gl'  Italiani,  non  pario  del 
volgo  letterato,  delle  fiacche  ed  inette  generazioni  :  parlo  di 
coloro,  che  per  altezza  e  libertà  d' ingegno,  per  nobiltà  di 
animo,  son  capacî  di  assumere  la  gloriosa  impresa.  Quanto 
alla  plèbe  degl'  intelletti,  so  che  Tesortare  e  il  gridare  é  Id- 
darno;  so  che  è  suo  proprio  di  servire  alla  consuetudine,  e 
di  lasciarsi  trasportare  al  torrente,  credendosi  di  s^nor^- 
giarlo.  Gridano  libertà,  e  sono  schiavi  delle  opinioni  pîù 
puerili,  delle  preoccupazioni  meno  ragionevolî  !  Accusano 
di  scempiezza  chi  crede  a  una  religione  antica,  quanto  il 
monde,  ed  essi  credono  ail'  opinione  di  ieri,  che  morrà 
domani,  credono  ai  capricci  e  ai  ludibrii  délia  moda  !  Gri- 
dano progresse,  e  risuscitano  rancidi  errori,  che  non  hanno 
il  pregio  délia  novità,  ne  quelle  di  un'  antichita  autorevole! 
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Gridano  patria,  e  insultano  a  quello,  che  più  onora  la  patria, 
che  è  adorato  dai  popoli,  e  specialmente  da  quella  povera 
plèbe,  onde  si  vantano  amatori,  a  cui  vorrebbero  rapire  la 
più  efficace  consolazione  nei  travagli  della  vita,  l'unico 
sollîevo  nei  dolori  e  nei  terrori  della  morte  !  Gridano  Italia, 
e  quando  essa  è  profanata  e  calpestata  dai  forestieri  in  ciô 
ehe  ba  di"  più  sacro,  si  aggiungono  ai  profanatori ,  e  si  ren- 
dono  complici  della  loro  demenza  !  Un  prête  francese,  non 
ha  gran  tempo,  rompe  la  fede  giurata  solennemente  sugli 
altari,  vitupéra  la  Chiesa  nei  venerando  suo  capo,  maledice 
la  religione  d'Italia,  che  è  quella  dell*  universo,  e  si  trovano 
Italiani,  (ob  vergogna!)  che  fanno  eco  al  suo  sacrilego 
furore,  e  applaudono  aile  sue  bestemmie  ^.  Questi  nuovi 
Camilli  concederebbero  a  Brenno  Tonor  del  trionfo,  e  gli 
aprirebbero,  potendo,  le  porte  del  Campidoglio.  Gito  questo 
esempio,  perché  lo  scandalo  è  grande  :  potrei  citarne  molti  ; 
ne  parlo  ai  soli  credenti,  ma  ad  ogni  sincero  amatore  della 
patria.  Qui  non  si  tratta  solamente  di  pietà  e  di  religione  : 
si  tratta  di  onore  patrio,  di  decoro  e  dignità  nazionale:  si 
tratta  della  maestà  e  della  canizie  del  primo  cittadino 
italiano,  venerabile  aile  stesse  nazioni  eretiche  ed  infedeli, 
conculcata  villanamente ,  fra  gli  applausi  de'  suoi  nazio- 
Dali  e  de'  suoi  figli!  Consoliamoci ,  sperando  che  queste 
vergogne    siano  rare;    perché  quando  si  moltîplicassero, 

'  Net  pariare  cosi  di  uno  scrittore  vi vente,  non  credo  di  uscîr  dei  li- 
mitî  prescritti  dalla  moderazione ,  dalla  decenza  e  dalla  giustizia ,  trat- 
tandosi  dello  scandalo  più  insigne ,  che  siasi  yeduto  in  questo  secolo. 
Dichiaro  perô  che  non  intendo  di  fare  alcun  torto  aile  qualila  prlvate  di 
un  aomo,  che  ne  ha  molle  stimabili  ;  fra  le  quali ,  la  pietà  verso  gl'  in- 
felici ,  l'odio  dcU'oppressione  e  dell'  ingiustizia ,  e  la  générosité  dell'  in- 
dole,  sono  degne  di  somma  Iode. 

9. 
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ci  renderebbero  spregevoli  e  ridicoli  agli  occbi  dell*  uni- 
verso.  Tutti  i  buoni  Italiani  si  rannodino  adunque  intoroo 
a  queir  insegna,  cbe  più  onora  la  loro  ûazione  :  chî  crede, 
come  a  segno  di  saiute  e  di  speranza;  cbi  non  crede,  ma 
non  odia  la  fede,  (e  nessun  buono  puô  odiarla,)  come  a 
bandiera  di  unità  nazionale,  come  ail'  unica  gloria  superstite 
délie  glorie  antiche,  come  al  solo  oggetlo,  che  renda  ancora 
il  nostro  paese  rispettabile  a  tutto  il  mondo.  L'unita  reli- 
giosa  congiungerà  gli  animi,  Teccellenza  délie  dottrine  con- 
quisterà  le  menti  docili  al  vero,  ravviverà  gF  ingegni  e  ^i 
studi  :  un  amore  e  una  speranza  riunirà  insieme  tutte  le 
classi  dei  cittadini.  Il  sapere  e  la  concordia,  accrescendo  la 
civiltày  miglioreranno  i  costumi,  rinfrancberanno  e  ringio- 
vineranno  i  cuori,  vinceranno  il  fato  délia  violenza  e  delb 
sventura  ;  e  gl'  Italiani  in  una  età,  che  non  è  forse  troppo 
rimota,  insegneranno  una  seconda  volta  col  loro  esempio, 
che  ridea,  fondatrice  e  institutrice  dei  popoli.  puô  altresi 
richiamarli  a  novella  vita. 
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NOTA   1. 

L*  Intelligibile  puô  esser  pienamente  intelllgibile  soliamente  a  se 
stesso ,  onde  la  perfetta  intelligibilità  non  riguarda  che  la  perfetta 
întelligenza,  cioè  TEnte  medesimo. 

L'intelligente  e  l' intelligibile  si  compenetrano  neir  Ente ,  corne 
neir  uomo  il  pensiero  pénétra  se  stesso. 

L' intelligibile  è  taie  rispetto  a  Dio. 

Ma  r  intelligibile  divine  è  anche  intelligibile  per  V  uomo ,  in 
virtù  deir  atto  creativo.  L' intelligibile  divine  diventa  uinano, 
mediante  la  creazione. 
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Dunque  fra  l' intelligibile  divino  e  V  intelligibile  umano  dee 
correre  lo  stesso  divario ,  che  fra  l' Ente  e  le  esistenze. 

Questo  divario  costituisce  il  sovrintelligibile. 

L' intelligibile  umano  è  una  limitazione ,  o  negazione  parziale 
dell*  intelligibile  divino.  Il  sovrintelligibile  è  Y  intelligibile  di- 
vino ,  in  quanto  è  escluso  dair  intelligibile  umano. 

Il  sovrintelligibile  per  se  stesso  è  la  negazione  dell'  intelli- 
gibile. 

L' intelligibile  divino  è  infinito,  ed  esclude  il  sovrintelli- 
gibile. 

L' intelligibile  umano,  essendo  limitato,  creato,  contingente, 
non  puô  essere  assolutamente  positive ,  ma  dee  racchiudere  più 
0  meno  del  négative,  cioè  accoppiarsi  al  sovrintelligibile. 

Il  sovrintelligibile  è  il  limite  delF  intelligibile  umano. 

Nello  stesso  modo  che  V  esistenza  è  la  limitazione  deir  Enle , 
e  il  contingente  del  necessario ,  il  sovrintelligibile  è  la  limita- 
zione deir  intelligibile  comunicato  aile  créature. 

Ora  la  ragione  ci  dà  V  intelligibile.  La  sovrintelligenza  ce  lo  fa 
conoscere,  come  limitato ,  imperfetto  e  lontano  dair  abbracciare 
tutto  r  Ente.  L' idea  di  ciô  che  si  stende  oltre  questo  limite ,  e 
délie  ragioni  dell'  Ente  incomprensibili  a  rispetto  nostro ,  chia- 
masi  essenzay  se  si  considéra  la  cosa  in  se  stessa,  e  sovrinteUigi' 
bile,  se  si  ha  rispetto  alla  nostra  facoltà  di  conoscere.  Platone  io 
molti  luoghi  délie  sue  opère  ha  presentito  il  sovrintelligibile,  e 
la  nécessita  di  una  manifestazionestraordinaria,  (cioè  délia  ri- 
velazione  e  délia  gloria,  seconde  il  linguaggio  cristiano,)  acdô 
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direnga  intellîgibile.  Odasi  Enrico  Ritter  :  «  Platon....  nous  as- 
u  sure  de  la  manière  la  plus  formelle,  qu'il  est  impossible  à 
u  l'homme  mortel  de  connaître  la  vérité  parfaite,  et  cette  assu- 
«  rance  n'est  pas  donnée  sans  grande  raison  et  seulement  pour 
u  le  besoin  de  l'exposition  du  moment ,  mais  elle  a  ses  racines 
«<  dans  toute  sa  philosophie  ;  sa  manière  d'envisager  la  philoso- 
«  phie  n'a  pas  même  d'autre  fondement.  C'est  ainsi  qu'il  recon- 
((  naît  que  nous  ne  pourrons  jamais  posséder  la  science,  si  ce 
«  n'est  après  la  mort  ;  c'est  ainsi  qu'il  gémit  de  ce  que  l'homme  a 
«  si  peu  de  raison  en  partage....  C'est  ainsi,  que  quand  il  parle 
«  du  philosophe ,  il  ne  veut  cependant  lui  accorder  qu'une  con- 
t:  naissance  aussi  précise  que  possible  pour  l'homme ,  de  la  vérité 
«  ou  de  Dieu.  Ce  qui  s'accorde  aussi  avec  ce  que  Platon  dit  ail- 
<i  leurs  de  l'idée ,  qu'elle  ne  peut  être  saisie  que  par  la  divina- 
K  tion ,  comme  si  en  quelque  sorte  sa  réalisation  était  encore  à 
^  venir  ;  ce  qui  ne  s'accorde  pas  moins  avec  l'opinion  de  Platon 
M  sur  rinspiration ,  opinion  qui  periee  dans  l'œuvre  du  philoso- 
u  phe.  Enfin  nous  ne  trouvons  dans  tous  les  dialogues  de  Platon 
u  aucune  expression  plus  scientifique  sur  l'idée  du  bien  que  celle 
u  dans  laquelle  il  la  dépeint  comme,  l'unité  qui  donne  vérité  et 
<(  connaissance  à  tout  être,  et  qu'il  est  dans  la  conception  de  l'i- 
•t  dée  de  ne  pouvoir  être  connue  nettement  et  en  soi ,  par  cela 
H  même  qu'elle  domine  la  vérité  ou  la  connaissance,  il  semble , 
»  d'après  cela ,  qu'il  est  impossible  de  douter  que  Platon  connais- 
«  sait  fort  bien  que  l'idée  de  Dieu  est  telle ,  qu'elle  ne  peut  ja- 
«  mais  être  réduite  en  science  stricte ,  quant  à  son  unité.  Aussi 
H  Platon  dépeint-il  comme  impuissant  l'effort  du  philosophe  pour 
«  saisir  l'idée  du  bien,  sous  une  conception  générale,  unique, 
«  puisqu'on  ne  croit  pas  plutôt  la  posséder  sous  une  forme ,  qu'elle 
a  se  montre  aussitôt  sous  une  autre  ;  en  sorte  qu'on  se  voit  forcé, 
(c  puisqu'on  ne  peut  la  saisir  comme  une ,  de  l'exposer  en  trois 
«  idées,  telle  que  la  beauté,  la  proportion  et  la  vérité  \  »  11 

>  Hiêt.  de  la  phil.,  tom.  11,  p.  258, 230. 
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dotto  Tedesco  conchiude  che ,  giusta  Platone ,  Iddio  ë  conoscibile 
non  già  in  se  stesso ,  ma  solamente  nella  sua  imagine ,  e  si  sibrza 
di  tirare  a  questo  senso  gli  altri  passi ,  dove  V  Ateniese  dice  il 
contrario  dei  luoghi  sovraccennati  ^  Ma  io  credo  che  Platone 
si  accordi  meglio  seco  medesimo,  distinguendo  1'  essenza  dair 
Ente ,  e  applicando  solo  alla  prima  il  concetto  del  so\TinteIli- 
gibile. 

A  proposito  del  sovriutelligibile ,  e  del  modo  da  me  usato 
per  esplicarlo,  debbo  rispondere  a  una  obbiezione,  che  mi 
venne  fatta  da  un  ingegnoso  cultore  délie  scienze  filosofiche  e 
teologiche.  Ecco  le  sue  parole  :  «  L'Autore  nell'  introdurre....  la 
<i  soprainJtelligenzay  facoltà  che  ci  chiarisce  ilîmiti  dell*  intelletto, 
«  fu  forse  ingannato  da  un  paragone  troppo  stretto  tra  la  sensi- 
•(  bilità  e  V  intelletto.  Perché  è  bensi  vero ,  che  il  senso  non  con- 
u  giunto  alla  ragione  non  vedrebbe  i  llmiti  suoi,  perché  facoltà 
«(  cieca ,  che  nuUa  vede ,  ne  limitî  ne  non  limiti  ;  ma  V  intelletto 
u  conosce  gli  esseri  sussistenti  e  determinati  nell*  idea  indetenni- 
»  nata  delF  essere ,  la  quale  mentre  si  vede  determinala  mostra  i 
u  suoi  lembi,  che  escono  dal  confine  determinato;  quindi  puô 
u  r intelligenza  conoscer  se  stessa,  capire  i  suoi  limiti,  seoza 
»  bisogno  di  altra  facoltà  superiore  ^.  »  L'obbiezione  è  argnta, 
ed  è  dedotta  dal  sistema  psicologico  del  Rosmini.  Seconde  il  quale, 
r  intelletto  possiede  V  idea  delF  essere  in  astratto ,  come  un  lume 
innato ,  con  cui  conosce  le  cose  sussistenti,  somministrat^ii  per 
diretto  o  per  indiretto  dal  sentimento.  Ma  io  non  ammetto  questa 
parte  délia  dottrina  rosminiana,  per  le  ragioni  esposte  in 
vari  luoghi  délia  présente  opéra  '.  Io  credo  die  relemento 
ingenito. délia  nostra  cognizione  consiste,  non  già  nel  concetto 


'  HUL  de  la  phiL,  lom.  II,  p.  239,  2^. 

'  Abbozzo  di  una  atoria  délia  teologia.  Torino,  1839,  p.  89,  90,  not. 
^  Vedi  il  capitolo  quarto  del  primo  libro,  e  la  nota  trentesimoltava  del  secondo 
volume. 
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astratto  e  riflesso  dell*  ente  possibile,  ma  nella  percezione  in- 
tniliva  delF  Ente  conereto  e  reale,  alla  quale  segue  Tintuito  del 
concreto  e  reale  esistente.  Il  concetto  astratto  e  riflessivo  dell* 
ente  viene  logicamente  dopo  questa  doppia  cognizione.  Ora  la 
nozione  di  essenza ,  coetanea  a  quella  dei  due  estremi  délia  for- 
oiola ,  le  sovrasta  logicamente ,  giacchè  il  sovrintelligibile  è  supe- 
riore  ail'  intelligibile.  Non  mi  fermo  su  questo  punto ,  che  credo 
di  avère  dichiarato  nel  testo.  Aggiungo  bensi ,  che  anche  nel 
sistema  rosminiano  il  sovrintelligibile  mi  parrebbe  inesplicabile , 
senza  una  facoltà  spéciale;  e  per  provarlo  discorro  in  questa 
guisa.  U  sovrintelligibile  obbiettivamente  considerato  è  Y  essenza 
reale ,  cioè  quel  non  so  che  d*  inescogitabile ,  che  si  trova  negli 
oggetti.  Questa  essenza,  benchè  occulta,  ci  apparisce  i"*  corne 
concreta  e  reale  quanto  gli  oggetti  stessi;  ^  corne  specifica- 
mente  diversa  da  ciô  che  vi  si  contiene  d' intelligibile.  Ora  io 
chieggo,  se  Fidea  dell'  ente  possibile  contenga  queste  due  pro- 
prietà?  Essa  certo  esclude  la  sussistenza,  come  quella,  che  se- 
condo  il  Rosmini,  procède  solo  dal  sentimento.  Esclude  altresi  la 
dote  di  sovrintelligibile ,  poichè  l' ente  è  l' intelligibllità  stessa , 
e  nella  nozione  dell'  ente  possibile  non  si  puô  trovare  il  fon- 
damento  di  alcun  divario  specifico.  Ma  Y  idea  dell'  essere  mmtre 
si  vede  deierminata,  mastra  t  suot  kmbi,  che  escono  dal  confine  de- 
terminato.  Sia  pure;  ma  i  lembi  dell'  essere  esprimono  un  mero 
possibile,  e  non  possono  darmi  l'idea  di  una  cosa  sussîstente  più 
che  r  essere  stesso.  I  lembi  dell'  essere  sono  intelligibili ,  quanto 
r  essere  medesimo ,  e  non  possono  suggerinni  la  nozione  del  so- 
vrintelligibile. Oltrechè  io  non  veggo  il  sovrintelligibile  solo  nel 
margine,  ma  nel  cuore ,  o  vogliam  dire  nel  centro  dcU'  essere  ;  Io 
veggo  non  pure  in  quella  parte  dell'  ente ,  che  esce  fuori  dell'  og- 
getto  sussistente,  ed  è  tuttavia  indeterminata ,  ma  nella  sua  de- 
terminazione,  nella  cosa  che  sussîste.  Imperocchè  l' essenza  dell' 
esistente  è  impenetrabile  non  meno  di  quella  dell'  Ente.  Per 
questo  rispetto  si  potrebbe  anzi  conghietturare  che  il  sovrin- 
telligibile emerga ,  come  vuole  il  Rosmini ,  dalla  sussistenza  ;  la 


Digitized  by  VjOOQIC 


140  NOTE. 

quale,  a  giudizio  di  questo  autore ,  è  per  se  stessa  inescogitabile , 
anzi  costîtuisce  l'inescogibilità  medesima  \  Ma  chi  non  yede,che 
in  questo  caso  non  si  parla  délia  sussistenza,  in  quanto  è  pensabile, 
e  ha  un  nome  nelle  lingue  umane ,  ma  in  quanto  sftigge  dffiatto 
alla  nostra  apprensiva?  Imperocchè,  se  «  noi  non  possiamo  no- 
<(  minare  alcuna  cosa ,  se  non  la  eonosciamo  ;  »  se  «  perciô  non 
<i  possiamo  nominarla,  se  non  in  quanto  la  eonosciamo;  »  se 
quindi  «  i  vocaboli  esprimono  gli  enti  in  quanto  li  concepiamo 
i(  intellettualmente ,  e  ciô  che  viene  espresso  dal  vocabolo  è  limi- 
<(  tato  dalla  nostra  cognizione ,  »  corne  dice  altrove  lo  stesso 
Rosmini  ',  egli  è  troppo  chiaro  che  la  sussistenza  di  una  cosa , 
in  quanto  è  pensabile,  non  puô  costituire  Telemento  inescogi- 
tabile di  essa.  Che  se  la  sussistenza  si  considéra ,  corne  inesco- 
gitabile, ella  è  veramente  ciô  che  io  chiamo  essenza  reale,  e 
corrisponde  in  parte  alla  matma  informe  degli  antichi  filosofi. 
Ma  questa  sussistenza  non  ci  è  data  dalF  idea  delF  ente  possibile 
e  intelligibile  ;  non  ci  è  data  tampoco  dal  sentimento ,  il  quale  è 
subbiettivo  di  sua  natura  ;  oQde  non  puô  spiegarsi  col  sistema  de) 
Rosmini. 

Rispondendo  a  questa  obbiezione ,  io  debbo  ringraziar  cordial- 
mente  l' Autor  piemontese  del  modo  gentile  e  dei  termini  amiche^ 
voli  da  lui  usati  nel  menzionare  la  mia  scrittura.  I  quali  mi  vietano 
di  lodare,  come  io  vorrei,  la  soda  dottrina,  il  senno  e  la  modera- 
zione,  che  rispleudono  nel  suo  libro  ;  benchè  chi  lo  ha  letto  non 
potrebbe  accusarmi  di  adempiere  semplicemente  a  un  débite  di 
cortesia.  Piglierô  bensi  quest'  occasione  per  confortarlo  a  prose- 
guire  in  quegli  studi ,  di  cui  ci  ha  dato  un  saggio  atto  ad  incao- 
rare  le  più  liete  speranze.  La  scienza  e  la  religione  desiderano  da 
gran  tempo  una  storia  délia  teologia  cristiana  dai  tempi  aposUdici 

*  Rosmini,  A^.  Sag.,  tom.  III,  p.  110,  147.  Il  Rinnov,  deUa  fii.  del  Man. 
eiam.,  p.  499,  500,  S06. 

*  N.  Sag.,  iomAl,  p.  m. 
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fim  ai  di  nostri.  V  adempiere  qaesto  difetto  richiede  certo  un  va- 
lor  d'iogegno,  e  una  costanza  d'animo  grande;  ma  non  puô  e 
non  dee  spaventare  chi  è  giovane  di  età,  e  per  elettî  studi 
mabiro.  La  teologia  è  quasi  la  sola  disciplina ,  che  non  abbia  an- 
cora  una  storia  ben  fatta  délie  sue  vicende  ;  e  i  lavori ,  che  si  pos- 
seggono  in  questo  génère ,  sono  cosi  difettivi  di  profondità  o  di 
estensione,  che  il  campo  é ,  si  puô  dire,  tuttavia  nuovo.  Abbiamo 
è  vero,  dei  materiali  immensi ,  raccolti  da  uomini  dottissimi  ;  ma 
fînora  manc6  chi  li  meltesse  in  opéra ,  e  ne  cavasse  una  vera 
storia,  con  pazienza  di  erudito,  senno  di  cattolico  e  sagacité 
di  filosofo.  La  quai  ultima  dote  si  ricerca  non  meno  délie  due  al- 
tre,  per  mostrare  corne  il  dogma  immutabile  sia  stato  successi- 
vamente  esplicato  dalla  scienza;  Tiniluenza  buona  e  rea  délie 
profane  dottrine,  e  délia  civiltà,  in  questo  lavoro;  i  vari  me- 
todi,  che  vennero  adoperati ;  V  origine,  i  progressi,  V esplicazione, 
le  trasformazioni ,  l'intreccio  reciproco,  la  declinazione  e  la 
morte  délie  eresie;  gli  avanzamenti  e  i  regressi,  il  fiorire  e  lo 
scadere  délia  scienza  ortodossa  ;  e  finalmente  il  partito ,  che  puô 
cavarsi  dalla  sperienza  del  passato,  per  provvedere  al  présente, 
e  rîscattar  la  più  nobile  disciplina  dalla  noncuranza,  e  dal  dis- 
prezzo,  in  cui  è  caduta.  Una  taie  storia  non  piacerebbe  forse  molto 
alla  frivolezza  del  nostro  secolo;  ma  acquisterebbe  alF  autore 
r  approvazione  dei  pochi  savi ,  che  rimangono ,  e  una  gloria  dure- 
voie  e  più  larga  neir  avvenire. 

nOTA  2. 

Il  far  la  storia  della  voce  es&enza,  e  dei  vari  sensi  derivanti 
cosi  dalla  sua  etimologia,  corne  dall'  uso  deglî  autori,  che  scri- 
vendo  in  latino,  o  nelle  lingue  nate  dal  latino  Tadoperarono, 
sarebbe  materia  lunga ,  dlflicile ,  e  non  possibilc  a  spedirsi  in  una 
nota,  lo  mi  contenterô  di  giustificare  F  uso  fréquente,  che  fo  di 
tal  voce ,  ed  esporrô  le  ragioni ,  per  cui  credo  di  non  dilungarmi 
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dalla  proprietà  del  linguaggio ,  adoperandola  àltrimenti  che  non 
non  fa  il  Rosmini  nelle  sue  opère.  Veggiamo  in  prima  quai  sia 
la  mente  deir  illustre  Autore.  «  L' essenza  è  ciô  che  si  pensa 
u  nella  idea  délia  cosa.,..  Il  dire  che  noî  conosciamo  le  essenze 

«  in  questo  senso,  è  giusta  proprietà  di  parlare Altri  ris- 

«(  pondéra  :  se  taie  è  Y  essenza ,  ella  non  è  ciô  che  si  comprende 
il  nella  definizione  délie  parole.  Appunto!  e  in  questo  senso  e 
«c  non  in  altro  senso  presero  F  essenza  gli  antichi  :  EsMnltk, 
((  dice  s.  Tommaso,  cotnprehendit  in  se  illa  tatUutn^  quœ  cadutU  in 
«  definitione  speciei.  Questa  osservazione  dimostra ,  che  i  filosofi 
il  délia  scuoladi  Locke  hanno  troppo  temerariamente  messoinbeffa 
il  gli  antichi,  per  aver  dette,  che  Y  uomo  conosce  le  essenze  délie 

u  cose I  moderni  nel  vocabolo  essenza  intesero  non  ciô  che 

il  noi  conosciamo  in  una  cosa,  ma  ciô  che  in  essa  potrebb'  essere 
t<  anco  dMncognîto  :  per  esempio,  ne*  corpi,  oltre  le  proprietà 
u  che  noi  conosciamo ,  ve  ne  potrebbe  essere  alcuna  che  noî  A 
«(  tutto  non  conosciamo,  da  cui  le  altre  dipendessero;  il  che  noi 
<(  abbiamo  chiamato  principio  corporeo,  e  non  essenza  corporea. 
u  Mi  spiegherô  meglio.  Noi  conosciamo  il  corpo  per  un'  azione, 
<(  un  effetto,  che  produce  in  noi  :  conosciamo  dunque  un'  atUcità 
<(  determinata  dall'  effetto,  ed  è  questa  attività  Y  essenza  nella 
u  nostra  idea  di  corpo.  Or  non  potrebb'  essere  che  una  simile 
<(  attività  fosse  un  effetto  parziale  di  un'  altra  attività  a  noi  in- 
«(  cognita  ?  Non  possiamo  ne  affermarlo ,  ne  negarlo  :  quest'  atti- 
<(  vità  incognita  al  tutto  non  ha  nome  :  tuttavia  non  potendosi 
u  ella  dire  assurda,  fù  cagione  che  altri  dicesse,  non  conoscer 
«(  noi  r  essenza  de'  corpi;  in  luogo  di  dire,  non  conoscer  noi,  se 
*(  queir  essenza ,  che  chiamiamo  corpo ,  dipenda  e  si  radichi  in 
K  qualche  altra  essenza  incognita,  come  effetto  o  atto  in  causa  o 
t(  potenza.  Gran  divario  è  dal  dire  Y  una,  al  dire  Y  altra  di  queste 
«  due  cose  :  perocchè  chi  dice  questa  seconda,  non  dice,  che  a 
<(  noî  sia  incognito  il  corpo,  ma  si  qualche  cos'  altro  tutto  diverso 
il  dal  corpo ,  onde  il  corpo  dipenda.  Anche  qui  si  mostra  Fintem- 
<c  peranza  degl'  ingegni....  In  luogo  di  fermarsi  alla  definizione 
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«  délia  essenzQy  la  trapassano,  e  formandosi  délia  essenza  un  al- 
«  tro  concetto  capriccioso  e  gratuito ,  combattono  a  spada  traita 
tt  la  lor  propria  fantasia,  e  contendono  in  gara  a  provarvi,  che 
«  Tuorno  non  conosce  F  essenza,  la  quale  é  pur  la  cosa  che  solo 
u  conosce  ^  »  Altrove  egli  tiene  questo  dialogo  coi  suo  Maurizio  : 
K  M.  Veggo  ora  assai  chiaro ,  che  chi  dice  non  conoscersi  le 
«  essenze ,  non  intende  che  cosa  sieno  le  essenze.  A.  E  io  cosi 
«  credo  :  si  confonde,  vedete,  V essenza  colla  sostanzay  e  colla 

«  susmtenza  délie  cose M.  Ben  m' accorgo ,  che  io  confon* 

u  deva  neir  animo  mio  la  questione  de'  sussistenti,  colla  questione 
»  délie  essenze  y  le  quali  costituiscono  Tordine  délie  cose  mera- 
«I  mente  possibili  '.  » 

Moite  cose  ci  paiono  da  considerare  in  questi  passi  delF  illus- 
tre Autore.  £  in  primo  luogo  egli  ci  sembra  caduto  in  quel  vizio 
dMmproprietà ,  che  imputa  agli  scrittorida  lui  biasimati.  Impe- 
rocché,  se  bene  egli  avesse  ragione  nel  tassarli,  il  peccato  si 
ridurrebbe  a  un  fallo  di  lingua ,  cioè  a  pigliare  impropriamente 
la  voce  essenza.  Ma  essi  contendono  a  provarvi,  che  V  uovno  non  cœ- 
nosce  V  essenza  ^  la  quale  è  pur  la  cosa  che  solo  conosce.  Si  ;  perché 
essi  tolgono  la  parola  essenza  in  un  significato  diverso  da  quello 
del  chiarissimo  Autore ,  e  intendono  sotto  tal  nome  ciô  che  egli 
medesimo  confessa  non  essere  conoscibile.  Non  dice  egli ,  che  per 
essenza  intendono  sussistenza  ?  £  la  sussistenza ,  secondo  il  suo 
sistema,  non  è  per  se  stessa  inescogitabile,  non  costituisce  ap- 
punto  la  parte  incognita  délie  cose?  Io  non  cerco  qui,  se  questa 
sentenza  sia  vera,  e  sei  filosofi  appuntati  per  essenza  intendano 
la  sussistenza  ;  ma  dico ,  che  al  più  la  loro  colpa  riguarda  non  la 
verità  délie  cose,  ma  la  propriété  dei  vocaboli,  secondo  il  nostro 
Autore.  Ora  il  confondere  questa  con  quella  non  è  egli  un  errore, 
0  almeno  una  grave  improprietà  ? 

'  AT.  Sag.,  tom.  III,  p.  136-139. 

*  //  Rinnov.  délia  fih$.  del  Mam,  esam,,  p.  599,  SSCI. 
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â"*  V  Autore  lascia  nel  dubbio,  se  nei  corpi,  (e  credo  parimente 
in  ogni  altra  sostanza,)  oUre  h  proprietà  che  noi  conosciamo,  ve  ne 
possa  essere  akunay  che  noi  al  tuUo  non  eonosctamo,  da  eut  k  alire 
dipendes^ero  ;  imperocchè,  die'  egli  noi  non  possiamo  affknnarh,  ne 
negarto;  la  sola  cosa ,  che  sappiamo ,  è  che  questa  aUimià  incognita 
non  si  pué  dire  aeeurda.  Dunqae  agli  occhi  saoi  non  è  certo  che 
vi  sia  nei  corpi,  e  in  tutte  le  altre  sostanze,  un  elemenlo  in- 
escogitabile ,  di  cui  crediamo  la  realtà,  benchè  si  possa  solo 
aveme  un  concetto  négative  e  généralissime;  non  è  certo  che 
questo  elemento  inescogitabile  è  assai  più  importante ,  più  es- 
senziale  délie  proprietà,  che  ci  sono  note;  non  è  certo  che 
queste  proprietà  sono  un  effetto ,  una  dipendenza ,  una  estrinseca 
manifestazione  di  quel  non  so  che  di  recondito  ,  che  sfugge  alla 
nostra  apprensiva ,  e  la  cui  realtà  è  tuttavia  tenuta  per  indubitata 
dal  senso  comune  degli  uomini.  Quai  è  infatti  celui ,  che  inter- 
rogato,  se  conosca  in  concrète  Y  intima  sostanza  dei  corpi,  o  del 
proprio  anime ,  e  se  le  proprietà  di  quelli  e  le  facoltà  di  questo 
non  siano  una  derivazione  délia  sostanza  incognita ,  non  risponda 
negativamente  alla  prima,  e  affermativamente  alla  seconda  di  tali 
quistioni  ?  Ma  seconde  V  illustre  Autore ,  noi  non  siamo  certi  di 
questa  realtà  fondamentale  ed  incognita ,  e  solo  possiamo  affer- 
mare  che  non  è  assurda.  Dal  che  consèguita  che  la  realtà 
del  sovrintelligibile  è  problematica  ;  e  che  puô  esser  benissimo, 
che  la  conoscenza  dell'  uomo  esaurisca  il  vero,  e  pareggi  la  stessa 
mente  divina.  Ma  in  tal  case,  come  splegare  i  misteri  naturali?  Dei 
quali  il  Rosmini  riconosce  pure  la  realtà  e  la  moltitudine  '.  Come 
provare  la  convenienza  dei  misteri  cristiani ,  e  la  nécessita  délia 
rivelazione,  di  cui  il  nostro  Autore  è  avvocato  sincerissimo  e 
pieno  di  zelo  ? 

5"*  E  taie  non  è  certamente  la  dottrina  dell*  Autore  in  molti 
altri  luoghi,  seconde  i  principîi  del  sue  medesimo  sistema.  Impe- 

»  IV.Sag.,  tom.  Il,  p.32i. 
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rocché,  tanto  é  lungi  che  V  elemento  ignoto  délie  cose  abbia  una 
realtà  incerta ,  che  anzi  in  esso  consiste  la  medesima  realtà.  La 
realtà  infatti,  secondo  il  Rosmlni,  versa  nella  sussistenza;  la 
quale,  al  parer  suo,  non  puô  cadere  nella  cognizione  umana,  ed 
è  per  se  stessa  incognita  e  inescogitabile.  Ho  recato  altrove  ^  i 
passi  principali,  in  cui  egli  dichiara  questa  sua  doUrina,  e  stabi- 
lisée che  il  solo  oggetto  délia  cognizione  umâna  è  Y  essere 
astratto  e  idéale,  e  che  lo  spirito  umano  non  conosce  nulla  pro^ 
priamente  fuori  di  esso.  Lascio  stare  per  ora  la  contraddizione, 
che  corre  fra  questo  pronunziato  e  la  sperienza,  per  cui  sappiamo 
di  conoscere  propriamente  molti  concreti  ;  che  corre  fra  di  esso  e 
la  stessa  dottrina  dell'Autore,  il  quale  non  essendo  scettico,  ne 
nuJMsta,  e  discorrendo  continuo  di  sussistenza,  e  di  cose  sus- 
sistenti,  suppone  che  pure  le  conosciamo.  Ma  limit^ndomi  al 
soggetto  présente ,  io  ragiono  cosi.  La  sola  cosa ,  che  la  mente 
umana  conosce  negli  obbietti,  è  1*  essere  astratto,  e  non  la  sus- 
sistenza loro  ;  e  tuttavia  noi  siam  certi  di  questa  sussistenza ,  e 
quindi  persuasi,  che  si  trova  nelle  cose  una  realtà  inescogitabile. 
Ma  che  ces'  é  questa  realtà  inescogitabile,  se  non  l'essenza^  nel 
senso  dei  moderni  autorl  ;  la  quale,  secondo  il  Rosmlni,  è  sino- 
nima  di  sussistenza?  Dunque  F  elemento  incognito  de'corpi  e 
délie  altre  sostanze  non  è  solamente  possibile  o  probabile,  ma 
certo,  e  tanto  certo,  quanto  la  sussistenza  délie  cose;  dunque  i 
moderni  autori  hanno  ragione  di  affermare  che  v'  ha  una  inco- 
pita  nelle  cose,  e  tutto  il  loro  torto,  se  torto  hanno,  è  di  darle 
il  nome  di  essenza.  Vedremo  ben  tosto,  che  anche  questa  accusa 
non  é  più  fondata  délie  altre. 

i""  L' Autore  chiama  Y  incognita  problematica  dei  corpi  principio 
mporeo.  Niuno  certamente  puô  disdire  a  chi  scrive  la  facoltà  di  fab- 
bricarsi  una  glossologia  propria,  se  lo  crede  conveniente  ;  ma  si  ha 
dirittodi  richiedere  che  i  nuovi  termini  sianochiari,  precisi,  alieni 

'  Vedi  la  nota  Irentottesima  dei  secondo  volume. 

IV.  10 
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da  ogni  equivoco  ;  e  che  V  innovare  si  eviti,  qùando  non  è  necessa- 
rio  o  almeno  opportuno.  Ora  non  mi  pare  che  la  frase  introdotu 
dair  illustre  Autore  si  conformi  a  queste  condizioni.  Ella  certo  non 
è  chiara,  e  lontana  da  ambiguità  ;  nulla  essendovi  di  più  ambigao 
deUa  voce  principiOy  che  puô  significare  una  causa  efficiente  o 
materiale  od  occasionale,  una  relazione  temporanca  od  estempora- 
nea,  un  elemento  fisico,  un  concetto  logico  o  morale,  e  viadiscor- 
rendo.  Essa  non  é  tampoco  necessaria;  poichè,  dicendo  eisenxa 
reaky  si  cessa  ogni  equivoco,  e  si  pronunzia  una  dizione,  che  è  per- 
fettamente  intesa  da  tutti.  Corne  mai  adunque  T  Autore  nel  punto 
stesso,  che  ripudia  corne  improprio  questo  uso  délia  parola  es- 
senza,  non  s*  accorge  che  il  vocabolo  da  lui  sostîtuito  è  assai  pin 
improprio,  e  manca  di  precisione?  Suppongasi  infatti  che  uno 
dica  :  il  principio  corporeo  è  ignoto;  egli  non  sarà  capito  da  cbi 
non  abbia  letto  V  opéra  del  Rosmini  :  non  si  saprà ,  se  parla  deUa 
natura  delF  elemento  corporeo,  owero  délia  sostanza,  o  délia  forza, 
0  délia  causa  generativa  dei  corpi  ecc.  AlF  incontro  chi  dice  : 
V  essenza  dei  corpi  è  ignota ,  viene  inteso  in  sul  campo  da  chian- 
que  abbia  qualche  notizia  elementare  di  filosofia. 

5**  Ma  r  applicare  la  voce  essenza  a  significare  Y  incognita 
délie  sostanze  non  è  un  fallo  almeno  in  gramatica ,  corne  vuole 
l'illustre  Autore?  Non  credo;  e  stimo  che  tal  modo  di  favellare 
possa  adoperarsi,  senza  peccare  menomamente  contro  la  pro- 
prietà.  Il  senso  genuino  di  un  vocabolo  si  vuol  determinare  cosi 
dalla  etimologia,  come  dalla  consuetudine  del  popolo  e  degli 
scrîttori.  Ora  per  questo  trîplice  rispetto  l'uso  modemo  deUa 
parola  essenza  è  giustificatissimo. 

Comincîamo  dair  etimologia.  Essenza  viene  da  essere.  La 
voce  essere  esprime  l'Ente  assolnto,  e  conseguentemente  la  rela- 
zione délie  esislenze  coll' Ente  assoluto;  ed  in  virlù  di  qnesto 
seconde  significato  sinonima  spesso  colla  voce  esistere.  Ora  le 
relazioni  dell' esîsfente  coll' Ente  sono  due;  T  una  d' insidenza 
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interna,  come  possibile,  l'altro  d'insidenza  esterna,  corne  reale. 
V  esîstente,  corne  possibile,  fa  parte  dell'  Ente,  e  appartiene  air 
essenza  di  Lui,  quai  Mente  infinita  :  come  reale,  é  sostenuto 
dair  Ente,  come  Sostanza  prima,  e  da  Lui,  come  da  Causa  prima, 
prodotto  per  V  atto  creativo.  La  voce  essere  esprime  dunque  un 
concreto  e  un  astratto,  un  reale  e  un  possîbile;  ma  il  possibile 
si  fonda  nel  reale ,  e  l' astratto  nel  concreto.  La  voce  essenza 
significa  un  assoluto  e  un  relative ,  ma  con  questo  divario ,  che 
alla  significa  V  assoluto  in  se  stesso,  e  il  relative  nella  sua  dipen- 
denza  dall'  assoluto.  Questa  è  la  radice  dell'  uso  improprîo,  che  si 
fa  délia  prima  voce,  quando  vien  sinonimata  con  quella  di  esistere, 
come,  per  esempio,  dicendo  :  to  sono;  dove  il  verbo  essere  équivale 
a  quelle  di  esistere^  perché  esprime  la  doppîa  attinenza,  che  la 
creatura  parlante,  come  possibile  e  reale,  ha  colla  Mente  créatrice. 
II  che  basterebbe  a  confermare  la  nostra  dottrina,  che  Y  uomo 
ha  r  intuito  continue  dell'  atto  creativo ,  e  che  questo  intuito 
forma  la  radice  intima  del  pensiero  umano;  giacchè  altrimenti 
quel  modo  di  favellare  cosi  comune  sarebbe  inesplicabile.  V  uso 
del  verbo  ausiliare  essere,  adoperato  per  esprimere  la  sintesi  di 
ogni  giudizio,  ha  lo  stesso  fondamento;  imperocchè  l'unione  tra 
il  sog^etto  e  il  predicato  derivando  dalla  natura  delF  Ente,  se  è 
assoluta,  e  dalF  atto  creativo,  se  contingente,  la  copula  esprime 
r  una  0  r  altra  di  queste  relazioni.  Cosi,  verbigrazia,  quando  si 
dice  il  circolo  è  Umdo,  ovvero  ogni  fetkomeno  è  effetto  di  una  Causa 
prima,  la  voce  è  indica  un  legame  assoluto,  che  dériva  dalla 
natura  dell'  Ente,  in  cui  lo  schéma  geometrico,  e  Y  assioma  meta- 
fisico  ab  eterno  si  concretizzano  :  ma  quando  si  afferma  che  la 
neve  è  bianca,  o  che  il  corpo  è  pesante,  la  voce  è  esprime  un  nesso 
contingente  e  relative,  che  dipende  dair  azion  libéra  e  créatrice. 
Vedesi  adunque  che  la  voce  essere  puô  avère  diversi  usi,  e  signi- 
ficare  il  possibile  e  il  reale,  Y  astratto  e  il  concreto,  il  necessarlo 
e  il  contingente,  T assoluto  e  il  relative,  ma  che  in  ogni  caso 
ella  esprime  sempre  Y  Ente  o  una  relazione  con  esso.  Ora  Y  Ente 
è  reale,  concreto,  necessario,  assoluto;  dunque  la  voce  essere 
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non  si  séquestra  mai  affatto  da  queste  nozioni,  e  quindi  esprime  in 
ogni  caso  la  realtà  e  V  idealità  délie  cose  in  tatta  la  loro  ampiezza. 
Ma  la  realtà  e  l' idealità  délie  cose  è  ella  conoscibile  da  ogni  canlo? 
Non  racchiude  ella  un  lato  oscuro,  che  accompagna  sempre  il  lato 
chiaro  delF  idea ,  e  la  segue  sotto  le  varie  sue  forme  di  astratto 
e  di  concrète,  di  assoluto  e  di  relaUvo,  e  via  dicendo?  V  ha  egli 
un  solo  oggetto,  che  si  affacci  alla  mente  umana  circondato  per 
ogni  parte  da  una  taie  e  tanta  evidenza,  che  il  contemplante  si 
assicuri  di  toccare  il  fonde  di  esso?No  certamente  ;  anzi  il  contra- 
rio è  indubitato,  ed  ezlandio  nelle  cose  più  manifeste  io  spirito  è 
conscio  a  se  stesso  di  non  potere  esaurire  attualmente  la  conosci- 
bilità  degli  oggetti,  che  gli  si  presentano.  Il  sovrintelligibile  è 
dunque  universale ,  quanto  Y  intelligibile ,  cioè  quanto  V  essere, 
e  reale  al  pari  di  esso  ;  e  siccome  ogni  realtà  si  concepisce  astral- 
lamente  e  genericamente  colF  idea  di  essore ,  noi  applichiamo 
questa  idea,  nella  sua  astrattezza,  e  la  voce,  che  la  significa,  allô 
stesso  sovrintelligibile,  e  questa  applicazione  è  al  tutto  legittima. 
Ora  la  parola  essenza,  figliuola  di  essere,  dee  spaziar  largamenle 
ne  più  ne  meno  délia  sua  madré ,  seconde  la  forza  delF  etimo- 
logia  ;  dee  quindi  essere  applicabile  al  concrète  e  ail'  astratto, 
al  possibile  e  al  reale,  al  necessario  e  al  contingente,  ail'  assoluto 
e  al  relative,  ail'  intelligibile  e  al  sovrintelligibile,  come  U  voca- 
bolo,  da  cui  dériva.  Se  adunque  colla  voce  essenza  si  puô  espri- 
mère,  come  fa  il  Rosmini,  il  lato  astratto,  possibile  e  intelligibile 
délie  cose,  si  potrà  con  aUri  filosofi  applicare  lo  stesso  nome  non 
meno  ragionevolmente  al  concrète,  al  reale  e  al  sovrintelligibile 
di  quelle.  Il  che  non  puô  essere  vietato,  seconde  le  ragioni 
deir  etimologia,  se  prima  non  si  dîmostra  che  la  voce  essere  non 
è  suscettiva  délie  stesse  applicazioni;  ovvero,  che  il  vocabolo 
essenza  non  è  un  semplice  derivativo  di  essa.  I  quali  due  assunti 
ci  paiono  egualmente  difficili  a  ottenere. 

Ma  Tosservanza  délie  etlmologîe  non  basta,  pw  parlare  pro- 
priamente,   se  non   è  avvalorata  dalla  consuetudine;  la  quale 
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puo  essere  di  due  sorti ,  scientifica  e  popolare ,  e  dipendere  dai 
dotti  e  dai  volgo.  lo  non  entrerô  qui  a  cercare ,  quando  le  due 
usanze  dlscordino ,  a  quale  di  esse  io  scrivente  sia  tenuto  di 
accomodarsi  ;  perché  eîô  non  è  necessario  nel  mio  caso,  dove 
credo  di  aver  favorevole  nello  stesso  tempo  la  consuetudine  dei 
letterati,  e  quella  del  popolo.  £  cominciandomi  da  questo,  sic- 
corne  r  illustre  Rosmini  ed  io  scriviamo  in  italiano,  io  mi  ristrin- 
gero  a  chiarire  il  senso,  che  la  nazione  italiana  dà  al  vocabolo 
essenza;  giacchè  sarebbe  troppo  lungo  ed  inutile  il  discorrere 
per  gli  altri  idiomi  derivanti  del  pari  dai  latino.  £  ancorchè  in 
francese,  in  ispagnuolo,  in  portoghese ,  in  inglese  la  voce  essetiza 
non  si  piegasse  al  senso  anzidetto,  (il  che  perô  non  è,)  a  me 
basta  che  tal  uso  di  essa  consuoni  alla  lingua,  in  cui  scrivo.  Io 
apro  il  Vocabolario  délia  Crusca  colle  aggiunte  di  Verona,  di 
Bologna  e  di  Padova,  e  ci  leggo  :  «  Essenza  e  antieamente  essenzia. 
«  L' Essere  di  tutte  le  cose,  o  il  Gostitutivo  di  esse;  Flgnoto 
«  principio  délie  loro  propriété  naturaU  ^  »  Vedete,  corne  con 
queste  poche  parole  la  voce  essenza  spazia  tanto  largamente, 
quanto  quella  di  essere,  e  significa  tanto  il  comune,  quanto  il 
proprio,  tanto  F  intelligibile ,  quanto  il  sovrintelligibile  délie 
cose?  Vedete,  come  vi  è  specîalmente  indicata  quel!'  incognita, 
che  è  il  principio  recondito  délie  propriété  manifeste  délie  cose  ; 
il  quale  è  appunto  il  senso  riprovato  dai  Rosmini?  E  gli  esempi 
che  si  arrecano  dai  lessicografo  per  comprovare  questa  defîni- 
zione,  essendo  tolti  da  Dante,  da  un  suo  antico  comentatore,  dai 
Boccaccio,  dai  Maestruzzo,  dai  Yarchi  e  dai  Berni,  non  appar- 
tengono  certo  alla  classe  di  que'moderni,  cui  il  nostro  filosofo 
accusa  di  avère  introdotta  tal  foggia  di  parlare,  secondo  lui 
impropria.  Scguono  quindi  due  significati  secondari  délia  stessa 
voce  ;  per  V  uno  dei  quali,  essenza  sinonima  con  realitày  cioë  col 
concreto  délia  cosa;  per  Y  altro,  che  è  affatto  metaforico,  ma  molto 
usato  nel  popolo,  si  in  tende  con  tal  voce  ogni  sorta  di  liquore 

*  Diz.  delh  ling.  iial.  Padova,  1828,  tom.  III,  p.  531. 
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tratto  per  distillazione  da  checchessia,  e  ehe  si  crede  contenere  le  jnù 
purgate  qualità  ^  Ma  questa  metafora  stessa  conferma  la  nostra 
sentenza  ;  imperocchë  il  popolo  non  avrebbe  mai  pensato  a  seN 
virsi  délia  voce  essenza,  per  esprimere  ciô  che  v'ha  dipiùfino 
e  di  più  purgato  nei  liquori ,  se  il  senso  proprio  di  questa  voce 
non  si  riferîsse  a  quel  che  si  trova  di  più  recondito  e  di  più 
sostanziale  negli  oggetti  presenti  al  nostro  pensiero.  Le  definizioni 
apposte  dal  vocabolarista  aile  voci  derivative  essenziak,  essen- 
zialis$imo,  essenzialità  y  essenzialmente  *,  coUimano  allô  stesso 
scopo.  Potrei  allegare,  se  volessi,  altri  esempi  toiti  daî  migliori 
e  più  antichi  nostri  scrittori,  anteriori  ai  tempi  del  Locke  e  di  Car- 
tesio,  e  atti  a  confermare  la  definizion  délia  Grusca  ;  ma  credo  che 
r  autorità  del  Vocabolario,  e  i  testi  da  esso  arrecali,  bastino  al 
proposito,  e  mostrino  ad  evidenza  che  la  voce  essenza  ha  nella 
lingua  nazionale  d' Italia  il  senso,  che  il  Rosmini  vorrebbe  sban- 
dire.  £  notisi  che  gli  scrittori  citati  non  appartengono  già  alla 
feccia  del  volgo  ;  anzi  alcuni  di  essî ,  corne  Dante ,  il  Boccaccio 
e  il  Varchi  sono  versatlssimi  nel  linguaggio  délie  scuole ,  e  accop- 
pîano  ad  una  purità  élégante  V  esattezza  scientifica  dei  costrutli 
e  délie  parole. 

Quanto  alla  consuetudine  dei  dotti,  ella  si  riscontra  a  capello 
con  quella  del  popolo,  e  serba  alla  voce  essenza  tutta  quella 
larghezza,  a  cui  ha  diritto,  corne  figliuola  legittima  di  esseir, 
che  non  puô  essere  spogUata  del  patrlmouîo  patemo.  Ma 
siccome  quest'  ampiezza  di  significato  potrebbe  nuoccre  alla 
precisione  e  alla  chiarezza,  quando  non  risulta  apertamente 
dal  contesto  il  vero  senso  délia  voce;  molti  filosofi  hanno  in- 
trodotto  r  uso  di  chiamare  essenza  reale  V  incognito  concrète 
délie  cose,  ed  essenza  razionale  il  concetto  astratto,  che  ci  fuc- 
ciamo  délie  sue   proprietà   gcneriche  e  specifiche.    Alla   quai 

>  Diz.  delta  ling.  ital.,  Padova,  1828,  tom.  111,  p.  531 . 
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maniera  di  parlare  noi  non  ricusiamo  di  aderire  ogni  quai  volta 
la  chiarezza  e  V  esattezza  il  richieggano.  Ma  da  ci6  non  segue  che 
si  debba  togiiere  alla  voca  essetiza  il  senso ,  che  difendiamo  ;  e 
ancorchè  vero  fosse  che  questo  senso  sia  stato  introdotto  dai 
seguaci  del  Locke,  siccome  oggi  è  divenuto  universale,  non  si 
avrebhe  ragione  di  escluderlo ,  e  tassarlo  d' improprietà  ;  perché 
r  uso  è  il  vero  padrone,  anzi  tiranno  legittimo,  délie  lingue.  Ma 
questa  foggia  di  parlare  è  ella  veramente  opéra  délia  scuola  del 
Locke,  corne  pare  insinuarsi  dalF  Autore?  0  non  è  anzi  cornu  ne 
ai  filosofi  e  ai  teologi  di  UUte  le  sette?  Fra  i  teologi  citera  solo 
il  Bossuet ,  che  certo  non  era  discepolo  del  Locke ,  suo  coetaneo , 
ma  di  cui  non  pare  che  abbia  avuto  notizia.  Ora  il  Bossuet 
in  proposito  deU*  opinione  del  Descartes  suir  essenza  dei  corpi, 
cosi  discorre  :  »  Sans...  entrer  en  dispute  sur  l'essence  du  corps, 
u  je  puis  répondre,  qu'il  me  suffit  que  Dieu  y  puisse  connaître 
u  ce  quelque  chose  de  plus  foncier ^  pour  ainsi  parler,  que  ce  que 
•(  nous  y  reconnaissons;  ce  qui  n'empêchera  pas  que  nous  ne 
<(  définissions  le  corps,  par  rapport  à  nos  usages  et  à  nos  idées, 
u  sans  préjudice  des  droits  de  Dieu,  et  de  sa  science  ou  puissance 
M  absolue.  »  £  quindi  dopo  avère  allegato  un  passo  del  cartesiano 
Rohault,  cosi  prosegue  :  u  II  montre  par  ces  paroles  qu'en  définis- 
•c  sant  le  corps  une  substance  étendue  ^  il  n'a  prétendu  le  définir 
•(  que  par  rapport  à  nos  idées  naturelles,  sans  pour  cela  supposer 
M  qu'il  n'y  ait  pas  dans  le  corps  quelque  chose  de  plus  profond 
tt  et  de  plus  intime.  »  £  conchiude,  che  u  sans  renverser  la  défi- 
«  nition  ordinaire,  par  laquelle  on  pose  que  le  corps  est  la 
«i  substance  étendue,  de  même  qu'on  pose  que  l'àme  ou  l'esprit 
«  est  la  substance  qui  pense....  et  qu'ainsi  l'on  définisse  les 
tt  choses  par  leur  acte ,  ce  n'est  pas  à  dire  pour  cela  qu'on  en 
tf  constitue  l'essence  dans  l'acte  même  \  »  La  bella  frase  del 
Bossuet,  ce  quelque  chose  de  plus  foncier  que  ce  que  nous  y  recon- 
sons,  risponde  ail' ûjrnoto  principio  délie  proprietà  naturali  délia 

*  Ap.  Arnauld,  OEuvres,  Paris,  1780,  tom.  I,  p.  279,  280. 
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Grusca,  ed  esprime  mirabilmente  la  maggioranza  logica  e  onto- 
logica  del  sovrintelligibile ,  cioè  dell'  essenza.  Il  linguaggio 
comune  dei  teologi  è  confonne  a  quello  di  questo  grande  scrit- 
tore  :  tutti  affermano  che  Tuorno  ignora  le  essenze  délie  cose, 
e  adoperano  questo  principio  per  annullare  le  obbiezioni,  cfae 
si  muovono  contro  i  misteri  rivelati.  £  veramente  io  non  saprei 
immaginare,  corne  il  Rosmini,  concedendo  a  fatica  che  vipoMo 
essere  nei  corpi  un  principio  corporeo  ignoto,  com'^li  lo  chiama, 
sia  in  grade  di  rispondere  ai  cavilli  d^r  increduli  contro  il 
dogma  eucaristico.  Quanto  poi  ai  filosofi,  il  Leibniz  puô  bastare 
per  molti.  Il  quale ,  aliène  dai  Cartesiani ,  che  avea  in  poco  o 
nessun  concetto,  e  avversario  del  Locke,  neli' opéra  stessa  che 
dette  contro  il  filosofo  inglese,  cosi  si  esprimeva  :  «  La  pensée  est 
«(  l'action  et  non  l'essence  de  l'âme  ^  »  Si  potrebbe  essere  più 
précise,  più  chlaro  e  più  contrario  al  Rosmini?  Il  quale,  confonne 
agli  Scolasticl,  pone  l' essenza  délie  cose  nell'  atto,  che  a  noi  le 
manifesta;  laddove  il  Leibniz  dice  che  quest'  azione  è  un  risui- 
tato  deir  essenza  e  non  l' essenza  medesima, 

L'iUustre  Autore  dira  tuttavia  ch'egli  ha  per  se  san.Tommaso, 
e  tutta  r  antica  sua  scuola.  V  esamiuare  la  mente  di  questo  gran 
pensatore  intorno  ail'  essenza ,  eccederebbe  i  termini  di  una  nota; 
tanto  più  che  per  ben  chiarire  questo  punto,  farebbe  d'uopo 
discuterne  moltl  altri,  e  abbracciare  per  poco  tutta  la  metafisica; 
poche  quistioni  essendo  cosi  vaste  e  cosi  complessive ,  corne  quella 
deir  essenza.  Avrô  occasione  altrove  di  chiamare  a  disamina  la 
dottrina  del  santo  dottore  intorno  alla  visione  idéale ,  e  di  mos- 
trare,  in  che  egli  si  dilunghi  dai  realisti  suoi  precessori  o  coetaneî 
su  questo  rilevantissimo  tema.  Ora  mi  ristringo  a  dire  che  l' uso 
fatto  da  san  Tommaso  délia  voce  essenza  nel  luogo  citato ,  e  in 
alcuni  altri,  non  esclude  la  nostra  significazione ,  come  vorrebbe 
il  Rosmini ,  e  che  anzi  la  presuppone.  Non  l' esclude  ,  poichè  la 

'  OEuv.,  édit.  Raspe,  p.  120. 
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parola  es^enza,  corne  quella  di  essere,  è  tanto  applicabile  al  concreto 

quanto  ail'  astratto ,  al  sovrlntelligiblle  quanto  alF  intelligibile. 

La  presuppone  ;  poichè  V  essenza  nel  senso  rosminiano ,  avendo 

rispetto  al  nostro  modo  di  conoscere ,  e  quindi  un  valor  rdativo , 

arguisce  una  essenza  meramente  obbiettiva,  e  inconoscibile  in  se 

stessa,  di  cui  l'altra  è  una  conseguenza.  Certo  tal  fu  il  senso 

primltivo  délia  voce  latina  essentia,  adoperata  corne  sinonima  di 

naturel  ;  la  quale  esprime  tuttociô  che  vi  ha  di  reale  e  di  sostan- 

ziale  n^li  oggetti,  ancorchè  sfugga  al  nostro  conoscimento  ^ 

Sidonio ,  molto  anteriore  agli  Scolastici ,  cosi  parla  in  una  sua 

epistola  :  «  Sicut  ab  eo  quod  est,  v.  gr.  sapere  et  inteiligere, 

«  sapientiam  et  intelligentiam  nominamus  ;  r^^lariter  et  ab  eo 

«  quod  est ,  essenUam  non  tacemus  ^.  »  Vedi ,  corne  l' essenza 

si  stende  quanto  Y  essere?  £  siccome  in  ciô  che  è  obbiettivamente 

si  racchiude  V  inintelligibUe,  corne  si  potrà  a  buon  diritto  frodare 

quissta  realtà  del  nome  di  essenza,  il  quale,  equivalendo  a  quelle 

di  natura,  esprime  il  reale  délie  cose  in  tutta  la  sua  ampiezza? 

Ma  siccome  il  nostro  spirito   si   ferma  su  ci6  che  conosce  , 

cioè  8ul  concreto  deir  Ente  e  délie  esistenze,  e  lo   gênera- 

llzza  coll'  uso    deir  astrazione,  è  naturale  che  egli  si  serva 

délia  Yoce   essenza  per   esprimere   l'astratto   del   conoscibile , 

senza  che  per6  egli  escluda  un  significato  più  profonde,   ma 

meno  fréquente  nel  pensiero  e  suUe  bocche  degli  uomini.  Il 

che  è  tanto  più  agevole  a  que'  (ilosofi ,  che  esagerano  1'  uso 

délie  astrazlonl,  e  in  grazia  di  esse  trascurano  la  considerazione 

dei  concreti;  come  facevano  più  o  meno  tutti  gli   Scolastici 

del  medio  evo,  salvochë  gli  schi^tti  realisti,  i  quali  erano  pochi. 

II  semireallsmo ,  che  allora  predomînava ,  avendo  dismessa ,  o 

dimezzata  con  equivoci  temperamenti,  la  vera  teorica  délia  visione 

idéale ,  e  ridotto  il  Primo  psicologico  ail'  ente  astratto ,  era  natu- 

ralmente  inclinato  a  trascurare  le  essenze  reali  e  concrète ,  e  a 

*  Vedi  il  FoRCBLLiNi,  Xextc.  PaUv.,  1085,  tom.  II,  p.  198. 
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far  caso  soltanto  délie  astratte  e  razionali  ;  considerando  le  cose 
più  tosto  a  rispetto  nostro,  e  nella  cognizione  riAessa ,  che  in  se 
medesime  ,  e  nell'  apprensione  Intuitiva.  L*  illustre  Rosmini 
risuscitô  questo  sistema  ;  e  benchë  V  instaurazione ,  per  l' ingegno 
deir  architetto,  e  i  particolari,  di  oui  Tha  amcchita ,  possa  eqai- 
valere  a  una  vera  invenzlone,  tuttavia  i  punti  fondamentali  délia 
teorica  sono  né  più  né  meno  quelll ,  che  regnavano  fra  i  Péri- 
patetici  del  medio  evo ,  cioè  fra  i  Semirealisti  ;  i  quali  avevano 
verso  i  veri  realisti  presso  a  poco  lo  stesso  rispetto,  che  Aristotile 
verso  Platone*  Ora  in  questo  sistema ,  la  facoltà  architettonica  noo 
è  veramente  la  ragione ,  ma  Y  intelletto  astraente  ;  il  quale,  uni- 
ficando  tutto  colle  astrazioni ,  tiene  lo  spirito  deli'  uomo,  corne 
dire ,  sospeso  e  vacillante  fra  il  nullismo  e  il  panteismo ,  e  non 
riesce  ad  evitare  questi  due  scogli,  che  involgendosi  nelle  oon- 
traddizioni  e  nelle  oscurezze.  Abbiamo  veduto  che  la  sagacità 
del  Rosmini  non  potè  sottrarsi  a  questo  fato  del  suo  sistema, 
riguardo  al  concetto  deir  ente  ^  :  ora  ci  rimane  a  cercare ,  se  non 
gli  sia  succeduto  lo  stesso  riguardo  al  concetto  di  essenza ,  e  con 
ciô  porremo  fine  a  questa  annotazione. 

Siccome  V  ente  possihile  è  al  parer  del  Rosmini  il  solo  oggetto 
délia  conoscenza ,  F  essenza  a'  suoi  occhi  non  pu6  essere  altroche 
un'applicazione  di  questo  concetto  unico  :  una  essenza  concretae 
impenetrabile  ripugna  al  principio  cardinale  del  sistema  di  loi* 
Ecco  il  motivo,  per  cui  il  nostro  Autore  è  cosi  nemico  delF  essenza 
nel  signlficato,  ch'  egli  chiama  modemo.  Ma  d'altra  parle,  se  la  sola 
cosa  conoscibile  è  F  ente  astratto,  e  questo  è  un  semplice  modo 
délia  mente ,  si  cade  di  nécessita  nel  nullismo  :  se  l' ente  astratto 
sussiste  fuori  délia  mente  nella  sua  universalità ,  si  précipita  nel 
panteismo.  Per  cansare  questi  due  scogli,  il  Rosmini  ricorre  a  un 
partito ,  che  ripugna  al  suo  principio  fondamentale ,  e  stabilisée 
che  Tuomo,  mediante  il  sentimento,  puô  conoscere  Tazione 

'  Nella  nota  trenlottesima  del  seconde  volume. 
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degli  oggettî  esterni  nel  proprio  anîmo ,  e  quindi  apprendere  là 
pluralité  délie  cose  sussistenti.  Le  quali  esereitano  sovra  di  noi 
un'  azione  continua,  il  cui  termine  è  il  sentimento;  eoslcchè 
apprendendo  noi  il  sentimento,  mediante  F  ente  idéale,  appren- 
diamo  con  esso  la  sussistenza  delF  attività,  che  lo  produce.  Corne 
il  sentimento  possa  conoscersi ,  mediante  V  ente  idéale ,  quando 
al  parer  del  Rosmini  la  conoscibilità  dell'  ente  è  incomunicabile, 
e  lo  spirito  non  conosce  mai  altro  che  l' ente  stesso ,  io  non  lo  so 
intendere,  e  aspetterù'  che  altri  me  lo  dichiari.  Ma  qui  ciô  non 
rileva.  Sia  pure  che  io  apprenda  per  via  dell'  ente  idéale 
r  azione ,  che  le  cose  esteriori  fanno  nell'  animo  mio  senziente , 
io  chleggo  che  cosa  sia  per  questo  verso  Y  essenza  délie  cose 
esteme ,  cioè  de'  corpi.  L' Autore  mi  risponde ,  ch'  egli  fa  «  con- 
«  sistere  Y  essenza  del  corpo  in  una  cotale  azione ,  che  noi 
«  sentiamo  esser  fatta  in  noi  stessi,  in  una  energia,  che  ci  fa 
«  passlvi ,  e  che  Y  intelletto  nostro  percepisce  corne  un  ente  che 
«  opéra  in  noi  diverso  da  noi  ^  «  Dunque,  dico  io,  l' essenza  dei 
corpi  è  una  cotale  azione ,  e  una  energia  che  ci  fa  passivi,  Con- 
cedasi  che  noi  conosciamo ,  mediante  l' ente  idéale,  la  passione, 
che  nasce  de  quest'  azione ,  e  dall'  energia  opérante  ;  ma  cono- 
sciamo noi  r  azione ,  e  l' energia  in  se  stessa?  E  come  potremmo 
conoscerla,  se  la  sola  cosa  apprensibile  per  noi  è  il  termine  di 
quest'  azione,  cioè  la  passione,  che  ne  riceviamo?  Dunque 
r  azione  e  l' energia  in  se  stesse  ci  sono  essenzialmente  ignote. 
L' Autore  stesso  lo  accenna ,  chiamando  questa  energia  una  cotale 
azione,  ed  esprimendo  colla  voce  cotale  il  vago  e  il  misterioso  di 
una  causa  occulta.  Ora  questa  cotale  azione  è  l'essenza  del  corpo. 
Dunque ,  secondo  il  Rosmini ,  l'essenza  del  corpo  non  é  appieno 
conoscibile  ;  si  pu&  apprendere ,  come  passione ,  come  termine 
deir  azione ,  ma  è  inescogitabile,  come  azione  in  se  stessa ,  come 
energia.  «  Esîstono  i  corpi  :  essi  sono  sostanze  diverse  da  Dio  c 

«  da  noi  :  cagîonano ,  siccome  causa  prossima  ,  le  nostre  sensa- 

/ 

'  iV.  Sag.,  loin.  Il,  p.  265. 
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«  zionî  :  Tessenza  loro  consiste  in  una  certa  energia,  che  opéra 
«  su  di  noi ,  verso  la  qnale  noi  siam  passivi  ^  »  Ecco  anche  qui 
una  certa  energia ,  che  opéra  eu  di  noi,  e  di  cui  effetto  è  la  pas- 
sione,  che  ne  riceviamo.  Ora  noi  apprendiamo  questa  passione,  e 
non  r  energia  in  se  stessa;  d'altra  parte  F  energia  è  l'essenza 
del  corpo.  Dunque  Y  essenza  del  corpo  è  ignota  ed  inescogîtahile. 
«  La  forza  corporea,  che  risponde  ail'  essenza  de'  corpi ,  agisce 
u  in  noi;  dunque  la  percepiamo,  corne  sussistente *.  »  Queste 
parole  sono  meno  chiare  e  précise  délie  precedenti.  Che  cos*  è 
questa  essenza  dei  corpi,  a  cui  risponde  la  forza  corporea?  lo 
conghietturo  che  qui  per  essenza  s' intenda  Y  azione  del  corpo 
esterno  su  di  noi,  in  quanto  si  termina  in  noi,  cioé  nel  nostro 
sentimento,  e  vi  produce  una  certa  impressione ,  che  assodandosi 
air  idea  delF  ente,  forma  ciô  che  Y  autore  chiama  essenza  specifica 
délia  cosa  ;  e  che  la  forza  corporea  sia  Y  azione  e  1*  energia  con- 
siderata  in  se  stessa.  Questa  spiegazione  è  conforme  ad  altri 
luoghi  deir  Âutore.  Corne  dove  defînisce  la  sostanza  :  u  La  sos- 
«  tanza  ë  Y  atto ,  onde  sussiste  l'essenza  délia  cosa  '.  »  E  altrove  : 
«(  Sostanza  ë  qudla  energia  per  la  quak  gli  esseri  attualmenU  em- 
«(  UmOy  o  sia  qudla  energia  clie  coetituisce  la  loro  aUuale  esûte/ua.... 
»  In  questo  concetto  noi  possiamo  notare  primieramente  due 
<c  idée ,  1*'  l' esistenza  attuale ,  o  sia  quella  energia  per  la  quale 
M  esiste  un  essere,  2"  e  l'essere  stesso  che  esiste  (  essenza  )^  » 
Ivi  r  energia  non  ë  più  Y  essenza ,  come  nei  passi  succitati ,  ma 
ciô  che  fa  sussistere  Y  essenza  ;  tuttavia  anche  qui  Y  essenza 
ë  inseparabile  dalla  energia,  e  non  puô  occorrere  in  effetto 
senza  di  essa.  Ora  che  cos'  ë  questa  energia ,  che  mette  in  atto 
r  essenza ,  la  cosa  possibile ,  se  non  la  susslstenza  délia  cosa ,  la 
qualë  seconde  11  dotto  Autore  ,  come  abbiam  veduto  tante  voUe, 


»iV.So^.,  lom.lI,p.  251. 

*  /6td. 

»  Ibid,,  p.  223,  225. 

*  ibid.,  tora.  II,  p.  157. 
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è  in  se  stessa  misteriosa  e  inescogitabile?  Ma  fra  la  sussistenza 
e  r  essenza  la  ragione  iimana  fa  una  equazione  ' ,  fondata  sulla 
loro  mnlitudine^,  e  in  questa  equazione  consiste  il  giudizîo, 
che  si  porta  sulla  sussistenza  dei  corpî  ;  di  che  sèguita ,  che  la 
forza  corporea  risponde  ail'  essenza  de'  corpi.  V*ha  dunque  ne' 
corpi  una  cosa  ignota  e  inescogitabile,  che  risponde  alla  loro 
essenza  razionale,  è  inseparabile  da  essa,  e  forma  coll'  ente 
idéale  il  principlo,  che  la  costituisce.  L' essenza  razlonale  è  il 
frutto  nato  dal  connubio  di  queste  due  cose,  cioè  delF  ente 
idéale  colla  forza  corporea  ,  délia  forma  colla  materia.  Ma  in  ta! 
caso  per  quai  divieto  questo  elemento  reale  e  inescogitabile  non 
si  potrà  chiamare  F  essenza  reale  deir  oggetto?  La  voce  non  ë 
ella  appropriatissima ,  per  le  ragioni  dianzi  discorse?  £  se  il  Ros- 
mini  è  costretto  ad  ammettere  la  cosa ,  perché  rifiuterà  egli  la 
voce? 

Mi  si  comporti  Tosservar  di  passata  che  la  dottrina  del  Ros- 
mini  anche  qui  ha  molta  convenienza  con  quella  dei  Peripatetici. 
Per  evitar  lunghezza ,  mi  contentera  di  citare  Y  opinion  di  Âris- 
totile ,  quai  viene  esposta  dal  profondo  ed  esatto  Ritter ,  che  mi 
pare  esprimere  molto  bene  la  mente  dello  Stagirita.  «  Tant  que 
«  quelque  chose  dans  la  matière  est  opposé  à  la  forme ,  quoique 
K  d'une  manière  relative,  il  doit  y  avoir  quelque  chose  d'inconnu. 
•i  C'est  pour  cela  que  Dieu  ne  pense  pas  tout  tel  qu'il  est,  mais 
«(  seulement  ce  qu*il  y  a  de  meilleur  et  de  plus  beau  ' ,  et  Tâme 
»  ne  peut  pas  connaître  parfaitement  le  sensible  tel  qu'il  est, 
•<  mais  elle  pense  seulement  les  formes  du  sensible;  car  la  pierre 

'  N.  Sag,,  tom.  III,  p.  107  seq. 

• /Wtf.,  p.  74,  not.  3,  p.  Hi-H9. 

'  Il  psicologismo  di  Aristotile,  frutto  dell*  cmanatismo,  c  qui  évidente.  Iddio 
per  lo  Stagirita  è  il  pensiero  del  pensiero,  e  quindi  è  inferiorc,  non  superiore  al 
sovnntelligibile.  La  sua  cognizione  supera  di  gradi ,  e  non  di  es«enza,  quella 
deiruomo.  E  infatti,  corne  mai  potrebbe  egli  intendere  la  materia  informe,  se 
non  r  ha  creata  ? 
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n*est  pas  dans  Tàme ,  mais  seulement  sa  forme.  La  matière  en 
soi  étant  infinie,  ne  peut  être  connue  ni  maintenant,  ni  jamais, 
car  elle  n*a  aucune  forme  ^  Aristote  trouve  donc  en  général 
dans  la  matière  qui  s'introduit  partout,  les  bornes  de  la  science, 
bornes  dont  il  ne  peut  sortir.  Les  êtres  particuliers  ne  nous 
sont  pas  connaissables  à  proportion  de  la  matière  qu'ils  com- 
prennent; ils  ne  sont  pas  intelligibles  quant  à  leur  différence, 
parce  qu'ils  ne  diffèrent  les  uns  des  autres  que  quant  au  corps 
et  quant  à  la  matière.  Dans  Platon  et  chez  les  Pythagoriciens, 
l'idée  du  sensible  et  du  matériel  était  unie  à  l'idée  de  l'infioi. 
Aristote,  pour  qui  l'infini  est  aussi  l'inconnaissable,  l'admet 
également  *.  On  voit  par  là  clairement  dans  quel  sens  relatif 
Aristote  pouvait  appeler  la  matière  un  non-être  ;  et  l'on  doit 
apercevoir  non  moins  clairement  aussi ,  comment  nous  avoQs 
été  conduits  à  l'une  des  plus  importantes  distinctions  de  sa 
doctrine ,  puisque  le  rapport  d'opposition  entre  la  faculté 
(ifwafiui)  et  la  réalité  [èvéç^tx)^  qui  constitue  l'idée  de  la  matière, 
est  employé  ici  &  la  solution  d'un  des  problèmes  les  plus  diffi- 
ciles. La  matière  n'est  pas  la  faculté ,  car  celle-ci  est  d'espèce 
opposée...  Elle  n'est  par  conséquent  pas  percevable,  suivant 
lui,  elle  est  en  général  même  inconnaissable  en  soi  ;  die  ne 
peut  être  connue  que  par  analc^ie,  puisque  nous  admettons 
que,  de  même  que  l'airain  devient  statue,  du  bois  un  banc, 
u  de  même  aussi  quelque  chose  de  premier  et  de  fondamental 
<c  doit  devenir  un  être ,  une  chose  déterminée  et  tout  ce  qui  est... 
<(  Si  donc  on  ne  peut  pas  tenir  à  l'opinion  que  la  matière  est 
<(  l'essence  absolue  des  choses  percevables ,  il  s'agit  maintenant 
<c  de  savoir  si  cette  essence  sera  cherchée  dans  la  forme...  Il  est 
»  clair...  que  pour  Aristote  la  forme  indique  ce  qui  est  en  réalité 
«t  quelque  chose,  tandis  que  la  matière  doit  exprimer  la  faculté 
«  générale  d'être  quelque  chose...  Quiconque  connaît  la  manière 

'  Ilht.  de  la  phil.,  loin.  lïl,  p.  167, 168. 
"/Wf/.,  p.  119. 
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!>  de  s^exprimer  d*Aristote...  ne  sera  donc  point  étonné  qu*...  il 
«  finisse  par  appeler  aussi  la  forme  la  substance,  on  ce  qui  est 
«  quelque  chose  et  Fîdée  d'une  chose,  parce  que  Fétre  est  exprimé 
«  dans  l'idée  ^  »  Fra  questa  dottrîna  e  quella  del  Rosmini  vl  sono 
alcune  differenze  important!,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  di- 
chiarare.  Il  principale  divario  in  ciô  consiste,  che  Âristotile 
semhra  ripoire  nella  forma  la  concretezza  e  V  energia ,  che  il 
Rosmini  coUoca  nella  materia,  e  dare  ail'  incontro  alla  materia 
qnella  généralité  e  potenzialità ,  che  il  nostro  Italiano  coUoca 
nella  forma.. Per  questà  parte  potrebbe  parère  che  la  difFerenza 
si  riduca  a  nno  scambio  di  nomi^  anzt  che  ad  altro ,  e  che  i  voca- 
boli  di  materia  e  di  forma  siano  presî  a  rovescio  dai  due  filosofi. 
Tuttavia  essi  convengono  insieme  nel  considerare  la  forma,  come 
il  solo  elemento  intelligibile  degli  oggetti.  Che  se  dissentono  nelle 
altre  proprietà  assegnate  alla  forma  e  alla  materia ,  la  cagione  di 
de  si  dee  cercare  nei  principii  dei  due  sîstemi.  Aristotile  ammette 
nn  solo  Primo,  cioè  un  Primo  filosofico;  il  quale  per  lui  è 
r  Assoluto  nel  senso  degli  emanatisti ,  forma  e  materia  nello 
stesso  tempo  ^  Ente  ed  esistente,  intelligibile  e  sovrintelligibile. 
AU'  incontro  pel  Rosmini  il  Primo  psicologico  é  distinto  dalP 
ontologico  :  questo  é  l' Ente  schietto  e  assoluto ,  nel  senso  dei 
Cristianî ,  conoscibile  a  parer  suo  pel  solo  raziocinio  :  qnello  è 
l'ente  idéale,  iniziale,  possibile,  comunissîmo.  Quindi  é,  che 
nel  sistema  di  Aristotile  la  concretezza  dee  aver  la  sua  radîce 
nella  forma  ;  laddove  in  quello  del  Rosmini ,  i  due  Primi  essendo 
distinti ,  e  il  primo  psicologico  non  contenendo  nulla  di  con- 
creto,  forza  è,  per  evitare  il  nullismo,  il  supplire  a  questo  difetto 
colla  materia ,  e  porre  la  radice  délia  realtà  corporea  nell'  ele- 
mento inintelligibile.  Ma  i  due  filosofi  concorrono  insieme  nel 
considerar  la  forma,  come  l'essenza  razionale  délie  cose,  e  nell' 
associarvi  nn  elemento  inescogitabile,  senza  il  quale  l'essenza 
non  potrebbe  soggiacere  alla  nostra  cognizione. 

'  Uist.  delaphil.,  tom.  III,  p.  109-113. 
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Credo  che  queste  poche  considerazioni  bastino  per  giustiG- 
care  la  nostra  glossologia,    e  legittîmare  Tampiezza,  in   oui 
pigliamo  il  vocabolo  essenza.  Ma  non  sarebbe  forse  meglîo  dare 
il  nome  di  stusistenza  a  ciô  che  noi  chiamiamo  essenxa  reak,  e 
seguîre  il  consiglio  del  Rosmini  ^  ?  lo  noto  in  prima  che  la  Yoee 
sussistenza  è  assai  equivoca,  e  che  Fuso  più  fréquente  délie 
scuole  la  fa  sinonima  di  personalitày  e  non  di  esùtenza^  corne 
suole  il  Rosmini.  In  secondo  luogo,  questo  vocabolo,  signifi- 
cando  nel  lessîco  del  Rosmini,  la  realtà  e  l'esistenza,  è  più 
generico  assai  di  quello  di  essenza  reale,  che  esprime  solo  la 
parte  inescogitabile  e  fondamentale  délie  cose ,  che  sono  od  esis- 
tono.  In  terzo  luogo ,  se  pigliassimo  la  voce  susriHenza  per  sino- 
nima di  essenza  reaUy  non  saremmo  intesi  da  nessuno.  E  chi 
oserebbe  dire ,  verbigrazia ,  che  1*  uomo  non  pu&  conoscere  la 
sussistenza  dei  corpi,  degli  spiriti ,  di  Dio?  Al  contrario  chi 
afferma  non  potersi  conoscere  la  essenza  reale  délie  cose,  é 
inteso  da  tutti,  e  la  sua  proposizione  non  pu6  essere  empia- 
mente  o  stranamente  interpretata.  Anzi  non  è  pur  necessario  di 
aggiunger  sempre  alla  voce  essenza  V  epiteto  di  reale  ;  perche , 
se  bene  si  esprima  altresi  per  essa  V  essenza  razionale ,  questa 
non  è  la  prima  idea,  che  occorre  allô  spirito,  nelF  intendere  tal 
parola.  11  che  è  affatto  ragionevole;  perché  il  vocabolo  essenza 
in  quanto  si  distingue  da  quello  di  ente  e  gli  si  contrappone, 
présenta  subito  alla  mente  di  chi  ode  una  idea  diversa,  and 
opposta;  e  siccome  per  ente  ordinariamente  s' intende  il  cono- 
scibile,  l' essenza  viene  naturalmente  ad  esprimere  il  sovrintelli- 
gibile.  E  perciô  noi  affermammo  contro  il  parère  del  Rosmini 
che  il  senso  da  noi  dato  alla  voce  essenzay  non  solo  è  legittîmo, 
ma  più  legittimo  ancora  di  quello,  che  le  è  da  lui  attribuito; 
benchè  questo  secondo  senso  non  si  voglia  da  noi  esdudere 
ogni  qualvolta  non  vi  ha  rischio  di  oscurità  o  di  ambiguitâ  nel 
discorso. 

"  //  Rinnov.  délia  fiios.  del  Mam.  esam.,  p.  559,  561. 
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ROTA  3. 


Moite  tracée  del  sovrintelligîbile  si  trovano  nei  sistemi  deglî 
antichi.  Platone  e  Aristotile  considerano  la  materia  prima ,  corne 
inconoscibile.  L'idea  o  forma  sono,  a  senno  loro,  i  soli  oggetti  délia 
cognizione.  Ora ,  che  cos'  è  la  materia  cosi  considerata ,  se  non 
Fessenza  impenetrabile  de!  corpi?  In  altrî  luoghi  Platone  accenna 
âir  incomprensibilità  di  Dio,  cioè  delF  Essenza  assoluta. 

I  nuovi  Platonici  vollero  penetrare  il  sovrintelligîbile,  onde 
âveano  il  presentimento,  e  in  ciô  consiste  uno  dei  vizi  princîpali 
del  loro  sistema,  nato  dal  panteismo  che  professavano  :  ma  si 
dovettero  ben  tosto  accorgere  délia  vanità  dei  loro  sforzi.  Perciô 
Damascio,  T  ultime  nome  illustre,  in  cui  fini  la  loro  scuola,  con- 
fessô  espressamente  Y  incomprensibilità  e  Tineffabilità  delL'  Ente, 
e  introdusse  una  nuova  spezie  di  scetticismo.  Per  t^l  modo  la 
filosofia  eterodossa  dell'  antichità,  essenzialmente  panteistica, 
corne  le  eresie  di  ogni  tempo,  avendo  confuse  il  sovrintelligibile 
coir  intelligibile,  fu  in  fine  costretta  a  negare  esso  întelligibile, 
e  compië  con  un  suicidio  il  corso  délie  proprie  vicende. 

L' idea  del  sovrintelligibile  fu  certo  suggerita  agli  Alessandrini 
dalla  tradizione  religiosa  e  scientifica  del  gentilesimo.  Ma  il  grade 
segnalato ,  ch'  essa  occupa  nel  loro  sistema ,  si  dee  probabilmentc 
attribuire  aile  influenze  deir  Evangelio  ;  il  quale,  avendo  solen- 
nemente  predicata  la  realtà  del  sovrintelligibile,  e  accompagnando 
la  rivelazione  di  esso  col  testimonio  délia  sua  incomprensibi- 
lità ,  dovefte  eccitare  un  doppio  desiderio  ne'  suoi  antagonisti , 
e  neglî  eredî  del  paganesimo.  L' uno  di  pareggiarlo,  approprian- 
dosi  la  notizia  delF  inescogltabile  ;  l'altro  di  vincerlo ,  penetrando 
e  sviscerando  quel  verî ,  che  la  nuova  fede  promulgava  come  su- 
periori  a  ogni  umano  discorso. 

IV.  11 
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I  moderni  razionalisti  di  Germania ,  avendo  dismesso  il  Gris* 
Uanesimo,  corne  dottrina  rivelata,  si  trovarono  in  una  condizione 
conforme  a  quella  degli  Âlessandrinî  ;  donde  nasce  Panalogiadel 
loro  sistemi.  Gli  uni  vogliono  simboleggiare  il  dogma  crîstiano, 
corne  gli  altrî  le  dottrine  gentilesche,  ed  a  tal  effetto  si  val- 
gono  parimente  del  panteismo.  Il  quale  è  per  vero  non  evita- 
bile  in  ogni  sistema,  che  aspiri  ad  intendere  il  sovrintelligibile. 
Ogni  induazione  è  misteriosa,  a  causa  délia  incomprensibilità  délie 
essenze.  La  dualità  dell'  Ente  e  delF  esistente  è  oscunssima, 
in  quanto  si  fonda  nell*  atto  creativo ,  il  quale  ë  tanto  più  im- 
penetrabile,  che  ad  intenderlo  bisognerebfoe  conoscere  rintiiDa 
natura  dei  due  termini ,  che  lo  compongono.  11  panteismo  ta- 
glia  il  nodo,  in  vece  di  sciogUerlo,  e  nega  la  dualité  stessa, 
0  per  dir  meglio  si  sforza  di  negarla ,  ma  indarno ,  non  po- 
tendo  tor  via  le  apparenze,  almeno  corne  apparence  ;  onde,  per 
usare  un  vulgato  proverbio,  non  salva  la  capra,  ne  1  ca- 
voli. 

ROTA  4. 


La  relazlone  del  sovrannaturale  verso  la  natura  è  idenlica  a 
quella  deir  Ente  verso  le  esislenze. 

11  nesso  tra  V  Ente  e  le  esistenze  è  la  creazione. 

11  sovrannaturale  consiste  adunque  radicalmente  neir  aUo 
creativo. 

Ora  r  atto  creativo ,  essendo  sovrannaturale ,  è  puref  sovrintel- 
ligibile. 

L' incomprensibilità  dell'  atto  creativo  dériva  da  quella  de'  suoi 
due  termini. 
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11  sovrannftturale ,  essendo  un'  attinenza  dell'  essenza  divina 
coo  qnella  délie  cose  create ,  è  un  moto  dal  primo  al  terzo  mem- 
bro  délia  formola.  Il  suo  termine  a  quo  é  V  essenza  dell'  Ente,  e  il 
suo  termine  ad  quem  V  essenza  dell'  esistente.  In  questa  doppia 
relazione  consiste  la  somma  oscurità  dell'  atto  créative. 

La  creazlone  è  nello  stesso  tempo  il  mistero  più  oscuro  e  il 
fatto  più  évidente.  È  il  mistero  più  oscuro ,  in  quanto  risulta  da 
due  sovrintelligibiii ,  l' uno  assoluto ,  F  altro  relative ,  cioè  dall* 
essenza  dell'  Ente  e  dall'  essenza  délie  esistenze.  È  il  fatto  più 
évidente,  in  quanto  si  fonda  su  due  intelligibili ,  cioè  sull'  Intel- 
ligibile  assoluto ,  e  suU'  intelligibile  relative ,  che  ne  riverbera ,  e 
la  cui  derivazione  costituisce  appunto  1'  atto  créative.  Insomma 
ella  contiene  nel  loro  più  alto  grade  il  sovrîntelligibile  e  V  intelli- 
gibile, che  sono  i  due  aspetti  universali  délie  cose,  e  i  due  poli 
dello  spirito  umano. 

Le  idée  di  natura  e  di  sovrannaturale  si  collegano  del  pari 
con  quella  di  creazione.  Ma  la  natura  riguarda  la  creazione, 
corne  fatto;  il  sovrannaturale,  come  mistero.  La  natura  si  con- 
nette  adunque  coll'  intelligibile,  e  il  sovrannaturale  col  sovrintel- 
ligibile. 

Il  sovrannaturale,  cosi  inteso,  è  generico ,  e  la  ragione  non  pu6 
andare  più  oltre.  Ma  la  rlvelazione  ci  fa  anche  conoscere  il  so- 
vrannaturale specifico.  La  rivelazione  effettua,  riguardo  al  sovran- 
naturale generico  datoci  dalla  ragione ,  ciô  che  si  fk  dalla  osserva- 
zione  sensata  e  dalla  esperienza ,  rispetto  alla  notizia  generica 
di  natura  :  lo  specifica  e  lo  concretizza. 

Quando  il  sovrannaturale  specifico  è  falso,  esso  diventa  contran- 
naturale.  Tal  è  queUo  délie  false  religioni.  11  contrannaturale 
si  oppone  al  sovrannaturale,  come  l'assurdo  al  sovrîntelli- 
gibile. 

11. 


Digitized  by  VjOOQIC 


164  NOTE. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelUglbiie  genericl  d  sono  som- 
ministrati  dalla  ragione;  il  sovrannaturale  e  il  sovrintelligibUe 
specifici ,  dalla  rivelazione  e  dalla  storia  ;  il  contrannaturale  e 
r  assurdo ,  dalla  fantasia  e  dal  senso  abusato. 

Il  sovrannaturale  e  il  sovrintelUglbiie  sincero  del  Gristianesimo 
riverberano  e  si  riproducono  in  un  certo  modo  fra  gli  aomini, 
nel  doppio  giro  dei  fatti  e  délie  idée.  Lo  stesso  accade  al  con- 
trannaturale e  air  assurdo  délie  false  rellgioni.  Gosi ,  verbigrazia, 
r  ascétisme  cristiano  è  sopra,  il  gentilesco  contre  lo  natura  :  la 
fede  cristiana  è  sopra ,  la  superstizione  paganica  contre  la  ra- 
gione. Quindi  la  diversa  e  opposta  influenza  délie  credenze  e 
pratiche  cristiane  e  gentilesche  nella  civiltà  e  nella  scienza  degli 
uomini. 

ROTA  5. 

Il  sovrannaturale  délia  religione  concerne  prindpalmente  il 
principio  e  il  fine  del  ciclo  rivelato,  cioè  la  Genesi  e  l' Apocalissi. 
£  si  awerta ,  che  se  Y  Evangelio  è  chiamato  pienezza  o  mezzo 
dei  tempi,  ci6  succède  solo  rispetto  a  noi,  e  aile  età  finora 
trascorse;  ma  per  coloro,  che  questo  tempo  chiameranno  aniicOy 
r  Evangelio,  che  è  la  Genesi  cristiana,  o  sia  il  rinnovamento 
délia  Genesi  primitiva,  spetta  ai  primordi  del  génère  umano. 
Pare  adunque ,  che  seconde  il  disegno  dell'  ordine  sovrannatu- 
rale, i  sensibili  religiosi  siano  specialmente  propri  del  princi- 
pio e  dell'  esitù,  e  appartengano  ail'  epoca  di  formazione  e  ail' 
epoca  dî  risoluzione  del  sistema  morale  del  monde.  Di  che  sé- 
guita  che  il  corso  dell'  ordine  sovrannaturale  non  è  uniforme 
e  monotone,  ma  varie  e  moltiforme ,  e  gli  eventi  non  vi  si  rin- 
novellano  sullo  stesso  piede,  ma  variano,  e  si  distinguoao  in 
diverse  epoche  ;  come  succède  nella  natura  ;  dove  la  vita  dinamica 
diversifica  i  fenomeni ,  spedalmente  nel  cominciamento  e  nel 
termine  del  corso  mondiale,  e  dà  luogo  a  due  periodi ,  a  cui  ris- 
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pondono  i  cataclismi  délia  scienza  e  délia  storla,  e  le  epirosi 
dell*  ipotetica  e  délie  tradizîoni.  Il  sensismo ,  che  domina  uni- 
versalmente  al  di  d'oggi  in  tutti  i  rami  dello  scîbile,  e  che 
per  essenza  giudica  del  passato  e  delF  awenire  dal  présente,  fa 
che  molti  seîenziati,  i  quali  costretti  dal  vero,  ammettono  pure 
una  epoca  straordinaria  e  cosmogonîca,  si  ridono  poi  del  dllu- 
vio  di  Noè,  délia  longerità  dei  patriarchi,  dei  giganti,  délia  for- 
mazion  délie  razze  uscenti  da  un  solo  ceppo,  e  via  discorrendo, 
benchè  questi  eventi  non  dissentano  per  alcun  verso  dalla  natura 
dei  tempi  primitivi ,  a  cui  appartengono. 

ROTA  6. 

II  Cristianesimo  contiene  due  specie  di  eventi  sovrannaturali  ; 
i  primi  passe^^eri ,  e  i  secondi  continui.  Gli  eventi  passeggieri 
sono  passati  o  futuri  :  gli  uni  appartengono  al  principio,  e  gli 
altri  al  fine  del  ciclo  rivelato;  gli  uni  si  conoscono  colla  sto- 
ria,  gli  altri  colla  profezia.  Gli  eventi  continui  sono  due,  la 
grazia  ne*  suoi  vari  ordini,  e  il  sacrificio  eucaristico.  U  sovran- 
naturale  passeggiero  è  sensibile,  e  costituisce  una  prova  o  sia  un 
segùo  di  credibilità  délie  cose  rivelate  :  il  sovrannaturale  continuo 
è  sovrasensibile ,  e  forma  un  dogma  da  credersi.  Cosl  per  una 
mirabile  economia  il  sovrannaturale  manifeste  del  Cristianesimo  è 
una  dimostrazione  del  sovrannaturale  velato  e  recondito. 

Il  concetto  del  sovrannaturale,  per  questo  doppio  rispetto, 
oltre  la  sua  intrinseca  importanza,  giova  assaissimo  alla  scienza, 
e  sovrattutto  aUa  filosofia,  coll'  impedire  che  la  certezza  fisica 
si  scambi  colla  metafisica ,  e  il  monde  s' immedesimi  con  Dio. 
Chi  n^a  la  possibilità  deli'  intervento  straordinario  di  Dio  nel 
fenomeni  naturali  e  nelle  cose  umane,  è  di  nécessita  sensista, 
ateo,  o  panteista,  ancorchè  non  sappia  di  essere,  e  protesti  di  non 
saperlo. 
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HOTA  7. 


Ecco  le  parole  del  sig.  Guizot,  dove  parla  dei  cattolici  e  dei 
protestant!  :  «  Qu'ils  écartent  la  controverse;  qu'ils  s'occupent 
<(  peu  l'un  de  l'autre,  et  beaucoup  d'eux-mêmes  et  de  leur  tâche; 
«  le  catholicisme  et  le  protestantisme  vivront  en  paix,  non-seu- 
K  lement  avec  la  société  nouvelle ,  mais  entre  eux.  Je  sais  que 
u  cette  paix  ne  sera  point  l'unité  spirituelle....  L'unité  spiritueUe, 
«  belle  en  soi,  est  chimérique  en  ce  monde,  et  de  chimérique 
«  devient  aisément  tyrannique.  Êtres  finis  et  libres,  c'est-à-dire 
«c  incomplets  et  faillibles,  l'iinité  nous  échappe,  et  nous  lui  écbap- 
u  pons  incessamment.  L'harmonie  dans  la  liberté ,  c'est  la  seule 
«  unité  à  laquelle  ici-bas  les  hommes  puissent  prétendre  ^  » 

Poco  innanzi  cgli  avea  fatte  le  parti  del  cattolicismo  e  dei 
protestantisme ,  seeondo  la  varia  tempra  degli  spiriti  ^,  disco^ 
rendone ,  come  se  si  trattasse  di  due  cibi  egualmente  bnoni  e 
salutiferi,  fra'  quai!  cîascuno  puô  scegliere,  acconciamente  al  sua 
stomaco  e  al  suo  gusto.  In  un  allro  articolo  egli  fa  pure  da  savio 
eclettico  l'elogio  dei  cattolici  e  dei  Protestanti,  parlando  co>i 
^  degli  ultimi  :  «  La  foi  chrétienne ,  la  foi  réelle  et  profonde  aux 
«  dogmes  constîtiit'Âfs  du  Christianisme,  tels  qu'ils  ont  été  com- 
«  pris  et  enseignés  au  îvi"  siècle  par  les  fondateurs  dii  protestan- 
«  tisme,  renaît  parmi  les  Wotestanls  ;  et  elle  renaît  accompagnéf 
.(  de  cette  liberté,  de  cet  è^men  assidu,  qui  altèrent  Tunilé. 
u  mais  entretiennent  la  vitaliteV;eligieuse,  qui  se  préoccupent  peu 
«  du  gouvernement  des  esprits,  mais  beaucoup  de  la  vie  intime 
«  des  âmes  '.  » 

Certo,  che  questi  soli  testi  basterebbero^^^slabilire  la  noslra 

^  Revue  fraMaise,  tom.  Vil,  p.  212. 
«  Ibid.,  p.  210. 
»/6irf.;tom.  V,p.21. 
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sentenza,  e  a  provare  che  nelle  cose  di  religione  il  sig.  Guizot  non 

è  sempre  sollecito  di  mostrarsl  più  grave,  o  vogliam  dire  più  ambi- 

zioso,  del  soo  secolo.  Ma  le  sue  Letture  suUa  storia  ne  porgono  altre 

prove.  Imperocché  l' autore  ci  si  mostra  spesso  ossequente  aile 

preoccupazioni  dei  tempi,  e  si  lascia  talvolta  governare  dalla  moda. 

Co6l ,  per  cagion  di  esempio ,  l' eclettisimo  è  oggi  in  favore;  e  il 

sig.  Guizot  è  ecletUco.  Lo  è  in  filosofia ,  in  politica ,  e  perfino  in 

religione;  corne  si  puô  vedere  dal  passo  segnente,  dove  discorrendo 

dei  sistemi  più  opposti  intorno  alla  natura  délia  società  eccle- 

siastica,  e  noverandone  i  principalî,  dalla  gerarchia  cattolica  fino 

airanarchia  degl' Indipendenti  e  dei  quacqueri,  cosi  conchîude  : 

tt  Non-seulement  tous  les  systèmes  ont  été  réalisés,  mais  ils  ont 

u  tous  prétendu  à  la  légitimité  historique  aussi  bien  qu*à  la  légi- 

«(  timité  rationnelle  ;  ils  ont  tous  reporté  leur  origine  aux  pre- 

u  miers  temps  de  l'Église  chrétienne  ;  ils  ont  tous  revendiqué  des 

u  faits  anciens,  comme  fondement  et  justification.  Messieurs,  ni 

n  les  uns  ni  les  autres  n'ont  eu  complètement  tort  :  on  trouve, 

«c  dans  les  premiers  siècles  de  l'Église,  des  faits  auxquels  ils 

<(  peuvent  tous  se  rattacher.  Ce  n'est  pas  à  dire  qu'ils  soient  tous 

«  également  vrais  rationnellement,  également  fondés  historique- 

«  ment,  ni  qu'ils   représentent  une  série  d'états  divers,  par 

u  lesquels  l'Église  ait  passé  tour  à  tour  ^  Mais  il  y  a  dans  chacun 

*  de  ces  systèmes,  une  part  plus  ou  moins  grande  de  vérité 

«  morale,  de  réalité  historique.  Us  ont  tous  joué  un  rôle  ^,  occupé 

^  Questî  palliativi  non  rimuovono  Passurdità  di  tal  sentenza  ;  giacchè  il  divario, 
che  corre,  seconde  il  sig.  Guizot,  da  un  sistema  agli  altri,  dalla  dottrina  dei 
cattolici  a  quella  degli  eretici,  è  solo  dal  più  al  meno  ;  è  un  divario  di  gradi,  e  non 
di  essenza.  E  cosl  dee  essere  al  parer  degli  eclettici,  che  non  sapendo  levarsi  ai 
principii  nelle  loro  dottrine,  giudicano  i  sistemi  alla  spezzata,  e  non  gli  afferrano 
nella  unilà  loro. 

*  Ecco  al  di  d*  oggi  V  importanza  del  tutto.  Chiunque  sappia /ot4«r  un  rôle  è  per 
questo  solo  giustificato,  perché  il  buon  successo  legittima  ogni  cosa.La  vita  umana 
è  una  commedia,  i  cui  onori  si  riportano  da  chi  sa  finre  meglio  la  sua  parte;  ne 
rileva  ch*egli  rappresenti  la  persona  di  un  tristç  o  quella  di  un  galantuomo. 
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«<  une  place  dans  Thistoire  de  la  société  religieuse  moderne;  ils 
»  ont  tous,  à  des  degrés  inégaux,  concouru  au  travail  de  sa  for- 
te mation  ^  »  Il  razionalismo  régna  universalmente  ;  e  il  sîg.  Goi- 
zot,  benchè  non  si  dlchiari  razionalista,  mostra  per6  di  essere,  al 
modo,  con  cui  tratta  i  misteri  cristiani  '.  Il  psicologismo  è  oggimai 
il  solo  metodo  usato  in  filosofia;  e  il  sig.  Guizot  è  psicologista,  e 
crede  di  potere,  procedendo  ail'  analiUca  solamente,  dare  alla  nuH 
raie  una  base  inconcussa  :  »  Pour  ceux  d'entre  vous  qui  ont  fait  des 
»  études  philosophiques  un  peu  étendues,  il  est,  je  crois,  évident 
»  aujourd'hui  que  la  morale  existe  indépendamment  d^  idées 
•(  religieuses  :  que  la  distinction  du  bien  et  du  mal  moral,  Tobli- 
<(  gation  de  fuir  le  mal,  de  faire  le  bien,  sont  des  lois  que  Thomme 
X  reconnaît  dans  sa  propre  nature  aussi  bien  que  les  lois  de  la 
«i  logique ,  et  qui  ont  en  lui  leur  principe ,  comme  dans  sa  vie 
<(  actuelle  leur  application  '.  »  Ha  la  dote,  per  cui  il  célèbre  scrit- 


'  Hist.  de  la  civil,  en  France,  leçon  3. 

*  Ihid.y  leçon  5. 

'  Histoire  de  la  civilisation  en  Europe,  leçon  ^,  Il  tuono  magistrale  di  quesle 
parole  mi  pare  attissimo  a  far  conoscere  il  nerbo  délia  filosofia  moderna.  Una 
opinione  radicalmente  falsa,  e  distruUiva  di  ogni  morale  e  di  ogni  rdigiooe, 
ci  vicn  chiamata  évidente  a  senno  |di  coloro ,  qui  ont  fait  des  études  p/àUm- 
phiques  un  peu  étendues,  quando  essa  non  puo  esser  plausibile,  se  non  a  dû 
ha  fatto  degli  studi  al  tutto  superficiali ,  o  muove  da  principii  falsi.  Uoa  sola 
considerazione  basta  ad  annuUare  cotai  sistema  ;  ed  è,  che  la  morale  è  assoloU,  e 
che  r  assoiuto  non  pu6  essere  fondato  sul  relativo,  ma  solamente  suir  Âssoloto. 
Egli  è  vero  che  il  sig.  Guizot  soggiunge  :  u  Ces  faits  constates,  la  morale  rendue 
«  à  son  indépendance,  »  (La  morale  indipendente?  Quando  V  essenza  délia  monle 
consistii  nelia  dipendenza?  Colui  che  chiamasse  V  astronomia  o  la  meccaniea  iodi- 
pendenti  dalla  materna tica,  parlerebbe  più  assurdamente?)  u  une  question  s'éière 
u  dans  Tesprit  humain  :  d^où  vient  la  morale?  où  mène-t-elle?  Cette  obligatioo 
u  de  faire  le  bien,  qui  subsiste  par  elle-même,  est-elle  un  fait  isolé,  sans  auteur, 
tt  sans  but?  Ne  cache-t-elle  pas ,  ou  plutôt  ne  révèle-t-€lle  pas  à  rhommc  une 
u  origine,  une  destinée,  qui  dépasse  ce  monde?  Question  spontanée,  inévitable, 
u  et  par  laquelle  la  morale,  à  son  tour,  mène  Thomme  à  la  porte  de  la  religion,  et 
u  lui  ouvre  une  sphère  dont  il  ne  Ta  point  empruntée.  »  Ma  questa  aggiaola 
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tore  si  mostra  più  ossequente  verso  V  età,  che  corre,  è  la  legge- 
rezza,  con  cui  favella  délia  storia  religiosa;  intomo  alla  quale 
egli  dimentica  spesso  la  gravita  da  lui  recata  negli  altri  soggettî 
di  erudlzione.  Ne  all^herô  un  solo  esempio.  «  Dans  les  premiers 
K  temps,  tout  à  fait  ^  dans  les  premiers  temps,  la  société  chré- 
H  tienne  se  présente  comme  une  pure  association  de  croyances  et 
«  de  sentiments  communs  ;  les  premiers  chrétiens  se  réunissent 
•(  pour  jouir  ensemble  des  mêmes  émotions,  des  mêmes  convie- 
M  tions  religieuses.  On  n'y  trouve  aucun  système  de  doctrine 
>:  arrêté,  aucun  ensemble  dérègles,  de  discipline,  aucun  corps 
a  de  magistrats.  Sans  doute  il  n'existe  pas  de  société,  quelque 
»  naissante,  quelque  faiblement  constituée  qu'elle  soit,  il  n'en 
«  existe  aucune,  où  ne  se  rencontre  un  pouvoir  moral  qui  l'anime 
«  et  la  dirige.  11  y  avait  dans  les  diverses  congrégations  chré- 
«  tiennes ,  des  hommes  qui  prêchaient ,  qui  enseignaient ,  qui 
•<  gouvernaient  moralement  la  congrégation;  mais  aucun  magistrat 
«  institué ,  aucune  discipline  ;  la  pure  association  dans  des 
u  croyances  et  des  sentiments  communs,  c'est  l'état  primitif  de 

della  religione ,  non  rimedia  meglio  al  disordine  che  V  indus^ria  di  un  architetlo, 
il  quale  dopo  aver  fabbricata  una  casa  sulla  mobile  arena,  per  rassodarla ,  facesse 
pianlare  la  pietra  fondamentale  sul  comignolo  déir  edifizio.  Chi  appoggia  la  mo" 
raie  ail*  uomo,  e  la  religione  alla  morale,  le  mena  entrambe  a  distnizione. 

Fabato  i)oi  il  principio  della  morale  e  della  religione,  la  politica  dee  necessar 
riamente  mancar  di  base,  giacchè  la  sovranità  non  puo  consistere  meglio  delP 
imperativo,  senza  un  fondamento  assoluto,  e  quindi  senza  una  investitura  este- 
riore,  che  di  mano  in  mano  risalga  fino  a  Dio.  Il  sig.  Guizot  non  dice  una  parola 
di  questo  principio  divino,  e  colloca  la  legittimità  dei  governi,  e  il  criterio  per 
conoscerla,  nella  capacità  sola  {Ibid.)  ;  sentenza  distruttiva  di  ogui  ordine  sociale, 
e  non  meno  funesta  aile  repubbliche,  che  aile  monarchie  e  ad  ogni  governo.  La 
capacità  è  certo  necessaria  a  formare  la  perfetta  legittimità  politica  ;  ma  soia  non 
basta  a  costituirla.  Criedo  di  averlo  provato. 

*  Questo  tout  à  fait  è  uno  di  quei  pannicelli  caldi,  che  non  riescono  di  alcun 
giovamento;  giacchè,  se  mi  si  puo  assegnare  un  solo  giorno  delF  era  cristiana  da 
Cristofino  ad  oggi,  in  cui  il  fatto,  onde  si  parla,  abbia  avuto  luogO;  iovoglio 
tacere  in  eterno. 
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u  la  société  chrétienne  ^.  >»  lo  non  allegherè  contro  queste  strane 
sentenze  F  elezione  degli  Apostoli  fatta  da  Cristo  ',  né  il  potere 
loro  conferito  di  battezzare  e  d'insegnare,  di  legare  e  di  scio- 
gliere  ',  né  il  primate  conceduto  a  Pietro  ',  ne  1*  elezione  canoniea 
di  Mattia  ^,  né  Y  instituzione  dei  diaconi  ^,  né  il  concilie  di  Géra- 
salemme  ^,  né  alcuno  degli  altri  fatti,  onde  son  pieni  gli  Âtti 
apostolici,  e  che  ci  mostrano  la  Ghiesa  organata  a  unità,  sotto 
un  reggimento  regolare ,  stabile  e  divine ,  fin  da'  suoi  primi 
principii.  Non  entrerô,  dico,  nella  esposizione  di  questi  fatti, 
perché  il  sig.  Guizot  medesimo  mi  risparmia  questa  fatica,  cosi 
scrivendo  in  un  altro  luogo  :  u  n  est  incontestable  que  les  premiers 
<(  fondateurs  on  pour  mieux  dire  les  premiers  instruments  de  la 
<(  fondation  du  Christianisme,  les  apétres,  se  regardaient  comme 
«(  investis  d'une  mission  spéciale,  reçue  d'en  haut  ^,  et  à  leur  tour 
«  transmettaient  à  leurs  disciples,  par  l'imposition  des  mains  ou 
«c  sous  toute  autre  forme,  le  droit  d'enseigner  et  de  prêcher. 
ic  L'ordination  est  un  fait  primitif  dans  l'Église  chrétienne.  De  là 
«{  un  ordre  de  prêtres,  un  clergé  distinct,  permanent,  investi  de 
u  fonctions  et  de  droits  particuliers  ^.  »  Bisogna  confessare,  che 
se  r  eclettismo  giova  a'  suoi  partigiani,  procacciando  loro  il  pia- 
cere  di  accozzare  insieme  le  opinioni  più  disparate,  non  è  men 
profittevole  a'  suoi  nemiei,  agevolando  la  controversla,  e  sommi- 

*  Hùt,  de  la  civil,  en  Europe,  leçon  2. 

*  Matth.  X,  i  seq.  Marc.  VI,  7  seq.  Luc.  VI,  13  seq. 
>  Matth.  XVIII,  18, 19, 20  ;  XXVIIl,  19, 20. 

*  Matth.  XVI,  17, 18, 19.  loh.  XXI,  15, 16,  17. 
»  Act.  1, 18-26. 

«  Act.  VI,  1-6. 

7  Act.  XV,  1-31. 

s  Si  noti,  corne  I*  Autore  si  guarda  dall*  affermarc  o  dal  negare  che  gli  apostoli 
fossero  in  effetto  investiti  di  un  potere  divine;  ma  si  contenta  di  asserire  cbc  cre- 
devano  di  essere  :  se  regardaient  comme  investis,  Con  questa  prudente  riservs  gli 
eclettici  si  confidano  di  poter  soddisfare  a  tutto  il  mondo;  il  che  è  rimportanza  (kl 
loro  sistema. 

*  HisL  de  la  civil,  en  France,  leçon  3. 
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nistrando  loro  il  destro  di  conqniderlo  colle  sue  proprie  arini. 

Iflfatti  nel  nostro  caso  noi  non  abbiamo  da  far  altro,  che  contrap- 

porre  0  sig.  Guizot  a  se  medesimo,  e  combattere  lo  storico  délia 

civiltâ  in  Europa  collo  storico  délia  civiltà  in  Francia.  V  uno  dice 

che  net  primi  tempi  délia  società  crMana  non  si  trova  «  aucun 

K  système  de  doctrine  arrêté,  aucun  ensemble  de  règles,  de  disci- 

«  pllne,  aucun  corps  de  magistrats.  »  L' altro  afferma  che  in 

quei  medesimi  tempi  c'  erano  gli  apostoli,  i  quali  «  se  regardaient 

u  comme  investis  d'une  mission  spéciale ,  reçue  d'en  haut ,  et  à 

<t  leur  tour  transmettaient  à  leurs  disciples ,  par  Fimposition  des 

K  mains  ou  sous  toute  autre  forme,  le  droit  d'enseigner  et  de 

«  prêcher  *.  »  L' uno  dice  che  il  solo  potere  anima  tore  e  gover- 

natore  della  Chiesa  primitiva  era  un  potere  morale,  che  non  avea 

nuila  di  fisso,  di  regolare,  di  stabile;  l' altro  ci  assicura  che 

tf  l'ordination  est  un  fait  primitif  de  l'Église  chrétienne.  »  V  uno 

dice  che  «  il  y  avait  des  hommes  qui  prêchaient,  qui  enseignaient, 

u  qui  gouvernaient  moralement  la  congrégation;  mais  aucun 

M  magistrat  institué,  aucune  discipline  ;  la  pure  association  dans 

K  des  croyances  et  des  sentiments  communs,  c'est  l'état  primitif 

«  de  la  société  chrétienne;  »  l' altro  attesta  che  ci  era  «  un  ordre 

«  de  prêtres,  un  clergé  distinct,  permanent,  investi  de  fonctions 

«  et  de  droits  particuliers.  »  Se  il  slg.  Guizot  avesse  voluto  a  bello 

studio  sgravarci  dal  peso  di  confutarlo,  non  avrebbe  potuto 

riuscirvi  meglio  e  farlo   più   acconciamente  ;  onde  noi  gliene 

siamo  molto  obbligati.  Si  dira  forse  che  nel  seconde  passo  egli 

non  ragiona  di  quei  premiers  temps  {tout  à  fait  dans  les  premiers 

temps),  di  cui  discorre  nel  primo?  Ma  egli  dichiara  espressamente 

il  contrario,  dicendo  nell'  ultimo  squarcio ,  che  parla  del  berceau 

*  Se  il  sig.  Guizot  non  vuoi  supporre  che  gli  apostoli  si  burlassero  dei  loro 
discepoli  e  di  tutta  la  Chiesa ,  gli  ë  forza  confessarc,  che  dando  i  primi  ai  secondi 
il  diritto  d*  insegnare  e  di  predicare,  dovevano  ammaestrarli  nelie  cose  da  inse- 
gnarsi  e  da  predicarsi  ;  e  che  quindi  ci  era,  ci  dovea  essere  un  système  de  doctrine 
arrêté. 
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l'Église  chrétienne  ^  di  un  fait,  di  tin  état  primitif,  e  delF  età  degli 

apostoli,  premiers  instruments  de  la  fondation  du  Christianisme.  Forse 

la  relîgîone  di  Cristo  fu  anteriore  anche  di  on  sol  giorno  ai  tempi 

apostolici,  quando  gli  apostoli  vennero  instituiti  da  Cristo,  elaloro 

eletta  fu  il  primo  atto  pubblico  délia  divina  predicazione?  E  cfae 

TÂutore  parli  dei  tempi  primi  e  primissimi  délia  Chiesa,  appa- 

risce  da  ci6  che  immediatamente  soggiunge  :  «  Autre  fait  primi- 

«(  tif.  1»  (Eccovi  di  nuovo,  che  i  fatti  precedenti  sono  considérât! 

corne  primitivi.)  «  Les  congrégations  particulières  étaient,  il  est 

•(  vrai,  assez  isolées;  mais  elles  tendaient  à  se  réunir,  à  vivre 

<(  sous  une  foi,  sous  une  discipline  commune  ;  c'est  l'effort  naturel 

"  de  toute  société  qui  se  forme  ;  c'est  la  condition  nécessaire  de 

«(  son  extension,  de  son  affermissement.  Le  rapprochement,  Tas- 

«<  similation  des  éléments  divers,  le  mouvement  vers  l'unité,  tel 

«  est  le  cours  de  la  création.  Les  premiers  propagateurs  du 

«  christianisme,  les  apôtres  ou  leurs  disciples,  conservaient  d'ail- 

«(  leurs  sur  les  congrégations  même  dont  ils  s'éloignaient,  une 

«  certaine  autorité,  une  surveillance  lointaine,  mais  efficace.  Us 

«  avaient  soin  de  former  ou  de  maintenir,  entre  les  églises  parli- 

<t  culières ,  des  liens  non-seulement  de  fraternité  morale ,  mais 

«  d'organisation.  De  là  une  tendance  constante  vers  un  gou- 

<t  vernement  général  de  l'Église,  une  constitution  ideiitiqne  et 

u  permanente  '.  »  Lasciando  stare  il  silenzio  sul  primato  di  Pietro, 

e  alcuni  altri  tempérament!,  che  svelanoil  Protestante,  l'ordi- 

nazione  di  tutte  le  Chiese  particolari  in  un  sol  corpo,  mediante 

l'unità  del  potere  apostolico,  confessata  ivi  daU' Autore,  non  si 

puô  certo  accordare  con  quelle  congreghe  sparpagliate,  senza 

unità  e  senza  sacerdozio,  ch'egli  ci  rappresenta  néU'altro  passe, 

come  lo  stato  délia  Chiesa  primitiva. 

Bastino  questi  pochi  cenni  a  chiarire  il  lettore  cfae,  per  quanto 

*  Hist.  de  la  civil,  en  France,  leçon  3 . 

•  Ibid.,  leçon  3. 
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^iano  grandi  i  meriti  del  sig.  Guizot,  non  gli  si  dee  prestare 
una  fede  cieca  intorno  aile  materie  religiose  e  fflosofiche.  Ne  con 
questo  intendo  di  frodargli  la  débita  Iode  anche  in  questa  parte, 
quando  fa  prova  di  vera  dottrina;  ma  solo  di  avvertîre  i  giovanî 
studios!  miei  compatrioti,  che  non  si  lascino  prendere  aile  grida, 
e  si  guardino  dall*  idolatria  verso  alcuni  nomi  illustri ,  i  quali 
meritano  certamente  di  essere  stimati  in  Italia,  e  in  tutte  le 
parti  del  mondo,  ma  non  di  essere  adorati,  almeno  fuori  délia 
loro  patria. 

ROTA  8. 

«  Dans  la  doctrine  catholique,  on  était  jastifié  principale- 
^  ment  par  les  bonnes  œuvres.  La  part  de  la  foi ,  car  il  fallait 
«  bien  qu'il  y  en  eût  une ,  se  réduisait  à  la  connaissance  de  la 
*'  loi  chrétienne,  et  en  quelque  sorte  à  l'habitude  de  s'y  confor- 
«  mer  sans  ardeur  particulière ,  comme  sans  doute.  Luther  chan- 
«  gea  tout  cela...  Dans  la  doctrine  catholique,  la  foi  était  impli- 
«  citement  dans  les  œuvres  ^  » 

Non  è  qui  il  luogo  di  mostrare  che  tal  dottrina  è  tanto  aliéna 
dalla  cattolica,  quanto  questa  discorda  dagli  errori  di  Pélagie 
e  dei  Sociniani  :  per  chiarirsene,  basta  aprire  un  Catéchisme.  Né 
certo  avrei  fatto  menzione  del  dette  squarcio,  tra  le  infinité  inezie 
di  questo  génère,  onde  sono  gremiti  i  giomali  e  i  libri  francesi,  se 
non  fosse  uscito  dalla  penna  di  uno  scrittore  riputato,  e  degno  per 
al  tra  parte  di  stima,  corne  il  sig.  Nisard.  Il  quale,  nel  luogo 
allegato ,  avverte  modestamente  di  non  aver  Y  ingegno ,  che  si 
richiede ,  né  il  gusto  di  tali  dottrine  '.  Sia  in  buon  ora  ;  ma  in 
tal  caso  non  veggo,  come  chi  ignora  le  nozioni  più  elementari 
del  Cristianesimo,  s'intrometta  di  storia  ecclesiastica,  dove  la 
scienza  esatta  e  profonda  dei  fatti  è  inseparabile  da  quella  délie 

*  Revue  des  deux  Mondes,  tom.  XX,  p.  i77. 
*Ilrtd. 
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idée.  Che  giudizio  si  porterebbe  di  chî  dêtMsb  ^^^m^^ ^^  j^^. 
d*  Ippocrate  o  di  Ârchimede ,  e  volesse  esporre  le  controvcr... 
de'  medici  e  de'  matematici ,  senza  sapcre  on  iota  délie  loro 
scienze?  (^gi  in  Francia  ed  altrove  si  è  introdotta  nna  ftiria 
sinp;o]aic  di  nairare  i  fasti  délia  religione ,  senza  oonoscere 
r  ai>bii;ci  di  essa  ;  e  abbiamo  degli  storici  délia  Riforma,  dei  Papi, 
(loi  Concilii ,  di  Portoreale ,  i  qnali  possono  soltanto  aspinure  al 
titôlo  di  storiografî,  se  per  ottenerlo  basta  il  raccontare  qaalche 
motto  o  novella  spiritosa,  ignorando  la  sostanza  del  proprio  sog- 
getto.  Ma  chi  oserebbe  farsi  narratore  a  questa  guisa  dell'  astrono- 
mia,  délia  matematiea ,  délia  fisica?  Dunque  la  teologia  sola  ha 
virtù  di  francar  dal  ridicolo  1*  ignorante  facondia?  Mi  si  perdoni. 
se  parlo  spesso  con  qualche  calore  contro  un  detestabile  abuso, 
che  minaecia  di  rovina  la  più  importante  e  più  sublime  deDe 
scienze;  il  quale  non  mi  stupirebbe  negli  scrittorelli  volgari, 
che  assordano  il  monde  ;  ma  mi  pare  meraviglioso  e  non  toile- 
rabile  in  un  uomo,  che  gode  la  fama  del  sig.  Nisard. 

WOTA  9. 

Il  fatto  morale  délia  giustificazione  ha  d'uopo  del  concorso 
di  due  tribunali  ;  quelle  dell'  uomo  e  quelle  di  Dio.  La  sentema 
di  remissione  viene  da  Dio ,  per  mezzo  de'  suoi  ministri  ;  impe 
rocchè  la  sola  onnipotenza  puô  cancellare  la  macchia  altronde 
indélébile  délia  colpa,  restituire  ail'  anima  la  perduta  bellezza. 
e  con  essa  i  diritti  délia  crédita  céleste.  Ma  il  perdono  non  paô 
succedere,  se  F  uomo  non  ha  prima  pronunzîato  contro  di  se 
una  sentenza  condannatrice;  se  rendendosi  giudice  severo  e 
imparziale,  non  s'è  riconosciuto  colpevole  e  degno  di  castigo. 
Il  tribunale  umano  dee  essere  di  giustizia  e  di  pena  ;  il  triba- 
nale  divino  ,  di  misericordia  e  di  grazia ,  quando  1'  altro  ha  gia 
tolte  a  Dio  le  parti  di  giudice  inesorabile  e  di  rigido  punitore. 
Il  dialogo  ammirabile  di  David  e  di  Natan ,  mette  dinanzi  agli 
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siano  grandi  i^ioconcorso  deir  autonomia  pénale  délia  co- 
Jlïenza ,  e  del  perdono  divino  ^ 

Ma  se  altri  pénétra  più  addentro  nell'  ordine  morale,  eglî  scorge 
che  Tatto  giudiziale  dell'  uomo  riconoscentesi  colpevole  edegnoi  di 
pena,  non  è  altro,  che  la  ripetizlone  e  rapprovazione  libéra  di  un 
giudizio  divino  e  anteriore,  onde  procède  la  verità  e  l'autorità 
del  pronunziato  umano  '.  Infatti ,  quando  si  tratta  dell'  ordine 
morale,  assoluto  ed  eterno,  la  creatura  non  paô  esser  veramente 
giudice,  né  cooperare  in  alcun  modo  al  valore  délia  sentenza.  Qui 
non  corre  distinzione  di  giuridizioni  e  di  poteri  :  l'Idea  è  legge  e 
législatrice  insieme,  giudice  ed  esecutrice  délie  sue  sentenze  e  de* 
suoi  decreti.  Qui  non  y'  ha  testimoni  o  giurati ,  che  assistano  al 
costituto,  ne  appelli  dal  primo  giudizio.  Ora  questo  giudicio  divino 
è  identico  ail'  intuito  dell'  Idea,  che  promulgando  se  stessa  per  au- 
torità  propria,  costituisce  l'imperativo  morale  ;  e  quella  medesima 
voce,  che  prima  délia  colpa  è  solamente  obbligatoria,  diventa 
in  appresso  condannatiîce ,  per  la  sola  mntazione  seguita  nelF 
animo  del  delinquente.  Tal  è  la  sinderesi  délia  coscienza  ;  dovê, 
propriamente  parlando ,  non  è  la  coscienza ,  che  giudichl  e  danni 
se  stessa ,  ma  Iddio  :  la  coscienza  è  un  semplice  testimonio  di 
quest'  atto  divino.  La  condanna  è  obbiettiva  e  idéale ,  corne  la 
l^c  9  di  cui  é  r  applicazione.  11  soggetto  colpevole  è  spettatore 
di  quest'  atto  giuridico ,  che  sopra  di  lui  si  esercita  ;  ma  corne 
lihero  che  ë ,  pu6  aderirvi  o  ripugnarvî ,  puô  riconoscersi  reo , 
0  cumular  la  sua  fellonia  contro  l' ordine  morale,  e  ripugnare  al 
al  giudizio,  come  ha  prevaricata  la  legge.  Nel  primo  caso, 
Tarbitrio  sviato  instaura  l' ordine  rotto  coir  espiazione,  nel 
seconde  vie  più  lo  perturba  col  dilettarsi  del  maie,  e  cou  quell' 
induramento ,  che  é  il  colmo  délia  ribellione  morale  dell'  uomo 
contro  il  suo  Autore. 

*  1  Reg.  XII,  13. 

'  SuprOf  cap.  S,  art.  3. 
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10. 


Due  soli  principii  governano  il  mondo  del  reale  e  dello  sci- 
bile  ;  V  Idea  e  il  senso,  V  Ente  e  Y  esistente. 

Il  senso  pu6  essere  estemo  o  interno,  fisico  o  psicologico. 
niatoriale  o  spirituale.  Ma  in  ognl  caso  é  finito,  contingente, 
rclalivo ,  e  corne  senso ,  opposto  diametralmente  ail'  Idea. 

'  L'Hegel  ha  voluto  considerare  le  catégorie,  corne  principii 
costitutivi  délia  storia ,  e  tenté  una  partizione  etnografica  e 
cronologica,  corrispondente  alla  varietà  di  quelle.  Ma  se  chia- 
mansi  catégorie  i  concetti  assoluti,  esse  tutte  ail' Idea  si  rida- 
cono,  ed  è  impossibile  il  sequestrare  le  une  dalle  altre.  Tanto- 
ché  le  nazioni  e  le  epoche  storiche  si  dovrebbero  pinttosto 
distinguere  in  categoriche  o  idealif  e  a$iticateg<niche  o  aensuali: 
nelle  prime  délie  quali  l' Idea ,  nelle  altre  il  senso  slgnoreggiâ. 
Questo  principîo,  preso  nel  modo  più  assoluto,  ci  porge  la  grande 
e  importantissima  distinzione  del  Gristianesimo  e  del  gentilesimo: 
applicato  a  ciascuno  di  questi  cicli ,  e  tolto  in  significato  più  re 
lativo,  spiana  la  via  a  moite  division!  e  suddivisioni  più  partico- 
lari  nel  doppio  ordine  dello  spazio  e  del  tempo. 

L'Idea  ë  bilatérale,  cioè  intelligibile  e  sovrintelligibile.  Al 
primo  aspetto  corrisponde  la  ragione ,  al  secondo  la  rivelazione. 
che  è  la  ragione  sovrannaturale ,  compimento  dell'  altra.  Qaesta 
è  perfetta  presso  i  cattolici ,  imperfetta  appo  gli  eterodossi. 

Le  nazioni  europee  furono  rese  ideali  dal  Gristianesimo.  Sen- 
sualizzate,  corne  tutti  gli  altri  popoli,  dalla  colpa  e  dallo  scismâ 
primitivo,  vennero  idealizzate  da  quella  fede ,  che  prese  a  ricom- 
porre  V  unità  dell'  umana  famîglia. 
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Ora  elle  sono  ricadute  quasi  al  tutto  nelF  antico  sensismo. 
11  senso ,  perfezionato  dal  Gristianesimo  stesso ,  la  cui  azione 
benefica  acuisce  e  avvalora  tutte  le  facoltà  dell'  uomo,  voile 
emancepparsi  di  nuovo  dall'  Idea,  e  rinfrescô  nelFEaropa  uniiieata 
dal  cattolîcisiiio  la  seissura  primitiva  di  tutta  la  spécie. 

Il  senso  interiore  si  manceppô  con  Lutero  e  Cartesio.  Prima 
epoca  del  sensismo  moderno.  Esagerazione  délia  personalità  in- 
dîviduale,  autonomia  delV  uomo,lieenza  religiosa,  filosofica  e 
politica,  sotto  nomedi  liberté.  Quindi  scisml,  eresie,  guerra  civile 
in  tutta  Europa,  e  sua  divisione  in  due  campi  nemici. 

11  senso  esteriore  si  manceppù  con  Bacone  e  Giovanni  Locke. 
Seconda  epoca  del  sensismo  modemo  ;  la  quale  accrebbe  e  reçu 
al  colmo  i  disordini  e  i  mali  incominciati  nella  précédente. 
Rivolttzioni  violente  e  sanguinose,  guerra  civile  Ira  i  despotî  ed 
i  popoli,  incrédulité  signoreggiante ,  anarchia  intellettuale ,  scet- 
ticîsmo ,  indifferenza  religiosa ,  regno  assolnto  delF  egoismo ,  del 
traffico  e  délia  industria. 

L'  età  del  sensismo  materiale  dura  tuttora.  Il  razionalismo 
psieol<^co ,  che  appartiene  alla  età  précédente ,  si  trova 
ristretto  fra  i  limiti  di  pochi  libri  e  di  alcune  scuole  ;  laddove 
r  altro  tiene  il  bastone  in  mano ,  e  govema  la  société.  Il  mate- 
rialismo  e  F  ateismo  pratico  regnano  unîversalmente  ;  che  se , 
eome  sistemi  speculativi,  paiono  dismessî,  ciô  nasce ,  che  oggl 
non  si  crede  più  a  nulla ,  e  non  si  ha  pure  quel  vigore  di  spi- 
rito,  che  si  ricerca  per  ripudiare  positivamente  la  fede. 

Questo  maie  imperversa  e  mena  strage  più  o  mcno  in  tutta 
Europa,  ma  specialmente  nelle  province  meridionali  di  essa, 
atteso  gFinflussi  gallici.  La  penisola  îtaliana,  e  forse  più  ancora 
la  spagnuola,  sono  diventate  servili  imîtatrici  dei  loro  perîcolosi 
vicini,  e  si  studiano  di  copiarli,  senza  pareggiarli ,  perché  ogni 
IV.  12 
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copista  è  necessariamente  inferiore  al  suo  modello.  £  quel  che  è 
peggio  si  è,  ch*elle  si  mostrano  non  curanti,  an^i  superbe  del 
loro  maie,  chiamano  libertà  la  servi tù,  progresse  il  regresso, 
e  i  lîberi  ammonitori  odiano,  corne  nemîci.  Fino  a  quando  durera 
questa  foUia?  Nol  so;  ma  ella  dovrebbe  almeno  scuotere  e  far 
risentire  i  pochi  buonl  e  savi  che  restano,  animandoli  a  stringersi 
insieme,  e  a  congiungere  le  loro  forze,  per  isterpare  quella 
maledetta  peste,  prima  che  abbia  consunta  ogni  scintilla  di 
vita. 

WOTA  11. 

Qaesti  e  simili  concetti  si  sogliono  oggi  chiamare  idée  pure  « 
laddove  non  vî  ha  nulla  dî  più  impuro,  che  tali  nozioni,  in  cul  le 
sottigliezze  di  un*  astrazione  arbitraria  si  mescolano  ai  capricci 
sregolati  délia  immaginazione.  E  tuttavia,  se  dessimo  retta  ai 
razionalisti ,  le  idée  pure  dovrebbero  sottentrare  in  vece  di  ogni 
sapere,  di  ogni  credenza,  e  governare  il  monde.  Il  prestar  fede  ad 
altro  che  aile  idée  pure,  è  cosa  indegna  di  un  filosofo  ;  il  quale 
non  puô  porgere  il  suo  assenso  a  nessuna  verità  non  purificata, 
senza  detrarre  al  proprio  deeoro.  Una  foUa  di  autori  sfampano 
queste  belle  cose  in  Germania ,  e  una  folla  di  altri  seriltori  le 
ristampano  in  Francia.  Dalla  quai  dottrina  consèguita  che  non  si 
debbono  ammettere  i  dogmi  religiosi,  se  già  non  furono  dianzi  ri- 
dotti  a  idée  pure.  Ma  come  si  puô  fare  questa  riduzione?  Corne  mai 
un  vero  sovrarazîonale  puô  essere  confettato  in  tal  guisa ,  senza 
perdere  la  propria  essenza  ?  Se  i  fatti  sensibili  non  possono  es- 
sere trasformati  in  idée  pure,  come  i  veri  sovrintelligibili  il 
saranno?  Se  il  filosofo  crcde  al  calorico  e  alla  elettricitâ,  che 
non  sono  idée  pure ,  in  virtù  dell'  osservazione  sensata  e  délie 
esperienze,  perché  non  presterà  fede  alla  Trinità,  aUa  incar- 
nazione  del  Verbo,  ai  sacramenti,  in  grazia  délia  rivelazione? 
Egli   è  vero   che  i  razionalisti   vogliono  ingerirsi  anche   nelle 
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feiche;  e  i  partigiani  délia  filosofia  naturale  pretendono,  verbi- 
grazia,  che  il  filosofo  non  debba  ammettere  la  gravita  e  la  luce, 
se  prima  non  le  ha  convertite  in  idée  pure.  La  quai  pretensione  è 
certo  piacevolissima.  Egli  è  perô  credibîle  che  gli  steôsi  fautori 
dî  questo  ingegnoso  sisteraa  se  ne  burlino ,  o  almeuo  nol  met- 
tano  in  pratica  ;  imperocchè ,  se  essi  non  volessero  credere 
ai  serviti  délie  loro  mense,  e  (ciô  che  oggi  più  importa,)  ai 
contanti  dei  loro  scrigni,  se  non  dopo  averli  mutati  in  idée 
pure,  starebbero  freschi.  Ma  in  queste  faccende  essi  sogliono 
mostrarsi  pieni  di  senno,  e  assai  lontani  dal  governarsî  colle  idée 
pare. 

WOTA   13. 

La  ragion  principale,  in  cui  si  fondano  i  razionalisti  mo- 
derni ,  è  la  discordanza ,  che  corre  a  parer  loro  fra  Y  antica 
teologia    ortodossa,  e   la   scienza   moderna.    Davide  Federigo 
Strauss  ne  parla  a  ogni  poco  con  tal  fidanza,  che  dee  des- 
tare qualche  stupore  in  chi  non  conosce  la  scienza  moderna, 
e  anche  più  in  chi  la  conosce.  Questa  dissonanza  è  di  due  sorti  ; 
r  una  storîca  e  Y  altra  dottrinale.  La  prima  consiste  nelle  anti- 
nomie apparent!  délia  Bibbia  ;  le  più  forti  délie  quali  non  erano 
ignote  ai  Padri  e  agli  antichi  apologisti,  senzachë  cadesse  loro  in 
mente  d' inferîme  alcuna  ripugnanza  tra  la  fede  e  la  dottrina  dei 
loro  tempi.  Ciô  che  toglie  ogni  valore  a  tali  antinomie  si  è  l'osser- 
vare,  che  niuna  di  esse  eccede  per  se  medesima  una  semplice 
probabilità  ;  la  quale  é  annuUata  affatto  dagli  argomenti  fermi 
e  inconcussî ,  che  si  hanno  in  contrario.  I  quali  argomenti  sono 
parte  a  posteriori  e  parte  a  priori,  Fra  i  primi ,  la  sola  auten- 
ticità  deir  Evangelio  di  san  Giovanni,  che  lo  Strauss  non  osa 
impugnare ,  basla  a  distruggere  le  conghiellure ,  ch'  egli  am- 
mucchia   contro  quella  degli  altrî  Evangeli.  Ora  se  T  Evange- 
lio di  Giovanni  è  autentico ,  è  impossibile  il  supporlo  intessuto 

12. 
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(H  miti  ;  e  se  non  è  mitico ,  se  i  fatti  sovrannaturali ,  die  vi 
si   raccontano ,  sono  veri  e  indubf tati ,  esso  basta  a  provare 
che  il  Cristianesimo  é  divino ,  che  Gristo  è  veramente  figliuolo 
di  Dio ,  e  a  mettere  in  sicuro  le  verità  consegnate  negli  altri  li- 
bri  sacri,  e  credute  costantemente  dalla  società  cristiana.  Se 
poi  si  discorre  a  priori,  cioè  discendendo  dalF  Idea  ai  fatti,  in- 
vece  di  salira  dai  fatti  ail*  Idea ,  le  antinomie  perdono  anche 
r  apparenza  délia  buona  logica ,  e  si  mostrano  manifestamente 
assnrde  ;  tanto  assurde ,   quanto  le  antinomie  e  le   anomalie 
di  natura ,  colle  quali  i  sensisti  si  sforzano  di  provare  che  rnni- 
verso  non  procède  da  una  sapienza  ordinatrice,   ma  è  opm 
délia  nécessita  o  del  caso.  Infatti  il  processo  de!  razionallsti  é 
identico  a  quelle  degli  ateisti  :  la  sola  sostituzione  dell'  ontolo- 
gismo  al  psicologismo  spianta  radicalmente  i  due  sîstemi.  Ma 
lo  Strauss  non  subodora  pure  l'esistenza  del  metodo  ontolo- 
gico ,  e  si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica ,  nella  sua  cri- 
(îca  distruttiva,  con  qna  perfetta  qulete  di  spirito,  che  richiama 
alla  memoria  quel  filosofi  francesi,  i  quali  un  mezzo  secolo  fa, 
notomizzando  il  cervello ,  si  credevano  di  provare  la  materialità 
deir  anima,  o  scomponendo  i  corpi  cogli  artificii  chimici,  e 
riducendo  i  loro  composti  a  certe  forze  elementari,  pretend^ 
vano  di  rendere  inutile  o  mostrare  assurda  Y  esistenza  di  un 
sommo  e  sapientissimo  artefice.  Le  parole,  con  cul  egli  inco- 
mincia  la  Dissertazione  terminativa  del  suo  libro,  fsmno  sepo 
deir  ingenua  fiducia  posta  da  lui  nei  principîi  e  nei  risnltati  del 
proprio  lavoro  »  Les  résultats,  »  die'  egli  gravemente,  «  de  la 
«(  recherche  que  nous  avons  menée  à   terme  ont   maintenant 
•c  anéanti,  ce  semble,   la  plus  grande  et  la   plus  importante 
«'  partie  de  ce  que  le  chrétien  croit  de  Jésus ,  détruit  tous  les  en- 
<(  couragements   qu'il  puise  ^ dans  cette   croyance,   tari   toutes 
«  les  consolations.  Le  trésor  infini  de  vérité  et  de  Aie  qui  de- 
u  puis  dix-huit  siècles  alimente  Thumanité ,  parait  dissipé  sans 
«  retour,  toute  grandeur  précipitée  dans  la  poussière.  Dieu  dé- 
u  pouillé  de  sa  grâce,  l'homme  de  sa  dignité ,  et  le  lien  rompu 
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«  entre  le  ciel  et  la  terre  ^  »  Quanto  ai  punti  doUrlnali ,  il  merito 
dello  Strauss  stà  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbiezioni  contro  la 
possibilità  dei  oiiracoli,  Tesistenza  delT  ordine  sovraimaturale, 
l'inspirazioiie  dei  libri  sacri ,  e  i  misteri  cristiani;  le  quali  hanno 
solo  dd  pellegrino,  in  quanto  vengono  proposte  e  incalzate  con 
assai  meno  dl  forza  e  di  nervo,  che  le  si  abbiano  ne'  teologi 
ed  apologîsti,  i  qnali  le  allegavano,  per  risolverle,  due  o  tre 
secoli  fa.  Fnori  di  questi  vecchi  sofismi,  tuttociô  che  i  raziona* 
listi  sogliono  allegare  di  nuoTo  ë  cosi  debole,  cosi  confoso, 
eosi  meschino  e  puérile,  che  fa  increscere  bonamente  di  loro. 
Puossi  egli ,  verbigrazia,  immaginare  un  guazzabuglio  più  in- 
digesto  e  un  abuso  di  metafisica  più  fanciuUeseo  di  quelle  Gris- 
tologie  eterodosse,  che  lo  Strauss  espone  nel  Discorso  finale 
délia  sua  opéra  '?  O  qualche  cosa  di  più  volgare  e  di  più  rancido, 
che  quei  cavilli ,  con  cui  ivi  si  combatte  il  dogma  cattolieo  '  ? 
£  pure  anche  qui  Y  illustre  crttico  prova  quella  spezie  di  beatl- 
(udine ,  che  nasce  dall'  aver  toccato  la  cima  e  il  non  plu$  ultra 
délia  scienza  ;  onde  cosi  favella  :  u  Ce  qu'il  y  a  d'essentiel  et 
•<  de  solide  dans  les  objections  des  rationalistes  contre  cette 
«  doctrine ,  n'a  été  résumé  par  personne  avec  plus  de  vigueur 
»  que  par  Schleiermacher;  et  ici,  comme  en  plusieurs  points, 
^  sa  critique  négative  en  a  fini  avec  le  dogme  de  l'Église^.  » 
Oh  corne  è  fortunato  il  sig.  Strauss  a  contentarsi  di  cosi  poco  ! 
E  quanto  la  moderazione  dei  desideri  conferisce  alla  tranquil- 
lità  dell'  animo  eziandio  nelle  scienze  !  Né  lo  Schleiermacher  po- 
trebbe  essere  citato  più  a  proposito  per  la  sua  gloria  filosofica  ; 
e  si  scorge  che  il  sig.  Strauss  ebbe  cura  di  scegliere  quanto  si 
trova  di  più  squisito  nelle  opère  di  questo  critico,  e  di  più  atlo  a 
metterlo  in  concetto  di  un  gran  pensatore.  Âbbiamo  già  avvertilo 

*  Vie  de  Jésus,  trud,,  tom.  II,  p^  715. 
'  llnd.,  tom.  II,  p.  713  seq. 

5  Ibid.,  p.  728^754. 

*  llpid.y  p.  730. 
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Tonor  che  gli  porge,  citando  il  suo  discorso  sull' inutilité  mo- 
dema  degli  angeli.  Nel  luogo  présente ,  la  menzione,  che  si  fa  di 
esso ,  non  è  meno  prelibata  e  magnifica.  Il  lettore  puô  render- 
sene  capace,  se  avrà  pazienzà  di  leggere  le  quattro  pagine,  che 
ci  si  spendono  a  riassumere  quella  stupehda  critica ,  che  «i  a 
fini  ao^  U  dogme  de  l'Église.  Ivi  imparerà  che  lo  Schleienna- 
cher  «(  trouve  un  GRAVE  sujet  de  doute  dans  l'expression: 
H  nature  divine  et  nature  humaine;  cette  expression  met  l'hu- 
«  manité  et  la  divinité  sous  une  même  catégorie ,  et  qui  plus 
<{  est  sous  la  catégorie  de  nature  ,  ce  qui  essentiellement  ne  si- 
«  gnifîe  qu'un  être  borné  et  conçu  en  opposition  avec  d'au- 
«(  très  *  ;  »  che  due  nature  presuppongono  due  persone ,  per- 
ché ogni  natura  é  un  sistema  vitale,  e  «  on  ne  peut  comprendre 
u  comment  deux  systèmes  absolument  différents  d'états  vitaux, 
M  peuvent  concourir  en  un  seul  point  central  *  ;  »  che  «  ce  qui... 
•(  rend  surtout  manifeste  cette  impossibilité  logique,  c'est  la 
«  supposition  d'une  double  volonté  en  Christ ,  à  laquelle ,  si  l'on 
*i  était  conséquent,  on  devrait  adjoindre  un  double  entende- 
«(  ment'»  (dunque  loSchleiermacher  e  lo  Strauss  credono  che, 
giusla  il  dogma  ortodosso,  non  si  debba  ammettere  in  Cristo 
un  intelletto  umano,  corne  una  volontà  umana,  quasi  che  l' anima 
creata  dell'  Uomo  Dio  possa  mancare  délia  facoltà  più  essenziale,) 
che  conseguentemente  «  comme  l'entendement  et  la  volonté  con- 
X  stituent  la  personnalité,  la  division  du  Christ  en  deiix  per- 
«  sonnes  serait  décidée,  etc.  *,  »  Tutte  le  allre  obbiezioni  sono 
dello  stesso  calibro.  Il  lettore  certo  mi  dispensa  di  rispondere  a 
cavilli  di  tal  novità  e  valore ,  che  un  seminarista  un  po*  inge- 

^  lie  de  Jéêus,  p.  7Z0. 

«/6fa.,  loin.  Il,  p.  730,  731. 

»/6tti.,  p.731. 

*  Ibid.  Egli  è  chiaro  che  qucsto  grctlo  sofisma  si  fonda  sopra  il  senso  equivoco 
délia  voce  personalUà,  che  si  adopera  tanto  ad  esprimere  V  uniU  psicoJogica 
dell*animo  umano,  quanto  a  significar  V  unione  di  due  nature,  come,  verbigra2>a< 
dell*  anima  e  del  corpo,  in  una  sola  sussistenza. 
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gnoso  dei  nostri  giorni  si  yerg<^nerebbe  di  proporli  sui  banchî 
délie  scuole. 

Non  è  questa  Tultima  volta,  che  il  povero  Schleiermacher  viene 
tradotto  in  campo ,  ed  esposto  con  più  zelo  che  prndenza  dallo 
Strauss  ail' ammîrazione  de'  suoi  leggîtori.  Dopo  di  avère  scon- 
Gtta  la  dottrina  ortodossa  con  qaei  terribUi  argomenti,  che  ab- 
biamo  accennati ,  egli  propone  la  propria ,  cioè  una  Cristologia 
eckitica;  la  quale  veramente  non  regge  a  martello,  secondo  il 
suo  esponîtore,  ma  è  tuttavia  al  parer  suo  il  meglio,  che  si 
possa  fare ,  chi  non  voglia  dare  onninamente  lo  sfratto  al  dogma 
cristiano.  «  Certes ,  »  dîce  lo  Strauss ,  «  cette  christologie  est 
«  une  très-belle  élaboration^  et  comme  nous  le  verrons  plus 
•(  tard ,  elle  fait  tout  ce  qu'il  était  possible  de  faire  pour  rendre 
•^  concevable  la  réunion  de  la  divinité  et  de  l'humanité  dans  le 
«  Christ  en  tant  qu'individu  ^  »  Or  voleté  sapere,  a  che  si  ri- 
duca  sostanzialmente  questo  bel  lavoro  ?  Spalancate  le  orecchie 
e  sentitelo  in  due  parole.  lo  sono  membro  délia  società  cris- 
tiana ,  dice  lo  ScJileiermacher ,  e  corne  taie  «<  j'ai  conscience  de 
«  l'anéantissement  de  ma  peccabilité  et  de  la  participation  à 
te  une  perfection  absolue ,  c'est-à-dire ,  je  sens  dans  cette  asso- 
it ciation  les  influences  qu'un  principe  sans  péché  et  parfait 
«(  exerce  sur  moi'.  »  Ora  tutti  i  membri  délia  società  cris  tiana 
sono  uomini  e  peccabili  di  lor  natura.  Dunque  l' impeccabilità 
conferita  a  ciascun  Cristiano  non  puô  derivare  dalla  società,  in 
cui  vive ,  ma  dee  nascere  dall'  influenza  del  suo  fondatore ,  cioè 
da  Cristo.  Che  se  Cristo  non  fosse  stato  impeccabile  egli  stesso , 
non  potrebbe  comunicare  questo  privilégie  a'  suoi  seguaci. 
Dunque  Cristo  fu  impeccabile  ;  dunque  «  la  formation  de  la  per« 
«<  sonne  du  Christ  ne  peut  être  comprise  que  comme  le  résultat 
u  d'un  acte  divin  de  création'.  »   Imperocchè,   «  si  nous  lui 


«/6id.,  tom.  II,p.758,739. 
»/6irf.,  p.7-t3. 
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>(  devons  la  vertu  toujours  croissaiite  de  notre  conscience  de 
<(  Dieu ,  il  faut  que  cette  conscience  ait  eu  en  lui  une  vertu  ab- 
«(  solue;  de  sorte  que  cette  conscience,  ou  Dieu  sous  la  forme 
«  de  cette  conscience ,  était  ce  qui  seul  agissait  en  lui  ;  et  tel  est 
u  le  sens  de  ce  que  dît  FÉglise ,  à  savoir  que  Dieu  s'est  fait 
<c  homme  en  Christ  ^  »  Non  vi  pare  che  questo  prosiilogisino 
in  forma  abbia  tutto  il  rigore  délia  dimostrazione?  Che  il  falto 
délia  impeccabiliti  cristiana,  su  cui  riposa  tutto  il  ragioaa- 
mento,  sia  inconeusso  ed  évidente,  corne  un  assioma?  Chelâ 
nuova  formola ,  con  cui  si  esprime  la  divinita  di  Cristo ,  sia  assai 
più  chiara,  précisa  e  soddisfacente  délia  foniM>la  orlodossa,  alla 
quale  si  sostituisce?  E  che  squisitezza  di  It^ica  in  tutto  il  pro- 
gresso  de!  ragionamento  !  Quanto  le  idée,  per  cui  discorre,  son 
bene  Insieme  concatenate!  Quanto  è  stringente  la  conclusione! 
Il  Cristiano  partecipa  alla  impeccabilttà  ;  ora  non  potendo  rùx- 
i)ere  questa  dote  dalla  sodetày  in  cui  vive,  dee  ritrarla  dal  suo 
fondaiore;  dunque  Cristo  era  impeecabile^  dunque  era  Dio.  Certo, 
che  dai  tempi  di  Gotama  e  di  Aristotile  fino  ai  di  nostri ,  niuno 
ha  saputo  sillogizzare  in  un  modo  cosi  maraviglioso«  La  divinita 
di  Cristo  è  oggimai  messa  in  sicuro,  non  già  dalle  Scritture,  dai 
Concilii,  dalla  Chiesa  universale,  non  da  una  tradizione  di  diciotto 
secoli ,  non  dalla  eccellenza  délia  dottrina  evangelica ,  non  dallo 
splendore  dei  prodigi,  che  accompagnarono  la  nuova  rivelazione,  o 
dalla  fortezza  dei  martirî,  che  la  suggellarono  col  Ipro  sangue,  ma 
dai  fatto  luminoso  e  inconeusso  délia  impeccabilità  umana,  rispetto 
al  quale  tutti  quegli  argomenti,  che  persuadevano  gli  avi  nostri. 
sono  cavilli  e  miserie.  Questi  argomenti  ripugnano  alla  scienza  mo- 
derna  ;  la  quale ,  avendo  dimostrato  con  rigore  geometrico  che  è 
ridicoio  il  voler  discorrere  a  priori  fuori  délie  scienze  fisiche , 
(nelle  quali  ciô  è  iecito,  anzi  prescritto,)  e  che  V  Idea  non  pué  so- 
vrastarc  ai  fatti  sensibili,  ha  bultalo  fra  le  favole  ogni  sistema,  che 
si  appoggi  a  un  ordine  sovrannaturaie.  Oggiiuai  la  religione  non 

*  Vie  de  Jésiis,  p.  7iO, 
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si  pu6  ammettere,  se  non  corne  una  faccenda  sensibile  e  speri- 
mentale;  e  F  aver  sapoto  piantarla  suUa  esperienza  interna^, 
trovando  il  fatto  psicologico,  nuovo  e  mirabile  délia  impeccabilità 
umana ,  è  la  grande  scoperta ,  che  assicura  allô  Schleiermaeher 
una  perpétua  fama.  Egli  è  vwo,  che  appoggiato  a  questa  salda 
base,  il  dotto  teologo  ammette  pure  in  Cristo  un  vero  miracolo, 
e  nell'  origine  délia  sua  persona  un  atio  divina  di  enoxione;  onde 
con  peregrino  artifizio  di  logica  concède  ai  sensi  quel  diritto  di 
stabilire  un  ordine  sovrasensibile ,  che  disdice  alla  facoltà  razio- 
nale.  Il  processo  puo  parère  ardimentoso;  ma  egli  ha  cura  di 
mitigarlo  e  modificarlo  colle  più  savie  cautele.  Cristo  è  Itio  in 
un  eerto  modo,  e  la  sua  esistenza  costé  un  miracolo;  ma  non 
crediate  perô  ch'  egli  abhia ,  corne  Dio,  fatto  altresi  dei  miracoli, 
e  che  aia  risorto  e  salito  al  cielo,  come  par  degno  e  conveniente 
alla  divinità  délia  sua  persona ,  e  conforme  alla  fede  costante  e 
universale  délia  sodetà  cristiana.  Imperocchè  l'illustre  teologo 
•(  borne  Tempire  du  merveilleux  à  la  première  entrée  du  Christ 
«^  dans  la  série  des  existences  temporelles,  et...  suppose  son  déve- 
X  loppement  ultérieur  soumis  à  toutes  les  conditions  de  l'existence 
•:  finie  *.  »  Ond'  egli  v  soutient  que  les  faits  de  la  résurrection  et 
u  de  l'ascension  n'appartiennent  pas  essentîell^nent  à  la  croyance 
^  chrétienne  '.  »  La  prodigiosa  origine  di  Cristo  londata  nel  fatto 
assiomatieo  deUa  impeccabilità  umana  non  offende  a  parère  deUo 
Schleiermaeher  la  scienza  moderna  ;  ma  u  le  surplus  qui  se  trouve 
«<  dans  le  dogme  de  l'Église  (et  c'est  là  justement  ce  que  la  science 
«  ne  peut  s'empêcher  d'attaquer) ,  par  exemple ,  l'engendrement 
«  surnaturel  de  Jésus  et  ses  miracles,  les  faits  de  la  résurrection 

'  Vie  de  Jéeue,  tom.  II,  p.  741.  Si  noii  eziandi»  cbc  lo  Schleiermaeher,  oltre 
al  rigpttare,  oome  i  seosisti,  ogni  discorso  a  priori  nella  religioae,  rifiuta  eziandio 
Paulorità  délia  storia,  beochc  i  dettali  di  quesla  iii  origine  siano  seosibili  c 
sperimentali.  Ma  siccomc,  passati  che  sono,  sfuggono  alP  csperienza  immediata  di 
(■iascuno,  i  razîonalisti  H  ripudiano;  tanto  il  loro  sensismo  è  schietto  e  profonde  ! 

*  Ibid,,  p.  7fô. 

-  Ibid.,  p.  74S>. 
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»  et  de  Tascension ,  les  prédictions  de  son  retour  pour  le  juge- 
•(  ment  dernier,  ne  peuvent  pas  être  posés  comme  de  véritables 
•'  parties  intégrantes  de  la  doctrine  du  Christ  *.  »  Vedi,  com'  è  dis- 
creto  e  assegnato!  Com'  egli  sa  arrestarsi  a  tempo  nella  via  lubrica 
e  pericolosa  dei  prodigi  !  Vedi  con  che  sapienza  egli  ammette  il 
massimo  dei  portenti,  cioè  V  origine  sovrannaturale  della  persona 
di  Cristo,  perché  vi  é  costretto  da  un  fatto  psicologico  cosi  mani- 
festo,  come  quello  délia  impeccabilità  umana,  ma  ripudia  le 
altre  maraviglie,  che  si  appoggiano  unicamente  air  autorità  ddia 
Chiesa  e  della  storia  !  Egli  é  vero  che  si  potrebhe  obbîettare  a 
questa  ingegnosa  teorica,  che  se  i  prodigi  narrati  n^li  EvaDgeli 
sono  falsi ,  non  si  puô  salvare  dal  fanatismo  o  dair  impostura  la 
persona  stessa  di  Cristo ,  o  almeno  quella  de'  suoi  apostoli  e 
discepoli,  che  propagarono  la  sua  dottrina  e  scrissero  la  sua  vita. 
E  in  tal  caso ,  a  che  riesce  l' impeccabilità  di  Cristo  e  de'  suoi 
seguaci?  Che  diventa  il  fatto  psicologico,  scoperto  dallo  Schleier- 
macher,  e  stabilito  da  esso,  come  base  dei  suo  sistema?  DoYremo 
credere  ail'  impeccabilità  e  ail'  inerranza  dei  moderni  razionalisti. 
anzichè  a  quella  di  Matteo,  di  Paolo  e  di  Giovanni?  La  sagacità 
dei  teologo  tedesco  non  ha  antivenute  queste  e  simili  obbiesioni, 
per  quanto  si  puô  ricavare  dal  brève  sunto,  che  lo  Strauss  ci  ba 
dato  della  sua  dottrina;  ma  io  non  dubito  ch'egli  non  fosse io 
grado  di  risolverle  colla  stessa  félicita ,  con  cui  ha  provata  e 
messa  in  sodo  la  propria  sentenza,  e  di  cui  fa  segno  ogni  qnal- 
volta  gli  accade  di  ragionare,  filosofando,  intomo  ai  dogmi  e  ai 
fondamenti  della  religione. 

Questi  pochi  tratti  basteranno  per  dare  un  saggio  dei  valore 
filosofico  e  teologico  dei  moderni  razionalisti.  Il  proseguire  in 
questa  materia,  e  1'  esaminare  la  Cristologia,  che  il  sig.  Strauss 
propone  a'  suoi  lettori ,  come  conforme  alla  scienza  moderna  '. 


>  Vie  de  Jésus,  p.  7U. 
*/6itf.,U)m.  II,  p.  756-775. 
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vorrebbe  un  troppo  lungo  discorso.  Essa  è  foiidata  sul  panteismo 
deir  Hegel,  e  aggiunge  agli  assurdi  e  aile  contraddizioni  proprie 
di  ogni  dottrina  panteistica,  moite  leggerézze  ed  inezie,  che  non 
la  eedono  a  quelle,  che  abbiamo  vedute.  Il  razionalismo  teologico 
non  potrebbe  trovare  al  di  d' oggi  un  miglioir  confutatore  di  se 
medesimo,  e  de'  suoi  propri  eccessi.  Possa  lo  spettacolo,  ch'  egli 
dà  al  mondo,  aprir  finalmente  gli  occhi  ail'  ingegnosa  e  generosa 
nazione,  che  lo  ha  partorito,  e  preservare  da'  suoi  pestiferi  influssi 
U  senno  îtaliano  ! 


NOTA   13. 


Se  non  ci  fosse  altra  prova  délia  verità  del  cattolîcismo,  che  la 
declinazione  délie  scienze  spéculative,  dappoichè  si  sono  separate 
dalla  Chiesa,  confesso  che  questo  argomento  sarebbe  per  me  di 
non  piccolo  peso.  Imperocchè,  se  dopo  Lutero  ci  furono  ancora 
alcuni  filosofi  sommi,  corne  il  Leibniz,  il  Malebranche,  il  Vico, 
uopo  è  notare  che  la  sostanza  délie  loro  dottrîne  appartiene 
schiettamente  alla  filosofia  cattolica.  Emanuele  Rant  ebbe  un  inge- 
gno  psicologico  veramente  raro  ;  ma  lo  scetticismo  originato  dalla 
sua  professlone  religiosa  impedi  la  nobile  planta  di  portare  i  frutti, 
che  altri  se  ne  poteva  promettere  :  e  ciô  che  spesso  non  accade , 
le  opère  di  questo  filosofo ,  benchè  ingegnosissime ,  sottostanno 
dal  lato  del  valore  scientifico  alla  maestria  e  alla  eccellenza  dell* 
autore.  Eccettuo  la  sola  Cri tica  délia  ragion  pratica  ;  la  quale  anco 
manca  di  base,  e  ripugna  alla  parte  speculativa  di  tutto  il  sistema. 
Tottavia  il  Kant,  alcuni  altri  filosofi  tedeschi  suoi  coetanei,  e  gli 
Scozzesi,  sono  colossi,  a  comparazione  del  loro  successori.  Quando 
si  considéra  che  il  moto  délia  filosofia  anticattolica ,  e  le  sue 
promesse  millantatrici  doveano  riusclre,  aile  stravaganze  del  pan- 
teismo germanico,  aile  inezie,  ai  guazzabugli  e  al  debole  razio- 
nalismo dei  Francesi  più  recenti  ;  quando  si  paragonano  questi 
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minuti  pensatori  coi  grau  maestri  deir  ontologia  cattolica,  non  si 
puô  non  ammirare  la  Providenza ,  ehe  eondanna  V  errore  a  far 
ludibrio  e  spettaedo  di  se  aile  genti,  e  a  trovare  in  se  siesso  la 
propria  rovina.  La  filosofia  moderna ,  vacillante  lira  la  perduta 
fede  e  un  bene  chimerico,  che  dispera  dl  conseguire ,  non  è  più 
altro,  propriamente  parlando,  che  un  sarcasmo,  un  rimorso, 
una  vergogna  del  secolo  che  l'adora,  e  deile  generazioni  che  la 
coltîvano. 
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FidetCy  ne  guis  ros  electpiai  per  pkilosophiam. 
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Queste  Considerazioni  dovevano  essere  stampate,  a 
guisa  di  nota,  nel  primo  volume  della  mia  Introdu- 
zione  allo  studio  della  filosofia,  essendo  state  scritte 
per  giustificare  il  giudizio  recato  suite  dottrine  del 
sig.  Cousin  nel  capitolo  terzo  del  primo  libro  della 
detta  opéra.  Ma  la  loro  lunghezza  e  disproporzione 
colla  mole  di  quella,  mi  ha  indotto  ad  imprimerie  e 
darle  fuorli  partitamente.  Facendone  un  libro  da  se, 
avrei  potuto  ancora  ampliarle,  ed  aggiungere  alla 
esposizione  degli  errori  la  piena  confutazione  di  essi; 
se  non  che,  mi  parve  che  una  semplice  discussione 
critica  bastasse  al  mio  intento,  e  che  la  discrezione  verso 
i  lettori  sia  anche  un  debito  di  chi  scrive.  Pubblico 
adunque  la  mia  nota,  corne  l'ho  stesa  da  principio, 
senza  nuUa  aggiungervi,  nuUa  levarne. 
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Le  accuse  eh'  io  muovo  contro  le  dottrîne  del  sig.  Cousin 
nella  mia  Iniroduzione  allo  studio  della  filosofia,  benchè  bre- 
vemente  espresse,  essendo  gravissime,  ragion  vuole  che  siano 
ben  provate.  Io  mî  reputo  ancor  più  in  obbligo  di  metterle  in 
sodo,  dappoichè  T  illustre  Au  tore  negli  ultimi  suoi  scritti  pro- 
testé altamente  di  non  meritarle.  Dichiarazione,  che  da  ogni 
lettore  assennato  sarebbe  accolta  tanto  più  volentieri,  quanto 
più  lodevole  e  degno  di  un  animo  generoso,  è  il  ridirsi  degli 
errori,  in  cui  la  giovinezza,  Fesempio  e  Tindole  dei  tempi 
possono  precipitare  gl'ingegni  più  eminenti.  Il  panteismo  e 
la  miscredenza  sono  cosi  fatali  a  chi  segue  un  cattivo  metodo 
nelle  sue  speculazioni,  che  una  mente  eziandio  capacissima 
IV.  15 
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puo  esserne  sedotta,  non  estante  la  loro  falsità  ed  assurditâ 
intrinseca.  Quanti  sono  ai  di  d*oggi,  che  abbiano  avuta  la 
buona  sorte  di  ricevere  debitamente  la  fede  cattolica,  e  di 
conservarla  fra  le  tristi  influenze  de!  secolo?  Quanti,  che 
nel  dar  opéra  agli  studi  speculativi,  siano  provveduti  di  una 
buona  metodologia?  Gerto  pochissimi;  e  niuno  sicuramenle 
vorrà  recare  a  colpa  del  sig.  Cousin,  se  pago  anch'  egli  il  iio 
air  infelicissima  età,  in  oui  a  noi  tutti  è  toccato  di  nascere. 
Imperocchè,  quando  non  si  è  ben  ricevuto  negli  anni 
teneri,  o  si  è  scosso  ail*  entrar  nel  mondo  il  giogo  salutare 
délia  fede,  vi  sottentra  quello  del  senso,  e  lo  spirito  dell' 
uomo  ricade,  senza  saperlo,  nella  condizione  del  gentilesifflo, 
a  cui  il  tirocinio  cristiano  lo  aveva  sottratto.  Ora  il  giogo  del 
senso  in  filosofia  è  il  psicologismo  ^  ;  il  cui  ultinio  esito  nelle 
scienze  razionali  è  il  panteismo  o  il  dubbio  assoluto,  e  nella 
religione  la  miscredenza  sotto  qualcuna  délie  sue  forme.  Ma 
prima  di  giungere  ai  sistemi  più  esquisiti,  il  metodo  psicolo- 
gico  partorisce  per  ordinario  una  filosofia  abbietta  e  sensuale, 
verso  la  quale  il  panteismo  puo  parère  un  rifugio  o  un 
rimedio.  Il  sig.  Cousin  nacque  e  crebbe  in  un  paese  e  in  un 
tempo,  per  cui  era,  non  dira  già  pericolo,  ma  vergogna,  Tes- 
sere  religioso  e  cristiano.  La  prima  filosofia,  a  cui  egli  venne 
introdotto,  fu  il  sensismo  del  passato  secolo,  che  fioriva 
tuttavia  ed  aveva  un'  autorità  irrepugnabile.  Che  meravi- 
glia  adunque ,  se  ne'  primi  suoi  studi  ei  non  fu  teista  e  cat- 
tolico?  Se  gli  dee  bensi  saper  grado  di  essersi  sollevato  da 
quel  materialismo  brutale ,  che  allora  signoreg^ava ,  a  un 
sistema  più  squisito,  e  dalle  dottrine  di  una  empiéta  voigare 

'  Dichiaro  ciô  che  inlendo  per  questo  vocabolo  nel  capitolo  teno  del 
primo  libro  délia  présente  Iniroduzione. 
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e  scbifosa  aile  lusinghiere  apparenze  del  razionalismo  teolo* 
gico.  Questa  mutazione  in  tali  circostanze  e  in  tali  tempi  fu 
certo  un  vero  progresso,  per  quanto  spianava  la  via  a  pro- 
gressi  ulteriori.  Se  adunque  il  sig.  Cousin,  giunio,  secondo 
che  suonano  le  sue  proteste  recenli,  al  pleno  conoscimento 
délia  verità,  avesse  disdetti  i  suoi  errori,  ed  emendati  i 
suoi  libri,  questa  generosa  schiettezza  sarebbe  degna  di 
somma  Iode,  e  acerescerebbe  la  stima  dovuta  aile  egregie 
qualità  del  suo  animo.  Ma  in  vece  che  ha  egli  fatto?  Ristam- 
pando  parecchie  sue  opère,  nelle  quali  il  panteismo  e  il  ra- 
zionalismo teologico  sono  cbiaramente  espressi,  egli  grida  a 
testa  e  rigrida  in  fronte  a  tali  scritture,  se  essere  cattolico  e 
alienissimo  dal  panteismo ,  sdegnandosi  che  altri  osi  sospet* 
(are   il  contrario.  Ma  per  giustificarsi  dalF  errore,  basta 
forse  l'affermare  di  non  avère  errato?  Corne  puo  purgarsi 
dalla  nota  di  panteismo  chi  ripubblica  un  sistema  tolto  di 
peso  dai  due  più  celebri  panteisti  délia  Germania  ;  o  protes- 
tarsi  cattolico,  chi  divulga  e  professa  una  dottrina  filosoOca, 
indegna  pur  di  un  Cristiano?  Certo  egli  è  d*uopo  vivere 
nel  secolo  decimonono,  e  conoscere  la  serietà  del  filoso- 
fare  e  del  teologizzare  che  si  usano  al  di  d' oggi ,  per  tener 
credibili  tali  portenti.  Questo  voler  farla  da  panteista  e  deista, 
senza  parerlo,  oitre  ail'  essere  un  singolare  ardimento,  oltre 
al  sembrare   uno  scherno  e  un  vituperio  di  quella  fede 
che  si  adora  e  combatte  nello  stesso  tempo,  puo  nuocere 
gravemente  a  molti  inesperti ,  i  quali ,  udendo  un  autore 
di  qualche  grido  dichiarare  cosi   espressamente  se  essere 
prtodosso,  crederanno  di  poter  premere  con  sicùrezza  le  sue 
pedate.  lo  mi  stimo  in  debito,  secondo  il  mio  potere,  di 
cautelare  contro  questo  grave  rischio  i  miei  compatrioti,  e 
specialmente  i  giovani  studiosi;  giacchè   le  opère  del  sîg. 

13. 
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Cousin  corrono  per  Italia,  e  Tuna  di  esse  fu  tradotta  nel 
nostro  volgare.  Mosso  da  questa  considerazîone ,  io  mi 
accingo  a  provare  che  il  panteismo  e  il  deismo,  o  non  si 
Irovano  al  mondo,  o  vengono  espressamente  professât! 
dal  sig.  Cousin,  e  sono  la  sostauza  délie  sue  dotirine. 
Non  sarà  d*uopo  a  ial  effetto  di  lungo  discorso  ;  basiandomi 
il  raccogliere  in  un  solo  quadro,  per  modo  che  si  rischiarino 
a  vicenda,  alcuni  passi  delF  illustre  Autore,  e  l'aggiungervi 
poche  parole,  per  famé  spiccare  il  vero  senso  e  la  conginn- 
zione  reciproca.  Ben  sMntende  che  io  non  mi  propongo  di 
confutare  exprofesso  gli  errori  che  riferisco  ;  sia  perché  a  ta! 
effetto,  non  che  un  opuscolo,  sarebbe  poco  un  volume  ;e 
perché  non  mi  par  necessaria  la  confutazione  di  tali  opinioni, 
che  si  annuUano  da  se,  e  furono  già  più  volte  combattate  e 
sconfitte. 

Un'  altra  ragione  mi  mette  la  penna  in  mano,  e  mi  sforza 
ad  assumere  questo  spiacevole  incarico  di  accusare  an 
Autor  vivente,  degno  per  altra  parte  di  riverenza  e  dî  sUma. 
La  quai  ragione  si  è,  che  il  sig.  Cousin  sfida  espressamente 
la  scuola  teologica  a  trovar  qualcosa  di  riprensibile  ne'  suoi 
scritti.  Nessuno,  che  io  mi  sappia,  ha  risposto  finora  ^  ade- 
quatamente  a  questa  provocazione  ardita  e  solenne  ;  dal  che 
altri  potrebbe  conchiudere  che  i  cattolici,  o  tengano  in 
effetto  per  irreprensibile  la  dottrina  del  filosofo  francese,  o 
reputino  l'assalirla  difflcile  e  pericoloso.  Egli  è  vero  che 
quivi  medesimo,  sotto  il  nome  di  scuola  teologica,  il  sig.  Cou- 
sin intende  i  fautori  di  un  sistema  sulla  certezza,  al  quale  il 

^  Cioè,  quando  usci  alla  luce  la  prima  edizione  deila  présente  ope- 
retta. 
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sig.  Lamennais  diede  una  certa  voga  ^ ,  e  da  cui  lo  sono 
alienissimo,  stimandolo  razionalmente  e  cattolicamente  as- 
surdo.  Ma  quando  egli  disfida  la  scuola  teologica  a  trovare 
UD  solo  verbo  degno  di  biasimo  neile  sue  dottrine  reli- 
giose ,  egli  è  chiaro  che  il  suo  discorso  non  s' indirizza  più 
a  una  setta  particolare,  ma  bensi  alla  Ghiesa.  Ecco  le  sue 
parole  : 

«  Que  peut-il  y  avoir  entre  l'école  théologique  et  moi? 
«  Suis-je  donc  un  ennemi  du  christianisme  et  de  Téglise? 
X  J'ai  fait  bien  des  cours  et  beaucoup  trop  de  livres;  peuton 
«  y  trouver  un  seul  mot  qui  s'écarte  du  respect  dû  aux 
«  choses  sacrées?  Qu'on  me  cite  une  seule  parole  douteuse 
«  ou  légère,  et  je  la  retire,  je  la  désavoue  comme  indigne 
«  d'un  philosophe  *.  >» 

Lo  ripeto  :  chi  crederebbe,  leggendo  queste  parole  cosi 
efficaci  ed  espresse ,  ch'  elle  siano  stampate  in  capo  ad  un' 
opéra,  dove  i  principii  de!  panteismo  e  del  razionalismo 
teologico  sono  professati,  come  vedremo,  nel  modo  meno 
equivoco?  Che  concetto  ha  il  sig.  Cousin  dell'  ocuiatezza  e 
del  buon  giudizio  de'  suoi  lettori  ?  Come  puô  crederli  cosi 
semplici,  da  lasciarsi  ingannare  a  tali  proteste? 

«  Mais  peut-être  sans  le  vouloir  et  à  mon  insu,  la  philoso- 
*  phie  que  j'enseigne  ébranle-t-eile  la  foi  chrétienne?  Ceci 
«  serait  plus  dangereux,  et  en  même  temps  moins  criminel  ; 
«  car  n*est  pas  toujours  orthodoxe  qui  veut  l'être.  Voyorns-, 

*  C0C8IN,  Fragm.phtL,  Paris,  1858,  loin.  I,  p.  33-58- 
^  Ibid.y  p.  52. 
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<c  quet  est  le  dogme  que  ma  théorie  met  en  péril?  Est-ce  le 
»  dogme  du  Verbe,  et  de  la  Trinité?  Si  c'est  celui4à  ou 
«  quelque  autre,  qu'on  le  dise,  qu'on  le  prouve,  qu'on  essaie 
«(  de  le  prouver  ;  ce  sera  là  du  moins  une  discussion  sériease 
«  et  vraiment  théologique.  Je  l'accepte  d'avance;  je  la  solli- 
«  cite. 

<t  Non,  il  ne  s'agit  pas  de  tout  cela.  On  ne  m'accuse  ni  de 
t(  mal  parler,  ni  de  mal  penser  du  christianisme.  Ce  n'est 
«  pas  par  tel  ou  tel  endroit  que  ma  philosophie  est  impie; 
t<  son  impiété  est  bien  autrement  profonde;  car  elle  est  dans 
«  son  existence  même  :  tout  son  crime  est  d'être  une  philo- 
«  Sophie,  et  non-seulement,  comme  au  XII°^  siècle,  un 
«  simple  commentaire  des  décisions  de  l'église  et  des  saintes 
«  Écritures  ^.  » 

Or  bene,  sig.  Cousin,  io  son  pronto  di  soddisfare,  per 
quanto  stà  in  me,  al  desiderio,  che  avete.  Non  piglio  già  Tas- 
sunto  di  mostrarvi  che  pensate  mole,  non  si  aspettaudo  a  me  il 
penetrare  nell'  altrui  pensiero,  e  il  giudicare  délie  intenzioni 
recondite.  Vi  proverô  bensi  che  parlote  mcde,  e  che  il  torto 
dei  libri  vostri  non  risiede  già  solamente  in  qwdche  parola 
dvbbiosa  e  leggera,  ma  nella  sostanza  délia  vostra  dottrina. 
Vi  proverô  che  non  mettete  solo  in  pericoh,  ma  spiantate  le 
verità  cristiane;  che  non  appagandovi  d' impugnare  questo 
o  quel  dogma  in  particolare,  come  la  Trinità  divina  od  il 
Ferbo,  svellete  radicalmente  le  basi  délia  rivelazione,  e  anniil- 
late  da  capo  a  fondo  l'ordine  sovrannaturale.  Vi  proverô  che 
il  vizio  délia  vostra  filosofia  non  è  già  di  non  essere  un  sempUce 

*  Covsiif,  Fragm.  phiL,  tom.  I,  p.  52,  33. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  199 

comeiUo  délie  decisioni  délia  Chiesa  e  délie  sanle  ScriUure,  (im- 
patazione  ridicola ,  che  niettetc^  gratuitamente  in  bocca  ai 
vostri  cattolici  avversari,)  ma  di  ripudiare  ogni  definizione 
autorevole  del  magistero  ecclesiastico,  di  negare  la  verità  e 
la  divinità  délia  Bibbia ,  di  sterminare  dal  mondo  il  Cristia- 
nesimo  e  la  Chiesa.  Le  mie  prove  saranno  le  vostre  medesime 
parole.  Vedremo  quai  sarà  TelTetto  di  questa  discnssione  séria 
e  veratnente  teologica,  che  dite  di  accettarey  e  che  sollécitate. 

Ho  già  accennato  altrove  e  ora  replico,  che  citando  e  quasi 
convenendo  in  giudizio  le  opinioni  del  sig.  Cousin,  io  non  in- 
tendo  di  offendere  la  sua  persona,  a  cui  porto  la  dovuta 
stima.  Crederei  superflua  questa  protesta,  se  F  illustre  Autore 
non  fosse  bersaglio  da  molti  anni  air  animosità  di  certe  sette 
politiche,  che  sotto  colore  di  criticare  il  filosofo,  mirano  solo 
a  lacerar  Fuomo,  a  denigrare  e  ad  avvilire  il  cittadino.  Da 
taie  intendimento  mi  paiono  dettati,  (per  allegare  un  solo 
esempio,)  gli  articoli  Coscienza  e  Eclettismo  inseriti  neiia 
Enciclopedia  nuova;  nei  quali  d'altra  parte  apparisce  sotto 
un  certo  lenocinio  di  stile  una  tal  confusione  d'idée  e  inesat- 
tezza  di  linguaggio  scientifico,  una  tanta  ignoranza  dei  primi 
principii  della  filosoBa,  e  si  poca  attitudine  a  ben  fiiosofare, 
che  farebbe  meraviglia,  se  di  taii  difelti  al  di  d'oggi  non 
abbondassero  gli  esempi.  Io  arrossirei  di  me  stesso,  quando  in 
una  controversia  dettata  dal  solo  amor  del  vero  fossi  credulo 
cooperare  comecchessia,  o  far  piauso  colle  mie  parole ,  alla 
petulanza  degli  scrittorelli,  e  alla  ingiusta  parzialità  dei 
faziosi. 

Racchiuderô  la  mia  esposizione  in  sei  capitoli.  Ësaminerô 
la  doUrina  del  sig.  Cousin  sul  panteismo,  nel  primo  capi- 
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tolo;  suir  immortalità  delF  anima,  nel  secondo;  sulla  rive- 
lazione  e  sull*  ordine  sovrannaturale  în  génère,  nel  terzo: 
sui  misteri  in  générale,  nel  quarto;  su  alcuni  misteri  in 
particolare,  nel  quinto  ;  e  finalmente  nel  sesto,  suil*  autarità 
délia  Ghiesa. 


CAPITOLO  PRIMO. 

IL    SIG.    COUSIN   È   PilNTElSTA. 

Fer  conoscere,  se  questa  qualificazione  convenga  al  sig. 
Cousin,  si  vuole  per  la  prima  cosa  determinare  in  che  versi 
il  panteismo.  L'illustre  Autore  lo  definisce  in  questi  ter- 
mini  :  »  Le  panthéisme  est  proprement  la  divinisation  du 
«  tout,  le  grand  tout  donné  comme  Dieu,  TUnivers-Dieu  de 
«  la  plupart  de  mes  adversaires,  de  Saint-Simon  par  exem- 
«  pie.  C'est  au  fond  un  véritable  athéisme  ^.  »  Altrove  lo 
considéra,  corne  una  semplice  forma  del  sensismo  :  «  Comme 
«  le  sensualisme  confond  ailleurs  la  substance  avec  la  col- 
«  lection  des  qualités,  ici  il  ne  reconnaît  pas  d'autre  Dieu 
«  que  la  collection  des  phénomènes  de  la  nature,  et  l'assem- 
«  blage  des  choses  de  ce  monde.  De  là  le  panthéisme,  théo- 
u  dicée  nécessaire  du  paganisme  et  de  la  philosophie  sen- 
«  sualiste  ^.  » 

Queste  definizioni  sono  inesatte.  Il  sistema  ivi  specificato 
non  è,  propriamente  parlando,  il  panteismo,  ma  il  natura- 
lismo,  cioè  un  vero  e  schietto  ateismo.  L'ateo  puô  dar,  se 

'  Fragfn,  phiLy  tom.  I,  p.  18, 19. 

2  Cours  de  l'hist.  de  la  phiL  du  XVIII^  siècle,  leçon  25. 
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vnole,  il  nome  di  Dio  alla  natura,  al  complesso  délie  cose 
finite  e  sensibili  ;  non  pertanto  egli  non  è  panteista  ;  corne 
non  lo  è  il  fautore  del  politeismo,  che  dopo  aver  diviso  F  uni- 
verso  in  un  numéro  indeterminato  di  forze  prime,  le  con- 
sidéra corne  animale  e  intelligenti,  e  porge  loro  un  culto 
religioso.  Giô  che  distingue  il  panteista  dagii  altri  uomini, 
che  sentono  falsamente  délia  Divinità,  si  è  che  egli  ammette 
ana  sostanza  unica.  Ora  si  puô  tentar  di  comporre  Tunità 
di  sostanza  col  vario  spettacolo  deir  universo,  in  divers! 
modi  ;  e  quindi  nascono  varie  forme  di  panteismo.  Le  quali 
si  possono  agevolmente  ridurre  a  tre  principal! ,  che  chia- 
merô  emanatistica,  idealistica  e  realistica ,  dal  concetto,  che 
vi  signoreggia.  Il  panteismo  emanatistico  considéra  il  mondo 
corne  una  generazione  o  esplicazione ,  che  vogliam  dire, 
della  sostanza  divina ,  che  si  spande  per  ogni  dove ,  senza 
moltiplicarsi  ;  e  sostituisce  air  idea  di  creazione  non  già  un 
sincero  concetto,  ma  un  fantasma  grossolano  ed  assurdo,  de- 
dotto  dalle  cose  sensibili.  Il  panteismo  idealistico  disdice  as- 
solutamente  ogni  realtà  ai  fenomeni  3  li  tiene  per  mère  appa- 
renze,  anzi  per  un  vero  nuUa;  non  ammette,  che  una  realtà 
unica,  cioè  la  sostanza  assolula.  Il  panteismo  realistico  in  fine 
tiene  un  luogo  di  mezzo  fra  gli  altri  due,  e  benchè  riconosca 
com'  essi  una  sostanza  unica,  assegna  pero  una  certa  realtà 
alla  varietà  dei  fenomeni,  considerandoli,  non  già  mica  corne 
an*  esplicazion  sostanziale  della  natura  divina ,  secondo  il 
rozzo  intendimento  degli  emanatisti,  ma  come  attribut!  e 
modi  immanent!  0  créât!  della  sostanza  infinita*  Tal  è  la  défi- 
nizione  più  précisa,  che  si  pu6  dare,  al  parer  mio,  délie  tre 
forme  consuete  dcl  panteismo;  nclla  quale,  atteso  le  con- 
traddizioni  intrinscche  del  sistema  si  trova  àncor  molto  di 
oscuro,  d' indeterminato,  di  confuse;  csscndo  impossibile  che 
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l'errore,  ii  quaie  ë  sempre  più  o  meno  ripugnaote  a  se 
stesso,  pareggi  in  precisione  e  in  limpidezza  la  verità.  Il 
panteismo  sarebbe  vero,  se  il  suo  concetto  poiesse  inten- 
dersi  ed  esprimersi  con  perfetta  distinzione  e  chiarezza. 

Le  note  essenziali  dei  panteismo  in  universale  si  po6- 
sono  adunque  ridurre  a  due;  cioè  V  ail'  unità  di  sos- 
tanza;  T  ali'  esclusione  di  ogni  creazion  sostanziale.  11 
secondo  carattere,  corne  ognun  vede,  è  una  consegueuza 
necessaria  del  primo.  Gli  emanatisti  ammettono  una  seoi- 
plice  esplicazione  délia  sostanza  unica.  Gl*  idealisti  negano 
ogni  produzione  reale.  Fra  i  realisti,  alcuni  rigetlano  pure 
ogni  produzione ,  considerando  gli  attributi  e  le  modifica- 
zioni  mondiali,  corne  eterne  :  gli  altri  fan  buona  una  crea- 
zione,  non  già  di  sostanze,  ma  di  modi,  cioè  di  semplici 
fenomeni. 

Da  questà  analisi  apparisce  che  l'origine  psicologica  del 

panteismo  è  la  confusione  delF  idea  di  sostanza  assoluta 

coir  idea  di  sostanza  relativa  e  finita.  Tolto  via  il  divario 

che  corre  fra  questi  due  generi  di  sostanza,  o  si  nega  la 

sostanza  assoluta,  e  si  cade  neir  ateismo  e  nel  naturalismo; 

0  si  trasporta  in  essa  ogni  entità  sostanziale,  s' impugna  la 

realtà  e  la  creazione  délie  sostanze  moltiplici  e  finite,  e  si  è 

panteista.    Il  sig.   Cousin  ha  avvertita  dirittamente  questa 

confusione.  i-  Gomme  nul  effort,  »  die'  egli,  «  ne  peut  tirer 

u  l'absolu  et  le  nécessaire  du  relatif  et  du  contingent,  de 

u  même  de  la  pluralité,  ajoutée  autant  de  fois  qu'on  voudra 

«(  à  elle-même,  nulle  généralisation  ne  tirera  l'unité,  mais 

»  seulement  la  totalité.  Au  fond,  le  panthéisme  roule  sur  la 

»  confusion  de  ces  deux  idées  si  profondément   distinc- 
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«  tes  ^.  »  Ma  questa  avvertenza  non  si  accorda  colle  de- 
finizioni  del  panteismo  menzionate  di  sopra.  E  infatti,  se  il 
panteismo  nasce  dalla  confusione  dell'  Uno  col  moltiplice,  e 
deir  Assoluto  col  relativo,  esso  non  puô  essere  semplice- 
mente  la  deificaziane  del  TtUto  e  del  complesso  dei  fetiomeni  mon- 
dkdi;  giacchèfï  TuUo  e  ifenomeni  non  sono  altro,  che  il  relativo 
e  il  moltiplice,  e  la  loro  unità  è  al  pin  coliettiva.  Quando  si 
vuole  stabilire  il  senso  genuino  dei  vocaboli,  non  bisogna  abu- 
sare  le  etimologie.  La  voce  panteismo,  secondo  la  sua  origine, 
snona  veramente  detfkazion  del  TuUo;  ma  ciè  non  basta  a 
specificare  il  senso,  in  cui  è  presa  generalmente,  se  non  si 
aggiunge  che  i  panteisti  considerano  il   tutto,  corne  una 
sostanza  unica.  Percio  il  panteismo  è  un  vero  acosmismo; 
giacchè  tutti  i  suoi  partigiani  negano  la  realtà  del  mondo, 
corne  conserto  di  sostanze,  e  gi*  idealisti  in  ispecie  la  negano 
eziandiOy  come  complesso  di  modi  e  di  fenomeni  eifettivi. 
Coloro  che  distinguono  l'acosmismo  dai  panteismo  ignorano 
Tessenza  di  quest'  ultimo  sistema;  o  se  ne  sono  capaci,  lo 
professano,  e  vogiiono  solo  coprirlo,  rigettando  il  vocabolo. 
Siccome  perô  anche  gf  idealisti  son  costretti  di  ammettere 
riliusione  mondiale,  benchè  priva  di  realtà,  ogni  teorica 
panteistica  immedesima  sempre  in  qualche  modo  Iddio  e 
le  mondane  apparenze.   «  Si  ces  témoignages  étaient  cer- 
K  tains,  »  dice  il  sig.  Cousin  in  proposito  di  certi  antichi 
testi  suUa  dottrina  di  Senofane,  «  ils  contiendraient  ilden- 
K  tité  de  Dieu  et  du  monde,  c'est-à-dire  le  plus  mauvais 
«  panthéisme  ^.  >»  Questo  non  è  già  il  panteismo  più  cat- 
tivo,  ma  Fessenza  medesima  di  ogni  panteismo. 


*  Nouv,  fragm.  Paris,  1828,  p.  72. 
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Avendo  l'illustre  Autore  mal  definito  il  panteismo,  egli 
si  maravigiia  che  altri  lo  accusi  di  professare  questo  sis- 
tema.  «  M'accuser  de  panthéisme,  c'est  m'accuser  de  cod- 
«  fondre  la  cause  première  absolue,  infinie  avec  l'univers, 
«  c'est-à-dire  avec  les  deux  causes  relatives  et  finies  du  moi 
«  et  du  non-moi,  dont  les  bornes  et  l'évidente  insuffisance 
«  sont  le  fondement  sur  lequel  je  m'élève  à  Dieu.  En  vérité 
u  je  ne  croyais  pas  avoir  jamais  à  me  défendre  d'un  pareil 
«  reproche  ^.  »  Il  panteismo  consiste  nel  confondere  il 
mondo  con  Dio,  non  già  per  ogni  rispetto,  ma  come  sos- 
tanza.  Se  adunque  proveremo  che  il  sig.  Cousin  tiene  il 
mondo  per  identico  sostanzialmente  a  Dio,  sarà  chiarilo 
ch'  egli  è  panteista.  Né  giova  il  dire  ch'  egli  si  serve  dell' 
animo  umano  e  del  mondo  per  levarsi  a  Dio;  poichè  egli  con- 
chiude  da  queili  a  questo,  non  come  da  sostanze  finite  a 
una  sostanza  infinita,  ma  come  da  semplici  fenomeni  ad  una 
sostanza  unica. 

Il  che  si  vuol  provare;  e  per  farlo  acconciamente,  altro 
non  occorre,  che  lasciar  parlare  l' illustre  Autore.  «  La  rai- 
((  son  n'étant  pas  autre  chose  que  l'action  des  deux  grandes 
«  lois  de  la  causalité  et  de  la  substance,  il  faut  qu'imniédia- 
»  tement  la  raison  rapporte  l'action  à  une  cause  et  à  une 
u  substance  intérieure,  savoir  le  moi,  la  sensation  à  une 
«  cause  et  à  une  substance  extérieure,  le  non-moi  ;  mais  ne 
«  pouvant  s'y  arrêter  comme  à  des  causes  vraiment  sub- 
it stantielles,  tant  parce  que  leur  phénoménalité  et  leur 
«  contingence  manifeste  leur  ôtent  tout  caractère  absolu  et 
«  substantiel,  que  parce  qu'étant  deux,    elles  se  limitent 

ï  Fragm.  phiL,  lom.  I,  p.  19,  20. 
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«  Tune  par  l'autre,  et  s'excluent  ainsi  du  rang  de  substance, 
tt  il  faut  que  la  raison  les  rapporte  à  une  cause  substantielle 
u  unique,  au  delà  de  laquelle  il  n'y  a  plus  rien  à  chercher 
•(  relativement  à  l'existence,  c'est-à-dire  en  fait  de  cause  et 
«  de  substance,  car  l'existence  est  l'identité  des  deux.  Donc 
«  l'existence  substantielle  et  causatrice,  avec  les  deux  causes 
u  ou  substances  finies  dans  lesquelles  elle  se  développe,  est 
K  connue  en  même  temps  que  ces  deux  causes  avec  les  dif- 
«  férences  qui  les  séparent,  et  le  lien  de  nature  qui  les  rap- 
«  proche  ^.  »  ' 

Lo  stile  di  questo  passo  manca  affatto  di  esattezza  scienti- 
fica,  e  il  pensiero  dell'  Autore  vi  è  espresso  in  modo  assai 
vago  e  indetermlnato,  Tuttavia  se  ne  deduce  :  1"  che 
Tanimo  umano  e  il  mondo  non  sono  cause  veramente  sostan- 
zkUi;  ^  che  Iddio  è  la  cawa  sostanziale  unica;  3**  che  l'animo 
nostro  e  il  mondo  sono  lo  sviluppo  délia  sostanza  divina.  Egli 
è  vero  che  l'animo  e  il  mondo  vi  son  chiamati  cause  e  sostanze 
finite;  ma  questa  locuzione  puô  solo  essere  intesa  impro* 
priamente,  poichè  T Autore  la  corregge  col  dire  che  l'animo 
e  il  mondo,  limitandosi  a  vicenda,  si  escludono  dal  grado  di 
sostanza.  Nel  resto,  l'oscurità  che  si  trova  in  queste  parole 
è  affatto  diradata  dai  passi  che  seguono. 

«  Le  Dieu  de  la  conscience  »  soggiunge  il  sig.  Cousin, 
«  n'est  pas  un  Dieu  abstrait,  un  roi  solitaire,  relégué  par 
«  delà  la  création  sur  le  trône  désert  d'une  éternité  silen- 
«  cieuse  et  d'une  existence  absolue  qui  ressemble  au  néant 
«  même  de  Texistence  :  c'est  un  Dieu  à  la  fois  vrai  et  réel,  à 

'  Fragm.  phiL,  tom.  I,  p.  715. 
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«(  la  fois  substance  et  cause,  toujours  substance  et  toujours 
«  cause,  n*étant  substance  qu'en  tant  que  cause,  et  cause 
«  qu'en  tant  que  substance,  c'estrà-dire  étant  cause  absolue, 
K  un  et  plusieurs,  éternité  et  temps,  espace  et  nombre, 
•>  essence  et  vie,  indivisibilité  et  totalité,  principe,  fin  et 
t(  milieu,  au  sommet  de  Tétre  et  à  son  plus  humble  degré, 
u  infini  et  fini  tout  ensemble,  triple  enfin,  c'est-a-dire  à  la 
t<  fois  Dieu,  nature  et  humanité.  En  effet,  si  Dieu  n'est  pas 
«i  tout,  il  n'est  rien  ;  s'il  est  absolument  indivisible  en  soi, 
I'  il  est  inaccessible,  et  par  conséquent  il  est  incompréhensi* 
"  ble...  Partout  présent,  il  revient  en  quelque  sorte  à  lui- 
it  même  dans  la  conscience  de  l'homme,  dont  il  constitue 
<(  indirectement  le  mécanisme  et  la  triplicité  phénoménale 
u  par  le  reflet  de  sa  propre  vertu  et  de  la  triplicité  sub- 
u  stantielle  dont  il  est  l'identité  absolue  ^  » 

Egli  è  impossibile  il  fare  una  professione  di  panteismo  più 
nitida  ed  espressa.  Le  ambiguità  dell'  altro  passo  sono  affatto 
dissipate  da  questo  :  la  frase  equivoca,  che  l'animo  umanoeil 
mondo  non  sono  cause  propriamente  soêtanzioH,  è  perfetta- 
mente  dichiarata  ;  giacché  si  afferma  che  Iddio  è  tutto,  cioè 
l'unica  sostanza,  e  che  se  non  fosse  ttUio^  sarebbe  nuUa,  La 
moltiplicità,  la  limitazione,  la  mutabilità,  e  simili  doti,  che, 
secondo  la  buona  filosofia,  diversificano  le  sostanze  create, 
cosi  fra  loro,  corne,  dall'  ente  assoluto,  appartengono,  giusta 
il  sig.  Cousin,  alla  divina  natura,  la  quale  una  e  moUiflke, 
etema  e  temporaria,  estesa  e  indivisibile  ^  finita  e  infinita,  e  via 
discorrendo,  è  natura  j  uomo  e  Dio  neUo  stesso  tempo.  Veroè 
ch'  egli  differenzia  i  termini  délia  série  contingente,  presi 

*  Fratjm.  phiL,  tom.  I,  p.  76. 
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comesemplici  fenomeni,dai  termini  della  série  necessaria  ;  ma 
considerati  quali  entità  sostanlive,  gli  uni  vengono  immedesi- 
mati  cogli  altri.  E  veramente,  se  si  toglie  di  mezzo  Tunità 
sostanziale ,  il  discorso  deir  Autore  non  puô  avère  alcun 
idoneo  significato;  giacchè  la  série  contingente,  corne  feno- 
menica,  essendo  distinta  dall'  assoluta,  il  solo  modo,  per 
cui  si  possa  unificare  con  essa,  è  l'identità  di  sostanza. 

Altrove  egli  dichiara  ed  illustra  questa  medesima  dot- 

trina,  mettendo  a  ragguaglio  la  divina  mente  con  quella 

deir  uomo.  Iddio  è  una  intelligenza,  e  dee  possedere,  come 

Cale ,  tutte  quelle  doti ,  che  sono  essenziali  air  intelligenza 

nmana.  Ora,  che  trovasi  nella  intelligenza  umana?  «<  La  con- 

«  dition  de  Tintelligence  c'est  la  différence  ;  et  il  ne  peut  y 

'•  avoir  acte  de  connaissance,  que  là  où  il  y  a  plusieurs  ter- 

M  mes.  L*unité  ne  suffit  pas  à  la  conception,  la  variété  y  est 

n  nécessaire...  L'intelligence  sans  conscience  est  la  possibi- 

»  lité  abstraite  de  l'intelligence,  non  Tintelligence  en  acte, 

^  et  la  conscience  implique  la  diversité  et  la  différence  ^.  )* 

Ma  questa  propriété  deir  intelligenza  creata  si  puô  forse 

trasferîre  in  Dio?  Si,  senza  dubbio;  imperocchè   «  ce  qui 

«  était  vrai  dans  la  raison  humainement  considérée  subsiste 

«  dans  la  raison  considérée  en  soi  ;  ce  qui  faisait  le  fond  de 

«  notre  raison,  fait  le  fond  de  la  raison  éternelle,  c'est-à-dire 

«  une  triplicité  qui  se  résout  en  unité,  et  une  unité  qui  se 

«  développe  en  triplicité  ^.  »  Qui  non  si  tratta  di  una  sem- 

plice  analogia,  ma  di  una  legge  assoluta,  che  governa  Tintel- 

letto  divino  e  l'umano,  sovrastando  a  ogni  mente  creata  e 


Inirod.  à  Vhist,  de  la  phiL,  leçon  8. 
Ibid. 
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possibile.  «  Transportez  tout  ceci  de  Y  intelligence  bnmaine 
«  à  l'intelligence  absolue,  c'est-à-dire,  rapportez  les  idées  à 
»  la  seule  intelligence,  à  laquelle  elles  puissent  appartenir, 
«  vous  avez,  si  je  puis  m'exprimer  ainsi,  la  vie  de  rintelli- 
u  gence  absolue,  vous  avez  cette  intelligence  avec  rentier 
u  développement  des  éléments  qui  lui  sont  nécessaires  pour 
«  être  une  vraie  intelligence  :  vous  avez  tous  les  moments 
u  dont  le  rapport  et  le  mouvement  constituent  la  réalité  de 
«  la  connaissance  ^.  »  Poco  appresso  TAutore  soggiunge  : 
<(  L'unité  de  cette  triplicité  est  seule  réelle,  et  en  mëaie 
«'.  temps  cette  unité  périrait  tout  entière  sans  un  seul  des 
i(  trois  éléments  qui  lui  sont  nécessaires  :  ils  ont  donc  tons 
«(  la  même  valeur  logique,  et  constituent  une  unité  indécom- 
«  posable.  Quelle  est  cette  unité?  L'intelligence  divine  ^.  » 
Sotto  nome  di  realtà  qui  s' in  tende  l'entità  sostanziale,  che 
csclude  i  fenomeni  come  fenomeni  ;  dal  che  si  potrebbe  in- 
ferire  che  il  panteismo  del  sig.  Cousin  sia  idealistico.  Sen- 
tenza,  che  veramente  mi  pare  la  più  probabile,  e  meglio  con- 
forme ad  altri  passi  délie  opère  di  lui  ;  tuttavia  non  oserei 
affermarla,  perché  il  divario,  che  corre  tra  le  diverse  forme 
di  panteismo,  è  cosi  sottile,  che  ci  vorrebbe  un  linguaggio 
più  preciso  di  quello  che  suol  usare  il  professor  francese,  per 
poter  conoscere  con  certezza  il  suo  pensiero  a  questo  pro- 
posito.  Del  resto,  se  quest'  uso  délia  voce  realià  puô  parère 
inesatto,  la  nostra  interpretazione  vien  confermata  dagli 
altri  passi  che  abbiamo  riferiti  e  da  quelli  che  riferiremo  in 
appresso.  E  a  torre  ogni  dubbio  basterebbe  il  s^uente: 
•<  L'être  absolu...   renfermant  dans  son  sein  le  moi  et  le 

*  Introd,  à  Vhist.  de  la  phiL,  leçon  5. 
2  IbùL 
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«  non-moi  fini,  et  formant  pour  ainsi  dire  le  fond  identique 
it  de  toute  chose,  un  et  plusieurs  tout  à  la  fois,  un  par  la 
u  substance,  plusieurs  par  les  phénomènes,  s'apparaît  à  lui- 
«  même  dans  la  conscience  humaine  ^.  »  La  realta  è  dun- 
que  la  sostanza  divina,  distinguibile  dai  fenomeni,  che  non 
sono  reali,  perché  non  fanno  Vessenza  délie  cose,  né  possono 
sussistere  da  se. 

Dopo  un  parlar  cosi  chiaro,  il  sig.  Cousin  esclama  :  «  Est- 
«  il  permis  d'espérer  que  puisqu'il  n'est  pas  encore  question 
«  de  la  nature,  ni  même  de  Thumanité,  on  voudra  bien  ne 
«  pas  traiter  la  théorie  précédente  de  panthéisme?  Le  pan- 
>c  théisme  est  aujourd'hui  l'épouvantail  des  imaginations  fai- 
K  bles^.  »  Noi  chiameremo  air  incontro,  se  ci  sia  lecito  lo 
sperare  che  il  sig.  Cousin  mostri  il  vizio  della  nostra  interpre- 
(azione;  e  quando  sia  fondata,  ch'egli  ripudiicon  sincérité  le 
dottrine  e  il  linguaggio  del  panteismo?  Il  quale,  se  è  lo  spau- 
racchiodelle  immaginazioni  deboli,  non  puôesserecertamente 
lo  scudo  e  il  propugnacoio  degF  ingegni  forti. 

Ma  il  nostro  assunto  non  sarebbe  compiuto,  se  non  to- 
gliessimo  eziandio  al  sig.  Cousin  quel  sutterfugi ,  a  cui  fece 
ricorso  o  puô  ricorrere  per  mitigare  l'eterodossia  délie  sue 
dottrine.  Dira  forse  che  nel  considerare  il  finito^  il  molti- 
pllce,  il  mutabile,  l'uomo,  la  natura,  l'universo,  come  un' 
appartenenza  divina,  egli  altro  non  intende,  che  di  professare 
la  dottrina  degli  scrittori  ortodossi,  i  quali  affermano  le  perfe- 

>  (Umrs  de  phil.  de  l'an  1818,  publié  par  Garnter.  Paris,  1836, 
leçon  6,  p.  5tS. 

-  Introd,  loc,  sup,  cit. 
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zionî  delle  cose  credte  sussîstere  in  Dio  per  modo  eminente 
e  inescogitabile?  Ma  se  l'avesse  intesa  perquesto  verso,  per- 
ché non   usare  il   linguaggio  comune?   Perché   parlare  a 
modo  dei  panteisti?  Perché  sfuggire  ogni  menomo  cenno, 
che  potesse  ridurre  i  suoi  sentimenti  a  sentenza  cattolica? 
Perché  esporre  chi  legge  ai  pericolo  dî  un  errore  inevila- 
biie,  quando  gli  sarebbe  stato  si  facile  il  premunirli  contro 
di  esso?  Perché  dire,  che  «  Dieu  n'est  pas  UnU,  il  n'est  rien, 
ch*  egli  é  le  fond  de  toute  chose,  ch'  egli  é  in  un  tempo  Dieu, 
nature  et  humanité,  e  cento  altre  cose  su  questo  andare,  corne 
si  vede  nei  passi  citati,  e  in  più  altri  che  citeremo?  Puossi 
egli  immaginare  un  linguaggio  piii  inesatto  e  più  improprio 
di  questo,  s' egli  vole  va  solo  proporre  e  mettere  in  sodo  la 
dottrina  comune?  Ma  v'ha  di  più  :  non  solo  il  sig.  Consin 
non  accenna  a  questa  dottrina,  ma  la  ripudia  positivamente; 
e  la  ripudia,  non  già  con  un  solo  de'  suoi  pronunziati,  ma 
con  molti.  Corne,  per  esempio^  ammettendo  in  Dio  una  va- 
rietà  distinta  dall'  unità  e  in  opposizione  con  essa;  giaccbèil 
modo  eminente ,  con  cui ,  secondo  i  cattolici ,  le  perfeziooi 
create  appartengono  alla  divina  natura ,  é  semplicissimo  e 
rimoto  da  ogni  moltiplicità  e  composizione.  Se  si  eccettnano 
le  relazioni  divine ,  note  non  già  per  ragione,  ma  per  rivela- 
zione ,  tutto  ciô  che  in  Dio  si  trova  é  assolutamente  uno  :  la 
varietà  non  ci  sussiste  come  varietà,  ma  come  unità  sempli- 
cissima^  giacché  nella  varietà  consistono  i  h'miti,  e  nei  limiti 
rimperfezione  ;  laddove,  secondo  il  sig.  Cousin,  v'  ha  nelF  Ente 
assoluto  una  varietà  effettiva  ail*  unità  contrapposta.  S*egli 
non  r  intende  per  questo  verso,  tutto  quel  suo  discorso  sulla 
triplicità  divina  é  un  guazzabuglio  di  parole  senza  costrutto. 
Oltre  che,  la  triplicità  dell*  intelligenza  divina  venendo  da  lui 
pareggiata  a  quella  della  coscienza  umana,  e  questa  seconda 
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triplicitàessendoreale,  se  ne  inferisce  altrettanto  riguardoalla 
prima.  Egli  ripudia  eziandio  la  dottrina  ortodossa,  affermando 
runità  di  sostanza;  imperocchè,  se  non  v'ha  sostanza,  oltre 
quella  delF  Ente  assoluto,  i  fenomeni  sono  modificazioni  di- 
vine, e  sussistono  In  Dio  formalmente  e  non  già  eminente- 
mente.  La  ripudia  finalmente  nei  termini  più  soleniii,  quando 
considéra  corne  parti  divine  Tuomo  ed  il  mondo  presi  nella 
loro  realtà  e  concretezza  ;  il  che  egli  fa  in  più  luoghi ,  fra  i 
quali  il  seguente  mi  pare  definitivo. 

L*Autore  chiama  a  disamina  la  célèbre  triade  alessan- 
clrina.  «  Voilà,  messieurs,  »  die' egli,  «  la  trînîté  alexan- 
•c  drine.  Dieu  en  soi.  Dieu  comme  intelligence.  Dieu  comme 
«  puissance.  On  ne  voit  pas  facilement  ce  qui  manque  à 
«  cette  théodicée;  cependant  elle  renferme  dans  son  sein 
«  une  erreur  fondamentale.  »  Forse  questo  errore  è  il  noto 
panteismo  di  Plotino  e  de'  suoi  discepoli?  Guardivi  il  cielo 
dal  pensarlo;  gli  Alessandrini  aU'incontro  Thanno  sbagliata, 
perché  non  furono  abbastanza  panteistî.  Eccone  le  prove. 
«  Dieu,  comme  intelligence,  admet  en  soi  une  division;  car 
<c  on  ne  se  connaît  qu'en  se  prenant  comme  objet  de  sa  pro- 
«  pre  connaissance;  et  l'attribut  de  l'intelligence  introduit 
«  nécessairement  dans  l'essence  de  l'unité  divine  la  dualité, 
«(  condition  de  la  pensée,  caractère  de  la  conscience.  Ou  il 
«  faut  se  résigner  à  un  Dieu  sans  conscience,  ou  il  faut  con- 
«c  sentir  à  la  dualité  dans  l'unité  primitive.  Il  y  a  plus  :  Dieu 
•<  n'est  puissance,  puissance  productive,  qu'à  la  condition  de 
«(  produire  indéfiniment  ;  la  puissance  introduit  donc  encore 
.€  dans  l'agent  qui  la  possède  et  l'exerce,  la  multiplicité  in- 
«c  définie.  Mais  le  Dieu  d'Alexandrie  avait  été  posé  d'abord 
«  comme  l'unité  absolue.  Quand  donc  la  philosophie  d'Alexan- 

M. 
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«  drie  lui  ajoute  sagement  rintelligence  et  la  puissance,  elle 
«  ajoute  la  dualité  et  la  multiplicité  à  Tunité.  Je  le  répète, 
«  la  pensée  et  la  puissance  engendrent  nécessairement  la  dua- 
«  lité  et  la  multiplicité.  »  Questa  è  la  ripetizione  della  dottrina 
già  esposta  nei  passi  sovrallegati  ;  se  non  che,  essa  qui  è  tanto 
più  acconcia  al  nostro  proposito,  che  vien  recata  in  mezzo 
per  corroborare  e  giustificare  il  panteismo  dei  neoplatonici. 
Ma  seguitiamo  :  fin  qui  la  dottrina  di  Alessandria,  seconde  il 
sig.  Cousin,  è  irreprensibile.  «  Or  voici  le  principe  de  toat^ 
tf  erreur  dans  Técole  d'Alexandrie  :  selon  elle,  la  muUipli- 
•c  cité,  la  diversité  et  la  dualité  qui  commence  la  diversilé. 
«  est  inférieure  à  l'unité  absolue;  d*où  il  suit  que  Dieu 
«  comme  être  pur,  comme  substance,  est  supérieur  à  Diea 
«(  comme  cause,  comme  intelligence  et  comme  puissance; 
«I  d'où  il  suit,  en  général,  que  la  puissance  et  l'action,  l'in- 
«  telligence  et  la  pensée ,  sont  inférieures  à  l'existence  en 
«  soi,  à  l'unité  absolue.  Là  est  le  principe  de  tonte  erreur, 
•c  le  principe  qui,  dans  ses  conséquences,  a  entraîné  toutes 
«  les  aberrations  de  l'école  d'Alexandrie.  Non,  messieurs,  il 
u  n'est  pas  vrai  que  l'unité  soit  supérieure  à  la  dualité  et  à 
«  la  multiplicité,  quand  la  multiplicité  et  la  dualité  dérivent 
«  de  l'unité  et  s'y  rattachent.  Car  qu'est-ce  que  la  dualité  et 
<(  la  multiplicité  produites  par  l'unité,  sinon  la  manifestation 
«  de  l'unité?  Une  unité  qui  ne  se  développerait  pas  en 
«  dualité  et  en  multiplicité  ne  serait  qu'une  unité  abstraite. 
«  Ou  l'unité  est  purement  abstraite,  et  elle  est  comme  si 
«(  elle  n'était  pas  ;  ou  elle  est  réelle,  et  elle  ne  peut  pas  ne 
<(  pas  se  développer  en  dualité  et  en  multiplicité.  Si  Dieu 
«  n'est  que  l'être  en  soi,  il  est  comme  s'il  n'était  pas;  et  sH 
«  est  réellement,  s'il  est  à  la  fois  et  comme  substance  et 
<(  comme  cause,  comme  essence  à  la  fois,  et  comme  intelli- 
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«  gence  et  puissance,  il  ne  peut  pas  ne  pas  se  développer  : 
«  or  tout  développement  sort  de  Tunité;  mais  il  ne  la  dissout 
«  pas,  il  la  manifeste  ^.  »  Non  considero  in  queste  parole  cio 
che  si  afferma  intorno  alla  nécessita  délia  creazione;  délia 
quale  discorrerô  fra  poco.  Mi  basta  il  notare  che  la  molti- 
plicità  délie  cose  mondiali  vi  è  rappresentata ,  come  uno 
svUuppo  deW  unità  divina,  (questa  sola  frase  è  pregna  di  pan- 
teismo,)  e  che  il  sig.  Cousin  riprende  gli  Alessandrini,  per- 
ché giudicarono  la  prima  sottostante  alla  seconda.  Dunque, 
secondo  lui,  la  varietà  dei  fenomeni  pareggia  in  eccel- 
lenza  l'unità  divina,  perché  la  sostanza  di  quelli  è  iden- 
tica  alla  sostanza  di  questa.  Dunque  la  varietà  non  esiste 
solo  eminentemente  nelf  unità  divina,  poichè  è  un  esplica- 
zione  e  una  produzione  necessaria  di  essa.  Dunque  quel 
modo  eminente,  per  cui,  giusta  i  cattolici,  le  créature 
sussistono  nel  Creatore,  non  basta  a  salvare  Tessenza  divina, 
come  quella  che  non  sarebbe  reale^  che  sarebbe  come  se  non 
fosse,  se  non  si  sparpagliasse  al  di  fuori  in  una  varietà  im- 
mensa  coir  atto  produttivo  od  emanativo  dei  fenomeni. 

Ma  se  rimanesse  ancor  qualche  dubbio,  che  questa  varietà 
gareggiante  di  perfezione  colF  unità  divina ,  sia  lo  stesso 
monde  fenomenale  nella  sua  concretezza,  il  sig.  Cousin  ce  lo 
toglie  col  progresse  dei  suo  discorso.  «  Savez-vous  quelle 
«  est  la  conséquence  immédiate  de  l'erreur  que  je  viens  de 
a  vous  signaler,  et  qui  se  trouvera  plus  d'une  fois  sur  notre 
«  route?  L'intelligence  et  la  puissance  engendrant  la  dualité 
«  et  la  diversité  sont  déclarées  inférieures  à  l'être  en  soi.  Or 
«  qu'est-ce  que  le  monde?  Le  monde  des  Alexandrins  n'est 

>  Cours  de  Vhi$t.  de  la  phiL^  leçon  8. 
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M  pas  une  simple  formation,  comme  le  monde  du  stoïcisme; 
«(  c'est  une  vraie  création,  une  création  de  Dieu.  »  (Non 
ingannino  il  lettore  le  voci  occorrenti  di  creazùme  e  di 
creare;  poichè  in  un'  esposizione  del  panteismo  aiessandrino 
esse  non  possono  significare  altro ,  che  una  emanazione  o 
produzione  di  semplici  modi  o  fenomeni).  u  Donc  le  monde 
«  des  Alexandrins  est  plein  d'intelligence  et  de  vie;  il  e&i 
K  beau ,  harmonieux ,  immortel ,  comme  celui  qui  l'a  fait. 
«  Mais  en  même  temps  il  est  clair  qu'il  est  plein  de  diversité 
»  et  de  multiplicité,  il  est  donc  au-dessous  de  l'unité.  Donc 
"  le  monde  tout  beau  et  harmonieux  qu'il  est,  est  un  dévê- 
te loppement  inférieur  à  son  principe  ;  le  monde,  la  création 
«  est  une  chute.  Si  les  Alexandrins  eussent  été  conséquents, 
«(  ils  eussent  été  jusqu'à  dire  que  Dieu  eût  mieux  fait  de  ne 
«  pas  créer  le  monde;  alors  il  leur  eût  fallu  accuser  Dieu  et 
«  sa  nature,  car  nous  avons  vu  que  cette  nature  est  prédsè- 
«  ment  telle,  qu'étant  intelligence  et  puissance  aussi  bien 
«<  qu'unité  et  cause,  aussi  bien  que  substance,  elle  ne  pou- 
«  vait  pas  ne  pas  projeter  hors  d'elle-même  la  variété  et  le 
«c  monde.  Jugez  donc  quelle  absurdité  d'attaquer  Toptimisme 
M  alexandrin  comme  excessif  et  trop  absolu  ;  je  lui  repro- 
«<  cherai  au  contraire  d'être  si  imparfait,  qu'à  la  rigueur 
u  selon  moi,  il  se  résout  en  pessimisme.  Car  si  le  monde, 
«  comme  venant  de  Dieu,  est  bien  fait,  c'est  une  chute  poar- 
»  tant,  selon  les  Alexandrins,  d'où  il  suit  qu'il  eut  mieux  été 
«(  qu'il  ne  fût  pas  du  tout,  et  certes  ce  n'est  pas  le  véritable 
«  optimisme;  mais  pour  arriver  à  celui-là,  il  fallait  à  la  phi- 
«  losophie  le  christianisme,  dix  sept  siècles  et  Leibnitz  ^.  » 
Lasciando  stare  le  inesattezze  storiche  intorno  ail'  ottimismo 

*  Cours  de  l'hisL  de  la  phiL,  leçon  8. 
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leibniziano,  e  l'ardita  seateoza,  che  fa  Cristo  complice  del 
panteismo,  chi  non  vede,  che  se  i  neoplatonici  errarono,  se- 
condo  i  canoni  délia  dottrina  panteistica,  a  dire  che  lacréation 
est  une  chute,  ciô  accadde  perché  il  mondo  a  Dio  si  pareggia? 
E  qui  non  si  traita  già  di  un  mondo  virtuale,  ma  del  mondo 
bello  ed  effettivo;  si  tratta  del  mondo  fenomenale  emanato  o 
prodotto  dalla  causa  prima ,  che  gli  Alessandrlni  ebbero  il 
torto  di  riputar  men  prestante  ed  eccellente  del  suo  autore. 
Dunque  il  mondo  s*immedesima  con  Dio;  e  la  deificazione 
sostanziale  del  creato  che  cos'  è,  se  non  il  panteismo? 

La  giustificazione  che  abbiamo  posto  in  bocca  al  sig.  Cou- 
sin, e  la  cui  vanità  è  chiarissima,  altro  non  è  che  un  nostro 
presupposto;  quella  che  sèguita,  vien  messa  innanzi  positiva- 
mente  dall'  illustre  Autore.  Siccome  il  perno  del  panteismo  è 
r  uni  ta  di  sostanza,  il  sig.  Cousin  si  è  accorto  che  a  purgarsi 
di  quella  nota,  gli  era  d'uopo  provare,  se  non  aver  mai 
posta  in  dubbio  la  moltiplicità  sostanziale.  Tal  è  il  par- 
ti to,  ch*  egli  elegge  neir  ultima  edizione  de*  Frammenti. 
tf  Je  ne  veux  pas  poser  la  plume,  »  die'  egli,  «  sans  ré- 
•(  pondre  encore  brièvement  à  des  attaques  d'une  tout 
«  autre  nature,  dont  la  persistance,  malgré  toutes  mes 
«  exjdications,  me  prouve,  qu'il  peut  y  avoir  quelque  chose 
«  à  changer  au  moins  dans  l'expression  de  ma  pensée.  » 
Questo  principio  di  modesta  condiscendenza  fa  onore  al  sig. 
Cousin  :  speriamo  ch'  egli  la  recherà  più  oltre,  e  confessera 
che  Terrore  consiste  non  già  uelle  frasi ,  ma  nelle  dottrine. 
•(  Je  veux  parler  de  cette  vague  accusation  de  panthéisme.  » 
Mi  pare  che  la  mia  accusa  non  potrebbe  esser  meglio  fondata 
e  determinata,  corne  quella  che  vien  espressa  colle  parole  me- 
desime  deir  Autore.  «  Je  veux  parler  de  cette  vague  accusa- 
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¥  tion  de  panthéisme,  que  j'ai  souvent  confondue,  et  avec  h- 
«  quelle  j'en  veux  finir.  »  lo  desidero  in  questa  occorreozadi 
essere  confuso  ;  poichè  la  mia  confusione  mostrerebbe  ch'io 
mi  son  maie  apposto,  e  che  il  panteismo  ha  fra  glî  uomini 
onorati  ed  ingegnosi  un  fautore  di  meno  che  io  non  cre- 
deva  ;  e  in  questo  caso  mi  recherei  la  perdita  a  guadagno. 
Ma  se  il  sig.  Cousin  preferisce  di  confondermi  col  suo  sileu- 
zio ,  la  disputa  finira  ancor  più  presto.  «  Cette  accusation 
«  se  fonde  sur  les  deux  propositions  suivantes,  que  Ton  m'ai- 
x  tribue  :  4*"  Il  y  a  une  seule  et  unique  substance,  dont  le 
«'  moi  et  le  non-moi  ne  sont  que  des  modifications;  ¥h 
«  création  du  monde  est  nécessaire.  Or  je  déclare  rejeter 
«  absolument  et  sans  réserve  ces  deux  propositions,  au  sens 
«c  faux  et  dangereux  qu'il  a  plu  de  leur  donner  ^.  »  Questa 
protesta  appagherebbe  ogni  discreto  lettore,  se  non  fosse 
stampata  in  fronte  ad  un  libro,  dove  il  contrario  s'insegna 
espressamente.  Se  l'illustre  Autore  confessa  che  vipuo  essere 
abneno  qualcosa  da  mtOare  neUa  espressiane  de'  suoi  petmeri, 
perché  non  ritoccare  il  suo  libro  prima  di  ristamparlo?  Per- 
ché lasciarvi  tante  frasi  atte  a  sviare  i  lettori?  Sovrattutlo 
trattandosi  di  un'  opéra  indirizzata  ai  giovani  studiosi?  Non 
è  forse  approvato  dall'  uso  che  uno  scrittore  nel  ripubblicare 
i  suoi  libri,  gli  mandi  fuor  migliorati  e  corretti?  E  se  tali 
emendazioni  si  soglion  fare  lodevolmente  eziandio  nelle  cose 
che  meno  importano,  e  perfino  nella  lingua  e  nello  stile,  non 
è  uno  stretto  dovere  di  darvi  opéra,  quando  si  tratta  di  ma- 
terie  gravissime,  di  filosofia,  di  morale,  di  religione? 

Ma  veggiamo,  se  la  chiosa,  con  cui  il  sig.  Cousin  spîega  le 
'  Fraytn,  phiL,  loin.  I,  p.  xix. 
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proprie  parole  per  cessare  da  se  quella  doppia  accusa,  e  le 

ragioni  cbe  arreca  a  tal  effetto,  reggano  a  martello.  Gomin- 

damo  dalla  prima*  «  Dans  les  rares  endroits  où  j*ai  parlé  de 

«  la  substance  unique,  il  faut  entendre  ce  mot  de  substance, 

u  non  dans  son  acception  ordinaire,  mais  comme  Tout  entendu 

«  Platon ,  les  plus  illustres  docteurs  de  TÉglise  et  la  Sainte 

u  Écriture  dans  la  grande  parole  :  Je  suis  celui  qui  suis  ^.  »  Non 

si  addice  al  mio  intento  Tentrare  in  quisUoni  di  storia  filoso- 

fica,  ne  Tesaminar,  se  Platone  usi  veramente  il  linguaggio,  che 

il  sig.  Cousin  gli  attribuisce.  Quanto  agi*  illustri  doUori  délia 

Chiesa^  sarebbe  curioso  il  saper  quali  siano,  e  il  leggere  que' 

ioro  testi,  che  fanno  a  questo  proposito.  Ma  io  sono  inclinato  a 

credere  che  TAutore  confonda  in  questo  luogo  la  voce  di  ente 

coA  quella  di  sastanza,  com'  egli  fa,  iuterpretando  il  passo  dell' 

Esodo,  dove  certo  non  si  parla  dî  sostanza.  Ora  queste  due 

voci,  e  le  idée  da  esse  rappresentate,sono  diverse.  Quanto  a  se, 

egli  confessa  di  aver  parlato  délia  sostanza  unica,  pigliando  la 

voce  sostanza,  giusta  l'intendimento  platonico  ;  ma  ciô  afferma 

essergli  avvenuto  in  pocbi  luoghi,  {rares  endroits).  Ora  i  passi 

che  abbiamo  recati,  e  quelli  che  recheremo,  non  sono  pochi  ; 

anzi  mi  paiono  più  ampi,  efficaci  e  frequenti  di  quelli, nei  quali 

si  potrebbe  credere  che  il  detto  vocabolo  abbia  il  senso  ordi- 

nario.Egli  scambia  in  questo  caso  la  generalità  colle  eccezioni. 

«  Évidemment  »  egli  prosiegue,  «  il  est  alors  question  de  la 

«  substance  qui  existe  d*une  existence  absolue  et  éternelle,  et 

«  il  est  bien  certain  qu'il  n'y  a  et  qu'il  ne  peut  y  avoir  qu'une 

«  seule  substance  de  cette  nature  ^.  »  Il  peccato  non  consiste 

già  neir  aver  parlato  délia  sostanza  assoluta ,  come  di  una 

'  Fragm,  phU.,  tom.  I,  p.  xix,  xx. 
2  Jhid. 
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sostanza  unica,  ma  oeil'  averdetto  e  ripetato  ia  cento  guise, 
che  fuori  délia  sostanza  assoluta  e  unica  non  vi  sono  sostanze; 
neir  aver  detto  e  ripetuto  che  il  concetto  di  sostanza,  preso  îd 
modo  generico,  esclude  essenzialmente  la  moltiplicità.  In  tnttî 
questi  luoghi ,  se  il  sig.  Cousin  avesse  tolta  la  voce  sostanza 
in  quel  senso  che  chiama  platonico,  e  non  genericamente,  il 
suo  dire  si  ridurrebbe  a  questo  :  fuori  délia  soêlanza  astohUa 
€  unica,  non  vi  sono  aUre  sostanze  uniche  e  assohite;  ma  chi 
vorrà  credere  che  il  nostro  Autore  sia  capace  di  discorrere 
a  questa  foggia?  Dunque,  quando  afferma  che  fuori  délia 
sostanza  assoluta  e  unica  non  vi  ha  sostanza,  egli  pigiia 
questo  vocabolo  nel  senso  ordinario,  e  la  sua  sentenza  è 
manifestamente  panteistica. 

Se  il  sig.  Cousin  avesse  usata  la  maniera  di  parlare  che  si 
aggiudica,  egli  sarebbe  tuttavia  colpevole  di  una  improprietà 
assai  grave  ;  giacchè,  quando  uno  scrittore  pigiia  una  dizione 
in  due  diversi,  anzi  opposti  significatif  egli  dee  per  cessare 
ogni  equivoco,  avvertirne  espressamente  i  lettori.  Ora  in 
tutti  gli  scritti  del  sig.  Cousin  non  v'ha  il  menomo  cenno  di 
questo  :  egli  adopera  sempre  la  voce  sostanza,  conie  se  un 
concetto  unico  e  invariabile  significasse.  Anzi  v'ha  di  più  :  egli 
dice  espressamente  che  il  concetto  di  sostanza  è  unico,  ed 
esclude  coi  termini  più  chiari  e  più  risoluti  ogni  allro  iuten- 
dimento  di  questo  vocabolo.  Questa  esclusione  si  trova  già 
menzionata  in  alcuni  dei  passi  sovrascritti  ^  ma  ce  ne  sono 
molti  altri  ancor  più  positivi,  nei  quali  T Autore  non  poteva 
parlar  meglio  per  annuUare  le  proprie  giustiûcazioni.  Ec- 
cône  alcuni ,  che  ho  scelto  a  caso  ;  perché  la  sola  cosa,  che 
mi  dia  impaccio  nel  combattere  il  sig.  Cousin  colle  sue  pro- 
prie parole,  c  Tabbondanza  dei  testi.  »  Parmi  les  lois  delà 
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•(  pensée  données  par  la  psychologie,  les  deux  lois  fonda- 
«  mentales,  qui  contiennent  toutes  les  autres,  la  loi  de  eau- 
«  salité,  et  la  loi  de  substance,  irrésistiblement  appliquées  à 
«  elles-mêmes,  nous  élèvent  directement  à  leur  cause  et  à 
«  leur  substance  ;  et  comme  elles  sont  absolues,  elles  nous 
t  élèvent  à  une  cause  absolue  et  à  une  substance  absolue  ^  » 
Qui  la  voce  sostanza  è  pigliata  nel  senso  più  universale,  poi- 
chè  vi  suona  appunto,  come  nella  proposizione  espressiva  del 
principio  di  sostanza.  Il  quale  si  puo  significare  in  questi  ter- 
mini  :  le  qwdità  non  possono  su$mtere^  $enza  una  sostanza^  ed  è 
secondo  il  sig.  Cousin,  uno  degli  assiomi  fondamentali  délia 
ragione  umana;  dottrina  ripeluta  in  quasi  tutte  le  opère  del 
francese  filosofo.  Ora  in  questo  assioma  la  voce  sostanza  è 
presa  secondo  Tintenzione  più  générale  ;  giacchè  altrimenti  il 
principio  non  sussisterebbe,  e  lo  spirito  umano  non  potrebbe 
concbiudere  dalle  modificazioni   délie  cose  ad  una  realtà 
sostanziale.  Si  tratta  adunque  di  vedere,  se  la  sostanza,  presa 
come  suona  nel  principio  di  sostanza,  si  diversifichi  o  no  dalla 
sostanza  intesa  nel  senso,  che  vien  cbiamato  platonico  dall'  il- 
lustre Autore;  giacchè  se  non  si  differenzia,  la  sostanza  gène- 
rica  è  la  sostanza  assoluta,  e  il  panteismo  è  inevitabile.  In  uno 
dei  primi  Gorsi  del  sig.  Cousin,  testé divulgato  da  un  suodisce- 
polo,  il  principio  di  sostanza  è  preso  manifestamente  in  senso 
panteistico  ^;  e  benchè  questa  compilazione  sia  autorevole, 
come  quella,  che  venne,  credo,  approvata  dall' illustre  profes- 
sore,  tuttavia  amo  meglio  di  fondarmi  sulle  parole  immédiate 
di  esso.  Seguitiamo  dunque  a  leggere  il  luogo  suddetto  dei 
Frammenti  :  «  Une  substance  absolue  doit  élre  unique  pour 

^  Fragm,  phiL^  lom.  I,  p.  63. 

^  Coure  de  phil.  de  l'an  1818,  publié  par  Gamier,  leçon  6,  p.  49-57. 
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«  être  absolue  :  deux  absolus  sont  contradictoires,  et  Fabsolae 
«(  substance  est  une  ou  n'est  pas.  On  peut  même  dire  que  toute 
«  substance  est  absolue  en  tant  que  substance  et  par  consé- 
«  quent  une  ;  car  des  substances  relatives  détruisent  Tidêe 
<(  même  de  substance,  et  des  substances  finies,  qui  suppo- 
•(  sent  au  delà  d'elles  une  substance  encore  à  laquelle  elles 
«  se  rattachent,  ressemblent  fort  à  des  phénomènes.  L*aDÎté 
«  de  la  substance  dérive  donc  de  ridée  même  de  la  sob- 
a  stance,  laquelle  dérive  de  la  loi  de  substance  ^.  »  Oraio 
argomento  cosi.  L'idea  délia  sostanza  unica,  Tidea  délia  sos- 
tanza,  che  vien  distrutta  dal  presupposto  di  sostanze  relative, 
è  identica,  secondo  l'illustre  Autore,  air  idea,  che  costituisce 
il  principio  di  sostanza.  Ora  l'idea,  che  costituisce  questo 
principio,  è  l'idea  délia  sostanza  generica,  délia  sostanza  in 
universale.  Dunque  l'idea  délia  sostanza  unica  è  identica 
air  idea  di  sostanza  in  universale,  e  perciè  non  v'ha  aleuna 
sostanza  fuori  délia  sostanza  unica.  Che  l'idea  poi  costitativa 
del  principio  di  sostanza  sia  quella  di  sostanza  in  universale, 
apparisce  da  ciô,  che  nel  caso  contrario  non  si  potrebbe  asare 
esso  principio  per  dedurre  la  realtà  sostanziale  dall'  esistenza 
délie  qualità  di  un  oggetto,  corne  fanno  tutti  i  filosofi,  ese- 
gnatamente  il  sig.  Cousin  in  vari  luoghi  délie  sue  opère. 

Due  sole  frasi  nel  brano  allegato  possono  fare  qualche 
difficoltà.  On  peui  même  dire^  cosi  parla  l' Autore,  que  Me 
substance  est  absolue  en  tant  que  substance.  Des  substmuxs 
finies,  egli  aggiunge,  ressembkfit  fort  à  des  phénomènes.  Queste 
locuzioni  arrecano  un  certo  temperamento  alla  sentenza 
suddetta,  e  paiono  rimuoverne  quel  senso  assoluto  e  pre- 

^  Fragm.  pkU,,  tom.  I,  p.  63. 
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ciso,  che  noi  vogliamo  darle.  Ma  chi  non  vede  che  questa  è 
una  mera  industria  deilo  scrittore  per  mitigare  la  crudezza 
e  il  pericolo  del  panteismo,  ch'  egli  professa?  Ne  io  credo  con 
cio  di  caiunniarlo;  giacchè  il  sno  panteismo  risulta,  con 
tanta  evidenza,  da  tant!  luoghi ,  e  cosi  capitali  délia  sua  dot- 
trina ,  che  il  porlo  in  dubbio,  a  cagione  di  qualche  vaga  e 
brève  clausula ,  sarebbe  ridicolo.  Non  v'  ha  partigiano  dell* 
errore,  che  non  cerchi  di  palliare  in  qualche  modo  Tassur- 
dita  délie  proprie  dottrine  agli  occhi  degli  altri,  e  talvolta 
anco  a  se  stesso.  Ma  vuoi  una  regola,  che  non  falla,  per  distin- 
guere  i  tempérament!  sinceri  dalle  industrie  oratorie  degli 
scrittori?  Ghiedi  loro  che  ti  dicano  con  precisione  in  che 
consista  quella  tara,  che  sono  astretti  di  dare  aile  proprie  pa- 
role; che  ti  spieghino,  verbigrazia,  perché  quella  tal  cosa 
somiglia  e  non  è,  ovvero  si  puè  dire  in  un  certo  modo  e  non 
assolutamente.  Se  non  ti  possono  rispondere  in  termini  chiari 
e  determinati ,  senza  darsi  délia  scure  in  su'  piedi ,  non  ti 
lascierai  puerilmente  ingannare  dai  loro  rettorici  artifizi. 

Ma  il  sig.  Cousin  si  priva  altrove  egli  stesso  di  quel  pic- 
colo  e  debole  appiglio,  e  dichiara  il  suo  pensiero  per  forma, 
che  toglie  ai  più  animosi  il  coraggio  di  difenderlo.  «  Dans 
u  tout  objet  il  y  a  du  phénomène,  si  dans  tout  objet  il  y  a 
«  de  rindividuel,  du  variable,  du  non  essentiel,  car  toutes 
«  ces  idées  équivalent  à  celle  de  phénomène  ;  et  dans  tout 
«  objet  il  y  a  de  la  substance,  s1l  y  a  de  Fessenliel  et  de 
«  rabsolu,  l'absolu  élant  ce  qui  se  suffit  à  soi-même,  c*est-à- 
«  dire  équivalent  à  la  substance.  Je  ne  veux  pas  dire  que 
•c  tout  objet  ait  sa  substance  propre,  individuelle;  car  je 
"  dirais  une  absurdité;  substantialité  et  individualité  étant 
«  des  notions  contradictoires.  L'idée  d'attacher  une  substance 
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«c  à  chaque  objet,  conduisant  à  une  multitude  infinie  de sob- 
«  stances,  détruit  ildée  même  de  substance;  car  la  substance 
•(  étant  ce  au  delà  de  quoi  il  est  impossible  de  rien  conce- 
u  voir  relativement  à  Texistence,  doit  être  unique  pour  être 
«  substance.  Il  est  trop  clair  que  des  milliers  de  substances 
«  qui  se  limitent  nécessairement  Tune  l'autre  ne  se  suffisent 
«  point  à  elles-mêmes,  et  n'ont  rien  d'absolu  et  de  substan- 
•(  tiel.  Or  ce  qui  est  vrai  de  mille,  est  vrai  de  deux.  Je  sais 
u  que  Ton  distingue  les  substances  finies  de  la  substance 
«  '  infinie  ;  mais  des  substances  finies  me  paraissent  fort  res- 
«  sembler  à  des  phénomènes,  le  phénomène  étant  ce  qui 
«(  suppose  nécessairement  quelque  chose  au  delà  de  soi,  re- 
H  lativement  à  l'existence.  Chaque  objet  n'est  donc  pas  une 
<(  substance  ;  mais  il  y  a  de  la  substance  dans  tout  objet,  car 
ti  tout  ce  qui  est  ne  peut  être  que  par  son  rapport  à  cM 
u  qui  est  celui  qui  est,  à  celui  qui  est  l'existence,  la  substance 
te  absolue.  C'est  là  que  chaque  chose  trouve  sa  substance; 
X  c'est  par  là  que  chaque  chose  est  substantiellement;  c'est 
«  ce  rapport  à  la  substance  qui  constitue  l'essence  de  chaque 
«(  chose.  Voilà  pourquoi  l'essence  de  chaque  chose  ne  peut 
i(  être  détruite  par  aucun  eflbrt  humain ,  ni  même  suppo- 
«  sée   détruite   par  la  pensée  de  l'homme;    car  pour  la 
«  détruire,  il  faudrait  détruire  ou  supposer  détruit  l'îndes- 
«  tructible ,  l'être  absolu  qui  la  constitue.  Mais  si  chaque 
«(  chose  a  de  l'absolu  et  de  l'éternel  par  son  rapport  à  la  sub- 
X  stance  éternelle  et  absolue ,  elle  est  périssable  et  chan- 
te géante,  elle  change  et  périt  à  tout  moment  par  son  indivi- 
«  dualité,  c'est-à-dire  par  sa  partie  phénoménale,  laquelle  est 
«  dans  un  flux  et  un  reflux  perpétuel.  D'où  il  suit  que  l'es- 
«  sence  des  choses  ou  leur  partie  générale  est  ce  qu'il  y  a 
«  de  plus  réel  et  de  plus  caché ,  et  que  leur  partie  indivi- 
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«  duelle  où  parait  triompher  leur  réalité,  est  ce  qu'il  y  a 
«  véritablement  de  plus  apparent  et  de  moins  réel  ^  » 

L'illustre  Autore  confonde  qui  tre  cose  distintissime,  cioè 
TEnte  assoluto,  l'ideadelle  sostanze  create  e  l'esistenzadi  esse 
sostanze.  L'Ente,  in  cui  tutto  esiste,  l'idea  eterna  délie  esis- 
tenze,  e  le  esistenze  medesime,al  parère  di  lui,  sono  tutt'uno. 
La  vera  llilosofla  cMnsegna  che  l'Ente  è  présente  e  intimo 
aile  cose,  poichè  le  créa  del  continuo;  che  le  idée  eterne  e 
archetipe  degli  oggetti  creati  o  possibili  sussistono  nell'Ente 
«issoluto;  ma  che  le  copie  di  queste  idée,  cioè  le  sostanze 
create  con  tutte  le  modificazioni  loro,  benchè  indivise  dalf 
Ente  e  dalle  idée,  in  quanto  non  possono  starne  senza,  non 
sono  esse  idée  né  esso  Ente.  Se  si  toglie  questa  distinzione, 
e  le  sostanze  esistenti  si  confondono  coll'idea  eterna  di  esse, 
o  coir  Ente  che  le  inlende  e  produce,  si  riesce  di  nécessita 
al  panteismo.  Tal  è  la  dottrina  del  sig.  Cousin  nel  passo 
allegato.  S*egli  ci  ripete  che  le  sostanze  flnite  gli  paiono  fort 
ressembler  à  des  phénomènes,  questa  frase  indirizzata  ad  homi- 
nem  contro  chi  non  è  panteista ,  non  dee  fare  scrupolo  a 
nessuno,  che  guardi  al  contesto.  Imperocchè  vi  si  dice  chiaro 
che  Tammettere  più  sostanze  è  un'  assurdità;  che  la  sostan- 
zialUà  e  l'individualità  sono  nozioni  contraddittorie  ;  che  la  mol- 
tiiudine  délie  sostanze  distrugge  l'idea  stessa  di  sostanza.  Dirai 
forse  che  ci  si  parla  solo  délia  sostanza  nel  senso  attribuito 
a  Platone?  Ma  in  tal  caso  Tindividuo,  contrapposto  alla 
sostanza,  do vrebbe  corrispondere  alla  sostanza,  secondo  il 
significato  comune.  Ora  ciè  non  è,  né  puô  essere,  quando 
r  individualité  délie  cose  è  fenomenale,  continuamente  muta- 

'  Fragm,  phil.,  tom.  I,  p.  348,  549,  350. 
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bile,  soggetta  ad  un  flusso  e  riflusso  perpétua.  Quelio  adanque 
che  ivi  chiamasi  individualità  délie  cose,  non  è  già  la  loro 
sostanzialita  finita,  ma  il  complesso  délie  loro  proprietà 
estrinseche,  sottoposte  ad  un*  assidua  vicenda  :  la  sostanzia- 
lita loro  non  puô  essere  altro,  che  la  sostanza  medesima  deir 
Ente  assoluto.  La  sola  sostanza  reale  è  ce  au  delà  de  quoi  il  ea 
impoêrible  de  rien  concevoir  relativement  à  Vexistence;  e  percio 
la  sostanza  moltiplice  e  finita,  la  sostanza  nel  senso  consaeto 
dei  filosofi,  è  un  concetto  illogico  e  ripugnante. 

Questi  testi  non  ti  paiono  ancora  abbastanza  scbietti  e  défi- 
nitivi  ?  Vuoi  qualche  cosa  di  più?  Or  via ,  il  sig.  Cousin  non 
ricnsa  di  contentarti,  benehè  sii,  per  avyentura..  un  po'troppo 
schizzinoso  e  difficile.  Nel  programma  di  un  Corso  suite  ve- 
rità  assolute,  che  è  un  tessuto  di  formole  scientifiche,  ne! 
quale  è  credibile  che  l'illustre  Autoresiasi  studiato  di  espri- 
mere  i  suoi  pensieri  nel  modo  più  scbietti  e  preciso,  egli  stabi- 
lisée il  principio  di  sostanza  in  questi  termini  :  «  Toute  qualité 
«(  suppose  un  être  en  qui  elle  réside,  un  sujet,  une  substance^  > 
Nota  bene  che  ivi  si  discorre  della  sostanza  in  universale,  e 
perciô  eziandio  della  sostanzialita  propria  délie  cose  create, 
secondo  il  comune  intendimento  dei  fllosofi.  Ciô  posto,  1*  Autore 
prova  che  ogni  verità  dee  risedere  in  un  ente,  e  che  quindi 
le  verità  assolute  vogliono  appoggiarsi  ad  una  sostanza  della 
medesima  natura,  cioè  assoluta  ^.  «  Or  si  cette  substance  est 
«<  absolue,  elle  est  unique  :  car  si  elle  n'est  pas  la  substance 
<c  unique,  on  peut  chercher  encore  quelque  chose  au  delà 
«  relativement  à  l'existence  ;  et  alors  il  s'ensuit  qu'elle  n'est 

»  Fragm,  phiL,  lom.  I,  p.  ^07. 
2  Ibid.,  p.  312. 
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«  piusqu*un  phénomène  relativement  à  ce  nouvel  être,  qui, 
»  s'il  laissait  encore  soupçonner  quelque  chose  au  delà  de 
^  soi  relativement  à  l'existence,  perdrait  aussi  par  là  sa  na- 
«  ture  d'être  et  ne  serait  plus  qu'un  phénomène  :  le  cercle 
«  est  infini  ^  »  Qui  non  si  dice  più  che  le  sostanze  finite 
ressembkni  fort  à  des  phénomènes;  ma  con  maggior  precisione, 
che  ogni  sostanza  relativa  ne  serait  qu'un  phénomène,  «  Point 
«  de  substance,  ou  une  seule.  Définition  de  la  substance  : 
«  Ce  qui  ne  suppose  rien  au  delà  de  soi  relativement  à  Vexis- 
«  tence  *.  »  La  sostanza  tiwica,  la  sostanza,  che  non  suppone 
nuUa  cd  di  là  di  se  stessa  rebUivamente  air  esistenza,  è  quella 
stessa,  che  si  menziona  nel  principio  di  sostanza,  e  su  cui  questo 
priocipio  si  fonda.  Ora  la  sostanza,  di  cui  si  parla  in  tal  prin- 
cipio, è  la  sostanza  in  universale,  la  sostanza  generica,  la  sola 
sostanza,  onde  possa  cadere  un  concetto  nello  spirito  umano. 
Dunque  la  sola  sostanza,  che  si  debba  ammettere,  è  la  sostanza 
unica  e  assoluta,  nel  senso  attribuito  a  Platone.  «  L'unité  de  la 
»  substance  dérive  donc  de  l'idée  d'une  substance  absolue,  la- 
<  quelle  est  renfermée  dans  l'idée  même  de  substance  ^.  »»  Ora 
l'idea  di  sostanza  non  è  già  l'ideadi  una  specie  particolare  di 
sostanze,  ma  délia  sostanza  in  générale;  e  siccome  essa  ci  rap- 
présenta  una  sostanza  assoluta  e  unica,  ne  segue  che  il  con- 
cetto délie  sostanze  relative  e  moltiplici  non  ha  alcun  fonda- 
mento,  e  si  riduce  ad  un  mero  vocabolo,  o  ad  una  larva 
délia  iramaginazione.  Venga  ora  il  slg.  Cousin  a  parlarci  dei 
rares  endroits,  nei  quali  gli  accade  di  favellare  délia  sostanza 
unica  e  assoluta,  senza  escludere  la  classe  délie  sostanze 
moltiplici  e  create. 

*  Fragm,  phil.,  lom.  I,  p.  512. 

2  Ibid. 

3  Ibid.j  p.  513. 

IV.  15 
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Continuiamo  ad  esaminare  la  giustificazione  del  sig.  Cou- 
sin. «  Jamais  je  n'ai  dit,  ni  pu  dire,  que  le  moi  et  le  non-moi 
«  ne  sont  que  des  modifications  d'une  substance  unique.  > 
Non  si  traita  délie  parole,  ma  dei  concetti.  Se  l'illustre 
Autore  non  disse  che  l'animo  e  il  mondo  siano  modificazioni 
di  Dio,  disse  moite  volte  che  sono  Dio,  che  Dio  è  lullo,  che 
Dio  è  la  sostansa  o  la  sostanzialità  di  ogni  cosa ,  che  la  sos- 
tanza  è  unica,  e  tutte  le  altre  cose  su  questo  andare,  che 
abbîamo  veduto.  «  J'ai  dit  cent  fois  le  contraire  ^.  »  Non  mi 
ricordo  di  averlo  letto  una  voita  sola  nelle  opère  del  sig. 
Cousin;   ma  non  voglio  affermare  che  non  vi  si  trovi.  Il 
sig.  Cousin  puô  aver  benissimo  ripudiata  una  maniera  di 
parlare,  che  sa  di  Spinozismo;  poichè  egli  si  protesta  di  non 
aderire  allô  Spinoza.  Se  non  che ,  egli  è  assai  più  spino- 
ziano  che  non  si  crede;  giacchè  l'essenza  dello  Spinozismo, 
come  di  ogni  dottrina  panteistica,  consiste  nelFammettere 
l'unità  di  sostanza.  Poco  importa,  quando  si  è  abbracciato 
questo  error  capitale,  l'usare  o  no  il  vocabolo  di  modipta- 
zioney  per  esprimere  i  fenomeni.  D'altra  parte  non  è  meravi- 
glia,  se  il  sig.  Cousin  si  crede  alieno  dallo  Spinozismo,  poichè 
abbiam  già  veduto  che  ha  un'  idea  inesattissima  di  questo 
sistema^.  E  ivi  medesimo,  dove  tenta  di  riscuotersi  dall'im- 
putazione  di  panteismo,  egli  dice  che  «  le  Dieu  de  Spinosa.... 
«  est  une  pure  substance  et  non  pas  une  cause.  La  substance 
u  de  Spinosa  a  des  attributs  friutdt  que  des  effets.  Dans  le 
«  système  de  Spinosa ,  la  création  est  impossible  ;  dans  le 
tt  mien  elle  est  nécessaire  ^.  »  Il  Dio  di  Spinoza  non  è  certa- 
mente  una  causa  créatrice  di  sostanze,  e  né  anco  di  attribut!; 

1  Fragm.  phiLy  tom.  I,  p.  xx. 

2  Nella  nota  ventunesima  del  primo  tomo  di  qucsta  Introduztone. 

3  Fragm,  phiL,  tom.  I,  p.  xx. 
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ma  è  una  causa  créatrice  di  modi ,  corne  il  Dio  del  sig.  Cou- 
sin è  una  causa  créatrice  di  semplici  fenomeni.  Il  Dio  di 
Spinoza  non  è  una  causa  libéra;  quello  del  sig.  Cousin, 
corne  vedremo  in  brève,  non  è  libero  cbe  in  apparenza,  ed 
è  guidato  in  effetto  da  un'  invincibile  nécessita.  La  creazione 
délie  sostanze  è  del  pari  impossibile  nei  due  sistemi  ;  e  se  il 
sig.  Cousin  tiene  per  necessaria  la  creazion  dei  fenomeni ,  lo 
Spinoza  ha  per  necessaria  egualmente  la  creazione  dei  modi. 
Vedesi  adunque  cbe  non  v'ba  divario  reale  fra  i  due  pan- 
teismi  :  le  loro  discrepanze  non  sono  d'altro  cbe  di  parole,  o 
riguardano  solo  certi  punti  secondarii  di  ontologia  ;  e  in  ogni 
caso  il  vanto  délia  buona  logica  non  appartiene  alla  dottrina 
più  récente. 

«  Si  j'ai  souvent  désigné  le  moi  et  le  non-moi  par  le  mot 
«  de  phénomènes,  c'est  par  opposition  à  celui  de  substance, 
«  entendu  au  sens  platonicien,  et  réservé  à  Dieu  ;  et  je  ne 
«  conçois  pas  pourquoi  de  cette  opposition,  qui  n'est  pas 
«  contestée,  on  a  voulu  conclure  qu'à  mes  yeux  ces  pbéno- 
«  mènes  n'existaient  pas  réellement  à  leur  manière,  et  avec 
«  rindépendance  limitée  qui  leur  appartient  ^  ?  »  Ma  quando 
il  sig«  Cousin  fa  consistere  i  fenomeni  in  quella  parte  degli 
oggetti,  cbe  è  assiduamente  variabile,  cbe  è  in  un  fluMO  e 
riflusso  perpétua^  come  abbiam  veduto,  egli  non  parla  certo 
délia  loro  sostanzialità ,  e  come  dir,  del  midollo,  ma  sol* 
tanto  délia  loro  corteccia,  cioè  délie  modificazioni  estrinse- 
che  e  sensibili.  Le  quali  sono  appunto  i  modi  dello  Spinoza, 
e  riescono  mutabili  e  fluenti  come  loro.  «  Le  moi  et  le  non- 
«  moi  »  dice  il  sig.  Cousin  in  un  altro  luogo,  «  tout  en  étant 

.  '  Fragm.  phiL,  tom.  I,  p.  xx. 
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u  substantiels  par  leur  rapport  à  la  substance,  sont  en  eax- 
K  mêmes  de  simples  phénomènes,  modifiables  comme  des 
«  phénomènes,  limités  comme  des  phénomènes,  s'évanouis- 
«  sant  et  reparaissant  comme  des  phénomènes  ^.  »  Si  paô  egli 
parlar  più  chiaro?  Quai  filosofo  ha  mai  pensato  di  asscrire 
che  le  sostanze  spirituali  e  materiali,  benchè  create,  sixmt- 
scano  ed  appariscano  di  ntiovo?  Quesla  vicenda  incessante,  che 
ricorda  il  flusso  di  Eraclito,  pu6  solo  appartenere  alla  faccia 
csteriore ,  aile  propriété  délie  cosc ,  ed  è  appunto  ciè  che 
s' intende  sotto  il  nome  di  apparenze  e  di  fenomeni. 

«<  Comment  aurais-je  pu  faire  du  moi  et  du  non-moi  de 
«c  simples  modifications  d*un  autre  être,  quand  j'étabUs  par- 
<i  tout  que  ce  sont  des  causes,  des  forces,  au  sens  de  Leib- 
u  nitz,  et  quand  toute  ma  philosophie  morale  et  politique 
«  repose  sur  la  notion  du  moi,  considéré  comme  une  force 
<c  essentiellement  douée  de  liberté  ?  Enfin ,  après  avoir  si 
Il  souvent  démontré  avec  Leibnitz  et  M.  de  Biran  que  la 
«c  nolion  de  cause  est  le  fondement  de  celle  de  substance, 
u  pouvais-je  croire  qu*il  me  fût  nécessaire  de  déclarer  que 
^  le  moi  et  le  non-moi  étant  des  causes  et  des  forces,  sont 
«  des  substances,  et  si  on  veut  des  substances  finies,  dès 
•c  qu'on  cesse  de  prendre  le  mot  d'être  et  de  substance  dans 
«(  la  haule  acception  que  j*ai  tout  à  Theure  rappelée  ^?  »  La 
nozione  di  forza  e  di  causa  importa  due  cose,  vale  a  dire  una 
sostanzialità  attuosa,  e  un  complesso  di  propriété  o  modi, 
che  le  danno  una  certa  determinazione.  Il  panteista  non  é 
impacciato  a  riconoscere  Tuomo  e  le  esistenze  mondiali,  corne 

'  Jntrod.  à  l'hist.  de  la  phiL,  leçon  5. 
-  Fragm.  phiL,  lom.  I,  p.  xx,  xxi. 
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forze  e  corne  cause  ;  ma  egli  distingue  la  sostanzialità  loro 
attiva  e  recondita  dalle  modificazioni  fenomeniche,  riferendo 
la  prima  alla  sostanza  unlca,  e  considerando  le  seconde, 
corne  create  o  prodotte.  Quante  volte  non  abbiamo  inieso 
dire  al  sig.  Cousin  che  l'animo  ed  il  mohdo,  per  rispetto  alla 
sostanzialità  loro,  sono  il  medesimo  Ente  assoluto?  Che  non 
si  distinguono  da  questo  e  fra  loro,  se  non  corne  semplici 
fenomeni?  Ma  io  assegno,  die'  egli,  all'animo  umano  Tarbi- 
trio,  come  una  sua  dote;  Io  iengo  dunque  per  una  sostanza 
distinta.  In  primo  luogo,  ciô  non  proverebbe  altro,  che  una 
feiice  contraddizione  dal  suo  canto  ;  la  quale  non  sarebbe  la 
scia,  che  si  trovi  nel  suo  sistema.  Ne  egli  è  il  primo  filosofo, 
che  si  studi  di  conciliare  il  libero  arbitrio  col  panteismo, 
il  quale  oggi  non  è  equivoco  in  molti  filosofi  di  Germania;  e 
tuttavia  parecchi  di  essi  ammettono  la  libertà.  Pochi  sono 
per  buona  sorte  che  abbiamo  l'intrepidità  logica  dello  Spi- 
noza, e  non  rifuggano  d'introdurre  un  fato  universale.  In 
seconde  luogo  io  chieggo,  se  il  sig.  Cousin  sia  davvero  inde- 
terminista? Lo  è  certo  nelle  parole;  ma  si  tratta  di  sapere,  se 
Io  sia  in  effetto,  e  coerentemente  alla  propria  doltrina.  Ora 
egli  non  è  indeterminista,  riguardoa  Dio,  come  vedremo  fra 
pochi  istanti.  Resta  adunque  che  lo  sia ,  rispetto  air  uomo. 
Ma  come  conciliare  la  libertà  umana  con  quel  fatalismo 
storico,  ch'egli  stabilisée  nella  sua  Introduzione  alla  storia 
délia  filosofia  ^?  Se  «  la  Providence  n'a  pas  seulement  permis, 
■  si  elle  a  ordonné  (car  la  nécessité  est  le  caractère  propre 
•c  et  essentiel  qui  partout  la  manifeste)  que  lliumanité  eût 
K  un  développement  régulier  ^,  »  come  si  possono  stimar 

1  Yedi  in  ispecie  la  lezionc  settima  e  le  seguenti. 
-  Inirod.  à  Vhist,  de  la  phiL,  leçon  7. 
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libère  le  âzioni  degl'  individui ,  onde  risulta  la  storia  e  il  pro- 
gresse del  génère  umano?  Non  ignoro  che,  giusta  i  principi 
del  vero  teismo,  Tindirizzo  divine  délie  nostre  operazioni,  eil 
regno  délia  Providenza  sulla  terra,  si  accordano  perfettamente 
colla  libertà  degli  uoniini.  So  che  il  sig.  Cousin  abbraccia 
questa  sentenza  per  salvare  Tarbitrio  umano,  e  disapprova  il 
parer  volgare,  che  confonde  la  nécessita  délia  storia  col  fato 
délia  natura  ^.  Ma  ciô  che  è  plausibile,  seconde  gli  ordini  del 
teismo  ortodosso,  diventa  assurdo  in  quelli  del  pan  teismo;  im- 
perocchè  se  Iddio  non  è  libero,  (e  non  è,  seconde  i  panteisti  e 
il  sig.  Cousin,)  corne  Fuomo  puô  esserlo?  L'atto  libero  essendo 
un'  operazione  délia  sostanza  attiva ,  e  la  sostanzialità  delF 
animo  umano,  giusta  i  panteisti  e  il  sig.  Cousin ,  essendo  la 
stessa  sostanza  divina,  e  la  sostanza  divina  essendo  incalzaU 
dalla  nécessita  in  tutte  le  sue  operazioni ,  corne  mai  l'uonio, 
o  qualsivoglia  altra  creatura,  potrà  operare  liberamenfe?  Si 
dira  forse  che  la  libertà  dell'  animo  ha  radice  in  esso,  corne 
semplice  fenomeno?  Ma  come  ciô  puô  slare,  se  il  principio 
délia  libertà  è  quel  non  so  che  d'identico  e  d'invariabile,  da 
cui  émerge  la  personalità  nostra,  laddove  il  fenomeno  si  muta 
assiduamente?  Perciô,  se  si  discorre  a  filo  di  logica,  seguendo  i 
principii  del  sig.  Cousin,  la  libertà  umana  non  puô  essereallro 
che  un'apparcnza,  come  la  contingenza  générale  del  mondo; 
il  quale  ci  par  contingente  nella  sua  entità  fenomenica,  ben- 
chè  sia  una  necessaria  esplicazione  délia  causa  assoluta.  Nello 
stesso  modo  la  volizione  umana,  essendo  sostanzialmente  un 
atto  divine,  dee  essere  governata  dalla  nécessita  ;  ma  ci  sembra 
libéra,  quando  la  disgiungiamo  mentalmente  dal  suo  princi- 
pio, e  la  consideriamo ,  come  un  semplice  fenomeno.  Non 

^  Introd,  à  VhisL  de  la  phiL,  leçon  7. 
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affermo,  lo  ripeto,  che  tal  sia  la  mente  deirillustre  Autore; 
ma  tali  certo  sono  le  conseguenze  délia  sua  dottrina,  ch'egli 
non  ha  sempre  dissimulate,  corne  vedremo  a  suo  luogo.  Nel 
reste,  qualunque  siasi  la  sua  opinione  su  di  ciô,  egli  ë  con- 
trario a  ogni  regola  délia  saoa  critica  il  voler  giudicare  di  un 
sistema  complessivo  e  ontologico  da  un  punto  di  psicologia, 
e  fare  stima  di  tutta  una  teorica  da  un  semplice  coroUario. 
Dalle  cose  dette  e  da  quelle  che  seguiranno  si  scorge, 
che  il  sig.  Cousin  professa  espressamente  il  panteismo  : 
l'affermare  il  contrario  in  virtù  di  una  deduzione  stirao- 
chiata,  che  si  fonda  in  un  semplice  accessorio,  è  affatto  irra- 
gionevole.  A  questo  ragguaglio ,  non  si  troverebbe  un  solo 
panteista  antico,  ne  moderno;  giacchè  tutti  più  o  meno  si 
contraddicono,  e  il  non  contraddirsi  è  privilegio  di  chi  pro- 
fessa il  vero.  Lo  stesso  Spinoza ,  che  è  pure  il  più  rigoroso 
e  logico  di  tutti  i  panteisti,  ripugna  a  se  stesso  appunto 
in  ciô  che  concerne  la  libertà  délie  azioni  umane;  il  che  fu 
già  avvertito  daun  valente  psicologo  délia  età  nostra  ^. 

«  Au  reste  si  cette  expression  de  substances  finies  peut 
«  aller  au-devant  d'honnêtes  scrupules,  je  consens  bien  vo- 
te lontiers  à  l'ajouter  à  celle  de  phénomènes  et  de  forces, 
«  appliquée  à  la  nature  et  à  l'homme.  Il  vaut  cent  fois  mieux 
«  éclaircir  ou  réformer  un  mot,  même  sans  nécessité,  que 
«(  de  courir  le  risque  de  scandaliser  un  seul  de  nos  sembla- 
«  blés  ^.  »  Perché  adunque  non  ha  egli  aggiunta  quella  locu- 
zione?  Perché  non  ha  dichiarato  o  riformato  la  parola^  di  cui  si 

^  JoDFFKOT,  Coun  de  droit  nat,,  leçon  6.  Paris,  1855,  tom.  1,  p.  182, 
185, 184. 
2  Fragm,  phiL^  lom.  I,  p.  xxi. 
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tratta?  Perché  ha  ristampato  l'aniico  testo,  senza  mutarvi, 
seoza  correggervi  pure  una  sillaba?  Pretendere  che  il  vkîo 
délie  sue  dottrine  si  riduca  a  qualche  parola,  c  già  cosa  ridi- 
cola  :  confessare  il  debito  di  emendarsi  nell'  atto  stesso  cbe 
si  réitéra  la  colpa  commessa,  sarebbe  un  partito  ancor  più 
ridevole,  se  non  méritasse  più  grave  biasimo.  Quella  pro- 
testa poi  di  non  volere  scandalizzare  il  prossimo,  e  quella 
divota  allusione  al  precetto  evangelico,  messe  innanzi  in 
questo  caso,  potrebbero  far  ricordare  il  protagonista  di  una 
célèbre  commedia  del  Molière,  se  il  paragone  non  ci  fosse 
vietato  dal  nobile  animo  deir  Autore. 

Passiamo  al  secondo  articolo,  su  cui  versa  la  discolpa  del 
sig.  Cousin.  «  Reste  la  nécessité  de  la  création.  A  la  réflexion, 
«  je  trouve  moi-même  cette  expression  assez  peu  révéren- 
tt  cieuse  envers  Dieu,  dont  elle  a  Tair  de  compromettre  la 
u  liberté,  et  je  ne  fais  pas  la  moindre  difficulté  de  la  retirer; 
u  mais  en  la  retirant  je  la  dois  expliquer  ^.  »  Anche  qui  si 
tratta  di  una  semplice  espressione;  anche  qui  si  afferma  di 
rivocare  con  magnanima  condiscendenza  una  parola;  e 
anche  qui,  (cio  che  è  più  curioso,)  si  ristampa  quello,  di  cui 
ci  si  promette  Temendazione,  e  si  ripete  sotto  gli  occbi 
dello  stesso  lettore.  Imperocchè  abbiamo  testé  veduto  che 
r Autore,  parlando  dello  Spinoza,  e  cercando  appunto  di 
purgarsi  dalla  nota  di  panteismo,  replica  che  la  creazione  e 
neces$aria.  Ma  via,  passiamo  su  questo  modo  coerente  di 
procedere,  ed  esaminiamo  se  in  eifetto  gli  errori  del  sig. 
Cousin  intorno  alla  creazione  del  mondo  si  riducano  a  una 
mera  espressione. 

*  Fragm.  phiLy  lom.  I,  p.  xxi,  xxii. 
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NoUamo  primieramente,  che  nel  sistema  del  sig.  Cousin 
non  si  puô  far  quistione  di  una  creazion  sostanziale,  ma  di 
una  semplice  creazion  di  fenomeni.  Ciô  risulta  dall'  unità 
di  sostanza,  che  è  il  perno  del  suo  sistema,  corne  si  è  dimos- 
trato.  Ed  egli  lo  confessa  espressamente  :  u  Dans  la  attisa- 
«  fion...  il  y  a  création  d'une  détermination  intérieure  ou 
«  d'un  mouvement  externe,  c'est-à-dire  la  création  de  quel- 
«  que  chose  de  phénoménal.  Partant  de  là,  qui  peut  nous 
«  permettre  de  concevoir  légitimement  la  création  de  la 
«  substance  *?  » 

Notiamo  in  secondo  luogo,  che  giusta  i  principii  del  pan- 
leismo,  se  la  creazione  sostanziale  è  impossibile,  la  creazion 
fenomenica  è  necessaria.  La  libertà,  presupponendo  il  potere 
di  fare  il  contrario  di  quello  che  si  fa,  importa  la  contin- 
genza  degli  effetti  che  si  producono.  Perciô,  se  il  mondo  è 
opéra  di  una  volontà  libéra,  il  mondo  dee  essere  contingente. 
D'altra  parte,  la  contingenza  non  puô  darsi  nelle  pro- 
prietà,  e  nei  modi  di  una  cosa,  cioè  nei  fenomeni,  se  non 
appartiene  altresi  alla  sostanzialità  di  essa^  non  potendo  la 
natura  dei  modi  e  délie  apparenze  ripugnare  a  quella  délia 
sostanza  che  gli  regge.  Ora  la  sostanza  unica  e  assoluta  è  ne- 
cessaria. Dunque  il  mondo,  se  non  è  altro  che  un  complesso 
di  fenomeni,  cioè  di  modificazioni  délia  sostanza  assoluta  e 
unica,  non  puô  essere  contingente.  Ma  se  non  è  contin- 
gente, non  puô  essere  l'effetto  di  un  atto  libero  ;  quindi  la 
nécessita  délia  creazione. 

Notiamo  in  terzo  luogo,  che  se  la  creazione  è  necessaria, 

>  Fragm.  phU.,  p.  221,  222. 
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Iddio  non  è  libero  in  alcuna  maniera.  Infatti  la  libertà 
divina,  corne  ogni  libertà,  non  puô  versare  ed  eseratarsi 
circa  le  cose  necessarie,  ma  solo  circa  le  contingenti.  Qoindi 
è  che  Iddio  non  è  libero  rispetto  aile  essenze  eterne  délie 
cose,  rispetto  agli  attributi  e  aile  perfezioni  délia  propria 
natura.  La  sua  libertà  non  puô  essere  che  ad  extra  corne 
dicono  gli  Scolastici  ;  ora  tutte  le  operazioni  di  Dio  ad  extra 
banno  il  loro  fondamento  nella  creazione.  Ma  la  creazione 
non  è  libéra,  se  Iddio  non  puô  creare  ciô  che  gli  place,  se  è 
necessitato  a  creare,  se  non  puô  creare,  o  astenersi  dal 
creare,  a  suo  talento.  Se  Iddio  è  necessitato  a  creare  il 
mondo,  egli  dee  crearlo  quai  è,  dee  crearlo  conforme  aile 
leggi  di  quella  nécessita  assoluta,  da  cui  dipende  la  crea- 
zione :  il  variarne  Tordine  pure  di  un  atomo  gli  è  impossi- 
bile,  poichè  ripugna  al  tenore  di  quella  eterna  nécessita. 
Ora,  se  Iddio  è  necessitato  a  creare  il  mondo,  e  a  creario 
quai  è,  cosi  nel  suo  complesso,  corne  nelle  singole  parti, 
non  vi  ha  più  alcun  ordine  di  cose,  in  cui  la  sua  libertà  si 
possa  esercitare,  in  cui  la  sua  virtu  opératrice  vada  immune 
dal  fato,  Veggano  i  panteisti,  corne  la  libertà  umana  si  possa 
accordare  con  questo  fatalismo  divino,  e  quanto  sia  ragio- 
nevole  il  concedere  aile  créature  un  privilegio  che  si  disdice 
al  Greatore. 

Se  adunque  il  sig.  Cousin  è  nel  discorrere  tanto  severo, 
quanto  schietto  neir  insegnare  il  suo  panteismo,  egli  dee 
i^'negare  ogni  creazion  sostanziale^  T  tenere  per  necessaria  la 
creazion  fenomenica  ;  3**  impugnare  la  libertà  divina.  Queste 
asserzioni  sono  molto  assurde  :  veggiamo,  se  nell'  illustre 
Autore  prévale  in  questo  caso  il  buon  senso  o  la  buona 
logica. 
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«  L'être  que  nous  sommes  et  le  monde  extérieur  n*étant 
«  que  des  causes,  il  s'ensuit  que  l'être  des  êtres  auquel 
«  nous  les  rapportons,  nous  est  également  donné  sous  la 
•t  notion  de  cause.  Dieu  n'est  pour  nous  qu'à  titre  de  cause  ; 
«I  sans  quoi  la  raison  ne  lui  rapporterait  ni  l'humanité  ni  le 
«  monde.  Il  n'est  substance  absolue  qu'en  tant  que  cause 
«  absolue,  et  son  essence  est  précisément  dans  sa  puissance 
u  créatrice  ^.  »  Queste  parole  sono  equivoche;  imperocchè 
non  s'intende  bene,  se  la  divina  esscnza  consista  nel  potere 
cbe  Iddio  ha  di  creare,  o  nell'  atto  stesso  délia  creazione; 
vale  a  dire,  se  la  virtù  créatrice  sia  presa  in  potenza  o  in 
atto.  Maecco  chel'Autore  comincia  a  spiegarci  egli  stesso  il  < 
suo  pensiero.  Facendo  il  ragguaglio  e  la  critica  dei  sistemi 
eleatico  e  ionico,  egli  parla  cosi  :  «  Si  l'unité  de  Parménide 
u  est  une  unité  impuissante,  et,  pour  parler  le  langage  de  la 
«  science  moderne,  une  substance  sans  cause,  c'est-à-dire 
«  une  substance  vaine,  puisqu'elle  est  dépourvue  de  l'attri- 
»  but  essentiel  qui  constitue  la  substance,  de  même  la  plu- 
"  ralité  d'Heraclite,  son  mouvement  universel  et  la  dilFé- 
«  rence  absolue  n'est  pas  autre  chose  que  la  cause  séparée 
H  de  la  substance,  l'attribut  sans  sujet,  la  force  sans  base, 
«  la  manifestation  sans  principe  qu'elle  manifeste,  et  Tap- 
ie parence  sans  rien  à  faire  paraître.  Or,  la  cause  sans  sub- 
«  stance,  comme  la  substance  sans  cause,   le  mouvement 
«  sans  un  moteur  immobile,  comme  un  centre  immobile 
K  sans  force  motrice,   l'identité  absolue  sans  différence, 
•t  comme  la  différence  sans  identité,  l'unité  sans  pluralité 
u  comme  la  pluralité  sans  unité,  l'absolu  sans  relatif  et  sans 
«  contingent,  comme  le  relatif  et  le  contingent  sans  quel- 

'  Fragm,  phil.,  tom.  I,  p.  15. 
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«  que  chose  d'absolu,  c'étaient  là  deux  erreurs  coalradic- 
«  toires,  deux  systèmes  exclusifs,  qui  devaient  en  se  ren- 
u  contrant  sur  le  théâtre  de  l'histoire  se  briser  l'un  contre 
«  l'autre,  et  se  détruire  l'un  par  l'autre.  Mais  non;  rien  ne 
«  se  détruit,  rien  ne  périt;  tout  se  modifie  et  se  transforme 
tt  dans  l'histoire  comme  dans  la  nature.  En  effet  que  suit-il 
«  de  la  polémique  de  l'empirisme  ionien,  et  de  l'idéalisme 
u  éléatlque?  Il  ne  suit  point  que  Tunité  et  la  différence 
«  soient  des  chimères  ;  mais  tout  au  contraire  que  la  diffé- 
u  rence  et  l'unité  sont  toutes  deux  réelles,  et  si  réelles 
»  qu  elles  sont  inséparables,  que  l'unité  est  nécessaire  à  la 
«  différence,  et  la  différence  à  l'unité,  et  par  conséquent 
«  qu'après  s'être  combattus  pour  s'éprouver,  les  deux  systè- 
»  mes  opposés  n'ont  qu'à  retrancher  les  erreurs,  c'est-à-dire 
»  les  côtés  exclusifs  par  lesquels  ils  s'entre-choquaient , 
«(  pour  se  réconcilier  et  s'unir,  comme  les  deux  parties 
«  d'un  même  tout,  les  deux  éléments  intégrants  de  la  pen- 
a  sée  et  des  choses,  distincts,  sans  s'exclure,  intimement 
«c  liés,  sans  se  confondre  ^.  »  Questo  discorso  corrisponde  a 
quello  cheabbiamo  citato  poco  dianzi,  dove  l'illustre  Autore 
ragiona  degli  Alessandrini.  L'unità  e  la  differenza,  cioè 
Iddio  e  il  mondo,  sono  ivi  rappresentati ,  come  due  termini 
relativi  e  indissolubili,  il  primo  dei  quali  non  puô  star  me- 
glio  senza  il  secondo,  che  il  seconde  senza  il  primo.  La  dif- 
ferenza consiste  nei  fenomeni,  e  il  nesso  fra  l'unità  e  la 
differenza  è  riposto  nella  creazione.  Dunque  la  creazione  è 
tanto  necessaria  quanto  la  divina  natura,  quanto  il  nesso 
fra  l'unità  e  la  differenza,  e  Iddio  è  cosi  libero  di  non  creare, 
o  di  creare  altrimenti  che  non  créa  in  effetto,  come  di 

'  Nouv.  fragm.,  p.  137,  138. 
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allerare  o  dislruggere  la  propria  cssenza.  lo  non  fo,  come 
si  vede  alcuna  violenza  al  testo,  e  ne  tiro  quelle  conse- 
guenze ,  che  ne  nascono  spontaneamente ,  e  che  verranno 
ben  tosto  esplicate  e  messe  in  mostra  dal  medesimo  Autore. 

Ciô  che  puè  parère  oscuro  a  prima  fronte  nel  passo  citato 
è  il  contrapposto  che  vi  si  fa  délia  sostanza  e  délia  causa.  Ma 
questo  contrapposto  è  coerente  alla  dotirina  del  sig.  Cousin 
esposta  in  molti  luoghi  délie  sue  opère ,  ed  è  una  prova  no- 
vella  del  suo  panteismo.  Bisogna  sapere  ch'egli  riduce  tutte  le 
idée  dello  spirito  umano  a  due  sole  catégorie,  che  dalla  sos- 
tanza e  dalla  causa  vengono  denominate.  La  prima  abbraccia 
tutte  le  idée  assolute  ;  la  seconda  tutte  le  idée  relative.  Ascol- 
tiamo  lui  medesimo  :  »  Les  deux  lois  fondamentales  de  la  lo- 
«  gique  sont. ..  le  fini  et  Tinflni,  le  contingent  et  le  nécessaire, 
«  le  relatif  et  Tabsolu ,  etc.  ;  en  dernière  analyse  l'idée  de 
«  cause  et  Tidée  de  substance.  Toutes  les  logiques  roulent  sur 
u  Tune  ou  sur  l'autre  de  ces  deux  idées.  Mais  il  faut  les 
«  réunir;  il  faut  concevoir  que  toute  cause  suppose  une 
<(  substance,  un  std>stratufn^  une  base  d'action,  comme  toute 
tt  substance  contient  nécessairement  un  principe  de  déve* 
«(  loppement,  c'es^à-dire  une  cause.  La  substance  est  le 
«  fond  de  la  cause,  comme  la  cause  est  la  forme  de  la  sub- 
ie stance;  la  première  idée  n'est  pas  la  seconde;  mais  la 
u  seconde  est  inséparable  de  la  première,  comme  la  pre- 
»  mière  de  la  seconde  ^.  »  La  stessa  dottrina  è  so vente  ripe- 
tuta  dair  illustre  Autore,  e  largamente  spiegata  nelle  sue 
prime  Letture  ^.  Si  vede  adunque  che  sotto  il  nome  di  causa 

1  Inirod,  à  Vhiêt.  de  la  phiL,  leçon  15. 

2  Cours  dephil.  de  l'an  1818,  publié  par  Gamier,  leçons  4  et  suiv., 
p.  53  seq. 
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egli  ÎDtende,  non  già  la  sostanza  dotata  semplicemente  di 
virtù  operativa,  ma  la  stessa  aziou  sostanziale  e  créatrice 
col  corredo  dei  fenomeni  ch'essa  produce,  e  ne  sono  inse- 
parabili.  »  La  cause  se  distingue  de  Fétre,  »  (cioè  dalla  sos- 
tanza) :  «  rétre  n'est  pas  l'action,  mais  il  réside  au  fond  de 
«<  toutes  les  actions.  L'action  c'est  le  phénomène,  la  qualité, 
«(  l'accident,  le  multiple,  le  particulier,  l'individuel,  le  rela- 
ta tif,  le  possible,  le  probable,  le  contingent,  I&  divers,  le 
u  fini  ;  tout  cela  se  range  donc  sous  la  catégorie  de  cause. 
«  L'être  c'est  le  noumène,  comme  dit  Kant,  le  sujet,  l'unité, 
«t  l'absolu,  le  nécessaire,  l'universel,  l'éternel,  le  semblable, 
u  l'infini  ;  tout  cela  appartient  à  la  catégorie  de  substance  ^.  « 
Perciô  ogni  quai  volta  il  sig.  Cousin  ci  ripete  che  la  sostanza 
è  necessariamente  causa,  che  Iddio  è  causa  in  virtù  délia 
propria  essenza,  ecc,  bisogna  guardarsi  dal  pigliare  il  voca- 
bolo  di  causa  nel  senso  ordinario  délia  parola,  e  conforme 
air  uso  dei  veri  teisti  ;  ma  si  dee  intendere  per  esso  l'atto  sos- 
tanziale col  complesso  dei  fenomeni,  che  ne  sono  l'efTett^).  La 
proposizione  :  Iddio  è  sostanza  e  causa,  secondo  l'intendi- 
mento  dei  nostro  scrittore,  équivale  a  questa  :  Iddio  è  Iddio 
e  mondo,  è  numeno  e  fenomeno.  Se  ora  si  considerano  coll' 
aiuto  di  questa  chiosa  il  passo  testé  citato,  e  gli  altri  allegati 
dianzi,  si  vede  corne  il  sig.  Cousin  possa  dire,  che  ogni  sos- 
tanza conHene  di  nécessita  un  principio  di  sviluppo,  doè  una 
causa,  e  come  egli  non  si  contenti  degU  Eleatici,  i  quali  o 
non  furono  panteisti,  o  furono  certo  meno  di  lui.  Il  gran 
torto  délia  filosofia  italica,  a  suo  giudizio,  è  di  aver  ripu- 
diata  o  maie  espressa  la  nécessita  délia  creazione,  e  di  avère 

'  Cours  de  phiL  de  Van  1818,  publié  par  Gamierj  leçons  4  el  suiv., 
p.  34. 
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adorato  un  Dio,  che  è  padrone  de'  suoi  aiti  e  delle  sue 
opère,  e  non  ha  mestieri  di  esse  per  sussistere  e  fruire  delle 
proprie  perfezioni.  Vedesi  anche,  quanto  a  torto  il  nostro 
Autore  ripudii  ogni  comunella  con  Benedetto  Spinoza,  il 
quale,  collocando  la  causalità  divina  nelF  azion  sostanziale, 
che  produce  una  catena  infinita  ed  eterna  di  modi  neces- 
sari  e  necessariamente  intrecciati  fra  loro,  non  disse  ne  più 
ne  meno  del  francese  filosofo. 

Il  quale  dichiara  alirove  con  termini  ancor  più  efficaci 
questa  necessaria  e  assoluta  connessione  di  Dio  col  mondo. 
u  L'unité  sans  pluralité  n'est  pas  plus  réelle,  que  la  plura- 
«  Uté  sans  unité  n'est  vraie.  Une  unité  absolue,  qui  ne  sort 
«  pas  d'elle-même  ou  ne  projette  qu'une  ombre,  a  beau 
^  accabler  de  sa  grandeur  et  ravir  de  son  charme  mysté- 
«  rieux,  elle  n'éclaire  point  l'esprit^  et  elle  est  hautement 
<(  contredite  par  celles  de  nos  facultés  qui  sont  en  rapport 
i(  avec  ce  monde  et  nous  attestent  sa  réalité,  et  par  toutes 
u  nos  facultés  actives  et  morales,  qui  seraient  une  dérision 
•<  et  accuseraient  leur  auteur,  si  le  théâtre  où  Tobligation 
«  de  s'exercer  leur  est  imposée  n'était  qu'une  illusion  et  un 
»  piège.  Un  Dieu  sans  monde  est  tout  aussi  faux  qu'un 
«  monde  sans  Dieu;  une  cause  sans  effets  qui  la  manifes- 
«  tent,  ou  une  série  indéfinie  d'effets  sans  une  cause  pre- 
tt  mière;  une  substance  qui  ne  se  développerait  jamais,  ou 
«  un  riche  développement  de  phénomènes  sans  une  sub- 
u  stance  qui  les  soutienne  ;  la  réalité  empruntée  seulement 
«  au  visible  ou  à  l'invisible;  d'une  et  d'autre  part  égale 
«  erreur....  Entre  ces  deux  abîmes,  il  y  a  longtemps  que  le 
«  bon  sens  du  genre  humain  fait  sa  route;  il  y  a  longtemps 
«  que  loin  des  écoles  et  des  systèmes,  le  genre  humain  croit 
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«c  avec  UDC  égale  certitude  à  Dieu  et  au  monde  ^  »  Si  badi 
che  qui  TAutore  non  aflerma  già  solamente  l'esistenza  del 
mondo,  e  la  sua  convenienza  colle  perfezioai  divine,  di  che 
certo  niuno  puô  dubitare;  ne  dà  solo  alla  creazione  una 
nécessita  morale,  sentenza  erronea,  che  tuttavia  si  puô  sal- 
vare  dalla  taccia  di  panteismo  :  ma  le  assegna  una  nécessita 
assoluta,  corne  quella  di  Dio  stesso.  Imperocchè  l'unUànon 
è  pm  reale  senza  la  pluralità,  che  la  pluraUtà  senza  l'unità; 
un  Dio  senza  mondo  non  è  tnen  falso,  che  un  mondo  senza 
Dio.  E  perché?  Perché  la  sostanza  divina  ha  d*uopo  di 
svilupparsi,  e  il  ricco  sviluppo  dei  fenomeni  è  sostenulo  datk 
sostanza  divina.  Quai  è  il  panteista ,  che  abbia  pariato  più 
chiaro?  Che  abbia  dichiarata  più  efficacemente  la  mede- 
simezza  di  Dio  e  del  mondo,  Timpossibilità  délia  creazion 
sostanziale,  la  nécessita  délia  fenomenica,  e  il  falo  inelut- 
tabile,  a  cui,  secondo  i  dogmi  panteistici,  soggiace  il 
Creatore? 

Altrove  nel  ricercare  i  legami  della  unità  colla  varietà,  il 
sig.  Cousin  dice  che  «  toute  vraie  existence,  toute  réalilé, 
«c  est  dans  Tunion  de  ces  deux  cléments,  quoiqu*essentielle- 
tt  ment  Fun  soit  supérieur  et  antérieur  à  Tautre.  Il  faut 
u  qu'ils  coexistent  pour  que  de  leur  coexistence  résulte 
«c  la  réalité.  La  variété  manque  de  réalité  sans  unité  :  TuDÎté 
«(  manque  de  réalité  sans  variété.  >>  Ma  la  coesistenza  non 
basta  per  ispiegare  il  nesso  délie  due  cose.  L*  unità  è  ante- 
riore  alla  varietà  :  bisogna  passare  dair  una  ail*  altra.  Or 
come  passare  dair  infini to  al  finito?  Il  transito  pare  impos- 
sibile.  u  Une  analyse  supérieure  résout  cette  contradiction. 

'  iVour.  fragm,,  p.  72,  73. 
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u  Nous  avons  identifié  aussi  tous  les  premiers  termes.  » 
(Qui  TAutore  intende  di  parlare  délie  idée  componenti  la 
sua  categoria  di  sostanza.)  «  Et  quels  sont  ces  premiers 
«c  termes?  C'est  l'immensité,  l'éternité,  l'infini,  l'unité.  Nous 
•>  verrons  un  jour  comment  l'école  d'Élée,  en  se  plaçant 
«  exclusivement  dans  ce  point  de  vue,  à  la  cime  de  l'immen- 
<c  site,  de  l'éternité,  de  l'être  en  soi,  de  la  substance  infinie, 
«  a  défié  toutes  les  autres  écoles  de  pouvoir  jamais,  en  par- 
te tant  de  là,  arriver  à  l'être  relatif,  au  fini,  à  la  multiplicité, 
«  et  s'est  beaucoup  moquée  de  ceux  qui  admettaient  Fexis- 
»  tence  du  monde,  lequel  n'est  après  tout  qu'une  grande 
<  multiplicité.  L'erreur  fondamentale  de  l'école  d'Élée  vient 
<c  de  ce  que,  dans  tous  les  premiers  termes  que  nous  avons 
•:  cnumérés,  elle  eu  avait  oublié  un  qui  égale  tous  les  autres 
•(  en  certitude,  et  a  droit  à  la  même  autorité  que  tous  les 
•:  autres,  savoir  :  l'idée  de  la  cause.  L'immensité  ou  l'unité 
>  de  l'espace,  l'éternité  ou  l'unité  du  temps,  l'unité  des 
«  nombres,  l'unité  de  la  perfection,  l'idéal  de  toute  beauté, 
tt  l'infini,  la  substance,  l'être  en  soi,  l'absolu,  c'est  une  cause 
«  aussi,  non  pas  une  cause  relative,  contingente,  finie,  mais 
w  une  cause  absolue.  Or  étant  une  cause  absolue,  l'unité,  la 
«  substance  ne  peut  pas  ne  pas  passer  à  l'acte,  elle  ne  peut 
*(  pas  ne  pas  se  développer.  Soit  donné  seulement  l'être  en 
>t  soi,  la  substance  absolue  sans  cause,  le  monde  est  impos- 
«t  sible.  Mais  si  l'être  en  soi  est  une  cause  absolue,  la  création 
«  n'est  pas  possible,  elle  est  nécessaire,  et  le  monde  ne  peut 

•:  pas  ne  pas  être L'absolu  n'est  pas  VabsoltUum  quid 

K  de  la  scolastique  :  c'est  la  cause  absolue  qui  absolument 
«  crée,  absolument  se  manifeste,  et  qui  en  se  développant 
•:  tombe  dans  la  condition  de  tout  développement,  entre  dans 
u  la  variété,  dans  le  fini,  dans  l'imparfait,  et  produit  tout  ce 
IV.  16 
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«(  que  vous  voyez  autour  de  vous  ^.  »  La  superiorità  e  anté- 
riorité délia  sostanza  alla  causa ,  accennata  nel  princîpio  di 
questo  passo,  potrebbe  fare  qualche  difficoltà,  se  TAutore  non 
fosse  sollecitodi  spianarla.  «  Nous  avons  trouvé  que  dans  Tordre 
M  d'acquisition  de  nos  connaissances  l'un  supposait  l'autre,  » 
(si  parla  dei  due  elementi  di  sostanza  e  di  causa,)  «  Tan 
«(  était  inséparable  de  l'autre.  Nous  avons  trouvé  en  même 
«  temps,  que  l'un  est  antérieur  et  supérieur  à  l'autre  dans 
«  l'essence.  Mais  quoique  l'un  soit  antérieur  et  supérieur 
«  à  l'autre,  nous  avons  trouvé  qu'une  fois  qu'ils  existent, 
«(  l'un  manquerait  de  réalité  sans  l'autre,  et  que  tous  deux 
«c  sont  nécessaires  pour  constituer  la  vie  réelle  de  la  raison. 
«<  Enfin  nous  avons  trouvé  que  l'un  est  le  produit  de  Tau- 
«  tre,  et  que  l'un  donné,  il  y  a  non*seuIement  possibilité, 
u  mais  nécessité  du  second.  Ce  dernier  rapport  est  le  rap- 
«'  port  le  plus  essentiel  de  ces  deux  éléments  ^.  »  Si  tratta 
dunque  di  una  semplice  anteriorità  logica  e  non  cronologica; 
imperocchè  corne  mai  il  secondo  elemento  potrebbe  essere 
necessario  alla  realtà  del  primo,  se  non  gli  fosse  coeterno? 
Quindi  è  che  nella  lezione  seguente  ci  s'insegna,  che  il  primo 
termine,  cioè  la  sostanza  «  est  cause  aussi,  et  cause  absolue; 
«  et  en  tant  que  cause  absolue,  il  ne  peut  pas  ne  point  se 
«c  développer  dans  le  second  terme,  savoir  :  la  multiplicité, 
«  le  fini,  le  phénomène,  le  relatif,  l'espace  et  le  temps,  etc. 
»  Le  résultat  de  tout  ceci  est,  que  les  deux  termes,  ainsi 
«c  que  le  rapport  de  génération  qui  tire  le  second  du  pre- 
«  mier,  et  qui  par  conséquent  l'y  rapporte  sans  cesse,  sont 
«(  les  trois  éléments  intégrants  de  la  raison  ^.  »  Siavvertadi 

*  Introd.  de  Vhi$t.  de  la  pkiL,  leçon  4. 

*  Fbid,,  leçon  4. 
^  Ibid.,  leçon  5, 
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passata  il  vocabolo  di  gefterazione ,  il  quale,  se  dall'  ordine 
idéale  si  traduce  al  reale,  razionalmente  note,  veste  un  senso 
emanatistico. 

A  mano  a  mano  che  andiamo  innanzi,  il  discorso  del  sig. 
Cousin  acquista  sempre  vie  meglio  di  precisione  e  di  luce. 
Egli  non  si  contenta  più  di  farci  condscere  la  nécessita  delF 
atto  creativo  per  la  connessione  apodittica  dei  due  termini 
délia  ragione,  ma  aggiunge  che  la  sostanza  assoluta  non  puo 
non  passare  aW  atto,  non  puo  lasciare  di  svilupparsi^  che  la 
causa  assoluta  dee  assolutamente  creare,  manifestarsi,  svol- 
(jersi,  cioè  in  modo  assoluto  :  che  il  monda  non  puo  non  essere. 
Ma  in  tal  caso,  che  cos'  è  la  creazione?  Questa  domanda,  o 
dirô  meglio  obbiezione,  si  aflaccia  naturalmente  allo  spirito 
del  panteista,  e  Y  illustre  Autore  ha  dovuto  fermarvisi 
per  un  istante.  Imperocchè,  se  non  si  trovano  sostanze 
finite,  e  la  produzion  dei  fenomeni  è  necessaria  ed  eterna, 
come  puè  darsi  la  creazione?  Il  sig.  Cousin  spende  moite 
parole  a  confutare  la  definizione  ordinaria  «  que  créer  c'est 
«  tirer  du  néant;  car  le  néant  est  une  chimère  et  une 
«  contradiction  ^.  »  Non  mi  arresterô  a  controcriticare  la 
sua  critica,  che  mi  par  sofistica;  perché  ciô  non  monta 
al  mio  présente  proposito.  Sia  pure,  che  la  definizione 
comune  sia  cattiva;  veggiamo  quai  è  la  buona,  secondo  11 
nostro  filosofo.  «  Qu'est-ce  que  créer,  messieurs,  non  d'a- 
»  près  la  méthode  hypothétique,  mais  d'après  la  méthode 
«  que  nous  avons  suivie,  d'après  cette  méthode  qui  em- 
«  prunte  toujours  à  la  conscience  humaine  ce  que  plus  tard, 
«  par  une  induction  supérieure,  elle  appliquera  à  l'essence 

^  Introd,  à  Vhist.  de  la  phiL,  leçon  IS. 

16. 
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«  divine?  »  (Si  avverta  di  passaggio,  che  il  nietodo  psioolo- 
gico,  trasferito  nell'  oatologia,  come  qui  si  prescrive,  diventa 
assurdo,  e  riesce  a  un  mero  sensismo,  e  in  teologia  air  an- 
tropomorfismo.  )  «  Créer  est  une  chose  très-peu  difficile  à 
«<  concevoir,  car  c*cst  une  chose  que  nous  faisons  à  toates 
«  les  minutes;  en  effet,  nous  créons  toutes  les  fois  que  nous 
u  faisons  un  acte  libre....  Ainsi  causer,  c^est  créer;  mais 
M  avec  quoi?  avec  rien?  Non,  sans  doute  ;  tout  au  contraire 
»  avec  le  fond  même  de  notre  existence,  c'est-à-dire  avec 
'<  toute  notre  force  créatrice,   avec  toute   notre  liberté, 
«  toute  notre  activité  volontaire,  avec  notre  personnalité. 
»  L'homme  ne  tire  point  du  néant  Faction  qu'il  n'a  pas  faite 
•(  encore,  et  qu'il  va  faire;  il  la  tire  de  la  puissance  qnll 
•<  a  de  la  faire;  il  la  tire  de  lui-même.  Voilà  le  type  d'ane 
»  création.  »    L'uomo  nell'  atto  libero  non  è  veramente 
creatore,  perché  opéra  come  causa  seconda,  e  non  corne 
causa  prima.  L'atto  libero  è  una  vera  creazione  fenomenîca; 
ma  il  vanto  di  questa  creazione  non  puè  attribuirsi  ail' 
uomo,  se  non  in  quanto  il  suo  volere  è  premosso  ad  operare 
liberamente  dalla  Cagion  prima,  cioè  da  Dio.  Il  considerare 
adunque  la  volizione  umana  come  un  tipo  esatto  della  crea- 
zione, è  assurdo.  Né  punto  più  ragionevole  è  il  chiedere  con 
che  cosa  Iddio  crei  quello  che  créa:  imperocchè,  se  per  am 
s'intende  causa^  la  causa  èDio  stesso;  se  per  cosa,  s'intende 
una  tnateriay  di  cui  l'artefice  si  valga  per  fare  il  suo  lavoro, 
ogni  materia  viene  esclusa  dalla  stessa  idea  di  creazione. 
Il  che  appunto  si  accenna  espressamente  dalla  volgare  meta- 
fora  di  crear  dal  nulla,  censurata  a  torto  dall'  Autore.  Quando 
egli  afferma,  che  noi  facciam  l'atto  libero  aoec  le  fond  même 
de  notre  existence,  dovrebbe   aggiungere  che  ciô  av viene, 
perché  noi  non  siamo  propriamente  creatori.  Ma  Iddio. 
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che  è  creatore  a  rigor  di  termini,  non  fa  nuUa  di  fuori  avec 
le  fond  della  sua  propria  esistenza,  perché  non  ha  d'uopo  di 
alcuna  materia  intrinseca  od  estrinseca  per  crear  ciè  che 
vuole.  Seguitiamo. 

«  La  création  divine  est  de  la  même  nature.  »  Giô  vuol 
dire  che  non  é  creazione.  «  Dieu,  s'il  est  une  cause,  peut 
«  créer;  et  s'il  est  une  cause  absolue,  il  ne  peut  pas  ne  pas 
«  créer.  »  Dunque  la  creazione  è  necessaria,  e  Iddio  non  è 
libero.  Ma  se  la  creazione  divina  ha  la  stessa  mtura  che  la 
creazione  umana,  se  questa  è  il  tipo  di  quella,  e  se  la  creazion 
divina  non  é  libéra,  ma  fatale,  quai  sarà  la  sorte  della  crea» 
zioDe  umana,  e  quindi  dell'  arbitrio  nostro?  Dobbiam  fare 
Iddio  libero,  perché  l'uomo  créa  liberamente,  o  considerare 
la  libertà  umana  come  un'  illusoria  apparenza,  perché  Iddio 
non  è  libero?  Che  imbroglio  é  questo?  E  come  districarlo? 
Se  si  guarda  aile  parole,  possiam  pigliare  fra  i  due  partiti 
quello  che  ci  torna  più  a  grado;  ma  se  si  ha  l'occhio  ai  prin- 
cipii  delsig.  Cousin,  a  tutto  il  corpo  della  sua  dottrina,  e 
aile  sue  dichiarazioni  più  inculcate  ed  espresse ,  la  seconda 
sentenza  é  la  sola  plausibile.  «  Dieu,  s'il  est  une  cause,  peut 
«  créer;  et  s'il  est  une  cause  absolue,  il  ne  peut  pas  ne  pas 
«  créer  ;  et  en  créant  l'univers  il  ne  le  tire  pas  du  néant,  il  le 
«  tire  de  lui-même,  de  cette  puissance  de  causation  et  de 
»  création  dont  nous  autres,  faibles  hommes,  nous  possédons 
«  une  portion;  et  toute  la  différence  de  notre  création  à 
«  celle  de  Dieu  est  la  différence  générale  de  Dieu  à  l'homme, 
«  la  différence  de  la  cause  absolue  à  une  cause  relative.  Je 

«  crée,  car  je  cause,  je  produis  un  effet; mes  créa- 

«  tions  comme  ma  force  créatrice,  sont  relatives,  contin- 
u  gentes,  bornées;  mais  enfin  ce  sont  des  créations,  et  là  est 
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«  le  type  de  la  conception   de  la  création  divine.  »  Eccoci 

sempre  nelFantropomorfismo.  Come  dianzi  F Autore  ba  detto, 

che  noi  prodociam  Tatto  libero  avec  le  fond  même  de  mtn 

exUtence,  qui  afferma  delF  universo,  che  Dlo  le  tire  de  Im- 

même.  Gli  emanatisti  indiani  non  parlano  meglio.  «  Dieu  crée 

«<  donc  :  il  crée  en  vertu  de  sa  puissance  créatrice;  il  tire 

«  le  monde,  non  du  néant,  qui  n*est  pas,  mais  de  lui  qai  est 

«  l'existence  absolue.  Son  caractère  éminent  étant  une  force 

«  créatrice  absolue  qui  ne  peut  pas  ne  pas  passer  à  Pacte,  il 

t(  suit,  non  que  la  création  est  possible,  mais  qu'elle  est  né- 

«  cessaire;  il  suit  que  Dieu  créant  sans  cesse  et  infiniment. 

«  la  création  est  inépuisable  et  se  maintient  constamment.  Il 

«  y  a  plus  :  Dieu  crée  avec  lui-même  ;  donc  il  crée  avec  tons 

«  les  caractères  que  nous  lui  avons  reconnus  et  qui  passât 

«  nécessairement  dans  ses  créations Voilà,  messieors, 

«  l'univers  créé,  nécessairement  créé,  et  manifestant  celai 
•«  qui  le  crée  ^.  » 

Chieggo  scusa  al  lettore,  se  gli  pare  che  accumuli  troppe 
citazioni;  ma  io  mi  credo  in  debito  di  farlo,  per  ben  chia- 
rire  l'intenzione  délia  dottrina,  che  ho  tolto  ad  esporre. 
Potrei  del  resto  citare  anche  più,  se  volessi  ;  ma  mi  ristringo 
ai  luoghi  più  calzanti  e  definitivl.  Gli  allegati  bastano,  credo, 
a  determinare  il  vero  e  genuino  significato  délia  senteoia 
deU'illustre  Autore  suUa  nécessita  délia  creazione.  Ma  egli 
ha  promesso  di  spiegarci  questa  frase  in  senso  ortodosso;  ed 
è  ormai  tempo  che  poi^amo  orecchio  alla  sua  spiegazione.  Se 
questa  chiosa  medesima  confermasse  la  nostra  chiosa,  non 
ci  dovrà  increscere  di  fare  una  piccola  giunta  al  nostro 
ragionamento. 

1  Introd.  à  l'htêi.  de  la  phU.y  leçon  5. 
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«  Elle  »  (cioè  la  frase  :  nécessita  délia  creazione)  «  ne  couvre 
«  aucun  mystère  de  fatalisme  :  elle  exprime  une  idée  qui  se 
«  trouve  partout,  dans  les  plus  saints  docteurs,  comme  dans 
u  les  plus  grands  philosophes.  »  L'esordio  è  ben  promettente. 
Ma  quai  è  ques^idea?  Eccola.  u  Dieu,  comme  l'homme,  n'agit 
«  et  ne  peut  agir  que  conformément  à  sa  nature,  et  sa  liberté 
u  même  est  relative  à  son  essence.  «  Se  queste  parole  si 
vogliono  intendere  sanamente,  esse  significano  che  Iddio 
non  pu6  far  nuUa,  che  ripugni  a*suoi  attribut!.  Ma  fra 
gFinfiniti  possibili  contingenti,  che  sono  conformi  a'suoi 
attributi ,  senza  che  abbiano  una  connessione  necessaria  con 
essi,  Iddio  puè  scegliere  quelli  che  vuole;  puè  creare  e  non 
creare;  altrimenti  non  sarebbero  contingenti.  »  Or,  en  Dieu 
«  surtout  la  force  est  adéquate  à  la  substance,  et  la  force 
tt  divine  est  toujours  en  acte.  »  La  virtù  divina  è  sempre  in 
atto,  perché  Iddio  è  un  atto  puro,  secondo  la  bella  espres- 
sione  di  Aristotile  e  délie  Scuole  che  io  ripeto  volentieri , 
senza  temere  la  schifiltà  del  secolo;  ma  quest'  atto  divino, 
che  costituisce  la  divina  essenza  e  le  è  intrinseco ,  non  ha 
alcun  vincolo  assoluto  colla  creazione.  Quest' atto  certamente 
si  riferisce  eziandio  al  creato,  se  Iddio  ab  eterno  ha  decretata 
la  creazione;  ma  Iddio,  corne  libero,  poteva  voler  creare  o 
non  creare;  poteva  creare  in  questo  o  in  quel  modo  ;  e  qua- 
lunque  sia  il  suo  decreto,  l'atto  interne  e  costitutivo  délia 
divina  essenza  è  uno,  immutabile ,  identico  a  se  stesso  :  la 
diversité  non  riguarda  che  il  termine  estrinseco,  cioè  il 
creare  o  il  non  creare,  il  creare  in  questa  maniera  o  in  quell' 
altra.  Non  bisogna  confondere  l'atto  interno  e  divino  col  suo 
termine  esteriore.  «  Dieu  est  donc  essentiellement  actif  et 
«  créateur.  »  Ecco  la  confusione.  Iddio  è  certo  essenzial- 
mente  attivo  in  se  stesso,  ma  non  al  di  fuori,  e  perciô  non  è 
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essenzialmente  creatore,  perché  il  termine  deiratto  creativo 
èestrinseco  e  non  intrinseco  alla  naiura  divina.  Non  si  paé 
affèrmareil  contrario,  senza  cadere  negli  assurdi  più  gravi, 
senza  negar  la  contingenza  délie  cose  create,  la  Ubertà  divioa, 
la  Dioltiplicità  délie  sostanze  flnite.  Dicoquesto,  perché  se  altri 
chiamasse  questo  discorso  un'  astruseria  scolastica ,  mostre- 
rebbe  di  non  conoscere  i  primi  elementi  délie  scienze  razionali. 
«t  II  suit  de  là  qu'à  moins  de  dépouiller  Dieu  de  sa  nature  et 
•c  de  ses  perfections  essentielles,  il  faut  bien  admettre  qu'une 
M  puissance  essentiellement  créatrice  n'a  pas  pu  ne  pas 
«c  créer,  comme  une  puissance  essentiellement  intelligente 
«  n'a  pu  créer  qu'avec  intelligence,  comme  une  puissance 
«  essentiellement  sage  et  bonne  n'a  pu  créer  qu'avec  sagesse 
«  et  bonté.  Le  mot  de  nécessité  n'exprime  pas  autre  chose. 
«(  Il  est  inconcevable  que  de  ce  mot  on  ait  voulu  tirer  et  m*im> 
«  puter  le  fatalisme  universel  ^  m  Non  te  Tho  detto,  caro  iet- 
tore,  che  il  sig.  Cousin  nel  discolparsi  avrebbe  corroborata  la 
nostra  accusa  ?Noidobbiamo  adunque  sapergli  grado  délia  sua 
apologia.  Imperocchè  non  solamente  egli  ripete  con  qaesia 
occasione  e  conferma  ne'termini  più  solenni  Terrore,  di  cui 
si  vorrebbe  giustificare,  ma  ci  fa  penetrar  vie  meglio  nei 
secreti  del  suo  pensiero,  e  conoscere  le  cagioni  dei  suo  tra- 
viamento.  Si  vede  chiaro  ch'  egli  pareggia  le  relazioni  di  Dio 
verso  il  creato  a  quelle  di  esso  Dio  verso  i  suoi  attribuli.  Nello 
stesso  modo  che  Iddio,  creando,  non  pué  far  nuUa  che  cod- 
traddica  aile  sue  immutabili  perfezioni,  e  sia  indegno  di  lui, 
cosi  egli  non  puô  astenersi  dal  creare,  non  puô  scegliere  a  suo 
talento  fra  gl'  infiniti  modi  possibili  della  creazione.  La  néces- 
sita è  pari  dai  due  lati  ^  e  siccome  nel  primo  caso  è  somma  e 

1  Fragm,  phil,,  tom.  I,  p.  xxii. 
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assolata,  non  puô  essere  nell'altro  men  grande,  o  più  ripu- 
gnabile.  Tanto  è  necessario  a  Dio  il  creare  il  mondo,  e  il 
crearlo  corne  lo  ha  creato,  quanto  gli  è  necessario  l'esser 
buono  e  sapiente,  quanto  gli  è  impossibile  Falterare  le  pro- 
prie perfezioni  o  il  distruggere  la  propria  natura.  Insomma 
il  sig.  Cousin  dà  lo  stesso  valore  aile  attinenze  estrinsecfae 
e  intrinseche  dell*  Ente  assoluto,  e  non  ammette  alcun  di- 
vario  fra  il  modo,  con  cui  il  volere  divino  si  replica  sovra 
se  stesso,  cioè  sulla  divina  essenza,  e  il  modo,  con  cui  si 
applicaai  possibili  contingenfi ,  nell'atto  di  crearli.  Ma  come 
mai  il  valente  filosofo  ba  potuto  confondere  insieme  cose  si 
discrepanti?  Corne  non  ha  awisato  che  a  tal  effetto,  bisogna 
unire  neila  stessa  categoria  élément!  disparatissimi ,  quali 
sono  la  nécessita  e  la  contingenza,  il  relativo  e  Tassoluto? 
Quai  è  il  principio  di  uno  sbaglio  cosi  énorme?  La  risposta 
é  facile  :  il  panteismo.  Secondo  i  dogmi  del  quale,  essendovi 
una  sostanza  unica,  la  distinzione  fra  le  attinenze  intrin- 
seche e  estrinseche  di  Dio  non  ha  fondamento  :  ogni  cosa  è 
un  attributo  divino^  ogni  fenomeno  succède  in  Dio,  e  fa 
parte  intégrale  délia  sua  natura.  Il  Dio  de*  panteisti  ha 
verso  il  mondo  i  medesimi  obblighi  che  verso  se  stesso, 
perché  il  mondo  in  sostanza  è  esso  Dio  ;  la  creazione  è  ne- 
cessaria,  anzi  a  rigor  di  termini  è  impossibile,  perché  se 
Iddio  créasse  il  mondo,  sarebbe  autore  di  se  medesimo. 
Egli  pué  al  più  generare  il  mondo  ab  eterno,  come,  secondo 
il  dogma  cristiano,  il  Padre  gênera  il  Verbo  ;  ma  non  pué 
crearlo«  Ecco  in  che  guisa  i  cavilli ,  a  cui  si  appoggia  la  né- 
cessita délia  creazione ,  traggano  la  loro  forza  dal  postulato 
panteistico. 

Fermiamoci  per  un  instante  a  considerare  il  processo  te- 
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DUto  dairillustre  Autore.  Egli  riduce  in  prima  tuile  le  sne 
colpe  ad  un  piccolo  neo,  cioè  ad  oo*  espressione  impropria. 
che  si  propone  di  spiegare.  Essa  non  cela  alcun  mistaro  di 
fakJi$mOy  die*  egli ,  e  una  prova  si  è,  ehe  l'idea  espressa  it 
trova  ne'fibsofi  più  gra%idi,  e  ne'più  sanU  dottori.  Or  quai  è 
questa  idea?  Che  Iddio  è  tanto  necessitato  a  creare,  quanlo 
ad  esser  buono  e  sapiente;  che  il  mondo  è  necessario  ne  più 
ne  meno  délie  perfezioni  e  dell'essenza  divina.  Stabilila 
questa  bagattella,  che  corne  ciascun  vede,  è  l'opinione  dé 
fibêofi  fia  grandi  e  dei  più  santi dottori ^  egli  aggiunge  :  lapa- 
rola  nécessita  non  significa  altra  cosa.  Sapevamcelo.  //  est  ûi- 
concevable  que  de  ce  moi  on  ait  voulu  tirer  et  m'impuler  k  fata- 
lisme universel.  Ma  che  cos*é  il  fatalismo  universale  se  noné 
cotesto?  Si  puô  egli  far  una  professione  di  fatalismo  più 
schietta ,  più  précisa ,  pin  rigorosa  di  quella  che  vien  fatla 
dair  Autore  ivi  medesimo,  dove  vuol  provare  che  non  è 
fatalista?  Forse  Tavere  il  sig.  Cousin  per  fatalista,  quando 
egli  si  dichiara  per  taie  anche  dove  vuol  mostrare  il  con- 
trario,  è  più  inconcevable^  che  il  vedere  questo  filosofo  farea 
fidanza  cosi  largamente  colla  indulgenza ,  o  vogliam  dire, 
colla  semplicità  dei  lettori? 

Ma  il  nostro  Autore  s*infiamma  e  mette  mano  aU'elo- 
quenza;  quasi  che  le  figure  rettoriche  potessero  prevalere 
contro  Tevidenza  delle  ragioni.  «  Quoi!  »  esclama  egli, 
a  parce  que  je  rapporte  l'action  de  Dieu  à  sa  substaoce 
tt  même,  je  considère  cette  action  comme  aveugle  et  fatale!» 
No,  signor  Cousin,  niuno  è  si  sciocco  da  negarvi  che  Vazionedi 
Dio  si  riferisca  alla  sostanza  divina,  in  quanto  questa  sostanza 
è  la  causa  prima  liberamente  créatrice.  Ma  ogni  buon  filosofo 
vi  nega  che  l'azione  di  Dio  si  riferisca  alla  sostanza,  se  consi- 
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derate  questa  relazione,  corne  una  emanazion  necessaria  dell' 
effetto  dalla  cagione,  se  ammettete  una  sostanza  unica,  se 
fateil  termine  deirazione  identico  aU'azione  stessa,  seimpu- 
gnate  la  sostanzialità  propria  délie  cose  create,  se  asserite  che 
queste  siano  meri  fenomeni  retti  dalla  sostanza  assoluta.  Ora 
che  tal  sia  la  vostra  dottrina,  risulta  apertamente  dal 
discorso  fatto  finora.  «  Quoi ,  il  y  a  de  Timpiété  à  mettre  un 
K  attribut  de  Dieu ,  la  liberté ,  en  harmonie  avec  tous  ses 
«  autres  attributs  et  avec  la  nature  divine  elle-même!  »  Qui 
non  si  tratta  di  accordare  la  libertà  divina  colle  altre  perfe- 
zioni  di  Dio  e  colla  sua  natura,  ma  di  vedere,  se  Iddio  è 
iibero,  secondo  i  vostri  principii.  Ciè  che  vi  si  imputa,  non  è 
già  di  dare  a  Dio  una  libertà  buona  e  sapiente,  che  sarebbe 
empiéta  il  negare,  ma  di  torgli  ogni  libertà.  Secondo  la  filosofia 
ortodossa,  Iddio  è  libero,  senza  detrimento  délie  altre  sue  per- 
fezloni,  perché  il  creare  e  il  non  creare,  il  prescegliere  questo 
0  quello  fra  gl'  infiniti  ordini  possibili ,  (notate  bene  che  non 
dico  fra  i  disordini ,)  è  ugualmente  degno  délia  sua  bontà  e 
délia  sua  sapienza.  Secondo  voi  aU'incontro ,  Iddio  è  essen- 
ziabnente  creatore,  e  non  puô  sovrassedere  dalla  creazione  più 
di  quello  che  possa  mutare  la  propria  essenza;  secondo  voi, 
cio  che  Iddio  fa  ècosi  necessariamente  connesso  colla  natura 
de'suoi  attributi,  che  non  potrebbe  fare  il  contrario.  Or  come, 
a  tal  ra^^uaglio,  Iddio  puè  esser  libero?  £  con  quai  diritto 
potete  vantarvi  di  mettere  in  armonia  la  libertà  cogli  aUri  aUri- 
buii  e  colla  natura  divina,  se  al  parer^ostro  la  libertà  divina 
è  una  chimera?  «  Quoi,  la  piété  et  l'orthodoxie  consistent 
«  à  soumettre  tous  les  attributs  de  Dieu  à  un  seul,  de  sorte 
«  que  partout  où  les  grands  maitres  ont  écrit  :  les  lois  éter- 
«  nelles  de  la  justice  divine,  il  faudra  mettre  :  les  décrets 
«  arbitraires  de  Dieu;  partout  où  ils  ont  écrit  :  il  convenait 
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«  à  la  nature  de  Dieu,  a  sa  sagesse,  à  sa  bonté,  etc.,  d'agir 
«(  de  telle  ou  telle  manière,  il  faudra  mettre  que  cela  ne 
«  convenait  ni  ne  disconvenait  i  sa  nature,  mais  qu'il  lai 
«  a  plu  arbitrairement  de  faire  ainsi  !  C'est  la  doctrine  de 
K  Hobbes  sur  la  législation  humaine  transportée  à  la  légida- 
•c  tion  divine.  Il  y  a  plus  de  deux  mille  ans,  Platon  fou- 
«  dreyait  déjà  cette  doctrine  et  la  poussait  dans  VBuUngphron 
«  aux  absurdités  les  plus  impies.  Saint  Thomas  la  combattît, 
•<  dès  qu'elle  reparut  dans  TEurope  chrétienne,  et  on  pommait 
«(  croire  qu'elle  avait  péri  sous  les  conséquences  qu'en  avait 
«i  tirées  l'intrépide  logique  d'Okkam  ^  )•  Sia  detto  con  vostra 
sopportazione,  sig  Cousin,  voi  uscite  del  seminato,  o  ci  scam- 
biate  le  carte  in  mano.  Voi  confondete  insieme  tre  quistioni 
differentissime,  e  dopo  averle  confuse,  applicate  ad  una  di 
esse  le  ragioni ,  che  non  sono  plausibili  se  non  rispetto  aile 
dueallre.  Quandosi  discorre  della  libertàdivina,  si  possono 
domandare  tre  cose.  l""  Se  Iddio  sia  libero  in  ciô  che  concerne 
la  sua  natura  e  i  suoi  attribut!  ;  cioè  se  possa  alterare  la 
propria  essenza,  o  detrarre  comecchessia  aile  proprie  perfe- 
zioni?  2*  Se  Iddio  sia  libero  riguardo  aile  essenze  eterne  delle 
cose,  e  possa  mutarle  da  quel  che  sono  in  se  medesime; 
e  quindi  se  possa  alterare  le  verità  matematiche,  morali , 
metafisiche,  e  porre  le  cose  esistenti  in  contraddizione  colle 
possibili?  Z"*  Se  Iddio  sia  libero  rispetto  aile  cose  contingenti, 
cioè  se  possa  crearle  e  non  crearle  a  suo  talento,  se  possa 
scegliere  a  suo  arbitrio  gli  effetti  della  creazione,  quando  essi 
non  contraddicano  aile  essenze  eterne  delle  cose,  né  alla 
divina  natura,  ne  ai  divini  attributi?  Di  questi  tre  punti  il 
solo  che  sia  in  controversia  fra  i  cattolici  e  il  sig.  Cousin,  si 

1  Fragm.  pkU.j  tom.  I,  p.  xxii,  xxiii. 
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è  i'ultimo;  poichë  riguardo  agli  altri  due  siamo  d'accordo. 
Or  che  dice  il  sig.  Cousin  intonio  al  terzo  punto?  Che  Iddio 
non  è  più  libero  di  creare  o  non  creare,  e  di  determinare  gli 
efletti  délia  sua  creazione,  che  di  mutare  le  essenze  eterne 
e  se  stesso.  Quai  è  Tobbiezione  fatta  dai  cattolici  a  questa 
dottrina?  Che  per  essa  si  nega  affatto  la  libertà  divina,  e 
s'introduce  un  fatalismo  divino,  che  dee  riuscire  al  fatalismo 
universale.  Il  sig.  Cousin  s'indegna  di  questa  accusa,  e  si 
accinge  a  rispondervi.  Ma  in  che  modo?  Forse  provando 
che  si  son  maie  interpretate  le  sue  parole ,  e  ch'egli 
ammette  Tarbitrio  divino  neir  ordine  délie  cose  contin- 
genti?  Non  già;  ma  accusando  i  suoi  oppositori  di  esage- 
rare  la  libertà  di  Dio  e  di  estenderla  dalle  cose  contingenti 
aile  cose  necessarie.  Vedi  che  bel  modo  di  raziocinare 
é  cotesto  !  In  vece  di  difendersi ,  corne  reo,  Tillustre  filosofo 
si  fa  attore;  e  di  che  sorta!  I  Cattolici  lo  incolpano  di 
fare  la  creazion  necessaria;  ed  egli  risponde  loro  dicendo, 
che  questa  è  una  calunnia,  perché  une  puissance  essentielle^ 
meni  créatrice  n'a  pas  pu  ne  pas  créer,  I  Cattolici  lo  accusano 
di  torre  a  Dio  la  libertà  negli  ordini  contingenti;  ed  egli  ris- 
ponde ciô  essere  falsissimo,  perché  i  suoi  avversari  estendono 
la  libertà  divina  agli  ordini  necessarii.  E  ancorché  ciô  fosse 
vero,  e  altri  errasse  su  questo  punto,  sarebbe  forse  men 
certo  che  il  sig.  Cousin,  negando  a  Dio  l'arbitrio  nelle  cose 
contingenti,  annulla  affatto  la  libertà  divina?  Ma  quai  è  il 
critico  ortodosso  del  sig.  Cousin,  che  professi  la  dottrina 
deirHobbes,  la  dottrina  condannata  e  combattu  ta  da  Platone 
e  da  San  Tommaso?  Che  affermi  la  libertà  di  Dio  consistere 
nel  poter  alterare  le  proprie  perfezioni  o  le  essenze  eterne 
délie  cose,  neiresercitare  sulle  cose  contingenti  il  suo  potere 
in  modo  ripugnante  a  esse  essenze,  e  ad  esse  perfezioni  di- 
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vine?Tanto  é  lungi  che  i  difensori  della  libertà  divina  ed 
iimana  possano  abbracciare  una  dottrina  cosi  detestabile, 
ch*  essa  è  anzi  affatto  contraria  a  quella  che  professano. 
Imperocchè  giova  il  notare  che  THobbes,  lo  Spinoza,  e  tutti 
gli  altri  sofisti,  che  impugnarono  l'immutabilita  del  vero 
morale,  furono  fataUsti.  E  il  sig.  Cousin,  che  è  panteista  e  fata- 
lista,  almeno  per  rispetto  a  Dio,  dovrebbe  pur  essere  immo- 
ralista,  se  fosse  coerente  ai  principii  del  suo  sistema.  Ma  mi 
affretto  di  soggiungere,  ch'egli  su  questo  puntoripudiaespres- 
saniente  le  conseguenze  della  sua  teorica  ;  e  che  il  retto  senso 
c  rindolegenerosadeiruomoèinlul  piùforte,che  lalogicadel 
iilosofo.  Secondo  la  quale,  è  impossibile  il  conciliare  la  mo- 
ralità  col  panteismo  ;  imperocchè  se  la  sostanzialità  dei  feno- 
meni  è  la  stessa  sostanza  divina,  il  maie  si  dee  riferire  a  Dio, 
corne  a  suo  principio  ;  e  in  tal  caso  non  v'ha  più  alcun  diva- 
rio  assoluto  fra  il  bene  e  il  maie,  e  tutto  ciô  che  succède, 
ringiustizia  come  la  giustizia,  essendo  opéra  divina,  è  asso- 
lutamente  bene;  dottrina,  che  è  appunto  quella  di  Benedetto 
Spinoza.  AU'incontro  chi  ammette  la  libertà  è  coslretto  di  ri- 
conoscere  una  legge  morale  immutabile;  perché  Tarbitrio 
suppone  apoditticamente  una  regola  eterna ,  che  ne  circo- 
scriva  l'esercizio.  Per  Tarbitrio  divino,  come  per  l'umano, 
questa  regola  è  lo  stesso  Dio;  cioè  la  perfezione  della  sua 
natura,  e  della  sua  mente,  che  comprende  le  essenze  eterne 
e  incommutabili  délie  cose.  Se  perô  Iddio  potesse  contrastare 
a  questo  doppio  ordine,  non  che  esser  libero,  lascerebbe 
d'esser  Dio  e  distruggerebbe  se  stesso.  Insomma,  chi  am- 
mette la  libertà  nel  giro  délie  cose  contingenti,  non  puè 
allargarla  aile  necessarie;  essendo  Timmutabilità  di  queste  la 
base  della  contingenza  di  quelle,  e  dcU'arbitrio  che  su  di 
esse  si  esercita. 


Digitized  byCjOOQlC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  2»S 

«  Mais  allons  à  la  racine  da  mal,  à  savoir,  une  théorie  in- 
«  complète  et  vicieuse  de  la  liberté.  C'est  ici  qu'éclate  la 
"  puissance  de  la  psychologie.  Toute  erreur  psychologique 
tt  entraine  avec  elle  les  plus  graves  erreurs  ;  et  pour  s'être 
«  trompé  sur  la  liberté  de  Thomme,  on  se  trompe  ensuite 
u  presque  nécessairement  sur  la  liberté  de  Dieu.  »  L'errore 
in  psicologia  puè  nuocere  air  ontologia;  perché  tutte  le 
verità  legano  insieme.  Non  se  ne  dee  perô  inferire,  che  la 
verità  psicologica  basti  a  conoscere  Tontologica;  e  che  il 
psicologismo  non  sia  intrinsecamente  vizioso.  Troppo  spesso 
le  induzioni  psicologiche  hanno  viziato  Tontologia,  e  il  solo 
sig.  Cousin,  che  è  un  difensore  cosi  ardente  del  psicolo- 
gismo, potrebbe  somministrarcene  più  di  un  esempio.  Ma 
questo  punto  di  filosofia  è  estrinseco  al  tema  diretto  di 
queste  considerazioni.  «i  Je  crois  avoir  prouvé  ailleurs,  sans 
K  vaine  subtilité,  qu'il  y  a  une  distinction  réelle  entre  le 
«  libre  arbitre  et  la  liberté.  Le  libre  arbitre,  c'est  la  volonté 
M  avec  l'appareil  de  la  délibération  entre  des  partis  divers 
«  et  sous  cette  condition  suprême  que,  lorsqu'à  la  suite  de 
«  la  délibération  on  se  résout  à  vouloir  ceci  ou  cela,  on  a 
«  l'immédiate  conscience  d'avoir  pu  et  de  pouvoir  encore 
«  vouloir  le  contraire.  C'est  dans  la  volonté  et  dans  le  cor- 
K  tége  des  phénomènes  qui  l'environnent  que  parait  plus 
u  énergiquement  la  liberté ,  mais  elle  n'y  est  point  épuisée. 
u  II  est  de  rares  et  sublimes  moments  où  la  liberté  est  d'au- 
«  tant  plus  grande,  qu'elle  parait  moins  aux  yeux  d'une 
tf  observation  superficielle.  J'ai  cité  souvent  l'exemple  de 
»  d'Assas.  D'Assas  n'a  pas  délibéré  ;  et  pour  cela  d'Assas 
«t  était-il  moins  libre,  et  n'a-t-il  pas  agi  avec  une  entière 
a  liberté?  Le  saint  qui,  après  le  long  et  douloureux  exercice 
u  de  la  vertu,  en  est  arrivé  à  pratiquer  comme  par  nature 
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«  les  actes  de  renoncement  à  soi-même  qui  répugnent  le 
<-  plus  à  la  faiblesse  humaine;  le  saint,  pour  être  sorti  des 
•<  contradictions  et  des  angoisses  de  cette  forme  de  la  liberté 
«(  qu'on  appelle  la  volonté,  est-il  donc  tombé  au-dessous, 
«<  au  lieu  de  s*étre  élevé  au-dessus,  et  n'est-il  plus  qu'un 
«<  instrument  passif  et  aveugle  de  la  grâce,  comme  l'ont 
«  voulu  mal  à  propos,  par  une  interprétation  excessive  de 
«  la  doctrine  augustinienne,  et  Luther  et  Calvin?  Non,  il 
u  reste  libre  encore  ;  et  loin  de  s'être  évanouie,  sa  liberté 
•<  en  s'épurant  s'est  élevée  et  agrandie  ;  de  la  forme  humaine 
«  de  la  volonté,  elle  a  passé  à  la  forme  presque  divine  de  la 
H  spontanéité.  La  spontanéité  est  essentiellement  libre,  bien 
««  qu'elle  ne  soit  accompagnée  d'aucune  délibération,  et  que 
•<  souvent  dans  le  rapide  élan  de  son  action  inspirée  elle 
u  s'échappe  à  elle-même,  et  laisse  à  peine  une  trace  dans  les 
«  profondeurs  de  la  conscience.  »  Non  sarebbe  difficile  il 
provare  che  questa  distinzione  fra  la  libertà  spontanea  e 
riflessa  è  fondata  in  aria;  che  la  libertà  umana  è  sempre 
rifiessa,  e  quindi  preceduta  da  deliberazione  ;  che  se  tal- 
volta  pare  il  contrario,  ciè  succède,  perché  la  deliberazione 
è  cosi  pronta  e  istantanea,  che  l'uomo  non  se  ne  rioorda; 
che  la  deliberazione  è  différente  dall'  esitazione  e  dalla 
pugna,  e  che  l'una  puô  stare  senza  l'altra;  che  il  santo,  di 
oui  ivi  si  parla,  opéra  tuttavia  deliberatamente,  benchè  non 
abbia  più  dà  combattere ,  secondo  l'ipotesi ,  contro  le  cattive 
inclinazioni;  che  infine  l'attività  spontanea,  se  non  importa 
alcuna  deliberazione,  dee  rimuovere  eziandio  la  cogni- 
zione  di  poter  fare  il  contrario  di  quello  che  si  fa ,  e  quindi 
escludere  l'arbitrio,  per  cui  l'uomo  è  immune  non  pure  da 
coazjone  e  da  violenza ,  ma  da  ogni  nécessita  intrinseca  al 
proprio  animo.  Siccome  pero  il  dimostrare  tutti  questi  capi 
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vorrebbe  un  lungo  dîscorso,  ne  si  ricerca  al  mio  proposito, 

me  ne  passerô;  e  supponendo  che  la  distinzione  sia  vera, 

veggiamo  il  costnitto  che  FAulore  ne  cava  per  salvare  la 

libertà  divina.  «  Transportons  cette  exacte  psychologie  dans 

»  la  théodicée,  et  nous  reconnaîtrons  sans  hypothèse,  que 

«  la  spontanéité  est  aussi  la  forme  éminente  de  la  liberté  de 

«<  Dieu.  »    Ancorchè  la   psicologia  del   sig.   Cousin   fosse 

esatta,  che  non  è,  non  si  potrebbe  trasferire  neir  ontologia 

divina;  perché  tra  le  facoltà  dell'  uomo  e  le  perfezioni  divine 

puô  correre  qualche  analogia,   ma  non  mai   una  perfetta 

similitudine.  Se  si  discorre  altrimenti,  si  cade  nelF  antropo- 

roorfismo.  II  concetto  che  noi  possiamo  formarci  délia  libertà 

di  Dio  è  negativo  e  non  positivo,  generico  e  non  ispecifico; 

laonde  non  si  puô  trasportare  in  esso  la  forma  spéciale  della 

libertà  umana,  qualunque  siano  gli  stati  che  si  vogliano  in 

essa  supporre.  «  Oui,  certes,  Dieu  est  libre;  car,  entre  au- 

«  très  preuves,  il  serait  absurde  qu'il  y  eût  moins  dans  la 

«<  cause  première  que  dans  un  de  ses  effets,  Thumanilé; 

«  Dieu  est  libre,  mais  non  de  cette  liberté  relative  à  notre 

«  double  nature,  et  faite  pour  lutter  contre  la  passion  et 

«  Terreur   et  engendrer  péniblement   la   vertu  et  notre 

«  science  imparfaite  ;  il  est  libre  d'une  liberté  relative  à  sa 

«  divine  nature,  c'est-à-dire  illimitée,  infinie,  ne  connais- 

«c  sant  aucun  obstacle.  »   lo  vo  più  innanzi  del  sig.  Cousin, 

e  non  rimuovo  solamente  da  Dio,  quella  libertà  che  è  ac- 

compagnata  dalla  sospensione  fra  il  bene  e  il  maie,  dal  con- 

flitto  fra  la  ragione  e  il  senso,  e  simili  imperfezioni  ;  ma  ogni 

qualunque  deliberazione  ;  poichè  sarei  impacciato  a  conci- 

liare  il  menomo  atto  deliberativo  colla  perfezione  assoluta 

della  divina  natura,  e  il  menomo  discorso  colla  immanenza 

della  sua  eternità.  Non  pertanto  io  non  dico  che  la  essenza 

IV.  17 
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della  liberlà  divina  consista  semplicemente  nell'  essere  ttbiiit- 

tata,  e  priva  di  ogni  astacoh;  imperocchè  queste  dae  case 

lion  compongono   ancora   rarbitrio,  che  importa  Fesen- 

zione  non  solo  da  ogni  limite  ed  ostacolo,  ma  da  ogni  fata- 

lità  intrinseca  alla  natura  dell*  ente  che  lo  possiede.  <  La 

«  spontanéité  la  plus  pure  dans  l'homme,  ce  que  le  christia- 

«  nisme  appelle  la  liberté  des  enfants  de  Dieu,  n*est  encore 

«  qu'une  ombre  de  la  liberté  de  leur  père.  Entre  le  juste  et 

•c  rinjuste,  entre  le  bien  et  le  mal,  entre  la  raison  et  son 

«  contraire,  Dieu  ne  peut  délibérer,  ni  par  conséquent  von- 

«  loir  à  notre  manière.  Conçoit-on  en  effet  qu'il  ait  pu  pren- 

«  dre  ce  que  nous  appellerons  le  mauvais  parti?  Cette  sap- 

«  position  seule  est  impie  ^.  »  Bisognerebbe  esser  pio  esavîo 

come  Alfonso  deeimo,  per  dire  che  Iddio  è  libero,  perché 

puô  scegliere  fra  il  giusto  e  t  ingiusto,  fra  il  bene  e  il  tnale,  fra 

la  ragione  e  il  9U0  corUrario^  e  appigliarsi  al  partito  peggiort.  Ma 

tutto  questo  discorso  mostra,  in  che  non  puô  consistere  la 

liberta  divina  ;  non  dichiara ,  se  essa  abbia  luogo,  se  trovi 

materia,  in  cui  esercitarsi.  Mostra  che  Dio  non  puo  avère 

una  libertà  difettuosa  ;  ma  non  décide,  se  una  libertà  per- 

fetta  convenga  alla  divina  natura.    Per  ben  comprendere 

quai  sia  la  mente  dell'  illustre  Autore  su  questo  proposilo, 

ci  è  d'uopo  ricorrere  a  quei  luoghi,  dove  espone  la  teorica 

della  liberta  umana,  e  segnatamente  di  quella  sua  forma, 

ch'  egli  chiama  spontanea,  la  quale  essendo  al  parer  suo 

una  copia  della  libertà  divina,  potrà  darci  un  concetto  suffi- 

ciente  di  essa. 

L' Autore  descrive  in  vari  luoghi  délie  sue  opère  il  divario 

'  Fragm,  phil,,  lom.  I,  p.  xxiii,  xxiv,  xxv,  xxvi. 
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che  corre  fra  Tattività  spontanea  e  Tattività  riflessa  dello 
spirito  umano  :  questo  è  uno  dei  piinti  prediletti  délia  sua 
teorîca,  al  quai  ricorre  a  ogni  poco,  fermandovisi  con 
iina  certa  compiacenza.  Egli  è  vero  che  Tesposizione  che 
ne  fa  non*  è  sempre  la  stessa ,  e  che  ci  si  trovano  dliferenze 
notabili;  ma  se  ben  si  guarda,  esse  si  possono  conciliare, 
e  non  è  difficile  il  farlo,  conferendo  questo  punto  spé- 
ciale coi  principii  generici  délia  dottrina,  a  cui  appartiene. 
Per  evitare  una  soverchia  lunghezza  io  mi  ristringerô  a 
citare  due  soli  di  tali  luoghi,  scegliendo  quelli  che  mi  paiono 
più  precisi  e  più  acconci  a  farci  penetrare  neila  mente  dell' 
illustre  scrittore. 

«  Le  premier  acte  réfléchi  n'est  pas  le  fait  primitif 

u  La  réflexion  ou  la  liberté  est  sans  doute  le  plus  haut  degré 

«c  delà  vie  intellectuelle;  la  libre  réflexion  constitue  seule 

«  notre  véritable  existence  personnelle  ;  ce  n'est  que  par  la 

•<  libre  réflexion  que  nous  nous  appartenons  à  nous-mêmes, 

«1   car  c'est  par  elle  seule  que  nous  nous  posons  nous-mêmes; 

ce  mais  avant  de  nous  poser,  nous  nous  trouvons  ;  avant  de 

«    vouloir  apercevoir,  nous  apercevons;  avant  d*agir  libre- 

•t   ment,  nous  agissons  spontanément.  L'action  libre  suppose 

«   la  connaissance  plus  ou  moins  nette  du  résultat  qu'on 

K   veut  obtenir.  Dans  ce  cas  la  liberté  ne  peut  être  le  fait 

.<    primitif.  Le  mot  liberté  peut  se  prendre  dans  deux  sens 

•c   différents.  Un  acte  libre  peut  se  dire  de  celui  qu'un  être 

a   produit  parce  qu'il  a  voulu  le  produire;  parce  que  se  le 

u   représentant  d'abord,  sachant  par  expérience  qu'il  peut  le 

«    produire,  il  lui  a  plu  vouloir  exercer,  relativement  à  cet 

M   acte  conçu  d'avance,  la  puissance  productive  dont  il  se 

<i    sait  doué.  Telle  est  la  liberté  proprement  dite  ou  la  volonté. 

17. 
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«  Un  être  est  encore  appelé  libre,  lorsque  le  principe  de  ses 
«  actes  est  en  lui-même,  et  non  dans  un  autre  être,  lorsque 
«c  l'acte  qu'il  produit  est  le  développement  d'une  force  qui 
«(  lui  appartient,  et  qui  n'agit  que  par  ses  propres  lois.  Par 
•c  exemple,  lorsqu'une  force  extérieure  pousse  mon  bras  à 
a  mon  insu  ou  malgré  moi,  ce  mouvement  de  mon  bras  ne 
«  m'appartient  pas  ;  et  si  l'on  veut  appeler  ce  mouvement ua 
•M  acte,  ce  n'est  point  un  acte  libre  dans  aucun  sens;  le  mou- 
«  vement  de  mon  bras  tombe  alors  sous  les  lois  de  la  méca- 
«  nique  extérieure  :  ce  n'est  point  par  mes  propres  lois 
((  individuelles  que  j'agis,  ce  n'est  pas  moi  qui  agis,  c*esl 
«  l'univers  qui  agit  par  moi.  Mais  lorsqu'à  l'occasion  d'ane 
a  affection  organique,  l'esprit  entre  d'abord  en  exercice  par 
«  son  énergie  native,  et  produit  un  acte  quelconque,  je  puis 
M  dire  que  l'esprit  est  libre  en  tant  que  l'affection  organique 
«  est  l'occasion  extérieure  et  non  le  principe  de  son  action, 
tt  dont  la  raison  est  la  puissance  naturelle  de  l'esprit.  C'est 
«  dans  ce  sens  et  non  dans  l'autre  que  toute  action  de  Tes- 
te prit  peut  être  appelée  libre;  mais  si,  confondant  les  deux 
»  sens  du  mot  liberté,  confondant  deux  faits  très-distincts, 
«  on  soutient  que  l'esprit  est  toujours  libre  de  la  liberté 
«  réfléchie,  la  réflexion  supposant  nécessairement  une  opé- 
«  ration  antérieure,  il  faut  accorder  que  cette  opération  est 
«  réfléchie  ou  qu'elle  ne  l'est  pas  ;  si  elle  ne  l'est  pas,  voilà 
«  l'acte  non  réfléchi  que  l'on  veut  éviter;  et  si  elle  est 
«  réfléchie,    elle  en   présuppose  une  autre,   laquelle,  si 
tf  on  la  suppose  réfléchie,  en  suppose  encore  une  autre 
tt  toujours  réfléchie;  et  nous  voilà  dans  un  cercle  inso- 
«t  lubie  ^.  » 

*  Fragm.  phiL,  lom.  I,  p.  559,  360,  361. 
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Sa  questo  passo  io  ragiono  cosi:  se  l'attività  riflessa  è  la 

soltty  che  costituisce  la  nastra  vera  esistenza  persoruJe;  se  è  la 

sola,  per  cui  noi  appartenghiamo  a  noi  stessi  ;  se  è  la  sola,  che 

possegga  la  conoscenza  piû  o  meno  schietta  del  risultato  che  si 

vuol  oOenere;  se  tutte  queste  condizioni  deir  attività  riflessa 

non  si  possono  in  aleun  modo  trovare  nella  spontanea,  che  la 

précède;  se  F  attività  spontanea  si  puô  solo  dir  libéra,  in 

quanto  è  lo  tmluppo  di  una  forza  che  le  apparHene  e  opéra  in 

virtàdeUe  praprie  leggi;  ne  segue  che  l'attività  spontanea  non 

è  libéra  nel  senso  volgare  délia  parola;  ovvero  ch'  ella  é  ani- 

camente  libéra  a  coactione,  corne  parlano  le  Scuole,  e  non  a 

necessitate.  Perciè,  se  T  Autore  le  dà  tuttavia  il  nome  di  libéra, 

lo  fa  per  indicare  che  il  fato  determinativo  di  essa  procède 

dalla  forza  medesima,  in  cui  l'attività  risiede,  e  non  da  ca- 

gione  estrinseca,  che  la  costringa  o  necessiti  in  modo  veruno. 

Questo  senso,  che  il  sig.  Cousin  dà  alla  parola  libertà,  non 

dee  uscir  di  mente  al  lettore.  Ora  applicando  questa  idea 

della  libertà  spontanea  dell'  uomo  ail'  Ente  assoluto,  che  ne 

consèguita?  Che  Iddio  è  governato  inesorabilraente  in  tutte 

le  sue  operazioni  dalla  nécessita  della  propria  natura,  e  che 

egli    non    è  pur   dolato   di  una  personalità  reale.  Tal  è 

adunque  la  libertà  che  l'illustre  Autore  concède  alla  divina 

natura  ;  libertà  identica  a  quella  che  anche  lo  Spinoza  lar- 

giva  al  suo  Dio.  Questa  dottrina  è  veramente  spaventevole; 

ma  non  si  puô  negare  ch'ella  non  consuoni  a  capello  coi 

canoni  del  panteismo. 

Il  secondo  passo  che  ho  promesso  di  riferire  è  ancor  più 
calzante,  e  contiene  le  stesse  idée,  ma  più  particolarizzate  : 
«  Concevoir  un  but,  délibérer  emporte  l'idée  de  réflexion. 
«  La  réflexion  est  donc  la  condition  de  tout  acte  volontaire, 
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«  81  tout  acte  volontaire  suppose  une  prédéterminatioD  de 

«  son  objet  et  une  délibération Mais  une  opération  ré- 

«  fléchie  peut-elle  être  une  opération  primitive?  Vouloir 
«  c'est,  sachant  qu*on  peut  se  résoudre  et  agir,  délibérer  si 
«  on  se  résoudra,  si  on  agira  de  telle  ou  telle  manière,  el 
<c  choisir  en  faveur  de  Tune  ou  de  l'autre.  Le  résultat  de  ce 
«  choix,  de  cette  décision  précédée  de  délibération  et  de 
«  prédétermination  est  la  volition,  effet  immédiat  de  Tacti- 
«  vite  personnelle  ;  mais  pour  se  résoudre  et  agir  ainsi,  il 
»  fallait  savoir  qu'on  pouvait  se  résoudre  et  agir,  il  fallait 
«  antérieurement  s'être  résolu,  avoir  agi  autrement,  sans 
«  délibération,  ni  prédétermination,  c'est-à-dire,  sans  ré- 
u  flexion.  L'opération  antérieure  à  la  réflexion  est  la  sponta- 
M  néité.  C'est  un  fait  que  même  aujourd'hui  nous  agissons 
«  souvent  sans  avoir  délibéré,  et  que  la  perception  ration- 
«  nelle  nous  découvrant  spontanément  l'acte  à  faire,  l'activité 
«  personnelle  entre  aussi  spontanément  en  exercice,  et  se 
u  résout  d'abord,  non  par  une  impulsion  étrangère,  mais 
H  par  une  sorte  d'inspiration  immédiate,  supérieure  à  la  ré- 
M  flexion  et  souvent  meilleure  qu'elle.  Le  qu'U  mourût!  du 
«  vieil  Horace,  le  à  moi,  Juvergne!  du  brave  d'Assas,  ne  sont 
»  pas  des  élans  aveugles ,  et  par  conséquent  dépourvus  de 
»  moralité;  mais  ce  n'est  pas  non  plus  au  raisonnement  etâ 
u  la  réflexion  que  Théroîsme  les  emprunte.  Le  phénomène 
«  de  l'activité  spontanée  est  donc  tout  aussi  réel  que  celui 
«c  de  l'activité  volontaire  ^.  »  L'attività  riflessa  è  dunque 
quella  che  concepisce  uno  scopo,  prédétermina  il  suo  oggeUOj 
opéra  vohntariamente,  ha  la  coscienza  di  potersi  rigolvere,  déli- 
béra ed  elegge.  Tutte  queste  doti  sono  proprie  deil'  attività 

'  Fragm.  phiL,  toni.  I,  p.  66,  67. 
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riflessa  o  volontaria,  e  si  debbono  perciô  rimaovere  dalla 
spontanea,  conforme  alla  sentenza  espressa  nel  passo  dianzi 
allegato. 

Discorse  alcune  cose,  che  non  c'importano,  suU'  oscurità 
propria  delF  atto  spontaneo ,  l' Autore  cosi  prosegue  :   «  La 
«  réflexion  en  principe  et  en  fait  suppose  et  suit  la  sppnta- 
«  néité  ;  mais  comme  il  ne  peut  y  avoir  rien  de  plus  dans  le 
«  réflexif  que  dans  le  spontané,  tout  ce  que  nous  avons  dit 
«  de  Tun  s'applique  à  l'autre,  et  quoique  la  spontanéité  ne 
»  soit  accompagnée  ni  de  prédétermination  ni  de  délibéra- 
»  tion,  elle  n'estpas  moins  comme  la  volonté  une  puissance 
«<  réelle  d'action  et  par  conséquent  une  cause  productrice  et 
tt  par  conséquent  personnelle.  La  spontanéité  contient  donc 
«  tout  ce  que  contient  la  volonté,  et  elle  le  contient  anté- 
«  rieurement  à  elle,  sous  une  forme  moins  déterminée,  mais 
«  plus  pure,  ce  qui  élève  encore  la  source  immédiate  de  la 
u  causalité  et  du  moi.  »  Se  ragguagliamo  queste  parole  colF 
altro  squarciodei  Frammenti  già  riferito,  ci  troviamo  alcune 
contraddizioni,  almeno  apparenti.  Conciossiacbè  in  quello  ci 
s'Insegnava  che  la  libertà  propriamente  detta,  la  libertà  a  ne- 
cessUate,  nell'atto  spontaneo  non  si  rinviene;  ora  ci  si  afferma 
che  tutte  le  doti  dell'  attività  riflessa  si  trovano  già  prima 
nella  spontanea.  Gome  va  questa  faccenda?  Dobbiam  dire  che 
r  attività  riflessa  è  fatale  come  la  spontanea,  o  che  questa  è 
libéra  come  quella?  Altra  ripugnanza  :  T attività  spontanea  è 
destituita  di  vera  personalità,  secondo  il  primo  passo;  secondo 
Taltro,  è  dotata  di  personal  sussistenza.  Insomma  la  prima 
citazione  ci  rappresenta  la  spontaneità,  come  impersonale  e 
fatale  ;  la  seconda  ce  la  mostra  personale  e  libéra.  Se  ricor- 
riamo  ai  principii  panteistici,  non  v'ha  alcun  dubbio  che  la 
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prima  citazione  sia  la  più  autorevole,  essendo  la  sola  ehe  sia 
loro  conforme.  Imperoccbè,  se  v'ha  una  sostanza  unica,  a 
leî,  come  ad  unico  e  immédiate  principio,  si  debbono  riferire 
lutte  le  operazioni  deir  uomo,  che  conseguentemente  oon 
possono  essere  personali,  ne  libère.  Ma  in  tal  caso  riman 
tuttavia  a  vedere,  se  si  puô  levar  via  la  contraddizione  fra' 
due  luogbi;  giacchè  la  sana  critica  prescrive  che  non  si  am- 
metla  ripugnanza  fra  le  idée  di  un  Autore,  se  non  quando  è 
impossibile  il  rimuoverla  eon  qualche  ovvia  interpretazicoe. 
Ora  il  solo  modo,  con  cui  si  possa  comporre  il  présente  diva- 
rio,  consiste  nel  dire  che  disdicendo  air  attività  umana  la 
personalità  e  la  liberlà,  il  sig.  Cousin  parli  di  una  persona- 
lità  e  libertà  sostanziale  e  reale;  e  che  concedendole,  dis- 
corra  di  una  personalità  e  libertà  fenomenica,  cioè  appa- 
rente.   Secondo   questa  spiegazione ,    non  correrebbe  più 
alcun  divario  fondamentale  fra  le  due  attività;  entrambe 
sarebbero  personali  e  libère  in  sembianza,  impersonali  e 
necessitate  in  effetto.  Ë  cosi  si  verificherebbe  ciô  che  ab- 
biamo  dianzi  conghietturato ,  che  l'illustre  Autore  dà  ail* 
uomo  stesso  solo  una  larva  di  libertà,  e  che  il  suo  fata- 
lismo  è  veramente  universale.  Gbe  se  in  altri  luoghi,  come 
verbigrazia  nella  confutazione  del  Locke,  egli  sembra  rico- 
noscere  nelF  uomo  una  libertà  verace;  ciô  non  rileva  graa 
fatto,  perché  ivi  egli  ventila  la  quistione  da  un  punto  di 
vista  meramente  psicologico;  e  i  dati  psicologici  non  han 
valore,  se  non  in  quanto  vengono  determinati  e  confermaii 
dai  principii  ontologici;  giacchè  Tontologia  è  la  scienza  délie 
realtà,   e  la  psicologia  s'intromette  di  meri  fenomenl.  La 
chiosa  poi  che  qui  rechiamo  in  mezzo,  oltre  al  pregio  di 
essere  la  sola  che  consuoni  ail'  ontologia  delF  Autore,  e  ai 
dogmi  di  ogni  panteismo,  è  appoggiata  al   progresso  dei 
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discorso,  che  abbiam  preso  ad  esaminare.  Gontinuiamo  a 
leggere. 

•I  Le  moi  est  déjà  avec  la  puissance  productrice,  qui  le 
u  caractérise  dans  l'éclair  de  la  spontanéité,  et  c'est  dans  cet 
«  éclair  instantané  qu'il  se  saisit  instantanément  lui-même. 
«  On  pourrait  dire  qu'il  se  trouve  dans  la  spontanéité  et  que 
«  dans  la  réflexion  il  se  constitue.  Le  moi,  dit  Fichte,  se 
«  pose  lui-même   dans  une  détermination  volontaire.   Ce 

«  point  de  vue  est  celui  de  la   réflexion Avant   la 

«  réflexion  et  le  fait  à  la  description  duquel  Fichte  a  pour 
«  jamais  attaché  son  nom,  est  une  opération  dans  laquelle 
«t  le  moi  se  trouve  sans  s'être  cherché,  se  pose  si  l'on  veut, 
K  mais  sans  avoir  voulu  se  poser,  par  la  seule  vertu  et 
«  l'énergie  propre  de  l'activité  qu'il  reconnaît  lui-même  en  la 
«  manifestant,  mais  sans  l'avoir  connue  d'avance;  car  l'acti- 
«  vite  ne  se  révèle  à  elle-même  que  par  ses  actes,  et  le  pre- 
«  mier  a  du  être  l'eiTet  d'une  puissance  qui  jusque-là  s'était 
«  ignorée  elle-même.  »  L'atto  spontaneo  è  dunque  l'effetto 
di  una  forza  energica,  destituita  di  coscienza  e  quindi  di  per- 
sonalità.  La  cognizione  di  se  e  la  personalità  vengono  dopo 
l'atto  spontaneo,  e  non  lo  precedono;  non  ne  sono  la  causa 
o  la  condizione,  ma  l'effetto.  Ora  se  nell'  atto  riflesso  non 
v'ba  nuUa  di  reale,  che  non  si  trovi  già  nell'  atto  spontaneo, 
ne  segue  che  la  coscienza  e  la  personalità  sono  meri  feno- 
meni. 

«  Quelle  est  donc  cette  puissance  qui  ne  se  révèle  que 
«  par  ses  actes,  qui  se  trouve  et  s'aperçoit  dans  la  sponta- 
«  néité,  se  retrouve  et  se  réfléchit  dans  la  volonté?  Sponta- 
«  nés  ou  volontaires,  tous  les  actes  personnels  ont  cela  de 
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u  commun,  qu1ls  se  rapportent  immédiatement  à  une  caose 

«  qui  a  son  point  de  départ  uniquement  en  elle-même,  c'est- 

u  à-dire  qu'ils  sont  libres  ;  telle  est  la  notion  propre  de  la 

«  liberté,  n  Se  la  nozione  propria  délia  liberté  non  importa 

altro,  ella  non  esclude  la  nécessita  intrinseca  dell'  opérante, 

ma  solo  la  violenza  esteriore.  Un  agente  sarà  dunque  essen- 

zialmente  libero,  benchè  necessitato  dalle  le^  délia  propria 

natura,  quando  non  dipenda  da  altri,  che  da  se,  quandonon 

sia  fatta  forza  alla  sua  facoltà  operativa.  Ecco  finalmente  in 

che  consiste  l'indeterminismo  del  sig.  Cousin.  La  liberti 

umana,  sotto  ogni  sua  forma,  e  quindi  la  divina,  non  rimuo- 

vono  altro  realmente  che  la  violenza  esteriore.  Quando  egli 

d'ora  innanzi  ci  dira  che  l'uomo  è  libero,  e  si  farà  campione 

deirarbitrio,  sapremo  quai  è  il  valore  che  dar  si  dee  aile 

sue  parole. 

Ma  egli  prosegue ,  dichiarando  maggiormenle  il  suo  pen- 
siero.  «  La  liberté  ne  peut  être  seulement  la  volonté,  car 
u  alors  la  spontanéité  ne  serait  pas  libre  ;  et  d*un  autre  côté 
<(  la  liberté  ne  peut  être  seulement  la  spontanéité ,  car  la 
<(  volonté  ne  serait  plus  libre  à  son  tour.  Si  donc  les  deui 
«(  phénomènes  sont  également  libres,  ils  ne  peuvent  Tétre 
«I  qu'àcette  condition,  qu'on  retranchera  à  la  notion  de  liberté 
«  ce  qui  appartient  exclusivement  à  l'un  et  à  l'autre  des  deux 
«  phénomènes,  et  qu'on  ne  lui  laissera  que  ce  qu'ils  ont  de 
«  commun.  Or  qu'ont-ils  de  commun  sinon  d'avoir  leur 
u  point  de  départ  en  eux-mêmes  et  de  se  rapporter  immédia- 
te tement  à  une  cause  qui  est  leur  cause  propre,  et  n'agit  que 
«  par  sa  propre  énergie?  La  liberté  étant  le  caractère  com- 
u  mun  de  la  spontanéité  et  de  la  volonté ,  comprend  sous 
«  elle  ces  deux  phénomènes;  elle  doit  avoir  et  elle  a  par 
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c  conséquent  quelque  chose  de  plus  général  qu'eux»  et  qui 

«  constitue  leur  identité Parce  que  l'expression  de 

«  libre  arbitre  implique  l'idée  de  choix,  de  comparaison  et 
K  de  réflexion,  on  a  imposé  ces  conditions  à  la  liberté^  dont 
«  le  libre  arbitre  n'est  qu'une  forme  ;  le  libre  arbitre  c'est  la 
«  volonté  libre,  c'est-à-dire  la  volonté;  mais  la  volonté  est 
•c  si  peu  adéquate  à  la  liberté,  que  la  langue  même  lui 
«  donne  l'épithète  de  libre,  la  rapportant  ainsi  à  quelque 
t(  chose  de  plus  général  qu'elle-même.  Il  en  faut  dire  autant 
«  de  la  spontanéité.  Dégagée  de  l'appareil  plus  ou  moins 
«  tardif  de  la  réflexion,  de  la  comparaison  et  de  la  délibéra- 
u  tion,  la  spontanéité  manifeste  la  liberté  sous  une  forme 
u  plus  pure,  mais  elle  n'est  qu'une  forme  de  la  liberté,  et 
«  non  la  liberté  tout  entière  :  l'idée  fondamentale  de  la 
•c  liberté  est  celle  d'une  puissance,  qui,  sous  quelque  forme 
«  qu'elle  agisse,  n'agit  que  par  une  énergie  qui  lui  est  pro- 
«  pre  ^.  »  Distinguasi  adunque  nella  liberté  il  reale  dal 
fenomenico.  Il  reale  è  ciô  che  si  trova  di  œmune  e  d'idetUico 
oelle  due  forme  dell'atUvità  nostra  :  il  fenomenico  è  ciô 
che  diversifica  l'una  dall' altra.  La  spontaneità  e  la  rifles- 
sione  sono  meri  fenomeni,  salvo  l'elemento,  onde  parte- 
cipano  entrambe.  Or  questo  elemento  in  ciô  versa,  che 
Tente  libero  non  operi  che  per  una  energia  a  lui  propria; 
che  è  quanto  dire,  che  l'ente  libero  sia  una  vera  forza, 
avente  in  se  e  non  fuori  di  se  il  principio  délie  sue 
azioni.  In  ciô,  c  non  in  altro,  è  riposta  l'idea  fondamentale 
délia  libertà.  La  facoltà  di  operare ,  e  di  non  operare ,  di 
operare  il  contrario  di  quello  che  si  opéra,  cioè  il  Ubero 
arbitrio^  la  volontà  libéra^  non  appartiene  alla  sostanza  délia 

*  Fragm.  phiL,  lom.  1,  p.  68,  69,  70. 
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libertà,  e  quindi  non  si  trova  nella  9ua  forma  più  pura,  cioè 
nelV  attività  spontanea.  Ghe  se  ella  sembra  aver  Inogo 
neir  attività  riflessa,  questo  è  un  mero  fenomeno,  cioè  un' 
apparenza. 

Questa  potenza,  questa  forza,  questa  energia,  che  ha  in  se 
il  principio  délie  sue  azioni,  che  non  dipende  neir  operare 
da  alcuno  estrinseco  mo  vente,  ma  è  détermina  ta  dalle  le^gi 
délia  propria  natura,  non  puô  essere  altro,  secondo  il  pan- 
teismo,  di  cui  il  sig.  Cousin  fa  professione,  che  la  sostanza 
unica,  la  causa  sostanziale,  cioè  Dio.  Ripugnerebbe  infatti 
a'suoi  principii,  che  un'  altra  attività  reale  si  trovasse  nell' 
universo;  giacchè  il  concetto  di  attività  è  inseparabile  da 
quello  di  sostanza  :  T  attività  è  la  sostanza  causante,  la  sos- 
tanza  in  atto.  Questa  dottrina  è  cosi  eonnessa  col  rimanente 
del  sistema,  che  potremmo  attribuirla  ail'  illustre  Au  tore, 
senza  pericolo  di  calunniarlo  ;  ma  egli  stesso  ha  preso  l'as- 
sunto  di  assicurare  gl'interpreti  più  scrupolosi,  proseguendo 
in  questi  termini  :  «  Si  la  liberté  est  distincte  des  phénomè- 
«  nés  libres,  le  caractère  de  tout  phénomène  étant  d'être 
«  plus  ou  moins  déterminé,  mais  de  l'être  toujours,  il  suit 
«(  que  le  caractère  propre  de  la  liberté  dans  son  contraste 
u  avec  les  phénomènes  libres  est  l'indétermination.  La 
t(  liberté  n'est  donc  pas  une  forme  de  l'activité,  mais  l'acti' 
u  vite  en  soi,  l'activité  indéterminée  qui,  précisément  à  ce 
«(  titre,  se  détermine  sous  une  forme  ou  sous  une  autre. 
«  D'où  il  suit  encore  que  le  moi  ou  l'activité  personnelle, 
«  spontanée  et  réfléchie,  ne  représente  que  le  détermine  de 
»  l'activité,  mais  non  son  essence.  La  liberté  est  Fidéal  du 
«'  moi  'y  le  moi  doit  y  tendre  sans  cesse  sans  y  arriver  jamais  ; 
«  il  en  participe,  mais  il  n'est  point  elle.  Il  est  la  liberté  en 
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«  acte,  non  la  liberté  en  puissance;  c'est  une  cause,  mais 
«'  une  cause  phénoménale,  et  non  substantielle,  relative  et 
«  non  absolue.  Le  moi  absolu  de  Fichte  est  une  contradic- 
«  tion.  II  implique  que  rien  d'absolu  et  de  substantiel  ne  se 
«  rencontre  dans  quoi  que  ce  soit  de  déterminé,  c'est-à-dire 
«  de  phénoménal.  En  fait  d'activité  la  substance  ne  peut 
«  donc  se  trouver  qu'en  dehors  et  au-dessus  de  toute  acti- 
«  vite  phénoménale,  dans  la  puissance  non  encore  passée  à 
u  l'action',  dans  l'indéterminé  capable  de  se  déterminer  par 
«  soi-même,  dans  la  liberté  dégagée  de  ses  formes,  qui,  en 
«  la  déterminant,  la  limitent.  Nous  voilà  donc  dans  l'analyse 
<c  du  moi,  arrivés  encore  par  la  psychologie  à  une  nouvelle 
«  face  de  l'ontologie,  à  une  activité  substantielle,  antérieure 
«  et  supérieure  à  toute  activité  phénoménale,  qui  produit 
•(  tous  les  phénomènes  de  l'activité,  leur  survit  à  tous,  et 
«  les  renouvelle  tous,  immortelle  et  inépuisable  dans  la  dé- 
«  faillance  de  ses  modes  temporaires.  Et  encore,  chose  ad* 
«  mirable,  cette  activité  absolue  affecte  dans  son  développe- 
»  ment  deux  formes  parallèles  à  celles  de  la  raison,  savoir 
«  la  spontanéité  et  la  réflexion.  Ces  deux  moments  se 
«(  retrouvent  dans  une  sphère  comme  dans  l'autre,  et  le 
«  principe  de  l'une  comme  de  l'autre  est  toujours  une  eau- 
«  salité  substantielle.  L'activité  et  la  raison,  la  liberté  et 
«  l'intelligence  se  pénètrent  donc  intimement  dans  l'unité  de 
«  substance  ^.  »  Si  potrebbe  parlar  più  chiaro?  Dopo  tali 
parole,  che  lo  Spinoza  accetterebbe  volentieri  per  sue, 
direte  ancora,  sig.  Cousin,  che  non  siete  panteista?  Che  non 
escludete  le  sostanze  finite?  Che  considerate  l'animo  umano 
eome  una  forza  distinta  e  libéra,  che  ammettete  una  sos- 

*  Fragm.  phil,,  tom.  I,  p.  70,  71. 
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tanza  unica  nel  solo  senso  da  voi  chiamato  platoDico?Vi 
pavoneggereie  ancora  del  vostro  indeterminismo?  Se  gli  atti 
liberi  degli  uomini  non  son  che  fenomeni;  se  il  carattereprth 
prio  délia  libertà  è  Tindeterminazione;  se  la  libertà  è  VaX&M 
per  se  stessa,  l'atHvità  indeterminata;  se  questa  attività  inde- 
terminata  non  è  personale;  se  è  Vessenza  stessa  dell'  attività; 
se  è  Videale  deW  animo  umano,  di  cui  esso  animo  parlée^ 
solamente  ;  se  è  /a  causa  sostanziale  e  assoluta;  se  è  un'  aUività 
sostanziale,  anteriore  e  superiore  a  ogni  atàvità  fenomenak:  se 
prodace  tutti  i  fenomeni  dell'  attività  fenomenica ,  soprawive 
loro,  egli  rinnovella:  se  è  immortale  e  inesaustay  tnentre  si  dile- 
guano  i  suoi  modi  temporanei:  se  in  le!  risiede  tï  principio  délia 
spontanéité  e  délia  riflessione,  deW  attività  e  délia  ragione,  délia 
libertà  e  dell'  intelligenza  degli  uomini  ;  se  queste  doti  si  pêne- 
trano  intimamente  nell'  unità  délia  sostanza;  se  l' animo  {le  moi)  è 
la  libertà  in  aUOy  non  la  libertà  in  potenza  :  s' egli  non  è  altro,  che 
una  causa  fenomenale;  s' egli  non  è  che  la  determinazione  ddF 
indeterminato;  se  questa  determinazione  dériva  dall  attività 
assoluta  capace  di  determinarsi  per  se  medesima;  se  in  fine 
l'animo  è  il  complesso  délie  forme,  che  determinano  e  Umitam 
la  libertà  assoluta  e  segregata  da  ogni  forma  e  da  ogni  determi- 
nazione; come  potrete  ancora  asserire  che  Tuomo  abbia 
un'  attività  sua  propria,  e  che  la  libertà  sua  si  distingua  da 
quella  di  Dio?  Le  azioni  delF  uomo  sono  adunque  divine; 
il  peccato  viene  da  Dio,  come  la  virtù;  anzi  è  solamente 
opéra  di  Dio,  perché  Tuomo,  non  possedendo  veruna  sorta 
di  attività  sostanziale,  non  puô  pure  realmente  eoncorrerea 
produrre  le  azioni  che  si  attribuisce.  Quai  è  il  fatalista,  che 
non  si  appaghi  di  questa  dottrina?  0  il  panteista,  che  possa 
immaginarne  un'  altra  più  rigorosamente  conforme  al  pro- 
prio  sistema? 
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Ma  via,  direte,  da  ciô  segue  soltanto  che  Tuoino  non  è 
libero  di  libertà  propria;  non  ne  segue  già  che  io  Introduca 
un  fatalismo  divino;  poichè  la  libertà,  che  tolgo  air  uomo,  la 
trasferisco  in  Dio.  Or  qui  si  disputa  délia  libertà  divina  e 
non  già  délia  umana  ;  la  prima  è  la  sola,  che  io  debba  mettere 
in  salvo,  per  riscuotermi  dair  accusa  di  rendere  necessaria 
e  fatale  la  creazione.  E  che  io  ammetta  taie  libertà,  apparisce 
dalla  stessa  definizione  che  qui  ne  porgo,  collocandone  Tes- 
senza  in  un'  attività  hideterminaUi,  nella  indeterminazione, 
nell'  indeterminato  capace  di  déterminant  da  se  medesimo.  Che 
eosa  debbo  dire  di  più  per  essere  teologo  indeterminista  ; 
giacchè  più  libérale  di  voi,  dô  al  mio  Dio  oltre  la  libertà  sua 
propria,  quella  deir  uomo,  e  Io  arricchisco  dell'  arbitrio 
délie  sue  fatture? 

Mettendo  in  bocca  al  sig.  Cousin  questo  ragionamento 
ridicolo,  non  voglio  già  inferirne  ch'  egli  sia  capace  di  farlo, 
ma  che  volendosi  ostinare  a  mantenere  la  libertà  divina, 
dopo  le  cose  dette,  non  potrebbe  discorrere  più  seriamente. 
Il  fatto  stà,  che  esaminando  i  vari  passi  dov'  egli  parla  délie 
(lue  attività,  divina  ed  umana ,  ora  egli  sembra  immolare 
alla  libertà  dell'  uomo  quella  di  Dio,  ora  alla  libertà  di  Dio 
quella  delF  uomo;  tantochè  cou  citazioni  isolate  egli  puô 
contentare  tutto  il  mondo,  come  il  pipistrello  del  Lafontaine. 
Ma  se  i  testi  separati  si  raccozzano,  e  si  ragguagliano  coi 
principii  délia  dottrina,  ogni  contraddizione  svanisce,  e  si 
vede  che  il  determinismo  dell'  illustre  Autore  non  potrebbe 
essere  più  schietto,  ne  più  universale  di  quello  che  è.  Cosi, 
verbigrazia,  nel  luogo  citato,  la  libertà  divina  è  chiamata  m 
potenza,  rispetto  aile  nuove  determinazioni  atluali  e  fenome- 
niche,  ch'  essa  veste  successivamente  nelle  créature;  ma 
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questa  libertà  potenziale  è  in  se  stessa  un'  aUMtà  soiktfoiakj 
atUeriore  e  superiore  a  ogni  attività  fenomenka;  è  una  poUnza, 
che  opéra  in  virtù  di  una  energia  $ua  propria.  L'indetermina- 
zione  che  si  assegna  a  questa  potenza  riguarda  solamente  le 
nuove  forme  ch'  essa  piglia  nel  successo  del  tempo,  le  nuove 
apparizioni  fenomeniche  sotto  le  quali  si  mostra,  le  nuove 
personalità  apparenti  nelle  quali  s'incarna,  producendosi al 
di  fuori.  Ma  siccomeda  un  lato  ella  è  essenzialmente  créatrice, 
essenzialmente  causa ,  benchè  si  determinî  da  se  stessa ,  ella  non 
potrebbe  non  determinarsi,  e  le  sue  determinazioni  sono  neces- 
sitate  dalla  sua  propria  natura;  dalF  altro  lato,  la  creazione 
essendo  eterna,  l'indeterminazione  è  solo  relativa,  e  riguarda 
i  nuovi  fenomeni  che  si  andranno  successivamente  proda- 
cendo,  non  quelli  che  sono  prodotti  presentemente,  o  furono 
in  un  tempo  anteriore  e  infinito;  i  quali,  se  si  pigliano  io 
complesso,  presuppongono  nell'  attività  producente  una  de 
terminazione  assolnta,  intrinseca  alla  sua  essenza.  Se  iliet- 
tore  si  ricorda  dei  vari  passi  dianzi  allegati,  dove  il  sig.  Cou- 
sin considéra  Iddio,  come  sostanza  unica  e  corne  causa,  non 
potrà  dubitare  che  qnçsta  sia  la  mente  del  filosofo  francese,  e 
che  la  sola  libertà  da  lui  concessa  air  Ente  assoluto,  sia  quella 
di  ubbidire  necessariamente  aile  leggi  délia  propria  natura, 
nel  che  al  parer  suo  consiste  appubto  Tessenza  délia  liberCà. 

Determinato  cosi  il  concetto  che  l' Autore  si  fa  délia  libertà 
divina,  mediante  la  considerazione  delF  umana,  ripigliamo  il 
progresso  del  suo  discorso  giustificativo.  «  Conçoit-on  en 
«  effet,  n  egli  diceva,  «  qu'il  (Dieu)  ait  pu  prendre  ce  que 
»  nous  appellerons  le  mauvais  parti?  Cette  supposition  seule 
«  est  impie.  Il  faut  donc  admettre  que,  quand  il  a  pris 
«  le  parti  contraire,  il  a  agi  librement,  sans  doute,  mais 
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«<  non  pas  arbitrairement,  et  avec  la  conscience  d*avoir  pu 
«  choisir  Tautre  parti.  »  Se  Iddio  avesse  rifiutato  liberamente 
il  partito  cattivo,  egli  ë  faiso  che  non  avrebbe  coscienza  di 
averlo  potuto  ekggere^  poichè  libertà  e  potenza  di  volere  il 
contrario,  sono  inseparabili  nel  senso  consueto  della  voce 
libertà.  Ma  la  libertà  di  Dio  non  consiste  neW  (Mracciare  o 
peter  abbracciare  il  caUivo  partito,  ovvero  neir  evitarlo  ;  si 
bene  nello  scegliere  nel  numéro  infinito  dei  partiti  buoni 
possibili.  «  Sa  nature  toute  puissante,  toute  juste,  toute 
«  sage,  s'est  développée  avec  cette  spontanéité  qui  contient 
«  la  liberté  tout  entière,  et  exclut  à  la  fois  les  efforts  et  les 
«(  misères  de  la  volonté  et  l'opération  mécanique  de  la  néces- 
«  site.  »  Che  cosa  vuol  dire  quest'  ultima  frase?  Se  per  ope- 
razione  meccanica  della  nécessita  1*  Au  tore  intende  il  dipendere 
necessariamente  dalla  propria  natura,  abbiam  veduto  che  la 
spontaneità,  a  suo  giudizio,  non  che  escluderla,  la  presup- 
pone.  «  Tel  est  le  principe  et  le  vrai  caractère  de  l'action 
u  divine.  Otez  le  principe;  prenez  l'action  en  elle-même, 
ii  pour  ainsi  dire  dans  son  mode  extérieur;  vous  avez  ce 
»  qu'on  appelle  l'action  de  la  nature  dans  sa  régularité  puis- 
*<  santé,  c'est-à-dire  la  fatalité.  La  nature  est  l'image  de 
«  Dieu  :  le  fatum  est  la  Providence  elle-même  rendue  visi- 
«  ble,  devant  laquelle  il  faut  s'incliner  encore,  mais  en  la 
u  rapportant  en  esprit  et  en  vérité  à  son  principe,  à  cette 
<c  source  ineffable  où  les  perfections  divines  se  confondent 
«i  dans  cette  unité  merveilleuse,  que  la  science  humaine 
•c  n'aborde  guère  que  pour  la  décomposer  à  son  usage,  et 
«  la  soumettre  ainsi  à  la  diversité  des  points  de  vue  et  aux 
*t  contradictions  des  théologiens  et  des  philosophes.  O  alti- 
«(  iudo!  ^.  »  Che  la  natura  sia  fatale  a  rispetto  nostro,  in 

^  Fragm,  phil,,  tom.  I,  p.  xxvi,  xxtik 
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quanto  non  possiaino  alterare  la  nienoma  sua  legge,  è  cosa 
indubitata,  ma  forse  troppo  triviale  da  farne  menzione; 
giacchè  in  sostanza  ciô  vuol  dire  che  Tuorno,  essendo,  come 
ente  organico,  una  particella  del  sensibile  universo,  non 
puô  nulia  contre  gli  ordini,  che  governano  il  tutto.  Ma  il  dire 
del  nostro  Au  tore  è  assai  più  pregno,  e  importa,  conforme 
aile  cose  premesse,  che  la  natura  è  fatale,  non  già  solo  a  ris- 
petto  nostro,  ma  in  se  medesima.  E  di  vero,  pongasi  mente  al 
processo  del  nostro  filosofo.  La  natura  è  la  varietà  fenomenica, 
nellaquale  si  spande  l'unità  assoluta  in  virtù  délia  propria 
essenza.  L*azione,  per  cui  Tunità  gênera  la  varietà,  è  tanto 
necessaria,  quanto  l'unità  stessa;  la  quaîe  non  sarebbe  vera- 
mente,  non  potrebbe  essere,  se  non  fosse  causante,  e  non  si 
esplic^sse  di  fuori  colla  creazione.  L'unità  produce  la  varietà 
per  un  atto  spontaneo,  che  précède  l'intelligenza  :  questa  è 
TelTetto  di  taie  atto  eterno,  e  pero  necessariamente  raccom- 
pagna. L'unità  producente  la  varietà  per  un  impulso  spon- 
taneo, ma  necessario,  délia  propria  essenza,  e  conoscente  la 
medesima,  è  la  Providenza.  Che  se  per  opéra  dell' astrazione 
la  varietà  si  considéra  in  se  stessa,  segregatamente  dalla 
unità  che  la  produce,  e  dalla  intelligenza  assoluta  che  la 
contempla,  essa  piglia  il  nome  di  Fato.  Quai  è  adunque  il 
divario  che  corre  tra  il  fato  e  la  Providenza,  secondo  il  nos- 
tro filosofo?  La  Providenza  è  la  natura  rispetto  alla  intel- 
ligenza deir  unità  producente;  il  fato  è  la  natura,  astratti- 
vamente  separata  dalla  mente  che  la  produce.  La  nécessita 
è  comune  ad  entrambe;  ma  nella  Providenza  è  intelligente, 
nel  fato  è  cieca.  Vedesi  adunque,  che  se  per  fato  s' intende 
una  semplice  nécessita,  secondo  il  comune  linguaggio,  Tepi- 
teto  di  fatale  conviene,  secondo  l'illustre  Autore,  alla  natura 
in  se  stessa  e  alla  Providenza.  Percîô  quando  egli  ci  diceche 
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la  ruUura  è  V  imagine  di  LHo,  e  che  il  fato  è  la  Providenza  stessa 
rem  visibile^  queste  locuzioni  non  si  debbono  già  intendere 
larganiente,  ma  a  rigore  di  lettera.  Le  ultime  parole,  con  oui 
TÂutore  chiude  la  sua  difesa,  e  quel  cenno  sui  diversi 
riguardi,  e  suile  amtraddizioni  dei  fUosofi  e  dei  teologi,  che  si 
disputano  a  vieenda  Punità  assolata,  per  avère  il  piacere  di 
scomporla  a  proprio  servigio,  fanno  un'  allusione  poeo  séria  al 
razionalismo  teologico,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Sarebbe 
da  desiderare  che  lo  scrittore  si  fosse  astenuto  dal  corrobo- 
rare  la  sua  allusione  con  un  testo  di  san  Paolo,  citato  a  spro- 
posito,  e  bastevole  a  conquidere  il  razionalismo;  giacchè,  se 
questo  sistema  fosse  vero,  non  avrebbe  luogo  YaUezza,  di  cui 
parla  TApostolo. 

Le  prove  fin  qui  allegate  dei  panteismo  dei  sig.  Cousin 
sono  dirette,  essendo  tolte  da  passi  esprimenti  i  punti  fonda- 
inentali  di  questo  sistema.  Potrei  aggiungerne  parecchie  indi- 
rette,  riandando  le  varie  parti  delle  dottrine  filosofiche  deir 
Autore,  e  mostrando  corne  moite  di  esse  si  riferiscono  ali' 
ontologia  panteistica,  si  spiegano  per  essa,  e  sono  una  con- 
ferma  délia  nostra  esposizione.  Ma  questo  sarebbe  un  discorso 
iroppo  lungo  e  superfluo.  La  critica  fatta  basta  a  chiarire 
e  fermare  per  indubitato,  quai  sia  la  dottrina  dei  nostro 
scrittore  :  i  lettori  delle  sue  opère  potranno  agevolmente 
compiere  il  lavoro  da  se-  Prima  perô  di  chiudere  questo 
capitolo,  non  credo  inutile  Fosservare,  trovarsi  nelle  opère 
dei  sig.  Cousin  di  molti  passi,  che  presi  separatamente,  pos- 
sono  avère  un  senso  ortodosso,  ma  conferiti  coi  principii 
dei  libro,  suonano  panteisticamente.  Il  che  vuoi  essere 
attentamenle  avvertito,  acciô  niuno  venga  indotto  in  errore. 

Rechiamone  qualche  esempio.   «  Tout  homme,  s'il  se  sait, 

18. 
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M  sait  tout  le  reste,  la  nature  et  Dieu  en  même  temps  qoe 
u  lui-même.  Tout  homme  croit  à  son  existence,  donc  tout 
u  homme  croit  au  monde  et  à  Dieu  ;  tout  homme  pense,  dooc 
«  tout  homme  pense  Dieu ,  si  Ton  peut  s'exprimer  ainsi  ; 
u  toute  proposition  humaine,   réfléchissant  la  conscience, 
«  réfléchit  l'idée  de  Funité  et  de  Tëtre,  essentielle  à  la  con- 
«  science  :  donc  toute  proposition  humaine  renferme  Diea; 
«  tout  homme  qui  parle,  parle  de  Dieu,  et  toute  parole  est 
«  un  acte  de  foi  et  un  hymne.  L'athéisme  est  une  formule 
M  vide,  une  négation  sans  réalité,  une  abstraction  de  l'es- 
«  prit  qui  se  détruit  elle-même  en  s'affirmant,  car  toute 
•t  affirmation,  même  négative,  est  un  jugement  qui  renferme 
«  l'idée  d'être   et  par  conséquent  Dieu   tout  entier  ^.  » 
Altrove  :  <c  Dans  le  point  de  vue  actuel  de  l'esprit  humain, 
•(  par  la  force  de  l'abstraction,  nous  pouvons  séparer  l'idée 
»  et  l'être  ;  mais  dans  le  point  de  vue  primitif,  l'idée  et  l'être 
«(  ne  sont  pas  désunis.    Pour  savoir  si  quelqu'un  croit  en 
•(  Dieu,  je  lui  demanderai  s'il  croit  à  la  vérité.  D'où  il  suit 
«  qu'il  n'y  a  point  d'athée,  que  la  théologie  naturelle  n'est 
a  que  l'ontologie,  et  que  l'ontologie  elle-même  est  donnée 
«  dans  la  psychologie.  La  vraie  religion  n'est  que  oe  mot 
»  ajouté  à  ridée  de  la  vérité  :  elle  est  ^.  Soit  qu'on  monte  de 
«  la  nature  et  de  l'homme  à  la  vérité,  et  de  la  vérité  a  Dieu, 
•c  soit  qu'on  redescende  de  Dieu  à  la  vérité,  et  de  la  vérité  à 
«  l'homme  et  à  la  nature,  partout  Dieu  se  rencontre  :  il  suflit 
«  donc  de  reconnaître  une  seule  de  ces  choses  pour  recon- 
«  naître  Dieu.  Il  n'existe  pas  d'athée^.  »  Queste  considerazioni 

^  Fragm.  phiLy  tom.  I,  p.  77.  Vedi  anche  p.  316, 517,  e  Inirod.  à  TAti/. 
de  la  phil,,  leçon  6. 

2  Cours  de  phiL  de  1818,  p%ibl(é  par  Gamier,  leçon  58. 

3  ibid.f  leçon  14. 
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possono  avère  un  senso  vero,  anzi  profondo,  bello,  magnifico  e 
degnissimo  di  un  filosofo.  L'onnipresenza  e  runiversalità  deii' 
idea  di  Dio  è  una  verità,  che  fu  ed  è  troppo  spesso  dimenticata 
da  coloro  che  s'intromettono  di  fiiosofare.  La  nozione  deir 
Ente,  non  già  delF  ente  astratto,  corne  vuole  il  Rosmini, 
ma  deir  Ente  concreto  e  assoluto,  seconde  l'intendimento  di 
san  Bonaventura  e  del  Malebranche,  stà  innanzi  del  conti- 
DUO  al  nostro  spirito,  raggia  in  esso  quella  luce  intellettiva 
che  illumina  tutte  le  cose  spiritualmente,  e  produce  la  men- 
tale sua  vita.  Per  questo  rispetto,  non  la  fllosoâa  sola,  ma 
la  scienza  universale  ë  scienza  di  Dio,-  e  corne  la  natura 
divina  è  immensa  nel  campo  deir  esistenza,  cos)  l'idea  divina 
è  immensa  nel  campo  dello  scibile.  Questi  concetti  sono 
veri,  nobili,  atti  a  rapire  ed  innamorare  i  grandi  intelletti. 
Ma  accià  non  tralignino  nel  panteismo,  uopo  è  che  siano  fon- 
dati  su  diritti  principii;  fra*  quali  la  distinzione  deir  En  le 
dair  esistente  è  il  più  capitale.  Ora  il  nostro  Autore,  corne 
tutti  i  panteisti,  confonde  espressamente  l'idea  di  ente  con 
quella  di  soêtanza  ^  e  con  quella  di  esistenza  ^;  quindi  è  che 
quando  cbiama  Iddio  l'éire  de  totU  être  o  l'être  des  êtres  ^,  la 
sua  frase  suona  in  effetto  assai  diverso  dalF  apparenza.  Il 
semblante  platonico  dei  luoghi  citati,  e  di  altri  simili,  non 
dee  pertanto  illudere  nessuno,  che  guardi  al  contesto  e 
risalga  ai  principii  dell'  Autore.  Ciô  che  è  sublime,  perché 
vero,  nel  senso  del  teismo,  diventa  falso  e  triviale  in  quello 
del  panteismo  ;  giacchè  è  un*  arguzia  assai  fredda  il  dire 
che  r  ateismo  è  impossibile,  e   che  ogni   pensiero,   ogni 

'  Fragm.  phiL^  tom.  I,  p.  507,  seq,  et  al,  pas. 

2  Ibtd.y  p.  65,  75. 

3  Ibùl.,  p.  1»,  78. 
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parola  umana  contiene  l*aflermazione  di  Dio,  quando  sotto 
questo  nome  si  comprende  tutto  T  uni  verso,  considerato 
corne  una  forma  fenomenica  délia  sostanza  unica.  Se  non 
che,  il  sig.  Cousin  ha  cura  egli  stesso  di  parlare  talvolta  in 
modo,  che  i  lettori  anche  meno  oculati  non  sMngannioo  délia 
sua  dottrina.  Cosi,  verbigrazia,  nell'  ultimo  dei  luoghi  sa- 
vrallegati,  egli  segue  in  questi  termini  :  «  Celui  qui  aurait 
u  étudié  toutes  les  lois  de  la  physique  et  de  la  chimie,  lors 
«  même  qu'il  ne  résumerait  pas  son  savoir  sous  la  déDonû- 
«  nation  de  vérité  divine  ou  de  Dieu,  celui-là  serait  cepen- 
(t  dant  plus  religieux,  ou  si  vous  voulez  en  saurait  plus  sur 
»  Dieu  qu'un  autre,  qui  après  avoir  parcouru  deux  ou  trois 
«  principes,  soit  celui  de  la  raison  suffisante,  ou  le  principe 
«  de  causalité ,  en  aurait  sur-le-champ  formé  un  total  qu'il 
«(  aurait  appelé  Dieu.  Il  ne  s'agit  point  d'adorer  un  nom, 
«c  ecdç,  Ertç  DetM,  Dieu,  etc.,  mais  de  renfermer  sous  ce  titre 
«  le  plus  de  vérités  possibles,  puisque  c'est  la  vérité  qui  est 
«  la  manifestation  de  Dieu.  Étudiez  la  nature,  que  la  phi- 
«c  losopbie  est  trop  portée  à  dédaigner,  ne  vous  arrêtez  pas 
«  à  ce  qu'elle  contient  de  variable,  car  il  n'y  a  pas  de  science 
«  de  ce  qui  passe;  mais  élevez- vous  aux  lois  qui  régissent 
«  la  nature  et  qui  font  d'elle  une  vérité  vivante,  une  vérité 
«  devenue  active,  sensible,  en  un  mot,  Dieu  dans  la  ma- 
«c  tière  ;  approfondissez  donc  la  nature  :  plus  vous  vous  pé- 
«  nétrerez  de  ses  lois,  plus  vous  approcherez  de  l'esprit  divin 
«  qui  l'anime  ^.  »  Corne?  Platone,  santo  Agostino,  sanlo  An- 
selmo,  San  Tommaso  seppero  meno  in  divinité,  e  furono  meno 
religiosi  di  un  dotto  materialista  dei  nostri  giorni,  perché 
ai  tempi,  in  cui  vissero,  si  sapeva  poco  di  chimica  e  di  fisica? 

1  Cours  de  phil.  (le  1818,  publié  par  Gamier^  leçon  14. 
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Se  Iddio  è  universale  nello  scibile,  e  onnipresente  agli  spirîti 
corne  verità,  la  verità  non  consiste  già  nei  fenomeni  sensi- 
kili,  nelle  realtà  contingent!,  ma  nelle  idée  assola  te  ^  e  quelle 
non  si  possono  chiamar  vere,  se  non  in  quanto  partecipano 
di  queste.  Il  sig.  Cousin,  che  concède  pure  non  esserci  sdenza 
di  CIO  che  passa,  non  s'è  avveduto  che  le  leggi  più  generali  e 
costanti  délia  natura  sono  pur  transitorie,  e  non  ban  nulla 
di  comune  per  lor  medesime  colle  verità  incommutabili  ed 
eterne.  Affascinato  dal  falso  splendore  di  quel  panteismo 
germanico,  che  deifica  la  natura,  non  ripugnô  a  oonsiderare 
essa  natura  corne  Iddio  reso  sensibile  e  vi vente,  corne  Iddio 
neUa  materia;  frase,  che  presa  alla  lettera,  secondo  Tuso  dei 
moderni  panteisti,  basterebbe  a  far  vergognare  di  questa 
nuova  filosofia. 


CAPITOLO  SECONDO. 


IL    SIG.    COUSIN    IN    ALGUNI    LUOGHI    DELLE  SUE  OPERE    DISGORRE 
AMBIGU  AMENTE  DELLA  IMMORT  ALITA  DELL*  ANIMO  UMANO. 


Nel  tassare  il  sig.  Cousin  di  aver  parlato  poco  esattamente, 
sono  lungi  dair  accusarlo  di  negare  o  di  mettere  in  dubbio 
una  verità  cosi  imp(M*tante  corne  questa.  Godo  anzi  di  poter 
confessare  espressamente  ch'  egli  la  rîconosce  e  la  stabilisée 
coi  termini  più  efficaci  in  vari  luoghi  délie  sue  scritture.  Tut- 
tavia  non  è  men  vero  che  il  dogma  consolatore  deir  immorla- 
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lità  éegfi  animi  amani  non  si  puà  accordare  con  un  pan- 
teismo  rigoroso;  come  mostrerè  fra  poco;  e  che  il  panteisU 
non  si  paà  distingnere  dai  materialista  in  qnesta  parte,  se 
non  contraddicendo  ai  principii  del  proprio  sistema.  On 
quando  un  autore  entra  in  discordia  con  se  stesso,  egli  è  dif- 
ficile che  il  suo  parlare  sia  sempre  oniforme ,  schietto,  pre- 
ciso;  è  difficile  che,  professando  dottrine  ripugnanti.  egli 
mantenga  costantemente  Tintegrità  loro;  che  non  cerchi  tal 
fiata  di  palliare  la  eontrarieta,  detraendo  al  rigore  di  esse; 
che  la  logica  non  sia  qaalche  volta  ihù  forte  dei  generosi 
istinti  e  dei  buoni  proponimenti  ;  che  in  fine  il  linguag^o 
non  renda  imagine  délia  pogna  dei  pensieri.  Il  che  mi  pare 
accaduto  al  sig.  Cousin  in  alcane  parti  de'  saoi  scritti,  dove 
discorre  délia  immortalità  dei  nostri  animi.  Per  chiarire,  se 
io  m'apponga,  consideriamo  attentamente  le  sue  parole. 

Neir  argomento  del  Fedone,  egli  ristringe  in  pochi  periodi 
la  sostanza  di  questo  dialogo,  ragionando  cosi  :  «  Il  y  a  in- 
«  contestablement  en  nous  un  principe  qui  se  reconnaît  et 
«  se  proclame  lui-même,  dans  le  sentiment  de  tout  acte  rai- 
«  sonnableet  libre,  étranger  et  supérieur  à  son  organisation 
«  corporelle,  et  par  conséquent  capable  de  lui  survivre  ;  un 
«  principe,  qui  une  fois  dégagé  de  Tenveloppe  extérieure 
«  dont  il  se  distingue,  et  rendu  à  lui-même,  se  réunit  au 
«  principe  éternel  et  universel  dont  il  émane.  Mais  alors 
«  que  devient-il?  Retient-il  la  conscience  de  lui-même? 
«  PeuMl  connaître  encore  le  plaisir  et  la  peine?  Soutient-il 
(t  des  rapports  avec  les  autres  principes  semblables  à  lai? 
«c  Enfin  quelle  destinée  lui  est  réservée?  C'est  là  un  autre 
«  problème  qu'on  ne  peut  guère  résoudre  affirmativement 
«  d'une  manière  absolue,  et  sur  lequel  la  philosophie  est  à 
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«  peu  près  réduite  à  la  probabilité.  En  elVet,  si  le  principe 
«  intellectueU  pris  substantiellement,  est  à  Tabri  de  la  mort, 
u  il  ne  s'ensuit  pas  que  le  moi,  qui  n'est  pas  la  substance^  et 
u  qui  n'en  est  peut-être  qu'une  forme  sublime,  participe 
tt  aussi  de  son  immortalité  ;  et  la  raison  dans  ses  recherches 
«  les  plus  profondes,  dans  ses  intuitions  les  plus  vives  et  les 
»  plus  intimes,  peut  bien  nous  faire  connaître  l'essence  du 
K  principe  qui  nous  constitue  et  sa  forme  actuelle,  avec  les 
K  conditions  réelles  de  sa  manifestation  et  de  son  développe- 
«  ment,  mais  sans  pouvoir  nous  révéler  certainement  ni  les 
«  formes  que  ce  principe  a  pu  revêtir  déjà,  ni  celles  que  lui 
«  garde  l'impénétrable  avenir.  Tel  est  en  résumé,  tout  le 
«c  système  du  Phédon:  il  repose  sur  la  distinction  sévère 
«I  et  profonde  qui  sépare  le  domaine  de  la  raison  de  celui  de 
«  la  foi;  la  certitude  de  Fespérance.  De  là,  deux  parties  dans 
«(  le  Pltédati:  la  première,  qui,  embrassant  les  trois  quarts 
•<  du  dialogue,  présente  une  chaîne  d'analyses  et  de  raison- 
«(  nements  que  ne  désavouerait  pas  la  rigueur  moderne;  la 
K  seconde,  assez  courte,  qui  est  remplie  par  des  probabili- 
«  tés,  des  vraisemblances  des  symboles  ^.  » 

lo  comincio  a  fare  su  questo  passo  tre  considerazioni. 
1°  Il  dogma  deir  immortalità  consta  di  due  punti  distinti; 
r  uno  è  la  perpetuità  del  principio  sostanziale  dell'  anima  ; 
Taltro,  la  durata  ugualmente  perpétua  délia  coscienza  e  del 
sentimento,  cioè  délia  forma  attuale  di  essa  anima  nelle  pro- 
prietà  essenziali  cbe  la  costituiscono.  L' immortalità  dell' 
anima  è  l'immortalité  della  sostanza  pensante,  cioè  délia 

>  OEuv.  de  PlaioHy  irad.  par  V.  Cousin.  Paris,  1822,  tom.  1,  p.  159, 
160, 161. 
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sostanza  spirituale,  cbe  sostiene  il  pensiero,  e  del  pensiero, 
che  è  forma  essenziale  di  questa  sostanza.  L'uuo  dei  due 
capi  ooD  è  sufficiente  senza  Taltro  a  comporre  il  dogma,  di 
cui  si  iratta.  Imperocchè  da  un  lato,  la  durata  del  pensiero, 
senza  la  permanenza  della  sostanza  che  pensa,  è  assurda; 
dair  altro,  se  la  sostanza  durasse  in  eterno,  ma  spo^^aU  di 
coscienza,  Timmortalità  non  avrebbe  luogo,  secondo  il  senso, 
in  cui  si  piglia  questa  parola.  Quando  si  dice  che  Tanima  é 
immortale,  si  vuol  significare  ch'  essa  sarà  sempre  capace  di 
piacere  e  di  dolore,  di  miseria  e  di  beatitudine;  giacchè  il 
desiderio  della  félicita  e  di  una  vita  perpétua,  Torror 
naturale  della  morte,  la  perfettibilità  della  nostra  natura. 
la  virtualità  apodittica  del  merito  e  del  demerito,  la  sanzione 
necessaria  della  legge  morale,  la  bontà,  la  giustizia,  la  pro- 
videnza  del  Greatore,  e  tutti  gli  altri  argomenti  che  dimos- 
trano  quella  verità  confortatrice ,  non  si  ristringono  a 
stabilire  la  mera  durata  delF  anima  come  sostanza ,  ma 
iniportano  la  perpetuità  della  coscienza;  anzi  non  compro- 
vano  la  prima,  se  non  in  quanto  è  necessaria  a  mettere  in 
sicuro  la  seconda.  Se  l'anima  sopravvivesse  al  corpo, 
spogliata  di  ogni  pensiero,  di  ogni  consapevolezza,  di  ogni 
memoria,  della  facoltà  di  conoscere,  di  godere,  di  soffirire, 
e  del  sentimento  della  sua  identità  personale,  sarebbe  come 
se  non  fosse  verso  di  se  medesima;  non  si  distinguerebbe 
dalle  forze  elementari  della  materia,  che  dureranno  pure  in 
etei*no,  se  Iddio  non  le  annienta;  la  morte  sarebbe  un  sonno 
perfetto  e  perpetuo,  come  affermano  i  materialisti  ;  i  quali 
non  sognarono  mai  di  combattere  una  taie  immortalità, 
conceduta  a  ogni  atomo  materiale,  che  si  supponga  indivi- 
sibile^  come  agli  spiritualisti  e  ad  ogni  uomo  del  mondo, 
poco  importerebbe  il  difenderla.  Che  se  lo  spirituaiista  si 
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applica  a  dimostrare  la  semplicità  e  quindi  rindissolabîlità 
sostanziale  del  principio  pensante,  il  fa,  perché  senza  di 
essa  non  pué  sopravvîvere  il  pensiero  :  eglî  prova  l'incor- 
ruzione  délia  sostanza,  in  grazia  délia  forma.  Perciô,  quando 
si  discorre  della  immortalità  dell' anima,  non  bisogna  mai 
dimenticare  che  Tessenza  di  questo  dogma  consiste  neir 
affermare  la  perpetuità  del  pensiero. 

¥  Secondo  l'autor  del  Fedone  interpréta to  dal  sig.  Cousin, 
il  primo  punto  solamente  sarebbe  certo  ;  il  secondo  nuUa  più 
che  probabile.  lo  non  entrerô  qui  a  cercare,  se  l'illustre  tra- 
duttore  abbia  ben  penetrata  la  mente  di  Socrate,  o  per  dir 
megiio,  di  Platone;  perché  ciô  non  rileva  al  mio  proposito. 
Mi  contento  di  notare,  che  secondo  questa  chiosa,  Socrate 
dimostrerebbe  con  una  catena  di  analisi  e  di  ragionamenU  degni 
del  rigore  moderno,  la  perpetuità  della  sostanza  dell* anima; 
ma  quanto  alla  perpetuità  del  pensiero,  egli  confesserebbe  la 
qtsistione  nonpotersi  risolvere  ossoluiameTUe  in  modo  affermativo^ 
e  non  allegherebbe  in  favore  del  si,  che  semplici  probabilità  e 
veromniglianze.  Ora,  stando  che  il  dogma  dell'  immortalità 
consista  essenzialmente  nel  secondo  punto,  cioé  nell'  affer- 
mare la  perpetuità  del  pensiero,  ne  segue,  che  giusta  il 
Fedone,  esso  é  verisimUe  e  probabile,  e  non  certo;  e  che, 
corne  affermasi  nell'  Argomento,  è  più  tosto  un  voto,  un 
desiderio,  un  oggetto  di  speranza,  che  un  articolo  di  razional 
certezza.  Ë  siccome  la  verosimigiianza  e  la  probabilità  non 
escludono  il  dubbio,  ciascun  vede  da  se  medesimo  quel  che 
ne  segua. 

3**  £  perché  l'autor  del  Fedone  non  avrebbe  osato  innal- 
zare  on  dogma  cosi  importante  a  grado  di  certezza?  Perché 
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de'  due  pronunziati  che  lo  compongono,  il  primo,  chc  per  se 
stesso  non  rileva,  ha  il  privilegio  di  essere  certissimo;  il 
secondo,  in  cui  consiste  la  somma  del  tuUo,  non  è  che  pro- 
habile?  L'Argomento  ci  addita  la  cagioue  dl  ciô  nelFoDU)- 
logia  platonica.  11  fatto  psicologico  dell*  immortalité  umana 
dipende  dai  principii  ontologici.  Ora  Tontologia  insegnache 
Vanimo  umano  (le  moi)  non  è  la  sostanza^  che  forse  non  i  » 
non  una  forma  si^lime  di  essa;  che  è  la  manifestazione  e  h 
svUuppo  del  principio  etemo  e  universcUe^  da  cui  émana;  che  h 
sua  forma  aJttuale  piiô  essere  temporaria;  che  corne  puo  acer 
vestiie  altre  forme  per  lo  addietro,  potrà  riceverne  altre  neWirn- 
penetrainle  awenire.  Non  cerco  anche  qui,  se  questa  onto- 
logia  sia  veramente  quella  di  Platone  e  del  Fedone;  mibasta 
di  avvertire  ch*  essa  è  evidentemente  panteistica,  se  le 
parole  che  la  esprimono,  s'intendono  nel  loro  senso  ordi- 
nario.  Vedremo  nel  progresso  di  questo  capitolo,  che  non  si 
possono  interpretare  altrimenti.  Ora,  presupposti  i  principii 
del  panteismo,  non  mi  meraviglio  più,  se  V  immortalité  delf 
animo  umano  è  considerata  corne  incerta.  Imperocchè,  corne 
mai  si  puô  affermare  la  sopravvivenza  del  pensiero  umano,  se 
esso  non  ha  una  sostanza,  che  gli  sia  propria?  Se  non  è altro, 
che  una  modificazione,  una  forma  délia  sostanza  unica  e  uni- 
versale;  quando  l'esperienza  ci  mostra,  e  il  raziocinio  ci  con- 
ferma,  che  le  semplici  forme  sono  in  un  moto  e  in  HDa 
vicenda  continua,  che  passano  e  non  sono  veramente,  che 
le  une  sottentrano  aile  altre,  che  F  immutabilità  e  reteraità 
sono  un  privilegio  délia  sostanza,  che  non  v'ha  fenomeno  che 
sia  eterno  ?  Non  che  poter  asseverare  la  perpetuità  del  pen- 
siero,  i  panteisti  debbono  inclinare  piuttosto  alla  sentenza 
contraria;  anzi,  se  sono  rigidi  osservatori  dei  loro  principii, 
debbono  risolutamente  abbracciarla.  Notisi  infatti  che  i  pan- 
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teisti,  i  quali  vogliono  ammettere  T  immortalità  dell*  anima, 
noD  debbono  solamente  farla  perpétua,  ma  eterna;  perché  la 
perpetuità  sola  non  avrebbe  ragion  sufficiente  nel  loro 
sistema.  E  tai  è  in  effetto  Topinione  di  alcuni  panteisti  germa* 
nici.  Ma  se  il  pensiero  umano  è  eterno,  Teternltà  non  è  più 
una  prerogaiiva  délia  sostanza,  dell*  assoluto  come  assoluto  ; 
non  v'ha  più  ragione,  per  oui  essa  si  assegni  a  un  fenomeno  più 
losto  che  ad  un  altro;  svanisee  l'essenziale  divario  che  corre, 
secondo  i  principii  del  panteismo,  tra  i  fenomeni  e  la  sostanza  ; 
ne  puô  soccorrere  la  ragion  principale,  per  cui  si  afferma 
rimmortalità  del  pensiero,  come  principio  sostanziaie  délie 
proprie  operazioni  ;  e  si  âpre  il  varco  ad  altre  assurde  con* 
seguenze,  che  sarebbe  troppo  lungo  l'annoverare.  Perciô, 
secondo  un  panteismo  rigoroso,  Fimmortalità  del  pensiero 
umano  non  è  difendibile;  secondo  un  panteismo  più  arren- 
dévoie  e  Lenigno,  non  puô  eccedere  i  termini  di  una  mera 
probabilità. 

Premesse  queste  osservazioni ,  si  tratta  di  sapere,  se  il 
sig.  Cousin  nel  darci  il  çunto  del  Fedone,  testé  citato,  non 
faccia  che  esporre  Topinione  del  filosofo  ateniese,  od  esprima 
eziandio  la  propria.  L'ultimo  presupposto  pare  a  prima 
fronte  irragionevole  ed  ingiusto;  perche  quai  è  Terme* 
neutica  che  permetta  di  attribuire  una  dottrina  a  chi 
sostiene  la  persona  di  esponitore?  Tuttavia  giova  Tarvertire 
che  i'Autore  non  fa  qui  una  semplice  esposizione,  ma  una 
critica,  ed  interpone  il  suo  giudizio;  e  che  Tascrivergli  Topi- 
nione  platonica  in  questo  luogo  è  almeno  tanto  probabile, 
quanto  è  T  immortalité  dell'  anima,  secondo  il  concetto  del 
Fedone.  Infatti  facciasi  ragione  attentamente.  NelF  esame 
accurato  che  il  sig.  Cousin  fa  del  probabilismo  socratico 
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intorno  a  un  punto  di  tanto  rilievo,  v'  ha  egli  un  menomo 
eenno,  onde   si   possa  conghietturare  ch'  egli  disapprova 
cio  che  v'ha  d' imperfetto  e  di  erroneo  in  questa  dottrina? 
Lascia  egli  intendere  in  qualehe  modo  che  un  filosofo  mo- 
derno^  un  filosofo  partecipe  ai  benefici  influssi  délia  rivela- 
zione,  puô  avère  maggior  sieurezza  délia  propria  immortalità 
che  il  savio  ateniese?  Che  Y  esitazione  di  questo  non  e  fon- 
data  in  ragione,  ma  sulF  imperfezione  e  sugli  errori  del  suo 
sistema  filosofieo  ?  Quando  mai  si  è  veduto  che  un  crilico, 
esponendo  qualehe  errore  importante,  se  il  suo  tema  non 
gli  permette  di  farsene  confutatore,  non  accenni  almeno  che 
Topinione  è  erronea,  non  dia  qualehe  segno  di  disapprova- 
zione,  per  premunire  contro  di  essa  gl'  incauti  letton?  L'il- 
lustre traduttore  afferma  che  dei  due  articoli  trattati  nel 
diàlogo,  il  primo  présente  une  chaîne  d'analyses  et  de  raisonne- 
ments, que  ne  désavouerait  pas  la  rigueur  moderne;  e  av verte 
più  innanzi ,  che  questa  parte  del  discorso  contiene  «  une 
tt  discussion  franche,  sévère,  approfondie,  à  laquelle,  pour 
«(  les  objections  et  pour  les  réponses,  il  n'est  pas  aisé  de  voir 
«  ce  que  la  philosophie  moderne  pourrait  ajouter  après  deux 
«  mille  ans  ^;  «  laddove  Taltra  è  assai  lungi  dall'  essere  pe^ 
suasiva  del  pari,  e  non  si  compone  che  di  probabili,  di  verisi- 
mili  e  di  simboli.  Ora  questa  seconda  parte  è  pur  quella  che 
importa  per  istabilire  la  verità  di  cui  si  tratta,  e  senza  di 
essa  tutto  il  rigore,  la  severità  e  la  profondità  dell'  altra,  tornano 
affatto  inutili.  Quai  è  dunque  la  cagione  di  questa  debolezza? 
Risulta  ella  dalla  natura  del  dogma ,  indimostrabile  per  se 
stesso,  o  dal  difetto  del  filosofo?  Nel  primo  caso,  la  filosofia 
moderna  non  potrà  saperne  più  di  Platone,  e  noi  dovremo 

ï  OEuv.  de  Platon,  irad,  par  V.  Cousin.  Paris,  1822,  lom.  I,  p.  176. 
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(lubitare,  almeno  razionalmente,  di  una  verità  cosi  necessaria 
alFordine  morale  e  alla  félicita  degli  uomini.  Nel  secondo, 
potremo  consolarci,  e  cercare  di  suppiire  alla  lacuna  delF 
antica  filosofia.  Ma  il  sig.  Cousin  si  guarda  di  appagare  le 
nostre  brame;  osserva  un  rigoroso  silenzio;  il  quale  puô 
parère  a  molti  una  tacita  confessione  deir  impotenza  umana, 
sovrattuito  se  si  ragguaglia  col  suo  costume  ordinario  di 
additare  cio  che  v'ha  di  manco  e  d*imperfetto  nelle  anticbe 
dottrine,  rispetto  ai  progressi  dei  tempi  cbe  seguirono. 

Ma  via,  questo  è  un  argomento  negativo,  e  non  bisogna 
esser  troppo  difficile,  ne  cercare  il  pel  nell'  uovo.  E  cbe 
dirai ,  se  io  ti  fo  toccar  con  mano  cbe  Targomento  è  posi- 
tivo,  e  che  il  traduttor  di  Platone  è  in  connivenza  col 
dubbio  del  suo  autore?  Se  nol  fosse,  potrebbe  egli  dire, 
corne  abbiam  veduto,  cbe  «  tout  le  système  du  Phédon  repose 
«  sur  la  distinction  sévère  et  profonde  qui  sépare  le  domaine 
u  de  la  raison  de  celui  de  la  foi ,  la  certitude  de  l'espérance?  » 
Egli  approva  dunque  la  distinzione,  in  virtù  délia  quale  Fim- 
mortalità  délia  sostanza  pensante  è  certa,  ma  l'immortalilà 
del  pensiero  solamente  probabile  ;  giaccbè  altro  non  vuol 
dire  la  speranza  contrapposta  alla  certezza.  Giô  cbe  si  spera 
solamente,  non  è  certo  :  il  Gristiano  spera  il  regno  di  Dio , 
percbè  puô  denieritarlo,  ma  crede  nella  vita  futura.  Direte 
forse  cbe  questa  speranza,  secondo  il  sig.  Cousin,  è  ancbe 
una  fede?  Ma  qui  la  voce  fede  si  riferisce  manifestamente  ai 
miti  ed  ai  simboli,  che  fanno  deir  immortalità  del  pensiero 
un  dogma  religioso  neir  insegnamento  socratico,  non  al  suo 
concetto  meramente  razionale  :  la  fede  opposta  alla  ragione 
riguarda  il  carattere  positivo  del  dogma  teologico  e  popo- 
lare,  la  speranza  opposta  alla  certezza  allude  ail'  incertezza 
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deir  opinione  (ilosofica.  E  in  questo  uso  délia  parola  /Me, 
npplicata  alla  superstizione  gentilesca,  v'ha  forse  una  malizia, 
ehe  qui  basti  Taccennare  alFaccorto  ieitore. 

Se  il  mio  discorso  paresse  ancora  troppo  sotUle,  rAulore 
mi  somniinistra  nello  stesso  argomento  un  altro  passe,  che 
mi  pemietterà  di  raziocinare  più  alla  grossa.  «  Telle  est,  > 
dic'egli,    «  la  première  partie  du  Phédon,  qui  contient  le 
«  dogme  philosophique  de  Tincorruptibilité  du  principe  in- 
«(  tellectuel  dans  la  dissolution  de  son  organisation  exté- 
«t  rieure.  Vient  ensuite  la  seconde  partie  avec  le  cortège  des 
«  croyances  populaires  et  mythologiques  sur  la  destinée  et 
»  rétat  ultérieur  de  ce  principe  immortel ,  transporté  hors 
«  des  conditions  de  son  existence  actuelle.   La  première 
t(  partie  était  une  discussion  entre  philosophes,  la  seconde 
«(  est  un  hymne,  un  fragment  d'épopée;  c'est  en  quelque 
«<  sorte,  un  accompagnement  doux  et  gracieux,  destiné 
«  à   relever  Teflet  des  démonstrations  précédentes ,  et  à 
«?  charmer  le  cœur  et  Fimagination ,  après  que  rintelligence 
M  est  satisfaite.  »  Fatto  questo  preambolo,  che  toglîe  quasi 
ogni  valore  scientifico  al  contenuto  délia  seconda  parte,  il 
sig.  Cousin  cosî  segue  a  ragionare  :  «  La  philosophie  dé- 
«(  montre  qu'il  y  a  dans  l'homme  un  principe  qui  ne  peut 
u  périr.    Mais  que  ce  principe  reparaisse  dans  un  autre 
u  monde  avec  le  même  ordre  de  facultés  et  les  mêmes  lois 
tt  qu'il  avait  dans  celui-ci  ;  qu'il  y  poKe  les  conséquences  des 
«  bonnes  et  des  mauvaises  actions  qu'il  a  pu  commettre; 
«  que  l'homme  vertueux  y  converse  avec  l'homme  ver- 
«  tueux,  que  le  méchant  y  souffre  avec  le  méchant,  c'est  là 
u  une  probabilité  sublime  qui  échappe  peut-être  à  la  rigueur 
»  de  la  démonstration,  mais  qu'autorisent  et  consacrent  et 
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«  le  vœu  secret  du  cœur,  et  l'assentiment  universel  des 
«(  peuples.  Elles  ne  sont  pas  d'hier,  elles  ne  s'éteindront  pas 
«  demain,  ces  naïves  et  nobles  croyances  qu'un  indestruc^ 
«  tible  besoin  produit,  répand,  perpétue  parmi  les  hommes, 
«  comme  un  héritage  sacré  j  et  en  vérité,  ce  serait  une  phi- 
«  losophie  bien  hautaine  que  celle  qui  défendrait  au  sage,  à 
«  l'heure  suprême,  d'invoquer  ces  traditions  vénérables  et 
«  d'essayer  de  s'enchanter  lui-même  de  la  foi  de  ses  sem- 
«  blables  et  des  espérances  du  genre  humain.  Ce  n'est  pas  là 
«  du  moins  la  philosophie  de  Socrate.  Trop  éclairé  pour 
«  accepter  sans  réserve  les  allégories  populaires  qu'il  raconte 
«  à  ses  amis,  il  est  trop  indulgent  aussi  pour  les  repousser 
•«  avec  rigueur  ;  et  l'on  voit  tout  au  plus  errer  sur  les  lèvres 
«  du  bon  et  spirituel  vieillard  ce  demi-sourire,  qui  trahit  le 
u  scepticisme  sans  montrer  le  dédain  ^.  »  Qui  è  chiaro  che 
TAutore  parla  in  proprio  nome,  e  non  è  solamente  l'inter- 
prète di  Socrate.  Egli  parla  in  nome  délia  iilosofia  stessa, 
délia  iilosofia  matura  deigiorni  nostri;  distingue  ciô  che  ella 
dimostra  da  quello  che  non  puô  dimostrare;  tocca  délie  opi- 
nioni  universali  del  génère  umano,  délia  sacra  crédita  che  i 
nostri  antichi  ci  tramandarono;  accenna  e  riprova  il  mate- 
rialismo  dei  moderni,  temerario  disprezzatore  délie  tradi- 
zioni  conforte voli  ;  giustifica  la  savia  indulgenza  di  Socrate 
verso  le  credenze  popolari  del  suo  tempo.  Non  vi  puô  adun- 
que  essere  alcun  dubbio  che  qui  abbiamo  il  sentimento, 
non  giàdel  testo  tradotto,  ma  del  traduttore.  D'altra  parte, 
ii  punto  di  cui  ivi  si  parla,  risguarda  quello,  in  cui  consiste 
essenzialmente  F  immortalité  degli  animi  umani,  secondo  il 
discorso  che  abbiam  fatto  di  sopra,  cioè  la  sopravvivenza 

^  OEuv.  de  Platon,  irad.  par  V.  Cousin,  tom.  I,  p.  177, 178,  179. 
IV.  19 
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delle  facoltà  essenziali  dello  spirito  nostro,  e  délia  cosdeoza 
morale  colle  sue  aderenze;  imperocchè  vi  si  cerca,  se  ranima 
reca  con  se  neW  altro  mondo  le  conseguenze  delle  buone  e  ddk 
cattive  azioni  commesse  quaggiù  ;  nel  che  consiste  verameote 
rimportanza  delFaltra  vita.  Ora  che  risponde  F  illustre  Au- 
tore  al  quesito?  Risponde  che  Fimmortalità  cosi  intesa  è 
une  probabilUé  stAlime,  qui  échappe  peut-être  à  la  rigueur  de  fa 
démonstration.  Non  so,  quanto  i  grammatici  possano  far 
buono  quel  peut-être;  poichë  una  probabilità  che  forse  non 
è  dimostrativa,  è  un  probabile  che  forse  èprobabile.  Né  due 
forse,  e  cento  forse,  levano  il  dubbio.  E  quali  sono  i  proba- 
bili,  che  autorizzano  quella  pia  credenza?  Sono  forse  ai^o- 
menti  razionali ,  che  se  non  arrivano  al  grade  di  un'assoluta 
dimostrazione,  almeno  vi  si  accostino,  e  possano  partorire 
una  moral  certezza?  No;  sono  tï  veto  secreto  del  cuore,  e  il 
consenso  dei  popoli;  cioè  il  sentimento  o  Tistinto,  e  rautorilà. 
Ecco  a  che  si  riduce  in  fine  in  fine  ,  secondo  il  sig.  Cousin, 
la  cognizione  e  la  certezza,  che  si  puô  avère  filosoficamente 
del  dogma  filosofico  più  capitale  dopo  quelle  delF  esistenza 
di  Dio.  Esso  non  riposa  che  sopra  una  mera  probabilità, 
una  semplice  verosimiglianza,  non  già  razionale,  ma  istintiva 
e  autoritativa ,  che  è  quanto  dire,  estranea  di  sua  natura  al 
soggetto  proprio  délia  filosofîa  ^. 

1  La  chiosa ,  che  noi  facciamo ,  è  conforme  alla  confessione  récente 
deir  illustre  Âutore.  u  Ce  fut  pendant  ce  mois  que  je  composais  Targu- 
«(  ment  du  Phédon  sur  rimmortalité  de  l'âoie.  Santa-Rosa  aurait  désiré 
«c  que  je  visse  aussi  clair  que  lui-même  dans  les  ténèbres  de  cette  diffi- 
«(  cile  question.  Sa  foi,  aussi  vive  que  sincère,  allait  plus  loin  que  celle 
u  de  Socrate  et  de  Platon  ;  les  nuages  que  j'apercevais  encore  sur  les 
«  détails  de  la  destinée  de  Tâme,  après  la  dissolution  du  corps,  pesaient 
«t  douloureusement  sur  son  cœur.  »  {Rev,  des  Deux  Mondes,  tom.  XXJ., 
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Se  d  piacesse  di  adoperare  il  linguaggio  del  sig.  Cousin,  po- 
tremmo  dire  che  le  3ue  prove  intorno  airimmortalità  del  pen- 
siero  si  riducono  al  génère  teologico  e  mistico;  del  quale  egli 
non  fa  gran  caso  nelle  scienze  spéculative.  Ma  cbe  maraviglia, 
se  egli  ricorre  aile  tradizioni  e  aU'affetto,  per  dar  qualche 
appoggio  a  un  dogma  salutare,  il  quale,  non  che  potersi  con- 
.validare  coir  ontologia  panteistica,  le  ripugna  assoluta- 
mente?  Il  torto  in  questo  caso  non  è  mica  deirillustre 
Autore ,  ma  del  suo  sistema.  Yuoi  chiarirti  cbe  questo  è 
in  effetto  il  secreto  motivo ,  per  cui  egli  si  contenta  di  una 
probabilité  estrinseca,  dedotta  dal  sentimento  e  dai  testimoni, 
per  legittimare  una  verità,  che  cotanto  importa  alla  morale 
e  alla  religione?  Leggi  ciô,  cbe  in  proposito  pur  del  Fe- 
done,  egli  va  discorrendo  sulla  reminiscenza  platonica.  Fatta 
una  brève  e  letterale  esposizione  di  ciô  che  se  ne  dîce  nel 
dialogo,  egli  soggiunge  :  «  On  voit  que  nous  avons  gardé  ici 
«  à  dessein,  et  avec  un  respect  scrupuleux,  les  formes  et  la 
«  phraséologie  sous  laquelle  cette  théorie  célèbre  a  paru 
u  pour  la  première  fois  dans  le  monde  philosophique.  Mais 
«  il  faut  percer  ces  enveloppes ,  pour  entrevoir  les  hautes 
«(  vérités  qui  sont  dessous.  »  Queste  gublimi  verità  sono  il 
panteismo.  «  La  théorie  de  la  science,  considérée  comme 
«  réminiscence,  ne  nous  enseigne-t-elle  pas  que  la  puissance 
tt  intellectuelle  prise  substantiellement^  et  avant  de  se  mani- 
«  fester  sous  la  forme  de  Tàme  humaine ,  contient  déjà  en 


p.  661).  Schietla  e  nobile  dichiarazione ,  che  onora  chi  la  scrisse.  Ma 
come  conciliare  rimmorlalità  dell'  anima  col  F  ontologia  panteistica,  di 
cui  il  sig.  Cousin  fa  professione  nelle  varie  sue  opère?  Ci  diletta 
adunque  di  poter  conghictturare  ch'  egli  abbia  dismesso  affatto  il 
suo  antlco  sislcma. 

19. 
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<(  elle,  ou  plutôt  est  elle-même  le  type  primitif  et  absoia  da 
«  beau,  du  bien,  de  l'égalité,  de  Funité,  et  que  lorsqu'elle 
«  passe  de  l'état  de  substance  à  celui  de  personne,  et  ac- 
te quiert  ainsi  la  conscience  et  la  pensée  distincte  en  sortant 
«  des  profondeurs  où  elle  se  cachait  à  ses  propres  yeux,  elle 
tt  trouve  dans  le  sentiment  obscur  et  confus  de  la  relation 
«  intime  qui  la  rattache  à  son  premier  état  comme  à  son 
«  centre  et  à  son  principe,  les  idées  du  beau,  du  bien,  de 
»  l'égalité ,  de  l'unité ,  de  l'infini ,  qui  alors  ne  lui  paraissent 
«  pas  tout  à  fait  des  découvertes,  et  ressemblent  assez  à  des 
«  souvenirs?  C'est  ainsi  du  moins  que  j'entends  Platon  ^  ^ 
E  io  dira  forse  con  più  ragione  :  egli  è  a  questo  modo  che 
intendo,  non  già  Platone,  ma  il  valente  suo  traduttore.  Im- 
perocchè  non  mi  sarebbe  difficile  il  mostrare   che  queste 
idée  non  si  accordano  colla  teorica  délia  reminiscenza ,  se 
una  tal  digressione  non  fosse  troppo  aliéna  dal  mio  soggetto. 
Esse  consuonano  bensi  a  capello  colle  dottrine  panteisticbe, 
esposte  nel  précédente  capitolo;  né  il  panteismo  potrebbe 
essere  più  schiettamente  significato.  Se  Y  anima  umana  è 
una  semplice /brma;  se  questa  forma  è  la  manifestaziane  di 
una  sostanza  preesistente  ;  se  questa  soslanza  è  Io  stesso  tipo 
del  bello,  del  befie,  e  di  tutte  le  verità  apodittiche  e  razionali; 
se  ne  è  tï  tipo  primitivo  e  assoluto;  se  ella  di  venta  uomo, 
acquista  la  cosdenza  e  il  pensiero  distinto^  passando  daUo  slato 
di  sostanza  a  quello  di  persona;  se  prima  di  questo  passaggio 
ella  non  era  conscia  di  se,  ma  stava  occulta  agli  occhi  propri\ 
se  quindi  la  personalità  umana  non  è  che  un  fenomeno;  chi 
non  vede  che  una  sola  sostanza  si  trova  neiruniverso,  dicai 
l'animo  umano,  come  ogni  altro  fenomeno,  è  una  semplice 

^  OEuv.  de  Platon,  tom.  I,  p.  167,  168. 
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modificazione  ?  E  si  avyerta ,  corne  la  conoscenza  è  qui  rap- 
presentata,  quai  effetto  de!  passaggio  che  Tunità  sostanziale 
fa  da  se  stessa  alla  varieià  fenomenica^  il  che  quadra  mira- 
bilmente  coi  pensieri  delF  Autore  sulla  spontaneità  divina, 
dei  quali  facemmo  dianzi  discorso. 

Ora  posto  che  l'anima  deU'uomo  sotto  la  sua  forma  per- 
sonale,  non  sia  una  sostanza  separata,  opéra  dell'onnipo- 
tenza  créatrice,  ma  una  di  quelle  infinité  modifîcazioni ,  sotto 
le  quali  la  sostanza  unica  e  assoluta  si  manifesta^  posto  che 
testé  ella  non  fosse,  e  abbia  cominciato  ad  essere,  ad  avère  la 
coscienza  e  il  pensiero  almeno  distinto  di  se  medesima,  e  a 
vestire  apparenza  di  persona;  con  quai  fondamento  potremo 
prometterci  ch'ella  sia  per  durar  sempre  sotto  la  sua  nuova 
forma?  Perché  non  dovrà  rientrare  un  giorno  in  quelle  pro- 
fimdiià  che  Vascondono  a'suoi  occhi  propri,  corne  ne  emerse, 
quando  scese  ad  abitar  la  terra?  La  sola  possibilité  di  questo 
esito,  basterebbe  a  spegnere  ogni  speranza  ragionevole 
deirawenire;  or  che  fia,  se  T esito  è  probabile,  se  è  certo, 
secondo  il  tenore  del  panteismo?  Non  sia  discaro  a  cbi  legge 
che  io  trascriva  ancora  un  passo  delF  illustre  Traduttore, 
dove  questa  orribile  conseguenza  del  panteismo  non  viene 
dissimulata.  Nell'  argomento  del  primo  Alcibiade,  il  sig.  Cou- 
sin parla  in  questa  sentenza  :  «  Le  mai  ne  s'aperçoit  lui- 
«<  même  que  dans  le  sentiment  intime  du  pouvoir  qu'il  a  de 
«  se  servir ,  quand  et  comment  il  lui  plait ,  de  ces  mêmes 
«  organes  qui  l'enveloppent  et  dont  il  semble  le  produit.  Ce 
«  n'est  qu'en  se  servant  d'eux  qu'il  s'en  distingue,  et  ce  n'est 
«  qu'en  s'en  distinguant  qu'il  soupçonne  leur  existence  et 
u  reconnaît  la  sienne.  Tant  que  l'homme  ne  fait  que  sentir, 
«  jouir  ou  souffrir,  sa  sensibilité  eùt-elle  acquis  les  dévelop- 
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«  pements  les  plus  ricbes   et  les  plus  vastes,   occupàt-Q 
«  Tespace  entier  de  son  étendue,  remplit-il  le  temps  de  sa 
«  durée,  Thomme  n'est  pas  encore,   du  moins  poar  lai- 
«  même  ;  il  n'est  à  ce  degré  qu'une  des  forces  de  la  natare, 
u  une  pièce  ordinaire  de  l'ordre  du  monde  et  du  mécanisme 
K  universel  qui  agit  en  lui  et  par  lui.  Mais  quand,  parti  des 
u  profondeurs  de  l'àme ,  prémédité ,  délibéré ,  voulu ,  Fade 
«  libre  vient  s'interposer  au  milieu  du  flux  et  du  reflux  des 
«  affections  et  des  mouvements  organiques,  le  miracle  de  la 
«c  personnalité  humaine  s'accomplit.  Tant  que  le  sentimeot 
«  de  l'action  volontaire  et  libre  subsiste  dans  l'àme,  le  mi- 
«c  racle  continue;  l'homme  s'appartient  à  lui-même,  et  pos- 
te sède  la  conscience  d'une  existence  qui  lui  est  propre. 
«(  Quand  ce  sentiment  diminue ,  celui  de  l'existence  décroît 
«  proportionnellement  :  ses  divers  degrés  mesurent  Féner- 
«  gie,  la  pureté,  la  grandeur  de  la  vie  humaine,  et  quand  il 
«(  est  éteint,  le  phénomène  intellectuel  a  péri  ^.  >  Il  sig. 
Cousin  fece  un  rilevato  servigio  alla  filosofia  francese,  porgen- 
dole  elegantemente  tradotto  il  principe  degli  antichi  filosofi; 
ma  egli  awelenô  in  gran  parte  questo  benefizio  colle  ioter- 
pretazioni  che  vi  aggiunse.  É  egli  possibile  il  non  sentir 
qualche  sdegno ,  a  veder  quel  gran  savio ,  quel  gran  disce- 
polo  di  Socrate,  solo  degno  veracemente  del  sao  insigne 
maestro,  travestito  in  un  pantetsta  assoluto  corne  lo  Sipt- 
noza,  in  un  materiallsta  come  quelli  dei  di  nostri?  Dico  ma- 
terialista,  perché  poco  importano  le  frasi  e  gli  accessorii, 
quando  la  sostanza  e  il  costrutto  délia  dottrina  è  tutt'  une. 
Il  materiaUsmo  è  detestabile  per  le  sue  conseguenze  :  i  suoi 
principii,  le  sue   teoriehe  sngli  atomi  pensanti,  sul  ce^ 

»  ŒSuv.  de  Ptaêon,  tom.  V,  6,  7,  8. 
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velio  che  digerisce  il  pensîero,  e  simili,  sono  solamente  ridi- 
cole;  ma  le  sconsolate  e  funeste  deduzioni  che  se  ne  tirano, 
sono  laide  e  abbominevoli.  Or  che  importa  lo  scambiarlo 
col  panteismo,  se  si  ottengono  i  medesimi  risultamenti?E  che 
monta  il  parlare  in  termini  pomposi  délia  purezza  e  délia 
grandezza  délia  vita  umanaj  e  anco  Tindiarla,  se  la  fai  finire 
corne  le  bestie?  lo  non  ho  bisogno  qui  di  cercare  se  il  sig. 
Cousin  esponga  i  suoi  sentiment!,  o  quelli  di  Platone;  o 
anco  ne  gli  uni  ne  gli  altri  ;  mi  basta  di  veder  fatta  palese 
nella  sua  nudità  schifosa  la  fatal  conseguenza  del  panteismo. 

«  Tel  est  l'homme,  »  egli  prosegue,  «  le  principe  indivi- 
«c  duel;  mais  pour  le  bieii  connaître....  il  faut  le  considérer 
«  de  plus  haut,  et  le  rapporter  lui-même  à  son  propre  prin- 
ce cipe,  à  Tessence  universelle  dont  il  émane....  Ce  qui  con- 
m  stitue  le  twoi,  c'est  son  caractère  de  force  ou  de  cause.  Or, 
M  cette  cause,  précisément  parce  qu'elle  est  personnelle..... 
«c  est  finie,  limitée  par  l'espace  et  par  le  temps,  et  l'opposition 
u  nécessaire  des  forces  étrangères  de  la  nature;  elle  a  ses 
«  degrés,  ses  bornes,  ses  afi[aiblissemen(s,  ses  suspensions, 
«  ses  défaillances;  elle  ne  se  suffit  donc  pas  à  elle-même;  et 
«  alors  même  que,  fidèle  à  sa  nature,  elle  résiste  à  la  fatalité 
«c  qui  fait  effort  pour  l'entrainer  et  l'absorber  dans  son  sein, 
■(  alors  même  qu'elle  défend  le  plus  noblement  contre  cette 
«  fatalité  et  les  passions  qui  en  dérivent,  la  liberté  faible  et 
«  bornée 9  mais  réelle  et  perfectible,  dont  elle  est  douée; 
4c  elle  éprouve  le  besoin  d'un  point  d'appui  plus  ferme 
u  encore  que  celui  de  la  conscience,  d'une  puissance  supé- 
«   rieure  où  elle  se  renouvelle,  se  fortifie  et  s'épure.  Mais 
«  cette  puissance,  où  la  trouver?  Sera-ce  à  la  scène  mobile 
«c  de  ce  monde  que  nous  demanderons  un  principe  fixe? 
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•'.  Sera-ce  à  des  formules  abstraites  que  nous  demanderons 
»  un  principe  réel?  Il  faut  donc  revenir  à  Fàme,  mais  il  faut 
«  entrer  dans  ses  profondeurs.  Il  faut  revenir  au  mot^  carie 
<(  moi  seul  peut  donner  un  principeactif  et  réel;  mais  il  faut 
«  dégager  le  moi  de  lui-même  pour  en  obtenir  un  principe 
«  fixe,  c'est-à-dire,  qu*il  faut  considérer  le  moi  substantielle- 
«  ment;  car  la  substance  du  moi,  comme  substance  du  moi, 
«  doit  être  une  force,  et  comme  substance,  elle  doit  être 
u  une  force  absolue.  Or,  n'est-ce  pas  un  fait  que  sous  le  jen 
»  varié  de  nos  facultés  et  pour  ainsi  dire  à  travers  la  con- 
<(  science  claire  et  distincte  de  notre  énergie  personnelle,  est 
<c  la  conscience  sourde  et  confuse  d'une  force  qui  n'est  pas 
«  la  nôtre,  mais  à  laquelle  la  nôtre  est  attachée,  que  le  moi 
«  c'est-à-dire  toute  l'activité  volontaire  ne  s'attribue  pas, 
u  mais  qu'il  représente  sans  toutefois  la  représenta  inté- 
*  gralement,  à  laquelle  il  emprunte  sans  cesse  sans  jamais 
.«  répuiser,  qu'il  sait  antérieure  à  lui,  puisqu'il  se  sent  venir 
«  d'elle  et  ne  pouvoir  subsister  sans  elle,  qu'il  sait  posté- 
«  rieure  à  lui,  puisqu'après  des  défaillances  momentanées, 
«  il  se  sent  renaître  dans  elle  et  par  elle  ?  Exempte  des 
«(  limites  et  des  troubles  de  la  personnalité,  cette  force  an- 
<i  térieure,  postérieure,  supérieure  à  celle  de  l'homme,  ne 
«c  descend  point  à  des  actes  particuliers,  et  par  conséquent 
«  ne  tombe  ni  dans  le  temps  ni  dans  l'espace,  immobile  dans 
M  l'unité  de  son  action  infinie  et  inépuisable ,  en  dehors  et 
«(  au-dessus  du  changement,  de  l'accident  et  du  mode,  cause 
K  invisible  et  absolue  de  toutes  les  causes  contingentes  et 
«  phénoménales,  substance,  existence,  liberté  pure.  Dieu. 
«  Or,. Dieu  une  fois  conçu  comme  le  type  de  la  liberté  en 
«  soi,  et  l'àme  humaine  comme  le  type  de  la  liberté  relative 
«  ou  de  la  volonté,  il  suit  que  plus  Tâme  se  dégage  des  liens 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  297 

n  de  la  fatalité,  plus  elle  se  retire  des  éléments  profanes  qui 
«  Tenvironnent  et  qui  l'entraînent  vers  ce  monde  extérieur 
«  des  images  et  des  formules  aussi  vaines  que  les  images, 
«  plus  elle  revient  et  s'attache  à  Télément  sacré,  au  Dieu 
«  qui  habite  en  elle;  et  mieux  elle  se  connaît  elle-même, 
u  puisqu'elle  se  connaît  non-seulement  dans  son  état  actuel, 
K  mais  dans  son  état  primitif  et  futur,  dans  son  essence. 
«  C'est  là  la  condition  et  le  complément  de  toute  sagesse,  de 
«  toute  science,  de  toute  perfection  *.  » 

La  dottrina  dei  materialisti  è  certo  meno  pericolosa  di 
queste  squisitezze  panteistiche;  giacchè  la  cinica  schiettezza 
di  quelli  puô  piuttosto  stomacare,  che  sedurre  :  laddove 
l'orpello,  con  cui  i  panteisti  adornano  i  loro  sentimenti,  e  la 
sembianza  religiosa,  colla  quale  coonestano  F  empiéta  dei  loro 
dogmi,  puô  riuscir  funesta  ai  lettori  non  avveduti.  Se  tu 
guardi  alla  corteccia,  si  puô  egli  parlare  in  modo  più  pio, 
più  nobile,  più  elevato,  sentire  più  degnamente  di  Dio  e 
deir  uomo,  che  nello  squarcio  sovrascritto  ?  Iddio  tipo 
snpremo  di  libertà  e  di  perfezione;  principio,  sostegno 
e  termine  di  tutte  le  esistenze;  fonte,  da  cui  rampoUano, 
mare,  a  cui  ritornano  tutte  le  cose;  appoggio  e  forza  dei 
nostro  animo,  che  non  potrebbe  combattere  contro  le  pas- 
sioni  e  la  natura,  se  non  si  rinfrancasse  ed  avvalorasse  con- 
tinuamente  cogF  influssi  di  quell'  aluto  supremo;  che  non 
potrebbe  ottenere  una  perfetta  vittoria  sul  fato  che  lo  cir- 
conda,  se  non  tentasse  di  sottrarsi  al  giogo  dei  senso,  e 
d'innalzarsi  a  poco  a  poco  verso  il  suo  principio,  a  cui  si 
dovrà  ricongiungere  un  giorno,  e  trovare  in  esso  la  sua 

*  OEuv.de  Plaion,  lom.  V,  p.  8, 9, 10, 11 . 
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perfezione  e   beatitudine.  Se  queste  sentenze  sMnterpre- 
tano  a  tenore  del  teismo,  un  cristiano  filosofo  potrebbe 
più  altamente  e  santaînente  parlare?  Ma  quando  rappor- 
tando  quesii  discorsi  isolai!  ai  principii  général!  délia  dottrioa, 
che  rappresentano ,  se  ne  pénétra  il  vero  intendimento  ; 
quando  rimosso  ogni  vélo,  si  scopre,  quei  novelli  maeslri 
insegnare,  Iddio,  Tuonio,  la  natura,  essere  tutt'  uno;  il 
senso  che  abbiamo  del  nostro  animo ,  essere  tin  cot^uso  e 
sordo  sentimento  di  Dio  ^  ;  potersi  sentire  Iddio,  come  inten- 
dere;  Iddio  essere  una  forza  spontanea  e  fatale  destitolta  di 
coscienza  propria;  la  sua  personalità  esser  quella  délie  sue 
fatture;  e  la  personalità  délie  sue  fatture,  come  la  volontà 
e  la  libertà  loro,  esser  meri  fenomeni;  Tuomo  doversi  sot- 
trarre  al  fato  délia  natura,  per  cadere  sotto  il  fato  divino; 
ed  essere  destinato  a  ricongiungersi  col  suo  principio,  per- 
dendo  la  coscienza  di  se  stesso;  Timmortalità  cfae  gli  è  pro- 
messa,  essere  rannientamento  del  pensiero;  Tarbitrio  che 
si  crede  di  avère»  una  nécessita  inesorabile;  la  vlrtù,  in  cui 
si  afiatica,  una  semplice  apparenza;  la  félicita,  a  cui  aspira, 
un'  illusione  della  fantasia  :  il  dovere  e  la  speranza,  il  pré- 
sente e  l'avvenire,  egualmente  vani  e  chimerici;  quando, 
dico,  si  scorge  che  a  ciè  si  riduce  sostanzialmente  quella 

'  Santorre  di  Santa  Rosa  scriveva  nd  1824  al  tradattor  di  Platone 
queste  parole  :  u  J'ai  lu  et  relu  l'argument  du  premier  Alcibiade  :  j'y  ai 
•  profondément  réfléchi,  et  je  te  déclare,  que  mon  esprit  ne  peut  pas  se 
tt  faire  une  idée  nette  de  la  substance.  L'existence  personnelle  est  la 
«  seule  que  je  conçoive,  je  n'ai  pas  la  conscience  sourde  et  confuse 
u  dont  tu  parles.  »  {Rev,  des  Deux  Mondes,  tom.  XXI,  p.  678).  Credo 
che  il  Santa  Rosa  avrà  molti  compagni.  La  sostanza  unica  e  coucreta  dei 
panteisti,  e,  cio  che  è  peggîo,  il  sentimento  di  questa  sostanza,  sono  fan- 
tasmi  e  non  idée. 
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pellegrina  filosofia  che  régna  in  Europa,  si  dee  lacrimare 
sopra  nna  età,  in  cui  i  migliori  ingegni  professano  dottrine, 
degne  di  essere  posposie,  non  dire  alla  sapienza,  ma  alla 
superstizione  dei  popoli  Gentiii,  e  délie  nazioni  più  barbare 
che  si  trovino  al  mondo. 


CAPITOLO  TERZO. 

IL   SIG.    COUSIN   NEGA   l'eSISTENZA   DELLA   RIYELAZIONE   NEL   SENSO 
GATTOLIGO,    E   DELL*  O&DINE   SOTRANNATURALE. 

Determiniamo  in  prima  con  precisione  le  due  idée  prinei- 
pâli  7  che  formano  il  soggetto  di  questo  capitolo.  Chiamasi 
rivelazione  una  cognizione  data  da  Dio,  alla  quale  Tuomo 
non  pu6  pervenire  coU'  aiuto  dei  mezzi  naturali  cb'  egli 
possiede.  Ella  importa  adunque  due  cose  :  i"*  che  la  cogni- 
zione in  origine  provenga  immediatamente  da  Dio;  T  che 
sia  impossibile  ad  ottenere  colle  facollà  naturali.  La  prima, 
senza  la  seconda  di  queste  doti ,  non  basta  a  formare  una 
rivelazione  nel  sensd  ordinario  délia  parola;  ondechè  la 
cognizion  razionale^  benchè  derivi  immediatamente  da  Dio, 
secondo  Topinione  fondata  dei  migliori  filosofi,  non  si  puô 
chiamar  rivelata ,  se  non  impropriamente  ;  perché  la  mani- 
festazione  divina  che  la  costituisce,  succède  a  tenore  di  un 
ordine  costante  e  identico  in  tutti  gli  uomini,  che  fa  parte 
délie  leggi  di  natura.  La  quai  manifestazione,  si  puô,  se 
piace,  chiamar  eziandio  rivelazione  divina;  e  lo  è  vera- 
mente,  secondo  il  senso  originale  délia  parola;  ma  la  locu- 
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zione  non  è  proprîa,  e  pao  riuscire  equivoca,  se  non  è 
deterniinata  da  qualche  aggiunta,  perché  Tuso  appiccaaDa 
voce  rivelazione  il  concetto  di  una  notizia  eccedente  la 
natura ,  pel  modo ,  in  cui  fu  da  principio  comunicata  agli 
uomini. 

L'idea  di  rivelazione,  nel  suo  significato  ordinario,  im- 
porta adunque  quella  di  sovrannaturale ,  e  non  puô  stare 
senza  di  essa.  L' ordine  sovrannaturale  è  un  complesso  di 
fatti,  di  cui  la  rivelazione  è  una  parte  notabile  e  fondamen- 
tale. Ma  in  che  consiste  Fessenza  del  Sovrannaturale,  proprio 
di  quest' ordine  di  cose?  Nella  mia  Introduzione,  ho  cercato 
il  principio  di  questo  concetto  nella  tela  originaria  dello 
spirito  umano,  e  credo  di  averne  spiegata  l'origine  in  modo 
nuovo   e  irrepugnabile.   Ma   non  potendo  ora  entrare  in 
analisi  scientifiche,  e  dovendo  studiare  sovrattutto  nella 
brevità ,  mi  contenterô  di  circoscrivere  il  senso  del  voca- 
bolo  coi  concetti  usuali  degli  uomini.^Piglio  corne  un  posta- 
lato,  che  non  fu  mai  recato  in  dubbio  dal  buon  senso  dei 
più,  la  natura  essere  un  complesso  di  fatti  che  si  producono 
e  si  succedono,  secondo  il  tenore  iisso  e  costante  di  certe 
l^gi  9  che  chiamansi  perciô  naturali ,  e  sono  in  sostanza  un 
complesso  di  forze  operanti  in  un  modo  determinato.  Ora  un 
fatto,  che  non  sia  causato  da  tali  forze  e  non  possa  essere  ; 
un  fatto,  che  non  si  possa  effettualmente  spiegare  colle  l^i 
di  natura,  e  si  debba  riferire  a  una  operazione  straordinaria 
délia  Divinità,  che  nello  stabilir  tali  leggi  non  si  è  obbligata 
a  seguirle  irrevocabilmente ,  e  puô  sospenderle  o  alterarle 
ogni  quai  volta  ciô  sia  conforme  ai  fini  deila  sua  providenza; 
un  tal  fatto,  dico,  chiamasi  sovrannaturale,  perché  superiore 
aile  forze  e  aile  leggi  di  natura. 
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L'ordine  sovrannaturale,  di  cui  la  rivelazione  è  un  mem- 
bro  principalissimo ,  è  tanto  reale  ed  indubîtato,  quanto 
quello  di  natura.  Non  entrerô  ad  esporre  le  ragioni,  che  il 
provano  :  le  suppongo  note  al  lettore.  Il  mio  scopo  présente 
non  è  di  mostrare  cbe  la  religione  è  vera,  ma  ch'  essa  ë  im- 
pugnata  dal  sig.  Cousin  in  tutti  i  punti  essenziali,  che  la 
costituiscono.  Se  il  sig.  Cousin  avesse  detto  :  la  religione  è 
falsa,  e  nello  spiantarne  le  basi,  io  fo  opéra  degna  di  filosofo; 
dovrei  discorrere  per  un  altro  verso.  Ma  egli  confessa  che  è 
vera;  protesta  di  riconoscerla,  di  adorarla;  si  dichiara  orto- 
dosso  ;  s' indegna  fortemente  contro  chi  sospetta  il  contrario. 
Io  non  ho  dunque  a  dimostrar  la  verità  délia  religione,  ma 
ad  esaminare,  se  la  dottrina  del  Professor  francese  sia  vera- 
mente  taie,  quai  egli  la  rappresenta,  nel  rispondere  a*  suoi 
accusatori. 

E  in  prima,  che  taie  non  sia,  si  potrebbe  già  a  buon  diritto 
conchiudere  dalle  cose  discusse,  senz'  aver  bisogno  di  altro 
discorso.  Imperocchè,  come  si  puô  ammettere  la  rivelazione 
e  il  sovrannaturale,  come  si  puô  essere  cristiano  e  cattolico, 
professando  il  panteismo?  Se  v'  ha  una  sostanza  unica;  se 
Iddio  e  la  natura  sono  sostanzialmente  una  cosa  medesima; 
se  la  natura  è  cosi  necessaria  come  Iddio,  e  Iddio  nell*  ope- 
rare  cosi  fatale  come  la  natura  ;  si  puo  egli  ammettere  uno 
stato  di  cose,  che  sovrastia  agli  ordini  naturali?  Un  doppio 
ordine  importa  necessariamente  una  pluralità  di  sostanze; 
un  ordine  sovrannaturale,  che  signoreggi  le  forze  sottoposte 
e  ne  sia  indipendente,  importa  di  nécessita  un  Dio  liberis- 
simo  nella  creazione  e  nel  governo  del  mondo,  non  già  di 
quella  libertà  apparente  che  i  panteisti  danno  alla  causa 
assoluta,  non  già  di  quella  spontaneità  opérante,  senza 
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previo  conoscimento  di  un  fine,  che  viene  ammessa  dal 
sig.  Cousin,  ma  di  una  libertà  vera,  che  possa  operare  aldi 
fuori  e  non  operare,  che  possa  operare  in  questo  modo  o  in 
queir  altro,  che  possa  scegliere  a  piacimento  lo  scopo  ddle 
sue  operazioni,  e  fra  grinfiniti  possibili,  i  mezzi  proprii  ad 
ottenerlo.  Il  sovrannaturale  o  non  puô  aver  luogo  nel 
sistema  panteistico,  o  è  al  più  un  mero  rispetto,  una  sem* 
plice  astrattezza ,  con  cui  si  considéra  la  natura ,  cioè  la 
varietà  fenomenica,  non  già  in  se  stessa,  ma  in  riguardo  ail' 
unità  sostanziale,  che  necessariamente  la  produce  ^.  La  storia 
conferma  queste  nostre  asserzioni,  e  ci  fa  vedere  il  raziona- 
lismo  teologico  uscir  dalle  scuole  insegnatrici  del  panteismo, 
corne  conseguenza  necessaria  délie  sue  doUrine.  I  panteisti 
di  Alessandria  voUero  ridurre  a  mistero  di  filosofia  naturale 
le  reliquie  superstiti  délia  rivelazion  primitiva,  e  il  Cristia- 
nesimo  nascente,  corne  i  panteisti  di  Germania  dopo  quindici 
secoli  rinnovarono  la  medesima  impresa.  Benedelto  Spinoza, 
che  è  il  più  célèbre  e  il  più  rigido  dei  panteisti  modemi,  fa 
altresi  il  creatore  del  razionalismo  biblico^;  considéra  Tor- 
dine  sovrannaturale,  corne  uno  di  quei  modi  necessarii  che 
determinano  i  divini  attributi,  lo  confuse  col  corso  naturale 
délie  cose^  e  lo  spogliô  délia  sua  essenza.  Quanto  si  è  poi 
alla  rivelazione  in  particolare,  parte  cosi  eminente  di  queir 
ordine,  corne  possono  la  sua  natura  e  i  suoi  dettati  conci- 
liarsi  col  dogma  di  una  sôstanza  unica?  La  creazion  sostan- 
ziale ,  la  personalità  reale  e  non  peritura  deir  uomo ,  la 
libertà  umana  e  divina,  la  caduta  primitiva,  Tlncarna- 
zione  ecc.  sono  verità,  che  da  una  parte  ripugnano  assolu- 

1  Teor.  del  Sovr.y  num.  158,  p.  169. 

-  L'ho  provato  nella  Teor.  del  Sovr.j  not.  76,  p.  442,  443. 
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lamente  ai  principii  panteistici,  e  dalF  altra  parte  formano  la 
sostanza  stessa  délia  rivelazione,  sia  che  si  guardi  alla  forma 
più  antica  di  essa,  o  al  rinnovamento  mosaico,  o  al  compi- 
mento  cristiano. 

Egli  sarebbe  inutile  il  fermarsi  più  a  lungo  sovra  un 
punto  cosi  évidente.  Se  adunque  T  illustre  Autore,  di  cui 
abbiam  tolto  a  esaminare  i  sentiment!,  eonsuona  in  reli- 
gione  a*  suoi  principii  filosofici,  egli  dee  essere  razionalista. 
Ma  egli  potrebbe  contraddirsi  ;  potrebbe  esser  caduto  anche 
qui  in  alcuna  di  quelle  antilogie,  délie  quali  si  trovano  altri 
esempi  nelle  sue  opère.  Giova  pero  il  riandare  con  atten- 
zione  ciô  che  ha  scritto  in  questo  proposito. 

Nel  disGorrere  i  vari  componenti  della  civiltà  umana  e  i 
bisogni,  a  cui  corrispondono ,  il  sig.  Cousin  li  riduce  ad 
alcune  idée  fondamentali,  che  sono  T  utile,  il  giusto,  il  bello, 
il  santo  ed  il  vero,  donde  nascono  l'industria,  lo  stato. 
Tarte,  la  religione,  e  la  filosofia^.  La  base  della  religione 
è  ridea  di  Dio  ;  ma  questa  sola  idea  non  basta  a  costituirla. 
«  L'intuition  de  Dieu,  distinct  en  soi  du  monde  »  (cioè,  come 
unità  sostanziale,)  »  mais  y  faisant  son  apparition,  est  la  reli- 
«  gion  naturelle.  Mais  comme  l'homme  ne  s'était  pas  arrêté 
«  au  monde  primitif,  à  la  société  primitive,  aux  beautés 
«  naturelles,  il  ne  s'arrête  pas  non  plus  à  la  religion  natu- 
«  relie.  En  effet,  la  religion  naturelle,  c'est-à-dire  l'instinct 
«  de  la  pensée  qui  s'élance  jusqu'à  Dieu  à  travers  le  monde, 
«  n*est  qu'un  éclair  merveilleux,  mais  fugitif  dans  la  vie  de 
«  l'homme  naturel  -,  cet  éclair  illumine  son  àme ,  comme 

^  Introd,  à  Vhist.  de  la  phiLy  leçon  1 . 
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<c  ridée  du  beau,  l'idée  du  juste,  l'idée  de  l'utile.  Mais  dans 
tt  ce  monde,  tout  tend  à  obscurcir,  à  distraire,  à  égarer  le 
u  sentiment  religieux.  Que  fait  donc  l'homme?  Il  fait  ici  ce 
«  qu'il  a  fait  précédemment;  il  crée,  à  l'usage  de  Tidée 
u  nouvelle  qui  le  domine,  un  autre  monde  que  celui  de  la 
«  nature,  un  monde  dans  lequel,  faisant  abstraction  de 
«  toute  autre  chose,  il  n'aperçoit  plus  que  son  caractère 
«  divin,  c'est-à-dire  son  rapport  avec  Dieu.  Le  monde  de  la 
((  religion,  messieurs,  c'est  le  culte.  En  vérité,  c'est  un  sen- 
te timent  religieux  bien  impuissant  que  celui  qui  s'arrêterait 
u  à  une  contemplation  rare,  vague  et  stérile.  Il  est  de 
«  l'essence  de  tout  ce  qui  est  fort  de  se  développer,  de  se 
<(  réaliser.  Le  culte  est  donc  le  développement,  là  réalisa- 
«(  tion  du  sentiment  religieux,  non  sa  limitation.  Le  culte 
«  est  à  la  religion  naturelle  ce  que  l'art  est  à  la  beauté  na- 
«  turelle,  ce  que  l'état  est  à  la  société  primitive,  ce  que  le 
«  monde  de  l'industrie  est  à  celui  de  la  nature.  Le  triomphe 
«  de  l'intuition  religieuse  est  dans  la  création  du  culte, 
<(  comme  le  triomphe  de  l'idée  du  beau  est  dans  la  création 
«  de  l'art,  comme  celui  de  Tidée  du  juste  est  dans  la  créa- 
«  tion  de  l'état  ^.  »  Ora  io  domando  :  quai  è  il  culto,  di  cui 
ivi  si  ragiona?  E  forse  il  culto  in  génère,  che  abbraccia  tutte 
le  religioni ,  e  i  riti  cristiani  non  meno  che  le  superstizioni 
gentilesche,  ovvero  qualche  culto  in  particolare?  Nel  secondo 
caso,  si  parla  dei  falsi  o  del  vero  culto?  Nel  primo,  si  allude 
air  essenza  del  culto  o  ai  suoi  accidenti?  Ma  il  sig.  Cousin 
non  puô  aver  voluto  solamente  parlare  dei  falsi  culti,  poichè 
le  sue  parole  sono  généralissime,  e  debbono  essere,  poichè 
discorre  délia  religione  in  universale,  poichè  non  accenna 

'  Introd  à  Vhist.  de  la  phiL^  leçon  1 . 
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alcuna  eccezione,  poichè  parla  di  un   culto,  che  corris- 

ponda  adequatamente   alla  religion   naturale,  che  sia  lo 

swlgimento  e  V  effeUuazione  del  senso  religioso^  di  un  culto 

che  sia  degno  di  Iode,  faccia  onore  agi'  inventori,  rap- 

presenti  Tidea  religiosa,  come  l'industria,  lo  stato  e  l'arte 

rappresentano  l'utile,  il  giusto  ed  il  bello;  poichè  in  fine  il 

suo  discorso  fatto  in  paese  cristiano,  al  cospetto  di  un  cris- 

tiano  uditorio ,  diverrebbe  ridicolo ,  se  versando  sul  culto 

generalmente,  escludesse  il  Gristianesimo,  e  si  riferisse  alla 

religione  dei  Cinesi  6  dei  Turchi.  Non  si  pu6  anche  dire 

che  il  ragionamento  riguardi  solo  le  parti  accidentali  délie 

pratîche  religiose,  poichè  abbraccia  il  culto  in  tutto  il  suo 

complesso,  e  specifica  segnatamente  le  sue  attinenze  verso 

i*idea  religiosa,  e  verso  il  bisogno  che  ne  hanno  gli  uomini; 

il  che  mostra,  discorrersi  non  délie  parti  accessorie,  ma 

délia  sostanza.  Il  parlare  del  sig.  Cousin  si  riduce  dunque  a 

questa  sentenza  :  che  ogni  culto  in  tutte  le  sue  parti  è  un 

mero  trovato  dell'  uomo,  ne  più  ne  meno  che  Tarte,  lo  stato 

e  l'industria.  Si  puô  negare  in  modo  più  espresso  l'origine 

divina  del  Giudaismo  e  del  Gristianesimo,  la  verità  délia 

rivelazione,  la  realtà  dell'  ordine  sovrannaturaie?  E  pareg- 

giare  con  maggior  franchezza  la  religione  data  da  Dio  aile 

superstizioni  congegnate  dagli  uorninil  L'intmzione  di  Dio  è  la 

religion  naUtraJe:  il  culto  che  l'esprinie  è  la  religion  positiva. 

Ora,  se  la  religion  positiva  è  un  trovato  umano,  quai  è  la 

parte  délia   religione  che  si   possa   riputare  un  instituto 

divlno?  Potrei  corroborare  vie  più  questo  raziocinio,  con 

quello  che  l'Autore  segue  dicendo  sulle  verità  arcane  délia 

religione,  ch'  egli  considéra  come  parti  del  culto  escogitato 

dagli  uomini;  ma  riserbo  questo  punto  spéciale  al  capitolo 

segueute.  JVel  resto,  che  ogni  culto  sia  una  creazione  mera- 

IV.  SO 
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mente  umana ,  è  una  proposizione  erronea  eziandio  in  ciè 
che  concerne  le  false  religion!  ;  corne  quelle,  che  si  coii4H>d- 
gono  dei  residui  délia  rivelazione  primitiva.  Non  v'  ha  un 
rito  un  po'  importante  e  diffuso  nelle  gentilesche  supersti- 
zioni,  corne  non  v'  ha  insegnamento,  il  cui  germe  nonrisalga 
a  un*  origine  più  che  umana  :  la  falsità  consiste  solo  ndl' 
alterazione,  nell*  abuso,  nella  cattiva  applicazione  o  interpre- 
tazione  di  ciè  che  in  se  stesso  è  vero  e  ottimo.  Tanto  che  in 
questo  senso  è  verissima  la  sentenza  contraria  ;  che  il  coite 
e  la  religione  non  sono  mai  assolutam^nte  opéra  dell*  uoino. 

Il  vero  culto  è  opéra  deUa  rivelazione.  Il  sig.  Cousin  park 
spesso  di  questa  ne*  suoi  scritti;  onde  giova  il  cercare  quai 
concetto  se  ne  formi  e  quai  valore  le  attribuisca.  «  Le  genre 
«(  humain,  »  die'  egli,  «  croit  à  la  raison  et  ne  peut  pas  ne 
u  pas  y  croire,  à  cette  raison  qui  apparaît  dans  la  conscience 
«  en  rapport  momentané  avec  le  moi,  reflet  pur  encore, 
tt  quoiqu*affaibli  de  cette  lumière  primitive  qui  découle  da 
«t  sein  même  de  la  substance  éternelle,  laquelle  est  tout  en- 
«  semble  substance,  cause,  intelligence.  Sans  Tapparition  de 
«  la  raison  dans  la  conscience,  nulle  connaissance  ni  psycbo- 
tt  logique  ni  encore  moins  ontologique*  La  raison  est  en 
<(  quelque  aorte  le  pont  jeté  entre  la  psychologie  et  Tonto- 
<i  logie,  entre  la  conscience  et  Tétre;  elle  pose  à  la  fois  snr 
«  Tune  et  sur  l'autre;  elle  descend  de  Dieu  et  s'indine  vers 
«  l'homme,  elle  apparaît  à  la  conscience  comme  un  hôte  qai 
K  lui  apporte  des  nouvelles  d'un  monde  inconnu  dont  il  lui 
u  donne  à  la  fois  et  l'idée  et  le  besoin.  Si  la  raison  était  per- 
te sonnelle,  elle  serait  de  nulle  valeur  et  sans  aucune  aaloriké 
«  hors  du  sujet  et  du  moi  individuel.  Si  elle  restait  à  l'état 
M  de  substance  non  manifestée,  elle  serait  comme  si  die 
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«  n'était  pas  pour  le  moi  qui  ne  se  connaîtrait  pas  lui-même. 

«  Il  faut  donc  que  la  substance  intelligente  se  manifeste  ;  et 

«  cette  manifestation  est  Tapparition  de  la  raison  dans  la 

«  conscience.  La  raison  est  donc  à  la  lettre  une  révélation, 

»  une  révélation  nécessaire  et  universelle,  qui  n'a  manqué 

«  à  aucun  homme,  et  a  éclairé  tout  homme  à  sa  venue  en 

<c  ce  monde  :  illuminât  omnem  hominem  venientem  in  hune 

«  mundum  ^.  »  Se  si  eccettuano  i  tratti  pauteistici  di  questo 

squarcio,  la  dottrina  che  vi  è  contenuta  ë  sostanzialmente 

vera,  giacchè  la  côgnizion   razionale  comune  a  tutti  gli 

uomini,  è  l'intuito  naturale  di  Dio  stesso.  Anzi  Tingegnoso 

Autore  pecca  piuttosto  per  difetto,  che  per  eccesso;  per- 

ciocchè,  negando  l'apprensione  immediata  dell'  Idea,  nel 

senso  di  santo  Agostino,  di  san  Bonaventura  e  del  Male- 

brandie,  e  interponendo  fra  l'oggetto  reale  e  l'intuito  un 

ente  astratto,  a  cui  dà  nome  di  verità,  egli  guasta  la  sua 

teorica,  e  si  dilunga  dal  rigore  ontologico.  Ma  questo  punto 

appartiene  alla  mera  filosofia,  nella   quale  per  ora  non 

entro«  D'altra  parte,  io  concedo  molto  volentieri,  ehe  la 

côgnizion  razionale  sîa  una  vera  rivelazione,  secondo  il 

senso  nativo  di  questa  parola,  e  l'uso  men  proprio,  che  se 

ne  puô  fare  al  di  d'oggi;  ma  chieggo,  se  a  questa  manifesta- 

zion  naturale  riducasi  tutta  la  rivelazione?  Chieggo,  se  il 

Giudaismo  e  il  Cristianesimo  non  siano  qualche  cosa  di  più 

che  questa  luce  illuminante  tutti  gli  uomini,  secondo  il  testo 

di  san  Giovanni?  Il  quai  testo  si  puô  anco  intendere  délia 

rivelazione  sovraunaturale  e  primitiva,  di   cui  il  génère 

uiiiano,  ezîandio  dopo  la  colpa,  non  fu  affatto  diseredato, 

avendone  serbate  moite  reliquie.  Se  il  sig.  Cousin  dichiarâ 

'  Fraçm,  phiL,  tom.  I,  p.  78. 
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di  non  ammettere  aitra  rivelazione,  egii  è  perfetto  deista.  Se 
dice  il  contrario,  io  gli  domando,  per  quai  motivo,  e  qui,  e 
in  tutti  gli  altri  passi  che  allegherè ,  e  io  ogni  altro  laogo 
délie  sue  opère,  benchè  parli  spessissimo  di  rivelazione,  e 
assai  diffusamente ,  si  guardi  tuttavia  di  pronunziare  una 
sillaba,  da  cui  si  possa  inferir  Tesistenza  di  una  rivelazione 
superiore  alla  natura,  e  la  legittima  possessione,  che  il 
Giudaismo  e  il  Cristianesimo  hanno  di  questo  privilegio? 
Corne  puè  credersi  ch'  egli  pigli  sempre  il  vocabolo  di  rive- 
lazione nel  senso  men  proprio?  Che  se  ammettesse  la  realta 
délia  cosa  significata  dall*  uso  più  ordinario  deila  parola,  non 
Io  dicesse,  o  almeno  non  Io  accennasse?  Si  scuserà  forsecol 
dire  che  è  filosofo  e  non  teologo;  e  che  quindi  parla  solo 
della  rivelazione  concernente  il  soggetto  délia  scienza,  che 
professa?  Ma  se  il  filosofo  non  dee  entrare  in  teologia,  non 
dee  pure  parlar  in  modo,  che  sembri  negare  le  verità  teokh 
giche;  se  il  filosofo  non  dee  allargarsi  sulle  materie  mera- 
mente  religiose,  puô  e  dee  almeno  toccarle,  quando  è 
opportuno;  ed  è  opportuno  e  prescritto  il  farlo,  quando, 
non  facendolo,  si  puô  credere  che  si  rigettino  i  dogmi  più 
sacrosanti,  o  almeno  si  pongano  in  dubbio;  sovrattutto,  ses! 
parla  ai  giovani,  da  cui  vuoisi  rimuovere  anche  il  menomo 
pericolo  di  falsa  interpretazione,  e  in  un  secolo  irreligioso 
corne  questo,  in  cui  il  solo  silenzio  assoluto  e  continuo  suUa 
somma  di  certe  verità,  puô  parère  una  tacita  conniv^nza 
verso  coloro,  che  le  impugnano.  L'argomento  adunque,  che 
noi  ricaviamo  dal  silenzio  costante  del  sig.  Cousin,  se  si  ha 
Tocchio  a  tutte  le  circostanze,  se  si  osserva  che  riguarda, 
non  questo  solo  articolo  della  rivelazione  in  génère,  ma  tutti 
gli  altri  capi,  di  cui  faremo  menzione,  se  si  riscontra  col  pan- 
leismo,  onde  T Autore  fa  professione  esprcssa ,  questo  argo- 
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meâlo  dico,  ancorchè  negativo,  sarebbe  sufficiente  a  |;iudizio 
di  ogni  buon  estimatore  per  dedurne  la  trista  conseguenza, 
che  Cl  siaiQ  proposti  di  dimostrare.  Ma  le  prove  positive  non 
mancano  per  confermarci  in  un*  opinione,  che  vorremmo 
I)oter  mettere  in  dubbio  ragionevolmente. 

Infatti  il  nostro  filosofo  cosi  prosegue  :  «  La  raison  est  le 
«  médiateur  nécessaire  entre  Dieu  et  Thomme ,  ce  kSjoç  de 
«  Pythagore  et  de  Platon,  ce  verbe  fait  chair  qui  sert  d'inter- 
«  prête  à  Dieu  et  de  précepteur  à  lliomme,  homme  à  Ja  fois 
«  et  Dieu  tout  ensemble.  Ce  n'est  pas  sans  doute  le  Dieu 
«(  absolu  dans  sa  majestueuse  indivisibilité,  mais  sa  mani- 
«  festation  en  esprit  et  en  vérité  ;  ce  n'est  pas  Tétre  des  êtres, 
«c  mais  c'est  le  Dieu  du  genre  humain  ^.  »  Qui  si  tratta  ma- 
nifestamente,  non  del  semplice  Ferbo,  del  lA>go  di  Pitagora  e 
di  PbUone^  del  Logo  in  quanto  illustra  ogni  uomo  veniente  in 
questo  mondo,  cioè  délia  partecipazione  razionale,  che  gli 
uomini  hanno  alla  luce  del  Verbo  ;  ma  di  esso  Verbo,  corne 
mediatore  e  precettore  degli  tunnini,  nel  senso  del  Cristiane- 
simo,  del  Ferbo  faUo  came,  uomo  e  Dio  in  un  tempo,  fonda- 
tore  del  culto  in  ispiHto  e  in  verità.  Se  adunque  la  religione 
del  Verbo,  cosi  considerata,  ê  comune  a  ogni  uomo,  e  s*imme- 
desima  colla  ragione  a  cui  crede  il  génère  umano,  chi  non  vede 
che  il  Cristianesimo,  non  che  essere  una  rivelazione  e  un 
culto  sovrannaturale,  è  una  mera  forma  dell'  umana  ragione, 
e  che  si  differenzia  da  questa,  non  mica  per  la  sostanza  délie 
cose,  ma  per  la  sola  corteccia,  cioè  per  gli  emblemi,  di  cui  è 
rive8tito?E  se  questa  illazione  non  paresse  abbastanza  stria- 
gente,  e  il  lettore  amasse  d'intenderla  espressa  formalmente 

Fragm.  phiL,  tom.  I,  p.  78. 
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dalla  penna  dall'  Autore,  noi  potremo  contentarlo,  e  foniirgii 
qaanto  desidera.  Abbia  solo  pazienza  per  qualche  istante, 
giacchè  non  ci  è  possibile  il  riferire  più  di  un  paisso  per 
volta,  e  il  dire  moite  cose  nello  stesso  tempo. 

Altrove  egli  ripete  la  stessa  dottrina  sulla  universalità 
della  rivelazione  :  «  Que  Thomme  par  lui-même  ne  paisse 
«  atteindre  jusqu'à  Finfini,  que  la  portée  de  sa  conscience  et 
«  de  sa  sensibilité  expire  sur  les  bornes  du  variable  et  da 
<t  fini,  qu'un  médiateur  soit  nécessaire  pour  unir  ce  phéno- 
«  mène  d'un  jour  et  celui  qui  est  là  substance  étemelle  > 
(il  panteismo  potrebbe  essere  significato  in  modo  più 
espresso?)^  «  c'est  ce  dont  on  ne  peut  douter.  De  là  la  oécesr 
«c  site  d'un  terme  moyen  entre  Dieu  et  l'homme  ;  de  là  en- 
n  core  cette  nécessité  que  ce  soit  Dieu  qui  se  manifeste  i 
«  l'homme,  et  que  le  terme  intermédiaire  vienne  de  loi  pour 
K  aller  à  l'homme,  l'homme  étant  dans  une  impuissance  ah- 
«c  solue  de  créer  lui-même  l'échelle  qui  doit  l'élever  jusqu'à 
«(  Dieu  ;  de  là  la  nécessité  d'une  révélation.  Or,  cette  revê- 
te lation  commence  avec  la  vie  dans  l'individu  comme  dans 
«  l'espèce;  le  médiateur  est  donné  à  tous  les  hommes  :  c'est 
«  la  lumière  qui  éclaire  tout  homme  qui  vient  en  ce 
K  monde  ^.  »  Finora  si  era  creduto  che  la  rivelazione  della 
ragione  comune  a  tutti  gli  uomini,  la  manifestazione  natu- 
raie  del  Verbo,  non  potesse  suf^lire  ai  bisogni  delF  uooio 
scaduto  e  corrotto,  non  bastasse  a  rimetterlo  in  via  di  sainte  ,- 
si  era  creduto  che  il  mediaiare  necessario  per  9otkvar  fuomo 
fino  a  Dio,  e  ricongiungerlo  al  principio,  da  cui  si  è  separato 
per  l'antica  colpa,  non  sia  il  Verbo  in  quanto  illumina  natu- 

1  Fragm.phil.y  tom.  I,  p.  224,  225. 
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ralmente  tutti  gli  uomini,  ma  il  Verbo  in  quanto  assurise  la 
nostra  natura,  rinnovô  la  primiera  riveiazione,  e  institui  un 
culto  particolare;  si  era  creduto,  che  senza  soccorso  straor- 
dinario,  e  col  golo  lume  della  ragione,  Tuorno  dégénère  non 
giungesse  mai  alla  perfetta  cognizione  dei  veri  eziandio  ra- 
zîonali,  che  importano  alla  sua  salvezza;  e  quindi  se  ne  argo* 
mentava  la  nécessita  della  riveiazione,  secondo  il  senso  ris- 
tretto  e  rigoroso  della  parola.  Ora  il  sig.  Cousin  c'  insegna 
che  la  sola  riveiazione  necessaria  è  quella  che  comincia  colla 
vUa  ndl'  individuo  è  neUa  specie;  che  il  mediatore  necessario 
è  dato  a  iuiH  gli  tunnini,  perché  è  la  luce  che  gP  illumina  unù 
versalmerUe.  Dira  forse  ch'  egli  non  esclude  la  nécessita  della 
riveiazione  in  più  stretto  significato?  Ma  allora,  perché  non 
accennarlo?  TuUo  il  tenore  del  suo  ragionamento  presup- 
pone  che  la  riveiazione,  onde  prova  la  nécessita,  sia  stiffi- 
dente,  affinchè  gli  uomini  conseguiscano  il  loro  fine  ;  ch'  ella 
basti  per  vincere  l'impotenza  assoluta,  in  cui  è  Tuomo,  abban- 
donato  a  se  stesso,  per  salire  al  suo  Greatore.  Altrimenti  il 
discorso  è  inconcludente  e  ridicolo.  Che  più?*L*Autore 
chiama  nella  feccia  seguente  platonica  e  cristiana  la  sua 
teoria  ^.  Dunque  il  Cristianesimo  non  è  altro,  che  la  rivela- 
zion  razionale,  di  cui  egli  parla;  dunque  la  dottrina  di  Cristo 
non  contiene  sostanzialmente  nulla,  che  non  si  trovi  in  quella 
di  Platone, 

Nel  Programma,  o  sia  abbozzo  ragionato,  che  il  sig.  Cousin 
ci  porge  di  un  suo  Corso,  ridacendolo  a  formole  brevi  e  précise, 
egli  replica  le  stesse  cose,  quasi  nei  medesimi  termini;  dal 
che  apparisce  il  peso  scientifico,  ch^  egli  assegna  a  questa  sua 

■  Fragm.  phil,,  tom.  I,  p.  S26. 
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dottrina.    «  La  raison  par  elle-roéme  n'atteint  pas  Fétre 
«  directement;  et  ne  l'atteint  qu'indirectement  par  l'entre- 
«  nuse  de  la  vérité.  La  vérité  est  le  médiateur  nécessaire 
«  entre  la  raison  et  Dieu  ;  dans  l'impuissance  de  contempler 
«  Dieu  face  à  face,  la  raison  l'adore  dans  la  vérité  qui  le  lui 
N  représente,  qui  sert  de  verbe  à  Dieu  et  de  précepteur  à 
«c  l'homme.  Or,  ce  n'est  pas  l'homme  qui  se  crée  à  lui-même 
«  un  médiateur  entre  lui  et  Dieu,  Thorame  ne  pouvant  con- 
«  stituer  la  vérité  absolue.  C'est  donc  Dieu  lui-même  qui 
M  l'interpose  entre  l'homme  et  lui,  la  vérité  absolue  ne  pou- 
«  vaut  venir  que  de  l'être  absolu,  de  Dieu.  La  vérité  abso- 
«  lue  est  donc  une  révélation  même  de  Dieu  à  l'homme  par 
u  Dieu  lui-même;  et  comme  la  vérité  absolue  est  perpétuel- 
u  lement  aperçue  par  Thomme  et  éclaire  tout  homme  à  sou 
«  entrée  dans  la  vie,  il  suit  que  la  vérité  absolue  est  une 
«  révélation  perpétuelle  et  universelle  de  Dieu  à  Fbomme. 
u  — Théorie  de  la  révélation  ^  »  Qui  si  tratta  adunque  di  uo 
tnediatore,  di  un  verbo,  che  non  é  neppure  Iddio  naturalmente 
contempla*to,  ma  è  solo  un  ente  astratto,  che  s'itUerpane  fra 
Dio  e  l'uomo,  cioè  la  verità  :  si  tratta  di  una  rivelazione  perpé- 
tua e  univerêale,  la  quale  non  è  altro,  che  la  ragione  stessa  : 
e  si  afferma  che  questa  cognizion  naturale  délia  verità  è  cio 
che  costituisce  la  rivelazione  intesa  universalmente,  la  rivela- 
zione, di  cui  gli  uomini  abbisognano  per  atrivare  a  Dio. 
Dirai  forse  che  non   si  esclude  con  questo  la  rivelazione 
di   un    altro  génère?  L'Autore  stesso  contrasta   alla  tua 
eccessiva  benignità,  e  la  ripudia,   continuando  in  questo 
modo  :  »  Or,  la  vérité  absolue  étant  l'unique  moyen  de  rap- 
»  procher  l'homme  de  Dieu,  mais  en  étant  le  moyen  infailli- 

'  Fragm.  phiL,  tom.  I,  p.  516,  517. 
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<(  ble,  puisqu'on  ne  peut  participer  à  la  qualité  sans  pàrtici- 
«(  per  à  la  substance,  il  s'ensuit  que  la  raison  humaine,  en 
te  s'unissant  à  la  vérité  absolue,  s'unit  à  Dieu  dans  la  vérité, 
«  eh  vit  par  elle  et  dans  elle,  c'est-à-dire  par  lui  et  dans  lui, 
«  d'une  vie  absolument  opposée  à  la  vie  terrestre  renfermée 
«  dans  les  limites  du  contingent.  Loi  suprême  de  l'huma- 
«(  nité  :  s'unir  à  Dieu  le  plus  intimement  qu'il  est  possible 
«  par  la  vérité,  en  la  cherchant  et  en  la  pratiquant  ^.  » 
Vedi,  che  la  rivelazione,  di  cui  parla  l' Au  tore  ne  esclude 
ogni  altra,  poichè  è  l'unico  mezzo^  per  cui  Vuomo  si  posm  ac- 
costare  a  Dio;  vedi,  che  altro  sussidio  non  vi  si  ricerca, 
poichè  questo  è  un  mezzo  infaUibile;  vedi,  che  sarebbe 
assurdo  il  voler  altro,  poichè  nella  speculazione  e  nella  pra- 
tica  la  verità  razionalmente  conosciuta  ci  solleva  sulla  vita  ter- 
restre^ e  ci  unisce  a  Dio  il  più  intimamente  che  sia  possibile  !  Dopo 
un   linguaggio  cosi  spiattellato ,  vorrai  ancor  credere  che 
l'illustre  scrittore  ammetta  la  nécessita  e  l'esistenzà  di  una 
rivelazione  particolare?  Vorrai  farlo  parlare  a  suo  dispetto, 
fargli  dire  quel  che  non  dice,  e  il  contrario  di  quello  che 
dice  ? 

La  rivelazione  sovrannaturale  fu  fatta  agli  uoroini  per 
mezzo  deir  inspirazione.  L'inspirazione  è  una  cognizione  in- 
fusa da  Dio  nella  mente  umana  per  un'  azione  immediata  ed 
estrinseca  aile  leggi  naturali,  che  governano  le  sue  potenze. 
Anche  l'intuito  razionale  è  l'effetto  di  un  atto  immediato  e 
divine;  ma  si  differenzia  dall'  inspirazione,  in  quanto  è  con- 
forme al  corso  ordinario  di  natura.  Che  se  piace  di  dare  il 
nome  d'inspirazione  a  un  tal  conoscimento ,  in  quanto  è 

*  Froffm.  phiL,  p.  517. 
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vivo,  instantaneo,  causato  da  un'  efficacia  obbiettiva,  aopo 
è  distinguere  l'inspirazion  naturale  dalla  sovrannaturaie; 
rinspirazion  deir  artista,  del  poeta,  del  filosofo,  da  qaella 
dei  sacri  scrittori,  che  commendarono  aile  carie  i  celesti  det- 
tatiy  da  quella  che  la  natura  umana  di  Cristo  possedeva  abi- 
tualmente  in  virtù  délia  union  personale  col  Verbo  divino. 
Questa  distinzione  è  essenziale  nel  Gristianesimo  ;  e  cfai  con- 
fondesse  Y  una  colF  altra ,  o  riconoscesse  solo  fra  loro  un 
divario  di  gradi  e  non  di  essenza,  non  che  essere  caltoUco, 
non  sarebbe  nemmeno  cristiano.  Il  sig.  Cousin  riconosce 
neir  inspirazione  Torigine  della  rivelazione,  e  rirerisce  cos- 
tantemente  la  seconda  alla  prima.  Benchè  il  concetto  ch'  egli 
si  fa  della  rivelazione  non  sia  equivoco  nei  passi  surriferili, 
veggiamo  lutta  via,  se  la  noslra  chiosa  sia  confermata  da  do 
che  egli  dice  intorno  ail'  inspirazione. 

Esposla  la  sua  prediletta  distinzione  della  cognizîone  spon- 
lanea  e  della  cognizîone  riflessa,  egli  parla  cosi  nei  Fram- 
menti  :  «<  Il  n'y  a  pas  plus  intégralement  dans  la  réflexion 
«  que  dans  Topération  qui  la  précède,  dans  la  spontanéité; 
•(  seulement  la  réflexion  est  un  degré  de  l'intelligence,  plus 
A  rare  et  plus  élevé  que  la  spontanéité,  et  encore  à  cette 
«  condition  qu'elle  la  résume  fidèlement,  et  la  développe 
«  sans  la  détruire.  Or,  selon  moi,  l'humanité  en  masse  est 
«  spontanée,  et  non  réfléchie;  l'humanité  est  inspirée.  Le 
u  souffle  divin  qui  est  en  elle  lui  révèle  toujours  et  partout 
»  toutes  les  vérités  sous  une  forme  ou  sous  une  autre,  selon 
u  les  temps  et  selon  les  lieux.  L'àme  de  l'humanité  est  une 
tt  àme  poétique  qui  découvre  en  elle-même  les  secrets  des 
«  êtres,  et  les  exprime  en  des  chants  prophétiques  qui  reten- 
«  tissent  d'âge  en  âge.  A  côté  de  l'humanité  est  la  philoso- 
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•  phie  qui  l'écoute  avec  attention,  recueille  ses  paroles,  les 

«  note  pour  ainsi  dire  ;  et  quand  le  moment  de  Tinspiration 

«  est  passé,  les  présente  avec  respect  à  Tartiste  admirable 

u  qui  n'avait  pas  la  conscience  de  son  génie,  et  qui  souvent 

M  ne  reconnaît  pas  son  propre  ouvrage.  La  spontanéité  est 

«  le  génie  de  la  nature  humaine,  la  réflexion  est  le  génie  de 

«  quelques  hommes  ^.  »  Queste  idée  suir  uman  génère  in^ 

spirato,  tolte  di  peso  dal  panteismo  germanico,  e  trapiantate 

in  Francia  dall*  illustre  Autore,  ci   hanno  prosperamente 

allignato,  e  riempono  al  di  d'oggî  quasi  tutti  i  libri,  anche 

di  coloro,  che  con  maggior  baldanza  pretendono  alla  novità, 

e  credono  di  conseguirla,  dandoci  dei  piattellini  tedeschi 

conditi  alla  francese.  Vedesi  dalle  dette  parole,  l'inspirazione 

non  esser  altro  che  la  spontaneità,  cioè  una  facoltà  naturale 

deir  animo  umano;  quindi  essere  comune  a  tutti  gli  uomini; 

variar  nella  forma,  seconda  i  tempie  i  luoghi:  ma  essere  la 

stessa  nella  sostanza  ;  essere  una  rivelazione  del  soffîo  divino, 

che  anima  la  nostra  specie;  da  lei  nascere  icatUi  profetici,  che 

risuonano  di  secolo  in  secolo.  Certo  queste  doti  non  conven- 

gono  a  una  inspirazione  particolare  e  superiore  alla  natura. 

Ma  forse  T Autore  non  intende  di  favellare  generalmente,  e 

ristringe  il  suo  discorso  a  un  modo  spéciale  d' inspirazione, 

cioè  air  estro  naturale;  forse  f  canti  profetici,  acui  accenna, 

sono  i  versi  délie  Sibille  e  di  Nostradamo.  Per  chiarire  la 

sua  intenzione,  leggiamo  alcuni  altri  luoghi,  dove  ricorre  su 

questamateria. 

«  Toute  parole  est  un  acte  de  foi  ;  cela  est  si  vrai,  que 
«  dans  le  berceau  des  sociétés  toute  parole  primitive  est  un 

^  Fragm,  pML,  tom.  I ,  p.  80. 
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ic  hymne.  Cherchez  dans  Thistoire  des  langues,  des  sociétés. 
«  et  dans  toute  époque  reculée,  et  vous  n'y  trouverez  rien 
«  qui  soit  antérieur  à  son  élément  lyrique,  aux  hymnes,  aux 
(c  litanies  :  tant  il  est  vrai  que  toute  conception  primitive 
«  est  une  aperception  spontanée,  empreinte  de  foi,  une  in- 
«  spiration    accompagnée  d'enthousiasme  ,   c'est  à-dire  un 
«  mouvement  religieux^.  »  L'inspirazione ,  di  cui  ivi  si  fa 
parola,  è  pure  la  spontaneità,  facoltà  naturale,  comune  a  tutti 
gli  uomini.  Ad  essa  si  attribuisce  ogni  concetto  pritnitivo,  ad 
essa  il  sapere  di  ogniepacapiù  rimota  :  non  v'ha  alcuna  sorta 
di  conoscenza,  che  le  sia  anteriore  :  ella  appartiene  manifes- 
tamente  alla  culla  del  génère  umano,  al  primo  esercizio  délie 
facoltà    intellettuali ,   e   alla    ordinazione  primigenia   délia 
société  e  délie  lingue.  Né  crediate  che  si  tratti  di  conoscenze 
estrinseche    alla    religione  ;   giacchè    taie    inspirazione  si 
espresse  con  litanie  e  con  inni,  e  fu  essenzialmente  un  fiitito 
religioso.  Ora,  se  la  sola  inspirazione,  che  accompagné  il  génère 
umano  ne'  suoi  principii,  è  quella  di  natura,  corne  si  puè 
credere  a  un'  inspirazione  straordinaria  nei  tempi  posteriori? 
La  Bibbia  non  attesta  l' una  meno  espressamente  dell'  altra. 
Il  Giudaismo  e  il  Gristianesimo,  come  rivelazioni  particolari, 
presuppongono  una  rivelazione  primitiva,  che  abbiano  rio- 
novata.  Se  questa  non  ebbe  luogo,  fuori  degli  ordini  dl  na- 
tura, io  straordinario  délie  rivelazioni  succedenti  non  si  puô 
piu  storicamente,  né  filosoficamente  ammettere. 

«c  L'action  spontanée  de  la  raison  dans  sa  plus  grande 
«  énergie,  c'est  l'inspiration  :  or,  quel  est  le  caractère  de 
»  l'inspiration?  L'inspiration,  fille  de  l'àme  et  du  ciel,  parle 

'  Introd,  à  t'hist.  de  la  phit.y  leçon  6. 
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«  d'en  haut  avec  une  autorité  absolue;  elle  ne  demande  pas 
«  l'attention,  elle  commande  la  foi;  aussi  ne  parIe-^elIe  pas 
K  une  langue  terrestre;  toutes  ses  paroles  sont  des  hymnes, 
«  et  l'inspiration  produit  naturellement  la  poésie.  Mais  l'in- 
«  spiration  ne  va  pas  toute  seule  ;  l'exercice  de  la  raison  est 
«  nécessairement  accompagné  de  celui  des  sens,  de  l'imagi- 
«  nation  et  du  cœur,  qui  se  mêlent  aux  intuitions  primiti- 
«  ves,  aux  illuminations  immédiates  de  la  raison,  et  les 
«  teignent  de  leurs  couleurs.  De  là  un  résultat  complexe  où 
«  dominent  les  grandes  vérités  révélées  par  l'inspiration, 
«  mais  sous  ces  formes  pleines  de  naïveté,  de  grandeur  et 
«  de  charme  que  les  sens  et  l'imagination  empruntent  à  la 
«  nature  extérieure  pour  en  revêtir  la  raison.  Tel  est  le  pre- 
«  mîer  développement  de  l'intelligence  ^.  »  Altrove  il  sig. 
Cousin  particolarizza  più  al  minuto  i  caratteri  delF  inspira- 
zione.  «  La  spontanéité,  nous  l'avons  vu,  est  le  phénomène 
«  qui  donne  naissance  immédiatement  à  la  religion,  et  qui 
«  indirectement  par  la  réflexion  qui  s'appuie  sur  elle,  con- 
«  tient  et  engendre  la  philosophie.  Ainsi,  en  abordant  la 
«  spontanéité,  la  réflexion  se  place  à  la  source  même  et  sur 
«  la  limite  de  la  religion  et  de  la  philosophie...  Le  caractère 
«  de  l'inspiration  est  :  l"*  d'être  primitive,  antérieure  à  toute 
«  opération  réfléchie  ;  T  d'être  accompagnée  d'une  foi  vive, 
«  d'où  résulte  une  autorité  supérieure;  3**  l'inspiration  est 
«  vivifiante,  sanctifiante,  et  elle  répand  dans  Tàme  un  sen- 
«  timent  d'amour  pour  l'auteur  même  de  toute  inspiration. 
«  Or  l'auteur  de  toute  inspiration,  est  sans  doute  immédia- 
te tement  la  raison  humaine,  mais  la  raison  humaine  ratta- 
<i  cbée  à  son  principe,  parlant  pour  ainsi  dire  au  nom  de  ce 

^  Cours  de  l'hUt,  de  laphil.,  leçon  S. 
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t(  principe  ;  c'est  ce  principe  lai*mème  faisant  son  apparition 
«  dans  la  raison  de  Thomme  ^  »  Qui  l'inspirazione  ci  è 
dipinta  corne  il  grado  più  energico  délia  spontané! ta  natarale; 
corne  causa  immediata  délia  religione;  corne  principio  di  mUo- 
rità  e  di  fede,  cioè  délia  fede  e  dell*  autorité  religiosa,  e  di 
una  fede  viva,  che  vivifka  e  santifica  Tanimo,  e  vi  diffande  la 
Mezione  del  9Uo  autore.  Si  noti  che  il  sig.  Cousin  adopera  ivi 
il  linguaggio  cristiano,  e  applica  con  una  certa  affettazione  a 
un  fenomeno  naturale  le  locuzioni  consacrate  dair  uso  a 
esprimere  gli  effetti  sovrannaturali  délia  grazia.  Ma  accio 
niuno  possa  credere  ch'  egli  non  escluda  ogni  straordinario 
influsso,  soggiunge  che  la  causa  immediata  dell'  inspirazione 
è  la  ragione  umana,  e  che  la  cognizione  inspirata  si  distingue 
solo  dair  altra,  in  quanto  essa  ragione  vi  si  riferisce  al  sno 
divino  principio. 

Egli  non  puô  adunque  mettersi  in  dubbio  che  l' inspira- 
zione deir  illustre  Autore  non  sia  da  un  lato  un  fenomeno 
meramente  naturale,  e  dall'altro  non  venga  rappresentata , 
corne  Tunica  causa  délie  credenze  e  délie  instituzioni  reli- 
giose.  Se  tuttavia  rimanesse  aneora  qualcbe  incertezza  nell' 
animo  del  lettore,  essa  verra  dissipata  dal  passo  seguente, 
dove  parlando  délia  spontanéité,  cosi  favella  :  «  Tel  est,  mes- 
u  sieurs,  le  fait  de  l'affirmation  primitive,  antérieure  à  toute 
«  réflexion  et  pure  de  toute  négation;  c'est  ce  fait  que  le 
•(  genre  humain  a  appelé  inspiration.  L'inspiration,  dans 
«  toutes  les  langues,  est  distincte  de  la  réflexion;  c'est 
«  l'aperception  de  la  vérité,  j'entends  des  vérités  essentielles 
«  et  fondamentales,  sans  l'intervention  de  la  volonté  et  de 

^  Cours  de  l'hist,  de  la  phiL,  leçon  4. 
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«  la  personnalité.  Llnspiration  ne  nous  appartient  pas. 
«  Nous  ne  sommes  là  que  simples  spectateurs;  nous  ne 
«  sommes  pas  agents,  ou  toute  notre  action  consiste  à  avoir 
«  la  conscience  de  ce  qui  s*y  fait;  c'est  déjà  de  l'activité  sans 
«  doute,  mais  ce  n'est  pas  Tactivité  réfléchie ,  volontaire  et 
«  personnelle.  L'inspiration  a  pour  caractère  l'enthou- 
«  siasme;  elle  est  accompagnée  de  cette  émotion  puissante 
«  qui  arrache  l'âme  à  son  état  ordinaire  subalterne,  et  dégage 
«  en  elle  la  partie  sublime  et  divine  de  sa  nature  : 

«I  Est  Deus  in  nobis,  agUante  oalescifnus  iUo, 

u  Et  en  effet ,  l'homme  dans  le  fait  merveilleux  de  l'inspi- 
«  ration  et  de  l'enthousiasme,  ne  pouvant  le  rapporter  à 
«c  lui-même,  le  rapporte  à  Dieu,  et  appelle  révélation  laffir- 
«  mation  primitive  et  pure.  Le  genre  humain  a-t-il  tort, 
«  messieurs?  Quand  l'homme,  avec  la  conscience  de  sa  faible 
u  intervention  dans  Tinspiration,  rapporte  à  Dieu  les  vérités 
«  qu'il  n'a  pas  faites,  et  qui  le  dominent,  se  trompe-t-il? 
«  Non  certes,  car  qu'est-ce  que  Dieu?  Je  vous  l'ai  dit,  c'est 
M  la  pensée  en  soi ,  la  pensée  absolue  avec  ses  moments  fon- 
•{  damentaux ,  la  raison  éternelle ,  substance  et  cause  des 
«  vérités  que  l'homme  aperçoit.  Quand  donc  l'homme 
n  rapporte  à  Dieu  la  vérité  qu'il  ne  peut  rapporter  ni  à  ce 
«  monde,  ni  à  sa  propre  personnalité,  il  la  rapporte  à  ce  à 
«  quoi  il  doit  la  rapporter;  et  l'affirmation  absolue  de  la 
«  vérité  sans  réflexion,  l'inspiration,  l'enthousiasme,  est  une 
H  révélation  véritable.  Voilà  pourquoi,  dans  le  berceau  de  la 
«  civilisation,  celui  qui  possède  à  un  plus  haut  degré  que 
«  ses  semblables  le  don  merveilleux  de  Tinspiration  passe  à 
«  leurs  yeux  pour  le  confident  et  Tinterprète  de  Dieu.  Il 
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«  Test  pour  les  autres,  messieurs,  parce  qu*il  Test  pour 
«  lui-même,  parce  qu*il  l'est  en  effet  dans  un  sens  phi- 
«(  losopbique.  Voilà  l'origine  sacrée  des  prophéties,  des 
«  pontificats  et  des  cultes.  Remarquez  aussi ,  messieurs,  on 
u  effet  particulier  du  phénomène  de  Finspiration.  Quand 
«  l'homme  pressé  par  l'aperception  vive  et  rapide  de  la  vérité, 
«  et  transporté  par  l'inspiration  et  l'enthousiasme ,  tente  de 
«  produire  au  dehors  ce  qui  se  passe  en  lui  et  de  l'exprimer 
<c  par  des  mots,  il  ne  peut  l'exprimer  que  par  des  mots  qui 
tt  ont  le  même  caractère  que  le  phénomène  qu'ils  essaient 
«  de  rendre.  La  forme  nécessaire,  la  langue  de  l'inspiration 
«  est  la  poésie,  et  la  parole  primitive  est  un  hymne.  Nous  ne 
<c  débutons  pas  par  la  prose,  mais  par  la  poésie,  parce  que 
«  nous  ne  débutons  pas  par  la  réflexion,  mais  par  l'intuition 
«  et  l'affirmation  absolue.  Il  suit  encore  que  nous  ne  débu- 
«  tons  pas  par  la  science,  mais  par  la  foi,  par  la  foi  dans 
«  la  raison,  car  il  n'y  en  a  pas  d'autre  ^.  » 

Queslo  linguaggio  non  ha  d'uopo  di  chiosa.  Il  raziona- 
lismo  panteistico  vi  è  espresso  con  una  taie  evidenza,  che  se 
ne  possono  disgradare  i  seguaci  men  rispettivi  délie  scuole 
germaniche.  Il  mio  lettore  non  sarà  certamente  sedotto  dalle 
speciosità  di  questo  discorso;  sentira  anzi  (spero)  racca- 
priccio  ed  orrore  di  un  sistema,  che  pareggia  tutti  i  fanatici 
e  gl'  impostori  dell' uni  verso  a  Mosè  e  a  Gesù  Gristo.  Che 
sarebbe  délia  civiltà  nostra,  se  questa  dottrina  si  stabi- 
lisse  nel  mondo?  Che  diverrebbe  l'autorità  dell'  EvangeUo, 
e  dei  sublimi  insegnamenti  di  amore  e  di  fratellanza  univer- 
sale  che  ha  consacrati ,  se  si  toglie  a  questo  libro  la  sua 

>  Introd.  à  Vhiêt,  de  la  phiL,  leçon  6. 
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divina  origine,  se  si  colloca  iiella  stessa  classe  dell'  Avesta  e 
dei  Vedi?  Insensati,  chelodate  e  levate  a  cielo  tali  precetti, 
e  fate  ogni  opéra  per  distruggere  ciô  che  li  rende  autore- 
voli!  Non  vedete  che  il  Cristianesimo  è  nullo,  se  non  è 
unico?  Non  vedete  che  la  sua  forza  dipende  dalla  sua  divi- 
nité? E  non  già  da  quella  divinità  razionale,  che  si  trova  più  o 
ineno  mista  alferrore  in  lutte  le  religioni  del  mondo,  ma  da 
una  divinità  tutta  sua  propria,  da  una  divinità  assoluta, 
scevra  di  ogni  difetto ,  sovrastante  alla  ragione  e  ai  trovati 
degli  uomini?  Non  vedete,  che  se  il  Cristianesimo  non  è  te- 
nuto  per  superiore  alla  natura,  non  potrà  vincere  i  suoi 
istinti  ribelli,  non  potrà  migliorarla  e  assoggettarla  alla 
signoria  dello  spirito?  Non  vedete,  che  se  Cristo  non  è  cre- 
duto  e  adorato  corne  Dio,  svanisce  Tefficacia  del  suo  esem- 
pio  e  delle  sue  parole;  che  se  spogliate  la  sua  natura 
umana  délia  unione  col  Verbo,  se  ne  fate  un  seniplice 
aomo,  ancorchè  eccellentissimo,  lo  esautorate  di  quel  privi- 
legio  che  lo  rende  singolare,  e  menomate  tanto  il  suo  im- 
perio,  quanto  la  terra  sottostà  al  cielo?  Credete  voi,  che  se 
i  fedeli  dei  primi  secoli  avessero  pensato  a  modo  vostro,  la 
loro  religione  si  sarebbe  propagata  e  stabilita  nel  mondo? 
Gh'ella  avrebbe  vin  te  le  preoccupazîoni  del  volgo,  i  cavilli  dei 
sofisti  e  il  ferro  dei  persecutori?  Che  tanli  milioni  di  mar- 
liri  sarebbero  morti  per  un  uomo  ;  che  i  barbari  domatori 
dcirimperio ,  e  distruttori  délia  civiltà  romana,  avrebbero 
accettate  le  opinioni  di  un  fllosofo?  Direte  forse  che  questi 
prodigi  allora  si  richiedevano,  ma  che  Teroismo  religioso  non 
è  più  necessario  ai  giorni  nostri?  Quasi  che  tutlo  il  mondo  sia 
incivilito,  e  ben  due  terzi  del  génère  umano  non  giacciano  an- 
cora  nella  barbarie  !  Quasi  che  la  barbarie  sia  il  solo  ncmico, 
cui  la  religione  dee  vincere  j  e  la  principale  sua  guerra  non  sia 
IV.  21 
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contro  la  caltura  dégénère,  contro  l'iniquilà  e  la  comiUela! 
Quasi  che  la  cîviltà  nostra  cosi  lodata  non  abbia  ancora  tanti 
barbari  nel  suo  seno ,  quanti  sono  gli  uomini  viziosi  e  per- 
versi,  che  ne  impediscono  i  veri  progressi,  ne  guastano  o  ne 
distruggono  i  saluliferi  efletti!  L'egoismo  signoreggia  da 
principe  in  tutte  le  classi  dei  cittadini ,  e  voi  dite  che  h 
religione  non  ha  più  nemici  da  vincere  !  Le  virtù  private  e 
civili,  la  disposizione  al  sacrificio  ^  i  sensi  generosi  e  ma- 
gnanimi ,  e  tutte  quelle  morali  grandezze,  che  consolarono 
gli  avi  nostri,  e  abbellirono  il  mondo,  fra  le  rozzezze  del 
medio  evo,  riescono  ogni  giorno  più  rare,  e  voi  stimate  che 
Teroismo  cristiano  sia  divenuto  superfluo!  E  che  vorrete 
sostiluire  alla  religione?  Forse  la  filosofia?  Ma  che  filosofia 
potrete  darci,  se  ne  spiantate  le  fondamenta?  Ci  darete  ud 
sensismo  brutale,  un  pirronismo  disperante,  un  panteismo 
ipocrita,  tanto  più  pernicioso,  quanto  sotto  men  déforme  ap- 
parenza  coprirà  velenosi  frutti.  Giechi,  che  non  vedete.  il 
Cristianesimo  antico^  il  Cristianesimo  cattolico  e  la  vera  sa- 
pienza  essere  inseparabili  ;  e  che  nel  voler  ridurre  la  religione 
a  una  larva  ingannevole,  pareggiandola  ai  falsi  cuiti,  mostrate 
di  non  conoscere  la  fede,  ne  la  filosofia  medesima!  Se  foste 

1  Dicendo  che  Tamore  e  l'use  dei  sacrlfizi  è  oggi  raro,  debbo  perô 
esdudere  nn  solo  génère,  in  cui  è  moKo  frequenle.  Yoglio  parlare  delli 
prontezza  ad  accettar  certe  cariche  pubbliche,  (che  non  sono  gratuite, 
seconde  Tuso  de]]a  gretta  antichilà,)  conie,  verbigrazia,  qnelb  di  mi- 
nislro.  Imperoccbè  colore,  che  enlrane  a  questo  ufficie,  specialmeote  in 
Francia,  sogliene  oggi  •  vantarsene  dalla  ringhiera,  ceme  di  ana  prova 
grande  e  diflBcile  di  carità  patria.  Questo  ereisme  è  divenuto  quasi  uni- 
versale;  ognuno  vuol  essere  connumeralo  fra  le  vitlime;  ese  luUavia 
pochi  rieevono  quest*  onore,  non  è  certo  per  difeUe  di  buon  anime  e  di 
fervore  in  quelli  che  aspirane  al  generose  olocausto. 
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filosofi ,  sapreste  che  la  natura  di  una  cosa  ne  chiarisce  e 
détermina  il  principio;  e  che  IMndole  singolare,  perfetta, 
iaeomunicabile  del  Cristianesimo,  lo  divide  per  infinfto  in- 
tervallo  dalle  aitre  credenze ,  e  ne  comprova  la  divina  ori- 
gine. Se  foste  filosofi ,  sapreste  che  il  génère  umano  non 
potè  cominciar  a  pensare  senza  un  concorso  divino  e  straor- 
dinario;  che  Tesistenza  di  una  rivelazione  primUiva,  è 
razionalmente  e  storicamente  ianto  certa,  quanto  Tesis- 
tenza  dei  popoli  pensant!  e  del  vostro  proprio  pensiero; 
che  la  spontanéité,  di  cui  discorrete,  è  una  fa  vola,  se  non  fu 
messa  in  atto  da  una  parola  rivelata.  Voi  fate  il  pensiero  créa- 
ïore  délia  religione,  qnando  in  vece  la  religione  fu  nudrice, 
anzi  madré  del  pensiero  e  dei  segni  che  lo  esprimono! 
Se  foste  filosofi,  sapreste,  che  ammessa  la  verità  di  una 
rivelazion  primordiale,  e  il  governo  di  una  Providenza  ve- 
gliante  sulle  cose  umane ,  è  assurdo  il  voler  supporre  che 
la  verità  rivelata  sia  perita  sopra  la  terra,  e  il  cercarla 
altrove  che  in  un'  instituzione ,  rjsalente  ai  principii  délia 
nostra  specie,  e  connessa  tradizionalmente  con  quella 
prima  dottrina.  Or  quai  è  questa  instituzione ,  se  non 
il  Cristianesimo ,  e  fra  le  varie  società  cristiane ,  quai  pnô 
essere  se  non  la  cattolica?  Mostrateci  fuori  del  Cristianesimo 
una  réiigione,  che  per  una  tradizione  chiara,  certa,  continua, 
riascenda  ai  principii  délie  cose;  mostrateci  fuori  délia 
Chiesa  cattolica  una  setta,  che  collo  stesso  ordine  risalga 
fine  a  Cristo.  E  se  far  noi  pot^ido,  siete  astretti  a  riconoscere 
che  la  perpetnità  storica  del  Cristianesimo  cattolico  è  tanto 
singolare  e  sua  propria,  quanto  la  sua  intrinseca  eccellenza; 
confessate  altresi  che  il  volerne  accomunare  la  natura  e 
l'origine  con  quella  degli  altri  cuiti,  è  una  solenne  follia 
indegna  di  un  filosofo. 

21. 
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Chi  legge  avrà  avverlito  che  l'illustre  Autore,  conforme  al 
suo  costante  proposito  di  tirare  per  forza  alla  natura  gli  élé- 
ment] sovrannaturali  délia  religione,  confonde  însiemeren- 
tusiasmo  e  T  inspirazione  religiosa.  «  L'enthousiasme  »  die' 
egli  in  un  altro  luogo,  «  après  avoir  entrevu  Dieu  dans  ce 
*i  monde,  crée  le  culte,  et  dans  le  culte  entrevoit  Dieu  en- 
»  core  ^  »  Giovanni  Locke  avendo  trattatodeirentusiasmo. 
e  consideratone  gli  eccessi  piuttosto  che  i  pregi  e  i  vantaggi, 
il  sig.  Cousin  ne  piglia  la  difesa,  e  cosi  discorre  :  a  La  raison 
«  fait  son  apparition  en  nous,  quoiqu'elle  ne  soit  point  nous, 
«c  et  qu'à  aucun   titre  elle  ne  puisse  être  confondue  avec 
ti  notre  personnalité  :  la  raison   est  impersonnelle.  D'où 
«c  vient  donc  en  nous  cet  hôte  merveilleux,  et  quel  est  le 
«  principe  de  cette  raison  qui  nous  éclaire  sans  nous  appar- 
«  tenir?  Ce  principe  c'est  Dieu,  le  premier  et  dernier  prin- 
»  cipe  de  toute  chose.  Or  si  la  raison  avait  jusqu'alors  en 
•c  elle  une  foi  immense ,  quand  elle  s'est  rattachée  à  son 
H  principe,  et  qu'elle  sait  qu'elle  vient  de  Dieu,  la  foi  qu'elle 
«(  avait  en  elle  s'accroit^  non  pas  en  degrés  mais  en  nature, 
<c  pour  ainsi  dire,  de  toute  la  supériorité  de  la  substance 
«(  éternelle  sur  la  substance  finie,  dans  laquelle  elle  fait  son 
tt  apparition.  Alors  arrive  un  redoublement  de  foi  dans  les 
«  vérités  que  nous  révèle  la  raison  suprême,  dans  ces  om- 
K  bres  du  temps  et  dans  la  limite  de  notre  faiblesse.  Voilà 
«  donc  la  raison  divinisée  à  ses  propres  yeux  dans  son 
«  principe.  Or  cet  état  de  la  raison  qui  s'écoute  et  se  prend 
«  elle-même  comme  l'écho  de  Dieu  sur  la  terre ,  avec  les 
«c  caractères  particuliers  et  extraordinaires  qui  y  sont  atta- 
«  chés,  c'est  ce  qu'on  appelle  l'enthousiasme.  Le  mot  expli- 

^  Introd.  à  Vhiêt,  de  laphiL,  leçon  1. 
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«  que  assez  la  chose  :  Tenthousiasme  c'est  le  souffle  de  Dieu 
«  en  nous,  c'est  l'intuition  immédiate  opposée  à  l'induction 
«  et  à  la  démonstration,  c'est  la  spontanéité  primitive  oppo- 
"  sée  au  développement  ultérieur  de   la   réflexion,  c'est 
K  Taperception  des  vérités  les  plus  hautes  par  la  raison  dans 
K  la  plus  grande  indépendance  et  des  sens  et  de  notre  per- 
K  sonnalité.  L'enthousiasme  à  son  plus  haut  degré,  et  pour 
K  ainsi  dire  dans  sa  crise,  n'est  propre  qu'à  certains  indi- 
«  vidus,  et  encore  certains  individus  dans  certaines  circon- 
»  stances  3  mais  à  son  degré  le  plus  faible,  l'enthousiasme 
«  est  un  fait  tout  comme  un  autre,  un  fait  assez  ordinaire, 
«  qui  n'appartient  pas  à  telle  ou  telle  théorie,  à  tel  ou  tel 
ic  individu,  à  telle  ou   telle   époque,  mais  à  la  nature 
«  humaine,  dans  tous  les  hommes,  dans  toutes  les  condi- 
«  tlons,  et  presque  à  toute  heure.  C'est  l'enthousiasme  qui 
»  fait  les  convictions  et  les  résolutions  spontanées,  en  petit 
K  coname  en  grand,  dans  les  héros  et  dans  la  plus  faible 
u  femme.  C'est  l'enthousiasme  qui  est  l'esprit  poétique  en 
u  toutes  choses;  et  l'esprit  poétique,  grâce  à  Dieu,  n'est  pas 
»  exclusivement  propre  aux  poètes;  il  a  été  donné  à  tous  les 
*t  hommes  en  quelque  degré  plus  ou  moins  pur,  plus  ou 
K  moins  élevé;  il  parait  surtout  dans  certains  hommes  et 
«1  dans  certains  moments  de  la  vie  de  ces  hommes  qui  sont 
«  les  poètes  par  excellence.  C'est  encore  l'enthousiasme  qui 
•t  fait  les  religions;  car  toute  religion  suppose  deux  choses  : 
«  1"  que  les  vérités  qu'elle  proclame  sont  des  vérités  abso- 
u  lues;  T  qu'elle  les  proclame  au  nom  de  Dieu  même  qui  les 
»  lui  révèle.  Jusque-là  tout  est  bien  ;  nous  sommes  encore 
tt  dans  les  conditions  de  l'humanité  et  de  la  raison,  car  c'est 
<c  la  raison  qui  est  le  fond  de  la  foi  et  de  l'enthousiasme,  de 
u  l'héroïsme,  de  la  poésie  et  de  la  religion;  et  quand  le 


Digitized  by  VjOOQIC 


526  GONSIDERAZIONI 

•i  poëte,  quand  le  prêtre  répudient  }a  raison  au  nom  de  la 
«  foi  et  de  l^enthousiasme,  ils  ne  font  pas  autre  chose,  qulk 
«  le  sachent  ou  qu'ils  l'ignorent  (et  ce  n'est  l'affaire  ni  du 
tt  poète  ni  du  prêtre  de  savoir  ce  qu'ils  fout),  ils  ne  font 
<(  dis-je,  autre  chose  que  mettre  un  mode  de  la  raison 
«  au-dessus  des  autres  modes  de  cette  même  raison;  car 
«c  l'intuition  immédiate  est  au-dessus  du  raisonnement,  elle 
tf  n'appartient  pas  moins  à  la  raison  :  on  a  beau  répudier  la 
u  raison,  on  s'en  sert  toujours.  L'enthousiasme  est  donc  un 
«  (ait  rationnel,  qui  a  sa  place  dans  l'ordre  des  faits  naturels 
H  et  dans  l'histoire  de  l'esprit  humain  ;  seulement  ce  fait  est 
u  extrêmement  délicat,   et  l'enthousiasme  peut  aJeémeot 
«  tourner  à  la  folie.  Nous  sommes  ici  sur  la  borne  douteuse 
«  de  la  raison  et  de  l'extravagance.  Voilà  le  principe  uoi- 
<i  versel,  nécessaire  et  légitime  de  la  philosophie  religieuse, 
«  des  religions  et  du  mysticisme,  principe  qu'il  ne  faut 
•(  pas  confondre  avec  les  égarements  qui  peuvent  le  cor- 
«  rompre  *.  » 

L' entusiasmo  somiglia  dunque  per  ogni  verso  ait'  iaspira- 
zionc  amraessa  dal  nostro  filosofo,  cioè  alla  potensa  nativa  delb 
spontaneità  umana.  Ësso  créa  le  rivelazioni,  te  religioni,  ed 
è  la  fonte  unica  dell'  autorità  assohUa  e  dimnay  di  cui  sono 
investite.  Tutti  gli  uomii^  ne  partecipano  fino  ad  un  certo 
scgno;  ma  il  suo  più  alto  grado  è  un  privilegio  di  podù  indi- 
viduiy  (cioè,  per  quanto  io  conghietturo,  dei  profeti  e  dei 
rivelatori,)  e  di  certe  cirooêtanze  particolari.  Queste  souu 
ripetiziooi  délie  cose  già  dette  dia^zi.  Ma  ciô  che  vi  ha  di 
pellegrino  si  è  la  sentenza,  che  a/  poeta  ed  al  prête  non  appar- 

>  Coure  de  Vhitt,  de  la  phiL,  leçon  i4. 
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tietke  il  saper  quel  che  fanno.  Lascerè  ai  poeti  il  provvedere  ai 
propri  casi,  e  rintenderseia  col  nostro  lilosofo.  Ma  quanto  ai 
preti,  cbieggo  licenza  di  chiedere,  poichè  lor  si  toglie  la 
coscienza  di  quel  che  fanno,  quali  siano  i  fortuuali,  che  la  pos- 
seggano  in  loro  scambio.  I  filosofi,  risponderà  il  sig.  Cousin, 
conforme  a  un  8uo  pronunziato,  che  riferiremo  nel  capitolo 
seguente.  Or  siccome  il  sig.  Cousin  è  filosofo»  ne  consèguita 
ch'  egli  dee  essere  informato  di  quel  che  facciano  i  preti,  vale 
a  dire  del  vero  senso  del  loro  uiinisterio  e  délie  loro  dot- 
Irine.  La  pretensione  è  piacevole  e  curiosa,  e  quanto  elia 
sia  fondata,  il  lettore  puô  levarne  un  saggio  dal  nostro  ra- 
gionamento. 

Nei  passi  deir  illustre  Autore,  che  abbiamo  sin  qui  ventilati, 
si  considéra  la  materia  generalmente,  e  benchè  sia  nianifesto 
dal  loro  tenore,  che,  non  tanto  che  escludano  il  culto  cristiano 
co*suoi  legittimi  precessori,  vi  si  riferiscono  in  modo  partico- 
lare ,  tuttavia  non  ne  trovi  in  essi  espressa  menzione.  Certa- 
mente  non  si  dee  aspettare  da  uno  scrittore  cosi  guardingo  e 
assegnato,  corne  il  sig.  Cousin,  ch*  egli  faccia  dalla  cattedra,  o 
divulgbi  in  sui  libri  una  professione  diretta,  aperta,  assoluta 
di  razionalismo  teologico,  e  coUochi  nominatamente  fra  le 
fa  vole  le  religiose  credenze,  che  regnano  in  Francia  e 
in  tulto  il  mondo  civile.  E  qui,  non  che  biasimare, 
todiamo  altamente  il  célèbre  Professore  della  sua  prudenza  ; 
perché  il  non  credere  alla  divinità  del  Cristianesimo 
pu6  essere  più  sventura,  che  colpa,  in  questa  misera 
età  ;  ma  V  ostentare  V  incredulità  propria ,  come  alcuni 
fanno,  il  propagarla  coi  discorsi  e  coi  libri,  Tinnestarla  negli 
animi  teneri,  e  servirsi  alF  abbominevole  proposilo  del  pub- 
blico  0  del  privato  insegnamento ,  è  follia  o  delitto  gravis- 
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simo.  Gosi  avesse  ii  sig.  Cousin  dissimulate  anche  meglio  su 
questo  punto  le  sue  opinioni  !  Imperocchè,  corne  abbiam 
veduto,  egli  non  ha  talmente  occultato  il  suo  pensiero,  che 
non  sia  chiarissimo  a  ogni  leltore  dotato  del  buon  senso  più 
comunale  ;  tanto  che  ci  sianio  creduti  in  obbligo  di  parlare, 
quando  il  tacere  ci  parrebbe  maggiormente  pericoloso.  Che 
se  egli  avesse  coperte  le  sue  opinioni  con  un  vélo  men  pene- 
trabile ,  ci  saremmo  guardaii  di  soUevarlo ,  per  non  fard 
autori  di  scandalo,  invece  di  rimediarvi.  Non  si  aspetta  a  me 
rincolparlo  délia  inconsiderazione,  in  cui  spesso  trascorre; 
bensi  loderollo  di  quella  parte  di  riserva,  che  adopera.  Ma  se 
questa  riserva  lo  impedi  di  aprire  il  suo  pensiero  con 
irriverente  schiettezza;  non  lo  ha  perô  salvato  dal  discen- 
dere  alcune  volte  ai  particolari,  e  dalF  accennare  Tapplica- 
zione  dei  principii  generici  testé  discorsi  agi*  instituti  speciali 
délia  rivelazione.  Infatti  egli  è  spesso  difficile  Tevitarelali 
applicazioni ,  cosi  per  la  natura  del  soggetto,  che  si  ma* 
neggia,  corne  per  Tindole  quasi  estemporanea  del  parlar 
che  si  usa  suUa  cattedra.  Tuttavia  il  lettore  dee  ricordarsi, 
che  trattandosi  di  punti  delicatissimi,  la  cauteia  abituale  del 
professore  non  gli  ha  permesso  che  qualche  rapido  tocco; 
onde  nei  passi,  che  siam  per  citare,  egli  non  dee  aspettarsi  la 
diffusione  e  la  chiarezza  di  quelli,  che  abbiamo  allegati. 

Le  rivelazioni  particolari  sono  tre,  cioè  la  primitiva,  la 
giudaica  e  la  cristiana.  Tutte  e  tre  hanno  ciô  di  comune, 
che  furono  fatte  immediatamente  a  pochi  uomini,  e  per 
modo  spéciale.  Questa  comunicazione  diretta  non  place  alf 
Autore;  il  quale  la  ripudia,  senza  clausula,  sotto  nome  di 
misticismo.  «  Le  mysticisme,  »  die*  egli,  «  consiste  à  substi- 
«(  tuer  l'illumination  directe  à  la  révélation  indirecte,  Fextase 
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«  à  la  raison,  réblouissement  à  la  philosophie.  Je  ne  dis  pas 
«  qu*il  n*y  a  point  d'autre  mysticisme  que  celui-là  ;  mais 
«  tous  les  genres  de  mysticisme  se  rattachent  à  Tillumina- 
«  tion  directe.  Le  mysticisme  et  le  rationalisme  sont  tou- 
«  jours  en  présence,  et  selon  que  Tun  ou  l'autre  l'emporte, 
«  la  religion  est  raisonnable  ou  absurde^,  n  Qui  si  parla  del 
misticismo  in  religione,  e  non  solo  in  filosofia,  poichè  si  dice 
che  rende  la  religione  assurda.  Ne  s' intende  di  parlare  sola- 
mente  dei  discepoli,  ma  dei  fondatori  della  religione  stessa, 
poichè  il  culto  ragionevolcj  che  si  oppone  al  culto  mistico  e 
assurdo^  è  il  razionalismo,  che  certo  esclude  ogni  itiumina- 
zione  diretta.  Questa  illuminazione  diretta  non  è  poi  altro,  che 
la  rivelazione  e  l'inspirazione  sovrannaturale;  poichè  ella  si 
contrappone  alla  ragione  e  alla  filosofia,  nelle  quali  consiste  la 
rivelazione  indiretta. 

Non  piace  eziandio  al  sig.  Cousin  la  rivelazion  personale, 
e  i  portenti,  che  talvolta  l'accompagnano.  Egli  dice,  parlando 
dei  traviamenti  de'  mistici  :  «  On  veut  entendre  la  voix  de 
«c  l'esprit;  il  tarde,  on  l'invoque,  et  bientôt  on  l'évoque.  Il 
ic  vient,  messieurs,  et  Ton  passe  de  la  révélation  rationnelle 
tt  aux  révélations  directes  et  personnelles.  On  appelle,  on 
te  écoute,  on  croit  entendre;  on  a  des  visions  et  on  en  pro- 
<c  cure  aux  autres.  On  lit  sans  yeux,  on  entend  sans 
«(  oreilles;  on  commande  aux  éléments,  sans  connaître  leurs 
«  lois,  etc.  *.  »  Egli  è  vero-,  che  qui  discorre  in  ispecie  dei 
fais!  mistici,  e  vi  allude  cou  alcuni  dei  particolari  accennati  ; 
ma  questa  spiegazione  mal  si  acconcia  al  passo  seguente , 


'  Fragm,  phil.,  tom.  I ,  p.  227. 
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dove  parla  dci  difetti  dell*  entusiasmo  :  •<  ii  arrive  encore 
u  que  ceux  qui  participent  en  un  degré  supérieur  à  cette 
«  révélation  de  Dieu  faite  à  tous  les  hommes  par  la  raison 
«  et  par  la  vérité  »  (si  noti  bene,  che  seconde  i  principii 
generali  deli*  Autore,  questa  rivelazion  razionale  é  la  sola 
vera ,  e  si  estende  a  lutte  le  religioni ,  senza  eccezione  di 
sorta,)  H  s'imaginent  qu'elle  leur  est  propre,  qu'elle  a  été 
<(  refusée  aux  autres,  non-seulement  à  ce  même  degré,  mais 
t(  en  totalité  et  absolument  ;  ils  instituent  dans  leur  esprit, 
«  à  leur  avantage,  une  sorte  de  privilège  d'inspiration  ;  et 
»  comme  dans  l'inspiration  nous  sentons  le  devoir  de  nous 
N  soumettre  aux  vérités  que  l'inspiration  nous  révèle,  et  la 
«  mission  sacrée  de  les  proclamer  et  de  les  répandre,  nous 
«  allons  souvent  jusqu'à  supposer  que  c'est  un  devoir  aussi 
«  pour  nous,  en  nous  soumettant  à  ces  vérités,  d'y  soumet- 
<(  tre  les  autres,  et  de  les  leur  imposer,  non  pas  en  vertu  de 
ti  notre  puissance  et  de  nos  lumières  personnelles,  mais  en 
«  vertu  de  la  puissance  supérieure  de  laquelle  émane  toute 
u  inspiration;  à  genoux  devant  le  principe  de  notre  enthoa- 
M  siasme  et  de  notre  foi,  nous  voulons  aussi  faire  plier  les 
«  antres  sous  ce  même  principe  et  le  Caire  adorer  et  servir 
u  au  même  titre  que  nous  l'adorons  et  que  nous  le  servons 
•i  nous-mêmes.  De  là  l'autorité  religieuse;  de  là  bientôt  la 
«  tyrannie.  On  commence  par  croire  à  des  révélations  spé- 
•«  ciales  faites  en  sa  faveur,  on  finit  par  se  regarder  comme 
u  un  délégué  de  Dieu  et  de  la  Providence,  chargé  non- 
«  seulement  d'éclairer  et  de  sauver  les  âmes  dociles,  nais 
«  d'édairer  et  de  sauver  bon  gré  mal  gré  ceux  qui  résiste- 
u  raient  à  la  vérité  et  à  Dieu.  La  folie  de  Tenthousiasoie 
u  conduit  bien  vite  à  la  tyrannie  de  l'enthousiasme  ^.  »  Qai 
>  Cours  de  Vhist.  de  la  phiLy  leçon  24. 
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discorreado  geoeralmenle  e  abbracciaodo  tutti  i  casi,  si 
nega  ogni  rivelazione  diversa  per  la  sua  quaiità  da  quelia, 
che  è  a  tutti  comune;  si  pronuuzia  vano  ogni  privilegio 
d'inspirazione;  si  ripete  da  un*  illusione,  da  una  chimera,  da 
una  folUa  V  ardore  e  lo  zelo  delF  apostolato  ;  si  deduce  dalle 
stesse  fonti  l'autarUà  religiosa.  Si  dira  sempre  che  TAutore 
parla  dei  visionari  e  dei  fanatici,  non  dei  legittimi  profeti  e 
rivelatori?  Ma  questa  differenza  bisognava  almeno  accen- 
narla;  bisognava  evitare  di  parlare  in  modo  che  Tapplica- 
zione  délie  cose  dette  al  Gristianesinio,  non  fosse  meno  ovvia 
e  facile,  che  ad  ogni  altro  caso. 

In  proposito  dette  opère  prodigiose,  con  cui  Iddio  accom- 
pagna to  stabitiiQento  dette  rivelazioni  particotari,  abbiam 
già  avuto  sott'oechio  il  pensiero  delF  Autore,  per  ciô  che 
concerne  le  predizioni  profetiche,  parte  cosi  rîlevante  di 
quello  straordinario,  che  legittima  i  principii  detla  religione. 
Nel  passo  infrascritto  egli  parla  anche  dei  miracoli  :  «  Quand 
»  on  prie,  on  éprouve  non-seulement  te  t>e$oin,  mais  l'espoir 
«  d'obtenir  l'objet  qu'on  demande  ;  ajoutez  à  ces  sentiments 
u  naturels  le  travail  de  Fimagination  ;  vous  verrez  naitre 
u  l'inspiration,  l'esprit  de  prophétie  et  le  don  des  miracles. 
«  L'homme  demande  à  son  Dieu  de  lui  dévoiler  l'avenir  :  en 
u  attendant  la  réponse,  il  y  pense,  il  ta  médite,  et  il  la  fait 
«  peu  à  peu  lui-même;  il  se  persuade  ainsi  qu'elle  lui  vient 
«  de  la  Divinité;  le  voilà  inspiré,  te  voilà  prophète.  Par  une 
u  illusion  semblaîble,  quand  on  éprouve  le  vif  désir  de  voir 
<(  un  objet  absent,  Fimagination,  éveillée  par  Fénergie  de  la 
u  sensibilité,  se  met  en  jeu  et  nous  offre  l'objet  vers  lequel 
«  notre  àme  tout  entière  aspire,  et  Fon  croit  voir  et  toucher 
u  le  produit  de  sa  propre  création.  Voilà  comment  on  arrive 
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<(  à  s'attribuer  le  pouvoir  des  miracles^  c*est  uoe  crédaiité 

"  naturelle  :  le  premier  corps  de  prêtres  qui  a  prédit  Tave- 

«  nir,  qui  a  révélé  les  volontés  des  dieux,  qui  a  enfanté  de« 

•(  prodiges,  a  été  d'abord  dupe  de  lui-même  :  il  ne  faisait 

«  pas,  comme  on  Ta  dit,  de  la  superstition  à  plaisir;  il  était 

«  de  bonne  foi,  et  c'est  là  ce  qui  faisait  son  influence  et  son 

«(  empire.  Il  parlait  à  des  hommes  disposés  à  la  même  crédu- 

«(  lité  :  sa  conflance  en  lui-même  s'en  augmentait,  et  sa  puis- 

«  sance  s'étendait  ainsi  de  plus  en  plus^.  »  I  difensori  dei 

miti  biblici  non  favellano  altrimenti.  L' Autore  si  scuserà  forse, 

dicendo  che  gli  esempi,  con  cui  corrobora  le  sue  asserzioal, 

sono  tolti  dal  paganesimo  ?  Si  ;  ma  le  sue  asserzioni  sono 

generiche,  e  riferibili  a  ogni  retigione.  Non  v'  ha  incredulo 

al  mondo  cosi  indiscreto ,  che  prescriva  l' esempUficare  le 

frodi  o  le  illusioni  degli  uomini  con  esempi  tolti  dagii  £van- 

geli  ;  egti  basta,  che  discorrendo  délia  gentilità,  si  alluda  al 

Cristianesimo. 

«c  £  quando  air  une  accenna ,  air  altro  mena.  » 

D'aitra  parte  non  v'ha  persona  veramente  religiosa,  che 
favellando  dei  falsi  prodigi,  e  délie  superstizioni  procréât^ 
dalla  ignoranza  o  dalla  malizia  degli  uomini ,  parli  in  modo 
menomamente  applicabile  a  quei  fatti  reverendi,  che  sono  la 
guarentigia  esteriore  e  la  base  storica  della  nostra  fede. 

Considerate  le  basi  della  rivelazione  in  particolare ,  rian- 
diamo  i  pochi  cenni,  che  si  trovano  nell' illustre  Autore  sulle 
tre  principali  epoche  di  essa.  Ecco  ciô  ch'egli  dice  della  più 

'  Cours  de  phiL,  de  1818,  publié  par  Garnier,  leçon  10,  p.  9i,  93. 
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anlica  di  lutte.  «  Messieurs,  il  en  est  du  genre  humain 
<c  comme  de  Findividu.  Une  révélation  primitive  éclaire  le 
«  berceau  de  la  civilisation  humaine.  Tou(<cs  les  traditions 
«  antiques  remontent  à  un  âge  où  l'homme ,  au  sortir  des 
«c  mains  de  Dieu,  en  reçoit  immédiatement  toutes  les  lu- 
«  inières  et  toutes  les  vérités,  bientôt  obscurcies  et  corrom- 
«t  pues  par  le  temps  et  par  la  science  incomplète  des  hommes. 
«  C'est  Tàge  d'or,  c'est  l'Éden  que  la  poésie  et  la  religion 
«c  placent  au  début  de  l'histoire,  image  vive  et  sacrée  du 
«(  développement  spontané  de  la  raison,  de  son  énergie 
«  native,  antérieurement  à  son  développement  réfléchi  ^  » 
L'  espressiva  del  sig.  Cousin  in  questo  luogo  è  abbastanza 
chiara.  La  rivelazione  primitiva,  che  illustra  la  culla  délia  cmltà 
umana,  non  è  altro  che  la  spontaneità  délia  religione  nella  stta 
energia  nativa  :  il  negozio  passô,  riguardo  alla  specie ,  nella 
stessa  guisa  che  per  Tindividuo.  Egli  è  vero  che  tutte  le  tra- 
dizioni  aniiche,  e  quindi  anche  la  Bibbia ,  raccontano  la  cosa 
diversamente  ;  ma  queste  narrazioni  non  sono  che  vlvl  imagine 
viva  e  sacra  di  quello  spontaneo  movimento.  Cercate  in  esse, 
non  mica  la  storia,  ma  solamente  la  poesia  e  la  religione;  che  è 
quanto  dire,  parlando  più  alla  semplice,  non  la  verità,  ma  le 
favole,  che  l'inviluppano.  Quanto  al  vero,  la  filosofia  sola  puô 
darvelo;  e  ben  s' intende,  non  ogni  filosofia,  ma  quella  dell' 
illustre  Autore.  Che  se  la  frase  :  tutte  le  tradizioni^  non  vi 
bastasse  per  intendere  la  cosa  in  senso  universale,  esognaste 
qualche  eccezione ,  eccovi  che  lo  scrittore  accorre  in  aiuto 
vostro,  e  vi  salva  da  un  grosso  errore,  parlandovi  di  un 
certo  Eden,  che  la  poesia  cospira  colla  religione  a  collocare  nel 
principio  délia  storia,  e  ponendolo  in  filza  coii'elâ  delV  oro,  la 

1  Inirod.  à  Vhist.  de  la  phil.y  leçon  7. 
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cui  verità  storica,  ben  sapete,  non  è  molto  autenUca.  La 
Genesi  adunque,  (e  conseguenlemen te  lutta  la  Bibbia,  se  si 
vuol  essere  imparziale  e  nemico  dei  privilegi ,  )  non  è  pià 
una  storia,  ma  una  poesia,  come  le  scritture  di  Valmichi  e 
Pîrdussi;  di  che,  come  vedete,  s'accresce  rautorità  c  il 
valore  de!  lîbro. 

Considerato,  come  il  sig.  Cousin  Tintenda  délia  rivela- 
zione  primitiva,  che  è  la  base  délie  susseguénii,  potete 
figurarvi  presso  a  poco  il  concetto  che  si  fa  di  queste.  Egli 
tocca  appena  in  pochi  luoghi  il  Giudaismo  ;  ma  quesii  cenni , 
benchè  rari  e  rapidi,  hanno  pur  qualche  pregio.  Cosi,  per 
esempio,  egli  dice,  che  «  la  race  arabe,  dont  le  peuple  juif 
«  fait  partie,  est  une  grande  race  assurément;  elle  a  beau- 
«  coup  remué  sur  la  terre  ;  elle  a  produit  Moïse,  qui  est  bien 
«  vieux,  et  qui  pourtant  dure  encore;  elle  a  donné  le  chris- 
«  tianisme  à  TEurope,  et  plus  tard,  à  TAsie,  Mahomet  et  la 
«  forte  civilisation  musulmane  ^.  »  Se  aveste  paura,  che 
questo  elogio  fatto  alla  razza  arabica,  (F Autore  vuol  dir  semi- 
tica,  poichè  gli  Ebrei  non  furono  mai  Arabi,)  perché  ha 
remué  beaucoup,  producendo  il  Cristianesimo  e  Mosè,  che  i 
molto  vecchiOy  pizzicasse  di  teologia,  si  aggiunge  per  assicu- 
rarvi,  ch'ella  produsse  altresi  Macometto;  e  TAlcorano 
accresce  il  merito  di  aver  partorito  V  Evangelio  e  il  Penta- 
teuco.  E  la  forte  civiltà  musulmana  la  valutate  per  poco? 
Quanto  ella  sia  forte ^  ve  lo  dice  la  storia ,  sovrattutto  quella 
dei  di  nostri.  E  T Autore  vi  spiegherà,  come  si  possa  lodare 
il  forte  incivUimento  di  una  setta,  che  altrove  egli  pone  fra 
quelle,  che  «  produisent...  ici  une  dégradation  profonde, 

*  Jntrod,  à  Vhist,  de  la  phiL,  leçon  11 . 
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«  là-  une   tyrannie  sans  bornes  ^.  Ce  ne  sont  pas  là  de 
«  médiocres  présents.  )•   No  sicuramente.   «  Mais  enfin , 
«  quelque  belle ,  quelque  grande ,  quelque  énergique  que 
»  soit  cette  race ,  elle  n^est  pas  seule  en  ce  monde ,  et 
«  comme  le  temps  est  venu  de  rapporter  la  religion  même 
«  à  la  civilisation,  le  temps  est  aussi  venu  de  substituer 
«  au  peuple  juif  Thumanité  entière.  Le  cadre  de  Bossuet 
«  subsiste  ;  il  ne  s'agit  que  de  Fagrandir  *.  »  Sarô  îo  in- 
discreto  o  cavilloso,  se  in  questo  raziocinio  sospetto  quai- 
che  malizia?  Il  dire  che  il  tempo  è  giunto  di  riferir  la  religione 
stessa  alla  civiltà,  vuol   dire  che  i  nostri  buoni  padri  so- 
gnavano  a  credere  che  la  religione  nella  sua  essenza  non 
dipenda  dalt'  incivilimento ,  e  abbia  un  principio  sovru- 
mano;  laddove  ora  si  è  scoperto   che  la   religione  è  un 
semplice  portato  della  civiltà,  e  si  dee  riferire  ad  essa, 
corne  la  parte  al  tutto ,  l'effetto  alla  sua  cagione.  Se  il  Bos- 
suet considerô  il  Gristianesimo,  e  quindi  il  Giudaismo,  che 
lo  préparé,  come  il  centro  della  storia,  se  considerô  gl' 
Israeliti  come  un  popolo  unico  e  privilegiato ,  perché  solo 
depositario  del  vero  prima  dei  tempi  evangelici,  questa  fu 
una  preoccupazione  di  teologo;  giacchè  ora  si  sa  che  tutta 
la  specie  fu  investita  di  quella  prerogativa,  e  che  gli  Ebrei 
fiirono  un  popolo  come  gli  al  tri.  Son  io  temerario  in  queste 
illazioni?  Non  sono  esse  consentanee  alla  dottrina  dell'  Au- 
tore  esposta  di  sopra  ?  Ma  ascoltate  :  «  Bossuet  n'a  tenu 
u  presque  aucun  compte  de  l'Orient....  Cependant  avant  le 
te  temps  où  le  peuple  de  Moïse  prend  un  caractère  histo- 
«  rique ,  il  y  avait  derrière  le  golfe  Arabique ,  par  delà  la 

'  Cours  de  Vkist,  de  la  phiL,  leçon  â. 
2  Inirod,  à  l'hist  de  la  phil.y  leçon  11. 
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«:  Perse,  des  contrées  dix  fois  plus  vastes  que  la  Jadée, 
»  dont  la  Judée  n^avait  aucune  idée  et  ignorait  même  le 
«  nom.  L*Asie  centrale,  avec  ses  populations  et  la  civilisa- 
tt  tion  puissante  et  originale  qu'elle  a  produite ,  était  in- 
u  connue  au  mosaïsme  et  lui  est  étrangère;  elle  a  eu  son 
<(  développement  indépendant.  Les  racines  du   mosaïsme 
«  sont  vieilles  et  profondes;  mais  elles  ne  couvrent  pas  la 
«(  terre  entière  ^.  n  Dunque  vi  fu  un  tempo,  in  cui  ilpopoh 
di  Mosè  non  ebbe  un  carattere  storico;  il  che  significa  che  la 
storia  del  Pentateuco  comincia  colla  mitologia,  corne  affermano 
i  bibliologi  razionalisti  di  Germania ,  e  che  la  Genesi  è  forse 
un'  imitazione  dei  Purani  indici ,  secondo  la  bella  opinione 
del  Volney  ^.  Altrimenti ,  corne  avrebbe  potuto  parlare  di 
tempi  anteriori  ad  un  popolo ,  le  cui  radid  non  sono  so- 
lamente    vecchie,   ma    risalgono    per  una   genealogica  se- 
guenza,  certa  e  non  interrotta,  fino  ai  principii  del  mondo? 
Come  avrebbe   potuto    discorrere  délia   civiltà   deir  Jm 
centrale,  (  si  direbbe  meglio  australe  o  orientale ,  poichè  ne 
riran,  ne  Tlndia,  ne  la  Cina  non  sono,  che  io  mi  sappia, 
nel  centro  del  continente  asiatico,  e  T  opinione  di  alcuni 
scrittori  sopra  una  civiltà  antichissima  dell'  Asia  centrale, 
non  ha  fondamento ,  )  come  di  cosa  più  antica,  che  i  tempi 
storici  degli  Ebrei?  Quai  è  il  concetto,  che  l'illustre  Aulore 
si  fa  délia  Bibbia ,  e  come  codice  religioso ,  e  come  storia 
umana?  Non  sa  egli ,  non  csser  meno  contrario  alla  buona 
critica,  che  alla  sana  fede ,  il  supporta  intarsiata  di  errori  e 
di  fa  vole? 


^  Introd.  à  VhiêL  de  la  phiL,  leçon  11. 

^  Reck.  nouv.  sur  l'hist,  anc,y  tom.  I.  —  OEuv.  compL  Paris,  1825, 
tora.  V,  p.  280,281,  noie. 
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Ma  se  si  vuole  conoscere  in  modo  più  esplicito  Topinione 
del  sig.  Cousin  sul  Giudalsmo,  bisogna  cercarla,  dove  parla 
dello  Spinoza.  «  Spinoza,  »  die'  egli,  «<  ealomnié,  exeommu- 
«(  nié,  perséeuté  par  les  Juifs  comme  ayant  abandonné  leur 
«  foi,  est  essentiellement  juif,  et  bien  plus  qu1l  ne  le  croyait 
u  lui-même.  Le  Dieu  des  Juifs  est  un  Dieu  terrible.  Nulle 
«  créature  vivante  n'a  de  prix  à  ses  yeux,  et  Tàme  de 
•<  rhomme  lui  est  comme  Therbe  des  champs  et  le  sang  des 
<c  bétes  de  somme.  {Ecclenaste).  Il  appartenait  à  une  autre 
•<  époque  du  monde,  à  des  lumières  tout  autrement  hautes 
«  que  celles  du  judaïsme  de  rétablir  le  lien  du  fini  et  de 
«<  rinfini,  de  séparer  Fàme  de  tous  les  autres  objets,  de  Tar- 
te racher  à  la  nature  où  elle  était  comme  ensevelie,  et  par 
«  une  médiation  et  une  rédemption  sublime  de  la  mettre  en 
«^  un  juste  rapport  avec  Dieu.  »  (Abbiamo  già  potuto  vedere, 
e  vedremo  ancor  meglio  più  innanzi,  quai  sia  questa  media- 
zione  e  redenzione,  secondo  la  mente  del  sig.    Cousin). 

«  Spinoza  n*a  pas  connu  cette  médiation Oui,  Spinoza 

«  est  juif,  et  quand  il  priait  Jéhovah  sur  cette  pierre  que  je 
K  foule,  il  le  priait  sincèrement  dans  l'esprit  de  la  religion 
«  judaïque  ^.  »  Cerlo  i  Giudei  di  Amsterdam  avrebbero 
qualche  ragione  di  maravigliarsi,  se  udissero  accusare  i  loro 
maggiori  délia  scomunica  lanciata  contro  il  célèbre  apostata; 
se  udissero  dire  che  Tautor  del  Trattato  teologicopolitico, 
dove  spianta  le  basi  délia  storia  e  délia  rivelazione  mosaica, 
Tautor  deir  Etica,  dove  stabilisée  il  più  rigido  panteismo, 
era  essenztalmente  giudeo,  e  non  aveva  abbandonata  la  loro 
fede,  Dunque,  secondo  il  siiç.  Cousin,  Mosè  fu  panteista,  e  il 


ï  Fragm.phil.,  (om.  II,  p.  16». 
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sig.  Salvador  ^  ha  ragione  d'imputar  questa  dottriua  pesti- 
fera  al  promulgatore  del  decalogo  e  del  tetragramma?  Dun- 
que  Mosè  fu  fatalista,  disdisse  a  Dio  le  perfezioni  morali. 
negô  la  creazione,  nego  la  differenza  ira  il  bene  ed  il  maie, 
poichè  queste  sono  le  opinioni  delF  ateo  olandese?  Duoque 
nel  Giudaismo  non  si  aveva  alcuna  notizia  di  quella  red^- 
zione  sublime,  çhe  kga  l'uomo  can  Dio?  Ma  se  T illustre  Autore 
si  fosse  procacciata  una  diritta  ootizia  délia  mosaica  institu- 
zione,  avrebbe  saputo  che  in  essa  v'ba  una  parte  pubblica, 
popolare,  essoterica,  allato  a  una  dottrjna  più  recondita,  e 
per  cosi  dire  acroamatica,  e  che  la  Bibbia  e  le  tradizioni  fanoo 
buon  testimonio  di  entrambe  ;  che  la  relazione  di  tali  due 
dottrine,  che  in  sostanza  ne  formano  una  sola^  è  quella  délia 
flgura  al  figurato;  che  i  dogmi  délia  mediazione  e  della 
redenzione,  corne  gli  allri  misteri  del  Gristianesimo,  appar- 
tenevano  ail'  insegnamento  interiore;  che  il  vecchio  testa- 
mento  è  pieno  di  allusioni  a  questi  dogmi,  e  che  senzadiessi 
è  inesplicabile  ;  che  il  Dio  de'  Giudei  non  è  ne  più  ne  meno 
terribile  di  quello  dei  Gristiani;  che  la  bontà,  la  clemenza  e 
tutti  gli  attributi  più  soavi  della  Divinità,  sono«espressi  e 
pennelleggiati  con  sovrumana   facondia  neî  libri  dell'an- 
tica  alleanza;   che  se  tuttavia  la  giustizia  vendicatrice  di 
Dio  è  messa,  per  cosi  dire ,  più  in  rilievo  nella  vecchla  che 
nella  nuova  legge,  e  Tuna  puô  chiamarsi  legge  di  timoré,  e 
Taltra  di  amore,  dal  sentimento  prédominante,  questo  divario 
non  riguarda  la  dottrina,  ma  soltanto  l'economia  deli'  inse- 
gnamento, che  vuoi  essere  proporzionato  al  genio  e  ai  biso- 
gni  di  coloro  che  lo  ricevono.  La  giudaica  plèbe  rozza  e  tes- 


'  Htêt.  des  inst,  de  Moïse,  part.  2,  liv.  1 ,  chap.  1 . 
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tereccia,  dî  cuore  indrcondso  e  di  dura  cervice  ^,  avea  d'iiopo 
principalmente  di  essere  scossa  e  frenata  dalF  idea  dei  divini 
giudizî  ;  ma  questo  non  ha  da  far  nutia  col  Dio  terribile  nei 
senso  deU'Âutore.  Certo  il  Dio  di  Mosè,  di  Davide  e  dei 
profeti,  non  è  il  dio  crudele  e  distruttore  degli  Ammoniti, 
degli  Scandinavie  degli  Aztechi  e  dei  Sivaiti  deir  India;  non 
è  il  dio  inconscio  degli  Spinoziani,  che  possiede  una  potenza 
smisurata  e  fatale,  senza  temperamento  di  bontà,  ne  di 
giustizia,  ne  di  providenza  verso  le  sue  fatture.  Non  credo 
che  lo  Spinoza  orasse  internamente  al  sud  dio;  poichè  la' 
preghiera  è  per  ogni  verso  assurda  nel  suo  sistema;  ma 
certo,  se  pregava,  è  ridicolo  il  dire  che  lo  facesse  since- 
rameute^  secondo  lo  spirito  délia  religione  gtudaka.  Quanto  si  è 
poi  alla  citazione  delF  Ecclesiaste,  1* illustre  Autore  ci  avrebbe 
fatto  cosa  grata,  a  indicar  Tedizione  délia  Bibbia,  da  cui  ha 
tolto  il  suo  testo. 

Del  Cristianesimo  egli  fa  più  espressa  menzione.  Qui  egli 

accenna  che  il  Locke  parlando  dei  Cristianesimo,  délia  rive- 

lazione,  délia  fede,  «(  il  n'entend  pas  une  foi,  une  révélation 

(c  philosophique;  cette  interprétation  n'appartient  pas  au 

•(  temps  de  Locke;  il  entend  la  foi  et  la  révélation  dans  le 

«  sens  propre  de  la  théologie  la  plus  orthodoxe  ^.  »  Là  si 

dîchiara  partigiano  di  questa  fede  e  rivelazione  filosofica,  che  è 

un  trovato  dei  di  nostri,  ripudiando,  senza  cerimonia  e  senza 

scrupolo,  la  fede  e  la  rivelazione  nel  senso  proprio  délia  teologia 

più  ortodossa.  Non  si  possono  intendere  altrimenti  le  seguenti 

parole  :  »  Le  christianisme,  messieurs,  c'est  la  philosophie 

ï  Act.vni,31. 

2  Cours  de  Vhist,  de  la  phil.,  leçon  21. 
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"  du  peuple.  Celui  qui  porte  ici  la  parole  est  sorti  du  peu- 
«  pie  et  du  christianisme,  et  j'espère  que  vous  le  reconnai- 
X  trez  toujours  à  mon  profond,  à  mon  tendre  respect  pour 
t<  tout  ce  qui  est  du  peuple  et  du  christianisme.  La  philoso- 
•c  phie  est  patiente  :  elle  sait  comment  les  choses  se  sont 
u  passées  dans  les  générations  antérieures,  et  elle  est  pleine 
«  de  confiance  dans  Favenir  :  heureuse  de  voir  les  masses, 
«'  le  peuple,  c'est-à-dire  à  peu  près  le  genre  humain  tout 
«(  entier,  entre  les  bras  du  christianisme,  elle  se  contente 
«(  de  lui  tendre  doucement  la  main,  et  de  l'aidera  s'élever 
«  plus  haut  encore  ^.  »   Questo  punto  più  elevaio,  a  cui  la 
filosofia,  che  è  paziente,  promette  di  condurci  bel  bello,  se 
nol    sai,   è  la  filosofia  medesima,  come  udrai   fra  poco. 
Non    ti   par    egli    che    questo    considerare    il    Crîstiane- 
sinio  come  cosa  bassa ,  come  cosa  del  volgo  e  délie  masse, 
che  gli  uomini  abbandonano  a  mano  a  mano  che  sono  in  lena 
di  salir  più  alto,  sia  un  grau  segno  di  nverenza?  Pcrciô 
quando  l'Autore  farà  l'elogio  di  questa  religione,  ti  guar- 
derai  d'intenderlo  in  modo  assoluto,  e  darai  la  tara  oppor- 
tuna   aile  sue  parole.  E  avvertirai   che  il  Gristianesimo  ê 
una  religione  razionale  e  idealisticaj  che  considéra  la  natura 
»ous  un  point  de  vue  idéaliste  y  e  che  produce  una  filosofia  dello 
stesso  génère;  ch'  esso  è  senza  dubbio  superiore  aile  reli- 
gions naïves  du  premier  âge  de  VhumanUé  (che  degnazione!) 
qui  ne  sofU  point  encore  des  religions  en  esprit  et  en  vérité  :  ehe 
appartiene  alla  classe  délie  religions  de  Fesprit  {ci  son  dunque 
moite  religioni  dello   spirito,  molle  religioni  in  ispiriio  e  in 
verità)y  le  quali  «  tendent  un  peu  trop  à  séparer  Dieu  de  la 
«  nature,  parce  que  la  preuve  sur  laquelle  elles  reposent 

'  Jnlrod,  à  Vhiat.  de  la  phiLy  leçon  2. 
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«  sépare  trop  la  raison  et  la  conscience  des  sens  et  de  l'expé- 
»c  rlence  ^.  «  L'Autore  non  osa  dire  che  il  torto  del  (Iris- 
lianesimo  è  di  escludere  il  panteismo,  ma  tel  fa  subodorare, 
accennandoti  che  sépara  iroppo  Iddio  dalla  natura.  Non 
volerne  perô  inferire  ch'  egli  tenga  il  Cristianesimo  per  poca 
cosa,  e  non  lo  commendi  în  termini  magnifici.  «  Le  chris- 
M  tianisme  est  la  vérité  des  vérités,  le  complément  de  toutes 
«  les  religions  antérieures  qui  ont  paru  sur  la  terre;  il  est 
«<  la  meilleure  des  religions,  et  il  les  achève  toutes,  par  bien 
«<  des  raisons  sans  doute  qui  ne  sont  ni  de  mon  sujet  ni  de 
««  cette  chaire,  mais  entre  autres  par  celle-ci,  qu'il  est  venu 
«  le  dernier,  qu'il  est  la  dernière  des  religions.  Or  il  impli- 
M  querait  que  la  religion  la  dernière  venue  ne  fût  pas  meil- 
H  leure  que  toutes  les  autres,  qu'elle  ne  les  embrassât  pas  et 
«  ne  les  résumât  pas  toutes.  Venue  la  dernière,  elle  se  lie  à 
«  toutes  les  autres  et  par  là  à  tous  les  siècles  ^.  »  Queste  lodi 
sono  per  altro  più  apparenti,  che  eflfettive.  Se  il  sig.  Cousin 
lion  vole  va  entrare  in  una  materia  estranea  al  stio  soggetto  e 
alla  9ua  cattedra,  poteva  tacere  ;  ma  il  porre  la  prerogativa  del 
Cristianesimo  nell'  esser  venuto  CuUimo,  e  far  délia  sua  eccel- 
lenza  un  accidente  di  cronologia,  è  una  Iode  molto  equivoca, 
più  degna  di  un  muderi  turco ,  pérorante  la  causa  di  Mao- 
nietto,  che  di  un  filosofo  o  teologo  cristiano.  Ëd  è  una  Iode 
fondata  sul  faiso';  poichè  il  Cristianesimo,  corne  rinnova- 
niento  della  riveiazion  primitiva,  è  il  culto  più  antico  che  si 
trovi,  e  non  sarebbc  divino,  se  non  fosse  antichissimo.  La 
prerogativa  del  vero  nelle  cose  ideali ,  consiste  nell'  essere, 
non  già  ruAtmo^  ma  il  primo.  Ë  perché,  di  grazia,  ilCristia- 

*  Cours  de  Vhist.  de  la  phiL,  leçon  25. 
-  ïntrod.  à  l'hiaL  de  la  phil.^  leçon  11. 
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nesimo  è  oUimo,  presapposto  che  sia  uitimo?  Percbè  egii  è 
il  compimento  di  tutte  le  reNgùmi  anteriori,  perché  le  termim, 
le  abbraccia  e  le  rias9ume  tuite.  Dunque  i'Evangelio  è  il 
compimento  del  gentilesimo  !  Dunque  il  culto  crisUano  ab- 
braccia e  riassume  quello  degl*  idoli  e  dei  fetissi  !  E  nota 
bene,  che  si  parla  di  ttUte  le  religiom,  niuna  eccettuata  ;  e  che 
r  unico  pregio  conceduto  in  ispecie  al  Cristianesimo,  stà  nell' 
essere  un  sunto,  e  corne  dire  una  sintesi  di  iuUe  le  credense 
anteriori,  eziandio  délie  più  turpi  ed  assurde.  Cristo  fu  on 
eclettico,  anzi,  on  sincretico  in  religione,  come  l'illustre 
Autore  in  filosofia.  Non  è  adunque  da  meravigliare,  se 
questi  appunta  il  Bossuet  di  aver  rappresentato  il  Cristiane- 
simo,  come  centro,  misura  e  ecapo  délia  storia  del  génère 
umano  ^,  in  vece  di  considerarlo,  come  Tepilogo  dei  culti, 
che  lo  precedettero.  E  al  modo  medesimo  che  s'innesta 
sui  cuiti  anieriori,  di  cui  è  una  trasformazione,  dovrà  nell* 
avvenir  tramutarsi  e  pigliare  una  nuova  forma.  «  Le  chris- 
«  tianisme  était  dans  le  moyen  âge,  et  il  y  a  fait  tout  ce  qui 
ti  s*y  est  fait  de  bon  et  de  grand  ;  mais  il  y  était  sous  les  con- 
«  ditions  du  temps,  sous  sa  première  forme,  non  sous  sa 
•(  forme  unique,  ni  sa  forme  dernière.  Le  moyen  âge  est  le 
«  berceau  du  christianisme;  il  n'en  est  pas  la  borne.  Le 
«  christianisme  est  le  fond  même  de  la  civilisation  moderne; 
«c  ils  ont  la  même  destinée  ;  ils  passent  par  les  mêmes  fortu* 
N  nés;  et  il  fallait  que  lui-même  sortit  des  ténèbres  et  des 
«  liens  du  moyen  âge  pour  se  développer  et  porter  tous  les 
«(  fruits  qui  lui  appartiennent  ^.  »  Non  crediate  mica  che 
qui  si  tratti  di  disciplina,  e  délie  forme  accidentali  délia  reli- 

1  Introd.  à  l'hisi.  de  la  phtL,  leçon  11 . 
^  Cours  de  l'hisi.  de  la  phiL,  leçon  1 . 
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gione;  si  traita  dei  dogmi,  dei  culto,  délia  gerarcbia,  cioè 
deir  essenza  di  quetla.  Il  Cristianesimo  ha  prese  successiva- 
mente  diverse  forme,  ugualmente  legittime,  secondoi  tempi. 
Quella  che  fu  immediata  succeditrice  dei  medio  evo  è  il 
protestantisme;  l'uUima  di  tutte,  sarà  la  pretta  (ilosofla. 
Vedremo  piùiDnanzl  tal  essere  l'intenzione  deU*  Autore. 

Il  commendare  il  Cristianesimo,  dicendo  che  è  la  migliore 
délie  religioni,  è  anche  una  frase  assai  singolare.  Ghi  oserebbe 
dire  o  scrivere  che  la  costituzione  copernicana  dei  mondo  é 
il  migliore  dei  sistemi  astronomici  ?  La  verità  non  pu6  chia- 
marsi  migKor  delF  errore,  più  che  questo  possa  dirsi  peggiore 
di  quella.  Se  una  cosa  ë  migliorey  rispetto  ad  un'  altra,  il  ter- 
mine dei  paragone  dee  esser  buono  in  se  stesso;  e  una  dot- 
triiia  è  in  tanto  buona,  in  quanto  è  vera.  Dunque,  se  il  Cris- 
tianesimo è  migliore  dei  politeismo,  il  politeismo  dee  esser 
buono  e  vero.  Il  solo  divario  sarà  che  il  primo  conterrà  in 
modo  più  esplicito,  compiendole  e  terminandole,  le  bontà  e  le 
verità  già  possedute  dal  ;secondo,  in  modo  meno  distinto  e 
perfetto.  Il  che  s'accorda  squisitamente  coi  principii  generali 
deir  Autore  già  esposti,  e  con  quelli  che  di  corto  esporremo. 
Il  quale  in  un  altro  luogo  replica  gli  stessi  concetti,  quasi 
nei  medesimi  termini,  e  parla  cosi  :  «  Messieurs,  le  christia- 
«  nisme,  la  dernière  religion  qui  ait  paru  sur  la  terre,  est 
«  aussi  et  de  beaucoup  la  plus  parfaite.  Le  christianisme  est 
te  le  complément  de  toutes  les  religions  antérieures,  le  der- 
u  nier  résultat  des  mouvements  religieux  du  monde;  il  en 
K  est  la  fin,  et  avec  le  christianisme  toute  religion  est  con- 
Il  sommée.  En  effet  le  christianisme  si  peu  étudié,  si  peu 
•c  compris,  n'est  pas  moins  que  le  résumé  des  deux  grands 
ic  systèmes  religieux  qui  ont  régné  tour  à  tour  dans  TOrient 
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«t  et  dans  la  Grèce.  H  réunit  en  lui  tout  cequll  y  a  de  vrai, 
«c  de  sain  et  de  sage,  dans  le  théisme  de  TOrient,  et  dans 
«  l'héroïsme  et  le  naturalisme  mythologique  de  la  Grèce  et 
«(  de  Rome.  La  religion  d*un  Dieu  fait  homme  est  une  reli- 
«  gion  qui,  d'une  part  élève  l'àme  vers  le  ciel,  vers  son 
«  principe  absolu,  vers  un  autre  monde,  et  qui  en  même 
u  temps  lui  enseigne  que  son  œuvre  et  ses  devoirs  sont  en 
X  ce  monde  et  sur  cette  terre.  La  religion  de  Vbùmme-Dm 
«  donne  un  prix  infini  à  l'humanité  ^  »    Questo  encomio 
sarebbe  bello  e  vero,  se  potessimo  segregarlo  dai  priocipii 
deir  Autore.  Ma  quando  il  misterio  dell'  Uomo  Dio  si  riduce 
alla  condizion  razionale  comune  a  tutti  gli  uoniini,  a  tutti 
gl'  impostori  e  forsennati  del  mondo,  di  che  efficacia  puô 
essere  per  accrescere  il  prezzo  dell'  umana  natura?  Puô  dirsi 
con  verita  che  il  Gristianesimo  contiene  do  che  v'ha  divero, 
di  sano^  disapierUe  nelle  gentilesche  superstizioni,  in  quanto 
queste   erano  l'alterazione  dei  primitivi  erudimenti,  che 
furono  dair  Evangelio  rinnovati  e  adempiuti.  Ma  se  invecc 
di  essere  l'instaurazione  divina  di  ciô  che  fu  a  prindpio  ^  il 
Gristianesimo  non  è  che  una  cerna  umana  délie  religioni  cbe 
lo  precessero,  svanisce  il  suo  carattere  particolare,  e  non  ha 
maggior  rilievo,  che  il  naturalismo  italogreco  filosoficameote 
chiosato  dagli  stoici  e  dagli  Âlessandrini.  Tal  è  infatti  Tultima 
e  fatale  conseguenza  del  razionalismo  religioso,  professato 
dair  illustre  Autore;  la  quai  si  riduce  ad  annuUare  affatto 
r  efficacia  dell'  instituto  cristiano.  Il  che  dovrebbe  aprir  gli 
occhi  a  coloro,  a  cui  stanno  a  cuore  almeno  i  progressi 
civili,  e  che  inorridirebbero  al  solo  pensiero  di  esautorare 

^  Cours  de  l'hist.  delaphtl,,  leçon  2. 
2MaUh.  V,17;XIX,8. 
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FEvangelio  di  quel  benefico  principato,  che  da  dîciotto  secoli 
esercila  suU'  intelietto  e  sui  costumi  degli  uomini.  Tutta 
la  controversia ,  per  gli  amatori  assennati  della  cîviltà, 
versa  in  questo  problenia  :  quai  è  il  sistema  teologico,  che 
meglio  avvaiora  rautorità  e  la  forza  perfezionatrice  dell* 
Evangelio,  quai  è  quello  che  pîii  le  nuoce?  La  risposta  non 
pu6  essere  dubbiosa,  giacchè  non  è  possibile  l'immaginar  una 
dottrina  che  sia  più  atta  del  cattolicismo  a  rinforzare,  e  del 
razionalismo  teologico  a  d^bilitare  e  ridurre  al  niente  rauto- 
rità di  Cristo  e  délie  sue  instituzioni. 

La  gravita  e  Timportanza  del  soggetto  ci  servira  adunque 
di  scusa,  se  paresse  a  taluno,  che  questa  minuta  critica  che 
andiamo  facendo  dei  libri  altrui,  fosse  un  abusar  la  pazienza 
di  chi  legge,  e  uno  scioperio  di  fatica  e  di  tempo.  D*altra 
parte  Fingegno,  la  facondia  e  le  altre  condizioni  del  sig. 
Cousin  danno  una  certa  importanza  aile  sue  dottrine,  non 
solo  in  Francia,  ma  in  Italia  ed  altrove.  Quel  modo  di  sentire 
in  opéra  di  religione,  che  da  quindici  o  vent*  anni  si  va  dif- 
fondendo  nella  prima  délie  dette  province,  quella  miscre- 
denza  rispettosa  e  velata,  che  veste  i  sembianti  della  reli- 
gione, e  piglia  anco,  se  occorre,  le  assise  del  santuario, 
molto  più  pericolosa  della  miscredenza  nuda,  schifosa,  inve- 
reconda,  che  dominava  nel  passato  secolo,  fu  trasportata  di 
Germania,  introdotta  nelle  scuole,  nelle  accademie,  nei 
giornali,  e  nella  folla  dei  libri  volgari,  per  Topera  e  Tesem- 
•  pio  principalmente  del  nostro  scrittore.  La  baronessa  di 
Staël,  Benianiino  Constant,  e  altri  men  celebri  autori,  aveano 
già  disposto  il  terreno  a  ricevere  la  sementa,  quando  il  sig. 
Cousin,  compi  Topera,  facendo,  rispetto  aile  opinioni  germa- 
niche,  ciô  che  il  Condillac  e  gli  enciclopedisti  aveano  effet- 
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tuato  in  ordine  al  sensismo  e  al  deismo  inglese,  dopo  cbe  il 
Voltaire  ebbe  spianata  la  via  a  queste  dottrine.  Il  citare  i 
libri  francesi,  ia  cui  si  è  insinuato  il  veleno  del  razionalismo, 
sarebbe  opéra  lunga,  fastidiosa  e  aliéna  dal  mio  soggeUo; 
ne  ci  ristorerebbe  la  qualità  degli  scritti,  per  lo  più  infimi  o 
mediocri.  Il  peggio  si  è,  cbe  le  funeste  dottrine  risaonuBO 
sulle  cattedre,  e  corrompono  la  nascente  generazione;  eOetto 
tanto  più  deplorabiie ,  che  gli  autori  di  esso  sono  per  lo 
più  uomini  sinceri  e  amatori  del  bene,  cbe  si  credono  difare 
una  pia  e  santa  opéra,  e  di  giovare  alla  civiltà,  syellendo  le 
poche  piètre  superstiti  délie  sue  basi.  Il  sig.  Damiron,  per 
esempio,  ne'  vari  scritti,  indirizzati  alF  instruzione  de'  saoi 
alunni ,  abbraccia  ed  amplifica  la  dottrina  testé  esposta  del 
sig.  Cousin,  intorno  ail'  origine  e  ail'  indole  razionale  délia 
rivelazione;  nega  espressamente  il  peccato  originale,  e  gli 
altri  misteri  cristiani  ;  stabilisce  un  deismo  vago  e  indeter- 
minato,  e  usa  in  questo  proposito  un  linguaggio  assai  più 
aperto  di  quello  del  suo  maestro  ^.  Il  sig.  Jouffroy,  cheneU' 
analisi  psicologica  mostra  un  valor  non  volgare,  preme  le 
medesime  orme;  ripudia  pure  il  dogma  capitale  deirumana 
caduta  ^  :  fa  professione  di  mero  deismo  :  reca  i  culti  e  le 
rivelazioni,  senza  eccezione  di  sorta,  a  un'  origine  naturale  : 
ne  altéra  l'essenza;  e  mostra  su  questi  articoli,  (mi  sia  ledto 
il  dirlo,  )  tanta  ignoranza  de'  fatti  e  leggerezza  di  discorso, 
che  riesce  meravigliosa  in  un  uomo  altronde  accurato  e 
giudizioso,  oltre  la  consuetudine  dei  moderni  autori  ^.  Ghi 

'  Vedi  r  introduzione ,  la  conclusione,  il  supplemenlo,  e  il  capilolo 
sulla  scuola  teologica  del  suo  Essai  sur  l'htst,  delaphU,^  au  XIX  mkk, 
e  nel  suo  Corso  di  (ilosoGa,  il  cap.  4  délia  morale,  e  la  psicologia  pomif». 

^  Cours  de  droit  naUy  Paris,  1835,  leçon  5,  lom.  I ,  p.  141 ,  142, 14-5. 

3  ma,  leçon  10,  p.  277,  seq.  —  Méianges  phU.,  Paris,  1838,  i 
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crederebbe,  per  esempio,  che  le  seguenti  parole  siano  potute 
useire  dalla  sua  penna?  <(  On  a  tellement  persuadé  à  la  rai- 
«  son  humaine  qu'elle  était  capable  de  tout  et  qu'elle  pou- 
«  vait  tout  entreprendre^  on  lui  a  tellement  répété  qu'elle 
K  était  la  seule  autorité  légitime ,  et  que  cela  seul  était  vrai 
«<  qui  venait  d'elle;  on  a  si  complètement  battu  en  ruine  ce 
«  principe  de  croyance,  qu'on  appelle  révékuioti^  foi,  autorité; 
«  enfin  toutes  ces  idées  sont  descendues  si  avant  dans  la  so- 
M  ciété,  et  se  sont  si  bien  infiltrées  partout  et  jusque  dans 
«'  les  derniers  rangs  de  la  multitude,  qu'il  me  parait  difficile 
«  qu'en  France,  et  dans  l'époque  actuelle,  une  nouvelle 
«(  solution  puisse  se  produire  et  s'accréditer  sous  la  forme 
u  religieuse  ^.  »    Certo,  che  lo  stabilimento  di  una  nuova 
religione  sia  impossibile  al  di  d'oggi,  è  cosa  indubitata;  ma 
non  già  per  le  cagioni  accennate  dall'  Autore.  Ancorchè  la 
miscredenza  fosse  a  cento  doppi  maggiore  cbe  non  è,  una 
credenza  novella  potrebbe  nascere  e  stabilirsi  fra  pocbi  anni 
in  tuttà  Europa  ;  in  prova  di  che ,  vedete  che  la  maggior 
parte  degl'  increduli  sono  inclinât!  alla  superstizione.  Niuna 
età  ha  più  buon  fondamento  di  promettersi  un  nuovo  culto, 
che  quelle,  in  cui  signoreggia  la  miscredenza;  perché  l' em- 
piéta è  uno  stato  innaturale  e  violento,  che  non  puô  durare. 
Ma  sapete  perché  le  innovazioni  religiose  non  possono  alli- 
gnare  oggidi?  Perché  a  malgrado  dell'  incrédulité  domi- 
nante, il  Cristianesimo  dura  nel  mondo,  e  sotto  gli  occhi  di 
esso,  una  nuova  religione  non  polrà  mai  mettere  radice.  Tal 
è  la  perfezione  e  la  maestà  dell'  idea  cristiana,  anche  al  cos- 
pettodi  chi  l'impugna  o  déride,  che  ogni  parodia  religiosa  è 
insussistente  o  ridicola.  I  Sansimonisti  di  Francia   furono 

1  Mél.  phiL,  p.  439,  440. 
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testé  stermiQati  dal  riso  pubblico.  Forsc  perché  î  Francesi 
son  diventati  filosofi?  Anzi,  perché  nol  sono  abbastanza,  nel 
senso  che  danno  a  questa  paroia.  IVon  è  gîà  la  ribellione 
verso  la  fede  cristiana,  ma  alF  incontro  un  residuo  d*invo- 
lontaria  riverenza  verso  di  quella,  albergante  tuttavia  DelF 
animo  dei  rivoltosi,  che  rese  e  renderà  sempre  conlennendo 
e  ridevole  ognî  tenlativo  di  questo  génère.  Se  oggî,  per  un 
presupposto,  la  Francia  tutta  perdesse  ogni  memoria  del 
Grislianesimo,  il  Sansimonisnio  e  ogni  altra  set  la  ancor  più 
assurda,  potrebbe  stabilirvisi  doniani,  a  dispetto  délia  filoso- 
fia  e  dei  filosofi.  L'uomo  puô  negare  Tossequio  voloDtario 
alla  religione,  e  da  questa  facoltà  dipende  il  supremo  merilo 
délia  fede;  ma  non  puô  disdirgli  un  certo  omaggio  involon- 
tario,  non  puô  posporla  a  una  larva  di  simbolo  e  di  culto; 
corne  altri  puô  chiuder  gli  occhi  alla  luce,  ma  non  potrà  mai 
confondere  lo  splendor  dei  sole  col  lume  di  una  facella.  Il  se- 
colo,  in  cui  siamo,  é  perciô  ridotto  a  taie,  che  parlando  in  gé- 
nérale, non  ci  ha  via  di  mezzo  logicamente  possibile  tra  la  fede 
cattolica  e  l'empietà  assoluta.  Tanta  é  Teccellenza  dei  Grislia- 
nesimo, che  TaiTermare  in  religione  non  puô  aver  luogo 
fuori  di  esso,  e  chi  lo  ripudia  é  costreito  ad  appagarsi  e  a 
vivere  di  negazioni.  L'Evangelio  é  una  pietra  di  paragone. 
che  salva  eziandio  i  suoi  nemici  dal  confondere  l'orpello  coir 
oro.  Queste  considerazioni  ci  fanno  sperare  che  il  regDo 
deir  empiéta  debba  quando  che  sia  aver  fine;  giacché  senza 
religione  non  puô  sussistere  il  mondo.  Il  sig.  Jouffroy  è 
ridotto  a  contentarsi  délia  filosofla,  perché  un  nuovo  culto  è 
impossibile,  e  Tantico,  secondo  lui,  é  dislrutlo;  dove  che. 
lo  ripeto,  se  Tantico  fosse  veramente  dislrutlo,  il  nuovo  non 
sarebbe  impossibile.  On  a  complètement  battu  en  ruine  ce  prin- 
cipe de  croyance  qu'on  appelle  révélation,  foij  atUorilé.  Non  si 
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dce  aver  penelrato  molto  addentro  nelle  controversie  reli- 
giose ,  se  si  crede  cotesto  ;  poichè  chiunqiie  conosca  le 
ragioni  délie  due  parti,  sa  che  il  contrario  è  vero.  E  se  i  pîù 
oggi  noi  sanno,  ciô  nasce,  che  nelle  cose  religiose  Figno- 
ranza,  o  una  scienza  manca  e  superficiale,  che  è  forse  peg- 
{^iore,  non  fu  mai  cosi  universale,  come  al  présente,  D'altra 
parte  non  si  vuol  confondere  la  fede,  che  è  volontaria,  con 
quella  impressione  del  vero,  che  a  niuno  o  a  pochissimi  è 
dâtodi  svellere  dal  proprio  animo.  Imperoccbè,  se  la  fede  è 
perita,  ne  dura  un  certo  germe  nel  cuor  deir  uomo,  che 
sotto  i  benigni  influssi  della  Providenza  potrà  di  nuovo  frut- 
lificare.  Ne  ci  spaventi  troppo  il  vedere  che  le  empie  dottrine 
siano  si  bien  infiltrées  partout^  etjtisque  dans  les  derniers  rangs 
de  la  multitude.  Il  maie  è  certamente  grande  ;  ma  non  è  dure- 
voie;  ne  i  Francesi  da  qualche  tempo  in  qua  si  mostrano 
molto  disposti  a  perseverare  lungamente  nelle  stesse  opi- 
nioni.  Il  sig.  Jouffroy  dee  sapere  meglio  di  noi,  che  su  quella 
stessa  cattedra,  dov'  egli  parla  nobilmente,  al  cospetto  di 
un  uditorio  attento  e  docile  alla  sua  facondia,  di  Dio,  dell* 
immortalità,  del  libero  arbitrio,  e  délie  altre  verità  proprie 
di  una  filosofia  generosa,  risonavano  forse,  trenta  o  qua- 
rant*  anni  addielro,  gF  ignobili  e  funesti  delirii  del  materia- 
lismo  e  delF  ateismo;  quando  nei  consessi  accademici  un 
uomo  ingegnoso  e  dotto,  giurava,  Iddio  non  essere;  e  Fetà 
folle  applaudi  va.  Stima  egli  più  malagevole  alla  scienza  lo 
shandire  il  frivolo  razionalismo  dei  giorni  nostri,  che  Tateismo 
del  passato  secolo?  Il  razionalismo  sarà  ripudiato  dalla  pub- 
blica  opinionc  come  indegno  di  un  filosofo,  quando  prima 
verra  seriamente  esaminato.  Allora  conoscerassi  che  il  ne- 
gare  la  realtà  di  un  ordine  sovrannaturale  è  tanto  assurdo, 
(|uanto  Fassumere  di  spiegar  la  natura,  senza  una  mente 
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créatrice  e  ordinatrice.  Ma  basti  di  ciô  per  ora.  IVon  bocre- 
duto  fuor  di  proposito  il  menzionare  una  sentenza  dei  sig. 
Jouffroy,  cbe  è  il  seguace  più  illustre  dello  scrittore,  le  coi 
dottrine  sono  il  tema  del  mio  libro,  per  dare  an  saggio  del 
dominio  ch'  esse  hanno  ottenulo  in  Francia,  e  per  confor 
tare  i  buoni  Italiani  a  guardarne  la  comune  patrîa,  e  a  ser 
bare  con  sollecitudine  la  sacra  crédita  dei  nostri  maggiori. 


CAPITOLO  QUARTO. 


IL    SIG.    COUSIN    ANNULLA    GENERALMENTE    1    MISTERI    DELLA    FEDE, 
yOLENDOLI    RIDURRE    A    YERITA    RAZIONALI. 


Quando  il  germe  del  razioualismo  teologico,  cbe  si  cod- 
leneva  negli  scritti  di  Benedetto  Spinoza,  fu  tratto  faori, 
esplicato  e  posto  in  luce  da  alcuni  dotti  e  ingegnosi  Tedeschi 
deir  eta  passata,  la  novità  e  la  speciosità  deU'errore  lo  misero 
in  voga  e  gli  procacciarono  il  favoredelFuniversale.  Nellecose 
scientificbe  ed  astruse  è  gran  follia  Taffidarsi  aile  apparenze  : 
spesso  la  verità  sembra  falsa,  anzi  assurda,  e  Ferror  vero  e 
indubitato.  Cbe  di  più  bello  e  promettente  a  prima  vista, 
cbe  l'immedesimare  insieme  la  ragione  e  la  fede,  la  religione 
e  la  filosofia?  Invece  di  travagliarci  coi  nostri  buoni  antichi 
a  conciliare  insieme  questi  due  ordini,  mantenendo  pure  la 
loro  intrinseca  diversità,  non  è  più  spedito  e  sicuro  il  farne 
una  cosa  sola?  La  religione  si  compone  di  storia  e  di  dogmi, 
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di  portent!  e  di  misteri.  Mostriamo  che  i  portent!  sono  fatt! 
nataral!  ornati  d!  mit!,  che  i  misteri  sono  verità  razionali 
vestite  di  simboli,  e  niuno  che  ainmelta  la  storia  e  la  ra- 
gione,  potrà  più  equamente  ripugnare  ai  dettati  teoio- 
gici.  Questa  è  Tunica  via  per  terminare  l'antica  guerra  del 
Cristianesimo  e  deilo  spirito  umano,  l'unico  compromesso, 
che  possa  ridurli  a  concordia.  Tali  furono  e  sono  le  pro- 
messe de!  razionalismo  ;  le  quali  bastano  ad  appagare  coloro, 
che  non  vanno  oltre  la  corteccia  délie  cose.  Ma  queste  pro- 
messe non  potevano  verificarsi,  qualunque  fosse  il  valore  di 
coloro  che  vi  si  adoperavano,  perché  l'ingegno  non  puo 
nulla  contro  la  natura  degli  obbietti ,  ne  vale  ad  alterare  la 
loro  essenza.  Fra  le  verità  razionali  e  le  verità  sovrintelligi- 
bili  délia  rivelazione  corre  un  taie  intervallo,  che  non  si 
possono  confondere  e  immedesimare,  senza  distruggerle. 
I/analogia^  che  passa  fra  loro,  è  imperfettissima;  basta  a  darci 
una  sufficiente  contezza  delle  seconde,  necessaria  alla  fede; 
non  basta  a  trasformarle  in  intelligibili ,  perché  Tanalogia, 
specialroente  rimotissima ,  non  è  identità.  I  misteri  d'altra 
parte  o  s'intendono  a  tenore  delle  formole  rivelate  e  definite 
dalla  Chiesa,  senza  alterarne  e  sforzarne  il  senso,  o  altri- 
menti;  nel  primo  caso  é  impossibile  il  ridurli  a  verità  di 
ragione;  nel  secondo,  si  riesce  a  un  giuoco  ridicolo,  poiché 
si  annullano  quelle  formole,  senza  le  quali  non  si  puo  am- 
mettere  mistero,  né  rivelazione.  Se  al  di  d'oggi  non  si  fa  caso 
di  questa  impossibilità,  e  v'ha  una  foUa  di  scrittori,  che  fanno 
a  chi  puô  peggio  filosofare  sugli  arcani  sacrosanti  délia  reli- 
gione ,  cio  succède ,  perché  costoro  conoscono  tanto  i  dogmi 
cristiani,  quanto  quelli  del  mondo  lunare.  Rari  e  pellegrini 
ieologi,  che  sciupano  il  fiato  a  discorrere  délia  Trinità  e  delP 
Incarnazione,  senza  forse  sapere  il  catechismo  !  Nelle  umane 
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discipline  il  voler  ridurre  a  uno  e  mescere  însieme  i  dissi- 
iiiili,  facendo  forza  alla  natura  deile  eose,  arguisce  angastia 
c  leggerezza  di  mente ,  e  gusta  solo  ai  palati  poco  avvezzî 
di  assaporar  il  vero.  Il  volere  uniiicare  le  idée  razîonali  e  i 
niisteri  è  in  filosofia  e  in  religione  una  matt-a  impresa,  simile 
a  quella  di  que'  fisici,  che  vogliono  ridurre  al  nioto,  o  a  carte 
forze  greggie,  tutti  i  fenomeni  organici  e  inorganici  délia  na- 
tura. Lo  dico  con  piena  fiducia,  il  tempo  non  è  lontano,  io 
cui  questi  raffinatori  di  misteri  saranno  avuti  nel  medesimo 
concetto,  che  ora  si  ha  di  que'  psicologi,  che  volevano  con 
leggi  fisiologiche  spiegare  le  facoltà  e  le  operazioni  dello  spi- 
rito.  I  dogmi  non  conoscibili  altrimenti  che  per  via  délia 
rivelazione  si  debbono  ammettere,  secondo  T  intendimento 
délia  parola  rivelatrice  e  del  magisterio  suo  interprète  :  si 
debbono  accettare  in  grazia  délia  rivelazione,  corne  in  virlà 
deir  esperienza  si  presta  fede  aile  cose  sensibili.  La  ragione 
non  ha  diritto  d' impacciarsene,  corne  non  puô  ragionevol- 
mente  dar  opéra  a  scoprire  od  indovinare,  discorrendo  a 
priori^  le  leggi  e  gli  ordini  naturali. 

Abbiamo  veduto  nel  précédente  capitolo  la  sentenza  del 
sig.  Cousin,  che  riduce  T inspirazione  e  la  rivelazione  a 
quella  spezie  di  cognizione  primitiva  e  immediata,  ma  nato- 
raie,  ch'  egli  chiama  spontanea,  per  distinguerla  dalla  cogni- 
zion  riflessiva.  Da  questa  dottrina  consèguita  che  la  materia, 
su  cui  la  rivelazione  e  Tinspirazione  si  esercitano,  elecogni- 
zioni  ch'  esse  procacciano,  debbono  essere  meramente  razio- 
nali  ;  imperocchè ,  se  racchiudessero  qualche  elemento  che 
taie  non  fosse,  bisognerebbe  distinguere  essenzialmente  Tin- 
spirazione  dalla  cognizione  spontanea,  o  questa  dalla  riflessa; 
il  che  ripugna  al  sistema  deir  Autore.  La  riflessione,  che 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  585 

versa  sulle  verità  già  conosciute,  compone  la  filosofia,  corne 
la  spontanéité,  che  le  apprende  per  un  atto  primitivo,  dà 
origine  alla  religione  :  religione  e  filosofia  comprendono 
sostanzialmente  gli  stessi  veri,  e  gli  esprimono  sotto  di versa 
forma  :  in  ciô  consiste  il  loro  solo  divario  :  V  una  veste  di 
simboli  i  dogmi  contemplati  dalF  altra  senza  vélo,  nella  loro 
nativa  nudità  e  schiettezza.  Ma  la  riflessione  vince  la  spon- 
tanéité, in  quanto,  essendole  posteriore,  Tappura,  la  spiega, 
la  giadica,  détermina  e  ordina  la  sua  materia,  chiarifica  ciô 
che  era  oscuro,  distingue  ciô  che  era  confuso,  riduce  allô 
stato  di  pretta  idea  ciô  che  dianzi  era  vestito  d'imagini,  e  fa 
di  quella  massa  disordinata  un  corpo  giusto  e  regolare  di 
scienza.  Perciô  la  filosofia,  che  è  opéra  délia  riflessione, 
sovrasta  alla  religione,  che  dalla  spontanéité  procède.  Tali 
sono  le  dottrine  professate  dair  illustre  Autore  nei  passi  in- 
frascritti  :  ho  voluto  sommariamente  indicarle  per  liberarmi 
dair  obbligo  di  accompagnarle  con  un  lungo  comento.  Dopo 
le  cose  discorse,  basterà  il  riferir  tali  luoghi,  arrogendo  solo 
qualche  brève  osservazione. 

«  Séparer  la  foi  de  la  raison  est  mal  servir  la  foi  au 
«  XIX'  siècle*.  » 

Il  confonderle  insieme  non  è  miglior  servigio.  Che  direste 
di  un  filosofo,  che  mescolasse  insieme  la  fisiologia  e  la  psico* 
logia?  Altro  è  distinguera  altro  è  separare.  Distingue  gli 
oggetti  chi  riconosce  le  loro  differenze  reali  :  li  sépara  chi  li 
mette  in  contraddizione  gli  uni  cogli.altri,  o  nega  le  loro 
attinenze  reciproche.  La  scienza  bambina  confonde,  la  falsa 

^  Fragm.  phil.y  loro.  I ,  p.  56. 
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sépara,  la  vera  e  matura  distingue  ed  accorda  i  vari  ordinî 
délie  cose.  Ciô  si  fa  in  quasi  tutte  le  umane  discipline,  e  a 
questa  sapiente  distinzione  si  dee  in  gran  parte  altribuire  lo 
slato  florido,  in  cui  sono  al  présente.  Perché  procedere  altri- 
menti  in  filosofia  e  in  religione  ?  Non  v'  accorgete ,  che 
inescolandole  insieme,  in  vece  di  condurle  innanzi,  le  fate 
dietreggiare  oltre  i  bassi  tempi? 

«  Réduire  la  philosophie  à  la  théologie  est  un  aDachrooisme 
•c  intolérable^.  » 

Non  è  nieno  intollerabile  il  ridurre  la  teologia  alla  filo- 
sofia. 

u  La  philosophie  est  à  jamais  émancipée.  Il  y  a  presque  du 
«  ridicule  à  venir  lui  proposer  aujourd'hui  de  n'être  plus 
«  que  la  servante  de  la  théologie  ^.  » 

Ma  voi  fate  la  teologia  serva  délia  filosofia.  Vi  par  che 
questo  sia  equità?  E  che  servitù  è  pel  filosofo  il  non  entrare 
nei  misteri  délia  religione,  se  questi  non  appartengono  alla 
scienza,  ch'  egli  professa?  Dunque  la  filosofia  è  serva,  perché 
non  puô  intromettersi  di  fisica,  di  chimica,  di  matematica? 
A  questo  ragguaglio  la  servitù  è  inevitabile  in  ogni  génère 
di  scienza.  Distinguete  nelle  scienze,  corne  nella  vita  civile, 
la  liberté  dalla  usurpazione.  Quella  si  contenta  dei  diritti 
propri,  questa  invade  i  diritti  degli  altri,  ed  è  neroica  capi- 
tale délia  prima. 

*  Fragm,  phiLy  tom.  I,  p.  36. 
2/inV/.;  tom.  1,  p.  36,  57. 
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«  Laissons -leur  à  chacune    une    convenable    indépen- 
dance ^.  » 


IVoi  non  cbiediamo  altro. 

«(  Elles  peuvent  très-bien  subsister  ensemble.  Leur  do- 
"  maine  est  distinct,  et  il  est  assez  vaste  pour  qu'elles 
»  n'aient  pas  besoin  d'entreprendre  l'une  sur  l'autre.  La 
«(  religion  qui  s'adresse  à  tous  les  hommes  manquerait 
«  son  but  si  elle  se  présentait  sous  une  forme  que  l'iiitel- 
»  ligence  seule  put  atteindre,  car  alors  ses  enseignements 
«  seraient  perdus  pour  les  trois  quarts  de  l'espèce  hu- 
«  maine  ^.  » 

Ma  chi  vi  dice  che  il  divarîo  corrente  fra  le  verita  reli- 
giose  e  le  verità  filosofiche,  consista  solo  nella  forma  e  non 
nella  sostanza?  Se  siete  voi,  filosofo,  che  l'affermate,  voi 
mettete  la  falce  nella  messe  aliéna,  e  togliete  alla  religione 
quella  indipendenza,  che  professate  di  rispettare.  Bella  indi- 
pendenza,  che  consiste  nel  disporre  délie  forme,  mentre  voi 
vi  arrogate  il  diritto,  anzi  il  privilegio,  di  giudicare  délie 
cose,  e  governarle  a  vostro  talento  !  Voi  somigliate  a  uno, 
che  si  credesse  di  rispettare  la  libertà,  che  hanno  i  cittadini 
di  parlare  e  operare  a  lor  modo,  lasciando  loro  la  facoltà  di 
usare  la  lingua  e  le  vesti  che  vogliono,  ma  obbligandoli  ad 
esprimere  appuntino  i  concetti,  e  a  far  le  cose  volute  da 
lui.  Se  poi  credete  che  la  religione  stessa  confessi  ciè  che 
dite  esser  vero,  saria  bene  che  allegasle  le  sue  testimonianze. 

*  Fragtn.  phiL,  p.  37. 
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«  Elle  (la  religion)  ne  parle  pas  seulement  à  l'intelligence, 
«  mais  elle  parle  aussi  au  cœur,  aux  sens,  à  l'imagination,  à 
«  l'homme  tout  entier.  C'est  là  ce  qui  rend  son  utilité  incom- 
«  parablement  supérieure  à  celle  de  la  philosophie,  par  la 
"  multitude  des  créatures  humaines  sur  lesquelles  elle  agit. 
«  Mais  cet  immense  avantage  entraine  aussi  des  inconvé- 
<c  nients  qui  paraissent  peu  à  peu  dans  le  progrès  du  temps 
«  et  de  la  civilisation.  A  la  lettre  les  religions  sont  les  insti- 
»  tutrices  et  les  nourrices  du  genre  humain.  C'est  à  elles 
«  qu'appartiennent  les  temples,  les  places  publiques,  toutes 
u  le  grandes  influences,  la  popularité,  la  puissance.  Il  n'en 
u  est  point  ainsi  de  la  philosophie.  Elle  ne  parle  qu'à  Tin- 
X  telligence,  et  par  conséquent  à  un  très-petit  nombre 
u  d'hommes;  mais  ce  petit  nombre  d'hommes  est  l'élite  et 
«i  l'avant-garde  de  l'humanité.  Les  fonctions  de  la  philoso- 
tt  phie  et  de  la  religion  étant  aussi  différentes,  pourquoi 
H  donc  se  combattraient-elles  ^  ?  » 

Se  la  religione  non  si  contenta  di  questo  assegnamento, 
convien  dire  che  sia  molto  indiscreta.  Ella  ha  i  pargoli  e  la 
plèbe  da  ammaestrare  nell'  abbicci  délia  scienza  :  questa,  e 
l'eletta  délia  specie  umana  sono  il  retaggio  délia  filosofia. 
L'Autore  ve  lo  dira  ancor  più  chiaro  : 

«  Toujours  et  partout  les  masses  qui  seules  existent 
«(  vivent  dans  la  même  foi,  dont  les  formes  seules  varient. 
((  Mais  les  masses  n'ont  pas  le  secret  de  leurs  croyances.  La 
«  vérité  n'est  pas  la  science;  la  vérité  est  pour  tous,  la 
«  science  pour  peu  :  toute  vérité  est  dans  le  genre  humain, 

*  Fragm.phil.y  tom.  I,  p.  37. 
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K  mais  le  genre  humain  n*est  pas  philosophe.  Au  fond,  la 
«  philosophie  est  l'aristocratie  de  l'espèce  humaine.  Sa  gloire 
«  et  sa  force,  comme  celle  de  toute  vraie  aristocratie,  est  de 

«  ne  point  se  séparer  du  peuple La  science  philosophi- 

«  que  est  le  compte  sévère  que  la  réflexion  se  rend  à  elle- 

<c  même  d'idées  qu'elle  n'a  pas  faites L'humanité  en 

<(  masse  est  spontanée  et  non  réfléchie;  l'humanité  est 
«  inspirée.  Le  souffle  divin  qui  est  en  elle  lui  révèle  tou- 
«  jours  et  partout  toutes  les  vérités  sous  une  forme  ou  sous 
<c  une  autre,  selon  les  temps  ou  selon  les  lieux.  L'âme  de 
«  l'humanité  est  une  âme  poétique  qui  découvre  en  elle- 
«c  même  les  secrets  des  êtres,  et  les  exprime  en  des  chants 
«  prophétiques  qui  retentissent  d'âge  en  âge.  A  côté  de 
(c  l'humanité  est  la  philosophie  qui  l'écoute  avec  attention. 
«I  recueille  ses  paroles,  les  note  pour  ainsi  dire;  et  quand  le 
«(  moment  de  l'inspiration  est  passé,  les  présente  avec  res- 
»  pect  à  l'artiste  admirable  qui  n'avait  pas  la  conscience  de 
tt  son  génie ,  et  qui  souvent  ne  reconnaît  pas  son  propre 
«  ouvrage.  La  spontanéité  est  le  génie  de  la  nature  hu- 
«  maine,  la  réflexion  est  le  génie  de  quelques  hommes.  La 
tt  différence  de  la  réflexion  à  la  spontanéité,  est  la  seule  diffé- 
tt  rence  possible  dans  l'identité  de  l'intelligence.  Je  crois  avoir 
«  prouvé  que  c'est  la  seule  différence  réelle  dans  les  formes  de 
u  la  raison ,  dans  celles  de  l'activité ,  peut-être  même  dans 
u  celles  de  la  vie  :  en  histoire  c'est  aussi  la  seule  qui  sépare  un 
«  homme  d'un  de  ses  semblables  :  d'où  il  suit  que  nous  sommes 
M  tous  pénétrés  du  même  esprit,  tous  de  la  même  famille , 
u  enfants  du  même  père ,  et  que  notre  fraternité  n'admet 
«  que  les  dissemblances  nécessaires  à  l'individualité  ^.  » 

1  Fragm.  phU.,  tom.  I ,  p.  79,  80  81. 
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Se  la  filosofia  è  raristocrazia  délia  specie  umana,  e  i  filosoi 
ne  sono  i  nobili,  gli  nomini  religiosi  ne  saranno  la  plèbe,  e 
eosi  avremo  un  governo  intellettivo  perfettamente  ordiDaio. 
Non  vî  par  egli  che  questo  ordinamento  a  rovescio  délie 
caste  orientali ,  questa  emancipazione  délie  classi  laicali  e 
filosofanti,  per  oui  i  Bramani  diventano  i  Parii  délia  socieià 
moderna,  sia  bello  e  degno  délia  civiltà  del  secolo?  La  reli- 
gione  considéra  certo  il  volgo  ed  i  piccolî,  cioè  i  molti  e 
gr  infelici,  corne  la  parte  più  preziosa  dell'  umana  stirpe. 
e  si  reca  ad  onore  e  a  diletto  Tesercitare  verso  di  essî  ogni 
ufficio  di  ammaestramento  e  di  conforto  ;  ma  non  proscioglie 
perciô  Peletta^  cioè  i  iilosofi,  dall' ubbidienza  de'suoi  decreti. 
L'imperio  délia  religione  è  unîversale,  e  uguale  per  tutti; 
ella  non  fa  alcun  divario  dal  dotto  e  dall'  ingegnoso  air 
idiota,  se  non  in  quanto  reputa  i  primi  assaî  più  colpevoli 
deir  ultimo,  se  non  ascoltano  la  sua  voce.  In  ciô  consiste 
Teguaglianza  intellettiva  dei  Cristiani;  giacchè  la  fede  é  m 
giogo  soave,  che  dee  essere  comune  a  tutti ,  senza  dlstinzione 
di  sorta  :  l'ammettere  due  spezie  di  fede,  l'una  pei  pochi  e 
dotti,  Taltra  pei  molti  e  semplici,  ë  una  sentenza  ripognante 
ai  primi  principii  del  Vangelo.  La  cognizione  puo  e  dee 
variare,  secondo  gl'  individui,  ma  la  fede  è  una  per  tutti. 
L' illustre  Autore  conserva  in  apparenza  questa  unità  di 
fede,  e  la  toglie  in  effetto.  La  conserva  in  apparenza,  imme- 
desimando  per  la  sostanza  il  conoscimento  spontaneo  col 
riflesso  :  la  toglie  in  effetto,  subordinando  la  credenza  dei 
molti  alla  speculazione  dei  pochi.  E  vedete  che  a  suo  parère 
la  filosofia  dopo  di  avère  ascolkUo  con  atlenzione  PumanUà,  e 
raccolte  le  stie  parole,  gliele  présenta  acconce  in  modo,  cbe 
questa  non  riconosce  spesso  la  propria  opéra.  0  che  sorta  di 
fede  è  cotesta  !  Potresti  assistere  senza  ridere  a  questa  bella 


Digitized  byCjOOQlC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  5B9 

scena  dei  filosofi,  che  preseotano  i  sacri  misteri  ail'  umanitày 
loro  maestra,  ma  cosi  trasformati,  che  non  $ono  riconoschui 
da  essa?  E  quando  ciô  accada,  che  parti to  si  dovrà  pren- 
dere?  Dovremo  credere  bonamente  ai  misteri,  secondo  che 
sono  intesi  dair  umanità  impirata,  o  ricevere  il  dettato  dei 
filosofi,  benchè  non  riconosciuto  da  quella?  Chi  avrà  ragione 
in  questa  lite,  i  filosofi  o  il  génère  umano?  lo  non  so  che 
questa  commedia  abbia  mai  avuto  luogo  :  so  bene  che  il 
sig.  Cousin  présenta  nelle  sue  opère,  non  già  ail'  umanitày 
ma  a'  suoi  lettori  y  i  dogmi  cristiani  acconci  per  forma ,  che 
non  saranno  certo  riconoscitUi  per  legittimi ,  se  chi  legge  è 
cattolico.  Ora  a  chi  dobbiamo  aderire  in  questo  caso?  Al 
sig.  Cousin  o  alla  Chiesa?  Nel  resto  la  base  di  questa 
finzione  piacevole  è  un  guazzabuglio  d'idée  disparatissime 
Distinguete  di  grazia  le  idée  razionali  dai  misteri  rivelati 
Tutti  gli  uomini  hanno  il  germe  délie  prime  ;  ma  quanto  ai 
secondi,  se  vorrete  riceverli  dall'  umanità,  destituita  di  aiuti 
sovrannaturali,  potrete  aspettarli  molti  secoli.  Altrimenti  vi 
con verra  dire  che  il  selvaggio  délia  California,  délia  Magel- 
lania  e  dell' Australia ,  sa  in  sostanza  di  teologia  cristiana, 
quanto  sauf  Agostino  e  l'Alighieri.  Che  se  la  vostra  spon- 
tanéité non  potrà  mai  in  eterno  partorire  la  cognizione  dei 
misteri,  se  questa  viene  unicamente  dalla  rivelazione,  corne 
voleté  che  la  riflessione,  cioè  la  filosofia,  giudichi  di  quello, 
che  non  si  contiene  nei  dati,  su  cui  ella  lavora,  e  infinila- 
mente  li  supera? 

Se  l'illustre  Au  tore,  permettendo  alla  filosofia  di  rimestare 
a  suo  talento  i  misteri  religiosi,  e  spogliarli  dei  loro  vélo, 
libéra  in  sostanza  i  cultori  di  quella  dal  giogo  délia  religione, 
si  puô  chiedere  quai  debba  essere  la  sorte  di  questa  nel 
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corso  dei  tempi.  A  prima  fronte,  siccome  la  religione  è  il 
solo  patrimonio  délia  moltitudine,  pare  che  debba  essere 
perpétua,  ne  possa  mai  giungere  un*  età,  in  oui  ella  sia  priva 
affatto  di  adoratori.  E  ciô  sembra  indicarsi  dall'  Au  tore,  dove 

dice  cosi  :  «  La  spontanéité est  le  phénomène  qui  donne 

«  naissance  immédiatement  à  la  religion,  et  qui  indirecte- 
u  ment,  par  la  réflexion  qui  s'appuie  sur  elle,  contient  et 
u  engendre  la  philosophie.  Ainsi  en  abordant  la  spontanéité, 
tt  la  réflexion  se  place  à  la  source  même,  et  sur  la  limite 
«  de  la  religion  et  de  la  philosophie;  par  là  elle  opère 
«  donc  une  sorte  de  compromis  entre  la  religion  et  la 
u  philosophie  ^.  »  Ma  questo  compromesso,  come  ivi  di- 
chiara,  é  t7  misticismo,  che  di  sua  natura  è  transitorio  e 
difettuoso,  né  puô  costituire  la  condizione  stabile  délia 
scienza.  Cerchiamo  altrove  la  significazione  del  suo  pen- 
siero. 

»  Quel  est  le  nom  populaire  de  la  spontanéité  et  de  la 
«  réflexion?  Messieurs,  on  les  appelle  la  religion  et  la 
•(  philosophie.  La  religion  et  la  philosophie  sont  donc  les 

<  deux  grands  faits  de  la  pensée  humaine La  religion 

u  précède,  vient  ensuite  la  philosophie.  Comme  la  réflexion 
u  a  pour  base  l'intuition  spontanée,  de  même  la  philoso- 
•(  phie  a  pour  base  la  religion  ;  mais  sur  cette  base  elle  se 
«  développe  d'une  manière  originale.  Considérez  l'histoire, 
«  cette  image  vivante  de  la  pensée  :  partout  vous  verrez 
«  des  religions  et  des  philosophies,  partout  vous  les  verrez 
«  distinctes  :  partout  vous  les  verrez  se  produire  dans  un 
u  ordre   invariable,   partout   la  religion  parait  avec   les 

'  Coure  de  VhUU  de  la  phil.,  leçon  4. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  361 

«  sociétés  naissantes,  et  partout,  à  mesure  que  les  sociétés 
«  se  développent,  de  la  religion  sort  la  philosophie  ^.  » 

Dunque,  quando  la  società  sarà  competentemente  svilup- 
pata,  la  religione  cessera,  e  la  filosofia  sottentrerà  in  tutto  il 
suo  dominio.  Allora  tutti  i  mortali  saranno  filosofi,  e  si 
potrà  mettere  in  atto  la  repubblica  di  Platone.  Questa  idea 
del  regno  assoluto  e  futuro  della  filosofia  dee  essere  molto 
cara  ai  sapienti  moderni,  poichè  la  trovo  ripetuta  in  moltis- 
simi  libri,  ed  è  uno  di  quel  luoghi  comuni,  che  corrono  pei 
giornali. 

«  Mais,  messieurs,  comment  la  philosophie  sort-elle  de  la 
«(  religion  ?  Puisque  la  religion  et  la  philosophie  représentent 
((  dans  l'histoire  deux  moments  distincts  et  successifs  de  la 
«<  même  pensée,  il  semble  qu'elles  pourraient  se  distinguer 
«  l'une  de  l'autre,  et  se  succéder  l'une  à  l'autre  dans 
«(  lliistoire  aussi  paisiblement  que  dans  la  pensée.  Par 
«  exemple,  il  semble  que  la  religion,  comme  une  bonne 
u  mère,  devrait  consentir  de  bonne  grâce  à  l'émancipation 
»  de  la  philosophie,  quand  celle-ci  a  atteint  Tàge  de  la 
«c  majorité;  et  que  de  son  côté  la  philosophie ,  en  fille 
«  reconnaissante,  tout  en  revendiquant  ses  droits,  et  en 
u  en  faisant  usage,  devrait  être,  pour  ainsi  dire,  en  recher- 
«  che  de  vénération  et  de  déférence  envers  la  religion  ^.  » 

Dunque,  quando  il  génère  umano  sarà  divenuto  mag- 
giore,  la  sua  buofia  madré  dovrà  esentarlo  dal  carruccio,  e 

1  Cours  de  VkUL  de  laphil,,  leçon  2. 
^Ilnd. 
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lasciarlo  camminare  colle  proprie  gambe.  E  se  la  religione 
indugerà  questa  condiscendenza  legittima,  potrà  saccedere 
che  la  figliuola  riconoscerUe  usi  verso  di  essa  quel  buoD  tralto, 
che  Macrone  fece  in  grazia  di  Caio  a  Tiberio  décrépite,  per- 
ché non  si  affrettava  di  morire  ^.  Direte  forse  che  il  geoere 
umano  non  sarà  mai  per  uscire  di  tutela  ?  In  tal  caso  \i 
lascerô  accapigliare  coi  fautori  del  progresso  continue. 

«  Non,  messieurs,  il  n'en  va  point  ainsi.  Que  dit  l'histoire? 
«  L'histoire  atteste  que  tout  ce  qui  est  distinct  dans  la 
«  pensée  se  manifeste  sur  ce  théâtre  du  temps  et  du  mon- 
«(  vement,  par  une  opposition  qui  elle-même  éclate  par  des 

«  déchirements Partout  vous  voyez  la  religion  essayer 

«  de  prolonger  l'enfance  de  la  philosophie,  et  de  la  retenir 
<c  en  tutelle  ;  et  partout  aussi  vous  voyez  la  philosophie  se 
«  mettre  en  révolte  contre  la  religion  et  déchirer  le  sein 
«  qui  Ta  nourrie  ^.  » 

Questo  discorso  generico  sulla  pugna  délia  religione  colla 
filosofia,  senza  distinguere  le  cose,  gli  uomini  ed  i  tempi, 
vorrebbe  moite  considerazioni.  Certo  Socrate  messo  a  morte 
dalla  superstizione  de'  suoi  tempi  per  aver  volute  rinnovare 
il  monoteismo  antico  ^,  e  il  Vanini  arso  vivo  per  averlo 
negato  o  alterato  fra  le  popolazioni  crisliane,  non  sono  due 

»  Tac,  ^nn.,  VI ,  »0. 

2  Loc.  cit. 

^  La  filosofia  del  sig.  Cousin,  che  gîustifica  ogni  successo,  perché  con- 
fonde il  fato  colla  Providenza,  dà  ragione  ad  Ânito  e  Melito  contro  il 
savio  ateniese.  Vedi  OEuv.  de  Platon^  tom.  I,  p.  S5  9eq,—Ifouv,  fragm., 
p.  151  «e^.  I  saoi  argomenli  sono  presse  a  pece  quelli,  che  il  Gibbon 
metle  in  opéra,  per  difendere  i  persecutori  del  Cristiani. 
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martiri,  cbe  appartengano  alla  stessa  schiera.  Se  si  parla 
deir  Europa  cristiana^  la  discordia  tra  la  religione  e  la  filo- 
soiia  fu  quasi  sempre  causata,  non  mica  dalle  ingiuste  pre- 
tensioni  délia  prima,  ma  dai  tentativi  délia  seconda  per 
sottentrare  in  suo  scambio.  Perciô,  quando  date  alla  religione 
il  primo  torto,  e  le  imputate  di  aver  voluto  prolungare 
Vinfanzia  délia  filosofia,  voleté  inferirne,  che  allorchè  la 
filosoiia  veste  la  toga  virile,  la  sua  madré  per  ben  governarsi 
dee  pigliare  garbatamente  congedo ,  e  ritirarsi  dal  consorzio 
degli  uomini. 

•(  Dans  rame  du  vrai  philosophe,  la  religion  et  la  philoso- 
«  phie  se  lient  intimement,  coexistent  sans  se  confondre, 
«  et  se  distinguent  sans  s'exclure,  comme  les  deux  moments 
«  de  la  même  pensée  ^.  » 

Dite  che  neir  anima  del  vero  iilosofo,  la  religione  non  è 
altro  che  la  filosoiia,  (vestita,  se  cosi  vi  place,  di  un  abito, 
che  si  lascia  air  uso  del  volgo,)  ^  ed  esprimerete  più  propria- 
mente  il  vostro  pensiero. 

«  Mais  dans  l'histoire  tout  est  combat,  tout  est  guerre 

«  Toujours  la  religion  enfante  la  philosophie,  mais  elle  ne 
u  l'enfante  que  dans  la  douleur  ]  toujours  la  philosophie  suc- 
«  cède  à  la  religion,  mais  elle  lui  succède  dans  une  crise 
u  plus  ou  moins  longue,  plus  ou  moins  violente,  de  laquelle 

1  Cours  de  VhisU  delaphil.y  leçon  2. 

3  Un  Fraacese  potrebbe  dire,  che,  seconde  la  dottrina  del  sig.  Cousin, 
la  religion  est  la  philosophie  en  blouse j  ovvero  en  casquette  ^  che  è  tutt' 
uno. 
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<(  les  lois  éternelles  du  développement  de  la  pensée  ont 
«  voulu  que  la  philosophie  sortit  constamment  vicio- 
«  rieuse  ^  » 

Se  la  filosofia  è  costantemente  vittorma  nel  suo  conflilto 
colla  religione,  questa  dee  essere  costantemente  disfatta 
e  perire,  in  virtù  délie  leggi  eteme,  per  cui  si  gvUuppa  U 
peruiero.  Ecco  l'augurio,  che  tacitamente  si  fa  al  Cristiane- 
simo,  il  quale  non  potrà  certo  contrastare  alF  ordine  coitonle 
délie  cose,  e  aile  leggi  eteme.  Esso  dunque  dovrà  aver  fine; 
ma  quando?  Quanto  gli  rimane  tuttavia  da  vivere?  Si  puô 
credere  che  non  moltissimo  ;  perché  il  conflitto  è  incominciato 
da  più  di  un  secolo,  e  dura  tuttavia  la  crise  plus  ou  moins  bnr 
gue,  che  è  corne  Tagonia  annunziatrice  délia  sua  morte.  lo 
confesso  di  essere  tranquillissimo  sulla  perpetuità  del  Cris- 
tianesimo,  e  di  non  consentire  in  nessun  modo  ai  pronosticbi 
(debbo  dir  timori  o  speranze?)  delF  illustre  Autore.  Due 
cose  basterebbero  ad  assicurarmi;  Funa  il  vedere  che  il 
fiorire  e  lo  scadere  délie  scienze  spéculative,  e  délia  cultura 
morale  della  società,  (che  sono  le  due  parti  più  nobili  del 
pensiero  e  deirazione  umana,)  è  proporzionatissimo  al  fiore 
e  al  decadimento  della  religione.  Chi  non  è  persuaso  di 
questo,  chi  non  vede  che  la  filosofia,  le  lettere,  la  virtù  mo- 
rale e  civile  degli  uomini,  tuttociô  che  aggrandisce  vera- 
mente  gl'  individui  e  le  nazioni,  è  da  un  secolo  ia  qua  io 
uno  stato  di  manifesta  declinazione ,  che  va  tuttavia  cre- 
scendo ;  chi  non  prevede,  che  continuando  a  studiare  ed  a 
vivere  come  si  usa  al  di  d'oggi,  a  malgrado  di  alcuni  pro- 
gressi  accessorii  e  parziali,  fra  non  moite  generazioni,  FEa- 

^  Cours  de  VhisL  de  la  phU.j  leçon  2. 
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ropa  tornerà  barbara,  preghi  Iddio  che  lo  faccia  sano  degli 
occhi  e  dell'  intelletto.  L'altra,  si  è  il  leggere  nelle  istorie  che 
la  religione  non  si  è  mai  spenta ,  e  che  in  quelle  crisi,  onde 
parla  FAutore,  non  tocco  a  lei,  ma  bensi  alla  filosofia  la  sorte 
délia  sconfitta.  La  buona  filosofia  vinse  e  vincerà  sempre  le 
eresie,  ma  la  filosofia  ribelle  fu  e  sarà  sempre  vinta  e  stermi- 
nata  dalla  religione.  Il  che  non  succède ,  senza  ragione 
grande  ;  perché  il  vero  solo  puô  vincere  :  ora  la  filosofia  che 
combatte  le  eresie  è  vera,  quella  che  pugna  contro  la  reli- 
gione è  falsa.  E  quando  dico  eresie,  intendo  generalmente 
ogni  alterazione  umana  dei  divini  insegnamenti ,  e  quindi 
ogni  setta  corrompitrice  della  rivelazione,  sia  che  questa  si 
consideri  ne*  suoi  ordini  primitivi  o  nel  rinnovamento  cris- 
tiano.  Il  politeismo  italogreco,  il  Sivaismo  indico  e  tutte  le 
superstizioni  gentilesche  furono  vére  eresie,  e  i  filosofi  pre- 
valsero  contro  moite  di  esse,  ritirando  in  qualche  parte  le 
credenze  degli  uomini  verso  i  loro  principii,  e  instaurando, 
benchè  imperfettamente,  l'ortodossia  primitiva. 

tf  Elles  »  (la  religione  e  la  filosofia)  «  servent  toutes  deux 

«  Tespèce  humaine,  chacune  à  sa  manière  et  selon  les  formes 

<c  qui  leur  sont  propres.  La  philosophie  serait  insensée  et 

«  criminelle  de  vouloir  détruire  la  religion,  car  elle  ne  peut 

«  espérer  la  remplacer  auprès  des  masses,  qui  ne  peuvent 

tt  suivre  des  cours  de  métaphysique.  D'un  autre  côté,  la 

«  religion  ne  peut  détruire  la  philosophie;  car  la  philoso- 

a  phie  représente  le  droit  sacré  et  le  besoin  invincible  de  la 

«  raison  humaine  de  se  rendre  compte  de  toutes  choses. 

«  Une  théologie  profonde,  qui  connaîtrait  son  véritable  ter- 

<c  rain,  ne  serait  jamais  hostile  à  la  philosophie,  dont  à  la 

«(  rigueur  elle  ne  peut  se  passer;  et  en  même  temps  une 
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H  philosophie  qui  connaîtrait  bien  la  nature  de  la  philoso- 
•(  phie,  son  véritable  objet,  sa  portée  et  ses  limites,  ne 
«  serait  jamais  tentée  d'imposer  ses  procédés  à  la  théologie. 
u  C'est  toujours  la  mauvaise  philosophie  et  la  mauvaise 
«  théologie  qui  se  querellent  ^  » 

Forse  la  cattiva  filosofia  e  la  buona  teologia  possono  essere 
amiche?  E  che  importa  alla  teologia,  se  la  filosofia  non  le 
vuole  imposer  ses  procédés^  vale  a  dire,  se  le  permette  di  par- 
lar  come  vuole  ne*  catechismi ,  ne'  seminarii  e  ne'  templi, 
quando  ella  dal  suo  canto  distrugga  ciô  che  l'altra  edifica? 
Se  nelle  université  e  nelle  accademie,  nella  copia  Innumera- 
bile  dei  giornali  e  dei  libri,  si  guastano  e  manomettono  a 
ludibrio  d'ingegno  gl'  insegnamenti  délie  scuole  crisUane? 
Chiamate  questo  un  rispêttare  la  religione?  Credete,  che  per 
rispettare  la  religione,  basti  il  non  chiudere  la  bocca  a'saoi 
ministri?  Se  gl'  ignoranti  di  fisica  e  di  chimlca  si  mettessero 
a  stampar  de'  libri  e  leggere  dalle  cattedre  sopra  queste  ma- 
terie,  tirando  a  se  i  più  ignoranti  di  loro,  vi  parrebbero  man- 
tenitori  dei  rispetto  dovuto  a  cotali  scienze?  Che  concetto  si 
fa  il  sig.  Cousin  délia  religione,  se  la  giudlca  condiscendente 
fino  a  questo  segno?  E  il  lodarla,  il  difenderla  a  questo 
modo,  non  è  un  burlarsi  di  essa?  Gerto  che  la  teologia  aima, 
favorisce,  osserva  la  buona  filosofia,  e  se  ne  vantaggia,  come 
questa  si  giova  délia  religione.  Ma  la  buona  filosofia  non  è 
quella,  che  vuole  se  rendre  compte  de  toutes  choses,  cioè  delle 
cose,  che  non  le  appartengono.  E  noteie  che  se  rendre  comptt 
non  vuol  già  dire  in  questo  luogo,  conoscere  i  motivi,  in 
cui  si  fonda  la  ragionevolezza  délia  fede  ;  al  che  basta  il  reito 

'  Fragm.  phil.y  lom,  I ,  p.  37,  38. 
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senso  di  tutti  gli  uoniini,  e  puô  esser  utile,  ma  non  è  ne- 
cessaria  la  filosofia.  L'Autor  vuol  dire,  che  la  ragione  dee 
trasformare  in  verità  uieramente  filosofiche  i  misteri  rive- 
lâti.  Ecco,  cbeegli  medesimo  ve  lo  dicbiara  : 

«  Le  Christianisme  est  le  berceau  de  la  philosophie  mo- 
"  derne,  et  jai  moi-même  signalé  plus  d'une  haute  vérité 
»  cachée  sous  le  voile  des  images  chrétiennes  ^.  » 

I  dognii  cristiani,  rimosso  Telemento  filosoiico,  non  sono 
adunque  altro  che  imagini  :  le  idée  rivelate  sono  meri  fan- 
tasmi. 

«  Que  ces  saintes  et  sublimes  images  entrent  de  bonne 
»  heure  dans  les  âmes  de  nos  enfants  et  y  déposent  les  ger- 
•  mes  de  toutes  les  vérités  :  la  patrie,  Fhumanité,  la  philo- 
•(  Sophie  elle-même  y  trouveront  les  plus  précieux  avanta- 
M  ges  ;  mais  il  ne  faut  pas  prétendre  que  jamais  la  raison 
«  n'essaye  de  se  rendre  compte  de  la  vérité  sous  une  autre 
«  forme  que  celle-là.  Ce  serait  méconnaître  la  diversité  et  la 
•<  richesse  des  facultés  humaines,  leurs  besoins  distincts  et 
*<  la  portée  légitime  de  ces  besoins;  ce  serait  s'opposer  à  la 
«  marche  nécessaire  des  choses  ^.  » 

II  rendiconto,  di  cui  parla  l'illustre  Autore,  è  dunque  una 
vera  trasformazione  filosofica.  //  diritto  $acro  e  il  bisogno  in- 
vincibile  delta  ragione  umana  richieggono  questa  trasforma- 
zione :  la  religione  è  il  latte  nutritivo  de*  bamboli,  non  puo 

*  Fragm,  phii,,  toni.  I ,  p.  38. 
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essere  il  cibo  degli  aomini.  Il  pretendere  il  contrario,  e  man 
tenere  il  Cristianesimo  quai  è,  quai  è  stato  finora,  è  un  op- 
porn  aU'  andamenio  necessario  deUe  cose.  lo  credo  al  contrario 
cbe  sia  un  opporsi  air  andamento  necessario  délie  cose  il 
voler  sostituire  al  Cristianesimo  una  dottrina  senza  base  e 
senza  costrutto,  nata  al  tempo  dei  nostri  padri ,  e  destinaU 
probabilmente  a  far  ridere  i  nostri  nipoti. 

"  Mais  au  milieu  de  ces  égarements,  c*est  à  la  philosophie 
«  attaquée  et  calomniée,  de  rendre  le  bien  pour  le  mal,  et 
«  tout  en  maintenant  son  indépendance  avec  une  fermeté 
«  inébranlable,  de  maintenir  aussi,  autant  qu'il  est  en  elle, 
<t  Talliance  naturelle  qui  Tunit  à  la  religion.  Ce  serait  d'ail- 
«  leurs  une  philosophie  bien  superficielle  que  celle  qui  serait 
<(  embarrassée  du  Christianisme.  Par  là  elle  s'avouerait  elle- 
«  même  atteinte  et  convaincue  d'une  manifeste  insuffisance, 
u  puisqu'elle  ne  comprendrait  pas  et  ne  pourrait  expliquer 
«  le  plus  grand  événement  du  passé,  la  plus  grande  instito- 
«  tion  du  présent  ^.  » 

Gerto ,  che  la  filosofia  di  parecchî  moderni  non  sarà  mai 
impaccùUa  dal  Cristianesimo  ^  poichè  colla  sua  alchimia  e 
colla  sua  disinvoltura,  puô  couver  tire  in  ferro  ed  in  piombo 
il  più  prezioso  métallo.  Ma  la  vera  filosofia  non  puô  dilet- 
tarsi  di  tali  opère;  né  aspira  a  spiegare,  cioè  a  penetrare 
l'impenetrabile,  ma  ad  appurarne  la  realtà,  come  dogma 
rivelato.  Ella  riconosce  l'esistenza  della  rivelazione,  come 
ammette  quella  della  natura  sensibile,  e  si  ferma  in  amendae 
i  casi  ai  dati  manifesti  che  verificano  il  fatto,  senza  voler 

*  Fragm.  phiU,  tom.  I ,  p.  38. 
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entrare  nella  sua  essenza.  Lo  spiegare,  nel  senso  dell' Autore, 
il  sovrannaturale,  non  ispetta  maggiormente  al  filosofo,  che 
lo  spiegar  la  natura;  e  corne,  per  ottenere  al  possibile  la 
cognizione  di  questa,  si  ricorre,  non  al  filosofo,  che  non  ha 
che  farci,  ma  al  fisico,  al  chimico,  al  naturalista;  cosi  per 
avère  quella  maggior  contezza  che  si  puô  dell*  ordine 
sovrannaturale,  non  si  dee  interrogare  la  filoâofia,  ma  la 
religione.  Ogni  altro  metodo  ripugna  ail'  indole  del  soggetto. 
La  filosofia  non  dee  intromettersi  di  ciô  che  appartiene  sola- 
mente  alla  rivelazione,  corne  la  teologia  non  dee  occuparsi 
di  ci6  che  appartiene  solamente  alla  ragione  umana.  In 
questi  termini  consiste  la  sola  alleanza  possibile  fra  le  due 
scienze.  Ogni  altra  lega  non  sarebbe  naturaley  perché  con- 
traria alla  natura  délie  cose,  e  funesta  ail' una  o  alF  altra 
disciplina.  La  Ghiesa  è  cosi  capace  di  questa  verità,  che  non 
solo  non  ha  mai  comportate  le  usurpazioni  dei  falsi  filosofi, 
ma  combatte  eziandio  occorrendo  quelle  dei  cattivi  teologi, 
e  difende  contro  di  essi  i  diritti  legittimi  délia  filosofia  stessa. 
Quando  in  tempi  poco  lontani,  alcuni  illustri  difensori  délia 
religione,  mossi  da  soverchio  zelo,  credettero  di  giovare  alla 
loro  causa,  svellendo  le  basi  délia  ragione  e  piantando  la 
fede  sullo  scetticismo,  Tepiscopato  francese  e  la  Santa  Sede 
riprovarono  questa  dottrina.  Tanto  è  sapiente  la  Ghiesa 
cattolica,  e  lontana  da  ogni  ombra  di  esagerazione  !  Tanto  è 
aliéna  dalF  assaUre  e  dal  calunniare  la  filosofia,  secondo  che 
voi  parete  imputarle,  come  se  questa,  anzichè  la  religione, 
avesse  da  più  di  un  secolo  giuste  ragioni  di  querela  !  Ma  se 
voleté  che  la  religione,  oltre  al  riverire  la  filosofia  legit- 
tima,  rinneghi  se  stessa,  e  tradisca  il  sacro  deposito  in  mano 
de'  suoi  nemici  ;  se  voleté  che  renda  vano  e  metta  in  pericolo 
o  atterri  colle  proprie  braccia  ciô  che  voi  confessate  essere 
IV.  â4 
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il  più  grande  avvenimento  délie  età  pasmlCy  e  la  piu  grande 
instituzione  présente;  se  tali  sono  i  patti,  che  proponete  per 
collegarvi  seco,  le  vostre  lusinghe  e  le  vostre  minacce 
saranno  indarno.  Se  voi  manterrete  P  indipendenza^  o  piulr 
tosto  la  licenza  délia  filosofia  avec  une  fermeté  inébranlable,  la 
religione  non  sarà  debole  nel  difendere  i  propri  diritti,  e  si 
confortera,  pensando  che  le  promesse  di  Gristo  furono  faite 
non  ai  iilosofi,  ma  alla  Ghiesa. 

n  A  quelle  condition  le  culte  rappelle-t-il  efficacement 
i(  l'homme  à  son  auteur  ?  A  la  condition  inhérente,  à  tout 
«  culte,  de  présenter  ces  rapports  si  obscurs  de  rhumanilé 
<c  et  du  monde  à  Dieu  sous  des  formes  extérieures,  sous  de 
«  vives  images,  sous  des  symboles.  Parvenue  là,  sans  doute 
u  l'humanité  est  arrivée  bien  haut  ;  mais  a-telle  atteint  sa 
«  borne  infranchissable?  Toute  vérité,  c'es^à-dire,  ici,  tous 
«  les  rapports  de  l'homme  et  du  monde  à  Dieu  sont  déposés, 
«c  je  le  crois,  dans  les  symboles  sacrés  de  la  religion.  Mais  la 
t(  pensée  peutelle  s'arrêter  à  des  symboles?  L'enthousiasme, 
«  après  avoir  entrevu  Dieu  dans  ce  monde,  crée  le  culte,  el 
«c  dans  le  culte  entrevoit  Dieu  encore.  La  foi  s'attache  aux 
«  symboles;  elle  y  contemple  ce  qui  n'y  est  pas,  ou  du 
«  moins  ce  qui  n'y  est  que  d'une  manière  indirecte  et 
»  détournée;  c'est  là  précisément  la  grandeur  de  la  foi,  de 
«  reconnaître  Dieu  dans  ce  qui  visiblement  ne  le  contient 
u  pas.  Mais  l'enthousiasme  et  la  foi  ne  sont  pas,  ne  peuvent 
«  pas  être  les  derniers  degrés  du  développement  de  l'întel- 
«(  ligence  humaine.  En  présence  du  symbole,  l'homme, 
«  après  l'avoir  adoré,  éprouve  le  besoin  de  s'en  rendre 
«  compte.  Se  rendre  compte,  messieurs,  se  rendre  compte, 
«  c'est  une  parole  bien  grave  que  je  prononce.  A  quelles 
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«  conditions  en  effet,  se  rend-on  compte?  A  une  seule  : 
u  c'est  de  décomposer  ce  dont  on  veut  se  rendre  compte, 
«  c'est  de  le  transformer  en  pures  conceptions  que  l'esprit 
«  examine  ensuite,  et  sur  la  vérité  ou  fausseté  desquelles  il 
«(  prononce.  Ainsi  à  l'enthousiasme  et  à  la  foi  succède  la 
«  réflexion.  Or,  si  l'enthousiasme  et  la  foi  ont  pour  langue 
«  naturelle  la  poésie,  et  s'exhalent  en  hymnes,  la  réflexion 
«  a  pour  instrument  la  dialectique;  et  nous  voilà,  mes- 
«  sieurs,  dans  un  tout  autre  monde  que  celui  du  symbo- 
«  lisme  et  du  culte.  Le  jour  où  un  homme  a  réfléchi,  ce 
'<  jour-là  la  philosophie  a  été  créée  ^.  » 

La  filosofia  dunque  esercita  sui  dogmi  religiosi  tre  sorti 
di  operazioni  :  1**  gli  scompone;  T  gli  trasforma  in  meri 
concetti;  S"*  ne  esamina  il  valore^  pronunzia  sulla  verità 
0  falsità  loro,  e  conseguentemente  mette  in  dubbio,  se  siano 
veri,  prima  di  averti  esaminati.  Ghe  spezie  di  dogmi  siano 
per  uscire  da  questo  lambicco,  ciascun  sel  vede.  Il  sig. 
Cousin,  che  ha  certamente  qualche  esperienza  délia  natura 
e  délie  cose  umane,  corne  puô  credere  che  con  un  tal 
sistema  la  religione  e  la  filosofia  stessa  possano  durare  nel 
mondo?  Come  puô  far  buono  nelle  materie  più  astruse  e 
difficili  un  processo  metodico,  che  sarebbe  impraticabile 
nella  stessa  morale?  Non  s'accorge  che,  sublimando  di 
troppo  la  filosofia ,  e  investendola  di  un  potere  assoluto  su 
tutte  le  cose,  la  si  renderebbe  funesta,  se  non  fosse  impos- 
sibile  e  ridicola? 

«  La  pensée  ne  se  comprend  qu'avec  elle-même,  comme, 

^  IrUrod,  à  l'hist.  de  la  phiLy  leçon  1 . 
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«  au  fond,  elle  ne  comprend  jamais  qu'elle-même.  Ce  n'était 
«  qu'elle  encore  qu'elle  comprenait  dans  les  sphères  infé- 
u  rieures  que  nous  avons  parcourues;  mais  elle  se  corn- 
«  prenait  mal,  parce  qu'elle  s'y  apercevait  sous  une  forme 
«(  plus  ou  moins  infidèle;  elle  ne  se  comprend  bien  qu'en  se 
ti  ressaisissant  elle-même,  en  se  prenant  elle-même  comme 
u  objet  de  sa  pensée....  La  pensée  ne  peut  donc  dépasser  la 
«  limite  que  nous  venons  de  poser;  mais  elle  tend  néces- 
«  sairement  à  l'atteindre  ;  elle  aspire  à  se  saisir,  à  s  étudier 
u  sous  sa  forme  essentielle  :  tant  qu'elle  n'est  pas  parvenue 
u  jusque-là,  son  développement  est  incomplet.  La  philoso- 
«  phie  est  ce  complet  développement  de  la  pensée  ^.  » 

Questo  discorso,  che  riposa  sui  principii  panteistici 
deir  Hegel,  non  è  difficile  ad  essere  confutato.  Nella 
cognizione  immediata  e  diretta  l'oggetto  del  pensiero  non 
puô  essere  il  pensiero  medesimo,  ma  qualche  cosa  différente 
da  esso.  II  nostro  pensiero  è  lo  strumento,  ma  non  la  materia 
0  vogliam  dire  l'oggetto  délia  filosofia,  salvochè  in  una  sua 
parte  assai  secondaria,  cioè  nella  psicologia,  dove  il  pensiero, 
mediante  la  riflessione,  considéra  e  studia  se  stesso.  Ma  ndl' 
ontologia,  che  è  la  cima  délia  scienza  filosofica,  e  negli  altri 
suoi  rami,  l'oggetto,  in  cui  la  scienza  si  travaglia,  distingaesi 
dallo  strumento  scientifico,  e  l' immedesimare ,  secondo 
r  avviso  deir  Hegel ,  V  uno  coU'  altro ,  sarebbe  un'  ipotesi 
gratuita ,  ancorchè  non  ripugnasse  alla  natura  délie  cose. 
Ora  gli  oggetti  pensabili  essendo  diversi,  ne  nascono  diverse 
ragioni  di  scienze,  corne  la  filosofia,  la  fisica,  la  matematica, 
che  si  differenziano  per   la   varietà  délia  materia,  in  cui 

^  Introd.  à  l'hist.  de  la  phtL,  leçon  1 . 
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versano,  e  non  mica  per  lo  strumento  scientifico,  che  è  un 
solo  a  lutte  comune.  De'quali  oggetti  non  ve  ne  ha  alcuno,  che 
possa  tramutarsi  nel  nostro  pensiero,  o  confondersi  con  esso, 
e  colla  9ua  propria  forma,  se  si  eccettua  quello  della  psico- 
logia,  che  non  occupa  certamente,  (sia  detto  con  buona  pace 
del  sig.  Cousin,)  il  primo  grado  nelle  scienze  spéculative. 
Che  se  vi  ha  un  triplice  ordine  di  realtà  obbiettive,  indipen- 
denti  dalio  spirito  e  naturalmente  conoscibili,  in  cui  Tenci- 
clopedia  umana  si  esercita,  perché  ripugnerà  l'ammettere 
una  quarta  sfera  di  oggetti,  apprensibili  coll'  aiuto  della  sola 
rivelazione,  e  di  certe  analogie  dedotte  dalle  cose  naturali? 
Se  ciô  abbia  o  non  abbia  luogo  in  effetto,  dipende  da  una 
quistione  di  fatto,  cioè  dalF  esistenza  della  rivelazione.  Ma 
ad  ogni  modo  egli  è  certo,  che  se  risplende  agli  uomini 
questo  lume  sovrannaturale ,  le  realtà  obbiettive  che  ci 
manifesta,  non  potranno  essere  ridotte  alla  forma  cogitativa, 
com'  è  impossibile  il  recarvi  gli  oggetti  propri  délie  altre 
discipline,  dalla  psicologia  in  fuori.  D' altra  parte,  non  è  me- 
raviglia ,  se  i  razionalisti  si  sforzano  di  trasfigurare  le  verità 
rivelate,  e  di  ridurle  alla  forma  del  nostro  pensiero,  poicbè 
hanno  tentato  di  fare  altrettanto  riguardo  aile  verità  naturali, 
in  cui  le  iisiche  e  le  matematiche  si  aggirano.  Che  frutti 
abbia  portati  questo  idealismo  panteistico,  e  quella  che 
chiamasi  filosofia  della  tiatura^  e  che  vantaggi  ne  abbia 
ricavati  il  vero  e  sodo  sapere,  il  lettore  forse  non  lo  ignora, 
e  qui  non  occorre  il  cercarlo. 

K  La  philosophie  est  le  culte  des  idées  et  des  idées  seules  ; 
<t  el]p  est  la  dernière  victoire  de  la  pensée  sur  toute  forme 
<c  et  tout  élément  étranger;  elle  est  le  plus  haut  degré  de 
<c  la  liberté   de   Tintelligence.  L'industrie    était   déjà  un 
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«c  affranchissemeDt  de  la  nature;  I*État  un  aflranehissement 

«  plus  grand  ;  Fart  un  nouveau  progrès  ;  la  religion  un 

«  progrès  plus  sublime  encore;  la  philosophie  est  le  der- 

¥  nier  affranchissement,   le  dernier  progrès  de    la  pen* 

•c  sée  ^.  » 

Se  la  parola  idea  si  piglia  in  senso  obbiettivo  e  platonico, 
si  puè  dire  con  verità  che  le  idée  sono  Toggetto,  almen  prin- 
cipale, délia  filosofia.  Ma  le  idée  in  questo  caso  sono  I*oggetto 
del  pensiero,  e  non  il  pensiero  medesimo,  e  si  distinguono 
realmente  da  esso,  benchè  abbiano  seco  una  congiunzione 
particolare,  la  cui  ricerca  non  fa  al  présente  proposito.  La 
libertà  poi  e  la  franchigia  del  pensiero  non  consiste  mica  nel 
rendersi  indipendente  da  tutti  gli  etemetUi  che  gli  sono  stra- 
nieri,  (se  per  istraniero  s*  intende  distintOy)  ma  da'  que'  soli 
elementi,  che  non  debbono  signoreggiarlo.  Ora  tali  sono  tutti 
gli  elementi  non  ideali;  perché  Tldea  è  il  solo  legittimo 
padrone  dello  spirito.  E  siccome  il  pensiero  non  è  l'Idea,  ne 
segue,  che  il  pensiero  per  esser  franco  e  signore,  non  puè 
Viposarsi  in  se  stesso,  non  puô  considerarsi  come  il  legisla- 
tore  di  se  medesimo,  ma  dee  innalzarsi  al  vero  idéale,  e 
riconoscerne  l'autoritàsuprema.  Il  sig.  Cousin  erra  pertanto 
in  due  modi;  prima,  nel  confondere  panteisticamente  il 
pensiero  coU'  Idea  ;  poi  nel  credere  che  la  franchigia  del 
pensiero  sia  riposta  nel  non  dipendere  che  da  se  medesimo  ; 
pessimo  génère  di  servitù.  La  filosofia  affranca  veramente  il 
pensiero  dalla  natura,  se  lo  solleva  aile  verità  ideali;  ma  ella 
non  puô  affrancarlo  dalla  religione,  poichè  To^etto  di 
questa  è  idéale,  come  quello  délia  filosofia.  Il  solo  d|vario 

■  Introd.  à  Vhist,  de  la  phU,,  leçon  1. 
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che  corre  tra  V  una  e  Y  altra ,  riguarda  il  modo  délia 
coDOScenza ,  non  la  perfezione  deir  oggetto .  conosciuto  : 
r  Idea  rivelata  è  assoluia ,  come  la  razionale ,  e  perciô  non 
manoo  di  easa,  legittima  comandatrice  dello  spirito  umano  ; 
ma  l'una  non  è  come  l' altra  naturalmente  conoscibile. 
Questa  diversa  relazione  deir  Idea  verso  il  nostro  conosci- 
mento ,  non  puô  influire  neir  imperio  legittimo,  dérivante 
dalla  sua  natura;  e  perô  la  religione  e  la  filosofia  essendo 
eguali  per  la  loro  dignità  obbiettiva,  non  si  puô  considerar 
la  seconda,  come  tin  affrancamento  dalla  prima.  La  filosofia 
aggiunge  Telemento  intelligibile  suo  proprio  alF  elemento 
sovrintelligibile  délia  religione,  ma  bon  puô  annullare,  ne 
trasformare,  ne  alterare  in  alcun  modo  questo  secondo 
elemento,  la  cui  realta  e  autorité  obbiettiva  non  è  minore 
di  quella  dell'  altro.  L' affrancamento,  di  cui  parla  V  illustre 
Autore,  consiste  nel  negare  il  sovrintelligibile  per  sostituirvi 
r  intelligibile  mero  e  pretto,  quale  ce  lo  dà  la  ragione^  ma 
che  guadagno  si  cava  da  questo  procedere?  Ë  egli  un  arric- 
chire  la  filosofia ,  V  impoverire  e  ridurre  al  nulla  la  rivela- 
zione?  Se  le  spoglie  délia  religione  accrescessero  il  patrimonio 
filosofico,  Topera  potrebbe  nieritar  qualche  scusa;  ma  poiché 
ciô  che  si  perde  dalla  religione,  non  si  acquista  dalla  sua  com- 
pagna,  e  questa  non  si  rimane  ne  più  ne  meno  di  quel  che 
era  prima,  il  tentativo  dei  razionalisti  è  irragionevole  per 
ogni  verso.  I^a  filosofia  non  potrà  mai  possedere  altro  che  le 
idée  razionali  ;  aile  quali  se  voi  riducete  i  niisteri  rivelati , 
voi  distruggete  la  fede,  senza  che  la  ragione  faccia  alcun 
nuovo  acquisto.  Impoverite  bensi  l'uomo,  che  non  è  sola- 
mente  filosofo,  ed  è  assai  men  da  natura  filosofo  che  reli- 
gioso  ;  poichè  di  due  capitali  preziosissimi  ch'  egli  possiede, 
dico  la  ragione  e  la  rivelazione,  voi  gliene  lasciate  un  solo. 
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gli  lasciate  quello,  che  per  la  debolezza  deirumana  naiura, 
è  meno  atto  a  felicitarlo  e  a  renderlo  migliore. 

«(  L'artiste  ne  doit  pas  avoir  son  secret;  il  ne  devient  phi- 
»  losophe  qu'en  cessant  d'être  artiste.  Il  en  est  de  même  de 
«  la  religion  ;  dans  ses  saintes  images,  dans  ses  augustes  en- 
«(  seignements,  elle  contient  toute  vérité;  aucune  ne  lai 
«  manque  ;  mais  toutes  y  sont  sous  un  demi-jour  mysté- 
«(  rieux.  C'est  par  la  foi  que  la  religion  s'attache  à  ses  ob- 
•<  jets,  c'est  la  foi  qu'elle  provoque;  c'est  à  la  foi  qu'elle 
«  s'adresse,  c'est  ce  mérite  de  la  foi  qu'elle  veut  obtenir  de 
«i  l'humanité  ;  et  c'est  en  effet  un  mérite,  c'est  une  vertu  de 
«  l'humanité  de  pouvoir  croire  à  ce  qu'elle  ne  voit  pas  dans 
«c  ce  qu'elle  voit.  Mais  il  implique  que  l'analyse  et  la  dialee- 
«<  tique  aient  précédé  les  symboles  et  les  mystères.  La  forme 

«c  rationnelle  est  nécessairement  la  dernière  de  toutes 

«  La  philosophie  est  donc  la  lumière  de  toutes  les  lumières, 

«  l'autorité  des  autorités^.  » 

* 

Se  l'artista  diventando  filosofo  cessa  di  essere  ariista,  e  lo 
stesso  accade  alla  religione;  ne  segue  che  l'uomo,  diventando 
filosofo,  dee  lasciare  di  essere  religioso.  D'altra  parte,  quesio 
passaggio  dalla  religione  alla  filosofia  è  l'ulHmo  affrancamento 
dalla  natura^  e  un  vero  progressa  :  la  filosofia  ha  il  privilégie 
di  essere  il  lume  dei  lumi^  Vautorità  délie  autorità,  e  insomma 
il  colmo  délia  sapienza.  Dunque  chi  ammette  il  progresse 
spéciale  dell'  individuo  doversi  eCTettuare  coU'  andar  del 
tempo  in  tutta  la  specie,  puô  augurarsi  un  avvenire  più  o 
meno  lontano,  in  cui,  spenta  ogni  religione,  la  filosofia  sola 
0  quasi  sola  régnera  sopra  la  terra. 

1  Inirod,  à  Phist,  de  la  phiL,  leçon  1 . 
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«  Sœur  de  la  religion,  elle  »  (la  filosofia)  «  puise  dans  un 
«  commerce  intime  avec  elle  des  inspirations  puissantes; 
«  elle  met  à  profit  ses  saintes  images  et  ses  grands  enseigne- 
»  ments,  mais  en  même  temps  elle  convertit  les  vérités  qui 
u  lui  sont  offertes  par  la  religion  dans  sa  propre  substance 
«  et  dans  sa  propre  forme;  elle  ne  détruit  pas  la  foi;  elle 
«  réclaire  et  la  féconde,  et  l'élève  doucement  du  demi-jour 
u  du  symbole  à  la  grande  lumière  de  la  pensée  pure  ^.  » 

Questo  privilegio  di  sollevar  pianamente  le  verità  délia 
fede  dal  crepuscolo  del  simbolo  al  meriggio  del  pensiero 
schietto,  è  ora  di  pochi,  cioè  dell'  aristocrazia  délia  specie 
umana.  L'abbiamo  già  veduto  più  volte. 

«c  Ma  foi  est  que^  dans  un  avenir  inconnu,  l'esprit  philoso- 
«  phique  s'éfendra,  se  développera,  et  que  tout  conune  il  est 
«<  le  plus  haut  et  le  dernier  développement  de  la  nature  hu- 
«(  maine,  le  dernier  venu  dans  la  pensée,  de  même  il  sera 
«  le  dernier  venu  dans  l'espèce  humaine,  et  le  point  culmi- 
«(  nant  de  l'histoire.  Ainsi  dans  l'Orient,  sur  cent  créatures 
«<  pensantes,  et  par  conséquent  en  possession  de  la  vérité, 
«  il  y  en  avait  une  (je  parle  par  chiffres  pour  me  faire  en- 
«  tendre,)  qui  cherchait  à  se  rendre  compte  de  la  vérité,  et 
«  à  s'entendre  avec  elle-même.  En  suivant  ce  calcul,  en 
«c  Grèce,  il  y  en  avait  trois  peut-être.  Eh  bien,  aujourd'hui, 
u  même  dans  l'enfance  de  la  philosophie  moderne,  on  peut 
«c  dire  qu'il  y  en  a  probablement  sept  à  huit  qui  cherchent 
«  à  se  comprendre,  qui  réfléchissent.  Le  nombre  des  pen- 
«  seurs,  des  esprits  libres,  des  philosophes,  s'accroitra,  s'é- 

'  Introd.  à  Vhiêt,  de  la  phiL,  leçon  1. 


Digitized  by  VjOOQIC 


578  CONSIDERAZIONI 

«  tendra  sans  cesse,  jusqu'à  ce  qu'il  prédomine,  et  de- 
«  vienne  la  majorité  dans  l'espèce  humaine....  Messieurs, 
«  point  de  présomption,  car  nous  sommes,  je  vous  le 
«  répète,  nous  sommes  d'hier,  et  nous  sommes  arrivés  très- 
«  peu  loin  ;  mais  ayons  foi  dans  Tavenir,  et  par  conséquent 
tt  soyons  patients  dans  le  présent.  II  y  aura  toujours  des 
«  masses  dans  l'espèce  humaine;  il  ne  faut  pas  s'appliquera 
<c  les  décomposer  et  à  les  dissoudre  d'avance.  La  philosophie 
«(  est  dans  les  masses  sous  la  forme  naïve,  profonde,  admi- 
«  rable  de  la  religion  et  du  culte  ^  » 

Se  il  maggior  numéro  degli  uomini  dovrà  un  giorno  fila- 
sofare,  le  niasse^  che  saranno  escluse  da  questo  benefizio,  com- 
prenderanno  solo  coloro,  che  per  difetto  assoluto  di  natura 
saranno  impotenti  a  riceverlo.  Allorsi  la  forme  tuive,  profmide, 
admirable  de  la  reUgian  et  du  culte  sarà  il  retaggio  de'  fonciulli, 
dei  pazzi,  degli  scimuniti,  dei  rimbambiti,  e  dovrà  conten- 
tarsene.  Il  contrapposto,  che  corre  quasi  sempre  tra  le  frasi 
encomiastiche,  di  cui  il  sig.  Cousin  è  larghissimo  alla  rdi- 
gione,  e  il  vero  senso  délia  sua  dottrina ,  mi  par  degno  di 
awertenza.  Ghi  crederebbe  che  un'  instituzione,  di  cui  fa 
bene  spesso  i  più  magnifici  elogi,  non  sia  poi  altro  in  sostanza 
che  un  pis^dler^  come  dicono  i  Francesi  ? 

u  J'ai  vu  un  peu  l'Europe,  et  elle  n'est  pas  près  de  se  dis- 
«  soudre.  U  y  a  seulement,  il  y  a,  je  le  reconnais,  un  pro- 
ie grès  considérable,  un  progrès  perpétuel  de  l'esprit  philo- 
*i  sophique,  de  la  réflexion  appliquée  à  toute  chose.  L'espèce 
u  humaine  aujourd'hui  prend  la  robe  virile;  elle  veut  voir 

>  Inirod.  à  Vhist.  de  la  phiL,  leçon  â. 
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«  clair  dans  plus  d'une  chose  où  jadis  des  ténèbres  respec* 
«  tables  étaient  devant  elle.  Eb  !  bien,  moi  aussi,  à  ce  spec- 
«  tacle,  je  remercie  la  Providence  de  m'avoir  fait  naître  à 
u  une  époque  où  il  lui  plait  d'élever  peu  à  peu  au  degré  le 
«  plus  haut  de  la  pensée  un  plus  grand  nombre  de  mes  sem- 
«  blables^.  » 

Queste  parole,  spogliate  délia  loro  veste  rettorica,  vogliono 
significare,  che  di  giorno  in  giorno  Tincredulità  si  propaga 
vie  più  in  Europa,  e  scema  alla  fede  cristiana  il  numéro  de* 
suoi  seguaci.  L'autore  si  rallegra  di  ciô,  lo  chiama  un  pro- 
gresso,  lo  reputa  un  benefizio  délia  Providenzay  desidera  che 
un  tal  benefizio  si  accomuni  al  più  gran  numéro  de'  suoi  simili. 
Notiamo  qui  di  nuovo  il  paralogismo  continuo,  in  cui  cadê  il 
sig.  Cousin  con  tutti  i  razionalisti,  e  che  consiste  nel  credere 
che,  detraendo  alla  religione,  si  accresca  la  filosofia.  L'impu- 
gnare  i  misteri  rivelati,  o  il  ridurli  a  verità  naturali,  (che  è 
tutt'  uno,)  puô  gravissimamente  nuocere  alla  filosofia,  ma 
non  puô  in  alcun  modo  allargare  il  giro  di  essa.  La  filosofia 
non  è,  né  puô  esser  altro,  che  la  scienza  degl'  intelligi- 
bili,  la  somma  de'  quali  puô  scemarsi,  ma  non  accrescersi 
dal  negare  i  sovrintelligibili.  Se  per  sollevarsi  al  pensiero 
puroy  come  voi  dite,  fosse  d'uopo  adulterare  le  verità  di  un 
altro  génère,  riducendole  a  meri  intelligibili,  dovreste  ezian- 
dio  alterare  i  sensibili  allô  stesso  effetto  ;  dovreste  adoperarvi 
a  trasformare  in  idée  le  impression!  sensitive,  abbracciar 
la  follia  deir  idealismo,  negare  la  scienza  dei  corpi,  conside- 
rare  la  filosofia  come  la  scienza  unica.  E  ancorchè  questo 
faceste,  che  pro?  Giacchè  la  filosofia  non  potrà  mai  essere 

1  IfUrod,  à  l'hist.  de  la  phiLy  leçon  S. 
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in  eterno  più  di  quello  che  è,  non  potrà  mai  uscire  de'  saoi 
confiai,  senza  dar  nei  fantasmi  e  nelle  chimère.  Che  se  voi 
ammettete  il  mondo  naturale,  senza  scapito  del  pensieropuro, 
perché  non  ammetterete  egualmente  il  mondo  deUa  rivela- 
zione?  Perciô  l*incredulità,  di  cui  vi  rallegrate  come  di  un 
progresso ,  non  è  in  sostanza ,  che  una  diminuzione  di 
scienza;  il  vostro  razionalismo  è  un  incremento  d'ignoranza; 
e  rendete,  nel  gloriarvene,  imagine  di  certi  dotti,  che  ripo- 
diano  come  falsi  tutti  i  fenomeni  che  non  capiscono,  e  si 
tengono  per  benemeriti  del  sapere,  arricchendolo  di  nega* 
zioni  ^. 

La  virtù  cristiana,  con  cui  lo  spirito  aderisce  aile  verità 
rivelate,  in  grazia  délia  rivelazione  e  del  magisterio  autore- 
vole  che  la  interpréta,  è  la  fede.  L'oggetto  proprio  délia 
fede  consiste  nei  sovrintelligibili,  che  fondati  soltanto  sulla 
parola  divina,  non  possono  essere,  per  modo  diretto  o  indi- 
retto,  razionalmente  conosciuti.  Tal  è  il  concetto,  che  tutti  i 
cattolici  si  formano  di  questa  virtù  fondamentale;  e  per 
esserne  capace,  basta  aprire  il  Gatechismo.  Ma  se  la  rivela- 
zione non  è  altro  che  la  cognizione  naturale  spontaneamente 
acquistata,  e  se  i  misteri  sono  dogmi  asseguibili  col  solo  lume 
di  ragione,  la  fede  sarà  del  pari  un  assenso  meramente  natu- 
rale. Si  potrà  dar  questo  nome  a  quel  consenso  vivo,  invo- 
lontario  ed  energico,  che  l'uomo  soro  e  rozzo  porge  aile 
verità  razionali,  quando  gli  si  affacciano  per  la  prima  volta, 
vestite  d*  imagini  e  di   emblemi  ;  e   tal  è  la  significanza 


1  H  Volgato  cosi  traduce  il  principio  del  salmo  undecimo  :  JHmitnOœ 
8u»t  veriMes  a  flUis  hominum*  Il  secoio  del  Salmista  do?eva  essere 
molto  progressive. 
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che  r  illustre  Âutore  assegna  a  questo  vocabolo  in  alcuni 
dei  passi  sovraccitati.  Ma  gioverà  l'allegarne  parecchi  altri, 
in  cui  si  tratta  di  questo  abito  mentale ,  acciô  veggasi  la 
dottrina  di  lui  in  ogni  sua  conseguenza,  e  si  conosca  lo  slrana 
abuso,  eh'  egli  fa  del  linguaggio  religioso. 

«t  La  foi  s'attache  aux  symboles;  elle  y  contemple  ce  qui 
u  n'y  est  pas,  ou  du  moins  ce  qui  n'y  est  que  d'une  manière 
«  indirecte  et  détournée  ;  c'est  là  précisément  ta  grandeur 
«  de  la  foi,  de  reconnaitre  Dieu  dans  ce  qui  visiblement  ne 
«  le  contient  pas.  Mais  l'enthousiasme  et  la  foi  ne  sont  pas, 
«  ne  peuvent  pas  être  les  derniers  degrés  du  développement 
»  de  rintelligence  humaine  ^  » 

L'oggetto  della  fede  non  è  dunque  il  vero,  ma  il  simbolo, 
che  lo  copre.  Quando  l'uomo  è  giunto  a  spogliar  la  verità 
della  sua  veste,  alla  fede  sottentra  la  ragione.  La  fede  è  l'en- 
tusiasmo,  cioè  la  spontaneità,  che  apprende  il  vero  simbo- 
leggiato  :  ella  dee  cessare  col  succedere  della  riflessione,  che 
apprende  il  vero  schietto.  La  fede  è  adunque  cosa  del 
popolOy  e  il  suo  obbligo  non  riguarda  r  aristocrazia  della 
specie  umana. 

«  Messieurs,  qu'est-ce  que  croire?  C'est  comprendre  en 
«  quelque  degré.  La  foi,  quelle  que  soit  sa  forme,  quel  que 
«(  soit  son  objet,  vulgaire  ou  sublime,  la  foi  ne  peut  pas  être 
u  autre  chose  que  le  consentement  de  la  raison  à  ce  que  la 
«c  raison  comprend  comme  vrai.  C'est  là  le  fond  de  toute  foi. 
<(  Otez  la  possibilité  de  connaître,  il  ne  reste  rien  à  croire,  et 

'  Loc.  cit. y  leçon  1. 
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«  la  racine  de  la  foi  est  enlevée.  Dira-tH)n  que  si  Dieu  n*est 

u  pas  entièrement  incompréhensible,  il  Test  un  peu?  Soit; 

«t  mais  je  prie  qu'on  veuille  bien  déterminer  la  mesure,  et 

«(  alors  je  soutiendrai  que  c'est  précisément  cette  mesure  de 

u  la  compréhensibilité  de  Dieu  qui  sera  la  mesure  de  la  foi 

u  humaine  ^  » 

Se  l'Âutore  volesse  dire  che  la  fede  dee  fondarsi  su  salde 
ragioni,  benchè  indirette,  e  ch'egli  è  d'uopo  avère  ddle 
verita  da  credersi  un  certo  concetto ,  un  concetto  almeno 
analogico,  per  poterie  credere  in  effetto,  il  suo  discorso  non 
si  potrebbe  riprendere.  Ma  siccome  afferma  che  la  mi- 
sura  deUa  cùmprensibilità  è  la  misura  délia  fede,  egli  è  mani- 
festo  che  parla  di  prove  dirette,  e  del  concetto  proprio 
délia  cosa.  Ora  se  non  si  puo  credere,  se  non  a  queUo  di 
cul  si  ha  una  conoscenza  e  una  certezza  immediata,  come 
sono  le  verità  razionali,  la  fede  cristiana  e  cattolica  è  impos- 
sibile. 

«  Nous  ne  débutons  pas  par  la  science,  mais  par  la  foi, 

«c  par  la  foi  dans  la  raison,  car  il  n'y  en  a  pas  d'autre 

«  S'il  est  certain  que  nous  n'avons  foi  qu'à  ce  qui  n'est  pas 

«  nous,  et  que  toute  autorité  qui  doit  régner  sur  nous  doit 

«  être  impersonnelle,  il  est  certain  aussi  que  rien  n'est 

«  moins  personnel  que  la  raison...  et  que  c'est  elle  et  elle 

u  seule  qui,  en  se  développant,  nous  révèle  d'en  haut  des 

«  vérités  qu'elle  nous  impose  inunédiatement  et  que  noas 

«  acceptons  d'abord  sans  consulter  la  réflexion  :  phénomène 

»  admirable  et  incontestable  qui  identifie  la  raison  et  la  foi 

*  Introd,  à  VhisU  de  la  phiL,  leçon  )>. 
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«  dans  i'aperception  primitive  irrésistible  et  irréfléchie  de 
tt  la  vérité  ^.  » 


Ivi  medesimo  egli  chiama  la  ragione  spontanea  regola  e  mi- 
mra  délia  fede.  Finora  si  era  creduto  che  la  misura  délia  fede 
fosse  la  rivelazione,  e  la  Chiesa  ne  fosse  la  regola.  Secondo  il 
ouovo  Gristianesimo,  la  spontané! ta  succède  in  luogo  di  en- 
trambe. 

tt  C'est  la  raison  qui  est  le  fond  de  la  foi  et  de  l'enthou- 
«  siasme,  de  rhéroisme,  de  la  poésie  et  de  la  reUgion;  et 
«  quand  le  poëte,  quand  le  prêtre  répudient  la  raison  au 
«  nom  de  la  foi  et  de  Tenthousiasme,  ils  ne  font  pas  autre 

N  chose que  mettre  un  mode  de  la  raison  aunlessus  des 

tt  autres  modes  de  cette  même  raison;  car  Tintuition  immé- 
«  diate  est  au-dessus  du  raisonnement,  elle  n'appartient  pas 
i(  moins  à  la  raison  ;  on  a  beau  répudier  la  raison,  on  s'en 
u  sert  toujours  *.  » 

La  fede  dee  certo  appoggiarsi  ai  dati  razionali  ;  ma 
l'oggetto,  a  cui  si  riferisce,  non  è  razionale;  e  in  ciè  consiste 
appunto  la  sovrana  eccellenza  di  questa  virtù,  che  per  mezzo 
di  essa  la  ragione  si  leva  sopra  se  stessa,  e  ottiene  un  qualche 
conoscimento  di  ciô  che  la  supera.  Ma  ail'  illustre  Autore  non 
place  il  dire  che  vi  siano  verità  superiori  alla  ragione,  e  la 
distinzione  gli  sembra  plus  spécieuse  peut-être  que  profonde  ^. 
E  infatti,  come  potrebbero  darsi  dei  veri  sovrarazionali , 


>  Introd,  à  l'hist.  de  la  phil,,  leçon  5. 
2  Cours  de  Vhist,  de  la  phiL,  leçon  24. 
^Ibid. 
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se  i  misteri  délia  religione  non  sono  altro  che  pronanriati 
filosofici  ? 

«  Mystère  est  un  mot  qui  appartient  non  i  la  langue  de  h 
«  philosophie,  mais  à  celle  de  la  religion.  Le  mysticisme  est 
«  la  forme  nécessaire  de  toute  religion,  en  tant  que  religion; 
u  mais  sous  cette  forme  sont  des  idées  qui  peuvent  être 

»  abordées  et  comprises  en  elles-mêmes La  forme  sym- 

«  bolique  et  mystique  est  inhérente  à  la  religion Mais... 

«  si  la  forme  est  sainte,  les  idées  qui  sont  dessous  le  sont 
«  aussi,  et  ce  sont  ces  idées  que  la  philosophie  dégage,  et 
«(  qu'elle  considère  en  elles-mêmes.  Laissons  à  la  religion  la 
«(  forme  qui  lui  est  inhérente  :  elle  trouvera  toujours  id  le 
«(  respect  le  plus  profond  et  le  plus  vrai  ;  mais,  en  même 
u  temps,  sans  toucher  aux  droits  de  la  religion  «  déjà  j'ai 
«  défendu  et  je  défendrai  constamment  ceux  de  la  philoso- 
«(  phie.  Or  le  droit  conmie  le  devoir  de  la  philosophie  est, 
«  sous  la  réserve  du  plus  profond  respect  pour  les  formes 
«(  religieuses,  de  ne  rien  comprendre,  de  ne  rien  admettre 
u  qu'en  tant  que  vrai  en  soi  et  sous  la  forme  de  l'idée.  La 
u  forme  de  la  religion  et  la  forme  de  la  philosophie,  disons-le 
«  nettement  sont  différentes;  mais  en  même  temps  le  con- 
«(  tenu,  si  je  puis  m'exprimer  ainsi,  de  la  religion  et  de  la 
«  philosophie  est  le  même.  C'est  donc  une  puérilité,  là  où  il 
«  y  a  identité  de  contenu,  d'insister  hostilement  sur  la 
«(  différence  de  la  forme.  La  religion  est  la  philosophie  de 
u  Tespèce  humaine;  un  petit  nombre  d'hommes  va  plas 
u  loin  encore  ;  mais  en  considérant  l'identité  essentielle  de 
t(  la  religion  et  de  la  philosophie,  ce  petit  nombre  entoure 
u  de  vénération  la  religion  et  ses  formes  ;  et  il  ne  la  révère 
»  pas,  messieurs,  par  une  sorte  d'indulgence  philosophiqae, 
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«  qui  serait  fort  déplacée,  il  la  révère  sincèrement  parce 
«  qu'elle  est  la  vérité  en  soi  ^.  » 

In  uno  scritterello,  testé  dato  fuori,  dove  l'illustre  Autore 
descrive  un  suo  viaggio  filosofico  in  Germania,  egli  dice  cbe 
Giorgio  Hegel  gli  andava  a  sangue,  perché  fra  le  altre  cose, 
era  «  un  esprit  d'une  liberté  sans  bornes.  Il  soumettait  à 
»  ses  spéculations  toutes  choses,  les  religions  aussi  bien  que 
K  les  gouvernements,  les  arts,  les  sciences;  et  il  plaçait  au- 
«  dessus  de  tout  la  philosophie  ^.  »  Ci6  perà  non  impediva 
il  sig.  Cousin  di  aver  molta  riverenza  per  la  religione. 
«  J'étais  plein  de  respect  pour  le  Christianisme,  et  même 
«  pour  le  Catholicisme  >*  (nota,  caro  lettore,  questo  même, 
il  quale  nel  présente  luogo,  vale  un  gioiello);  *<  mais  alors 
<t  comme  aujourd'hui  j'étais  persuadé  que  la  raison  peut 
«  comprendre  l'un  et  l'autre ,  puisqu'elle  doit  les  ac- 
«  capter  ^.  »  Ma  se  il  Cristianesimo  e  il  cattolicismo,  per 
ciô  che  spetta  ai  misteri,  debbono  essere  accetktti  libera- 
mente,  ciè  vuol  dire  che  non  sono  atti  ad  essere  compresi; 
poichè  se  splendessero  d'intrinseca  evidenza,  non  sarebbero 
acceUoH  dall'  uomo,  ma  gli  verrebbero  imposti. 

Uopo  è  confessare,  che  se  la  filosofia  non  si  è  mai  mostrata 
più  cerimoniosa  e  più  ossequente  verso  la  religione,  che 
negli  Bcritti  del  sig.  Cousin,  le  cerimonie  e  gli  omaggi  in 
questo  caso  somigliano  maravigliosamente  a  una  burla  da 
commedia,  per  non  dire  a  uno  scherno  satirico.  Rappresen- 

*  *  Introd,  à  Vhist.  de  la  phiLy  leçon  5. 

2  Aenie  françaiscj  tom.  VI ,  p.  230. 

3  Ihid, 

IV.  25 
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tiamoci  infatti  i  filosofi,  che  dopo  a  ver  fatti  molti  inchini,  e 
genuflesso  alla  religione  loro  maestra,  le  parlino  in  questi  ter- 
inini  :  «  Noi  vi  osserviamo  e  vi  adoriamo  sinceramente.  per- 
ché voi  siete  la  forma  délia  verità  in  se  stessa.  Voi  siete  una 
forma  bella,  ingenua,  ammirabiie,  sublime;  opportana  e  pro- 
fittevole  ai  fanciulli  ed  al  popolo  ;  necessaria,  finchè  la  specie 
nmana  non  ha  presa  la  toga  virile;  ma  voi  non  siete  in 
sostanza,  sia  detto  con  vostra  sopportazione,  che  una  sem- 
plice  forma.  Ora  le  forme  non  possono  essere  perpétue,  si 
dileguano  a  poco  a  poco,  secondo  che  cresce  e  si  propaga  la 
civiltà  degli  uomini,  e  le  idée  sottentrano  in  loro  scambio. 
Verra  tempo,  in  cui  tutti  o  quasi  tutti  gli  uomini  saranno 
âlosofi,  e  non  avranno  più  d*uopo  di  culto,  di  simboli,  di 
misteri,  di  sacerdozio;  allora  voi  diverrete  inutile,  e  sarete 
sbandita  dair  umano  commercio.  Ma  siccome  questo  tempo 
è  ancora  lontano,  e  la  turba  degli  scimuniti  è  grande,  voi 
siete  ancora  necessaria  al  mondo  ;  onde  noi  vi  tenghiamo 
cara,  e  vi  veneriamo  profondamente,  contentandoci  di  sospi- 
rare  e  di  accelerare,  per  quanto  stà  in  noi,  quel  giorno 
beatissimo ,  in  cui  non   avremo  più  bisogno  dell'  opéra 
vostra.  Frattanto  ci  permetterete ,  per  cio  che  spetta  aile 
persone  nostre  in  particolare,  di  parteciparè  fin  da  questo 
punto  ai  privilegi  dell*  avvenire,  e  di  governarci  appunto, 
corne  conviene  ai  filosofi.  Imperocchè  avendo  il  possesso 
anticipato  délia  civiltà  futura,  ragion  vuole  che  ne  godiamo 
fin  d*ora  le  prérogative.  Perciô  noi  loderemo  le  vostre  forme, 
ma  ne  faremo  senza,  per  conto  nostro;  le  raccomanderemo 
al  popolo,  ma  ci  contenteremo  di  lasciarle  stare.  Prediche- 
remo  la  nécessita  délia  fede,  facendo  professione  d*incre- 
dulità;  diremo  ai  giovani  ed  ai  sempiici  :  credete,  percbè 
non  siete  ancor  degni  e  capaci  di  filosofare,  perché  il  cre- 
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dere  s' aspetta  ai  giovani  ed  ai  semplici.  Insomma  noi 
parleremo  con  gran  rispetto  di  Cristo,  ma  penseremo  e 
insegneremo,  corne  i  suoi  nemici;  e  conservando  il  nome 
di  Cristiani,  ritorneremo  alla  filosofia  del  gentilesimo;  il  cbe 
sarà  un  vero  progresso.  Ghe  se  vi  toccasse  il  capriccio  di 
non  approvare  la  nostra  dottrina,  e  di  asserire  cbe  i  vostri 
misteri  non  sono  simboli,  cbe  i  voslri  riti  non  sono  semplici 
forme  destituite  di  efficacia,  cbe  i  vostri  dogmi  sono  verità 
effettive,  a  cui  non  puà  giungere  V  umano  discorso ,  cbe  il 
Cristianesimo  è  tutt'  altro,  cbe  una  poesia  e  mitologia  fiioso- 
fica  ;  se  pretendeste  insomma  d' inlendere  il  fatto  vostro 
assai  meglio  di  noi;  noi  grideremo  air  intoileranza  e  alla 
persecuzione;  diremo  cbe  calunniate  la  filosofia  e  usurpate 
i  suoi  diritti;  ovvero,  per  essere  più  benigni,  ci  contente- 
remo  di  afiermare  cbe  siete  divenuta  barbogia,  cbe  avete 
smarrito  il  senso  de'  vostri  stessi  insegnamenti,  e  non  sapete 
più  quel  cbe  vi  dite.  Ci  porteremo  con  voi,  come  con  quegli 
infelici,  cbe  banno  perdu to  il  cervello  senza  loro  colpa,  e 
avremo  per  la  persona  vostra  la  più  alta  venerazione,  com- 
miserando  il  vostro  delirio,  e  trattandovi  da  forsennata.  » 


CAPITOLO  QUINTO. 

IL    SIC.    GOUSIlf    ANNULLA    IN   PARTIGOLARE  I  DOGMI  DELL  A  TRINITA, 
DELL*  INGARNAZIONE  E   DELLA    GRAZIA. 

Il  razionalismo ,  cbe  abbiamo  esposto,  è  talmente  gene- 
rico  ed  assoluto,  cbe  non  lascia,  ne  puà  lasciare  luogo  di  sorta 

n. 
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a  verun  dogma  cristiano  in  particolare,  e  toglie  aflatto  di 
inezzo  gli    ordini    rivelati.   La   sola    cosa    risparmiaU  in 
quest'  opéra  di  sterminio ,  sono   le  metafore ,  le  frasi ,  le 
parole;   roeno  schizzinoso  di  altri  filosofi,    il   razionalista 
non  rifiuta  il  linguaggio  cristiano,  e  ama  anzi  di  menarne 
pompa,  per  far  credere  con  questo  artificio  alla  pnrità  delta 
sua  fede.  In  cià  consiste  Tomaggio,  ch*  egli  rende  al  CrisUa- 
nesimo  e  alla  Ghiesa.  Finora  si  era  pensato  che  ad  essere 
cattolico  non  bastasse  il  parlare,  ma  fosse  d*uopo  il  sentire, 
come  la  Gbiesa;  e  cbe  le  formole  sacrosante  di  questa  si 
potessero  abusare  e  torcere  ai  sensi  meno  ortodossi.  Si  era 
creduto  che  la  Ghiesa  avesse  autorità  d'informarsi,  non  pur 
del  modo  di  favellare ,  ma  del  modo  di  pensare  de'  suoi 
figliuoli;  e  che  quando  ella  su  questo  articolo  li  gindicasse 
degni  di  biasimo,  e  li  correggesse,  fosse  loro  obbligo  di 
aderirsi  sinceramente  aile  sue  décision!.  Ma  ora  i  razionalisti 
c*  insegnano  che  si  puô  essere  cristiano,  e  se  place  a  Dio, 
anche  cattolico ,  ripudiando  le  idée  délia  rivelazione  e  délia 
Ghiesa,  purcbè   se  ne  serbino  i  nomi.  G' insegnano  che, 
non  che  dover  ubbidire  alla  Ghiesa,  le  si  puô  fare  il  dotlore 
addosso,  e  racconciarle  il  latino  in  bocca,  senza  ch'ella  abbia 
ragione  di  averlo  a  maie.  Né  importa,  che  sotto  que'  nomi 
s'intenda  precisamente  il  contrario  di  ciô  che  vuole  il  ma- 
gistero  ecclesiastico  ;  perché  oggimai  la  fede  consiste  nel 
vocabolario.  Non  vi  pare  che  questo  nominalismo  teologico 
sia  un  bel  trovato  del  nostro  secolo?  Che  agevoli  maravi- 
gliosamente  le  coscienze?  Ghe  sia  il  migliore  spediente  per 
cessare  le  divisioni  e  le  sette,  e  riunire  tutto  il  génère 
umano  sotto  un  solo  vessillo?  Imperôcchè,  quando  ciascun 
uomo  potrà  pensare  e  credere  quel  che  gli  place,  e  che  per 
essere  Gristiano ,  e  conquistare  il  Gielo ,  basterà  il  ripelere 
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certe  voci,  Tunità  religîosa  non  sarà  più  difficile  a  stabilire 
nel  mondo.  Quai  sarà  lo  scortese,  cbe  rifiuti  di  usare  questa 
facile  condiscendenza,  per  ottenere  un  bene  cosi  rilevalo? 
Benedetto  Spinoza  fu  uno  de*  primi,  cbe  immaginasse  di 
accoppiare  i  vantaggi  dell*  ateismo  con  quelli  délia  religione, 
dando  il  nome  di  Dio  a  quella  sua  sostanza,  a  cui  mancano 
le  perfezioni,  cbe  contrassegnano  F  Ente  assoluto,  e  par- 
lando  di  amor  di  Dio,  di  dovere,  di  virtù,  di  rassegnazione, 
di  speranza,  di  beatitudine,  bencbè  spiantasse  radicalmente 
i  concetti  rappresentati  da  queste  voci.  Ora  tal  è  la  somma, 
anzi  r  unica  importanza  dei  nomi ,  cbe  la  religione  verbale 
dello  Spinoza  è  bastata  per  farne  un  santo,  e  agguagliarlo  al 
diviuo  autore  dell*  Imitazione,  se  vogliam  credere  al  sig.  Cou- 
sin, cbe  prese  la  briga  di  canonizzarlo  a  sue  spese^.  Oggimai 
non  si  ba  da  far  altro,  cbe  allargare  vie  meglio  Tuso  di  questo 
felicissimo  trovato,  applicandolo  a  tutte  le  parti  délia  religione, 
e  traportando  di  peso  il  linguaggio  del  Gatecbismo  nelle  mate- 
rie  filosoficbe.  É  un  peccato  davvero  cbe  questa  maravigliosa 
alcbimia  sia  stata  ignota  ai  nostri  padri;  cbè  altrimenti,  tante 
eresie,  tante  dissensioni  religiose,  cbe  travagliarono  e  insan- 
guinarono  il  mondo,  non  sarebbero  succedute  :  Cristo  mede- 
simo  avrebbe  otlenuto  meglio  il  suo  intento,  e  risparmiata 
a'  suoi  nazionali  Tenormità  del  deicidio,  se  invece  di  voler 
mutare  gli  spiriti  e  i  cuori  degli  uomini,  fosse  stato  contento 
a  riformare  il  dizionario  e  il  cerimoniale  de'  suoi  tempi. 

Non  vi  ba  adunque  il  menomo  dubbio,  cbe  se  la  fede  cat- 
tolica  consiste  nel  ripetere  certi  vocaboli,  non  v'  ba  raziona- 
lista,  cbe  non  possa  agevolmente  essere  cattolico,  quanto  il 

1  Fragm.  phil.,  Lom.  Il ,  p.  166. 
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capo  supremo  dei  Gristiani.  I  misteri  délia  Trinita  divina  e 
deir  Incarnazione  sono  la  base  delF  ordine  sovrannaturale, 
e  compongono  coq  quelli  del  peccato  originale  e  délia  grazia 
r  Idea  rivelata,  che  eonipie  e  perfeziona  la  razionale,  e  forma 
seco  ridea  assoluta.  Tutti  questi  dogmi  con  le  loro  dipen- 
denze  constano  di  sovrintelligibili ,  che  corrispondono  agli 
intelligibili  uaturali,  e  risguardano,  come  questi,  i  tre  tennini 
fondamental!  ;  Dio ,  1*  uomo ,  e  il  legame  che  gli  unisce 
insieme;  onde  la  formola  idéale  délia  rivelazione  si  raggua- 
glia  mirabilmente  con  quella  di  natura,  benchè  distinta 
da  essa.  Or  che  fanno  i  razionalisti?  Si  sforzano  di  ri- 
durre  i  misteri  a  mère  intellezioni  ;  negano  i  sovrintelligibili, 
nei  quali  consiste  Fessenza  di  quelli;  ma  serbano  con  molta 
cura  i  nomi  consacrât!  :  ti  parlano  di  persone  divine,  di 
Verbo,  di  medialore,  di  redenzione,  di  grazia,  di  fede;  non 
fanno  difficoltà,  se  il  desideri,  di  abbracciare  le  stesse  for- 
mole  stabilité  dai  Concilii  général!  ;  dicono  anatema  a  Sabel- 
lio,  ad  Ario,  a  IVestorio,  a  Pelagio,  a  tutti  gli  eretici  :  parlano 
come  i  Padri  di  Nicea,  di  Efeso,  di  Galcedonia;  quando  le 
loro  opinioni  sono  simili  o  peggiori  di  quelle  dei  Socîniani. 
Non  è  già  che  il  loro  linguaggio  sia  sempre  ortodosso;  impe- 
rocchè  in  questo  caso  non  si  potrebbe  penetrare  la  reità  del 
loro  intendimento.  I  razionalisti,  secondo  lo  stile  di  tutti  quasi 
gli  erranti,  per  non  venire  a  rotta  troppo  manifesta  colla  uni- 
versalità  dei  Gristiani,  e  dichiararsi  espressamente  novalori, 
abbracciano  le  formole  ricevute,  ma  poscia  ne  travolgono  il 
senso  colle  dicbiaràzioni,  che  vi  aggiungono.  Tal  è  il  modo 
di  procedere  usato  dal  sig.  Gousin,  come  si  è  già  veduto  dai 
luoghi  sovrallegati ,  e  si  vedrà  vie  meglio  da  quelli  che 
rapporteremo  più  tosto  per  compiere  il  quadro  dell*  eresia 
dominante,  e  moslrarla  in  tutte  le  sue  parti,  che  per  giudicar 


Digitized  byCjOOQlC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  3Ô1 

necessarii  questi  particolari  a  mettere  in  chiaro  il  raziona- 
iismo  deir  illustre  Autore. 

lo  non  entrerô  ad  esporre  il  dogma  cattolico,  sia  perché 
questo  dee  esser  noto  a  chi  legge,  e  perché,  se  altri  avesse 
d'uopo  di  esserne  informato,  puè  trovare  in  una  folla  di 
libri  elementari  e  autorevoli  le  notizie  opportune.  Gioverà 
bensi  ravvertire  che  la  teologia  cattolica  dei  misteri  com- 
prende  due  punti  ;  il  dogma  e  le  opinioni.  Il  dogma  consiste 
in  certe  formole  composte  di  concetti  analogici,  determinate 
dalla  Ghiesa,  e  fonda  te  sui  document!-  délia  rivelazione.  Le 
opinioni  versano  intorno  alla  ricerca  più  sottile  délie  ana- 
logie, che  corrono  fra  le  verîtà  razionali  e  le  verità  rivelate; 
ricerca,  che  puô  essere  utile,  ma  non  è  mai  necessaria  alla 
fede  cattolica,  e  che  lascia  un  libero  campo  agl'ingegni, 
purchè  si  abbia  avvertenza  di  non  alterare  menomamente  le 
idée  contenu  te  nelle  formole  rivelate  e  definite  dalla  Ghiesa. 
Questa  inchiesta  délie  analogie,  praticata  dai  maestri  più 
insigni  délia  sacra  scienza,  non  si  dee  confondere  colla  spie- 
gazione  filosofica  dei  misteri ,  quale  si  è  per  addietro  tentata 
da  alcuni  teologi  più  temerari  che  giudiziosi^  e  quale  si 
usa  sovrattutto  da  molti  filosofi  dei  giorni  nostri.  Se  dichia- 
rando  e  spiegando  i  misteri,  si  mira  semplicemente  a 
illustrarli  per  quanto  è  possibile  colle  analogie,  non  è  vie- 
tato  Tassunlo,  purchè  si  adempia  in  modo  da  non  offen- 
dere  il  dogma  ^  ma  se  altri  invece  prétende  di  ridurre  la 
verità  rivelata  a  un  mero  teorema  filosofico,  conoscibile  e 
dimostrabile  colle  sole  forze  délia  religione,  egli  cade  nell' 
errore  dei  razionalisti.  L'essenza  dei  mistero  è  il  sovrintel- 
ligibile,  nel  quale  consiste  il  dogma  rivelato  e  detinito  dalla 
Ghiesa  ;  e  perciô  chi  lo  vuoi  ridurre  a  stato  di  mero  intelli- 
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gibile,  disirugge  sostanzialmente  il  mistero  e  il  dogma 
cattolico.  Egli  è  vero  che  il  sovrintellîgibile  non  potrd»be 
essere  oggetto  di  fede,  se  non  fosse  in  qualche  modo  oggetto 
di  coQOScenza;  giacchè  per  credere  bisogna  aver  qnalGbe 
idea  délie  cose  da  credersi  ;  onde  la  rlvelazione  e  la  Chiesa 
nel  proporre  i  misteri  alla  nostra  fede,  gli  vestono  di  cod- 
cetti  razionali,  che  hanno  qualche  convenienza  colle  cose 
significate.  Ma  nello  stesso  tempo  ci  avvisano  che  la  con- 
venienza e  Fanalogia,  sovratlutto  se  é  remotissima,  corne 
in  questo  caso,  non  è  identità;  e  che  nel  divario  corrente 
fra  i  dogml  rivelaii  e  i  concetli  razionali,  con  cui  si  espri- 
mono ,  consiste  appunto  1*  elemeuto  sovrintelligibile  déi 
primi  ^.  Gli  esplicatori  di  misteri,  che  oggi  sono  in  voga, 
confondono  air  incontro  Tanalogia  colla  medesimezza,  e 
pigiiando  i  simboli  razionali  per  la  cosa  simboleggiata,  an- 
nullano  il  sovrintelligibile,  e  con  esso  la  sostanza  dei  misteri. 

Il  sostituire  gl*  intelligibili  ai  sovrintelligibili  è  adunqae 
troppo  più  che  bastevole  a  distruggere  i  misteri,  poichè  ne 
muta  Tessenza.  Laonde  per  questo  solo  titolo  i  razionalisti 
si  chiarirebbero  alieni  dall*  essere  caltolici  e  cristiani.  Ma 
essi  non  contentandosi  di  surrogare  al  sovrintelligibile  ciô 
che  non  è  taie,  vanno  più  oltre,  e  pongono  in  sua  vece  un 
faiso  intelligibile ;  tantochè  nel  loro  sistema  incontra,  non 
già  che  un  vero  cacci  Faltro  dal  proprio  seggio,  ma  che  il 
falso  sottentri  al  vero.  Mi  spiego  con  un  esempio.  I  Sabel- 
liani,  che  consideravano  le  divine  persone  come  attribati 
distinti  razionalmente  e  non  realmente  fra  loro,  sostitoivano 
una  verità  razionale  al  mistero  rivelato.  Imperocchè  ^li  è 

1  Teor.  del  Sovr.,  num.  89-94 ,  p.  92-97  ;  net.  41-42,  p.  401-40;S. 
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vero  che  le  perfezioni  assolute  conoscibili  naturalmeQte , 
coiiie,  verbigrazia,  la  potenza,  la  sapienza,  la  bontà,  si  tro- 
vano  in  Dio,  e  oon  si  distinguono  real mente  fra  loro;  ma  è 
falso  che  in  tali  perfezioni  consistano  le  persone  divine, 
secondo  il  dogtna  cristiano.  Sabellio  adunque  non  errava 
intorno  al  concetto  razionaie  degli  attribut!,  ma  intorno  al 
concetto  rivelato  délie  persone;  errava  nel  confondere  il 
dettato  genuino  della  ragione  col  dogma  délia  rivelazione. 
Ma  i  nostri  razionalisti,  i  quali  per  lo  più  professano  il  pan- 
teismo,  e  quindi  si  fanno  un*  idea  assolutamente  falsa  della 
Divinità,  volendo  sostituire  al  misteri  schiette  intellezioni,  e 
mancando  di  queste,  soppiantano  i  veri  rivelati,  non  mica 
coi  veri  razionali,  ma  cogli  assurdi  e  colle  chimère.  Infatti, 
s' egli  è  vero,  come  dimostriamo  nella  nostra  Introduzione, 
che  il  panteismo  consista  nella  confuslone  del  sensibiie  colF 
intelllgibile,  i  partigiani  di  questo  sistema  ammeltono  soltanto 
degr  intelligibili  falsi,  cioè  dei  pretti  sensibili  vestiti  di  forma 
intellettiva.  Perciô  il  razionalista  seguace  del  panteismo  oltre 
allô  sbagliare  intorno  ai  misteri,  cacciandone  il  sovrintelligi- 
bile,  commette  un  altro  fallo  non  meno  grande,  sostituendo  a 
quello  certi  intelligibili apparenti,  che  sono  meri  sensibili.  Egli 
erra  adunque  doppiamente,  cioè  per  quello  che  afferma  e  per 
quello  che  nega,  nelle  idée  che  ripudia  e  in  quelle  che  con- 
serva; e  il  suo  sistema  reca  al  niente  Tldea  per  ogni  rispetto. 
Imperocchè  Y  Idea  perfetta ,  razionaie  e  rivelata ,  constando 
d' intelligibile  e  di  sovrintelligibile ,  il  razionalista  Timpugna 
sotto  i  due  aspetti,  surrogandovi  il  sensibiie;  e  perciô  Tan- 
nulla  per  ogni  verso.  Tal  è  la  bella  e  pellegrina  teologia, 
che  ci  si  consiglia  di  anteporre  alla  dottrina  cattolica. 

E  tal  è  in  ispecie  quella  del  sig.  Cousin,  dove  discorre 
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particolarmente  dei  misteri  cristiani.  Abbiamo  già  vednio 
di  sopra  ^,  che  considerando  l'uni  verso,  seconde  Tuso  dei 
panteisti,  corne  un*  appartenenza  délia  sostanza  divioa,  egli 
ammette  in  Dio  una  varietà  reale  e  fenomenica,  produacoe 
necessaria  delF  unilà  assoluta,  e  parte  intégrale  délia  soa 
essenza.  Veggiamo  ora  che  coucetto  si  formi  di  qaesta 
varietày  e  délie  sue  reiazioni  coll'  unità  divina.  Procedendo, 
secondo  il  metodo  psicologico,  e  volendo  salire  dalFoomoa 
Dio ,  egli  comincia  per  ricercare  la  natura  délia  mente 
uniana  :  «  A  quelle  condition  y  a-t-il  intelligence  pour  nous? 
«  Ce  n*est  pas  à  la  seule  condition  qu'il  y  aura  un  principe 
«  d'intelligence  en  nous,  mais  à  la  condition  que  ce  prin- 
«  cipe  se  développera,  c'est-à-dire  à  la  condition  qu'il  sortira 
«  de  lui-même,  afin  de  se  pouvoir  prendre  lui-même  comme 
«  objet  de  sa  propre  intelligence.  La  condition  de  Hntelii- 
«  gence,  c'est  la  différence;  et  il  ne  peut  y  avoir  acte  de 
«  connaissance  que  là  où  il  y  a  plusieurs  termes.  L'unité 
«(  ne  suffit  pas  à  la  conception,  la  variété  y  est  nécessaire; 
«  et  encore  il  ne  faut  pas  seulement  qu'il  y  ait  variété,  mais 
«<  il  faut  qu'il  y  ait  aussi  un  rapport  intime  entre  le  principe 
«  de  l'unité  et  la  variété,  sans  quoi  la  variété  n'étant  pas 
«  aperçue  par  l'unité,  l'une  est  comme  si  elle  ne  pouvait 
«  apercevoir,  et  l'autre  comme  si  elle  ne  pouvait  être 
«  aperçue  ^.  »  La  struttura  délia  mente  umana  è  dun- 
que  taie,  che  non  potrebbe  essere  intelligente,  se  oltre 
r unità,  non  vi  fosse  la  varietà  e  la  differenza;  né  queste 
potrebbero  aver  luogo,  se  F  unità  pensante  non  «t  nn/up- 
fHuse,  obbietlivandosi,  coll'atto  dei  pensiero,  e  uscendo  fuori 

'Cap.  1. 

-  Introd,  à  Vhisi.  de  la  phil.y  leçon  S. 
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di  se  stessa,  non  si  contemplasse  eome  oggetto  délia  propria 
cognizione.  «  Transportez  tout  ceci  de  Tintelligence  humaine 
«<  à  rintelligence  absolue,  c'est-à-dire  rapportez  les  idées  à  la 
«  seule  intelligence  à  laquelle  elles  puissent  appartenir, 
«  vous  avez,  si  je  puis  m*exprimer  ainsi,  la  vie  de  l'intélli- 
u  gence  absolue,  vous  avez  cette  intelligence  avec  l'entier 
«  développement  des  éléments  qui  lui  sont  nécessaires  pour 
u  être  une  vraie  intelligence  :  vous  avez  tous  les  moments 
u  dont  le  rapport  et  le  mouvement  constituent  la  réalité  de 
«c  la  connaissance^.  »  Ecco  i  primi  frutti  del  psicologismo. 
L*uomo,  in  vecedi  considerarsi,  secondo  l'ontologia  ortodossa, 
come  creato  a  imagine  di  Dio,  fa  Iddio  a  propria  imagine, 
e  verifica  la  nota  piacevolezza  del  Fontenelle.  Egli  considéra 
se  stesso ,  come  il  tipo  dell'  Ente  assoluto ,  e  conseguenf e- 
mente  trasporta  in  esso  Assoluto  le  condizioni  délia  propria 
natura.  Ora,  che  cos'  è  il  pensiero  dell'  uomo,  rispetto  a  se 
stesso,  se  non  un  sensibile?  Imperocchè  egli  si  pensa  in 
quanto  si  sente,  e  l' oggetto  del  pensiero  riflessivo  è  il  sen- 
timento  di  questo  medesimo  pensiero.  Brevemente,  quando 
pensiamo  il  nostro  pensfero,  per  via  délia  riflessione,  l'oggetto 
proprio  dell'  atto  cogita tivo  è  una  cosa  che  noi  sentiamo , 
cioè  un  sensibile.  Perciô,  se  in  Dio  si  trasferisce  il  nostro 
pensiero,  quale  ci  è  rappresentato  dalla  coscienza,  si  pone  in 
Lui  una  forma  sensibile,  benchè  immateriale,  e  si  riesce 
air  antropomorfismo.  Iddio  comprenderà  dunque  una  varietà 
e  unità  sensitiva,  poichè  da  una  parte  noi  non  pensiamo 
l'unità  e  la  varietà  nostra  propria,  se  non  in  quanto,  ne 
abbiamo  il  sentimento,  e  dall'altra  parte  l'unità  e  la  varietà 
divina  rassomigliano  a  quelle,  che  sono  da  noi  possedutc. 

^  Jntrod,  à  Vhist,  de  la  phiL,  leçon  5. 
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Ora  Tunità  e  la  varîetà  costîtuiscono  il  pensiero  divino, 
e  nel  pensiero  risiede  )d  divina  essenza.  Dunque  Feuenza 
di  Dio  consiste  in  un  mero  sensibile.  Prima  conseguenza,  la 
quale  è  certamente  énorme;  ma  ella  risulta  a  rigor  di  logica 
dai  processo  psicologico  deir  Autore. 

«  Il  y  a  dans  la  raison  humaine  deux  éléments  et  iear 

«  rapport,  c'est-à-dire  trois  éléments,  trois  idées.  Ces  trois 

«(  idées  ne  sont  pas  un  produit  arbitraire  de   la  raison 

«  humaine  ;  loin  de  là  dans  leur  triplicité  et  dans  leur  unité, 

«  elles  constituent  le  fond  même  de  cette  raison  :  elles  y  ap- 

«  paraissent  pour  la  gouverner,  comme  la  raison  apparaît 

«  dans  l'homme  pour  le  gouverner.  Ce  qui  était  vrai  dans 

«  la  raison  humainement  considérée,  subsiste  dans  la  raison 

»  considérée  en  soi  :  ce  qui  faisait  le  fond  de  nôtre  raison 

«  fait  le  fond  de  la  raison  éternelle,  c'est-à-dire  une  triplicité 

«  qui  se  résout  en  unité,  et  une  unité  qui  se  développe  en 

«  triplicité  ^  »  Iddio  è  la  sola  intelligenza,  a  cui  le  treidee 

fondamentali  delFunità,  délia  varietà,  e  del  loro  legame,;x)9- 

sano  appartenere  ^.  Or  siccome  il  complesso  di  queste  idée 

forma  la  ragione,  sèguita  che  la  ragione,  a  cui  l'uomo'parte- 

cipa,  non  è  già  cosa  sua  propria,  ma  la  stessa  ragione  divina. 

Il  che  si  accorda  coi  sentimenti  dell'  Autore  sulla  imperso- 

nalità  délia  ragione,  dichiarati  in  molti  luoghi,  che  abbiam 

riferiti,  o  toccheremo  fra  poco.  Dunque  la  ragione  govema- 

trice,  una  e  triplice  ad  un  tempo,  benchè  si  mostri  nell* 

uomo,  non  è  cosa  di  sua  appartenenza,  ma  è  lo  stesso  Dio. 

D'altra  parte  questa  ragione  una  e  trina,  questo  se^o  di 


'  Introd.  à  l'hUt.  (le  la  phil.y  leçon  S. 
*  Supra, 
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lutte  le  idée,  che  fà  la  sostanza  del  nostro  pensiero,  è  un 
sensibile,  poichè  non  ci  è  dato  di  pensarlo,  se  non  in  quanto 
ne  abbiamo  un  sentimento.  Dunque  il  sensibile^  in  eut  con- 
siste l'essenza  divina,  è  lo  stesso  sensibile^  che  forma  il  pensiero 
umano.  Seconda  conseguenza ,  non  meno  assurda  ne  men 
rigorosa  délia  prima. 

«  Dieu,  la  substance  des  idées,  est  essentiellement  inteili- 
«t  gent  et  essentiellement  intelligible  ^.  »  La  sostanza  delle 
idée  è  pensiero  in  quanto  è  intelligente,  e  ragione  in  quanto 
è  intelligibile.  Ora  la  ragione  divina  non  si  distingue  specifi- 
camente  o  numericamente  dalla  ragione  umana,  e  fa  con  essa 
una  cosa  sola.  D'altra  parte,  la  ragione  umana  non  si  distin- 
gue dal  pensiero  umano^  e  il  pensiero  umano  è  un  sensibile, 
poichè  non  possiamo  conoscerlo,  se  non  per  via  del  senti- 
mento. Dunque  F  intelligibile  in  se  stesso  non  è  che  il  sensibile; 
l' intelligibile  e  il  sensibile  formano  una  cosa  sola.  Terza  conse- 
guenza, simile  aile  precedenti. 

n  L*unité  de  cette  triplicité  est  seule  réelle,  et  en  même 
«  temps  cette  unité  périrait  tout  entière  sans  un  seul  des 
«  trois  éléments  qui  lui  sont  nécessaires  ;  ils  ont  donc  tous 
u  la  même  valeur  logique,  et  constituent  une  unité  indé- 
«  composable.  Quelle  est  cette  unité?  L'intelligence  divine 
»  elle-même  ^.  »  Che  cosa  intende  l'illustre  Au  tore,  dicendo 
che  l'uni  ta  sola  è  reale?  Non  vuol  certo  inferirne  che  la 
varietà  sia  nullà  assolutamente,  poichè  non  si  puô  capire, 
come  il  nuUa  possa  essere  prodotto;  e  ciô  posto,  crollerebbe 

'  Introd.  à  Vhist.  de  la  phiLy  leçon  K. 
2  Ihid. 
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tutto  il  suo  sistema  sulla  nécessita  délia  creazione.  Egli  è 
vero,  (e  Tabbiam  notato,)  ch*  egli  pare  inclinare  al  panteismo 
idealistico,  i  cui  fautori  annullano  in  elîetto  l*apparenza  del 
moltiplice;  ma  siccome  ciô  manifestamente  ripugna,  tali 
filosofi  sono  costretti  a  contraddire  del  continuo  ai  proprii 
dettati,  discorrendo  di  questo  nulla,  corne  se  fosse  qualche 
cosa.  Perciô  la  contraddizione  essendo  inevilabile,  per  farci 
un'  idea  del  sistema  professato  dal  sig.  Cousin,  noi  siam 
costretti  di  supporre  ch'  egli  ammetta  Tapparenza  come 
apparenza,  e  non  Tabbia  per  un  nulla  assoluto,  e  quindi. 
che  negandone  la  realtà,  voglia  solo  escluderne  la  realtà 
sostanziale.  Il  che  si  riscontra  coi  passi  già  riferiti,  dove  sMm- 
medesima  Tunità  colla  sostanza,  e  la  varietà  colla  causa,  e 
conseguentemente  Funo  colla  Divinité,  e  il  molUplice  col 
creato.  L'unità  è  dunque  la  sola  cosa  reale,  perché  sola  è 
sostanziale  :  la  varietà  colla  sua  relazione  è  una  semplice 
forma  di  questa  sostanza  unica.  Ora  l'unità,  la  sostanza 
unica  è  la  stessa  intelligenza  divina,  e  questa  è  identica  air 
intelligenza  umana,  che  è  un  mero  sensibile.  Dunque  la  Mis 
casa,  che  si  trovi  al  mondo^  la  sostanza  unica,  la  reallà  e  FesU- 
tenza  universah,  è  un  mero  sensibile,  Quarta  conseguenza,  che 
mette  innanzi  agli  occhi  l'essenza  del  panteismo,  e  la  sua 
logica  connessione  col  sensismo  e  col  metodo  psicologico. 

Ecco  in  poche  parole,  a  che  si  riduce  la  dottrina  delF  Au- 
tore.  V*ha  una  sostanza  unica,  che  essendo  dotata  di  un*  in- 
telligenza simile  alla  nostra,  ha  d'uopo  di  moltiplicarsi  e 
dilTerenziarsi  in  qualche  modo  per  pot^re  esercitare  Tatto 
intellettivo,  ed  essere  nello  stesso  tempo  soggetto  ed  oggetto. 
Ella  produce  per  Tenergia  necessaria  délia  sua  natura  una 
varielà,  che  le  aderisce  come  a  sostanza  sua  propria,  e  si 
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manifesta,  corne  idea,  natura,  animo  umano.  Gl' intelligibili, 
î  sensibili  esterni,  e  i  sensibili  interiori,  cioè  le  idée,  il 
niondo  e  la  personalità  deir  uomo,  sono  i  tre  componenti  di 
quella  gran  varietà,  le  tre  manifestazioni  délia  sostanza 
unica.  L'uomo,  che  è  una  forma  di  questa  sostanza,  parte- 
cipa  aile  idée,  che  costituiscono  la  sua  ragione,  e  formano 
l'essenza  del  suo  pensiero  ;  onde  il  pensiero  umano  è  sostan- 
zialmente  il  pensiero  divino.  Per  mezzo  délia  ragione,  egli 
ha  ridea  délia  sostanza  unica,  Tidea  del  mondo  e  di  se  stesso  ; 
la  maniera,  con  cui  egli  conosce  le  cose,  è  identica  a  quella, 
con  cui  Iddio  le  produce,  e  il  foodamento  di  questa  medesi- 
uiezza  è  Tidentità  sostanziale  di  esso  Dio  col  noslro  spirito  e 
con  tulte  le  cose.  Non  occorre  avvertire  il  lettore  che  i  punti 
essenziali  di  questa  dottrina  appartengono  a  Federigo  Schel- 
ling,  e  all'Hegel,  che  fu  il  più  célèbre  de'suoi  rivali  e  discepoli. 
La  base  di  tali  sistemi  è  il  psicologismo,  che  proponendosi 
d'indurre  la  cognizionedi  Dio  da  quella,  che  Tuomo  ha  di  se 
medesimo,  invece  di  ricavarla  dall'  idea  schietta  e  imme- 
diata,  che  risplende  allô  spirito ,  è  astretto  di  adulterarne  il 
concetto  nativo,  e  di  trasportare  nelF  Ente  perfettissimo  i 
difetti  délie  sue  fatture.  Iddio  è  certo  intelligente;  ma  la  sua 
intelligenza  non  è  specificamente  simile  a  quella  degli 
uomini.  L'una  è  assoluta,  necessaria,  infinita,  perfettissima; 
Taltra  è  dotata  délie  proprietà  contrarie.  Corre  fra  en- 
trambe  un*  analogia  generica  e  nulla  più^  tantochè  il 
voler  applicare  alla  mente  divina  la  notizia  concreta,  che 
abbiamo  del  nostro  pensiero,  è  assurdo.  Il  divario,  che  passa 
fra  loro,  corrisponde  a  quello,  che  divide  il  neccssario  dal 
contingente;  Tintendere  divino  è  necessario,  corne Tessenza 
infinita,  a  cui  appartiene;  ed  essendo  taie,  esclude  i  caratteri 
propri  délia  contingenza.  Ora,  che  l'uomo  pensi  e  ragioni, 
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distinguendosi  corne  soggetto  ed  oggetto,  discorrendo  di 
cosa  in  cosa,  d'îdea  in  idea,  segregando  un'  îdea  dall'  alira, 
scîogliendo  ciascuna  di  esse  nelle  sue  minime  parli,  ricom- 
ponendole  insieme,  procedendo  insomma  per  via  di  analisi  e 
di  siniesi,  e  moltiplicando  cosi  i  suoi  alti  conoscitivi,  conie  i 
termini  obbiettivi,  a  oui  si  riferiscono,  ciô  succède,  perché 
egli  è  contingente  :  tutte  queste  doti  ripugnano  al  pensiero 
assoluto.  Il  quale  vuol  essere  da  noi  concepito  in  modo 
più  negativo,  che  positivo;  rimovendone  tuitociô  che  sa 
d*iniperfezione;  e  serbando  soltanto  la  nozione  generaiis- 
sima  di  pensiero,  scevro  di  que*  difetti  e  di  quei  limiti, 
che  lo  concretizzano  nell*  animo  nostro.  Il  pensiero  divino 
dee  adunque  essere  perfettamente  uno,  ed  escludere  ogni 
varietà;  uno  neir  atto  puro  e  immanente,  da  cui  émerge, 
uno  nel  termine,  a  cui  si  riferisce;  e  il  principio  ed  il  ter- 
mine debbono  pur  essere  una  cosa  sola.  Diciamo  con  altre 
parole  che  il  pensiero  assoluto  dee  andare  esente  da  ogni 
moltiplicità  di  atti,  di  operazioni,  d*idee  :  Iddîo  conosce  tutto 
con  un  atto  solo,  con  una  idea  sola;  e  quest*  atto  è  Tidea,  e 
quest'  idea  ë  l'atto,  ed  entrambi  sono  Tessenza  divins. 
Quindi  è,  che  in  Dio  Tintelligente  e  rintelligibile  si  unificano 
insieme;  e  questa  unità  perfettissima,  che  intende  se  stessa 
e  ogni  cosa  in  se  stessa,  perché  è  intelligibile,  perché  é  Tin- 
telligibilita  assoluta,  da  cui  ogni  intelligibilità  e  intellezione 
derivano,  non  contiene  alcun  elemento  sensibile;  giacchè  il 
sensibile  é  contingente  e  ripugna  alla  natura  dell'  Assoluto. 
Ora  il  pensiero  umano  é  un  sensibile,  perché  non  si  conosce, 
se  non  in  quanto  ha  il  sentimento  di  se  medesimo  ;  dunque 
il  pensiero  umano  non  è  il  pensiero  divino,  non  è  un'appar* 
tenenza  délia  sostanza  assoluta  ;  dunque  il  pensiero  divino 
non  ha  alcunà  concrela  similitudine  col  pensiero  umano,  e 
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differisce  onnioamente  da  esso.  Dunque  il  pensiero  divino  è 
llntelligibile  schietto,  TlntelUgibile  assoluto;  senza  alcuna 
mescolanza  di  sensibile,  di  vario,  dî  moltîplice;  laddove  il 
pensiero  omano  è  un  pretto  sensibile,  che  diviene  un  intelli- 
gibile  relativo,  in  quanto  è  illustrato  dalla  intelligibîlità 
assoluta.  Noi  aggiudichiamo  il  pensiero  a  Dio,  non  già  traspor- 
tando  in  esso  il  pensiero  nostro,  e  discorrendo  per  indu- 
zione,  secondo  lo  stile  dei  psicologisti,  ma  sia  ragionando 
dietro  al  principio  di  causalità,  sia  argomentando  a  priori 
dall'  intelligibilità  dell'  Ente  assoluto,  e  instituendo  un  pro- 
cesso  ontologico,  nel  quale  per  ora  non  entro,  poichè  lo 
espongo  nella  mia  Introduzione.  La  nozione,  che  i  moderni 
panteisti  si  fanno  dell' intelligenza  divina,  è  dunque  radical- 
mente  assurda,  e  aggiunge  aile  altre  contraddizioni  il  torre 
air  Ente  assoluto  una  nota  essenziale  délia  sua  natura,  pri- 
vandolo  dell' intelligibilità  sua  propria,  e  riducendolo  al  grado 
di  mero  sensibile.  Lascio  stare,  che  rimossa  da  Dio  Fintelli- 
gibilità  assoluta,  questa  non  si  puô  più  collocare  in  nessun 
iuogo^  e  tolto  via  Tintelligibile  assoluto,  dee  pur  mancareil 
relativo.  Ma  allora,  corne  intendiamo?  Corne  possiamo  in- 
tendere?Donde  scaturisce  quella  luce  mentale,  che  inonda 
lo  spirito,  e  mette  in  atto  la  sua  potenza;  quella  luce,  senza 
la  quale  i  panteisti  medesimi  non  potrebbero  pur  comporre 
i  loro  sogni  iilosofici?  «  Dieu,  »  dice  il  nostro  Autore,  «  est 
«c  essentiellement  intelligent,  et  essentiellement  intelligible.  » 
Se  il  pensiero  divino  è  come  quello  dell'  uomo ,  egli  non 
puô  essere  esêenzialmente  inXelUgibile,  ma  solo  per  accidente  e 
per  partecipazione.  Ora  stà  benissimo  che  il  pensiero  nostro 
sia  intelligibile  per  partecipazione,  se  v'ha  in  Dio  una  intel- 
ligibilità assoluta,  che  si  comunîchi  agli  spiriti  intelligenti; 
ma  se  Iddio  stesso  non  è  essenzialmente  intelligibile,  donde 
IV.  26 
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pîglierà  egli,  donde  pîglieremo  noi  quel  lame,  che  ci  fa  inten- 
dere?  E  allora,  corne  mai  Iddio  stesso  potrà  espère  ÎDidli- 
gente?  Imperà  la  conseguenza,  cbe  noi  imputiamo  ai  prin- 
cipii  panteifttici  professati  dall'  illustre  Aatore,  di  annnllare 
affatto  Fintelligibile,  e  ridurre  tutto  al  sensibile,  non  è  gra- 
tuita,  ne  calunniosa. 

Esposta  la  dottrina  del  sig.  Cousin  intorno  al  concetto  ra- 
zionale  di  Dio,  non  fa  più  mestieri  d'investigare  il  modo,  in 
cui  intende  la  Trinità  divina;  poichè  questa  si  racchiude  in 
quel  medesimo  concetto.  «  Voilà ,  »  esclama ,  «  le  Dieu  trois 
<c  fois  saint  que  reconnaît  et  adore  le  genre  humain,  et 
«  au  nom  duquel  Fauteur  du  système  du  monde  décou- 
«  vrait  et  inclinait  toujours  sa  tête  octogénaire  ^  >  Non  so 
se  il  génère  umano,  e  Isacco  Newton  sarebbero  contenti 
di  questo  elogio.  «  Savez-vous,  messieurs,  quelle  est  la 
«(  théorie  que  je  vous  ai  exposée?  Pas  autre  chose  que  le 
«(  fond  même  du  christianisme.  Le  Dieu  des  chrétiens  est 
«  triple  et  un  tout  ensemble,  et  les  accusations  qu'on  élève- 
*<  rait  contre  la  doctrine  que  j'enseigne  doivent  remonter 
«c  jusqu'à  la  Trinité  chrétienne.  Le  dogme  de  la  Trinité  est 
n  la  révélation  de  l'essence  divine,  éclairée  dans  toute  sa 
u  profondeur,  et  amenée  tout  entière  sous  le  regard  de  la 
«  pensée  ^.  »  No,  sig.  Cousin,  la  dottrina  che  avete  esposta. 
non  ha  nulla  che  fare  col  dogma  augusto  del  Cristianesimo, 
che  è  principio  e  fondamento  délia  nostra  fede.  Da  che 
questo  gran  misterio  fu  rivelato  agli  uomini,  per  sublimame 
l'intelletto  a  una  regione  inaccessibile  alla  loro  apprensiva,  e 

^  Introd.  à  VhisU  de  lu  phiL,  leçon  }^, 
2  Ibid. 
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ÎDiziarli  a  quel  prodigio  di  amore,  che  anima  e  rinfranca  le 
ioFO  speranze,  lo  spirito  di  menzogoa  non  seppe  fingere  alcan 
errore  più  contrario  a  quello,  che  il  panteismo  da  voi  inse- 
gnato.  I  martiri.  che  sparsero  il  loro  sangue  per  difendere  la 
sentenza  cristiana ,  sarebbero  morti  egualmente  per  combat- 
tere  la  vostra.  Sabellio,  Ario,  Socino,  înventorî  di  dogmi 
detestabili,  furono  tuttavia  più  cristiani  di  voi.  Essi  corrup- 
pero  o  annullarono  il  dogma  rivelato  ;  ma  almeno  serbarono 
intatta  Tidea,  che  la  ragion  ci  porge  delFessenza  divina;  o 
certo  Talterarono  assai  meno,  che  voi  non  fate  col  vostro  sis- 
tema.  Essi  furono  ingiuriosi  verso  la  fede  sola;  voi  insultate 
alla  fede  e  alla  ragione  nel  medesimo  tempo ,  distruggete  il 
concetto  razionale  e  il  concetto  rivelato ,  spegnete ,  oltre  la 
luce  céleste,  che  è  prezzo  di  redenzione,  quello  stesso  lume 
naturale,  che  è  conceduto  a  tutti  gli  uomini;  e  dopo  di  aver 
loro  tolta  la  credenza  di  quel  consorzio  adorabile  che  compie 
la  divina  essenza,  senza  detrarre  alla  sua  unità  perfettissima, 
non  lasciate  loro  nemmeno  il  concetto  nativo  di  Dio.  E  di 
vero,  quai  è  il  Dio,  che  insegnate?  Un  Dio  fatto  a  imagine 
deU'uomo,  pieno  di  ogni  imperfezione ,  destituito  dei  ca- 
ratteri  propri  dell'infinito,  del  necessario,  deirassoluto; 
un  Dio  limitato,  vario,  moltiplice,  mutabile,  sensibile,  sprov* 
veduto  di  arbitrio,  costretto  a  creare,  e  tuttavia  impotente  a 
creare  in  effetto,  poichè  Topera  sua  si  riduce  a  un  mondo  di 
fenomeni  senza  sostanze,  a  una  illnsione  continua  e  perpé- 
tua; insomma  un  Dio,  che  racchiude  in  se  stesso  tutte  le 
contraddizioni,  e  si  puè  veramente  chiamare  eclettico,  come  il 
sistema  filosofico  da  voi  professât^.  Ta!  è  il  Dio,  onde  vi  fate 
maestro  all'Europa  cristiana,  alla  Francia  cattolica,  quando 
Pitagora,  Socrale,  Platone,  Confusio,  egli  altri  migliorisavi 
délia  cieca  gentilità,  avrebbero  avuto  ragione  di  vergognar- 
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sene.  Or  che  puô  essere  la  Trinita  in  cotesto  sistemaîChe  si- 
militudine  puè  correre  fra  le  tre  divine  persone  perfetUmente 
uguali,  e  sostanzialmente  identiche,  salve  le  relazioni,  che 
realmente  le  distinguono,  e  la  vostra  triplicità  panteistica,con 
cui  alterate  la  divina  natura?  Secondo  voi,  l'unita  è  la  sos- 
tanza  divina  in  se  stessa,  la  varietà  è  il  complesso  innumerabile 
délie  forme,  cioè  délie  idée  e  dei  fenomeni.  Dunque  il  Padre 
sarà  la  sostanza  divina,  e  il  Verbo  sarà  la  moltitudine  délie 
idée,  quali  si  trovano  disgregate  nella  mente  finita  deiruomo, 
sarà  Taggregato  dei  fenomeni,  cioè  il  mondo.  Credete  voi  cbe 
i  cattolici  vi  facciano  buona  questa  dottrina,  cbe  confonde  la 
persona  dei  Padre  colla  divina  natura,  semplicemente  presa, 
e  il  Verbo  colFuniverso?  Non  ve  Tavrebbe  fatta  buona  Ario 
medesimo,  cbe  considéra  va  il  Verbo  come  una  creatura,  ma 
unica,   semplicissima,  e  di  gran  lunga  più  perfetta  che  il 
resto  dei  creato.  Direte  forse  che  molti  dottori  cattolici  cod- 
siderano  il  Verbo,  come  il  complesso  délie  idée,  che  sussis- 
tono  nella  divina  mente,  o  vogliam  dire,  come  la  conosci- 
bilità  e  l'essenza  eterna  dei  possibili?  Avvertite  in  primo 
luogo,  che  qui  siamo  nel  campo  délie  opinioni ,  e  nella  ricerca 
délie  analogie  ;  la  quale  non  è  lecita,  se  non  in  quanto  lascia 
intatta  Tintegrità  dei  dogma.  Notate  in  secondo  luogo,  che 
niuno  di  quegrillustri  teologi  confonde  e  immedesima  le  idée 
délie  cose  colle  cose  stesse,  come  fate  voi ,  secondo  i  canooi 
dei  vostro  panteismo,  per  cui  distinguete  bensi  nella  varietà  U 
reale  dall' tdéa/e,  ma  li  considerate  entrambi  come  lo  sviluppo 
della  sostanza  unica  ;  tantochè,  il  Verbo  dee  essere,  al  parer 
vostro,  non  solo  Tidea  dei  mondo,  ma  il  mondo  stesso,  cioè 
quella  vana  apparenza,  che  ne  ammettete  ;  sentenza ,  che 
avrebbe  fatto  orrore  agli  Ariani  medesimi.  In  terzo  luogo  > 
gli  scrittori  cattolici  sovraccennati ,  non  ammettono  in  Dio  la 
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moRipIicità  delle  idée,  quai  si  trova  nella  nostra  mente,  onde 
nel  considerare  il  Yerbo  corne  la  intelligibilità  delle  cose,  non 
ne  fanno  già  un  complesso  d'idée,  ma  una  idea  unica,  per- 
fetta,  infinita,  rappresentativa  nella  sua  unità  di  tutto  il 
moltiplice  possibile,  e  degna  per  la  sua  semplieità  délia  per- 
fezione  divina;  laddove  voi  ammettete  una  varietà  d'idée, 
una  moltiplicità,  una  differenza,  che  non  è  meno  contraria 
all'unità  del  Verbo,  che  a  quella  délia  natura  assoluta.  In 
quarto  luogo,  i  cattolici  che  collocano  neirintelligibile  divino 
la  persona  del  Verbo,  yi  aggiungono  il  concetto  di  persona 
gênera  ta,  nel  quai  consiste  l'elemento  sovrintelligibile  e  rive- 
lato  del  Verbo  ;  e  perciô  considerano  taie  intelligibile  corne 
sussistente  personalmente,  applicandogli  in  senso  analogico  e 
generalissimo  una  nozione  dedotta  dalle  cose  umane,   e 
facendo  questa  applicazione,  non  già  in  virtu  di  un  intuito  o 
di  un  raziocinio  naturale,  ma  colla  scorta  dell  'autorità  rive- 
latrice.  Ora  la  varietà  vostra,  la  quale  ha  una  semplice  unità 
coUettiva,  come  puô  sussistere  personalmente ,  come  puô 
formare  una  persona  unica?  Non  vi  ha  dunque  alcuna  conve- 
nienza  fra  Topinione  dei  teologi  cattolici ,  e  la  cbimera  da  voi 
immaginata.  Quai  sarà  poi^   di  grazia,  secondo  il  vostro 
parère,  la  terza  persona  divina?  Certo  la  relazione,  che  corre 
fra  l'unità  e  la  varietà.  Ora  dovendo  questa  relazione  ontolo- 
gicamenteprecedere  la  varietà  stessa,  come  si  potrà  affermare 
che  lo  Spirito  procéda  dal  Padre  e  dal  Verbo,  e  non  anzi  il 
Verbo  dalio  Spirito?  H  che  sarebbe  un  bellissimo  trovato, 
non  saputo  ne  anco  immaginare  dal  sottiie  ingegno  dei  Greci. 
Direte  forse  che  io  ho  maie  interpretata  la  vostra  trinità 
filosofica,  e  che  la  varietà  corrisponde  allô  Spirito,  e  la  rela- 
zione di  essa  coU'unità  al  Verbo?  Ovvero,  che  la  varietà 
delle  idée  corrisponde  ai  Verbo,  e  la  varietà  dei  fenomeni 
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allo  Spirito?  Quest'ulUma  interpretazione  potrebbe  essere 
corroborata  dalle  vostre  parole,  là  dove,  fatta  ana  descrizioDe 
affatto  panteistica  dl  Dio,  dite,  ch'egli  è  «  infini  et  fini  tout 
«  ensemble,  triple  enfin,  c'est-à-dire  à  la  fois  Dieu,  natareet 

«  humanité.  En  effet  si  Dieu  n'est  pas  tout,  il  n'est  rien 

«  Partout  présent,  il  revient  en  quelque  sorte  à  lui-flième 
«  dans  la  conscience  de  l'homme,  dont  il  constitue  indirec- 
u  tement  le  mécanisme  et  la  triplicité  phénoménale  par  le 
«c  reflet  de  sa  propre  vertu,  et  de  la  triplicité  substantielle, 
«<  dont  il  est  l'identité  absolue  ^.  »  Tuttavia,  siccome  voi  non 
siete  entrato  ne'particolari ,  non  sono  ben  chiaro  délia  mente 
vostra;  imperocchè,  quando  non  si  tratta  del  vero,  ma  dei 
capricci  délia  immaginazione,  non  è  più  facile  l'indovinare  i 
fantasmi  di  un  filosofo,  che  le  idée  di  un  poeta.  Ma  ad  ogni 
modo,  non  avete  che  a  traslocare  le  obbiezioni  preaccennate; 
poichè  qualunque  sia  l'applicazione  che  vogliate  fare  dei 
vostri  idoli  panteistici  al  dogma  rivelato,  non  potrete  mai 
preservare  T  eguaglianza ,  la  semplicità,  la  sussistenza,  U 
divinità,  e  le  altre  attribuzioni  proprie  délie  persone  divine, 
conforme  alla  sentenza  cattolica.  Credo  che  queste  poche 
osservazioni  bastino  a  mostrarlo  ;  onde  mi  parrebbe  superflue 
Tallungare  il  ragionamento  in  questo  proposito.  D'altra 
parte,  trattandosi  di  una  verità,  che  é  la  più  alta  e  ve^ 
neranda  délia  nostra  fede,  mi  sembra  quasi  un  profanarla,  il 
discorrerne,  filosofando,  senza  una  forte  nécessita,  e  l'oltre- 
passare  quelle  formole  sobrie,  schiette  e  précise,  che  sono  le 
più  belle  ed  acconce,  perché  consacrate  dalla  Ghiesa,  e 
proposte  del  pari  alla  fede  dei  savi ,  e  a  quella  dei  fancialli 
e  degl'idioti. 

^  Fragm.  phiL,  tom.  1 ,  p.  76 
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Ag^iungerô  solamente ,  (poichè  questa  opinione  è  in  valsa 
ai  di  nostri  fra  alcuni  scrittori  cattoUci ,)  essere  falsissimo  ciô 
che  soggiunge  TAutore  intorno  airintelligibilità  di  quel  sa- 
crosanto  mistero.  «  Il  ne  parait  pas  que  le  Christianisme  croie 
u  l'essence  divine  inaccessible  ou  interdite  à  l'intelligence 
«  humaine,  puisqu'il  la  fait  enseigner  au  plus  humble  d'es- 
<t  prit,  puisqu'il  en  fait  la  première  des  vérités  qu'il  inculque 
«  à  ses  enfants  ^.  »  Da  queste  sole  considerazioni  si  potrebbe 
dedurre  il  contrario  di  ciô  cbe  intende  lo  scrittore.  Il  Cris- 
tianesimo  propone  il  dogma  délia  Trinità  alla  fede,  e  non 
alla  scienza  degli  uomini  ;  lo  propone  appunto  agli  umili  di 
spirito,  e  non  ai  superbi ,  perché  vuol  essere  creduto,  e  non 
inteso  in  questa  vita.  Lo  propone,  corne  il  primo  vero  dell'or- 
dîne  rivelato  ;  e  per  ciô  appunto  ne  esclude  la  dimostrazione  ; 
perché  tutte  le  prime  verità  sono  indimostrabili.  Il  solo  diva- 
rio,  che  corre  tra  le  prime  verità  razionali  e  le  rivelate,  si  é 
cbe  quelle  si  autorizzano  colla  loro  intrinseca  evidenza,  lad- 
dove  queste  si  comprovano  daU'autorità  rivelatrice.  I  misteri 
sono  aâsiomi  sovrannaturali ,  la  cui  intelligibilità  è  l'autorità 
rivelante  di  Dio  e  definiente  della  Cbiesa.  «  Mais  quoi, 
«  s'écrie-tron,  oubliez-vous  que  cette  vérité  est  un  mystère? 
u  Non  je  ne  l'oublie  pas;  mais  n'oubliez  pas  non  plus  que  ce 
«  mystère  est  une  vérité......  Mystère  est  un  mot  qui  appar- 

«  tient  non  à  la  langue  de  la  philosophie,  mais  à  celle  de  la 
u  religion.  Le  mysticisme  est  la  forme  nécessaire  de  toute 
«  religion  en  tant  que  religion  ;  mais  sous  cette  forme  sont 
u  des  idées  qui  peuvent  être  abordées  et  comprises  en  elles^ 
«  mêmes.  Et,  messieurs,  je  ne  fais  que  répéter  ce  qu'ont  dit 
«  bien  avant  moi  les  plus  grands  docteurs  de  l'Église,  saint 

^  Inirod.  à  l'hist,  de  la  philM.j  leçon  5. 
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«  Thomas,  saint  Anselme  de  Cantorbery,  et  Bossoet  lai- 
«  même  au  dix-septième  siècle,  à  la  fin  de  VHistom  Univer' 
u  seUe.  Ces  grands  hommes  ont  tenté  une  explicaUon  des 
M  mystères,  entre  autres  du  mystère  de  la  très^nte  Trinité; 
»  donc  ce  mystère,  tout  saint  et  sacré  qu'il  était  à  leurs  pro- 
«c  près  yeux,  contenait  des  idées  qu*it  était  possible  de  déga- 
«  ger  de  leurs  formes  ^.  »  Il  sig.  €ousin  confonde  insieme  i 
due  generi  di  spiegazione,  che  abbiam  distinti  di  sopra.  1 
sommi  teologi  da  lui  menzionati ,  e  gli  altri  scrittori  autorevoli 
che  corsero  il  medesimo  aringo,  non  si  proposera  di  rendere 
intelligibile  ciô  che  v'ha  di  sovrintelligibile  nei  misteri,  né 
tampoco  di  dimostrarli  razionalmente ,  ma  soltanto  di  avva- 
lorarli  coi  probabili ,  d' illustrarli  con  analogie  filosoficbe,  e 
sovrattutto  di  cessar  le  calunnie  degrincreduli  edegli  ereiici, 
che  gli  pretendono  ripugnanti  alla  ragione.  Ora  il  provare 
che  i  misteri  non  contraddicono  alla  ragione,  e  il  dimostrarli 
razionalmente,  sono  cose  troppo  diverse  :  il  primo  assunto  è 
negativo,  il  secondo  positive;  Tuno  presuppone  ch*essi  mis- 
teri sovrastiano  ai  principîi  razionali,  l'altrolo  nega.  Le  ana- 
logie possono  scemar  bensi  le  ténèbre  di  tali  arcani ,  ma  non 
dissiparle ,  perché  qualunque  sia  la  luce  che  rechino ,  qaeir 
intervalle  che  sépara  l'analogia  dalla  medesimezza,  rimarrâ 
sempre  oscuro  e  impenetrabile.  Le  probabilità  sarebbero  in- 
sufficienti  a  mettere  in  sicuro  il  dogma  da  credersi ,  e  ad  in- 
generare  una  ferma  fede,  se  non  soccorresse  Tautorità  délia 
rivelazione.  Che  taie  sia  la  mente  dei  prefati  autori ,  si  ricava 
dal  complesso  del  loro  discorso,  e  ciascuno  puo  farsene 
capace,  leggendoli  con  médiocre  attenzione;  si  ricava  dal 
loro  modo  di  procedere,  che  mette  per  base  Tautorità  rive- 

^  Introd»  à  Vhist,  de  la  philos. ,  leçon  5. 
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latrice,  e  piglia  da'suoi  dettati,  non  dalla  ragioné,  la  notizia 
specificatae  determinata  de!  dogma,  adoperando  le  analogie 
e  le  verosimiglianze  per  confermare  il  certo  ed  il  noto,  e 
non  per  discoprire  o  provare  Fincerto  e  Fignoto  ;  si  ricava  in 
fine  dall'espressa  professione  che  ne  fanno  in  molti  luoghi; 
imperocchè  dai  tempi  di  saii  Paolo  fino  ai  nostri ,  Tincom- 
prensibiiità  dei  misteri  fu  sempre  considerata  corne  una 
verità  cattolica.  Che  se  nei  bassi  tempi ,  o  ne'più  moderni, 
qualche  scrittore  ortodosso  voile  «piegare  e  provare  iilosofica- 
mente  i  misteri  nel  modo  da  noi  riprovato,  oltrechè  rosenrità 
del  nome,  e  Fesser  solo  o  quasi  solo  gli  toglie  autorité,  non 
si  potrà  mai  mostrare  che  la  Chiesa  abbia  approvata  la  sua 
opinione.  Anzi  io  noto  che  la  maggior  parte  délie  eresie 
nacquero  appunto  dalla  folle  presunzione  di  volere  accomo- 
dare  i  misteri  alla  capacita  umana,  e  dimostrarli  razional- 
mente. 

Il  mistero  delF  Incarnazione  è  talmente  connesso  con 
quello  délia  Trinità,  che  Funo  non  si  puô  mantenere  intatto , 
dove  Faltro  venga  alterato.  Quello  insegna  il  primo  fatto  delF 
ordine  sovrannaturale ,  questo  significa  il  primo  vero  dello 
stesso  ordine,  Funo  è  il  primo  anello  storico,  Faltro  è  il  primo 
anello  idéale  délia  rivelazione,  e  corrispondono  nella  formola 
rivelata  ai  due  primi  termini  délia  formola  razionale  ^.  La 
dottrina  cattolica  delF  Incarnazione  consta  di  quattro  punti 
principali.  1"*  L'unione  délia  natura  umana  e  individuale 
di  Cristo  colla  natura  divina.  Non  é  la  natura  umana  in 
générale,  o  la  natura  individuale  dei  singoli  uomini,  ma 
quella  di  un  solo  uomo,  del  secondo  Adamo,  che  è  subli- 

1  Yedi  la  mia  Introd.y  lib.  1 ,  cap.  8. 
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mata  al  diviao  consorzio,  benchè  la  digaita  dl  questa  imione 
ridondi  su  tutta  ta  specie,  atteso  la  fratellanza  comune,  e  le 
attinenze,  che  fanno  di  tutti  gl'  individu!  una  sola  famij^ia. 
T  II  modo  spéciale  di  questa  unione,  che  la  Chiesa  chiama 
tposkOica,  per  significare  che  la  natura  divina  e  la  natora 
umana  di  Cristo  sono  unité  nella  persona  stessa  del  Verbo, 
ed  escludono  ogni  personalità  umana.  L* unione  adunque  di 
Dio  e  deir  uomo  nell'  Uomo  Dio  è  affatto  singolare,  e  diffe- 
risceda  tutte  le  altre  congiunzioni,che  corrono  o  possonooor- 
rere  fra  il  Creatore  e  le  créature  in  générale ,  o  gli  uomini 
in  particoiare,  quai  si  è,  verbigrazia,  il  commercio  nala- 
raie,  che  passa  tra  gli  spiriti  creati  e  la  Mente  divina ,  che 
gli  muove,  come  Cagion  prima,  gl'  illustra,  come  Intelligi- 
bile,  e  rende  loro  conoscibili  le  cose  colla  sua  luce.  3*  La 
qualita  divina,  che  ridonda  nelle  operazioni  e  passioni  délia 
natura  umana  di  Cristo  dal  principio  personale  e  divino,  che 
le  informa.  Le  azioni  e  passioni  di  Cristo,  come  uomo, 
appartenendo  alla  persona  del  Verbo  ,  sono  divine  per 
questo  rispetto,  sono  azioni  e  passioni  di  un  Dio.  4**  Il 
valore  infini to  délie  azioni  e  passioni  di  Cristo,  considerate 
nei  loro  efi'etti,  cioé  nei  meriti,  che  ne  provengono.  Questo 
valore,  che  ha  la  sua  radice  nella  unità  e  divinità  del  priu- 
cipio  personale,  costituisce  la  cagione  finale  del  misterio« 
e  l'efficacia  délia  redenzione.  Notera  di  passata  che  Nestorio, 
negando  il  secondo  di  questi  articoli,  distruggeva  di  néces- 
sita i  due  ultimi,  nei  quali  consiste  l'importanza  pratica  del 
dogma  cattolico,  e  spiantava  con  essi  le  basi  del  Cristiane- 
simo;  ondeagran  torto  alcuni  critici  hanno  voluto  scusarlo, 
quasi  che  si  trattasse  di  una  semplice  quistione  di  parole,  e 
la  sua  condanna  procedesse  dair  animosità  di  un  uomo,  o 
d^  genio  cavilloso  di  un'assemblea  ecclesiastica. 
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Il  dogma  ortodosso  deir  Incarnazione  comprende  adun- 
que,  oitre  il  concetto  genuino  del  Verbo,  quale  risulta  dall* 
idea  délia  Trinita,  quello  délie  relazioni  sovrannaturali,  che 
corrono  ira  esso  Verbo  e  Tumana  nalura.  Abbiamo  testé 
veduto  la  nozione  panteistica,  che  il  sig.  Cousin  si  forma  del 
Verbo  :  riandiamo  ora  i  luoghi,  dov'  egli  discorre  in  ispecie 
deir  Incarnazione  e  de*  suoi  effetti.  «  Dieu  est  impénétrable  : 
u  la  raison  n'a  pas  d'accès  jusqu'à  sa  nature  :  il  faut  qu'il  se 
«  manifeste  par  une  enveloppe  abordable  et  intelligible  : 
«c  cette  enveloppe  c'est  l'idée  du  vrai,  du  bien,  et  du  beau, 
<c  c'est  le  AoVç  de  Platon.  La  raison  conçoit  l'existence  de  la 
«  vérité  absolue  et  de  l'unité  absolue  ;  puis  elle  l'abandonne 
u  à  son  impénétrable. immensité,  et  ne  la  contemple  plus 
«  que  dans  ses  formes  appropriées  à  Tintelligence  humaine  : 
<c  dans  la  vérité,  la  beauté  et  la  bonté,  en  un  seul  mot,  dans 
«t  le  A^  qui  est  la  manifestation  de  Dieu  lui-même  ^.  n  II 
Logo  di  Platone  non  è  altro ,  che  l' intelligibilità  eterna  e 
divina  délie  cose ,  la  quale  risplende  allo  spirito  di  tutti  gli 
uomini,  e  mette  in  atto  la  loro  virtù  conoscitiva.  Questa 
Logo  non  risponde  ail'  idea  rivelata  del  Verbo,  se  non  vi  si 
aggiunge  l'elemento  sovrintelligibile  délia  msmtenza  perso- 
nak,  e  délie  sue  relazioni  colle  altre  persone  divine,  e  non 
se  ne  rimuove  ogni  sorta  di  moltiplicità  e  di  varietà,  con- 
forme aile  cose  dianzi  discorse.  Ora  il  Logo  del  sig.  Cousin  è 
vario  e  moltiplice;  oltrechè  le  idée,  di  cui  consta,  si  confon- 
dono  colle  cose,  perché  l'idéale  e  il  reale  del  moderno  pan- 
teismo  sono  sostanzialmente  identici.  Inoltre  questo  Logo  è 
unito  razionalmente  con  tutti  gli  uomini,  e  non  personal- 
mente  con  una    natura   individua    particolare;  e  questa 

'  Cours  de  phil.  de  1818 ,  publié  par  Garoier,  leçon  â5. 
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unione  è  la  stessa  in  tutti,  benchè  difierisca  di  gradi,  per 
ciô  che  spetta  alla  cognizione  riflessa.  Finora  adunquenon 
abbiamo  nuUa,  che  risponda  alF  idea  cattolica  delF  Incama- 
zione,  e  si  potrebbe  credere  che  nel  passo  citato  non  si 
faccia  allusione  a  questo  mistero.  Ma  egli  è  difficile  l'inter- 
pretare  nella  stessa  gaisa  i  luoghi  seguenti  già  da  noi 
menzionati  in  altra  occasione.  u  La  raison  par  elle-même 
«  n*atteint  pas  Tétre  directement,  et  ne  Tatteint  qu*indi- 
«  rectement  par  l'entremise  de  la  vérité.  La  vérité  est  le 
«  médiateur  nécessaire  entre  la  raison  et  Dieu  ;  dans  Tim- 
»  puissance  de  contempler  Dieu  face  à  face,  la  raison  Fadore 
»  dans  la  vérité  qui  le  lui  représente,  qui  sert  de  verbe  i 
«(  Dieu  et  de  précepteur  à  Thomme.  Or,  ce  n'est  pas  l'homme 
tt  qui  se  crée  à  lui-même  un  médiateur  entre  lui  et  Dieu, 
<c  l'homme  ne  pouvant  constituer  la  vérité  absolue.  Cest 
«  donc  Dieu  lui-même  qui  l'interpose  entre  l'homme  et  lui, 
u  la  vérité  absolue  ne  pouvant  venir  que  de  l'être  absolu, 
«t  de  Dieu.  La  vérité  absolue  est  donc  une  révélation  même 
«  de  Dieu  à  l'homme  par  Dieu  lui-même;  et  comme  la 
«  vérité  absolue  est  perpétuellement  aperçue  par  l'homme 
«  et  éclaire  tout  homme  à  son  entrée  dans  la  vie,  il  suit 
«  que  la  vérité  absolue  est  une  révélation  perpétuelle  et 

»  universelle  de  Dieu  à  l'homme Or,  la  vérité  absolue 

«  étant  l'unique  moyen  de  rapprocher  l'homme  de  Dieu, 
t  mais  en  étant  le  moyen  infaillible,  puisqu'on  ne  peut  par- 
«  ticiper  à  la  qualité  sans  participer  à  la  substance,  il  s'en- 
«  suit  que  la  raison  humaine,  en  s'unissant  à  la  vérité 
«  absolue,  s'unit  à  Dieu  dans  la  vérité  ^.  Que  l'homme  par 
«(  lui-même  ne  puisse   atteindre  jusqu'à  Finfîni,  que  la 

'  Fragm.  phil,,  lom.  1 ,  p.  316,  517. 
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«  portée  de  sa  conscience  et  de  sa  sensibilité  expire  sur 
«(  les  bornes  du  variable  et  du  fini,  qu'un  médiateur  soit 
«(  nécessaire  pour  unir  ce  phénomène  d'un  jour  et  celui 
«(  qui  est  la  substance  éternelle;  c'est  ce  dont  on  ne  peut 
«  douter.  De  là  la  nécessité  d'un  terme  moyen  entre  Dieu 
«  et  l'homme;  de  là  encore  cette  nécessité  que  ce  soit  Dieu 
«  qui  se  manifeste  à  l'homme,  et  que  le  terme  intermédiaire 
4(  vienne  de  lui  pour  aller  à  l'homme,  l'homme  étant  dans 
•(  une  impuissance  absolue  de  créer  lui-même  l'échelle  qui 
«  doit  l'élever  jusqu'à  Dieu  ;  de  là  la  nécessité  d'une  révéla- 
«(  tion.  Or,  cette  révélation  commence  avec  la  vie  dans 
«  l'individu  comme  dans  l'espèce  ;  le  médiateur  est  donné  à 
«(  tous  les  hommes  :  c'est  la  lumière  qui  éclaire  tout  homme 

«c  qui  vient  en  ce  monde La  vérité  conduit  donc  à  la 

«  substance  même;  à  Dieu  qui,  profondément  invisible  en 
<c  son  essence,  se  manifeste  ou  se  révèle  à  nous  par  la 
«  vérité,  rapport  sacré  qui  unit  l'homme  à  Dieu.  Telle  est 

«(  la  théorie  platonicienne  et  chrétienne Puisque  Dieu 

«  ne  se  révèle  que  par  la  vérité,  la  vérité  est  Dieu  :  c'est 
«  de  lui  tout  ce  que  nous  en  pouvons  connaître  ^.  »  Il 
pretto  razionalismo  di  questi  discorsi  è  évidente.  Qui  si 
tratta  di  una  unione  naturale  délia  mente  umana  colla 
verità  divina,  di  una  cognizione  comune  a  tutti  gli  uoniini, 
senza  distinzione  d'individui,  di  luogbi  e  di  tempi,  di  una 
cognizione,  che  abbraccia  tutti  i  momenti  délia  vita  intellet- 
tiva,  e  costituisce  l' essenza  medesima  dell'  intelletto  umano. 
D'altra  parte,  afiermandosi  che  questo  è  l'unko  mezzo  ed 
infallibile  di  unir  gli  uomini  al  loro  atUore^  e  che  da  esso  pro- 
cède quanto  possiam  conoscere  del  vero,  si  esclude  ogni  altra 

ï  Fragm.  phiLy  tom.  I ,  p.  224,  225,  226, 227. 
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$pezie  di  legame  dell*  uomo  con  Dio,  ogni  rivelazione  straor- 
dinaria,  ogni  assunzione  spéciale  e  sovrannaturale  delb 
nostra  natura  alla  società  divina.  O  dunqae  1*  loearDazione 
cristiana  è  una  favola,  o  ella  non  contiene  ne  esprime 
altro,  che  questa  unione  naturale  e  comune  degli  nomini 
con  Dio.  £  che  F  Autore  alluda  al  dogma  cattolico  si  pao  già 
ricavare  dai  vocaboli  tecnici ,  tratti  dalla  teologia  positiva,  e 
da  lui  adoperati ,  corne  quelli  di  rtt?e/aztone,  mediaiore,  verboy 
e  dair  epiteto  di  cristiana,  ch'  egli  dà  alla  sua  teorica.  Ma  egii 
non  lascia  più  alcun  dubbio  in  queste  altre  parole  :  «  La 
«  raison  est  donc  à  la  lettre  une  révélation,  une  révélation 
i(  nécessaire  et  universelle,  qui  n*a  manqué  à  aucun  homme, 
<(  et  a  éclairé  tout  homme  à  sa  venue  en  ce  monde  :  iUu- 
<(  minât  amnem  hominem  venientem  in  hune  mundum,  La 
«  raison  est  le  médiateur  nécessaire  entre  Dieu  et  Thomme, 
u  ce  xêyoç  de  Pythagore  et  de  Platon,  ce  verbe  fait  chair  qui 
«  sert  d'interprète  à  Dieu,  et  de  précepteur  à  l'homme, 
<c  homme  à  la  fois  et  Dieu  tout  ensemble.  Ce  n'est  pas  sans 
«  doute  le  Dieu  absolu  dans  sa  majestueuse  indivisibilité, 
«  mais  sa  manifestation  en  esprit  et  en  vérité;  ce  n'estpas 
«  rétre  des  êtres,  mais  c'est  le  Dieu  du  genre  humain  ^.  > 
Se  la  ragione  è  la  rivelazione  necessaria^  il  mediator  necesêorio 
fra  Dio  e  VuomOy  il  Ferbo  fatto  came,  di  cui  parla  san 
Giovanni  nel  suo  testo,  l'interprète  di  Dio  e  il  precettore  ddJt 
uomo;  se  questo  precettore  è  uomo  e  Dio  nello  stesso  tempo, 
s' egli  è  la  manifestazione  di  Dio  in  ispirito  e  in  veritày  egli  è 
chiaro  che  l' unione  delIa  ragione  coUo  spiritx)  dell'  uomo  è 
la  sola  umanazione  divina,  che  si  possa  ammettere,  e 
si  debba  intendere,   come  espressa  dal   dogma  cristiano. 

'  Fragm.phil.,  lom.  I,  p.  78. 
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Dunque  Cristo  fu  Dio,  corne  lo  sono  tutti  gli  uomini  ;  dunque 
Tunione  délia  natura  umana  colla  divina  non  fu  personale, 
se  non  in  un  senso  panteistico  :  dunque  gl*  insegnamenti 
evangelici  non  sono  per  se  stessi  più  autorevoli  di  ciô  che 
la  ragione  detta  a  ogni  individuo  ;  dunque  la  religione  cris- 
tiana  non  è  ne  più  ne  meno  divina  degli  altri  culti;  dunque 
insomma  Iddio  non  si  è  incarnato  in  un  uomo  particolare, 
ma  in  tutto  il  génère  umano  ;  il  che  è  appunto  la  sentenza 
dei  panteisti  e  dei  razionalisti  germanici,  e  di  coloro  che  li 
copiano  in  Francia.  E  che  il  sig.  Cousin  intenda  di  parlare 
espressamente  dei  dogma  cristiano,  basterebbe  a  chiarirsene 
r  avvertire  ch'  egli  non  riceve  i  niisteri,  se  non  in  quanto 
esprimono  qualche  verita  meramente  razionale.  Ora  quai  è 
la  verità  razionale,  che  puô  immaginarsi  simboleggiata  dair 
Incamazione,  se  non  la  presenzialità  délia  divina  mente  allô 
spirito  di  tutti  gli  uomini?  Gerto  Tunione  ipostatica,  e  gli 
altri  punti   délia    dottrina  cattolica  summenzionati ,   non 
potranno  mai  ridursi  a  mère  intellezioni.  Egli  è  vero  che 
l'illustre  Autore  in  una  délie  sue  prime  Letture  disse,  che 
«  la  raison  absolue  est  invisible  et  impalpable  ;  comme  elle 
«  ne  descend  point  en  personne  sur  la  terre,  et  que  d'ail- 
«  leurs  nul  effort  ne  peut  élever  l'homme  jusqu'à  elle,  elle 
«  reste  inaccessible  à  l'humanité.  Ainsi,  la  raison  absolue 
u  est  le  seul  médiateur,  le  seul  modérateur  infaillible  des 
u  pouvoirs  rivaux,  et  elle  n'est  point  de  ce  monde  ^.  »  Ma 
o  convien  dire  che  il  sig.  Cousin,  quando  pronunziô  queste 
parole,  non  avesse  ancora  abbracciata  la  simbologia  dei  ra- 
zionalisti tedeschi,  e  si  contentasse  di  ripudiare  bonamente 

1  Cours  d'hisL  de  la  phil.  mor.  du  XFIII^  siècle  ^  de  1819  ei  1820, 
publié  par  Vacherot.  Paris,  1839,  leçon  8. 
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la  rivelazione  cristiana;  ovvero,  che  ivi  parti  solo  di  una 
coiDunicazione  immediata  fra  la  Ragione  assoluta  e  ruomo; 
comunicazione,  ch'  egli  ripudia  effettualmente  in  lutte  le  sue 
opère,  poiché  a  suo  parère  il  coramercio  fra  Dio  e  gli  nomiai 
si  fa  per  mezzo  délia  Verità,  spezie  di  ente  astratto,  che 
adempie  Tufficio  di  mediatore  fra  la  Divinità  e  le  sue  fattnre. 
La  quai  Verità  non  puô  esser  altro  nel  senso  dell' Autore,  che 
la  varietà  idéale  procreata  dall'  unità  suprema.  lo  inclino  a 
pensare  che  le  parole  citate  delFAutore  si  debbano  pren- 
dere  per  questo  verso,  poichè  avendole  proferite  in  goisa  di 
obbiezione,  egli  soggiunge  :  «  Oui,  sans  doute,  la  raison 
«(  absolue  n'habite  point  ce  monde,  mais  elle  s'y  manifeste; 
«(  si  elle  ne  le  remplit  pas  de  sa  présence,  elle  Téclaire  de  sa 
te  lumière.  Les  traces  de  la  raison  sont  partout  ici-bas, 
«  bien  qu'elle  dérobe  son  essence  à  tous  les  regards  ^.  > 
La  quai  sentenza  consuona  colla  dottrina  panteistica  pro- 
fessata  dall'  Autore  negli  scritti  più  recenti  sull'  incarna- 
zione  délia  Verità,  emanazione  délia  Ragion  suprema,  nelia 
mente  di  tutti  gli  uomini,  anzi  nella  stessa  natura  e  in  tutto 
r  universo ,  atteso  l' identità  del  reale  e  dell'  idéale  neir 
unità  assoluta. 

Corne  i  dogmi  délia  Trinità  e  délia  Incarnazione  sono  l'on- 
tologia,  cosi  quelli  del  peccato  originale  e  délia  grazia  appar- 
f engono  ail'  antropologia  rivelata.  In  questi  quattro  capi  con- 
tiensi  la  somma  deila  rivelazione;  poichè  le  dottrine  del 
culto  esteriore,  dei  sacramenti,  délie  indulgenze,  e  tutte  le 
allre  verità  cattoliche  si  racchiudono  sinteticamente  in 
alcuno  di  quelli.  D'altra  parte,  siccome  il  dogma  deU'Iocar- 

'  Cours  d'hist.  de  la  phil.  nior.  du  XVIW  siècldy  leçon  8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA  LE  DOTTRINE  DEL  COUSIN.  417 

nazione  si  connette  con  quello  délia  Trinità,  i  misteri  del 
peccato  originale  e  délia  grazia  sMntrecciano  con  quelIo  deil' 
Incarnazione  ;  tanto  che  tutte  le  verità  della  fede  s*incbiu- 
dono  potenzialmente  nella  Trinita  délie  divine  persone,  che 
è  Tassioma  supremo,  e  il  germe  idéale  del  sistema  rivelato. 
La  storia  délie  eresie  avvalora  queste  logiche  corrispon* 
denze,  e  ce  le  fa  toccar  con  mano ,  mostrandoci  il  conserto 
recîproco  degli  errori,  corne,  verbigrazia,  dell'  eresiadi  Pela- 
gio  con  quelle  di  Nestorio  e  di  Ario.  Il  sig.  Cousin  non 
poteva  sfuggire  meglio  de*  suoi  precessori  a  questo  fato  dia- 
lefttico;  onde  non  è  meraviglia,  se  dopo  aver  impugnata  la 
Trinità  e  T Incarnazione,  conservandone  solo  un*  ombra,  egli 
diede  lo  sfratto  aile  loro  conseguenze.  Vero  è  che,  per  quanto 
mi  ricorda,  egli  non  fa  menzione  espressa  della  corru^ 
zione  primitiva  dell'  uomo  in  nessun  luogo  délie  sue  opère. 
Ma  in  questo  caso  il  silenzio  solo  F  accusa;  perché,  se  non 
appartiene  al  filosofo  di  entrare  a  discorrere  in  particolare 
della  colpa  di  origine,  come  dogma  meramente  ri  vêla  to, 
egli  non  pu6,  ne  dee  lacère  dello  stato  dégénère,  in  cui  si 
trova  la  nostra  natura.  Questo  non  è  un  arcano  noto  per  via 
della  sola  rivelazione,  ma  un  fatto  manifesto,  continuo,  uni- 
versale,  che  cade  sotto  Tesperienza  di  ciascuno,  ne  si  pu6 
mettere  in  dubbio  da  chi  riconosce  Timperio  di  una  Provi* 
denza.  L'ateo  solo  puô  credere  che  lo  stato  attuale  deir 
uomo  sia  naturale  e  primitivo;  e  quando  dico  ateo,  intendo 
pure  il  panteista  rigoroso,  come  lo  Spinoza,  che  toglie  al 
suo  dio  gli  attributi  che  più  importano,  cioè  le  perfezioni 
morali,  e  non  differisce  per  questo  lato  dai  più  volgari  impu- 
gnatori  dell'  Ente  supremo.  Ma  se  si  ammette  un  Dio  pro- 
vido  e  santo,  non  si  puô  supporre  che  Tuomo  sia  uscito 
quai  è  dalle  mani  di  esso,  ed  è  giuocoforza  il  pensare  che 
IV.  27 
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Topera  divina  sia  stata  perturbata  e  divolta  dal  sno  primo 
essere,  qualunque  ne  sia  stata  la  causa.  La  quale  pno 
venirci  iosegnata  dalla  rivelazione  sola;  ma  il  fatto  è 
chiaro  e  indubitato  pel  lume  di  ragione.  Ora  il  filosofo,  e  io 
îspecie  il  moralista,  che  vuole  e  dee  discorrere  deir  nomo 
quai  è ,  e  non  solo  deir  uomo  quai  potrebbe  essere  e  ci  è 
dato  d*immaginarlo,  non  dee  mai  perder  d'occhio  che  la  na- 
tura  umana  è  fuori  del  suo  stato  normale,  e  contiene  de! 
germi  di  corruzione.  Altrimenti  egli  non  potrebbe  ragionare 
dirittamente  delF  arbitrio,  delle  passioni,  del  vizio,  della 
virtù,  delFordine  morale;  non  potrebbe  sovrattutto  agitare 
i  gran  problemi  deir  origine  del  maie,  e  della  perfezione 
deir  universo.  Che  se  oggi  e  da  più  di  un  secolo  si  usa  il 
contrario,  e  Tetica  è  infetta  di  Pelagianismo ,  eziandio  in 
molti  autori  cattolici;  non  mi  sarebbe  difficile  il  provare 
che  questa  è  una  delle  principali  cagioni,  per  cui  è  scaduta 
taie  scienza  nobilissima,  e  ridonda  di  errori  notabili  ;  im- 
peroccbè  quando  si  piglian  le  mosse  da  un  concetto  faiso  o 
almeno  inesatto  dell*  umana  natura,  e  si  lavora  sopra  una 
chimera ,  egli  è  impossibile  che  altri  dia  nel  segno.  Renato 
Descartes,  che  nocque  forse  alla  filosofia  più  di  ogni  altro 
ingegno  moderno,  fu  Tintroduttore  del  Pelagianismo  nelle 
scienze  spéculative  ;  il  che  gli  venue  imputato  dai  più  dotti 
teologi  del  suo  tempo.  Gli  eclettici  moderni  di  Francia,  suoi 
ammiratori  e  discepoli,  ne  premono  le  vestigie;  e  abbiam 
già  menzionato  due  di  loro,  il  Jouffroy  e  il  Damiron,  che 
negano  il  peccato  originale  nel  modo  più  espresso  ^.  Abbiam 
pure  altrove  awertito  che  il  sig.  Guizot  frantese  la  controve^ 
sia  passata  fra  santo  Agostino  e  i  Pelagiani,  volendo  ridurla  a 

'  Supra,  cap.  3. 
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una  mera disputa  filosoiica  ^  Il  sig.  Cousin  è  più  prudente; 
e  benchè  quando  dice,  parlando  dell*  uomo  primitivo, 
ch*€gli  «c  au  sortir  des  mains  de  Dieu,  en  reçoit  immédiate- 
if  ment  toutes  les  lumières  et  toutes  les  vérités,  bientôt 
tt  obscurcies  et  corrompues  par  le  temps  et  par  la  science 
«  incomplète  des  hommes  ^,  »  egli  escluda  indirettamente 
il  fatto  délia  caduta,  quale  risulta  dalle  Scritture,  e  délia 
colpa  originale,  che  ne  consèguita,  tuttavia  si  guarda  di 
assalire  direttamente  questo  dogma.  Ma  che  rileva,  se  in 
tutte  le  sue  opère  filosofiche  egli  discorre  sempre  dell'  uomo, 
corne  se  fosse  nel  suo  stato  normale  e  nativo,  e  dell*  arbitrio, 
corne  se  le  sue  forze  naturali  fossero  sufficienti  ail'  adempi- 
mento  délia  legge? 

Per  cio  che  spetta  al  dogma  délia  grazia  in  ispecie,  il 
sig.  Cousin  è  meno  riservato,  e  ci  dichiara  in  termini  espli- 
citi  il  suo  sentimento.  In  proposito  de'colloquii  avuti  con 
un  professor  valdese  di  Francoforte,  egli  spone  per  minuto 
la  sua  dottrina  suUa  grazia  in  uno  squarcio  di  teologia,  che 
riferirè  distesamente ,  perché  mi  pare  mollo  curioso.  «  H 
«  faut  entendre  le  Christianisme,  »  die'  egli,  «  et  il  ne  faut 
«  pas,  comme  Calvin,  exagérer  encore  la  doctrine  de  saint 
<c  Augustin  sur  la  grâce;  car  cette  doctrine  est  déjà  très- 
ce  forte  et  elle  a  besoin  d'être  expliquée  comme  elle  l'a 
«  été  par  l'Église.  »  Che  vuol  dir  questa  frase  exagérer 
encore?  Che  cosa  s' intende,  affermando  che  la  dottrina 
di  santo  Agostino  est  déjà  très-forte?  Dunque  la  dottrina 
di  questo  grand' uomo,  solennemente  approvata  dai  sommi 

'  Teor,  del  Sovr.,  not.  81. 

^  Intrad.  à  Vhist.  de  la  phiLj  leçon  7. 
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ponteflci  e  da  tutta  la  società  cattolica ,  è  già  esagerata  in  se 
siessa,  e  Calvino  non  fece  che  esagerarla  di  più?  Dunqae 
non  è  notabile,  non  è  grande,  non  è  essenziale  e  per  cosi 
dire  infinito  V  intervallo,  che  corre  fra  le  sentenze  di  un 
eresiarca,  e  quelle  del  più  gran  lume  délia  Chiesa?  Ma  via, 
passiamo  su  queste  inezie,  e  impariamo  dal  sig.  Cousin, 
corne  bUogna  intendere  il  Cristianesimo.  «  Sans  pélagianisme 
«  ni  semi-pélagianisme  on  peut  interpréter  la  doctrine  an- 
«  gustinienne  de  la  grâce  de  manière  à  ne  détruire  ni  le 
«  mérite  des  œuvres  et  la  liberté  de  la  volonté  humaine,  ni 
«  la  nécessité  d'une  lumière  divine  qui  éclaire  la  volonté 
«  pour  que  la  volonté  la  suive,  sans  exclure  par  conséquent, 
«c  comme  sans  admettre  exclusivement  le  mérite  suprême  de 
«  celui  qui  pour  le  genre  humain  est  la  lumière,  la  voie  et 
«  la  vie.  Dans  Tacte  vertueux  il  y  a  à  la  fois  et  de  Dieu  et 
«  de  rhomme.  Le  Verbe  divin  intervient  pour  montrer  le 
«  but  et  la  règle,  et  aussi  l'espérance.  C'est  là  la  grâce,  c'est 
«  là  la  foi.  Cette  vue  de  la  vérité,  qui  n'est  refusée  à  per« 
«  sonne,  touche  la  volonté,  et  c'est  de  là  que  l'homme  part 
«  pour  agir.  L'action  de  la  volonté,  quoiqu'elle  ait  été 
«  nécessairement  précédée,  et  qu'elle  doive  toujours  être 
«  accompagnée  de  la  connaissance  de  la  loi  pour  être  une 
«  action  morale,  n'est  pas  le  pur  effet  de  cette  connaissance. 
«  Cette  connaissance  dispose  à  l'action,  mais  n'y  contraint 
«  pas;  cela  est  si  vrai  que  mille  fois  on  y  résiste.  L'acte  de 
«  la  volonté  appartient  directement  à  la  volonté  elle-même 
«(  qui  a  sa  force  limitée  mais  réelle ,  et  par  conséquent  sa  - 
«  part  de  mérite  ^.  »  Non  pure  i  Semipelagiani,  ma  Pelagio, 
Celestio,  e  tutti  i  loro  consorti,  avrebbero  soscritta  volen- 

'  Bévue  française,  tom.  VI,  p.  S32,  âS3. 
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tiéri  questa  professione  di  fede.  Egli  è  noto  che  Pelagio, 
ÎDcalzato  dalla  logica  de'suoi  avversari,  riconobbe,  oltre 
la  dottrina  e  la  legge  esteriore ,  un'  illustrazione  interna 
e  sovrannaturale  deli'  intelletto  ;  ma  questa  condlscendenza 
non  basto  a  sauf  Agostino,  ne  alla  Ghiesa.  Si  puô  disputare 
fra  i  cattolici,  in  che  consista  precisamente  Tazione  délia 
grazia  divina  sulla  volontà  deir  uomo ,  e  corn'  essa  si  con- 
cilii  coU'arbitrio;  ma  non  si  puô  metlere  in  dubbio  la  realtà 
di  questa  azione,  ne  il  suo  perfetto  accordo  colla  libertà 
umana.'  Tutti  i  catechismi  sono  unanimi  su  questo  punto  ; 
e  se  il  sig.  Cousin  avesse  letto  accuratamente  quello  del 
Bossuet,  di  cui  ivi  fa  menzione^,  non  ci  obbiigherebbe  a 
ricordarglielo.  Se  la  grazia  divina  necessaria  a  ben  fare  ri- 
guardasse  solamente  la  cognizione  deir  intelletto  e  non  il  moto 
délia  volontà  umana ,  non  sarebbe  il  principio  del  merito, 
corne  quello,  che  dipende  dal  volere  e  non  dal  conoscimento; 
mancberebbe  la  base  deir  umiltà  e  délia  fiducia  cristiana  ;  si 
annuUerebbe  la  dottrina  cattolica  suila  colpa  di  origine, 
suU'indebolimento  e  sulla  diminuzione  del  libero  arbitrio;  si 
distruggerebbero  i  dogmi  délia  giustificazione,  délia  soddisfa- 
zione  di  Gristo,  e  délia  nécessita  assoluta  del  divino  riscatto. 
Grederei  superfluo  1*  intrattenere  i  lettori  con  citazioni  di 
testi  sopra  una  cosa  notissima,  insegnata  in  tutti  i  libri 
elementari  délia  religione. 

Ma  via,  dira  il  sig.  Gousin,  io  ammetto  pure  la  nécessita 
di  una  grazia  interiore  risguardante  l' intelletto,  e  influente 
almeno  per  modo  indiretto  nel  voler  deir  uomo  ;  il  che  è 
tuttavia  qualche  cosa  per  un  filosofo.  Io  parlo  di  una  luce 

1  Revue  française,  lom.  VI,  p.  225. 
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ditnna,  che  rischiara  la  vohrUà  e  P  invita  a  seguirla;  del  Verbùj 
che  è  la  luce^  la  via  e  la  vita,  che  interviene  per  mo^mr  lo 
scopo,  la  regola  e  la  speranza;  del  tnerito  supremOj  che  procède 
da  esso  Verbo  :  io  dîco  che  nell'aUo  virhioso  concorrono  /No 
e  V  Uiomo;  io  pronunzio  i  nomi  di  soddi$faziùne  %  di  fede^  di 
grazia.  Non  vi  pare  che  questa  suppellettile  di  frasi  e  di 
voci  ortodosse  basti  a  chiarire  che  îo  credo  sanamente? 
Basterebhero  forse ,  se  non  conoscessimo  il  senso,  in  eni 
r  illustre  Autore  adopera  queste  locuzioni  ed  alb*e  ancor 
più  efficaci.  Ma  noi  abbiamo  veduto  che  la  rivelazùme  e 
V  inspirazione  da  lui  ammesse  non  sono  altro,  che  la  cogni- 
zione  spontanea  délia  ragione;  che  la  fede  è  Tadesione 
naturale  aile  verita  razionalmente  e  spontaneamente  co- 
nosciute;  che  tY  Ferbo  è  la  varietà  delle  idée,  che  si  mani- 
festano  allo  spirito  deir  uomo  ;  che  V  intervenia  del  Ferbo  non 
è  altro,  che  quello  délia  ragione;  che  T  Incarnazione  e  la 
redenzione  nel  senso  cattolico  son  da  lui  coUocate  fra  le  chi- 
mère; che  conseguentemente  nel  suo  sistema  i  meriti  di 
Gristo  non  si  distinguono  essenzialmente  da  quelli  degli  altri 
uomini.  Or  che  puô  essere  la  grazia  a  tal  ragguaglio,  se  non 
il  fenomeno  naturale  délia  cognizione  comune  a  tutti  gli  spi- 
riti?  Se  la  grazia,  a  senno  del  sig.  Cousin,  si  riduce  sostanzial- 
mente  ail*  illustrazione  dell'  intelletto,  e  questa  al  solo  lume 
délia  ragione,  non  è  chiaro  ch*  egli  nega  affatto  essa  grazia, 
secondo  Tintendimento  cattolico?  Gh'egll  va  assai  più  oltre 
di  Pelagio  stesso,  il  quale  anco  nel  primo  grado  délia  sua 
eresia,  ammetteva  una  rivelazione  esterna  e  sovrannatu- 
raie;  laddove,  secondo  il  sig.  Cousin,  non  v'ha  ne  dentro 
ne  fuori  delF  uomo  alcun  intervento  straordinario  di  Dio, 

'  Revue  ft-ançaise,  lom.  YI,  p.  225. 
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e  tutto  si  riduce  ai  mezzi  e  ai  soccorsi  di  natura?  Non  è 
cbiaro  ch'  egli  non  potrebbe  affermare  il  contrario ,  senza 
contraddire  affatto  ai  principii  del  suo  sistema,  e  che 
quindi  in  quello  squarcio  teologico  egii  scherza  go*  suoi 
lettori? 

E  in  vero,  quando  l'illustre  Autore  parla  più  seriamente, 
egli  usa  un  linguaggio  molto  diverso.  Dopo  di  avère  rapportate 
in  un  altro  luogo  le  seguenti  parole  del  Leibniz  :  «  La  foi  est 
•(  fondée  sur  des  motifs  de  crédibilité  et  sur  la  grâce  interne 
«  qui  y  détermine  Tesprit  immédiatement,  n  egli  soggiunge  : 
«(  Cette  distinction  théologique  de  Leibnitz  est  au  fond  notre 
«  distinction  philosophique  de  la  raison  spontanée  et  de  la 
«  raison  réfléchie  ^.  »  Si  potrebbe  parlar  più  schietto?  Con 
quattro  parole  si  atterra  tutto  il  sistema  ri  vêla  to.  Se  i  motivi 
di  credibilità  e  la  grazia  interna,  da  cui  dériva  la  fede,  non  sono 
altro  che  la  ragione  spontanea  e  riflesm^  ne  segue  di  néces- 
sita che  la  rivelazione,  Tinspirazione,  i  miracoli ,  le  profezie, 
la  Bibbia,  Tlncarnazione,  la  redenzione,  la  Chiesa,  il  culto, 
la  grazia,  e  tutto  il  sistema  sovrannaturale,  non  sono  altro 
che  favole,  o  per  parlare  più  riverentemente,  simboli,  in  cui 
non  v'ha  di  reale  che  la  ragione  e  le  altre  facoltà  dell'  uomo 
coi  loro  naturali  effetti.  La  frase  au  fond  non  signiâca  altro,  e 
vuol  dire  che  la  teologia  del  Leibniz  è  una  semplice  forma 
délia  filosofia^  insegnata  dal  sig.  Cousin  nelle  sue  opère. 
Non  occorre  cercare,  s' egli  intenda  di  far  corrispondere 
la  grazia  alla  ragione  spontanea  e  i  motivi  di  credibilità  alla 
ragione  riflessa,  come  mi  par  più  conforme  alla  sua  dottrina, 
o  viceversa  :  basta,  che  ad  ogni  modo,  la  ragione  è  la  sola 

'  Cours  de  l'hist,  de  la  phil,,  leçon  24,  noie. 
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grazia,  che  informi  il  nostro  spirito,  e  la  sola  base  di  ogni 
pia  credenza.  Eccoti,  che  te  lo  dice  non  meno  positiva- 
mente  altrove,  dove  parlando  délia  spontanéité,  detta  da  lai 
inspirazione,  cosi  discorre  :  «  Le  caractère  de  l'inspiration 
<c  est  :  l""  d*étre  primitive ,  antérieure  à  tonte  opération  ré- 
«  fléchie;  2* d'être  accompagnée  d'une  foi  vive,  d'où  résulte 
«  une  autorité  supérieure  ;  S"*  l'inspiration  est  vivifiante, 
N  sanctifiante;   et  elle  répand  dans    l'âme  un   sentiment 
«  d*amonr  pour  l'auteur  même  de  toute  inspiration.  Or  Tau- 
«  teur  de  toute  inspiration  est  sans  doute  immédiatement  la 
«  raison  humaine,  mais  la  raison  humaine  rattachée  à  son 
«  principe,  parlant  pour  ainsi  dire  au  nom  de  ce  principe, 
«  c'est  ce  principe  lui-même  faisant  son  apparition  dans  la 
"  raison  de  l'homme  ^.  »  La  ragione  spontanea  producendo 
la  fede,  e  una  fede  viva^  vivifica,  satUifica,  e  opéra  il  trionfo 
délia  grazia,  che  é  l'amor  di  Dio.  Tutti  quel  doni  e  prodigi 
spirituali ,  che  sono  effetti  di  redenzione,  e  che  le  Scritture 
attribuiscono  all'azione  straordinaria  dello  Spirito  increato, 
sono  ascritti  dal  sig.  Cousin  a  quella  ragione,  che  alberga 
continuamente  in  tutti  gli  uomini.   Ecco  adunque  in  che 
maniera  il  faut  entendre  k  Christianisme;  il  quale,  se  non  è  il 
Cristianesimo  di  Gristo,  è  certamente  quello,  che  si  trova 
nelle  opère  dell'  illustre  Autore. 

'  Cùur»  de  l^hiêt.  de  laphil,^  leçon  4. 
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CAPITOLO  SESTO. 


IL  SIG.  COUSIN  80STITUISCE,  EZiAlfDIO  N£LLE  COSE  DI  RELIGIONE,  AL 
METODO  CATTOLICO  DELL*  AUTORITA  IL  METODO  ERETICO  DELL* 
ESAHE  PRITATO,  E  INTRODUCE  Vif  MODO  DI  FIL080FARE  RIPU- 
Glf  ANTE  ALL'  AUTORITA  DELLA  CHIESA. 


A  mano  a  mano  ch'io  vo  innanzi  in  questo  ragionamento, 
mi  accorgo  che  le  mie  prove  e  le  mie  parole  possono  parère 
superflue.  Imperocchè ,  a  che  pro  dlmostrare  che  una  dot- 
trina  convinta  di  panteismo  e  di  razionalismo  teologico,  non 
è  cattolica?  Tuttavia  Tarticolo  délia  Ghiesa  è  cosi  impor- 
tante, e  il  rispetto  apparente  che  l'illustre  Autore  le  professa 
in  alcuni  luoghi,  se  non  si  ha  Tocchio  al  resto,  è  cosi  persua- 
sivo,  ch*egli  puô  essere  di  qualche  profitto  il  conoscere  se- 
gnatamente  il  suo  modo  di  sentire  in  questo  proposito.  Mi 
comporti  adunque  il  lettore  ch*io  esamini  ancora  qualche 
testo;  il  che  farè  brevemente. 

Se  la  sola  rivelazione,  posseduta  dall'uomo,  è  quella  délia 
ragione;  se  le  sole  verità,  ch'egli  possa  conoscere  e  debba  cre- 
dere,  sono  i  dogmi  razionali;  se  ogni  religione,  e  conseguen- 
temente  il  Gristianesimo,  non  è  altro  che  Tintuito  naturale  e 
spontaneo  del  vero,  vestito  di  forme  poetiche  ;  se  la  sola  fede 
possibile  stà  neirassenso  delFintelletto  aile  verità  razional- 
mente  conosciute;  egli  è  chiaro  che  Tautorità  délia  Ghiesa 
non  puô  più  aver  luogo,  e  quando  avesse,  sarebbe  del  tutto 
inutile.  Imperocchè,  quai  è  Toggetto,  su  cui  Tautorità  eccle- 
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siastica  potrebbe  ancora  esercitarsi?  Forse  i  dogmi?  Ma  la 
ragionesola  gli  suppedita,  e  spetta  alla  filosofia  l'abbracdarli 
0  rigettarli,  e  il  determinarne  il  vero  valore.  I  simboli?  Ma 
questi  sodo  imagini  per  se  stesse  arbitrarie,  indifferenti, 
accidentali ,  e  destituite  di  virtù  intrinseca  :  con  quai  ra- 
gione  la  Chiesa  prescriverebbe  gli  uni  con  esclusione  deglî 
altri?  Con  quai  ragione  mi  comanderebbe  di  anteporre  i  sim- 
boli cristiani  a  quelli  di  un  altro  culto?  Oltre  che  i  simboli 
non  sono  necessari  al  filosofo.  E  ancorchè  si  concedesse  alla 
società  ecclesiastica  una  balia  disciplinare,  corne  quella,  che 
si  possiede  dai  membri  di  un'accademia ,  un  tal  potere  non 
sarebbe  certo  queirautorità  essenziale  e  suprema,  che  i  catr 
tolici  vi  riconoscono.  Il  culto?  Ma  se  Tuomo  è  créature  del 
culto,  corne  il  sig.  Cousin  dichiara  espressamente,  che  diritto 
puè  avère  la  Chiesa  di  determinarlo?  Che  diritto  puô  avère 
di  farmi  preferire  i  riti  cattolici  a  quelli  dei  Bramani  o  dei 
Ghebri?  Che  diritto  d'impormi  un  culto  qualunque,  se  io  ho 
il  privilegio  di  essere  lilosofo?  Il  sacerdozio  e  la  gerarchia?  Ma 
la  gerarchia  e  il  sacerdozio  si  compongono  dei  rettori  délia 
società  ecclesiastica,  e  i  rettori  non  possono  probabilmente 
governare,  se  non  ci  è  chi  voglia  essere  governato.  Ora  su  chi 
puè  esercitarsi  il  potere  dei  pastori ,  a  ténor  dei  raziona- 
lismo?  Non  sui  filosoû,  i  quali  essendo  giunti  a  godere  il 
benefizio  del  pemiero  puro,  non  hanno  più  bisogno  di  preti, 
nèdi  Chiesa.  Si  eserciterà  dunque  sul  popolo.  Ma  il  popoloè 
chiamato  dai  progressi  délia  civiltà  a  diventare  anch'  egli 
filosofo,  e  i  filosofi  ve  lo  invitano,  corne  abbiam  veduto,  sten- 
dendogli  dolcemente  la  ma%\o,  fer  soUevarlo  e  condurlo  fino  alla 
loro  altezza  ^  L*  autorità  délia  Chiesa  sul  popolo  è  adnnque 

>  ïntrod.  à  l*hi$t.  de  la  phil.y  leçon  2. 
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afTatto  precaria,  provienedairignoranza  e  dalla  imbecillità  di 
esso,  e  non  è  conseguentemente  una  vera  autorità.  L'autorità 
ecclesiastica,  che  i  cattolici  riconoscono,  si  fonda  nel  privi- 
legio  della  inerranza;  il  quale,  secondo  i  razionalisti ,  tro- 
vasi  nella  ragione  spontanea  di  ciascun  uomo,  non  già  nei 
decreti  riflessi  délia  Chiesa,  corne  quella  che,  al  parer  loro, 
non  si  distingue  da  qualunque  altra  società  d'individul. 
Il  popolo  stesso  neir  assentire  in  semblante  aile  parole  della 
Chiesa,  non  crede  in  sostanza,  che  alla  propria  ragione; 
poichè  Tuorno  incomincia  colla  fede  nella  ragione,  e  non  v' ha 
fede  fuori  di  qtiesta  ^.  Senza  che,  l'autorità  infallibile  della 
Chiesa  esclude  il  diritto  di  esame  ne'suoi  figli ,  laddove  il  sig. 
Cousin  invita  gli  uomini  ad  esaminare,  e  ascrive  loro  a 
debito  «  sous  la  réserve  du  plus  profond  respect  pour  les 
<c  formes  religieuses,  de  ne  rien  comprendre,  de  ne  rien 
u  admettre  qu'en  tant  que  vrai  en  soi,  et  sous  la  forme  de 
«  ridée  ^.  »  Basta  forse  questa  singolare  protesta  di  rispetlo 
per  salvare  l'autorità  della  Chiesa ,  quando  si  prescrive  a 
ciascuno  de'  suoi  figli  di  porla  in  dubbio ,  tranne  ch'  egU 
sia  cosi  rozzo,  da  non  avère  la  facoltà,  ne  il  desiderio  di 
farlo? 

Ma  v'ha  di  più.  Il  sig.  Cousin  non  solo  distrugge  onnina- 
mente  l'infallibilità  e  l'autorità  della  Chiesa,  ma  conferisce 
quest'  autorità  suprema  alla  filosofîa,  e  a' suoi  cultori,  e  tras- 
porta  il  privilegio  divino  dal  santuario  nella  scuola.  Finora 
si  era  creduto  da  tutti  i  cattolici  che  il  definire  i  dogmi  di 
fede  fosse  una  prerogativa  della  Chiesa,  e  che  in  tutto  ci6 

1  Introd.  à  l'hist.  de  la  phiL,  leçon  6. 

2  Ibid.,  leçon  5. 
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cbe  spetta  alla  fede,  la  filosofia  dovesse  sottostare  ail*  auto- 
rità  ecclesiastica.  Ma  l'illustre  Autore  c'insegna  cbe  il  con- 
trario ha  luogo.  Anche  nelle  cose  di  fede,  la  filosofia  non  è 
suddita  délia  religione,  ma  bensi  la  religione  délia  filosofia. 
Il  vero  definitore  dei  dogmi  è  il  filosofo  ;  il  quale,  spoglian- 
doli  délia  loro  veste  simbolica,  e  dichiarandone  il  vero  senso, 
gli  riduce  allô  stato  d'idée  pure.  Cristo  non  ha  raccoman- 
dato  il  sacro  deposito,  ne  dato  il  privilegio  di  legare  e 
di  sciogliere,  ne  fatta  la  promessa  di  proteggerli  in  per- 
petuo  contro  l'inferno,  ai  successori  di  Pietro  e  degli  Apos- 
toli,  ma  ai  filosofi.  E  a  quali  filosofi?  A  quelli  del  suo  tempo, 
0  délie  età  future?  Ai  sensisti,  o  ai  panteisti,  o  agli  scettici? 
0  forse  agli  eclettici  délia  età  nostra?  Aspetteremo  cfae  il 
sig.  Cousin  ce  lo  dica.  Frattanto  possiamo  tenere  per  fermo, 
cbe  in  ciè  cbe  spetta  alla  sostanza  délia  fede,  la  Ghiesa  non 
ba  cbe  farci.  Ella  puè  trastuUarsi,  se  cosi  le  place,  intomo 
aile  forme,  e  foggiar  de'  simboli  e  dei  miti  a  suo  talento;  ma 
se  ella  vuol  conoscerne  il  vero  senso,  dee  interrogare  i  filo- 
sofi. Se  i  preti  vogliono  sapere  quel  che  fanno  ^,  se  vo^iono 
conoscere,  verbigrazia,  cbe  si  debba  tenere  intorno  alla 
Trinità  e  ail' Incarnazione ,  si  guardino  dal  consultare  i 
Concilii  ed  i  Padri  délia  Ghiesa,  ma  abbiano  pazienza, 
e  ricorrano  ai  filosofi.  I  quali  non  ban  veramente  parlato 
poco  di  queste  materie;  e  Tetà  nostra  sovrattutto  ne  è 
piena  -,  onde  l'impaccio  non  puo  nascere  dalla  penuria,  ma 
dair  abbondanza.  Gosi  i  preti,  imparando  finalmente  i  fatU 
loro,  potranno  insegnarci  una  teologia  armonizzante  a 
capello  colle  idée  pure;  e  questa  sarà  davvero  una  bella 
teologia  ! 

1  Cours  de  l'hist.  de  laphil»,  leçon  24. 
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Quest*  autorità  suprema  délia  filosofia,  ë  dair  illustre  Au- 

tore  ripetuta  e  inculcata  a  ogni  poco.  u  La  philosophie  est 

«  donc  la  lumière  de  toutes  les  lumières,  l'autorité  des  au* 

M  torités  ^.  »  Non  creder  mica  che  la  filosofia  sia  Tauto- 

rità  suprema,  perché  somministra  le  ragioni,  che  rendono  le 

altre  autorità  credibiii;  ella  é  taie,  perché  la  ragione  non 

puo  ammettere  autorità  di  sorta,  se  non  in  quanto  «  elle 

«  s'en  fait  une  idée,  et  l'accepte  à  ce  titre,  et  alors  c'est  elle- 

«t  même  qu'elle  prend  pour  mesure,  pour  règle,  pour  au- 

«  torité  dernière  ^.  »  Il  che  vuol  dire,  secondo  lo  stile  dell* 

Autore ,  che  i  dettati  dell'  autorità  non  possono  mai  esser 

fatti  buoni  in  grazia  dell'  autorità  medesima ,  ma  solo  in 

virtù  délia  loro  intrinseca  evidenza.  «<  Après  avoir  ainsi 

«  proclamé  la  suprématie  de  la  philosophie,  hàtons-nous 

«t  d'ajouter  qu'elle  est  essentiellement  tolérante  ^.  »  Vedi , 

come  le  parti  si  sono  scambiate?  L' esser  toUerante  toccava 

già  alla  religione,  quando  possedeva  l' autorità  suprema. 

Ora,  che  tal  privilegio  è  passato  nelle  mani  délia  filosofia, 

questa  si  mostra  in  contegno  e  in  maestà  di  regina,  parla 

da  principe  9  e  promette  benigna  tolleranza  e  condiscen- 

denza  alla  sua  nuova  suddita.  «  Le  caractère  éminent  de  l'in- 

«  spiration,  savoir  l'impersonnalité,  renferme  le  principe  de 

u  l'autorité ,  et  le  caractère  de  la  réflexion ,  la  personnalité, 

<t  renferme  le  principe  de  l'indépendance  *.  »  Eccoti,  che 

la  radice  dell' autorità  è  la  ragione,  e  che  fuori  di  questa,  e 

del  suo  intuito  évidente,  non  v'ha  magistero  autorevole. 

1  Introd.  à  l'hist.  de  la  phil.,  leçon  1. 

2  Ibid. 

3  Ibid. 

<  Cours  de  l'hist,  de  la  phil,^  leçon  2. 
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Nota  infatU  l'intreccio  délie  dottrine  deirAuiore.  Vin- 
spirazione  o  impersonalità  è  la  ragione  spontauea,  cioè  la 
religione,  o  sia  la  rivelazione  nel  senso  del  nostro  filosofo  ;  la 
quale  autorizza  i  suoi  dettati  colla  loro  intrinseca  evidenza. 
Dunque  la  sola  autorità  credibile  è  l' evidenza  direita  e  im- 
mediata  del  vero.  Dunque  non  si  puè  ammettere  la  verità  dî 
una  dottrina  oscura  in  se  stessa,  e  fondata  solamente  sopra 
un' autorità  estrinseca,  quai  si  è  quella  délia  Chiesa.  Né 
questa  puô  accordarsi  col  principio  d' indipendenza ,  che 
germina  dalla  riflessione;  imperocchè  la  ragione  riflessa  non 
sarebbe  libéra,  se  non  avesse  balia  d*interpretare  la  ragione 
spontanea,  (che  è  il  principio  di  autorità,)  a  suo  talento. 
Se  ricono8ci  un  magisterio  autorevole,  che  abbia  diritfo 
di  determinare  i  decreti  délia  ragione  spontanea,  distni^ 
queir  assoluta  indipendenza  che  compete  alla  filosofia.  «  Le 
«  christianisme  est  une  religion ,  ce  n'est  point  une  phi- 
«(  losophie.  Or,...  ou  les  lois  de  l'esprit  humain  devaient  être 
«c  suspendues,  ou  il  fallait  que  sur  la  base  même  du  chris- 
«  tianisme  s'élevât  une  philosophie,  qui,  quel  que  fût  le 
»  fond  de  ses  principes,  eût  une  parfaite  indépendance  ^  > 
Questa  perfeUa  indipendenza  dee  abbracciare  anche  il  giro 
délia  religione;  altrimenti  non  sarebbe  j9er/i?tta^  e  la  filosofia,die 
ne  dériva,  non  potrebbe  chiamarsi  Fintelligence  absohtey  l'expli- 
cation absolue  de  toutes  choses  ^.  Percio  TAutore  commenda 
altamente  la  filosofia  indipendente,  che  nel  secolo  sedicesimo 
succedette  alla  dottrina  délie  scuole,  nelle  quali  «  Tautorité 
«  vous  imposait  les  principes,  et  elle  surveillait  les  consé- 
«  quenceSy  sauf  à  vous  à  aller  comme  vous  vouliez  du  prin- 

^  Cours  de  Vhiat.  de  la  phiL,  leçon  2. 
'  Inirod,  à  l'hist,  de  la  phiL,  leçon  1. 
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tt  cipe  à  la  conséquence  ^  »  Non  è  qui  a  proposito  il  ricer- 
care,  se  questo  metodo  sia  cosi  poco  filosofico,  corne  T  Autore 
lo  rappresenta.  «  L'esprit  nouveau  au  seizième  siècle...  c'était 
<c  un  esprit  d'indépendance  :  par  conséquent  il  avait  pour 
«  adversaire  l'esprit  opposé,  le  principe  d'autorité  :  et  en- 
<(  tendez-moi  bien,  je  parle  du  principe  d'autorité,  non  dans 
<t  les  matières  de  la  foi ,  et  dans  le  domaine  de  la  théologie, 
»  où  l'autorité  a  sa  place  légitime ,  mais  dans  le  domaine  de 
»  la  philosophie,  où  doit  régner  la  libre  réflexion.  L'autorité 
u  et  la  liberté,  tels  sont  les  deux  véritables  adversaires  qui 
«(  entrent  en  lutte  au  seizième  siècle  ^.  »  Se  queste  parole 
fossero  segregate  dal  resto  délia  dottrina,  potrebbero  essere 
sanamente  interpretate.  Ma  il  prindpio  di  autorità,  che 
il  sig.  Cousin  riserva  alla  religione,  è  solo  apparente. 
E  veramente  quali  sono,  a  suo  giudizio,  k  materie  deUa  fede^ 
e  U  dominio  délia  teologia?  Forse  le  dottrine  rivelate?  No  cer- 
tamente;  poichè  queste  dottrine  sono  comuni  alla  filosofia,  e 
appartengono  al  dominio  filosofico^  in  eut  dee  regnare  la  rifles-- 
sione  libéra.  Dunque  il  dominio  délia  teologia  j  cioè  quello  che 
le  appartiene  in  proprio,  e  di  cui  puô  disporre  a  suo  talento, 
non  sono  già  le  idée  rivelate,  ma  i  simboli  che  le  vestono, 
cioè  la  loro  forma.  Eccoti  in  sostanza  ciè  che  l'Autore 
chiama  gravemente  le  materie  délia  fede,  e  tï  dominio  délia  teolo- 
gia; ecco  il  campo,  in  cui  permette  alla  Chiesa  di  esercitare  il 
potere  conferitole  da  Cristo.  La  Chiesa  non  potràd'ora  innanzi 
impacciarsi  délie  cose,  che  si  debbono  credere,  ma  solo  delle 
parole  :  le  sue  definizioni  dovranno  aggirarsi  sui  tropi  e  suUe 
figure  :  a  taie  intento  mireranno  i  canoni  dei  Concilii  e  i  de- 

1  Cours  de  Vhist.  delaphil.y  leçon  1. 

2  Ibid. 
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creti  dei  somini  pontefici;  la  loro  aulorità  sarà  poetica,  oome 
ci  par  veramente  il  sistenia  dell*  illustre  Autore. 

II  sig.  Cousin  mostra  da  per  tutto  una  singolare  predilc- 
xione  per  la  rivoluzione  intellettiva ,  cominciata  nel  secoto 
sedicesimo;  il  quale  è  da  lui  considerato,  (e  in  de  ha 
ragione,)  come  il  principio  délia  filosofia  modema.  Ebenchè 
nol  dica  chiaramente,  ciè  che  gli  va  sovrattutto  a  sangue,  si 
è  la  riforma  dei  Protestant!;  non  già  che  egli  sia  più  pro- 
testante che  cattolico  ;  ma  perché  egli  tiene  il  protestantisme 
come  un  progresso,  rispetto  al  cattolicismo ,  e  come  una  di 
quelle  nuove  forme,  che  debbono  spianar  la  %ia  ail*  tdtima 
di  tiUte,  a  quella  di  cui  si  mostra  tenerissimo  e  sospirante, 
cioè  alla  pretia  filosofia.  Egli  perciè  non  ama  la  forma  cat- 
tolica;  e  ogni  quai  voila  gli  viene  il  destro  di  darle  obliqua- 
mente  qualche  sferzatella,  lo  fa  molto  volentieri,  senza  pero 
detrarre  al  riipetto,  che  le  porta.  Leggete,  per  esempio,  ciô 
ch*  egli  dice  in  proposito  dei  Discorso  suUa  storia  univer- 
sale,  dettaf  0  dal  Bossuet.  •<  L*ÉgIise  enseigne  que  ce  monde 
«  a  été  fait  pour  l'homme;  que  lliomme  est  tout  entier  dans 
«  son  rapport  à  Dieu  dans  la  religion  ;  que  la  vraie  religion 
«  est  le  Christianisme;  que  par  conséquent  l'histoire  de 
«  rhumanité  n'est  et  ne  peut  pas  être  autre  chose  que 
«  l'histoire  du  Christianisme,  l'histoire  de  ses  origines  les 
«  plus  lointaines,  de  ses  préparations  les  plus  secrètes,  de 
«  ses  progrés,  de  son  triomphe,  de  son  développement. 
«  Voilà  ce  qu'enseigne  l'Église  :  à  ses  yeux  tout  se  rapporte 
«  au  Christianisme.  Les  individus  ne  sont  rien  pour  elle, 
«  comme  individus  :  elle  ne  les  aperçoit  qu'autant  qu'ils 
«<  ont  ou  servi  ou  contrarié  le  Christianisme;  c'est  là  pré- 
4c  cisément  la  vraie  théorie  des  individus  dans  l'histoire. 
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«  Elle  enseigne  encore,  et  elle  ne  peut  pas  ne  pas  ensei- 
«'  gner,  que  les  empires  n*ont  d'importance  comme  les 
«  individus  que  par  leur  rapport  avec  le  service  de  Dieu, 
»  c'est-à-dire  avec  le  Christianisme.  En  un  mot,  l'Église  a  son 
«(  histoire  de  l'humanité  que  le  dogme  lui  impose,  histoire 
u  aussi  inflexible  que  le  Christianisme  lui-même,  et  qui  est 
«I  la  seule  histoire  universelle  orthodoxe,  qu'au  xvn''  siècle 
«  un  fidèle  et  un  évèque  pût  proposer  à  des  fidèles.  De  là, 
u  messieurs,  la  nécessité  du  plan  de  Bossuet  ^  »  Il  disegno 
storico  del  Bossuet,  délia  Chiesa  e  del  Cristianesimo  è  egli 
rappresentato  integralmente  ed  esattamente  da  queste  pa- 
role deir  Autore  ?  Nol  credo  ;  ma  ora  non  importa  il  oer- 
carlo.  Mi  basta  che  il  sig.  Cousin  stimi  cpiesto  modo  di 
vedere  proprio  délia  Chiesa,  e  connesso  essenzialmente  col 
dogtna  cristiano,  secondo  l'ortodossia  del  secolo  diciasset- 
tesimo.  Ora  dopo  di  aver  detto  cosi  espressamente  che 
questo  modo  generico  di  contemplare  la  storia  appartiene 
air  essenza  deir  insegnamento  ortodosso,  lo  approva  forse? 
Ko  :  anzi  lo  rigetla  corne  esclusivo,  e  lo  giudica  ripugnante 
ai  progressi  délia  scienza  moderna  ^.  Non  si  tratta  qui  di 
cercare,  lo  ripeto,  se  il  sig.  Cousin  abbia  bene  esposto  il 
concetto  cattolico  suUa  storia  del  génère  umano,  ma  solo  di 
avvertir  la  sentenza,  ch'  egli  porta  su  ciô  che  crede  essere 
dottrina  cattolica.  Si  puè  egli  dar  torto  alla  Chiesa,  e  mettere 
le  sue  antiche  dottrine  in  contraddizione  col  saper  moderno, 
in  modo  più  manifesto? 

Parlando  del  clero  protestante  di  Germania,  l' Autore  lo 

*  Jntrod,  à  VhUf.  de  laphxLy  leçon  11. 
2  Ibid. 

IV.  28 
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chiama  «  un  clergé  réformé  une  fois  pour  toutes,  en  identité 
«(  parfaite  avec  les  populations  par  les  doctrines  et  par  les 
«(  mœurs ,  et  jouissant  d*une  autorité  et  d'une  vénération 
•(  sans  bornes  *.  »  Non  piaccia  a  Dio  ch'  io  voglia  detrarre 
a  quanto  ci  è  di  vero  in  questo  elogio  !  Amo  anzi  di  con- 
fessare  che  fra  i  ministri  protestant!  si  trovano  moltis- 
simi  uomini,  illustri  per  morale  e  per  civile  virtù;  de* 
quali  si  onorerebbe  la  Ghiesa,  se  potesse  striugerli  al  seno, 
e  noverarli  tra'  suoi  figli.  Ma  si  possono  lodare  i  pastori 
délie  sette  eterodosse,  e  deplorar  gli  errori,in  cui  giacciono: 
non  si  puô  e  non  si  dee  far  Tuno  senza  Taltro,  perché  altri- 
menti  Tamore  e  la  giustizia  verso  i  prossinii,  tornerebbero  a 
danno  del  vero.  Oggi  è  venuta  di  moda  una  certa  ma- 
niera flacca  ed  imbelle  di  lodare  e  accarezzare  gli  uomini  si 
fattamente ,  che  fa  pensare  ai  lettori ,  le  credenze  religiose 
essere  indifferenti ,  e  non  correre  alcun  disguaglio  fra  Ter- 
rore  e  il  suo  contrario.  Giô  si  chiama  tolleranza,  cortesia, 
gentilezza;  dove  che  in  effetto  è  uiia  debolezza  inescusabile, 
che  arguisce  rimessione  di  cuore  e  leggerezza  di  spirito.  Non 
si  accorgono  questi  cortesi ,  che  per  esser  troppo  manierosi 
verso  i  loro  simili,  diventano  ingiuriosi  verso  la  religione. 
Lodisiy  Io  ripeto,  altamente  e  caldamente  la  virtù,  lodisi  il 
bene,  dovunque  si  trova;  ma  non  si  confonda  coIF  errore. 
che  talvolta  raccompagna;  non  si  sequestri  la  creanza  e  la 
condiscendenza  amorevole  da  quella  franca  e  bella  severità, 
che  si  addice  al  Gristiano  ed  al  filosofo.  Si  cacci  sovrattutto 
dagli  animi  quella  funesta  preoccupazione,  che  il  riprovar 
F  errore  sia  un  mancar  di  rispetto  a  chi  Io  professa.  Si  cal- 
pestino  gli  umani  rispetti,  i  quali  debbono  nelle  cose  piccole, 

'  Introd,  à  Vhist.  dephiL,  leçon  15. 
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come  nelle  grandi,  sottostare  al  vero,  e  agli  obblighi  sacro- 
santi,  che  ne  derivano.  Ma,  per  tornare  al  sig.  Cousin, 
quando  egli  loda  la  liberté  dei  culti  stabilita  dallo  statuto 
fraucese,  perché  essa  «  permet  de  choisir  dans  les  diffé- 
«  rentes  communions  de  la  même  église  ^  »  non  arreca  egli 
una  cattiva  ragione,  per  giustificare  una  toUeranza  ragione- 
vole?  Le  divisioni  religiose  uell'  umana  famiglia  sono  pes- 
sime;  ma  quando  esse  hanno  luogo  in  una  nazione,  la 
moderata  libertà  dei  culti  puè  essere  conveniente,  puè 
essere  talvolta  necessaria,  sia  per  cansare  maggiori  mali, 
sia  perché  non  v*  ha  uomo  sulla  terra,  che  possa  violentare 
legittimamente  la  coscienza  de'  suoi  fratelli.  Ma  il  lodare 
questa  libertà,  perché  permette  di  ecegliere  fra  i  vari  culti,  cioè 
fra  Terrore  ed  il  vero,  é  una  singolar  maniera  di  encomio, 
salvoché  chi  loda  faccia  professione  d' indifférente  nelle  cose 
di  religione.  Queste  osservazioni  parrannoforse  troppo  mi- 
nute; ma  io  le  credo  utili,  perché  talvolta  le  minuzie,  e  per 
dir  cosi,  i  semicennl,  bhe  si  trovano  sparsi  in  un  libro, 
giovano  assai  meglio  che  le  dicerie  più  distese,  a  far 
conoscere  Tindole  di  un  Autore.  Nel  resto,  ho  toccati 
questi  luoghi,  come  per  un  semplice  saggio  :  il  proseguire 
in  questo  génère  di  critica,  sarebbe  troppo  prolisso  e 
tedioso.  Mi  si  permetta  solo  d'indicare  ancora  qualche 
giudizio  storico  dell*  illustre  Autore. 

La  propensione  dei  sig.  Cousin  verso  gli  eretici  trapela  in 
tutti  i  luoghi,  dove  ne  incontra  qualcuno  nel  suo  cammino.  Il 
dubbio,  l'innovare,  l'insorgere  contro  leautorità  legittime,  è  al 
suo  cospetto  un  titolo  di  Iode  ;  solo  vorrebbe,  che  ribellandosi, 

'  introd,  à  l'hiêt,  de  la  phiL,  leçon  13. 

28. 
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Tuoino  serbasse  una  ceria  moderazione  ;  ma  se  ciô  non 
accade,  egli  scusa,  in  grazia  dell*  ardire,  Taudacia  e  Fesor- 
bitanza.  «  Il  ne  faut  pas  oublier  »  die'  egli,  «  que  ce  n'est 
«  pas  la  parfaite  sagesse  qui  entreprend  et  achève  les  révo- 
x  luttons  même  les  plus  utiles  ^.  »  In  proposito  di  Roscelino, 
padre  dei  nominalisti,  dopo  aver  raccontato  il  suo  triteismo, 
la  condanna  fattane  dal  concilio  di  Soissons,  e  la  pervicacia 
di  lui  a  non  volersi  ridire ,  loda  in  esso  une  constance  çut 
ne  s'est  jamais  démentie,  e  si  compiace  di  rendergli  anche 
per  questa  cagione  tin  juste  et  tardif  hommage^.  Fra  le  varie 
opère  di  Abelardo  ne  célébra  una,  dove  questo  scrittore, 
per  mezzo  di  antinomie  teologiche,  condannava  h  spiriio  a  un 
dubbio  salutare,  e  trova  eccellente  il  suo  disegno  d'intro- 
durre  tin  dubbio  prowisorio,  perché  «  Abélard  se  réservait 
«  de  lever  ensuite  les  contradictions  qu'il  avait  d'abord 
tt  amassées,  et  de  reconduire  à  la  foi  et  à  l'orthodoxie  chré- 
«  tienne  à  travers  le  doute  et  par  la  puissance  même  de  la 
«  dialectique^.  »  L'illustre  editore  del  Descartes  e  di  Abe- 
lardo, (da  lui  chiamato  il  Descartes  del  secolo  duodecimo  ^ ,)  si 
compiace  di  questa  analogia  e  délie  altre  somiglianze  occor- 
renti  fra  i  due  prediletti  autori,  che  dice  essere  inconiestabk- 
ment  les  deux  plus  grands  philosophes  qu'ait  produits  la  France, 
run  au  moyen  âge,  l'autre  dans  les  temps  modernes ^.  (E  lascia 
il  Malebranche  :  o  che  giudizio  ^  !  )  La  sola  cosa,  che  il  sig. 

'  Ouvrages  inédits  d'Ahèlard,  publiés  par  V.  Cousin.  Paris.  1856, 
Introd.,  p.  c. 
^  Ibid,,  p.  xav-c. 
3  Ibid.,  p,  CLXxxix. 

*  Ibid,,  p.  VI, 

*  Ibid,,  p.  IV,  V. 

^  Il  Tennemann,  tradotlo  dal  sîg.  Cousin,  è  più  giusto  verso  il  Male- 
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Cousin  non  sembra  approvare  nel  célèbre  scolastico,  si  è  che 

non  abbia  dubitato  abbastanza.  «  On  voit,»  osserva  eglî, 

«  qu'il  redoute  de  passer  pour  un  téméraire,  et  de  paraître 

«  trop  donner  à  la  raison  :  aussi  va-t-il  jusqu'à  recom- 

u  mander  de  porter    dans   l'interprétation   sacrée  l'esprit 

•c  d'humilité  et  cette  charité,  qui  croit  tout,  espère  Umt,  sup- 

«  porte  tout  et  ne  soupçonne  pas  aisément  les  défauts  de  ceux 

M  qu'elle  aime.  Il  faut  avouer,  que  sous  cet  appareil  de 

<c  précautions  et  de  citations,  la  pensée  d'Abélard  fléchit  au 

«c  milieu  de  ce  prologue^  et  le  style  avec  la  pensée;  mais 

«  l'un  et  l'autre  se  relèvent  à  la  fin,  quand  Abélard  arrive 

•c  au  but  du  Sic  et  Non.  Là  il  proclame  hautement  que  la 

<c  \Taie  clef  de  la  sagesse  est  le  doute  ^  »  Eccoti  il  gran 

merito  di  Abelardo,  molto  superiore  allô  spirito  delta  umiltà 

e  carità  cristiana,  che  non  piacciono  al  nostro  Autore  nelle 

materie  filosofiche.  San  Bernardo  ail'  incontro  ebbe  il  gran 

torto  di  credere  che  la  fede,  e  non  il  dubbio,  è  la  chiave 

délia  sapienza  ;  e  l' illustre  Autore  c'  insegna  che  «  il  repré- 

«  sente  l'esprit  conservateur  et  l'orthodoxie  chrétienne 

«c  dans  ses  ombrages  et  dans  ses  limites  parfois  trop 
«I  étroites  ^.  »  Quali  sono  queste  ombre  e  queste  angustie 
ortodosse,  che  nocquero  ail'  ingegno  di  san  Bernardo?  Il 
sig.  Cousin  non  lo  specifica  ;  ma  verosimilmente  attribuisce 
a  tal  difetto  i  contrasti  di  lui  contro  Abelardo.  Or  Abelardo 
non  ebbe  altra  colpa,  che  di  aver  composte  alcune  opère, 
in  cui  si  trova  l'esprit  caché  du  nominalisme  y  minant  les 

branche,  che  al  parer  sao,  è  un  «  génie  profond,  et  incontestablement  le 
t(  plus  grand  métaphysicien  que  la  France  ait  produit.  »  Manuel  de 
Vhist.  de  la  philos.  Louvain,  1850,  tom.  II,  p.  91.  92. 

1  Ouvrag.  inéd.  d'Abélard,  Introd.,  p.  cxciii. 

2  Ibid.j  p.  cxcix  ,  ce. 
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bases  du  Christianisme  ^,  e  di  aver  senti to  corne  Sabellio, 
Ario ,  Pelagio  e  Nestorio  dei  divini  misteri.  «  On  peut  le 
«  dire  aujourd'hui,  si  Roscelin  était  trithétste,  Abélard 
«(  était  sabellien  ^.  »  Il  che  era,  corne  ognun  vede,  UDa 
bagattella  '. 

Le  opinion!  e  le  inclinazioni ,  che  partorirono  il  pro- 

testantismo,  sono  riputate  legittimé  dal  nostro  Autore,-  e  la 

funesta  scissura  del  secolo  sedicesimo,  non  che  essere  tenuta 

per  uno  sviamento  e  un  intoppo  délia  civilta,  è  considerata 

da  lui,  corne  il  principale  evento,  che  conferi  ad  acce- 

lerarla  e  ad  accrescerla.  Ë  veramente  è  difficile  il  farsene 

un  altro  concetto,  secondo  le  dottrine  del  fatalismo  storico, 

che  confonde  la  ragione  e  la  giustizia  col  buon  esito  délie 

imprese.  «  Fils  légitime  du  Christianisme,  l'esprit  nouveau 

**  a  fait  son  apparition  dans  le  monde  vers  le  seizième  siècle  : 

«c  son  but  final  est  de  substituer  au  moyen  âge  une  société 

«  nouvelle;  donc,  ses  premiers  efforts  devaient  se  diriger 

«  contre  la  puissance  qui  domina  dans  le  moyen  âge;  de  là 


'  Ouvrag.  inéd.  d' Abélard,  lotrod.,  p.  cxcvii. 

^  Ibid,y  p.  cxcix. 

3  II  sig.  Cousin  avea  detto  poco  innanzi  che  «  Abélard  est  en  théologie 
t(  ce  qu'il  est  en  philosophie:  ni  tout  à  fait  orthodoxe,  ni  tout  à  fait 
u  hérétique  ;  mais  beaucoup  plus  près  de  l'hérésie  que  de  l'orthodoxie.  » 
{Ibid,y  p.  cLxxxiv).  Ma  conie  si  puô  esser  mezzo  cattolico,  essendo  sa- 
belliano?  Forse  i  Sabelliani  non  sono  affatto  eretici?  E  corne  anche  si 
puô  essere  in  parte  ortodosso,  e  in  parte  eterodosso?  In  che  consiste 
questa  via  mezzana?  Quai  è  questo  termonoetro  teologico,  che  comparte 
per  yia  di  gradi  l'eresia  c  il  cattolicismo  ?  Ci  sembra  che  l'îlluslre 
Autore  yoglia  piuttosto  destare,  che  soddisfare  la  curiosità  de'  suoi  let- 
ton. 
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«  la  nécessité  que  la  première  révolution  moderne  fût  une 

«  révolution  religieuse.  Sans  doute  cette  révolution  a  eu 

«  ses  antécédents  et  ses  préparations,  comme  tous  les  grands 

«  événements,  d'abord  dans  la  tentative  d'une  réforme 

«  légale  au  concile  de  Bàle,  puis  dans  Taffaire  des  hussites; 

N  mais  c'est  le  seizième  siècle,  c'est  rAllemagne,  c'est  Luther, 

«  qui  l'ont  véritablement  produite,  et  qui  lui  ont  donné 

«  leur  nom  ^  »  Avverti,  che  se  il   tentativo  di  riforma 

fatto  in  Basilea  fu  solamente  légale,  il  fortunato  successo  di 

quella  di  Lutero ,  preparato  dagli  Ussiti ,  fu  kgiuima  proie 

del  CrisHafàesimo.    Il  protestantismo  fu   legittimo,   perché 

riusci,  e  riusci  perché  necessario,  perché  allora  correva  la 

necesrità  di  una  rivoluzione  religiosa.  lo  non  entrera  qui  ad 

esaminare,  fino  a  che  segno  si  possa  cattolicamente  chiamar 

legak  la  riforma  tentata  uel  sinodo  di  Basilea  ;  ma  farô  solo 

alcune  avvertenze  sul  fatalismo  storico  dell'  illustre  Autore. 

Si   pu6  egli  immaginare  qualche  cosa  di  più  immorale, 

e  di  più   alieno   dalla    buona    filosofia,   che   questo   far 

dipendere  la  bontà  e  la  giustizia  degli  eventi  dall'  esito  che 

hanno?  Non  è  questo  uno  spiantar  le  basi  deiretica,  un 

ridersi  délia  vîrtù?  Voi  riprovate  con  ragione  que'  moralisti, 

che  santiiicano  i  mezzi,  qualunque  siano,  per  amor  del  fine; 

e  poi  santificate  ed  i  mezzi  ed  il  fine,  per  quanto  siano  de- 

testabilr,  in  grazia  dell'  effetto  !  Voi  fate  dipendere  cià  che 

v'  ha  d'intimo,  di  bello,  di  grande,  di  assoluto,  di  eterno  nell' 

atto  morale,  dall'elemento  contingente  ed  estrinseco  che 

l'accompagna,  daquel  vestigio  fuggevole,  che  lascia  sopra 

la  terra!  Ma  il  governo  délia  Providenza  non  avrebbe  luogo, 

se  tutto  ciù  che  succède  non  fosse  bene.  Lo  credo  anch'io, 

^  Cour»  de  VhUt,  de  la  phiL,  leçon  1 . 
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purchè  s'iatenda  nel  debito  senso;  ma  pensate  voi  che  H 

bene  supremo,  a  cui  mira  la  Providenza,  siano  i  fatU  este- 

riori?  Che  il  fine,  a  cui  la  divina  sapienza  iadirizza  Tiuiî- 

verso,  si  ristringa  fra'limiti  del  tempo,  e  consista  in  quegli 

accident!,  che  per  quanto  paiano  grandi  e  siano  fragorosi, 

son  pure  un  nulla,  poichè  soggiacciono  a  una  continua 

vicenda  e  dopo  un  brève  corso  svaniscono?  No  certo;  il  solo 

fine  degno  di  Dio  nella  condotta  délie  cose  umane  consiste 

in  queir  ordine  morale,  che  partecipa  delF  assoluto  ;  consiste 

neir  attuare  il  necessario  col  contingente,  e  nelF  effettuare 

al  di  fuori  un*  imagine  dell'armonia  idéale  ed  etema,  me- 

diante  il  concorso  degli  spiriti  creati.  La  virtù  libéra  délie 

créature  è  il  solo  oggetto  condegno,  cui  possa  proporsi  fuor 

di  se  stessa  la  sapienza  créatrice;  perché  Tatto  virtuoso  è 

r  unico  fenomeno,  che  duri  in  perpetuo^  e  partecipi  al  pri- 

vilegio  deireternità.  La  stessa  permission  del  maie  viene  ordi- 

nata  al  sublime  intento  délia  libéra  esplicazione  degli  spiriti, 

e  deir  esercizio  di  quella  facoltà  incomparabile ,  per  cui 

r  uomo  puô  indiarsi  in  un  certo  modo,  e  rendersi  simile  al 

suo  Autore.  Ecco  ciô  che  importa  nella  storia  del  mondo; 

ecco  la  sola  grandezza  che  non  sia  miseria  :  il  reste  è  nuUa. 

É  nulla  per  rispetto  a  Dio,  è  nulla  anche  per  rispetto  agli 

uomini;  perché  ciô  che  passa  non  è  di  nessun  valore  per 

gli  spiriti  immortali.  Se  voi  non  fate  caso  dei  conati  che  non 

riescono,  avvertite  che  tutto  il  complesso  dei  fenomeni 

mondiali,  che  F  uni  verso  int^ro,  se  si  séquestra  dair  ordine 

morale,  è  un  grande  aborto,  una  macchina  smisurata,  certo 

ammirabile,  ma  che  non  ha  costrutto,  e  che  dovrà  perire. 

Se  la  natura  tutta  quanta  ad  un  tratto  si  spegnesse,  e  ua 

silenzio  altissimo  occupasse  lo  spazio  immenso,  che  impor- 

terebbero  le  vicissitudini,  i  romori,  e  tutte  le  meraviglie  dei 
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passât!  secoli?  Che  rilevano  allô  stesso  uomo,  aspirante  a 
un  destino  immortale,  i  béni  e  i  mali  perituri  di  questa 
vita?  Dunque  il  vero,  V  unico  successo,  che  possa  importare 
a  Dio  e  agli  uomini,  è  quello  della  virtù,  riposto  nell'  animo 
di  chi  Tesercita,  e  non  dipendente  dai  casi  esteriori.  La 
virtù  non  viene  mai  meno,  e  contiene  in  se  medésima  il  suo 
€ompimento;  e  se  l'illustre  Autore  reputa  cosa  giusta,  che 
r  uomo  più  generoso  non  favorito  dalla  fortuna ,  Vhomme 
incomplet  qui  a  manqué  sa  destinée  ^^  corne  lo  chiama,  sia 
defraudato  di  ogni  onore  nel  monde,  e  di  ogni  menzione 
nella  posterità,  niuno  dee  dolersi  gran  fatto  di  questa  sin- 
golar  giustizîa;  perché  la  fama  terrestre,  e  la  ricordanza  degli 
uomini ,  non  sono  gran  cosa,  ne  meritano  certo  che  si  sudi 
molto  per  acquistarle.  Poco  duole  al  savio  Y  essere  dimen- 
ticato  da'suoi  simili,  se  il  suo  nome  fia  scritto  nel  libre  di 
vita,  e  commendato  a  quella  gloria,  che  non  avrà  fine.  Negli 
âtessi  ordini  terreni,  il  successo  vero  e  stabile  è  sovente 
accompagnato  dalle  disdette,  dagrinfortuni,  e  privo  di  quel 
momentanée  splendore ,  che  affascina  gli  occhi  del  volgo. 
Le  vittorie  durevoli  sono  quasi  sempre  precorse  da  passeg- 
giere  sconfitte,  e  Timperio  dei  martiri  ë  più  sicuro  e  diu- 
turno,  che  quello  dei  trionfatori. 

Il  sig.  Cousin  dichiara  altrove  in  termini  ancor  più  limpidi 
il  suo  concetto  suUa  grande  eresia  del  secolo  sedicesimo. 
<c  Deux  hommes  commencèrent  cette  révolution,  deux  AUe- 
«  mands,  deux  hommes  du  Nord,  dont  l'un  protesta  avec 
K  une  éloquence  passionnée  contre  le  despotisme  religieux, 

1  Retfue  des  Deux  mondes,  tom.  XXI,  p.  642,  688.  -*  Y.  Inirod.  à 
l'hist.  de  la  phiL,  leçon  10. 
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«  et  Tautre  appuya  cette  protestation  de  son  épée  :  je  veux 
«  parler  de  Luther  et  de  Gustave-Adolphe.  Les  diacoars  de 
«  Luther  minèrent  le  Catholicisme;  Tépée  de  Gustave  abat- 
«  tit  la  maison  d'Autriche  et  émancipa  TAllemagne.  Mais,  je 
«  dois  le  dire,  ces  deux  grands  hommes,  en  détruisant  une 
«  forme  qui  ne  convenait  pins  à  l'esprit  général,  ne  la  rem- 
»   placèrent  par  aucune  forme  nouvelle,  ferme  et  dura- 
«  ble  ^.  »  Il  dispotismo  religioso,  oppugnato  da  Lutero,  è  Tau* 
torità  de!  Papa,  essenziale  al  cattolicismo.  L' Autore  stesso  lo 
dichiara,  soggiungendo  che  «  quand  Luther  eut  détrait  Fin- 
«  fluence  de  Rome  dans  une  grande  partie  de  TAIIemagne, 
tt  les  esprits  une  fois  sortis  de  la  vieille  autorité,  n'en  surent 
M  plus  reconnaître  aucune  ^.  »  Egll  distingue  nell'  opéra  di 
Lutero  due  cose  ;  cioè  la  distruzione  dell'  antico,  e  l'ordina- 
mento  di  un  nuovo  stato  di  cose.  Ora  quai  fu  il  torto  dell' 
eresiarca?  Forse  Tessersi  ribellato  dall'  autorité  cattoUca? 
No  ;  anzi  questo  fu  un  l>ene ,  poichè  la  forma  cattolica  era 
vieta,  rancida,  dégénère,  dispotica,  e  ne  convenait  plus  à  Pee- 
prii  général.  Il  sig.  Cousin  ama  molto  Tawicendarsi  délie 
forme  religiose,  perché  esse  spianano  il  cammino  alla  forma 
ultima  délia  prelta  fllosofia.  La  sua  dottrina  in  questo  pro- 
posito  è  quella  di  Beniamino  Constant  ;  se  non  che  il  célèbre 
statista  ammette  o  pare  aramettere  l'origine  sovrannaturale 
délia  forma  giudaica  e  cristiana;  laddove  l'illustre  filosofo  cou 
pîù  severa  logica  colloca  tutti  i  culti  sotto  la  stessa  rnbrica 
délia  ragion  naturale.  Lutero  ebbe  dunque  il  torto,  non  già 
rendendosi  eretico,  ma  bensi  non  riuscendo  a  fondare  un' ère- 
sia  stabile.  S*  egli  avesse  saputo  creare  una  forma  nuova,  ferma 

*  Kanieiêo  phiioêophie.  { Revue  des  Deux  ntandesy  tom.  XXI,  p.  387). 
2/6m/.,  p.  387,  588. 
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e  dtfrewfe^facendoriconoscere  e  riverire  ai  seguaci  e  agrimita- 
tori  délia  sua  fellonia^  un'autùrità  novella,  non  meriterebbe  altro 
che  Iode  deU'aver  violata  l'autorUà  vecchia,  spenta  in  Gennania 
l'influenza  di  Roma,  e  distnUta  una  forma,  che  pià  non  conve- 
tma  ail'  indole  universale  dei  tempi.  Vi  par  egli  che  questa 
profiessione  di  fede  quadri  a  un  uomo  cattoiico?  Non  crede- 
reste  in  vece  ch*  ella  esca  dalla  bocca  di  un  metodista,  di 
un  membro  della  chiesa  russa  o  anglieana?  Il  discorso  poi, 
che  raccompagna,  e  il  modo,  in  cui  l'illustre  Autore  conci- 
lia la  Iode  col  biasimo,  mi  par  molto  curioso  e  piacevole. 
Lutero  fu  un  grand'  vmno  a  distruggere  tautorità  antica,  ma 
non  seppe  creame  una  nuova.  Voi  stimate  adunque  che  si 
possa  creare  un'  autorità  nuova  in  questo  génère,  corne  si 
puô  fabbricare  un  nuovo  tempio,  quando  l'essenza  deir  au- 
torità religiosa  consiste  nel  non  essere  creata,  nell'  essere 
indipendente  dall'  arbitrio  degli  uomini?  Voi  stimate  che  si 
possa  ordinare  un'  autorità  nuova  nel  punto  stesso,  che  si 
annulla  ogni  principio  autorevole  col  distruggere  Tautorità 
vecchia  e  legittima?  Quai  fu  l'arme,  con  cui  Lutero  com- 
batte la  Chiesa,  se  non  l'esame  individuale,  lo  spirito  pri- 
vato?  £  tal  è  lo  strumento,  di  cui  è  costretto  a  valersi  ogni 
eresiarca,  per  ottenere  il  suo  intente.  Ora  l'indipendenza 
del  pensiero  e  del  sentimento   individuale  è  un  principio 
onninamente  opposto  a  quello  dell'  autorità ,  e  non  si  puô 
conciliare  per  nessun  verso  coH'  esistenza  di  un  magisterio 
autorevole.  Il  dire  adunque  :  Lutero  avrebbe  dovtUo  creare  un' 
atUorità  nuova,  è  quanto  l'affermare  che  LiUero  avrebbe  dovuto 
conservare  queUo  che  distruggeva,  e  fare  e  non  fare  nello  stesso 
tempo.  Tanlo  varrebbe  l'asserire  che  i  Francesi  del  1793  avreb- 
bero  ben  fatlo  a  introdurre  l'anarchia  nel  loro  paese,  se  avessero 
pensato  di  accompagnarla  con  un  govemo  ordinato  e  legittimo. 
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Il  principio  essenziale  del  protestantismo  è  infatti  una  verae 
perfetta  anarchia  mtellettiva  e  religiosa,  poichè  fa  ciascuno 
individuo  giudice  e  regoia  délie  sue  credenze,  ed  esclode 
ogni  nornia  autoritativa.  0  vorrete  dire  che  Lutero  sbagliô 
a  fondare  la  sua  setta  su  questo  rovinoso  principio?  Ma  egii 
non  poteva  fare  altrimenti  ;  perché  taie  è  il  principio  neces- 
sario  di  ogni  eresia,  e  la  natura  di  un'  instiluzione  non  puo 
ripugnare  alla  sua  origine.  II ^protestantismo,  nato  dalla 
ribellione  di  un  uomo  contro  la  Chiesa,  non  poteva  stabilirsi 
altrimenti,  che  conferendo  a  ogni  individuo  un*  indipendenza 
assoluta  nelle  cose  di  religione.  Lutero  e  gli  altri  capi,  essen- 
dosi  in  fine  accorti  degli  effetti  esiziali  délie  loro  innova- 
zioni,  cercarono  di  porvi  rimedio,  ordinando  un'  autoriti 
posticcia;  ma  gli  sforzi  loro  tornarono  vani,  perché  la  vo- 
lontà  deir  uomo  non  puô  nulla  contro  la  natura  délie  cose, 
e  i  portât!  logici  del  tempo.  Se  il  sig.  Cousin  avesse  fatto 
queste  awertenze,  non  avrebbe  detto  che  il  cattolicismo  era 
una  forma,  che  più  non  conveniva  ail'  indole  del  secoh  sedUce- 
simo.  La  religione  cattolica  conviene  a  tutti  i  tempi ,  perché 
sola  corrisponde  ai  bisogni  essenziali  dell'  umana  specie; 
èimmutabile,  perché  vera;  è  efficace,  perché  indipendeote 
dair  uomo,  e  veramente  autorevole;  é  perpétua  e  sicura 
deir  avvenire,  perché  antica  quanto  il  mondo,  e  risalente 
per  via  di  una  tradizione  certa  e  continua,  fine  ai  tempi 
divini  délia  creazione. 


ruaifUi'         ' 
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II  sig.  Cousin  diede  ultimamente  alla  luce  una  brève 
notizia  sulla  vita  di  un  illustre  Italiano,  Santorre  di  Santa 
Rosa.  Egli  conchiude  il  suo  racconto  con  queste  belle  e 
patetiche  parole  :  «  Encore  quelques  jours  peut-être,  la  voix, 
tt  la  seule  voix  qui  disait  son  nom  parmi  les  hommes  et  le 
«  sauvait  de  Toubli,  sera  muette,  et  Santa-Rosa  sera  mort 
»  une  seconde  et  dernière  fois.  Mais  qu'importe  la  gloire,  et 
«c  ce  bruit  misérable  que  l'on  fait  en  ce  monde,  si  quelque 
«(  chose  de  lui  subsiste  dans  un  monde  meilleur,  si  l'âme 
u  que  nous  avons  aimée  respire  encore  avec  ses  sentiments, 
«(  ses  pensées  sublimes,  sous  l'œil  de  celui  qui  la  créa?  Que 
«  m'importe  à  moi-même  ma  douleur  dans  cet  instant  fugitif , 
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»  si  bientôt  je  dois  le  revoir  pour  ne  m*en  séparer  jamais? 
«  O  espérance  divine  qiy  me  fait  battre  le  cœur  au  miliea 
»  des  incertitudes  de  Tentendement  !  0  problème  redoutable 
«(  que  nous  avons  si  souvent  agité  ensemble!  0  abime  coo- 
«  vert  de  tant  de  nuages  mêlés  d'un  peu  de  lumière  !  Après 
"  tout,  mon  cher  ami ,  il  est  une  vérité  plus  éclatante  à  mes 
«  yeux  que  toutes  les  lumières,  plus  certaine  que  les  mathé- 
•<  matiques,  c*est  l'existence  de  la  divine  Providence.  Oui,  il 
«  y  a  un  Dieu^  un  Dieu  qui  est  une  véritable  intelligence, 
M  qui,  par  conséquent,  a  conscience  de  lui-même,  quia  tout 
•t  fait  et  tout  ordonné  avec  poids  et  mesure,  dont  les  ceu^Tes 
X  sont  excellentes,  dont  les  fins  sont  adorables,  alors  même 
«  qu'elles  sont  voilées  à  nos  faibles  yeux.  Ce  monde  a  un  an- 
M  teur  parfait,  parfaitement  sage  et  bon.  L'homme  n'est  point 
«;  orphelin  :  il  a  un  père  dans  le  ciel.  Que  fera  ce  père  de  cet 
!•  enfant  quand  celui-ci  lui  reviendra?  Rien  que  de  bon. 
«(  Quoiqu'il  arrive,  tout  sera  bien.  Tout  ce  qu'il  a  fait  est 
«(  bien  fait;  tout  ce  qu'il  fera,  je  l'accepte  d'avance,  je  le 
n  bénis.  Oui,  telle  est  mon  inébranlable  foi,  et  cette  foi  est 
«  mon  appui,  mon  asile,  ma  consolation,  ma  douceur  dans 
«  ce  moment  formidable  ^.  »  Ho  voluto  riferire  questi  no- 
bili  scntimenti  espressi  con  semplice  ed  affettuosa  eloquenza, 
perché  mi  paiono  indicare  nelF illustre  Autore  un  principio  di 
quel  progresso  verso  il  vero,  che  si  aspetta  dal  suo  ing^no 
e  dalla  sua  fama.  Il  Dio  buono  e  intelligente,  di  cui  ivi  parla, 
dotato  di  coscienza  propria,  e  ordinante  a  un  fine  sapientis- 
simo  la  gran  mole  dell'universo,  non  è  quello  dei  panteisti. 
I  panteisti  non  ammettono,  non  possono  ammettere,  né  bonti, 
né  sapienza,  né  paternità  divina,  ne  providcnza.  Il  dogma 

>  Revue  deâ  Deux  mandes,  tom.  XX!,  p.  687,  688. 
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délia  Providenza,  largamente  e  profondamente  inteso,  ab- 
braccia  tutta  la  religione,  perché,  se.il  Gristianesimo  vero  non 
fosse,  se  le  doti  che  lo  privilegiano  potessero  scompagnarsi 
dalla  sua  divinità,  l'uomo  non  avrebbe  più  alcuo  mezzo  di 
distinguere  11  vero  dal  faiso,  e  sarebbe  preda  di  un'  illusione 
inevitabile  e  perpétua.  Nello  stesso  modo,  che  l'armonia  del 
mondo  dimostra  Tesistenza  di  un  sapientissimo  ordinatore; 
l'eccelienza  intrinseca  del  Gristianesimo,  e  le  sue  condizioni 
storiche  ed  esterne,  provano  ch*egli  è  opéra  immediata  di  quel 
medesimo  artefice.  I  culti  fallaci  e  superstiziosi  sono  lavori  im- 
perfetti,  che  arguiscono  la  debolezza  deir  arte  creata  :  TEvan- 
gelio,  corne  la  natura,  mostra  il  magisterio  delF  arte  créatrice. 
Iddio  è  buono  e  misericordioso,  e  abbraccia,  conie  tenero 
padre,  i  figliuoli  che  ritornano  al  suo  seno.  Ghi  potrebbe  du- 
bitarne,  se  è  Gristiano,  poichè  a  stabilire  questa  fede  conso- 
latrice, Iddio  scese  fra  gli  uomini ,  e  si  fece  loro  fratello?  Ma 
Iddio  è  parimente  giusto,  e  la  sua  giustizia  non  meno  délia 
bontà  e  misericordia,  è  una  parte  essenziale  délia  sua  natura. 
Iddio  è  padre;  ma  è  giudice  nello  stesso  tempo.  Egli  acco> 
glie  il  ligliuol  prodigo,  che  implora  il  suo  perdono,  accoglie  la 
pecorella  smarrita ,  che  non  rifugge  dalla  mano  pietosa ,  che 
la  cerca,  per  riportarla  all'armento;  ma  vuole  che  il  penti* 
mento  sia  fervido  ed  operoso,  vuole  che  il  ritorno  sia  volon- 
tario,  sincero,  perfetto*  Fuor  di  questa  condizione,  ripugna 
che  Iddio  possa  beare  gli  spiriti  creati ,  perché  il  bene  su- 
premo  è  Tamore,  e  l'amore  è  libero.  Iddio  non  condanna 
l'uomo,  se  non  in  quanto  l'uomo  medesimo  è  il  primo  autore 
délia  propria  sciagura.  Ma  quando  questi  si  ostina  a  ripu- 
diare  gl'  inviti  amorevoli  del  suo  Greatore  ;  quando  egli 
chiude  gli  occhi  alla  luce  del  vero,  il  cuore  aU'affetto  del 
bene,  e  rimane  volontariamente  nella  sua  cecità  e  miseria 
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fino  alla  morte,  Iddio  lo  abbandona  al  suo  proprio  destine; 
ne  potrebbe  farealtrimenti,  senza  sconvolger  Tordine  idéale 
e  morale  del  mondo.  Il  quale  ordine  ricerca  che  la  salute 
deir  anima  abbia  i  suoi  cimenti ,  che  la  conquista  del  Gelo 
sia  il  premio  dei  valorosi ,  perché  nel  vincere  i  nemici  e  gli 
ostacoli  risiede  l'eccellenza  incomparabile  délia  virtù,  e  quel 
non  80  che  di  divino,  che  risplende  nelle  sue  opère.  Tntto 
è  bene  certamente,  rispetto  a  Dio  e  alF  ordine  universale; 
ma  tutto  puô  esser  bene  o  maie  per  Tuomo,  la  cui  singolare 
grandezza  è  riposta  nel  poter  essere  autore  délia  sua  eterna 
félicita  0  sventura.  Non  si  pu6  negare  questa  verità ,  senza 
torre  alla  virtù  l'intrinseco  suo  pregio,  senza  distraggere  il 
Cristianesimo,  e  rendere  superflua  laredenzione;  perché,  se 
la  suprema  condanna  non  fosse  irrevocabile  e  il  prezzo 
deir  animo  nostro  infinito,  corne  mai  la  salute  degli  uommi 
avrebbe  potuto  costare  il  sangue  di  un  Dio?  L'afietto 
pieno  di  candore,  di  fiducia  e  di  rassegnazione,  che  anima 
le  pagine  del  sig.  Ck>usin  testé  divulgate,  ci  fa  credere 
ch'egli  non  sia  troppo  alieno  da  tali  sensi,  e  c' inspira  una 
doice  speranza,  colla  quale  amiamo  di  chiudere  il  nostro 
ragionamento. 
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L'owiare  aile  interpretazioni  false  e  sinistre,  che 

possono  screditare  in  qualche  modo  la  causa  sacrosanta 

del  vero,  è  debito  di  chi  scrive.  Dato  aile  sfampe  il 

primo  volume  di  quest'  opéra,  mi  giunse  ail'  orecchio 

che  in  una  principale  città  d'Italia,  un  prête  dotto  e  in* 

g^noso,  benemerito  délie  lettere  italiane,  caro  ai  gio- 

vani  studiosi,   conosciuto  e   apprezzato  dai  savi    in 

varie  parti  di  Europa,  per  l'indole  e  i  costumi  vene- 

rato  da   tutti,  avendo  pubblicate  alcune  pagine  sul 

progresso ,  fa  bersaglio  aile  invettive  di  certuni ,  non 

abborrenti  di  calunniare  nel  tempio  un  uomo  non  men 

cattolico,  e  forse  più  dotto  ed  umano  di  loro.  lo  non 

lessi  lo  scritto,  ne  so  il  nome  del  censore ,  ne  tengo 

contezza  del  fatto,  se  non  pel  rumor  che  n'è  corso. 
IV.  â9 
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Conosco  la  persona^  che  fu  scopo  di  tanta  collera,  €ome 
si  conoscono  i  buoni ,  per  la  fama  sparsa  delle  sue  virtu  ; 
ma  non  ho  avuto  seco  alcun  vincolo  di  particolare 
amicizia,  ne  corrispondenza,  da  che  lasciai  il  mio  paese. 
Tuttavia,  la  fondata  notizia  che  tengo  délia  sua  bontà  mi 
persuade  che  niuna  parola  uscita  dalla  sua  penna  possa 
muovere  a  tanto  sdegno  i  sapienti  zelatori  délia  reli- 
gione.  E  quando  fosse,  per  inavvertenza,  accaduto  il 
contrario;  potevansi  con  quella  moderazione  e  rive- 
renza,  che  si  dee  a  un  ing^no  benemerito  e  ad  un  nome 
îllibato,  riprovare  e  anco  combattere  le  sue  sentenze  : 
il  che  sarebbe  stato  utile  e  dignitoso  ad  un  tempo;  senza 
far  del  pergamoun  luogo  di  maledizione  controun  uomo 
onorato  e  un  sacerdote  incolpabile.  Il  che  io  non  dico, 
per  sua  difesa  ;  giacchè  a  tali  uomini  basta  il  conforto 
della  coscienza  propria,  e  la  tutela  della  pubblica  opi- 
nione.  Ma  siccome  nella  présente  opéra  mi  accade  di 
combattere  certe  dottrine  correnti ,  non  vorrei  che 
alcuno,  scambiando  i  termini ,  mi  stimasse  in  qualche 
modo  approvatore  e  lodatore  di  uno  scandalo  d'intoUe- 
ranza,  che  io  biasimo  altamente.  Il  checerto  non  awerrà 
ai  lettori,  che  non  giudicano  délie  cose  dai  vocaboli,  e 
conferiscono  le  varie  parti  di  un  libro  fra  loro  e  col 
tutto  ;  unico  modo  acconcio  a  penetrar  la  mente  di  un 
autore.  Ma  ciô  non  si  fa  da  ognuno;  e  potrebbero  per 
awentura  trovarsi  di  quelli ,  che  vedendomi  awerso  a 
certe  teorichc  del  progresso,  quando  un  valoroso  Ita- 
liano  è  perseguitato,  per  aver  detto  qualche  parola  in 
sua  Iode,  non  si  curassero  di  esaminare,  se  si  traita 
della  stcssa  cosa,  e  mi  ascrivessero  al  novero  dei  perse- 
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cutori.  Il  che  forte  mi  dorrebbe,  cosi  per  la  trista 
figura,  ch'io  farei  in  questo  caso,  corne  pel  disonore, 
che  ne  tornerd)be  alla  causa,  che  difendo;  giacchè  il 
senne  moderno  suole  imputare  alla  religione  i  torti 
de'suoi  apologisti,  eziandio  più  oscuri.  Siccome  adun- 
que  il  mio  libro  è  destinato  a  entrare  in  Italia,  e  dedi- 
cato  a'miei  compatrioti,  io  mi  credo  in  debito  di  pro- 
testare  contro  chi  mi  credesse  nemico  o  freddo  amatore 
dei  progressi  ragionevoh'  e  buoni ,  perché  odio  i  falsi  e 
chimerici,  che  ne  pigliano  il  nome  e  il  sembiante; 
ovvero  approvatore  délie  persccuzioni ,  e  di  ogni  mes- 
chino,  gretto  e  ignobile  procedcre,  perché  dico  franca- 
mente  il  vero,  o  ciô  che  mi  par  vero,  senza  guardare  in 
viso  a  nessuno.  V'ha,  pur  troppo,  una  generazione 
di  uomini,  che  senza  osar  combattere  a  visiera  alzata  i 
miglioramenti  scientifici  e  civili ,  fanno  guerra  a  chi  gli 
ama  e  favorisée,  pretessendo  ai  loro  odii  ignoranti  lo 
zelo  délia  pietà  e  délia  fede.  Se  costoro  possono  appun- 
tare  un  valentuomo  sovra  una  frase,  o  tirare  a  mal 
senso  qualche  suo  detto,  si  stimano  felicissimi;  quasi 
che  la  logica,  la  carita  e  la  giuslizia  permettano  di 
nuocere,  cavillando  su  qualche  parola,  aile  riputazioni 
più  intemerate.  Io  ho  combattuto,  secondo  il  mio  po- 
tere,  i  veri  nemici  délia  religione;  ma  combatterô  del 
pari,  occorrendo,  senza  uscir  dai  termini  délia  modéra- 
zione,  i  suoi  falsi  ed  improvidi  amici.  Combatterô  i 
fanatici,  gUintolleranti ,  i  persecutori,  qualunque  sia  il 
loro  mantello;  combatterô  coloro,  cherendendo  com- 
plici  délia  loro  barbarie  o  malevolenza  le  cose  più  sacre,  e 
difendendole  a  sproposito,  sono  tanto  più  nocivi  degli 

29. 
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a^ressori ,  quanto  questi  non  ottengono  di  provar  che 
la  fede  sia  falsa,  ed  essi  riescono  pur  troppo  a  renderla 
odiosa.  Ringraziamo  Iddio  che  il  tempo  delle  carceri  e 
dei  roghi  sia  passato,  e  che  l'ignoranza  e  la  ferocia  non 
possano  più,  (orrendo  sacrilegio,)  insanguinare  la  reli- 
gione.  Ma  guardiamola  altresi  dai  pettegolezzi  e  dalle 
brighe,  che  Fayyiliscono,  guardiamola  da  quelle  minute 
e  sciocche  vessazioni  contro  gli  uomini  valenti ,  le  qaali 
vorrebbero  sottentrare  ai  furori  degli  uomini  spietati. 
L'Italia  non  è  talmente  ricca  di  cittadini  capaci  e  volon- 
terosi  di  adoperarsi  a  suo  pro,  che,  quando  taluno  ne 
sorge,  si  debba  lasciare  in  preda  alla  intoUerabile  mo- 
lestia  di  certi  indiscret!  e  maligni  appuntatori.  I  quaii 
sono  come  gl'insctti;  che  se  non  possono,  a  guisa  delle 
fiere,  divorare  gli  uomini ,  bastano  tuttavia  ad  infestarli, 
e  a  rendere  déserte  le  più  belle  province.  I  buoni 
governi  faranno  gran  senno  a  favorire  la  religione,  non 
solo  onorandola,  ma  difendendola  dal  tristo  patrocinio 
di  coloro,  che  vorrebbero  ridurla  all'angusta  misura 
del  proprio  animo,  e  farla  parère  ai  popoli  un  fastidio 
o  un  flagello.  Ghi  poi  vive  fuori  d'Italia,  e  sa  usare  délia 
stampa  libéra,  senza  abusarne,  se  ne  valga  a  questo 
santo  ufficio  di  combattere  il  falso  zelo,  non  meno  che 
le  empie  dottrine  ;  e  se  Topera  sua  non  sarà  lodata  da 
molti ,  verra  approvata  dai  savi ,  e  tornerà  non  affatlo 
inutile  alla  religione,  e  alla  comune  patria. 

Di  Brusselle,  ai  28  di  maggio  1840. 


Digitized  by  VjOOQIC 


TAVOLA  E  SOMMARIO. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

DELLB  CONVBIflBNZB   DELLA   FORMOLA    IBEAUS   COLLA    BBLIGIOIIE    BIVBLATA. 

Scasa  dell'  antore.  —  Il  sovrintelUgibile  e  il  sovrannalurale  sono  i 
due  perni  délia  religione.  —  Analisi  del  primo.  -—  Si  escludono 
le  false  origini,  che  si  possono  assegnare  al  concetto,  che  lo  rap- 
présenta.  —  Délia  sovrinlelligenza.  —  In  che  consista  la  natura 
spéciale  di  questa  focoltà.  —  Suaanalogia  coUMstinto.  —  Del  sen- 
timento,  che  Y  uomo  ha  delle  sae  potense  non  esplicate.  —  Défi- 
nizione  delk  sovrintelligenza.  —  Gome  il  concetto  negativo  del 
sovrintelUgibile  nasca  da  questa  facollà.  —  Obbieltivitâ  del  so- 
vrintelUgibile ;  adombrata  dalla  filosofia  orientale.  —  Analogia 
del  sovrintelUgibile  col  numeno  di  Emanuele  Kant  :  sbagUo  del 
criticismo.  — '  Dei  sovrintelligibiU  naturali.  —  Attînenze  del  so- 
vrintelUgibile cogl'  intelligibili.  —  Corne  il  sovrintelUgibile  debba 
essere  riconosciuto  e  rispettato  dalla  filosofia.  —  Dei  sovrintelU- 
gibili  rivelati.  —  Loro  importanza,  e  armonia  coi  dogmi  razio- 
naU.  —  I  sovrintelligibiU  délia  riveiazione  hanno  un  margine 
indeterminato.  —  Del  sovrannaturale.  —  In  che  consista,  e  sue 
attinenze  colla  formola.  —  Connessione  del  suo  concetto  colla 
magia  dei  popoU  pagani.  —  Varie  spezie  di  sovrannaturale.  — 
Nécessita  deU'  idea  di  sovrannaturale  per  la  filosofia  délia  storia  : 
sua  imporlanza  per  la  filosofia  in  génère.  ^  11  sovrannaturale 
appartiene  al  secondo  cicio  creativo  :  sue  relazioni  con  esso.  ^ 
Dimostrazione  a  priori  della  realtà  delF  ordine  sovrannaturale. 
^  L' alterazione  di  quest'  ordine  costituisce  il  regresso.  —  Della 


Digitized  by  VjOOQIC 


4S4  TAVOLA  E  SOMMARIO, 

formola  sovraiinaturale  :  sua  corrispondenza  colla  razionale.  — 
Del  clçlo  crisUano  :  sua  risoluzîone.  -~  Délia  Chiesa  ;  com*  ella 
sia  il  peroo  dell'  incivilîmento.  —  Del  sincretismo  délie  setle  cris- 
tiane  eterodosse,  e  délia  îdolatrîa  rinoovata  per  opéra  loro.  ^ 
Gonfatazione  di  on  passo  del  sig.  Guizot  sulF  iinîtà  religiosa.  — 
Délia  supersUzione  :  in  che  consista.  —  Del  processo  a  priori 
délia  fede  cattolica.  —  Due  cicii  rlTelativi  corrispondenti  ai  dae 
cicli  creatlvi.  ^  Nécessita  délia  fede  per  ben  filosofare.  —  La  fede 
sola  colloca  Puomo  nel  suo  stato  natarale.  —  Ragionevolezza 
délia  disciplina  cattolica.  —  L*  educazione  idéale  è  impossibile 
fuori  di  essa.  —  Lo  scetticismo  esclude  la  vera  grandezza,  anche 
umana,  dell'  ingegno.  —  La  fede  è  libéra,  e  in  ciô  consiste  il  sao 
merito.  —  Tre  doti  délia  fede  cattolica ,  utilissime  ail'  uomo  e  al 
fliosofo.  —  Efficacia  di  questa  virtù,  per  avvalorare  l' ingegno  on- 
tologico.  —  Quanto  ail'  abito  ontologico  conferisca  la  credenza 
del  sovrannaturale.  —  Tutte  le  virtù  teologali  influiscono  profit- 
tevolmente  nelF  uomo  pensante  e  operatore.  ~  Délia  vera  misti- 
cità,  e  sue  differenze  dalla  falsa.  —  Empiéta  dell'  autonomia 
razionale.  —  Nécessita  délia  fede  per  la  conservazione  dei  princi- 
pii  ideali.  —  L' incrédulité  moderna  è  la  cagione  precipua  délia 
debolezza  degli  animi  e  degl'ingegni.  —  Utilità  dei  misteri  in 
génère  per  F  abito  filosofico.  —  Si  considerano,  per  questo  ris- 
petto,  alcani  misteri  in  particolare.  —  Délia  predestinazione,  e 
délia  eternità  délie  pêne.  ^  Délia  inviolabilità  scientifica  délia 
teologia.  —  Di  cerli  novellini  teologi,  e  délia  temerità  loro.  — 
L'invenzione  nelle  cose  ideali  è  impossibile.  —  Délia  gtovinezza 
perpétua  del  Cristianesimo  cattolico.  —  Di  una  certa  classe  di 
gementi,  che  credono  morta  o  moriente  la  religione  :  si  combat- 
tono  i  loro  timori.  —  Délia  larghezza  dell'  Idea  cattolica  :  sua 
utilitâ  per  le  scienze  in  générale.  —  Nécessita  délia  filosofia  per 
far  fiorire  la  teologia,  corne  scienza  —  La  teologia  e  la  filosofia 
faanno  bisogno  F  una  delFaltra.  —  Délie  cagioni,  per  cul  la  teo- 
logia cattolica  è  scaduta  dal  suo  antico  splendore.  — 11  clero  cat- 
tolico dee  essere  un  concilio  di  sapienti.  —  Dee  coltivare  spécial* 
mente  le  scienze  filosofiche.— DelF  acroamatismo  ieratico,  ch'egli 
si  dee  proporre.  >-  1  laici,  che  coUivano  la  filosofia,  debbono 
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incominciare  una  nuova  era  razionale,  sotto  la  sovranità  intellet- 
tiva  délia  Chiesa.  —  La  filosofia  eterodossa,  cfae  refpiô  finora,  è 
morta  per  sempre.  —  Si  conchiade  il  capitolo  e  il  primo  libro, 
esortaado  gl*  Italiani  a  intraprendere  V  instaurazione  délie  scienze 

spéculative.  1 

NOTE. 

Nota  prima,  Diuiostrazione  a  priori  del  sovriotelligibile.  1 33 

2.  Sulla  voce  essensa.  141 

3.  Del  sovrintelligibiie  presso  i  filosofi  eterodossi.  161 

4.  Attinenze  del  sovrannaturale  col  sovrintelligibiie.  162 

5.  Del  sovrannaturale  iniziale  e  finale  del  CrisUanesimo.  161 

6.  Del  sovrannaturale  transitorio  o  continuo.  165 

7.  Su  alcuni  passi  del  sig.  Guizot.  166 

8.  Sopra  un  cenno  teologico  del  sig.  Nisard.  173 

9.  Sul  fatto  morale  della  giustificazione.  174 

10.  Sulle  varie  epoche  filosofîchè  della  storia.  176 

11.  DeMe  idée  pure.  178 
là.  Sul  valore  teologico  dei  razionalisti  tedeschi.  179 
13.        11  decadimento  della  filosofia  prova  la  verità  del  cat- 

tolicismo.  187 


CONSIDERAZIONI 
Sopra  le  dottrine  religiose  di  Vittorio  Goasin. 

Avviso.  191 

Phobhio.  193 

CAPITOLO  PRIMO. 

//  sig.  Cousin  è  panteista. 

Definiziooi  del  panteismo  date  dall'  Autore.  —  Sono  inesatte.  —  In 
che  consista  Tessenza  del  puiteismo.  —  Sue  varie  forme.  —  Sua 
origine  psicologica.  —  È  un  vero  acosroismo  sostanzlaie.  ^  Vari 
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tesU  cbe  provano  il  panteismo  deir  Autore.  —  Si  dimostra,  ch' 
egU  non  paô  giustificare  le  sue  espressioni ,  interpreUndole  nel 
senso  délia  fiiosofia  ortodossa.  —  Si  chîamano  ad  esame  i  satter- 
fugi  deir  Aatore  per  pargani  dalla  taccia  di  panteismo.  — 1<>  sut- 
terfugio.  Quando  parla  di  una  sostanza  unica^  egli  pigUa  la  woe  di 
soêtansa  fi6/«en#op/alonîico.— Provasi  con  molli  testi,  che  qaando 
afferma  V  anilà  di  soslanza ,  egli  adopera  qaesta  voce  nel  senso 
più  universale,  e  che  quindi  nega  la  pluralità  délie  sostanze,  an- 
che nel  senso  ordinario  délia  parola.  —  â"»  Non  dice  che  il  mondo 
e  ranima  umano  stano  modificazioni  di  una  sostansa  tmtaa.  — 
Dice  1o  stesso  in  altri  termîni  non  meno  chiari  ed  efficaci.  —  Me- 
desimezza  de!  sao  sistema  coHo  Spinozismo.  —  ^^  CMama  il 
manda  e  l'anima  umano  fenameni^  in  quanta  non  sono  satkaue 
nel  senso  platonica,  —  La  definizione  ch'  egli  dà  del  fenomeno , 
esclude  ogni  sostanzialità  nel  senso  ordinario  délia  parola.  — 
4<*  Chiama  forze  e  cause  il  mondo  e  l'anima  umano;  dunque  le 
considéra  came  sostanze.  —  L' Aatore  medesimo  esclude  qaesta 
illazione ,  e  in  qaal  modo.  —  Considéra  l'anima  umano  came 
una  fùrza  libéra;  dunque  l'ha  per  sastanza,  —  La  libertà  delF 
uomo  ripugna  diametralmente  ai  primi  principii  dell'Autore;  o 
danqae  egli  si  contraddice,  corne  accade  spesso  ai  panteîsti ,  o  il 
sao  indeterminismo  è  solo  apparente.  —  6**  Egli  afferma  la  né- 
cessita délia  creazione  in  un  senso  aliéna  dal  panteismo.  —  Pro- 
▼asi  che  nel  sistema  deir  Autore  la  creazione  è  fenomenica  e  neces- 
saria  ;  e  che  quindi  Iddio  non  è  libero.  —  Testi  numerosi,  in  cui 
queste  tre  sentenze  sono  espressamente  professate  dair  Aatore.  •— 
Il  quale  conferma  la  nostra  chiosa  colla  sua  medesima  risposta; 
imperocchè  volendo  dimostrare  che  la  creazione  non  è  necessa- 
ria ,  e  che  Iddio  è  libero,  riesce  a  conchiudere  V  opposto  di  quello 
che  aveva  assunto  di  provare.  —  Egli  esce  quindi  di  quislione , 
imputa  a'  snoi  avversari  degli  errori  gratuiti ,  e  ripete  il  suo  er- 
rore,  nell*  atto  stesso  di  giustificarsene.  —  7**  Ffell'  affermare  la 
nécessita  délia  creazione^  egli  esclude  da  Dio  la  libertà  riflessa^ 
e  non  la  libertà  spontanea,  —  Si  esamina  la  dottrina  dell*  Autore 
su  queste  due  specie  di  libertà,  applicatamente  ail'  animo  umano. 
—La  libertà  diyina  non  è  come  l'uroana;  idea,  che  possîam  for- 
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marcene  :  F  Aulore  le  confonde  insieme.  —  Seconde  l' Autore ,  la 
liberté  umana,  sponUnea  e  riflessa^  non  è  a  necetsUate,  corne  par- 
lano  le  scuole,  ma  solo  a  coaciùme;  non  è  donqae  una  libertà 
▼era.  —  ProTato  qnesto  panto  oon  una  minuta  discussione  dei 
testi ,  se  ne  inferisce  che  F  Autore  nega  la  libertà  in  Dio  e  nell* 
nomOy  e  introduce  un  fatalismo  universale.-— Si  conchiude,  rian- 
dando  alcuni  lesti,  in  cui  F  Autore  slabilisce  alla  panteistica 
F  universalité  delF  idea  di  Dio.  200 

CAPITOLO  SECONDO. 

//  sig.  Cousin  in  alcuni  luoghi  délie  sue  opère  discorre  ambiguamente 
délia  tmmortalità  deW  anima. 

Il  dogma  delF  immortalité  delF  anima  consta  di  due  punti  distinli; 
Funo,  la  perpétuité  délia  sostanza  pensante;  Faltro,  la  perpé- 
tuité del  pensiero,  cioè  délia  coscienza  e  délie  sue  essenziali  ap- 
partenenze.  —  11  primo  punto,  senza  il  secondo,  non  basta  a 
costituire  il  dogma  delF  immortalité.  —  Giô  posto,  dimostrasi  che 
F  Autore  pone  in  dubbio  questo  dogma ,  che  in  effetto  non  puô 
ammettersiy  almeno  come  certo,  secondo  i  canoni  del  panteismo. 
—  Si  prova  in  oltre,  che  cosi  discorrendo,  egli  non  espone  sola- 
mente  il  parère  di  Platone  o  di  Socrate,  ma  il  proprio.  —  Altri 
testi,  che  confermano  la  nostra  interpretazione.  —  Si  conchinde , 
mostrando,  che  questa  dottrina  delF  Autore  non  differisce  da 
quella  dei  materialisti  in  effetto,  ma  solo  in  apparenza.  279 

CAPITOLO  TERZO. 

//  sig.  Cousin  nega  Pesistensa  délia  rif?ekuione  nel  senso  caitolico, 
e  deW  ordine  sovrannaturale, 

Che  cosa  i  Cattolici  inteiidano  per  riTclazione  e  per  ordine  sovran- 
naturale.  — -  Nessuna  di  queste  due  cose  si  puô  accordare  col 
panteismo  professato  dalF  Autore.  —  11  panteismo  e  il  raziona- 
lismo  teologico  sono  inseparablili.  —  Si  esaminano  i  testi  delF 
Autore,  riducendoli  sotto  vari  capi.  —  V  V  Autore  considéra  il 
cuito  e  la  religione  in  génère,  come  opéra  uroana.  —  Si  preclude 
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la  via  ai  sulterfugi,  che  l'Aatore  potrebbe  mettere  in  campa 
per  coonestare  la  sua  assenione.  —  2<>  La  sola  riwUuùme,  che 
r  Autore  ammette ,  è  quella  délia  ragione.  —  3<*  La  sola  nupiror 
siancy  che  egli  rîconosce,  è  quella  délia  ragione  spontanea.  — 
L' Aatore  annuUa  per  tal  modo  tatta  l'importanza  ed  efficacia  del 
Cristianesimo.  —  4**  La  doUrina  deli'  Aatore  sull'  etUu9fasmo  col- 
lima  allô  stesso  proposito.  —  Dai  generali  passando  ai  partico- 
lari,  r  Autore  nega  ^^  ogni  rivelazione  immediata  e  spéciale  ;  6°  î 
prodigi,  che  accompagnano  la  rivelazione  ;  T"*  la  rivelazione  pri- 
mitiva  ;  8*"  la  rivelazione  mosaica  ;  9<*  la  rivelazione  cristiana.  — 
Ësame  di  vari  testi  dell*  Autore  sul  Cristianesimo.  —  L' Autore 
trasferl  di  Germania  in  Francia  il  razionalismo  teologico.  —  Del 
Damiron  e  del  Jouffroy,  discepoli  del  sig.  Cousin.  —  Si  con- 
chiude  colla  critica  di  un  passo  del  sig.  Jouffroy  intorno  alla 
stato  délia  religione  al  di  d'oggi.  299 

CAPITOLO  QUARTO. 

//  sig.  Cousin  annulla  generalmente  i  misteri  délia  fede,  voUndoU 
ridurre  a  verità  rasûmali. 

Nelle  cose  scientifiche  la  realtà  discorda  spesso  dall'  apparenza.  — 
11  razionalismo  teologico  è  specioso  in  sembianza ,  assurdo  in  ef- 
fetto.  —  I  principii  dell' Autore  già  discorsi  lo  conducono  di 
nécessita  a  negare  i  misteri  cristiani.—  Esame  e  critica  dei  lesti, 
nd  qualî  egli  1"*  subordina  la  teologia  alla  filosofia  ;  â«  considéra 
la  religione  come  un  mero  complesso  di  simboli  e  di  forme  espri- 
menti  verità  razionali  ;  3<*  predice  ed  augura  un  tempo,  in  cui  la 
religione  spenta,  la  ûlosofia  sola  régnera  nel  mondo.— Idea  falsa, 
che  r  Autore  si  forma  délia  filosofia,  seguendo  i  principii  di  Gior- 
gio Hegel.  —  Si  mostra  V  alleanza  délia  filosofia  colla  religione, 
e  si  risolvono  i  sofismi  deir  Autore.  —  Sue  dottrine  sulla  fede; 
annuUano  il  concetto  délia  fede  cristiana.  —  Falsa  definizione 
che  egli  dà  del  mistero  rivelato.  -*^  Si  conchiude,  mostrando  che 
la  riverenza  delF  Autore  verso  la  religione  e  il  Cristianesimo,  è 
solo  apparente.  5^0 
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CAPITOLO  QUINTO. 

U  sig.  Cousin  aunulia  in  particoîare  i  dognU  délia  TrinUà ,  dell* 
ïncamoMione  e  délia  grastia. 

Il  razionalismo  teologloo  non  conserva  délia  religîone,  che  i  nomi. 

—  L'essenza  dei  misteri  rivelati  consiste  in  an  elemento  sovrin- 
lelligibîle.  —  Nei  misteri  bisogna  distingaere  il  dogma  dalle  opî- 
nioDÎ.  —  L' Autore  con  tatti  i  razionalîsti ,  che  professano  il 
panteismo,  erra  doppiamente  intorno  ai  misteri  rivelati;  cioè 
l"»  elîminandone  il  sovrintelligibile;  2»  sostituendovi  un  intelligi- 
bile  apparente,  che  è  in  effetto  un  mero  sensibile.  —  Si  veriOca 
quest'  accusa,  esaminando  la  sua  dottrina  suUa  Trinità.  —  Gon- 
futazione  di  questa  dottrina.  —  Il  mistero  délia  Trinità  è  incom- 
prensibile  e  razionalmente  indimostrabile.  —  In  che  senso  si 
possa  cattolicamente  esplicare.  —  Del  mistero  dell'  Incarnazione. 

—  Si  riduce  a  quattro  capi  la  dottrina  cattolica  su  questo  dogma, 
e  si  mostra  che  vengono  tutti  impugnati  dair  Autore.  —  I  misteri 
del  peccato  originale  e  délia  grazia  formano  Tantropologia  délia 
rivelazione,  come  quelli  délia  Trinità  e  dell'  Incarnazione  ne  sono 
rontoIogia.  —  L' Autore  nega  implicitamente ,  e  indirettamente 
il  dogma  del  peccato  originale.  —  Il  Pelagianisroo  régna  nella 
maggior  parte  dei  moralisti  moderni ,  eziandio  cattolici ,  ed  è  la 
cagîon  principale  dei  vizi  e  dei  difetti  che  guastano  la  scienza  dei 
costumi.  —  L' Autore  impugna  direttamente  il  dogma  cattolioo 
della  grazia,  e  avanza  in  questa  parte  1o  stesso  Pelagio.  587 

CAPITOLO  SESTO. 

//  sig.  Cotmn  sastituisce,  eziandio  nelle  cose  di  religione,  al  meiodo 
cattolico  dell'  autorità  il  metodo  eretico  dell'  esamé^ivaiOy  e  introduce 
un  modo  di  filosofare  incompatibite  coW  auiorilà  della  Chiesa. 

V  infallibilità  e  Tautorilà  della  Chiesa  ripugnano  ai  principii  del 
razionalismo  teologico  dianzi  esposti.  ^  L' Autore  trasporta  l'in- 
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fallibilità  e  F  autorità  dalia  Chîesa  neî  filosofi.  —  Egli  non  lascia 
alla  Chiesa  altro  diritto  cfae  qoello  di  decîdere  sai  simboli  e  salle 
parole.— Ceffatelle  ntpettose,  ch'  egli  dà  air  autorità  délia  Chiesa, 
e  al  cattolicismo.  ^  Sua  predilezione  per  gli  erelici.  —  Elogio  e 
giustificazione ,  ch*  egli  fa  del  protestantismo.  —  Suo  fatalismo 
storico  :  si  combatte.  —  Si  termina  mostrando  le  contraddizioni 
deir  Autore,  dov'  egli  fa  il  panegirico  deila  Riforma,  4S 

CoifCLVBIOlfB.  4i5 

AvvBRTmzA.  419 


FINE    DEL   TOMO    QUAKTO. 
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